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PREFAZIONE. 

Quando  tol  nome  é'  Annali  Letterari  d' Ita- 
lia profeguimmo  la  nofira  Storia  Lettera- 
ria d'Italia,  no/ira  intenzione  era  di  dare  a 
^arte  ogni  anno  quattro  tomettt  di  Biblioteca  di  varia 
Letteratura  flraniera,  acciocché  i  nojìri  Italiani fof- 
^ero  anche  da  noi  informati  delle  miglior  produzio- 
»/',  che  in  fatto  di  Lettere  efcono  di  là  da'  Man- 
li .  E  già  dalla  Stamperia  Soltani  di  Modena  puh- 
ilicammo  un  tometto  di  que/ìa  Biblioteca  di  flra^ 
tiera  Letteratura .  Ma  avendo  confiderai o  ,  che  i 
?/«  Giornali  unifcono  alla  Letteratura  d'  una  na- 
zione  quelle  dell'  altre  genti  illuminate ,  e  riufeen- 
lo  ancor  di  noja  agli  Amatori  della  Storia  Lette- 
raria quefìa  moltiplicazione  di  Libri  ^  ci  Jiamo  in 
fine  arre/f  ad  abbracciare  una  fìrada  y  the  terremo 
fempre  in  apprejfo.  ^ue/ia  è  di  partire  in  due  tomi 
■<l  Volume  degli  Annali  d'Italia ,  che  fola  daremo  per 
inno  finché  al  corrente  tempo  ci  fia  psrmejjo  di  giù- 
inere  ^  come  j periamo  di  farlo  dentro  il  X765.  I^el 
orimo  tomo  daremo  gli  efiratti ,  e  le  notizie  de'  fo- 
li Libri  d' Italia.  Due  altri  Libri  conterrà  ti  tomo 
fecondo,  cioè  uno  dt  varie  notizie  all'Italica  Lette- 
''atura  appartenenti^  quelle  cioè  che  nei  terzo  libro 
V  ogni  annuale  volume  fiamo  flati  finora  foliti  di 
iare ,  e  un  altro  come  appendice  di  Biblioteca  01" 
tramontana . 

Così  manterremo  la  divifion  neceffaria  della  Let- 
"eratura  noflra  dalla  flraniera  ,  e  infieme  fi  jod- 
iifferd  al  defiderio  di  quelli  ^  che  fi  domandjzno  con 
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ijìanza  d' unire  V  una  air  altra  .  Quando  poi  agì 
anni  correnti  faremo  col  noflro  ragguagliò  perijenu 
ti ,  ripiglieremo ,  ficcome  nel  principio  degli  Anna 
li  fu  detto ,  //  nofiro  ufo  di  dare  due  Tomi  V  ann 
fopra  i  Libri  d'Italia ,  tf  folo  aggiugneremo  il  terz 
delle  altre  notizie  d' Italica  Letteratura^  e  de'Libr 
firanieri  ,Jf  però  che  faremo  più  abbondanti  ^  che  ne 
primo  Tonio  [della  Biblioteca  non  fummo  ,  nell 
novelle  d' Oltr amonti ,  acciocché  in  un  fol  Volume  j 
fupplifca  a'  pili ,  che  fecondo  la  prima  partizione  e 
quattro  Tometti  per  anno  di  quella  Biblioteca  a 
vremo  dovuto  dare .  iV<r  però  crefcerà  a  comprato* 
la  fpefa ,  ti^ia  fi  f cernerà .  Perocché  i  Tomi  degli  An 
nali  erano  pojìi  ciafcuno  cinque  Lire  Venete ,  o  pac 
li  cinque;  due  paoli  e  mezzo  ogni  Tometto  dell 
Biblioteca  firaniera  ;  il  che  a  quindici  paoli  per  ai 
no  farebbe  montato ,  e  poi  venti  ,  quando  avrem 
raggiunto  V  anno  corrente .  Laddove  ora  i  due  Te 
mi  ^  ne' quali  per  ora  dividiamo  il  Volume  annuai 
della  nojlra  Storia,  verranno  a  cofiare  ciafcuno  ti 
'  paoli  e  mezzo  ;  e  i  tre ,  che  fi  daranno  allora  ,  fi 
ranno  computati  a  dodici  paoli ,  cioè  a  quattro  pac 
li  il  Tomo. 

Il  vario  guflo  degli  tìomini  obbliga  a  mutazic 
ni ,  ^nchè  le  cofe  non  abbiano  prefo  un  fijfo  fijìema 
ma  ogginjai  abbiamo  fermato  ,  né  dal  metodo  ci 
qui  proponghiamo  ci  fcofìeremo  in  avvenire .  §^ei 
li  che  non  fi  trov afferò  d'avere  il  primo  tomo  de 
la  Biblioteca  ftraniera ,  volendo  la  ferie  di  tuti 
potranno  far  capo  al  nofiro  Stampator  Zstta  , 
quale  avrà  di  che  foddisfare  al  defiderio  loro . 

AV- 


AVVISO 

A'  LETTERATI    D'JTALIA»., 

I.  r^Efiderlamo,  che  intendafi  <3a'  dotti,  che 
JL/  quando  vogliono  mandarci  non  i  libri,  ma 
le  notizie  d' e(Iì  fegnino  intiero  il  Frontifplzio, 
la  forma  della  ftampa  ,  fé  in  foglio  in  tjuarto 
ce.  il  numero  delle  pagine,  la  divifion  dell'O- 
pera, e  ciò  che  loro  fembra  più  rimarchevole. 
Che  fé  voleflero  gli  Autori  llefli  de' libri  man- 
darne gii  eftratti ,  allora  fono  pregati  ad  unirli 
col  libro,  affinchè  difaminar  fi  polla,  fc  al  li- 
bro riipondan  gli  eftratti,  Quefta  cautela  è  trop- 
po Tieceffaria ,  perchè  non  vengaci  attribuito  di 
lodar  libri  da  noi  non  veduti  .  Guardiofi  dal 
mandarci  notizie  di  raccolte  di  componimenti, 
e  di  libri  afcetici  ;  perciocché  non  fonocompre- 
fi  nell'idea  di  tjuefti  noftri  Annali, 

II.  Ma  non  de' foli  libri  vogliamo  elTere  in- 
formati. Chiediamo  notizie  d'ogni  maniera,  di 
Mulei,  d'Accademie,  di  Biblioteche  aperte  , 
di  fcoperte  Antichità,  di  naturali  e  Matemati- 
che oflervazioni  de'  libri  (  l' edizione  ne  fia  (e- 
gnpta  con  efaiiczza  ,  e  sì  pure  il  titolo  fé  ne 
trafcriva  )  e  de' meriti  de' noftri  Letterati  de- 
funti, e  delle  contefe,  che  aveffero  avuto,  on- 
de teffer  loro  il  dovuto  elogio. 

III.  Efponghfamo  fpecialmente  quefle  noflrc 
ìftanze  a*  Letterati  di  R.oma .  del  Regno  di  Na- 
foli ,  e  della  Sicilia  .  E'  cofa  da  dolere  ,  che 
eccome  fé  foffimo  divifi  toto  orbe^  dì  tanti  uti- 
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lìffimi,  e  (limabiliffimi  libri ,  cfieefcono  in  quel- 
le parti,  appena  a  noi  venga  notizia,  o  al  più 
venga  tardiflhna. 

IV".  Sono  pregati  gii  Uomini  dotti  dì  man- 
darci le  loro  notizie  quanto  è  poffibile  franche 
di  por^o,  e  certo  non  mai  per  la  polla. 

V.  Non  fi  afpettin  lifpofta  alle  lettere  con 
che  accora pagn afferò  le  loro  notizie,  fé  non  fé 
quando  ci  fuggeriflero  qualche  correzione  a'  paf- 
fati  Tomi ,  o  giudicaffero  di  muoverci  qualche 
dubbio.  L'ufo  che  noi  faremo  delle  fomnoini- 
ttrate  notizie,  è  la  miglior  rifpofìa  ch'eglino  fi 
pollano  attendere.  Se  eglino  per  la  gentilezza 
loro  non  ci  difpenfano  da  quella  corri fprynden- 
za,  lutto  il  tempo  che  dovremmo  fpend^e  in 
compilar  l'opera  anderebbe  inutilmente  in  let< 
tere. 

VI.  Noi  proccureremo  di  far  giuftizia  a  co- 
loro ,  i  quali  fi  compiaceranno  di  concorrere 
alla  noftra  opera  ,  fenza  tuttavia  obbligarci  ad 
una  fervile  adulazione,  e  cercheremo,  quanto 
farà  poffibile  di  non  dare  alcuno  giufta  occa- 
fione  di  querele  contra  il  noftro  lavoro  ,  nel 
quale  mtcndiamo  d' aver  folo  di  mira  il  bene 
della  Chiefa,,  il  vantaggio  della  letteratura,  e 
l'onore  della  Nazione. 
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\  N  N  A  L  I     LETTERARI 

D'    I  T   A  L  I  A 

LIBRO      PRIMO. 

CAPO        PRIMO. 

LIBRI    DI    LINGUE. 

Primo   Semefire . 

lA'  quafi  fin  da  quando  ufcì  il  grzn~ 
de  Vocabolario  della  Crufca\  furono 
alcuni  che  fi  lamentarono  ,  che  i  Si- 
gnori A^^cadeniici  trafcurato  avefTero 
di  porre  nell'ordine  dell'alfabeto  la 
parole  da  effi  fteflì  talora  adoperate 
a  fpiegare  quarta  o  quella  voc«  ;  il 
che  a  coloro  giunfe  ancora  più  ftra- 
to,  li  quali  compongono  la  lingua  volgare  del  migliore 
he  fi  parli  in  tutta  Italia  ,  parendo  a  loro  che  quello 
Ile  vien  di  Tef.ana  ,  e  ma/Iìoie  da  Firenze  ,  e  fingola- 
i/Iìniamente  da'  Maeftri  di  lingua  in  Firenze  aver  ti 
jlebba  in  pregio  di  ottimo.  Ma  que'  valenti  Accademici 
elle  edizion  pofteriori  non  badarono  tanto  o  quanto  al- 
j  doglianze,  e  di  certo  avranno  avute  buone  ragioni  >  e 
i  non  regiìlrar  quelle  voci,  e  di  non  badare  alle  doglian- 
Annali   Tom,  III,  P.  l.  A  ze . 


5»  ANNALI   LETTEkAlR-^ 

te.  Nondimeno  il  V.Bergantìni  Teatino ^  che  agli  ài 
fuoi  ftudj  congiunfe  Tempre  una  continua  applicazic 
fopra  il  noftro  volgare  ,  ha  voluto  rinnovare  il  lam 
to,  ed  infieme  ha  provvedulb  a)  pericolo  che  andaflTet 
perfo  per  l'aria  ,  con  adunare  e^Ji  e  mettere  fotte  1' 
fabeto  le  dette  ricchezze  .  Nel  fare  la  qual  fatica  efìf 
dofi  fcontrato  in  alcuni  dubbj  >  e  in  alcune  difficoltà 
vocabolario,  e  quella  pure  ha  raccolte  e  propofte  a' 
gnori  della  Crufca  .  Giova  fentite  come  s'efprima  « 
flefifo  queAo  valentuomo. 

„  Per  gli  ftudj  della  lingua  noftra  »  a'  quali  mi  f< 
5,  io  con  impegno  lungamente  applicato  »  fecondo  ì  n 
j>  fini ,  e  a  tenor  di  quella  ormai  efeguita  imprefa  ,  < 
,,  agli  amici  miei  è  nota  ,  ha  dato  certamente  il  mi 
1,  giorej  e  {lo  par  dire  preclfo  indrizzo  e  (limolo  il  \ 
5,  ftro  Vocabolario  >  che  fin'  ora  è  la  miglior  cofa  < 
5,  s'abbia  in  tal  genere.  Per  quanto  però  Zìa  egli  qui 
5,  edifizìo  tant'alto  tirato  ,  che  a  tutti  gli  altri  ab 
5,  tolto  il  lume;  e  quantunque  rièfca  un'opera,  cui  e 
),  vi  ha  lode,  che  vada  a  pari  ,  dal  continuo  averlo 
„  avuto  fra  mano,  non  ho  potuto  non  rifcontrare  an< 
j,  in  effb  la  umana  folita  condizione  dell'Opere  gra^c 
5,  che  malgrado  ì  molti  occhj,  e  la  più  fquifita  diiig 
),  za  ,  e  avvifi  degli  amici,  e  varie  folenni  (lampe,  e  ridam 
i,  e  Giunte  anche,  e  correzioni  in  fise,  o  fiano  onoi 
,)  ridimi  pentimenti,  talvolta  incorrono,  o  nella  traf 
),  ranza  di  alcuna  cofa  buona,  o  quel,  eh' è  peggio, 
5,  qualche  equivoco  ,  o  intoppo  .  Ho  dunque  rinveni 
„  in  quello,  non  pure  alcune  poche,  com'è  occorfo 
„  altri  avveduti  Con)pilatorl ,  che  nelle  loro  produzi( 
)>  fé  ne  fecero  quindi  onore,  ma  pili,  e  più  voci  dai 
„  fpiegatori  ptonunziate ,  e  non  porte  a  regiftro  :  e  qi 
„  (le  come  minuzzoli  dell'oro  cadute  al  fat  del  lave 
5,  in  terra  ,  giudicai  bene  ,  non  folo  di  pigliar  fu  , 
„  adunare»  e  a  ben  eficra  ,  cioè  per  buon'ufo  de  i 
„  cercatori  ,  mittere  in  ferie  d'alfabeto  ^  ma  di  piC 
5,  voi,  ficcome  a'  padroni  dell'oro  ragionevolmente  , 
„  puntualmente  porger  davanti.  Sononii  altresì  n«n  ^ 
„  lendo  ,  per  la  (lefta  via  abbattuto  in  non  fo  qua 
„  palli,  che  al  mio  modo  di  concepire  parve  patiffero 
„  loro  difficoltà  ,•  e  a  conto  d'efferne  meglio  intefo  ^ 
,«  per  ottenere  quando  che  fja  miglior  dilucidazione, 
5>  qucfti  pure  buonamente  ,  e  alla  femplice  appunrat 
))  né  mi  fono  adenuto  dal  prefentarveli  *    Dio  ne  gu 
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d!  ch'io  venìffì  in  tal  conglurtura  ,  pretermeffi  i  <^Ì^ 
bit!  buoni  uficj  •,  dinanzi  al  voftro  riverito  confefTo^ 
a  feconda  del  mal  ufo  dell'età  noftra  >  o  con  qtiell* 
animo  »  con  cui  già  fi  fecer  fentìre  i  Beni  ^  \Tajfoni^ 
gli  ostonfl/f'ì  i  Gfgli  >  e  i  tant' altri  poco  amanti  di 
pace  I  che  non  punto  ho  in  penfiero  di  qui  celebrare. 
Io  nutro  (lima  ^  e  fono  pieno  d*  o/Tequio  per  Voi,  o 
Signori  )  e  gittato  mi  vedrete  piuttoflo  dalla  partita 
degl'integerrimi,  e  aggiuftatilfimi  Uomini  N^irjj ^ 
Fioretti^  l(edi y  e  Magalattr  ^  e  di  tutra  quella  Schie- 
ra ,  che  a  voi  parlò  tra  i  cancelli  della  niodeflia)  e 
mofTa  folo  da  candidezza»  e  da  verità.  *^ 
II.  Così  egli.  Diamo  ora  il  titolo  dell'opera: 

od  fccptrte-i  e  difflcoltm  incontrate  fui  Vocabolario  itltf^ 
mo  della  Crufca  .  Bocc»  g/orn.  5.  nove!,  io.  Cogliete  le 
rofe^  è  lafciate  lefplne.  /«  Venezia  i  758*  nella  Stam- 
feria  Radiciana ,  in  4.  pagg.  %j»  la  prima  parte»  la  fe- 
conda 1*5. 

Di  qualche  migliaia  tra  vocaboli  e  modi  di  dire  tut* 
fceltilTìmi  e  vaghi  arrìcchifce  qui  il  linguaggio  Italia- 
)  il  P.  Bergantini .  Diamone  due,  o  tre  efemp; .  Eolla 
•quajuola  :  Bolla  formala  d'acqua  j  voce  trovata  in 
quajiiclo yt'\T\Bolla.  Brucata  :  voce  che  agj^iunta  agrarto 
«)  vale  affai  graffo»  grafljfllmo  ^  in  g''ajfo.  Brancicata 
\d.  da  Brancicare  i  in  Fiore  ce  Ponghiamo  ancora 
ualch'  efempio  delle  difficoltà  »  di  che  forma  il  N.  A» 
.  feconda  parte  del  libro  «  A  dirittura  :  prima  fi  di- 
liara  »  die' egli»  che  vale  tojìo  ;  indi  nel  §é  Ci  dice  ch« 
ile  fubito  :  dal  tojlo  al  fubito  non  ben  fi  vede  quale  fia 
divario.  Combaciare:  fpiegafi  dalla  Crufca  nel  fi^jnifi- 
ito  neutro  »  «d  anche  nel  lignificato  neutro  paffivo< 
*a  medefima  poi  alla  voce  commettere  -^  dice  »  che  <"<"«- 
ettere  vale  combaciare  injìerne  »  e  quedo  è  lignificato 
:tivo.  T)  i fate  al  are  :  fecondo  la  Crufca  vale  lo  fteffo  che 
iifaccare  .•  infaccare  cioè  mettere  nel  facco  ,  ma  al  mio 
odo  d'  intendere  »  il  tefto  fu  cui  el'a  fi  fonda  »  e  1 
rale  parla  di  un  veftimento  grande  ,    dimoftra  che  difac- 
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{a)  Anche  fenza  l'aggiunto  di  GrafiTo  )  ^r^c^/tft  figni- 
a  graffo  .  Così  il  sàlvini  l'ausò  nel  fuo  volgariiia» 
ìnto  d'  Omifo  :   £   di  porco  bracato  una  Uccbetta . 
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colare  vaglia  rivolgerfi  dentro  a  che  che  fia  agiatana 
te  :  ciò  che  è  differente  cofa  che  metter  nel  facco 
Qtiefto  è  il  tefto  :  Buon.  Pier.  4.  13.  Tal  sì  agiato 
così  dovìxjcl'o  eia  voltarvi^  dentro  notatore  dffaccolar 
Quefie  difficoltà  afcendono  al  numero  tli  1041.  I 
però  al  fiae  della  prima  parte  la  feguente  nota  :  St 
bene  dir  i]uì  al  Lettore  ,  prima  che  fi  entri  nelle  di0t 
taf  che  d""  alcune  poche  fole  fé  «' <?  qui  fatta  Pefpofii't 
non  poche  altre  tenute  fi  in  difparte  per  quel  che  pot 
occorrere  ,•  /  tolga  il  cielo  che  do  joffe  detto  per  vam 
(juando  fi  dice  per  jemplice  avvijo  e  per  dimofira\ione 
la  da  noi  ufalafi  diligenza  t  e  a  vantaggio  comune. 
le  difficoltà  coni;iungeri  un  piano  •»  o  fia  manifefto 
guardante  àuQ  dizi -nar]  ,  che  l'Autore  dall' efpen'e 
an)n)aeftrato  diffe  efTere  neceffarj.  Imperocché  uno  ci 
di  faper  le  cofe  j  un  altro  cerca  di  fapere  il  mode 
dirle  .  Soddisfare  a  quefti  due  defiderj  parte  a  parte 
non  è  poffibile  con  un  dizionario  folo  j  Due  però  f 
vorrebber  formare .  II  primo  T}ix_ionar/o  della  eloque. 
fi  potrebbe  affai  comodamente  intitolare  y  il  fecondo 
\ionario  univerfale  .  Sopra  qiieft 'ultimo  fi  trattien* 
N.  A.  a  lungo  dimoftrando  la  neceffità  di  doverli 
largare  ì  confini  della  lingua  \  perchè  più  amplanie 
pofl'ano  fpaziare  gl'ingegni  ,  e  non  reftringerli  den 
alla  Crùfca  fola.  Il  N.  A.  tiene  sì  utile  Diiionj 
alleftito  in  tre  groffi  volumi  >  la  cui  prefazione  fari 
difcorfo  da  noi  ora  accennato.  Ecco  quanto  èj  e  f 
benemerito  della  Lingua  Italiana  il  P.  Bergami  ni  ^ 

Se  me  fi  re  Secondo. 

III.  "jM'ON  fa  che  fia  lettere  e  letteratura  ,  chi  1 
1^  fa  i  molti  benefit]  e  grandiflìmi  da'  manofci 
ti  antichi)  e  dalle  antiche  ifcrizioni  recati  alla  Stor 
alla  Cronologia  )  alla  Geografia ,  e  alle  altre  difciplir 
ma  altresì  non  vide  mai  né  manofcritri  ,  né  ifcririoi 
chi  ignora  le  ra  >n  lievi  difficoltà  da  fuperare  per  goc 
re  della  loro  beneficenza  .  All'  aprircifi  innanzi  i 
vecchia  carta  >  qual' occhio ,  equal  pazienza,  anche  d' 
paiientifiìmo,  non  fi  atterrìfce?  Ecco  per  l'ordinarie 
prefenta  un  carattere  fmuntoj  dilavato,  e  per  lunga  ( 
fparuto  .•  le  Lettere  flrette  infieme  e  ftivate,  anzi  l'u 
Copra  l'altra  indìlcreramente  affoltate  i  e  le  più  dì  é 
non  folo  dì  un  difegnó  Araniffimo,  e  tutto  diverfo< 
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(IfOj  ma  foggiate  a  ftrapazio  ,  e  come  per    difpettoj 
sì    poco    o   nulla  hanno  della  forma    che  aver  pur   do- 
ebbono  .  Q  erto  che  già  è  di  per  sé  raoltlflìmo  >  fi   fa 
rredibllmente  maggiore  con  la  giunta  delle  cifre,  e  del- 
abbreviature  »  di  cui   prefTo  che  tutte  le  parole  già  al- 
jnde  mal' in  efìTere  >  e   magagnate,  fono  guade  >   e  ro- 
late  )    vedendofi    che   talora  un  gruppo    di    due    e  tre 
tere  »  che   pare    uno  fgorbio  ,    o  un    tratto  di   penna, 
:  fi  crederebbe  uno  fcherzo ,   o  ripofo  della  mano,  na- 
•nde  pii'i  fillabe>  ed  anche  un  vocabolo  intero:  di  che 
a  eflTendoci  aftra  regola  nìuna  dal  capriccio  in  poi  de- 
scrittori,   chi   baftevolmente  fpiegar   potria  T  infinita 
varietà  ,  e  (Irambità  ?    Niun  pure  a  fpiegar  varreb- 
,  fé  non  chi  il  prova,  che  applicazione    fi  richiegga  ^ 
che    pena    fia    l'indovinare  tali    enimmi  ,    e    gcrolifici 
Egitto.   EfTa  è  tanta  che  di  quefte  poltronerie  de' ba- 
di fcrittorini  fi   è  già  fatta  una  Scienza  dz.  Mtiòillon  t 
la    h*apebrochia  .     Del   pari    co'  manofcritti    vanno  le 
•iiioni   Greche  ,    e    ^ornane    così    in    niafnio  come    in 
>nzo  fcritte.   Di  quali  e  quante  figle  Dio  immortale! 
quali  e  quante  abbreviature,  e  note  ,    e  fconciature, 
quali  e  quanti   neflì  non  fono    cflTe    imp>edite  e  implì- 
e,  le  quali,  non  che  ad  altri  ,    fino  agli    occhj  ,    ed 
'ingegni   negli  affari  dell'antichità  bene  efercitati,  fan- 
tale  oilacolo,  che  come  folte  macchie  ,  e  larghi  fof- 
i,  che  al   viandante  tagliano  «    e  acciecano    il  camniì- 
,  mettendo  qua  un  intoppo,  e  là  uno  fpavento,  tol* 
no  talora  il   potere  andar  più  oltre   ,    e    fempre  difa-» 
no  eftremamente  la  ftrada.''   LiC  Grecie  poi  fi  fono  fo- 
:    le    Latine    molto  più  fegnalate  .    Imperocché    dove 
:lle  punteggiano  ogni  parola  ,    o  lafciano    almeno  tra 
ne    e    l'altra     un    intervallo     difcreto     che    del    fine 
la  voce  cortefemente  avvìfa  il   lettore  ,    quelle  a  rin- 
itro    fenza  intraraettere  alcun  refpiro    congiungono  le 
ole,   onde  Tuomo  conviene,  fé  pur   vuol  leggere,  che 
iba    per  fillaba  conquidi  ogni   voce    compitando    fulle 
idi   non  altrimenti    che  un   bambolo    fui  fuo  falterlo. 
fonima  involgono  tutte    i  lor  benefici  in   tante  diffi- 
tà  ,    che  par  quafi  che  fi  abbian  propofto    di    volerli 
ider  cari  e  penofi  :    proponimento  invero  da  nmrnii , 
la  bronzi  ,    che    togliendo  di   mezzo  la  buona  grazi» 
lie  ancora  H   più   bello  del   benefizio  .    Né  già  fi  nie- 
che  a<^li   uomini   del   tempo    delie  lapidi    non  liufcifTèr 
«ggerje  meno  difficile  che  a  noi  podi  in  tanta  Ionia- 
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utiliza    di  fecolt  )    e  In  tanta  diverfità    di    cofturaì  ,    di 
riti>  di  lingua,  di  religione   .•  nondimeno  fé  le  ifcrizio- 
lìi  foflfero  ftace  fcritte    con  le  lor  parofe  belle    e    fpiega- 
tcj  e  con  le  Tue  diftiniioni  a  luogo    e  a  tempo  >    niuno 
mi  leverà  mai  dall'animo,  che  il  leggerle  non  fofTe  (la- 
to più  comodo  a  que'    vecchj  eziandio  j    né  d'altra  par- 
te   io   veggo  perchè  anch«  al   lor  comodo    non  fi  penfaf- 
fe.    Richiedevafi  egli  poi  altro   piCi  che   tagliare  il  mar- 
mo un  palmo  o  due  piìi  grande,  o  fondere  più  liberal- 
mente il  metallo  ?  Che  fé  in  mezzo  a  tanta  magnificen- 
za,  di  che  così  \  Greci  come  '\  I^omani  fi.  piccavano  e  nt 
lafciarono  tali   illuftri  monumenti,  che  fopra  di  effi  1'  età 
tutte  fi  maravigliano  ancora  ,  l'economia  importunamen- 
te fi  rifentiva,  anche  a  ciò  era  prefto  il  rimedio   j    per^ 
che  fenza  grande  fconcio   {\  poteano  rimpiccolire  que' cu- 
\t\iz\\  letteroni  onde  formavano  le  leggende  y    e  così  ad 
un'ora  erano  falve  le  ragioni  della  comodità    altrui  ,    < 
della  lor  parfimonia.  Ma  i  tonfigli  giungono  adefib  tar- 
di ,•  e  poi  i  Grgci  ,   e  i  ^j)mani  erano    d'umore    di  dai 
configlio  a  tutti,  non  di  riceverne  da  alcuno  ,     All'in- 
curia degli  antichi  ha,  per  quanto   fi  è  potuto,  fuppliic 
l'ìnduftria  de' moderni  con  Cataloghi,  ed  »ndici,dove  grai 
parte    delle    predette  difficoltà    fi    appianano  .     E  per 
JLat'ftt  ne  fiamo   convenerulmente  provveduti.   Non  co 
sì  per  gli  manofcritì,  e  per  le  lapide  G'-r^ié/ ,•  perchè  fcb 
bene  e  il   Montfaucon  t  e  il  Maifti    e   il  C«rfni    abbian< 
fatto  moltiffimo,  tuttavolta  hanno  lafciato  molto  da  f*' 
re  anche  agli  altri  .    Quello    chiariflfìmament»  appare  da 
feguente  libro  del  Sig.  S/Jì*  ^  d'onde  ancora  più  che  di 
altro    fempre  più  fi  confermerà  ,    e    toccherà    con    roant 
quanto  intralciato    e  diificile  paefe  fia  quello    de'  roano 
fcritti,  e  delle  ifcrizionì  Gz-^-f;^* .   Né  temano  già  gli  an 
tiquarj    che    per  quelle  opere  fia  per    mancar  luogo    alli 
loro  induftria.  Reflano  ancora  da    vincerfi    e    gli  sbagl 
degli  artcfidjche  malamente  ftorplarono  quella  o  quelli 
voce  fcambiando  lettere >  o  intralafciandone  ,  o  in  altr< 
modo  imbrogliando  il  meftiero  »  e  le  ingiurie  del  tenip< 
e  della    barbarie    che    portaron  via  di  netto    non  che  I 
parole    le  linee  intere  >    ficchè  bifogna    fecondo    le  vari 
occorrenze   variamente  fanare ,    e  fupplire  alle  cofe  mal 
fatte  ,    e    alle    mancanti  per  averne    un  ragionevole  fen 
fo  i  e  qu«fta  è  cofa  «  c«i  niun  niaeftro  ,  né  metodo  ai 
liva, 
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l»dirf\'io  pft"  ^'t  Itttura  Grtca  dalls  fua  •Scurità  rì\chia- 
rata .  Nella  ftguentt  Ittitra  ai  Lettori  Jla  intirrame»-' 
tt  tfibita  P  idea  de  IP  opera  .  In  Napoli  1758.  nella 
Stamperia   Simon  in   "i.    pagg. 

IV.  A  procedere  con  ordine  cinque  capi  >  o  gradi  Hi  ofcu- 
rìtà  nella  Greca  fcrittura  diflinguc  il  N.  A.  Riduce  al 
primo  i  nejji  o  fiano  c^ipficciofi  attaccnffientf  di  due  0  più 
lettere  infierney  a'  quali  dà  per  compagni  i  Monocondìli . 
Nel  fci-Ando  pone  le  abbreviature  o  fiano  voci  raccorciate 
nel  mewo  y  o  nel  fine  ^  Nel  terzo  le  ^igle  cioè  parole  in- 
liire  raccbiufe  talora  in  una  lettera  fola  puntata  ed  è  la 
prima  del  vecaùclo .  Nel  quarto  le  note  .  Nel  quinto  la 
cripfografia  y  cioè  cifra.  I  monogrammi  poi  vanno  lon  I0 
figle  je  jofio  ferii  li  con  lettere  intelligìbili  '..  dove  nò  en- 
trano nel  grado  delle  note  .  Di  ciafcuno  di  quefti  capi 
tiene  a  parte  a  parte  lungo  ragionamento  >  additandone 
il  nafcerey  i  /motivi  «  le  difUnTjoni  ,  e  ogni  altra  cofa 
^/lovevole  a  creare  una  giuila  idea  di  e/Iì  .  £  in  vero 
chi  noi  legge  >  immaginar  non  può  bene  la  foprabbon- 
dama  delle  notizie  >  che  gli  fgorgano  da  ogni  lato  j  in- 
tanto che  niuna  maraviglia  farebbe  fé  gl'impazienti  )  o 
gli  {vogliati  della  erudizione  non  gliene  fentiffcro  tutto 
quell'obbligo  eh' ei  fi  merita  .  Piacerai  di  qui  porre  un 
faggio  della  liberalità  del  Sig.  Sijìi  •%  giacché  ed  è  bene 
informarne  il  lettore  >  né  è  poilìbile  falvo  la  difcrezione 
il  prefèntargliela  con  lo  fpogliodi  tutto  il  libro.  Giun- 
to egli  adunque  alle  note  difcorre  ampiamente  in  tutte 
le  fpezie  che  ce  n'ha.  Comincia  dalle  note»  o  fiano  fe- 
gni  ImpreflG  col  ferro  o  col  fuoco  >  o  con  punturc'ful 
corpo  umano  cercando  chi  fu  il  primo  ad  ufarlc  >  le  per- 
fone  che  d'ordinario  n'erano  regalate  >  quando  un  sì 
f^tio  coftume  fi  difmife  )  e  quando  ritornò  in  piedi. 
Difcende  poi  alle  note  di  didìnzìone  >  e  a  quelle  fpe- 
zialmente  pode  fugli  abiti  )  dimoflrando  fìccome  la  nota 
fieifa  è  da  diverfi  in  diverfo  luogo  e  tempo  per  fommo 
onore,  o  difonore  apprefa  i  e  come  certe  note  imprerte 
rella  fronte  dtile  Donne  erano  contraffcgno  di  nobiltà. 
Nelle  quali  cofe  tutte  trattenutofi  a  diletto  paffa  a  cer- 
care in  qual  Secolo  nacquer  le  note  che  fi  fcrjvono  >  e 
chi  le  inventò  ,  infegnandoci  che  la  prima  loro  origine 
fi  deve  alla  f  (?«/^//»  ,  ed  9\\^  Egitto  d'onde  in  Grecia  \t 
portò  Sere  fonte  >  e  dilla  Grecia  recolle  a.  I(otna  Tirane  y 
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\  liberti  di  Mecenate  ,  Seneca  il  Padre  >  e  finalmentt 
S.Cip'^ano  coir  aggiunta  de'  vocaboli  Criftiani  .  Dopo 
quefte  notizie  vaga  dietro  ad  altre  >  e  poi  ad  altre  ^  e 
ad  altre»  e  in  fomma  non  t£cQ  fuorché  alla  pag.  xgo.  da 
quefto  pelago,  in  cui  alla  pag.  200.  fi  vide  entrato.  Or 
chi  vorrà  dubitare  >  che  quanto  fi  può  mai  dire  delle 
«ote>  tutto  non  iftia  qui  raccolto?  Mentre  ei  pare  in- 
tento folo  a  diciferare  gl'imbrogli  della  Lingua  Greca 
fparge  tnoltifllnii  ìnm\(u\\tL  Latina  ancora^,  t(\ì\V  Ebrea  <i 
né  tralafcia  tratto  a  tratto  di  ferniarfi  a  contare  una 
ilorielia  ?  o  a  trattare  una  quid  ione  eftranea  .  Così  a 
carte  495.  narra  i  nataii  d'Origene ,  il  fuo  gran  fapere  , 
le  fue  opere  i  gli  accidenti  varj  della  Tua  vita  ;  e  alla 
pag.  322.  a  proposto  de'  BaftUdiani  cerca  da  chi  tal 
nome  »  e  d'onde  la  refia  de'  Bafilidiani  y  e  in  cfee  tem- 
po veni/Tè  >  qual'ella  fo/Te  e  da  chi  confutata >  e  in  fine 
alla  pag.  257.  inveftiga  fé  Baruc  fofTe  Profeta,  o  an»a- 
nuenfe.  Tale  ricchezza  d'erudiiione  fplende  egualmente 
per  tutto  ,  ma  comecché  tutti  e  ciafcuno  de'  propelli 
capi  fiano  ben  ferviti,  pure  refta  ad  eflTi  molto  che  in- 
vidiare all'ultimo  che  é  della  cifra.  Erto  è  una  minie» 
ra  )  uno  sfoggio  >  e  fé  mi  è  lecito  il  dirlo  un  vero  luf- 
{o  di  erudizione  .  Quivi  s'  infegnano  le  varie  guife  di 
fcrivere  in  cifra  ,  e  fé  ne  danno  varj  efetnpj  non  fole» 
per  la  Lìngua  Greca  ,  ma  per  altre  Lingue  eziandio»  e 
tant' altre  cofe  ivi  ha  faputo  l'autore  involgere  e  rac- 
chiudere fecondo  che  l'occorrenza  portava,  o  i  peofieri 
gli  andavano  via  via  fiorendo  fotto  la  penna,  che  è  pro- 
prio una  meraviglia  .  Per  goderne  bene  non  fi  richiede 
meno  che  leggerlo  tutto. 

V.  Nove  tavole  ha  il  N,  A.  polle  fui  principio,  nel- 
le quali  ha  raggruppati  tutti  quegli  ftrani  modi  di  for*- 
mar  le  lettere  ,  d'  incavalcarle  ,  dì  avviticchiarle  infie- 
nie,  e  di  abbreviar  le  parole,  li  quali  a  luì  venne  fatto 
di  oflTervare  in  moltirnmi  Libri  Greci  fìampati  e  mano- 
fcritti  .•  Hannovi  luogo  le  figle  ancora,  e  le  note,  o  da 
sé  raccolte  o  da  altri  compilate.  Djfpofe  poi  dette  ta- 
vole con  un'ordine  tutto  fuo;  e  quindi  ha  dovuto  fer- 
niarfi a  {pianar  diligentemente  il  metodo  in  elTe  tenuto, 
acciocché  i  Lettori  ne  traggan  frutto,-  altrimenti  fareb- 
j_be  gran  rìfchjo  che  e  le  tavole,  e  prefìTochè  il  libro  in- 
\ero  non  ferviffero  a  niente.  A  carte  24.  fi  troverà  il 
t""  taUgo  per  alfabeto  di  molti  neffiy  abbreviature  ,  figle -, 
*  note  de''  Greci    con  ie  opportune  fpiegazioni.  Ivi  mi  è 

paru- 
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aruto  di  vedere  inferito  il  Notte  Gfitcorum  del  V.Cor~ 
ni  ^  ma  fpoglitto  dì  tutte  fé  ifcrizioni  e  dell'altro  ar- 
edo  d'erudizione  onde  il  fuddetto  Padre  adornò  la  Tua 
pera  :  in  luogo  di  che  fono  entrate  le  altre  bizzarrie 
i  feri  vere  ufare  ne'  codici  t  alle  quali  non  fu  impegno 
el  V.Corjìn/  di  badare,  ficcom' è  del  Sig.  Sr'JIf .  Pari- 
lenti  a  e  144.  fi  vede  un  indice  di  tutte  le  abbrevia* 
are  potutefi  dal  N.  A.  raccogliere  .  Ogni  voce  è  ac- 
snipagnata  da  un  numero  corrifpondente  a  quello  delle 
ette  nove  tavole  ?  a  cui  l'indice  ha  relazione  .  Il  fine 
oi  di  quefto  faticcfo  indice*  ci  viene  dal  Sig.  J»// raa- 
ifeftato  con  tai  parole.  E  po/cée*  fi  /ianno  più  abbrevia- 
ure  omogenee  >  le  quali  tutte  collimano  a  j^'egar*  una 
ìejfa  voce  ,  sì  per  faperle  quante  mai  que/it  pano  ed  ove 
recìfatnentt  ali ogatet  come  altresì  per  imitjirle  chi  ne  avef- 
r  veglia  )  ma  più  per  rincontrar  je  fia  la  fua  figura  ,  in 
afa  che  Hai  contefio  parrebbe  a  taluno  che  fojfe  abbrevia- 
ura  di  tal  voce  ,  pero  aggiurgìamo  il  feguente  indice, 
^'utilità  di  quefto  Libro  fi  vede  patentemente  >  e  per 
io  io  non  ne  dico  altro  .  Il  Sig.  Sijii  è  un  valentuo- 
no.  Egli  è  l'autore  dell' 'W'W^^^  per  fapere  in  mena 
li  un  mefe  la  Grammatica  G  reca  >  dijìribuìto  in  quattro  le- 
ioni .  Quell'opera  fola  bafìerebbc  a  renderlo  immorta- 
e  .  Effa  non  è  già  una  delle  folite  millanterie  che  ri- 
guardo alla  Lingua  Latina  (ì  fono  ne'  tempi  pafTati  e 
/edutei  e  derife  .  Gli  avvi  fi  letterarj  anche  Oliramonta- 
ii  ne  fanno  fede  -^  e  molto  più  le  pubbliche  e  non  dub- 
5ie  efperiente  corrifpondenti  alle  prome/Te  del  titolo  . 
lO  ho  detto  apporta  non  dubb'*  efperiente  >  perchè  il 
N-  A.  regiftia  qui  col  lor  nome»  cogncme>  flato  >  gra- 
lo ,  ufìzioec.  parecchie  perfone  che  in  i^(j/»<»  fpezialnien- 
e  fotto  alla  fua  direzione  1  e  col  metodo  da  lui  intro- 
lotto  impararono  in  un  mefe  tanto  di  Greco  quanto  lo- 
o  occorreva  .  Verrebbe  egli  parricolarizzando  così  }  fé 
a  verità  non  1' aflìftcfle? 
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CAPO        II. 
LIBRI     DI      POESIA 

Semtfirt    Primo . 

I.  TJNtrlarao  cella  Poefia  lietamente  ^  paefe  ora  pil 
li  che  mai  piacevole  non  folo  per  le  delizie  che 
d*ogni  intorno  prefenta  )  ma  ancora  per  la  foaviflTimJ 
tranquillità  chg  ivi  ampiamente  fignoreggia  .  Imperoc- 
ché delle  difcordie  >  e  delle  guerre  >  che  in  altri  tempi 
\o  fconvolfero  ,  e  difertarono  ,  e  ne  rendevano  il  fole 
afpetto  non  che  il  foggiorno  funefto  >  non  rimane  appe- 
na più  che  la  memoria  >  la  quale  ferve  anch' effa  a  fai 
meglio  conofcere)  e  meglio  conofcendolo  ^  a  render  piC 
caro  il  tranquillo  (lato  non  interrotto  fé  non  al  piì! 
volta  a  volta  da  qualche  nuvoletta  di  difìfapore  che  noe 
iì  aduna  in  nembo  perciò  ^  né  fi  rovefcia  in  fa/Tofa  grui* 
gnuola)  vm  fubito  o  H  difcioglie  in  uno  fpruzzolo  >  g 
il  anche  vinta  dai  raggi  della  cortefia>  e  del  buon  fen- 
io  dilegua  fenza  più  .  Pare  che  per  quefto  conto  le  al- 
tre facoltà  poiTano  ora  invidiar  la  Poe(ìa  «  e  che  effa 
fruifca  di  quel  piacere  che  è  di  vedere  dando  fui  lido 
una  Nave  da  infinito  Mar  combattuta  >  non  già  perchè 
debba  portar  diletto  il  vedere  l'altrui  pericolo  )  e  af- 
fanno, ma  perchè  nell'altrui  perìcolo  e  affanno  fi  {^n' 
te  meglio  il  gran  bene  che  è  i' effer  fcevro  del  male. 
Piaccia  al  Cielo  che  fempre  duri  così  >  e  intanto  porre- 
mo meritamente  qaefto  trai  prcgj  della  Poefia  >  de' quali 
un  volume  ha  raccolto  di  frefco  un  valente  Monaco. 

/  prtgi  della  Poefia  Opera  di  D.  Felice  Amadeo  Fran« 
chi  Monaco  Cajftnetìfe  Lettere  di  Sacra  Teologia  nella 
Badia  di  Firenze?  e  Accademico  V\oTtnÙT\o  :  multum 
celer  atque  fidelis  :  In  Firenze  175S.  apprejj'o  .Andre* 
Bonducci  in  4.  pag.  3Ì0.  fenza  la  Prefazione  ,  la  De* 
dicatoria  ,  e  l'Indice  dì  pag.  73. 

I  Poeti  e  gli  amator  de' Poeti  dieron  mille  vanti  al- 
la Poefia  ,  come  farebbe  di  aver  addomefticati  gli  uomi- 
ni »  dì  averli  addotti  a  vivere  in  focietàec.  Sul  propofi- 
to  però  della  buona  morale  ebber  mala  voce  le  mufe  e 
tutto  il  Psrnafe  ,•  di  che  furon  fatte  molte  difefe  dot- 
te e 
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te  e  acute  j  che  forfè  conviaf«ro,  ma  non  perfuafero  . 
Il  P.  Franchi  prende  una  vìa  più  ficura  e  piCl  fpedìta. 
Raccoglie  di  qua  e  dì  là  da*  Poeti  i\Dricnì  que*  pafil 
che  infegnano  le  virtù  %  e  per  p^o  non  fa  toccar  con 
mano  )  che  le  infegnaron  tutte  >  inclufìve  i  precetti  dì 
Criftiana  morale  .  C»sl  prova  il  N.  A.  che  ì  prifchl 
Poeti  insinuano  P  amor  dei  profTmO)  come  neli'ofpita- 
lità  citando  il  feguente  tratto  d'Ombro 

))  Io  fon' uomo ,  e  tutt'uomo  è  a  me  diletto  > 
))  Un  povero,  un  Straniero  è  un  don*  che  '1  cielo 
)>  A  Tuoi    più  cari  invia:  ecco  io  Io  accolgo > 
)j   £  divido  con  lui  le  mie  fortune* 

e  Virg'Ua 

....   Huc  pauei  veftrr'f  adnavimut  •ris. 

^od  gtnns  hoc  tominum  ?  qumt*  iurte  tam  harbsi^s 

rnortm 
Perrnìttit  patria  ?     hofpiti^}  probibttnur   art  Hai  : 
Sfila  cient  ,  primaque  vetatit  corìffifre  ttrra. 
Si  genus   hummnum  y    Cf  mortatia  ttmnitis  arma  > 
.  At  fptrate  Deoy  mtmorts  fandi  >    atqut  nefandi  « 

Così  moftra  che  !  Poeti  fi  cppofero  alla  gloria  vana, 
alla  prodigalità,  all'ingratitudine  )  alla  luHuria  ,  fopra 
ilqnale  ultimo  vizio  dimora  più  lungo  tenipo)  perchè  hs 
forfè  paura  di  non  efTer  creduto  . 

II.  Di  tre  componimenti,  due  per  nozze»  ed  uno  per 
un  Predicatore  farera  qui  ricordo,.  Che  fé  il  nome  di 
nozze,  e  dì  Predicatore  fvegliadè  mai  in  mente  di  al- 
cuno P  odiofa  idea  di  raccolta  i  fapplafì  che  quefti  jron 
fono  una  raccolta,  e  poi  fé  fo^Tero,  il  nome  deli* Autore 
non  dcvria  badate  a  nobilitarla  i  e  a  renderla  anche  ca- 
ra P   Egli   è   il   V.  Sambuctti   'Barnabita* 


i  ri 


otìfs  d'' amore  componimento  Poetico  del  celebre  P. 
Luigi  Maria  Sanibuceti  Barnabita  Pubblico  Prcfejfere 
nfll''  Univtrjità  di  Bologna  per  le  /nclanatijjime  no'^i' 
de''  ìi abili jfimì  Signori  Doraeaico  Spinola  /  Maria 
Sauli.  Genova  nella   Stamperia  Geiìniatia  1758.  in  S. 

pr.g,    18. 

Oltre  alla  lodi  delle  due  profapie  J'^r/^f/^»  ^SauU^  cv- 

v  i  uà 
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vi  un  nobile  elogio  dì   Genova  ,  e  de'  Genève ft .    E'    \n 
verfo  fciolto.     Il  Secondo  s'intitola 

La  for\a  elettrica  dell'*  amore  componimento  poetico  del 
P.  D.  Luigi  Maria  Sambuceti  Barnabita  per  le  at)^ 
plauditìjffne  no^^e  del  nobil  uomo  H  Sig.  Conte  Fi- 
lippo Marfigli  colla  nobile  donna  la  Sig.  Contejfa  Ma- 
rifcotti.  Bologna  iJSt.  Per  Lelio  della  Volpe  in  8. 
pagg.  XV. 

E  quefto  pure  è  in  verfi  fciolti  *  Il  gentil  poeta  va 
in  cerca  deli'  origìn  vera  di  amore  »  e  la  trova  ,  o  fia 
la  ripone  nella  forza  elettrica  feguendo  le  vie  imprima 
aperte  da  qiiell'  eloquente  e  graziofo  filofofo  Bologneje  , 
che  pofe  V  attrazion  nelle  idee.  A  lui  però  rivolto  in- 
dirizza il  feguente  ampio»  e  vero  elogio. 

A  te  mi  velgo-i  o  chiaro   Spirto  iilufire 

O    Zanetti   immortali   del  (ecol  ncftro 

Ornamento  primier  caro  alle  mufe 

A   cui  le   Grafie  dier   /'  ornato  fiìle 

Apollo  P  armonia  't  Pallade  »   chiari 

Senf  fublimi  •>   e  quanti   mai  vantaro 

Arti  e   Sciente  in   del  propi\j  i   numi 

Presero    a   coltivare  il  ch'aro  ingegno  : 

Tu  che  dejì*o  morefti  il  pie  full"* orme 

Del  grande   Inglefe  t  e  aW  attre^ion  V impero 

Dilatajìi  felice  in  fulle  idee 

Ouidandela  a  regnar. 

Per  fervir  meglio  ?I  Tuo  afftinto  fi  fa  il  N.  A.  a  par- 
lar prima  dell'  attrazione  ,  e  difcende  poi  alla  virtù 
elettrica  defcrivendone  la  macchina  con  la  confueta  fua 
poetica  eleganza  .  Non  fi  fpinge  più  oltre  ne'  mifteri  di 
quefta  virtù  ,  dicendoli  rifervati  all' altiflìmo  ingegno  del 
P.  D.  Fri[ia  Matematico  Barnabita  ,  alludendo  con  ciò 
aHa  dotta  differtazione  che  fu  quefto  argomento  fcriflTa 
quell'  illuftre  uomo,  e  fu  tanto  applaudita.  Bifo$;nereb- 
fce  poi  trafcriver  tutto  il  componimento  per  far'Vedere 
la  grazia  con  cui  il  noftro  poeta  fa  elettricamente  nafce- 
re  amore  ne'  cuori  degli  uòmini  .  Io  mvito  i  poeti  » 
procacciarfi  i  fuoi  verfi, 

III.  Il  terzo  finalmente  ha  per  titolo: 

11 
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//  Geremìa  Cemponìmento  potxico  del  P.  D.  Luigi  Ma- 
ria Sanibuceti  Barnabita  pubblico  Proffjfore  neW*  Unì- 
verjìtà  tir  Bologna  pubblicato  in  fegno  di  applaudo  alla 
Sacra  tl-)qutn\a  ilei  cbiarijjimo  P.  Francefco  Pucci 
della  Compagnia  di  Gesù  ,  cbe  ha  predicato  il  corfé 
^luar-ejlmale  nella  C  big  fa  Cattedrale  i/'Urbania  l""  anno 
1758.    Bologna  per  Lelio  della  Volpe.  *n  8.  pagg.  16, 

Parla  il  Poeta  della  predicailon  di  Geremia  ,  e  fui 
fine  efce  in  un  elogio  de'Gefuiti  pel  quale  elogio  fo  cer- 
to che  faranno  melanconici  i  Gefuiti  foli  >  febbencj-ve^ 
nendo  maHìniamente  da  uomo  tale^  faranno  feoipre  pie- 
ni  di  gratitudine.  Così  in  Umile  occafione  fenti  >  e  feri  f- 
fé  il  P.  Peroni  Carmelitano  uno  de' più  r innomati  poeti 
dell'età  noftra)    il  quale  avendo  detto 

plaudono  a  quella 

Inclit»  Compagnia  1  di  (ui  fé  alcuno 

A   quella  fama   rinnovata   Atene 

D''  ogni   virtù   nudrice  y  e  d"*  ogni  bella 

Scieni^a  irreprenfibile  maejira  ) 

Cbe  ognor  forma   maeftri ^  e  ne  provvede 

(   So  cb'  io  non  mento  }   le  cittadi  9  i  I^egni. 

dopo  alcuni  pochi  verfi  foggi  unge 

Ma  de"*  fpontanei  mìe*  /inceri  applaufi 
Non  altri  che  la  tua  diletta  Schiera 
Venin  fi  graverà  meda  accigliata. 

Ecco  come  s'  efprime  il  N.  A. 

^d  oh  quanti  da  te  vedefti  ufcirnt 

O  chiara  >  0   eletta  )  0  generefa   Schiera 

Che   Ignazio  hai  cendottier  ^   a  cui  t*  affida 

"Della  gloria  di   Tiro  /'  intero  onore  y 

£   tu   il  difendi-^    e  dalli  Efperj  lidi 

Valorosa   j'   aggiri  <a'  lidi   Eot  y 

E    ovunque  muove  in  ampio  giro  il  Sole 

Il  chiami  fpettator  de^  tuoi  trionfi  \ 

Tu  luce  ai   Dogma  ^   tu  decoro   al  Tempie  y 

Tu  al  coftume  ritorni  /'  opre  antiche  , 

Tu  fra  genti  idolatre  ,  #  moftri  arrendi 

!>'  attr- 


14         Annali  Letterari 

'  D'  avemo  ufcéti  ad  ingombrai'  la  fede 
C$n  fresche  nubi  d^  invsccbiati  errori  ^ 
Tu  la  Chiifa  dilati  -i  e  a  piene   mani 
J(acccgti  cpime  fpeglie  >  «nde  la  prode 
Fra  *  [uoi-  cenquiftator  vanta  /  tuei  figli  * 

Li  quali  verfi  ho  io  tanto  pii\  volentieri  recato,  quan- 
ta per  «na  parte  mi  è  paruta  maggiore  la  lor  teftimo- 
nianza  provenendo  da  due  fiffatti  lumi  di  due  illuftriflìml 
ordini  ,  e  per  l'altra,  ficcome  il  P.  Perotti  nel  foprac 
citato  luogo  elegantemente  non  meno  die  veracementt 
dice* 

Un*  anitno[o  ledator  non  compra 

Se  libero  difpenfa  a  chi  le  merta 

Un  oppc'rtufjo  encomio  ,  altri  nen  grava  > 

mi  altrui  contrada  P  emula  virttide, 

IV.  E'ufcita  un:\  riflanipa  del/a  Scelta  delle  canzoni 
fatta  dal  celebre  P.  Ceva. 

Scelta  di  Canoini  de^  pia  eccellenti  poeti  antichi  e  mo- 
derni compitata  e  corredata  di  critiche  ejfervalioni  p^f 
ufo  della  Studiofa  gioventù  dal  P.  Teobaldo  Ceva  Car- 
melitano .  S"*  aggiungono  una  dtjferta\ione  dello  ftfjf* 
P,  Ceva  intorno  a  varj  Urici  componimenti  ;  parecchia 
annotazioni  d^  Ignazio  Gajione  y  ed  un  ragguaglio  del- 
la vita-i  e  delle  epere  edite  ed  inedite  dell^ autore  »  Ve* 
nezia  175^*  t'f'Ifo  Giarabattifta  Novelli  in  S. 
t'igg'  544. 

tJfcì  quella  fcelta  nel  1755.  Allora  ne  parlammo  a 
lungo ,  onde  non  adducendo  ora  nulla  di  nuovo  non  oe« 
corre  che  con  efTa  ci  tratteniamo  di  più. 

Anni  fono  in  olanda  s'  intraprefe  1'  edizione  della 
Satire  del  Dotti  .  Qualunque  ne  fofTe  il  motivo  la  fac- 
cenda incagliò)  e  andò  a  vuoto.  Il  mondo  non  ci  per- 
deva niente  a  perdere  quelle  Satire, anzi  ne  guadagna* 
V»  ,  contuctociò  ecco  chi  per  malefizio  comune  ie  ha 
pur  volute  produrre  con  la  falfa  data  di  Ginevra  in 
queft'  anno,  febbene  fi  dica  dell'antecedente. 

Satire  del  Dotti.   In  Ginevra  prejfo  i   Fratelli    Cramef 
I7J7'   i^irti  due  in  i». 

Quan* 
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Quanto  meritavano  per  ogni  conto  "  ^  r  Ceoohe  le 
predette  poefie,   tanto  erano  degne    i.  j  pubblìc» 

le  feguenti  per  la   piacevole    eleganza    con    cui  fono  di- 
ilefe. 

J^/me  Je!  Dottar  Angiolo  Gattefchl  ,  Im  Firenze  1758. 
fieìLi  Stamperia  <// Gio.- Battifta  Stecchì  «;7  ^-P^gg-  100, 

le  fequentf  poefic  appartengono   ad    un  giovine  PJt- 

moniffe . 

S*gS^''o  ^1  par  afra  fi  àf  vario  gfrtert  .  In  Pi  fa  P  étnn» 
1758.   Htlla   Stamptrla  dtli'  Univttfifk  tni»pagg.  31. 

Le  parafralì  fono  del  cantico  di  Gru/ffttM  ,  della  pre- 
ghiera di  Ahacucb -,  della  profezia  di  Baruc  ,  delP  ode  del 
'Sii^alltr  in  morte  di  Cromutìlo  t  e  dell'  ode  del  ^ivvl- 
ìty  contro  la  tirannia  » 

V»  Io  non  so  fé  mi  fia  venuto  fatto  dì  raccogliere 
tutti  i  verfeggiacori  che  arricchirono  in  queft'  anno  le 
nanipe  :  ho  certo  ufara  lo  poflìbile  .diligenza  i  malgrado 
la  quale  nondimeno  m'erano  quafi  sfuggite  le  feguenti. 
Però  ifcufinmi  quelli  che  io  aveflì  mai  tralafciati  i  affìcu« 
randoli  che  ciò  non  provenne  da  mal'  animo  t  e  che 
avran  luo^o  nel  Supplemento. 

Ilimf  dì  Pellegrino  Rofli  Modonefe  all^  Illuflrift.  e  !(e~ 
ttrendiff.  Monfv.  Giufcppe  Maria  Conte  Fogliani  Pa- 
tn'tjo  Reggiano  Vfpovo  di  Modena»  Veneiìa  prtjfa  Sì- 
mone  Occhi   1758.  f'n  S. 

E/Tendo  in  V/enna  il  chiarif.  Matematico  P.  tcfcovìch 
per  affari  delia  Serenìfs.  Repubblica  di  Lucca  ebbe  gra- 
Tioilflìma  accoglienza  da  S.  E.  il  Sig.  F'tiro  Correr  ivi 
Ambafcradore  allora  della  Signoria  Vint\iana*  PafTando 
indi  quefto  Signore  a  ^oma  in  qualità  pure  d*  Amba- 
fciadore  alla  S.  Sede  confinuò  la  fua  grazia  e  (lima  > 
anzi  l*  una  e  l'altra  parve  che  accrefceflTe  al  predetto 
Padre  >  il  quale  per  deporre  una  parte  delle  fue  obbliga- 
zioni prefe  a  celebrare  le  nozze  contratte  dal  Sig.  G#>- 
vanni  figliuolo  di  S*  1^.  Pietro  Correr  con  la  nobìl  donna 
AndriMnnn  Pesaro  con  quefto  elegante  Latino  epit»- 
Urnio» 
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In  Mutìtìif  JoannisCorrarii  Cf  Andrìanttét  Pifaurl»  e  No 
bfl'jji'»''f  Vf/teta  IlfipuU'Cif  Sertatoriis  famiUis  Carmei 
P.  Rogeii'  Jofcphi  Bofchovich  Soc.  Jefu  Publìd  s> 
CclUgio  Romano  Matùefeot  Profejf»ris  .  Romae  175J 
ex  typogfaph'o  Palladis  fxcudtbant  NicoUus  C?  Marcu 
Paiearini  in  4.  p*^^.   30. 

VI.  Finalmente  ecco  i  verfi  fciolti  tempo  fa  promefl 
dall'  egregio  Fihmufo  Eleuxerio  )  e  con  effi  vengono  d 
compajjnia  alcune  Lettere  da  chi  per  un  titolo  >  da  eh 
per  altro  tanto  defiderate . 

Verfi  fciolti  di  tre  eccellenti  moderni  autori  con  alcun 
Ledere  non  più  ftamoate  :  ut  pi£lura  poefis  .  Venezìj 
■  758.  Imprejfi  nella  fiamperia  di  Modello  Fenzo  .  J" 
vendono  da  Piero  iiafTaijlia  in  Merceria  in  4. 

Le  lettere  occupano  67.  pagine:  155.  il  primo  auto 
re  >  che  è  il  Sig.  Abate  Carh  Frugoni  :  3X.  il  Secondi 
Sig.  Conte  Prancefco  Algarottiy  e  157.  il  terzo»  cioè  i 
P.  Saverio  Bettinelli  Gefuita.  L'  edizione  è  da  laudari 
fomnumente  per  tutto  quello  che  fa  bella  una  edizio 
ne  ,  e  in  ifpezie  per  la  copia  e  vaghezza  de'  rami  chi 
i'  adornano  .  Avendo  Filomufo  nel  fine  della  fua  let 
tera  dato  conto  de'  predetti  rami  a  n)e  non  refta  ch( 
dire  .  Tanto  fplendore  prodotto  avca  uno  fconcio  gran 
de  .  L'  edizione  coftava  neceffariamente  molto  »  ondi 
molti  fpavenrati  più  dal  prezzo  v  che  dalla  bellezza  del 
la  poefìa  e  della  Stampa  allettati  aveano  tra  fé  prefc 
configUo  di  (lare  piuttofto  fcnza  tante  bellezze  che  per- 
dere tanto  danaro  che  parea  loro  più  beilo  .  A  un  eh 
che  fia  feppe  male  di  quefta  difgrazia  letteraria,  e  volle 
a.  tutti  i  patti  levarla  con  procurarne  una  rillampa  dì 
prezzo  più  onefto  e  comodo  ) e  perciò  più  caro,  la  qua- 
le è  quefta. 

Ver/ì  fciolti  di  tre  eccellenti  moderni  Autori  con  alcun* 
Lettere  all''  Arcadia  di  l^orna.  Parte  Lls/l lì&nQ  1758. 
apprejfo  Giufeppe  Marelli  in   12.  pagg.   312. 

L'  Editore  vi  premette  poche  righ«  piene  di  coraggio 
e  di  ferocia  .  Può  eflTere  che  più  fotto  ne  faccia  fentire 
alcun  tratto.  Segue  di  poi  la  Lettera  di  nUmufo  .  Il 
tefto  procede  come  PEdizion  fuperiore  :  e  delle  Edizio- 
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n\  fi*  dstto  a/Tai.  Per  riguardo  alle  Poefie  preGiflìmo  et 
sbrigheremo.  E  chi  negherà  che  non  fiano  d'ottima  ma- 
no  ?  Effe  comparvero  già  in  luce  altre  volte  da  fé  )  e 
da'niaggiori  Poeti  A''Italia  anini-rate  furono  e  celebrato 
«juel  nome  a'Ioro  Autori  acquiftando  che  pochiflfìmi  han- 
no ,  e  quelli  folo  hanno  )  che  della  immortalità  già  fo- 
no (Icuri .  11  Sig.  Abate  Frugomi  ricco  d'immagini  vivt  5 
d'cfpreflìoni  nuove»  ardite»  ma  naturili  ed  eleganti  no- 
bilita e  innalza»  dote  tutta  fua  i  i  penfieri  pii\  comuni 
e  triviali.  Il  Sig.  Conte  Algaroiti  dotto  e  felice  ingegno 
nuove  grazie»  e  nuovi  modi  introduce  nella  Poefia  Ita- 
iiana  con  tanta  proprietà'»  che  pajon  nati  nodri»  e  non 
d'altronde  chian)ati.  Del  P.  iv;//«f/// parlanmio  affai  nel 
terzo  tomo  capo  fecondo  .  Quelli  ed  altri  fimili  pregi 
comunemente  fi  riconobbero  e  volentieri  ne'  tre  divifati 
Poeti.  Solo  alcuni  fi  fcontorfero  e  ribu<tarono  un  poco 
ad  un  fofpetto»  ch'eglino  voleflero  eflTere  i  foli  eccellen- 
ti Poeti.  Sarebbe  da  fcommetter  molto  che  a  niuno  de' 
tre  Autori  tal  cofa  non  pafsò  mai  per  lo  capo  non  che 
da  loro  avuta  abbia  anima  e  vita  >  sì  perchè  (icur!  del- 
la propria  eccellenza  non  era  della  loro  prudenza  il  chia- 
mare fenza  prò  fopra  di  sé  l'altrui  indignazione  col  crea- 
re tanta  invidia  ;  sì  perchè  ben  e/fi  fanno  che  non  per 
una  fola  ria  fi  giunge  poetando  alla  gloria»  e  che  Ome- 
ro ,  il  grandi/fimo  Omero  lafciò  largo  fpazio  in  Parnafo  a 
Pindaro  y  a  Simonìde  y  ad  Alceo  »  e  ad  altri  affai  ficco- 
me  l'ottimo  giudice  di  tai  faccende  Orazio  teftimonia  ) 
che  fpirar  vide  ^  e  vivere  lieti  e  ridenti  come  mai  tra  ì 
mirti  e  i  fior  lungo  la  Cafiali.t  riva  anche  i  teneri  inni 
d'  Anaireonte  (  i  )  »  e  di  Sajf')  niente  impediti  ,  o  tur- 
baci da  quella  fragorofa  tromba  Meonia  eccitante  alla 
battaglia»  al  foco»  e  al  fangue  «  Trojan!  y  e  i  Greci  , 
Ettore^  e  Achille,  D'onde  adunque  potè  nafcere  l'in- 
giuria  di  quel  fofpetto  ?  Forfè  da  qualche  detto  iìmile  a 

quel- 


(  I  )  Non  fi  priore!    Maonìus   tenet 

Sedei   Homerus    Pindurica  latent 
Cetf.qtte   C?  Alcei    Minaces 
Stefìcharique  graves   C amena 
Nec   (i  quid  cltrn  Itifit   Anacreon 

Tielevit   tetas  :   Spirai  adbuc  amar  ec. 
Horat.  lib.  IV.  od.  Vili. 

Artnali  Tom.lH.?.l,  R 
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quelli  del   noftro    Editore  fecondo    il  quale    con    abbon- 
danza di  cuore  fi   lafciò  ufcir  della    penna  .•   Sf    quefto  li- 
bretto poetico   non  r/fvef^lìa  dal  fonno  la  gioventù  d""  Italia 
e  non    la  ritragge    dalla  infulfa  maniera    di  poetare   imi- 
tando già  non  fi  vede  ^uaP  altro  miglior  foccorfo    a   lei  fi 
poffa  oferire .  Qui  non  ci  abbifogna  di  comento  i  si   tut- 
V        to  è  chiaro.  Crebbe  poi  il    fofpetto,  e  prefe   corpo  mag- 
giore alla  voce  me/fa  fi  che  di  conferva    venivano   alquan- 
te lettere  >  le  quali    fi    davano    aria  di   voler  prò    forma 
fpoetare  i  Poeti  Ittdìani  tutti  vivi  e  morti.  Come  fé  ne 
penetrò  il  difegno>  così  I' impatienta  d»    vederle    fu  fu- 
bito  grande.   Intanto  alcuni  bramavano  a    credenza  mi- 
nacciando   d'andare  contro  ad  efijì  come  contro    a  fiere 
con  argomenti  >  con  autorità  >  con  efempi  «  con  ingiurie. 
L'Autere  fel  previde  >  e  però  fi  tenne  nafcofto    per  non 
toccarne  delle  cattive  invece  delle  lettere  >  o  infieme  con 
cHTe .   Ebbevi  nondimeno  chi   pretefe  di  faperlo  >  e.  regalò 
al  pubblico  la  recondita  notizia  con  adornarla  d'increan- 
ze >  ficcome  (\   può  vedere  nelle  Memorie  per  fervire  che  Ci 
pregiavano  di  raccos^liere  e  di  trafmettere  a' pofteri  tut- 
te le  inciviltà  letterarie.  Finalmente  quefte  tanto  afpet- 
tate   Lettere  fono  comparfe  .  Fingefi  che   le  abbia  fcritte 
Virgilio  da'campl  Elisj>  e  indirizzate  'àW  Arcadia  .   Non 
oltrepaffano    la    decina.  Varj  ne  fono  ftati   i  giudizi .   A 
chi   piacquero  )  a  chi  nò.    Chi  le  lodò  in  parte  >    e  chi 
le  difapprovò.   Altri  ne  bafimò  l'ardire,  chi   il  foperchio 
della  critica  <)  e  chi    la  rabbia.   La    lingua  >  lo    ftile,  la 
condotta  non  trovo  che  ad  alcuno   fpiace/re»  anzi  fé  fof- 
fero  meno  piaciute ,  non  fé  ne    farebber  dette   tante.   L' 
Anonimo  non  fentJ>  o  fentir  non   volle  quefte    dicerie» 
certo  moftrò  di  non  averle  fentite  fermo  nel  fuo  propo- 
nimento cfpreflo    nel   fine  della  lettera    prima    in    cui  f* 
dire  a  Virgilio  che  j e  alcuno  leverà  la  voce  contro  di  me  ^  ri- 
cordi fi  almeno   che  parla  a  un  morto.   Queflo  penfiero  più 
contortamente  ,  o   fia  con  più  difpetto   vibrò    1'  editore 
fecondo   così.    Ben  farebbe    ingiufii-^ia   citar    effe    (   lette- 
re) ^  lui  (  cioè  l'autor  delle  lettere  )  davanti  a  critico 
tribunale ,   Che  fé  pure    la  collera  letteraria   (   atroce'  col- 
lera   e    ineforabile   )    vuol*  ufar  de''  fuoi  denti    perche    mai 
non  irrugginifcano  -i  che  a  troppo  gran  vitupero  fi  reca  il  non 
averli  fempre  ben  ter  fi  ,  e  agnini  ^  si  il  faccia  eh  P  Au- 
tor'' innocente    non  morderanno  ,  il  guai  da  gran    tempo  le 
Mufe    Inficiate    or    lontan    dalla   Patria    ben  altro    ha  in 
mente  che  ì  rnajìini  e  le  b'fice  dèi  Parnafo   tra    il  fra^ot 

delP 
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dell*  armi  ,  e  lo  fcoppiar  dt*  cannoni  pruflìani  .  Quante 
parole  tante  cannonate-  Tutto  qucfto  però  confolaniol- 
tiflìmo  noi  che  dobbiamo  ora  parlar*  di  eflTe  Lettere  » 
perchè  fé  qualche  volta  così  per  una  intramefTa  ne  ve- 
nire di  aggiugnere  qualche  rifleflìone,  ciò  farà  fenza 
ombra  di  pericolo  o  fulla  certezza  che  {urliamo  a  un 
morto  j  e  i  morti  non  odono  né  mangiano,  o  fulla  ^pz.- 
ranza  che  intanto  fi  fpari  un  cannone  Prujjiano  »  ficchè 
I' Autore  ì  fé  è  vivo,  non   fenta,   né   badi. 

VII.  Adunque  nella  prima  Virgilio  fi  modra  fubito 
fdegnato  delia  moltitudine  de*  Poeti  Italiani  che  tutto 
dì  piovono  agli  Elisj  .  Per  verità  Virgilio  è  un  buon* 
uoir.o  :i  turbarfi  di  ciò  ora  che  è  morto,  poiché  in  vi- 
ta ne  foftenne  si  tranquillamente  la  calca  .  Pure  fi  tur- 
ba perchè,  dice,  fono  pe(!imi  tutti.  Peggiori  dt*  MevU-i 
t  de'  B'ivèi  dei  fuoi  dì  ?  e  nondimeno  allora  gii  porta- 
va in  Canta  pace  .  Quanto  mai  A  cambia  un  morto  ? 
Cerca  quinJi  la  cagione  dell'odierno  cattivo  poetare,  e 
pare  che  principalmente  jia  la  fflfa  idea  che  della  poejia 
f.innoji  gì*  Italiani  ,  mal  prendendo  i  fuoi  vecchi  matftri  ad 
•miiare  come  efe-nplari  in  tutto  e  perfetti .  Qui  ci  1*  avea  > 
t  quindi  forgono  le  reftanti  Lettere,  nelle  quali  doven- 
do egli  uom  Latino  difcutere  le  poefie  Italiane  ,  e  te- 
mendo non  gli  fi  opponga  ,  che  non  ne  può  giudicare 
psr  non  faperne  la  lingua  ,  ci  avvifa  però  opportuna- 
mente di  avere  benché  morto  pollo  alcuno  ftudio  nel 
noftro  -volgare,  e  d'eflTerfene  fatto  fignore.  E'  per  altro 
cattiva  cofa  l'afoetrar  dopo  morte  a  (Indiare  una  lin- 
gua .  Tutti  non  fono  Virgilj  da  impararla  bene  ,  anzi 
ad  alcuni  giUiiizj  che  qui  elita  Virgilio  %  verrebbe  volen- 
tieri voglia  di  dubitare,  che  né  pur  Virgilio  non  1'  ab- 
bia apprefa.  Parrebbt  piuttofto  che  aveffe  ftudiato  al- 
tro. Che  che  ne  (ià.-i  t.  del  noftro  idioma,  e  del  metro» 
e  della  rima  parla  or  iu  bene  ,  ora  in  nule  ,  e  infine 
pure  più  in  bene  che  in  nule,  e  chiude  la  prima  lette- 
ra. Nella  feconda  crefcegli  lo  fdegno  e  diventa  quafi 
furia.  Precipita  fopra  Dante  capo  e  maeflro  della  Poe- 
fia  Italiana  trovato  per  fuo  dìfonore  in  mano  di  uà 
peufatore,  cioè  d'  un  Geometra  che  il  leggeva  a  vicen- 
da con  Pappo  Alejfandrino ,  Un  altro  amatore  del  chia- 
ro-fcuro  nella  orazione  pofe  Dante  fopra  una  tavoletta 
tra  le  acque  nanfe,  le  pomate  e  i  nei  ,  e  ciò  per  dar  fa- 
ma d'ingegno,  e  di  bel  fapere  a  una  Dama  .  V''-g'^'« 
apre  il  libro»  legge  il    titolo,  e  quafi  luì  fvicne    a  quei 

li    %  nome 
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jjonie  di  commedia  :  accufa  vecchia  )  e  leggera .  Cfedea  cht 
ejfer  Jovejj'e  un  Poema  Epico  .  Suo  danno.  Chi  gli  hi 
iofegnato  a  credere  s)  predo  ?  La  diviftone  in  tre  pam 
la  [concerta  ,  come  pure  il  veder ft  prefo  per  compagno 
■Colpa  d'  Ari  fiatile  che  non  afpettò  a  feri  ver*  do- 
po che  foffè  nata  tal  forma  dì  poefia  .  Sopra  tutte  que 
fte  cofe  ed  altre  ancora  avrebbe  dette  le  Tue  iìllabe  . 
Pareli  tratto  [cortese  e  di  poca  difcre^ione  il  mettergli  ì) 
bocca  che  i  fuoi  parenti  era»  Lombardi»  non  avendo  ma 
faputo  qual  gente  fi  foffe  la  Lombarda  fie  non  molti  Se 
£oli*dopo  la  fua  morte.  Oh.'  fi  ricordi  qui  Virgilio  del 
la  fua  Hidone  con  Enea  e  poi  parli.  Profeguendo  poi  ; 
leggere  s'abbonaccia  un  poco.  Scontra  alcuni  be' ver  fi 
e  fi  confola  fopra  modo.  Va  poi  del  tutto  in  invifibili( 
al  tratto  di  Èrancefca  à*  Arimino  ^  del  Conte  Ugolini 
ce.  E  il  refto?  Eccoci  di  nuovo  alle  furi».  Tutto  il  re 
fio^  dice  )  ci  faftidì  fenza  raifura  .  //  Purgaterìo  e  i 
Paradiso  molto  peggio  ci  ftanno  delP  Inferno  che  ne  pui 
una  di  tali  belle^e  non  hanno  y  la  qual  fi  fofienga  pe. 
qualche  tempo  con  nobile  poefia  .  Né  quefte  fon  ciarle  j 
e  per  chiarirne  meglio  fa  un'abbondante  raccolta  di  dì 
fordini  veri  o  pretefi  di  'Dante  .  Dopo  la  quale  f«nzi 
refpirar  punto  maflTefi  fu  fianchi  le  mani  per  gridar  cor 
più.  lena:  £^  queftoy  dimanda  »  ««  poema  ,  un'*  efemplare 
««'  opera  divina  ?  Poema  teffuto  di  prediche  )  di  dialo 
ghi  >  di  quifiioni  ,•  Poema  fen\a  anioni  ^  o  con  a\ion 
Soltanto  di  cadute^  di  p'* (faggi y  di  falite -^  »  di  andate 
di  ritorni  e  tanto  peggio  qitanto  più  avanti  ne  andate 
Terribile  giudicatura  I  D'onde  però  fi  vede  che  \Virgi 
lio  ha  ancora  fitto  il  capo  nel  Poema  Epico  y  e  queft< 
è  un'altra  cofa  .  Conclude  pronunziando  ,  definendo 
fcntenziando  che  le  idee  della  gioventù  intorno  ali; 
poefia  fi  pervertono  coll'efaltar  tanto  quefta  -commedij 
maggiormente  che  in  eifiTa  non  trionfa  la  poefia  dello  fti 
le,  di  che  pare  che  voglia  trattare  nella  feguente  lette 
ra  .  Si  confoli  Virgilio  che  le  idee  della  poefia  non  1 
pervertiranno  colla  lettura  di  'Dante  ■i  perchè  (  pur  trop 
pò  dicono  alcnni  )  i  giovani  odierni  boI  leggono  né  pun- 
to né  poco  .  E  in  vero  quefta  era  piuttofto  la  moda  d 
trenta  anni  fa  j  e  in  ciò  credo  di  fapcrne  più  io  vivo 
che  Virgilio  morto . 

VIIL  La  terza  Lettera  è  un  Dialogo  tra  Giovenah 
e  Virgilio  .  il  primo  morde  caninamente  Dame.  Il  fe- 
condo efce  in  qugfto  elogio  r  A  Dante  nuir  altro  manc\ 

ckt 
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the  ti  bu0n    gujlo  e    drfcernimtnto    delP  arte .     Ma  grande 
ehh«  Vani  ma  t  e  l^ebbt  ftibUme  i  f  ingegno  acuta  e  fecon^^ 
do  1   la  fanrafia   vivace  e  pitt»refca  )   onde  gif  tadono  dallm 
penna  de"*  verfi  y  e  de'' tratti  mirabile  ì    il  quale  elogio  vie- 
ne foftenuto  con  la  citazione  d'alquante  terzine    beliifH- 
tne  »  aflicurando  di    p\h  Virgilio  che  di   si  fatti  ternari  ve 
«'  ha    fino    a  un   centinaio    tra"*  cinque  mila  che  formano 
tutto  il  poema.  Non  ebbe  appena  finito  di   dir  mila  che 
Giovenale    flato  in  Hlenzio    a  quella    non    breve  tirata  9 
tutto  baldanzofo  interruppe,-  dunque  refiano  tredici  Xml- 
la  novecento  difettofi  e  cittivi,  e  quattro  mille  novecen- 
to terzine  all'incir;a  reftano  da  foffrirfi  :   indi   fatto  non 
fo  qual    Tao  cemento    fui   merito    della    poefia    verbale  9 
aduna  e  mette  in  un  punto  di  vidale  durezze^  le  fgar- 
batezze  che  qua  >    e  là  sfuggirono  a    "Dante  i\    nella  lo- 
cuzione, che  nella  rima.    Però  »  conchiude  df  quefto  poe- 
mi  ^i  dovrebbono  al   più  confervare   alcuni  framemti    più 
eletti  come  ferbanfi  alcune   Statue  o  bajji  rilievi   d'' ttn^an- 
fico  edifi\io  inutile  e  diroccato  .  Agli   altri   Poeti  afcolta- 
tori   parve  Giovenale  un   pò  mordace,   raaveridfco,  con- 
feguentemente  giudicarono»  che   "Dante  non  doveflfe    «ver 
luogo  fra  loro.   Giudizio  duro.   A    Virgilio    venne  pietà 
òqW  Alighieri  y  e  chiefe  grazia  .    L'ottenne  a  condizione 
però  che  Ci  eftraefTero   i  migliori  pezzi»  e    fi  raccogliete- 
lo infieme  in  un    piccol  volume  di    tre  o    quattro    canti 
veracemente    poetici  ,  e  quelli  s'ordinafìTero  come    fi   po- 
tefTtf.   I   verfi  poi  che  non  Ci  potefTero  legare    aJ  altri  9 
fi  ponelTer  da  fé  a  guìfa  di  fentenze  ,  ficcome    d'  Afra-> 
tiìo-s  e  di   Pacnvio  fecer  gli  antichi.  Cosi  è  congedato  il 
buon  Dante   che  non    potrà  certo  dolerfi    di  non   «vera 
avuta  le  fue. 

IX.  La  quarta  Lettera  va  alla  volta  del  Petrarca  . 
Egli  però  ci  111  meglio  affai  .  Lodafi  la  nuova  via  di 
poetare  da  lui  aperta  ^  fi  lodano  i  fuoi  penfieri ,  le  im- 
toigini  delicate  e  vivaci,  Io  ftile  poetico  e  lufinghiero  ■» 
l'armonia  con  altri  tali  pregi.  L'uniformità  nondimeno 
del  fuggetto  ,  giudici  i  Poeti  morti.  Ingenera  fazietà  ;  e 
le  Sefiine-i  le  ballate,  alcuni  Sonetti,  e  qualche  Canzo- 
ne mifteriofi  tutta  allegoria,  tutta  divina  per  i  comen* 
tatori  ,  ma  niente  per  la  poetica  ,  fono  mere  noje  ,•  dì 
tutti  i  capitoli  poi,  fuorché  d'un  folo ,  fanno  i  Poeti 
dell'altro  Mondo  man  bafTa  fpietaramente  *  e  parlano 
l'Io  fte^Tj  modo  delle  Canzoni ,  che  non  trattano  d'anio- 
e  ;  Alcune  poche  Cannoni  trovammo  in  vero  che    d^  amor 
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^tt  parlavano  >  ma  che  meglio  avrian  fatto  dì  par  aft- 
cb""  «jfe  parlarne -i  tanto  parvero  infulfe  )  o  fredde  >  o  itt^ 
tralciéite  .  Per  riverenza  ad  un  tale  giudizio  dovremo 
dunque  da  qui  innanzi  tenere  clie  V  Italia  mia^tr  efem- 
pio  >  e  l'altra^  O  appettata  in  ciel  leggiadra  e  bella  ■i 
<lue  Canzoni  che  non  s'impacciano  niente  d'amore  fie- 
no fredde  &  infulfe  ^  Il  Ciel  ce  ne  prefervi  .  Con  fiffat- 
te  malinconie  procede  la  lettera  fin  quafi  al  fine  dove 
torna  umana  verfo  il  Petrarca  lodandolo  come  il  più 
elegan'e  >  il  più  armoniofo  ^  il  più  fublinie  Poeta  che 
vedeflTe  V  Italia  dopo  i  Latini  del  Secol  d'oro  .  Manco 
male.  La  quinta  Lettera  viene  innanzi  tutta  tempedo- 
la  a  cagione  di  non  so  qual  verfione  latina  dell'  Orlan^ 
do.  Rovefcia  fopra  fimili  traduttori  un  nembo  di  ele- 
ganti ing  urie;  fcaricate  le  quaW  fi  calma  >  e  fcorre  pa- 
cificamente e  ampiamente  per  le  Iodi  del  nodro  lirico  ^ 
dicendo  che  in  fine  fu  conclufo  a  pieni  voti  da  quel  Se- 
nato dì  tutto  il  fenno  poetico  di  doverfi  tenere  il  Pe- 
trarca per  gran  Poeta,  e  dargli  luogo  tra  i  clafTici  pri' 
mi  e  maeftri  .  Ma  fu  (labili to  al  tempo  fte/To  un  Tri- 
bunale che  ne  togliefTe  il  viziofo,  il  freddo,  I' inutile!  i 
e  le  ballate,  e  le  fedine,  e  le  frottole  et.  benefizio  ch< 
a  tutti  i  Poeti  farebbe  buono.  La  feda  Lettera  drapai- 
zzy  e  meritamente,  1' imitazion  fervile  .  Pretende  che 
quefto  vizio  guadato  abbia  tutti  gì'  ingegni  lirici  del 
cinquecento,  e  buona  parte  di  quelli  del  fettecenco,.  Gli 
sforzi  maggiori  però  della  prefente  Lettera  ,  e  di  quella 
che  vienei^appredb ,  fi  rivolgono  a  liberar  gì'  Italiam 
dal  pregiudizio  in  cui  fingolarmente  fono,  che  non  (1 
poda  far  bene  fé  non  battendo  là  via  del  Petrarca  ,  ( 
mettendo  fcrupolofamenre  il  pie  là  dove  è  iuipreda  l'or* 
nia  del  fuo  .  L'  ottava  d'  alcuni  altri  difordini  nociv 
alla  poefia  e  poi  fi  diverte  e  tradulla  .  La  nona  con- 
ferva qued'aria  di  divertimento  per  un  buon  tratto  ,  e 
folo  verfo  il  mezzo  Ci  rannuvola  e  fi  acciglia  in  conte- 
gno di  legislatrice  proponendo  una  fceiia  e  riforma  de 
Poeti  Italiani  per  comodo  della  vita  ,  e  della  poefia  .  Se- 
condo queda  riforma  il  Pamafo  Italiano  fi  riduce  a 
pochi  poeti  ,  e  a  pochffime  poefie,  perchè  Ja  maggio! 
parte  delle  opere  di  que' pochi  d  gittan  via.  Le  poe- 
fie però  così  condannate  all'  oblio  non  redano  inutili  . 
Il  Fracaftoro  folcnne  medico,  e  poeta  ne  forma  alquau- 
ti  recipe  buoni  a  guarire  da  cerei  malanai.  Per  efempio: 
Yomitorio  infallibile  .    Recipe  :    verni  verfi    Aleffandnmi 
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con  infujione  d' ìngSurìe  t  dì  pedanteria  :  com*  r'  «/<» .  II 
Fracajìoro  che  poetando  propofe  sì  buoni  riniedj  con- 
tro non  foqualniale  foraftiere')  potea  qui  pure  a  comu- 
ne benefiiio  alcun  recipe  prefcrivere  contro  al  alerò  nu- 
le, credolo  oltramontano,  che  non  meno  che  quello  de* 
corpf>  fa  guafto  degl'ingegni.  Quando  z  Dìo  piace  han- 
no finalmente  termine  le  dieci  /ettere  .  Nel  fondo  di 
cfTe  fi  troverà  il  codice  nuovo  di  leggi  del  Parnaj^  Ita' 
liana  promulgate  ^^  e  fottofcritte  da  Ònjero,  Pindaro,  A- 
nacreunte  ,  Virgilio  ,  Orazio,  Properzio  ,  Dante  >  Pe- 
trarca, Ariofto  ne'' comi-^j  poetici  tenuti  in  Elifio.  Hav- 
v»  delle  buone  le^gi  .  Se  ne  oflTervaflTe  almeno  una  par- 
te. La  terza  leg^e  merita  ogni  riguardo  .  EH^a  comanda 
che  non  ufurpino  più  le  fcuole  i  talenti  dal  ciel  deftina- 
ti  a!la  milizia,  all'aritmetica,  ed.  all'aratro.  L'  ultima 
è  ottima  :  Uni)  fped ile  vajtijfirno  jia  eletto  ,  la  cui  metti 
fia  defiinata  per  gi^  Italiani  poeti  non  dalla  natufm  ma 
dalla  paii'a  condotti  a  far  verfi  :  P  altra  a  cbiunqut 
pretenda  di  guarirli  y  e  di  far  rifo/gere  il  buon  guflo  ,  # 
toglier  gli  ahufi  delP  Italica  poefia  con  fole  parole  ed  efor- 
ta^'oni .  Lo  fpedale  né  per  T  un  conto,  né  per  l'altro 
non  é  per  me,  che  co' verfi  non  m'intrico  t  né  con  le 
riforme . 

X.  Tali  fono  le  celebri  dieci  Lettere  ,  e  tali  e/Tendo 
non  è  a  dire  fé  fecero  de' malcontenti ,  la  cui  ira  fi  fco- 
perfe  imprima  a  certi  fegni  di  njordere  le  dita  ,  di  mi- 
nacciare, dì  fremere,  di  guardar  bieco  qua  e  là,  ragu- 
nandofi  innoltre  e  parlandofi  tra  loro  all'orecchio  y  e 
pofcia  fcoppiò  in  Lettere,  in  Sonetti,  in  fciolti,  in  pre- 
cetti niagiftrali  ,  in  libri  ec.  Il  Segretario  di  Virgilio  in- 
tanto viaggiava  tranquillamente  per  la  Germania  y  e  per 
la  Francia  fenza  avere  la  confolazione  di  legger  pur 
una  di  tante  belle  cofe,  fatica  di  tante  vigilate  sotti  . 
Uno  de' primi  libri  che  ufcirono  a  quello  propofito  >  e 
che  unicamente  per  la  mole  merita  d'eHìer  ricordato  >  s* 
intitola  : 

Giuditte  degli  antichi  Poeti  fopra  la  moderna  cenfura  di 
Dante  attribuita  ingiujìamen:»  a  Virgilio  con  li  prin- 
api  del  buon  gufic  :  «vvero  Saggio  di  Critica ,  Poevia 
Inglefe  del  Sìg.  Pope  ora  per  la  prima  volta  fatto  /- 
Saltano  da  Gafparo  Gozzi  .  In  Venezia  1758.  i»  4. 
grande 
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Precede  una  prefa/.ìone  ragionevole  aHa>quaIej  perchè 
neffuno  teniefTe  mai  dal  i,'rave  fcandalo  che  farebbe  >  fé 
ufci/Te  una  critica  f«nza  qualche  inciviltà  >  fi  appiccarono 
alcuni  rami  fcortefi  •  Dopo  la  prefazione  veng-ono  tre 
lettere  del  Doni  indiritte  al  S\g.  Antonio  Zatta.  In  ef- 
fe il  X>eni  fa  che  il  Sig.  ^o^a  Morando  giunto  di  frefco 
agli  Elisj  -y  racconti  a  que' Signori  di  colaggiù  il  conte- 
nuto nelle  dieci  Lettere  Virgiliane,  DaKU  prende  la  co- 
fa  fui  tuono  alto  contro  a  Virgilio -^  e  n'era  per  feguire 
qualche  gran  fatto  fé  opportunamente  non  s  inframniet- 
teano  tra  quefti  due  gran  Poeti  il  Doniy  e  il  Morandoi 
due  grandiflìmc  autorità  f  Succede  poi  un  Dialogo  tra 
Virgilio  ■s  e  il  Donìy  e  poi  un  altro  tra  il  Doni  y  e  Gic~ 
venale  y  e  Ariftofane  ec.  e  poi  finalmente  viene  il  giudi- 
zio del  Doni.  Ognuno  fi  può  di  leggieri  immaginare  ^ 
che  qui  fi  difenda  a  fpada  tratta  V  Alighieri  -^  ma  ficco- 
me  vecchi/fime  fono  le  zcca^^  contro  alla  fua  commedia, 
così  le  difefe  non  ponno  eflfère  nuove»  e  però  non  iccz- 
de  ripeterle  tanto  più  che  i  veri  Letterati  non  abbìfo- 
gnano  né  delle  une  y  né  delle  altre  per  giudicar  retta- 
mente di  quel  poema  y  «  ì  non  veri  abbifognano  d'altro 
che  di  quelle  per  riformare  1*  lor  mente.  E  per  queftì 
nondimeno  e  per  quelli  gioverà  non  poco  il  nobiliflfimo 
Saggio  dì  Critica  dtW  Inglefe  Pope,  Ma  di  effo  che  è  It 
miglior  cofa  del  prefente  libro  ne  cadrà  altrove  più  op- 
portuno il  difcorfo. 

XL  Un  altro  libro  e  grande  febben  piccolo  fi  lafciò 
vedere  contro  alle  dette  Lettere.  Autore  n' è  il  Sig% 
Conte  Carlo  Goii»  Fratello  del  Con-te  Gafparo 

La  Tartana  degl"*  l»finjfi  per  l'  anno  bifejìile  1756.  deji^ 
cata  a  S.  E.  il  Sig.  Daniele  Faifetti  Parigi  1757.  //r 
I».  pagg.  63. 

a  JC^ìcefi  tutto  dicen  Jofi  éh&  è  tin  teflTuto  d'idlotìfmi  > 
di  riboboli  e  di  frafi  Tofcane .  L'autore  delle  dieci  let- 
tere parlò  faviamente  di  sì  fatte  opere  nella  fua  lettera 
nona,  ma  per  quiUo  che  Ci  vede,  fenza  profitto.  Fin- 
gefi  che  la  Tartana  fi»  un'opera  poftuma  d' un'auto- 
re molto  amante  d^gli  antichi  Scrittori  Tofcani  fatta 
fui  gullo  degli  almanacchi  ,  contenendo  pronoftici  per 
ogt>i  mefe  podi  per  lo  più  in  bocca  del  Burchiello  ,  e 
fono  tante  fatire  contro  ad  alcuni  poeti  moderni  fpe- 
zialmente.  Si  rifparmiano  però   i  verfeggiatori    il  cui  fa- 
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Trado  talento  iì  reftrìnge  a  faper  cucire  infieme  qualche 
terzina  slorubata  ,  fiacca  einfulfa  improprianienee  efcioc- 
caruente  chiamata  alla  Dantefca.  Tenendo  l'autore  per 
un  gran  che  lo  fcri''ere  con  gì' idiotifmi  Fiorentini  non 
è  maraviglia  fé  ci  compatìfce  di  cuore  chi  sbadiglia  alla 
lettura  della  Tortona -^  e  la  gitta  via,  come  hanno  fat- 
to i  più  .  Si  ha  egli  forfè  da  fcrivere  per  efTere  da 
tutti  intefo  ?  Termioianio  qtiefta  contefa  col  riferire  il 

Parer»  o  jia  lettera  fcrìtta  da  un'*  amico  del  Friuli  ad 
un'' amico  di  Vene\ia  [opra  il  poemetto  intitolato  le  rac- 
colte con  la  rifpojia  deW  amico  di  Venezia  all'*  amie» 
del  Friuli   Venezia  1758.  in  4. 

Ne  ho  lette  alcune  pagine  fui  principio,  e  mi  è  para- 
ta cofa  buona*  fpezialmente  per  il  buon  modo  che  vi  fi 
tiene  civile  e  pulito.  II  dire  villanìe  e  gro/Tolane  ingiu- 
rie é  cofa  da  ingegno  plebeo.  Chi  non  ne  fa  dire?  Da 
ingegno  poi  plebeiffìmo  è  1'  applaudirfene  come  di  una 
prodezza . 

XII.  Fin  qui  de'  Lirici  .  Ora  a' Drammatici.  E  im» 
pi  ima  ini  fi  offre  Ja  ri  (lampa  delle  commedie  del  Sig. 
Avvocato  Goldoni  incomlnciatafi  in  Torino  nel  i  756.  e 
terminatafi  in  quefl'anno  co' due  tomi  duodecimo  1  e  de- 
cimoterzo.  Eccone  il   tìtolo. 

I.t  Commedie  del  Dottor  Carlo  Goldoni  Avvocato  Vene- 
ziano Edi'^ione  giufta  Ì^  esemplare  di  Firenze  daW  au- 
tore corretta^  riveduta  ed  ampliata  T,KlI.  La  Pupil- 
la ;  L'Uomo  di  mondo  ^  il  Prodigo  i  la  Bancarotta. 
In  Torino  1758.  Per  Rocco  Fantino  ,  Agoftino  OI- 
zati  r  compagni  in   8.  pag.   296. 

Il  Decimnterzo  tomo  ha  ri  tìtoV>  ^tiTo  «  conta  pagi- 
ne 142.  oltre  a  molte  altre  che  fi  verranno  contando  in 
apprcHo  ;  e  contiene;  I  Petegole^ii  -^  il  Frappatore  .  So- 
uovi  aggiunti  una  lettera  dall'aurore  diretta  a' Signori 
affociati  intorno  alla  prefente  edizione  ,  due  poemetti  in 
lode  dei  Sig.  Goldoni t  T  uno  di  pag.  23.  >  l'altro  di  undi- 
ci, tutti  e  due  in  belliflìmo  MarteJlian  verfo  dettati:  il  pri- 
mo s'intitola:  1/  Mttfeo  d^  Apollo  ^  e  quefta  n' è  la  ter- 
za edizione.-  II  fecondo.  La  vera  commedia  d*  Midon- 
te  Priamideo  f .  A.  di  Roma  .  Segue  poi  l' Indice  dì 
tutte  le  commedie,  e  due  vocabolari  delle  parole,  e  del- 
le 
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le  frafi   Veneziane  fparfe  qui    e  ià   nelle  Commedie  Gol- 
doniane i  e  qucfti  occupano  pag^.  40. 

XIII.  Alia  nuova  edizione  del  Goldoni  foggiungiamc 
una  nuova  verTione  di  Tiren\io 

Cemedie   d'   Terenzio  tradotte  per  la  prima  volta  in  veyfi 
'  Sdrucciolo  Italiano  détW  Abate  Franccfco  Bellaviti  a   S 
£•  la  S/^.   Eleonora  Cappello  nata  Coniejfa  di  Coli  Ai- 
to.    In  BafTaiio  1758.    per    Giovanni    e  Carlo  Mofca 
in    Z.  piccolo    pagg,   144. 

II  Gentìlifllmo  ed  egualmente  Dotto  Sig.  Abate  Bel- 
laviti  ha  procurato  di  rendere  fedelmente  In  Italia* 
no  il  tefto  con  la  pofTibile  chiarezza,  grazia,  e  ar- 
nionia. 

XIV'.  Né  altro  per  la  comica  in  queft"«nno  .  Di  pa- 
recchie tragedie  daremo  poco  piìi  che  il  titolo  )  e  ciò 
perchè  non  potendoci  fermar  fopra  tutte  ,  non  torna  il 
trattenerci  fopra  alcune.   Sia  la  prima 

Lm  morte  J' Ercole  Tragedia  d'* un  Accademico  Ricove- 
rato. In  Venezia  1758.  apprejfo  Bartolomraeo  Occhj 
in    iZ.  di    pagg.  47. 

L'Autore»  il  N.  U.  Sig.  Tommafo  Gittfeppe  Farfett* 
fi  fervi»  ma  a  fuo  modo»  cioè  per  quanto  il  comporta- 
no i  noftri  tempi  »  di  Sofocle  .  Regnavi  però  il  gufta 
Greco  per  tutto;  e  *i  verfi  fono  or'ettafillabi  j  or  ende- 
cafillabi -,  fecondo  meglio  gli  veniva. 

Ecco  una  riftampa  A&X  Balda  (fare  tragedia  del  P.  i^/«- 
ghi^i  ì  e  comparifce  ora  per  la  terza  volta. 

Il  BaldafTare  Tragedia  del  P.  D.  Francefco  Ringhieri 
Monaco  UMvetano,  e  Lettore  di  Teologia  ,  In  Pado- 
va  1758.  nella  Stamperia  Conzati   ini. 

Nel  1751.  il  decurti  (lampo  in  quattro  tomi  le  Ope- 
re sì  in  profa  che  in  verfo  di  Monfig.  ^z\\  Gregorio  E(e' 
di  »  dove  nel  fecondo  Tomo  fi  trova  il  feguente  volga- 
rizzamento riprodotto  ora  in  Firen^^e 

Andromaca  .  Tragedia  di  Mr.  Racine  trasportata  dal 
Fiancefe  «1?/  ver^o  Italiano  ^/j  Gregorio  Redi  Patricia 
Aretino.  /«Firenze  1758.  Appreso  Andrea  Bonduccj 

in   S. 
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in  S.   pag.  84.  oltre  all'Argomento  con    la  fua  dichia- 
razione   preliminare  . 

Il  nome  dell'  Autore»  e  <!el  Traduttore  reno  afTai  con- 
ti i  e  con  ciò   lafciamo  i   Drammatici  . 

XV.  La  campagna  con  le  Tue  utili  delìiie  provvide 
già  a'  noftrl  Poeti  molti  begli  Argoment'>  onde  farfi 
onore  >  e  fi  cantò  tanto  che  ogni  cofa  campeft re  pareva 
avere  il  fuo  Poeta.  E  chi  cantò  le  biade,  gli  armenti-» 
gli  alberi,  e  le  api  y  chi  gli  orti  e  la  canape,  chi  ìGelu 
e  il  Baco  Filugello,  chi  cantò  le  Fragole,  e  chi  la  Po- 
lenta. Solo  il  Rifo  nobiliflìnio  grano,  e  a'  fuoi  Colti- 
vatori fruttuofin^mo ,  e  a  cui  £ì  ha  unìverfalniente  tanto 
obbligo  rimafe  Hnora  negletto.  Quello  nondimeno  gli  è 
tornato  a  gran  bene,  avendo  trovato  in  Verona  Patria 
di  begl' ingegni,  e  degli  ftottinii  ftjdj  un  degno  Canto- 
re; de'  cui  verfi  io  credo  di  non  poter  parlare  pii'i  van- 
taggiofanientc  ,  e  infieme  più  veracemente  che  dicendo 
che  e(Tì  f-irano  tutta  l'aria  e  tufto  il  gufto  della  cele- 
bre coltivazione  del  Fiorentino  Alamanni 

La  ceìtivaxione  del  "Rjfo  del  Marchese  Giambattifta  Spol- 
verini •  Al  Cattolico  I^e'  Filippo  V.  In  Verona  1758- 
Per  Agoftino  Carattoni  Stampator  del  Seminario  Ve- 
[covile  in  4.  grande   pagg.    197.. 

Quella  edizione  è  per  ogni  fua  parte  bella  ,  e  fingo- 
larmente  per  i  rami  alludenti  al  fciggetto  che  cantano  i 
verfi.  Nell'antiporta  fi  vede  la  Dea  Cerere  coronata  di 
f.nche  di  rifo  co'  due  verfi  à*Ovidio  nelle  Metamor- 
fofi 

Prima  dedit  frugef    alimentaque  mitia  terrir  9 
Prima    dedit    leges  :    Cereris  funt  omnia  ùlena  . 

Dopo  il  Frontifpizio  comparifce  in  un  ovato  il  Ri- 
tratto della  Regina  vedova  dì  Spagna  foftenuto  dalla 
Dea  Pali  ade  ,  e  vi  fi  leggono  in  un  piedi  (tallo  fu  cui 
pota  l'ovato,  quelli  verfi  del  Veronefe  Virgilio  : 

Continuo    vifa  ante  eculo!  effulgere  imago 
Magna  tui  ,    inque  ipfa  micuerunt  Pallade  vultuf 
Virtutefque  fua-i    morefque   C?  fafla  deeufque . 

.  nel- 
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nella  pagina  a  tergo 

Illa  canenda  mìhi  ffi  ;    utinam  modo  dicere  poffim 
Carmina  digtta  Dea  :  certe  ejì  Dea  Carmine  digna. 

Venuto  a  mancare  di  vita  TiUppo  V-  Re  di  Spagna 
a.  cui  Pilluftre  Autore  desinato  avea  di  tonfecrare  il 
fuo  lavoro  »  l'indirizza  però  alla  Regina  fua  Gonforte 
efprimendo  nella  Dedicatoria  con  dignità  ,  e  con  verità 
i  motivi  avuti  d'illultrare  il  fuo  Poema  con  que*  due 
Reali  nomi.  In  quattro  Libri  ha  il  Sig.  Marchefe  di- 
vifa  la  materia  tutta   e  racchiufa.  Nel  primo  tratta 

In    qual  terra    e  in  qual'  acqua  apprejìar  giovi 
Alberg»  al  feme  fue 

Nel  Secondo 

....  Sette  é  qua*  fegni  fidarle  al  tafnp§ 
Nel  Terzo 

....  E    rimendar  da    Parte 
Nel  quarto 

^affdo  coglierlo  pefda. 

XVI.  Il  Milton  forti  un  anima  grande  e  fublinie  >  e 
fiera  y  un  ingegno  acuto  •>  e  fecondo  >  una  immaginativa 
vada,  tutta  foco,  indomira  j  virtù,  e  vìzj  propri  della 
fua  nazione,  o  fuoi  foli.  Quindi  molte  bellezze  nel  fuo 
Poema  >  e  molte  macchie  eziandio  y  ma  quede  dalla  luce 
ìnufitata  di  quelle  afforbite  il  rendettero  la  maraviglia, 
l'idolo  à^W  Inglulierra-t  e  il  coperfero  di  gloria  in  tut- 
ta V  Europa .  Alcuni  il  pofero  alla  teda  de' Poeti  quan- 
ti ce  ne  viflTero  e  vivono,  sì  gli  rapila  fublimità  delie 
immagini  ,  e  de'  penfieri  di  lui  .  Madama  du  Boccagp 
illuftre  Francefe  carica  d'altri  allori  nella  tratjica  e; 
nell'epica  raccolti  )  innamorata  ella  pure  diquefto  Ingle- 
fé  ingegno  ,  ha  voluto  vedere  fé  poteva  "invaghirne  gli 
altri  e  in  ifpezie  i  fuoi  Francefi  aggiungendovi  le  gra- 
aie  Francefi t  e  le  fue  proprie  che  fono  più  belle.  Per- 
tanto 
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tanto  fopra  V  ordito  dell'  Inglefe  ha  re/Rito  co!  gufto 
della  lingua  e  del  penfare  e  dell' immaginare  di  Frmncia 
accorciando  >  troncando,  cambiandof,  aggiungendo  dove 
più  dove  meno  fecondo  conveniente  le  parve.  L'Opera 
dì  queda  Madama  è  piaciuta  in  Tranci»  >  dove  che  che 
fente  di  foreftiere  difficilmente  piace  ,  onde  non  è  ma- 
raviglia che  piaciuta  fìa  in  Italia  dove  pare  ch«  ogni 
cofa  forediera  folamente  piaccia. 

Il  Paradiso  Terre/Ire  Potmn  Francefe  delia  Signora  di 
Boccage  ad  imita\icnt  del  Milton  Tradotto  da  Gaf- 
paro  Gozzi.  In  Venezia  175S.  per  Giambatcifta  No- 
velli in  i.  pago.  III.  oltre  alla  dedicatoria  t  ed  alla. 
prerazioBC . 

11  volgarizzatore  dedica  il  fuo  lavoro    a  Cu»  Eccellen- 
za    la    Sig.     Margherita     Conduimer    Cornare      ornar i^nia 
Dama    Vini\iana   ,    e     la  PoeteflTa    il    dedicò    a*  Sijinori 
dell'Accademia    delle   Scienze    ed  arti    di   I(oano  .     Quivi 
ella   così   parla    .•     Ho   voluto  ridurre    in    piccola  forma  uh 
i^uadr»    grande    e  fublirne .    Spejfo    col    diminuire  y   e    con 
/'  aCcojìare    i  lineamenti    /'  uno  con   l"^ altro  fi  toglie  loro  il 
■vigore  >  perdonfi  le  proporzioni  e  fé  ne  va  la  fomiglinnia  . 
Se    egli  mi    farà     riufcito  di   unire    in   un  piacevel  punto 
di    vifa    quelle  grafie  ,    r     queW  intere jfe   che  P autore   ha 
faputo  fpargere  nella  felicità -i  e  nelle  dì f grafie  ^'Adanio  > 
e  d''  Eva  nel  P aradi fo   Terreftre  ,     avrò  adempiuto  il  mio 
penfiero  ,     Quello     adunque    non    vi     fi    cerchi     ne    defi- 
deri    che     ella    non     ha     voluto    che    vi    fia  .      Se    così, 
fi    vuole  ì   il    Parad'fo  verduto    del   Miliion    è    un    gigante 
ìmmenfo>  polputo,  tutto  nervo,    e  mufcoli  1   e  foco,  e 
vigore  con  la  peKe  ruvida,  dura,   incotta  al  Sole  ,  fpa- 
vento  che  iftupidifce-4  riguardanti  per  maraviglia.     Non 
fi  è  amato  tanto  fpavento  nel    Paradifo  terrejire  j  e  pe- 
rò quel  coloffo  fi   riduffe  alla  datura  difcreta  )    che  con 
la    delicatezza    della    carnagione     e    de'  lineamenti    fofTe 
graziofo.   Dì  fatti  nel   Paradifo  della  PoetefTa    Madama 
né  una  linea  vi  rimafe  del  quaJro  rapprefentante  il  De- 
monio   meflbfi    attraverfo    al  gran    caos    per  portatfi  ai 
regni  della  luce  ,    né  della   battaglia   Angelica  quando  i 
combattenti  fi   fcagliavano  incontro  le  Alpi  a  un  colpo, 
e   gli   Apennini  ,    e  i   Pirenei  ,    né  altra    alcuna    fanraùa 
fifiatta,  che  farà  forfè  fregolata ,  e  importuna,    ma  che 
con    la    fua  fin^olarità  (Iraordinaria  ,    co' tocchi  arditi, 

fran- 


^o        Annali    Letterari 

franchi  >  nuovi,  rifentltì  >  onde  fon  difegnati ,  e  dipinti 
incanta  alcuni  >  e  lor  fa  idolafrare  il  genio  dell' InsleTe 
Poeta  .  A  forza  di  troncare  defcrizioni  •,  levare  inima- 
gìni  ec.  e  render  Franrefr  V  In^lcfe'^  ridotto  fi  è  il  Poe- 
ma  da  dodici   lunghi  canti  a  fei   piuttofto  corti. 

XVII.  li  Sig.  Conte  Sotiovra  ha  compiuto  con  la 
quarta  cantica  il  fuo  corfo  di  Loica  tanti  anni  {a  inco- 
minciato. Il  Fafnello  fottomife  all'eleganza  del  Latino 
e  all'armonìa  del  metro  la  Ptripatetica  Filofofia,  e  un 
grand'  ingegno  H^agufeo  moderno  ornò  co'  fuoì  verfi  la 
Cartefìarta  -^  e  la  Neuttniana  ^^  e  n'ebbero  applaufo.  Or 
perchè  non  fi  potrebber  fare  a  quefta  Fifica  e  Metafi- 
iìca  più  moderna  gli  ftetlì  vezzi  in  Italiano}  Il  N.  A. 
ce  ha  quafi  dato  diritto  di  efigere  da  lui  un  tal  la- 
voro» 

La  Loica  dfl  Conte  Giovambattifta  Sottovia  Mantova- 
no Accadernico  Timido.  /«Mantova  1758.  per  Veve- 
de  di  Alberto  Pazzoni  peggio  Bucai  Stampatore  in  4. 
pagg.  144. 

Intitolafi  l'Enciclopedia,  e  vi  s'infegna  che  fi  vuol 
dare  alle  tre  operazioni  dell'intelletto,  apprenfiòne» 
giudizio  e  difcorib  per  difcoprìre  1  quanto  è  niai  poffi- 
bile  >  il  vero  .  Dalle  tre  precedenti  cantiche  ufcìte  già 
è  tempo  >  ognuno  conofce  affai  il  valore  del  nodro  illu- 
ftre  Poeta. 

XVIII.  Il  Sig.  Antonio  Zatta  ha  ogni  ragione  di  ap- 
plaudlrfi  delle  fue  nobili,  magnifiche»  e  corrette  edizio- 
ni,  e  fpezìalmentc  diquella  del  noftro  primo  Poeta  D/»«- 
te  y  le  quali  rifiorano  la  riputazione  delle  Stampe  Ita- 
liane  f:adute  già,  fuorché  preffb  alcuni  pochi  da  quell' 
alti/Timo  grado  di  ftima  in  cui  i  Manu^j  ^  1  Gioliti  ■%  e 
i  Giunti  l'aveano  collocate.  I  Letterati  gli  hanno  fat- 
to buon'accoglimento  :  ed  è  da  godere  che  così  l'in- 
coraggifcono  onde  poffa  profeguir  la  fua  bella  imprefa. 
Frutto  del  fuo  coraggio  è  il  quarto  tomo  bello  come 
i  tre  precedenti  col  quale  finifce  la  Stampa  di  tutte  le 
Opere   di  Dante. 

Pìofe^  e  l{ime  Liriche  edite  ed  inedite  di  Dante  Ali- 
ghieri con  copio  fé  ed  erudite  aggiunte  jìccome  dalla  fre- 
mtffa  prefa^iofie  appari f ce  .  Tom.  tv.  P.  l.  in  Vene- 
zia 1758.  apprejfo  Antonio  Zatta  in  4.  pagg. /i^o%.  ol- 
tre a  dodici  di  premeffe.  P.  11.  pagg.i^^^.  conia  giun- 
ta di   84.  del  Lilro  de  Monarchia 

Le 
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Le  opere  nella  prima  parre  contenute  fono  .•  La  vita 
nuova  ;  //  Convito  j  la  P'fìola  aito  ImptraJor*  Arrigo  di 
Luzimburgo;  il  trattato  de  vulvari  eloquentìa  ;  a  dirim- 
petto del  quale  fi  a  la  rraduzion  fattane  dal  Tri  fi  ne  ,- 
le  rime  liriche -^  e  finalmente  t4na  Lettera  Latina  d  Can 
Grande  della  Scala.  La  Seconda  parte  abbraccia  le  Me- 
morie per  jervir  ella  vita  di  Dante  >  ed  mila  Storia  deU 
la  di  lui  famiglia-^  cna  Lettera  del  Sig.  Giufeppe  Va- 
leriano  Cav,  Vanetti  [opra  un  punto  di  Storia  attinente 
a  Dante»  /  Sette  Salmi  Penitenti  ali  t  e  //  Credo  con  le 
annotazioni  del  ^uadrìé  ,•  alquanti  verfi  di  Dante  ca~ 
vati  parte  dal  Sanfovino  j  e  parte  da  un  ant'chijjima 
Manofcrirro  t  con  un  Sonetto  dello  Jìejfo  diretto  a  Mejfer 
BcATone  RafTaelM  di  Agobbio  y  //  Liór»  de  Monarchia. 
Perchè  poi  cofa  non  rimanenTe  in  tale  edizione  a  defi- 
derare  circa  all'  onere  di  tanto  Poeta,  a  luogo  a  luogo 
fono  ftate  pofie  eccellenti  annotazioni  >  che  rifchiarano 
maravìgliofamente  i  pa/Iì  dubbj  ed.ofcuri  .  EfTe  al  bi- 
fogno  non  fono  troppe  :  ma  pure  in  grazia  loro  crebbe 
il  volume  tanto  ,  che  dubitò  il  Sig.  Zatta  non  fo:fe 
riufciATe  incomodo  ad  alcuno  >  e  però  ha  penfato  di  di- 
viderlo iu  due  parti  >  acciocché  ciafcheduno  potefTe  a 
fuo  talento  tenerfelo,  o  feparato»  o  unito  conforme  più 
gli  piacefle.  Parmi  col  fin  qui  detto  di  aver  tutto  quel- 
lo detto  che  occorreva  del  prefente  tomo  .  Refia  folo 
a  parlar  delle  memorie  per  fervire  alla  vita  >  e  delis 
Lettera  del  Sig.  Cavalier  Vanetti  due  pezzi  nuovi  .  E 
per  riguardo  alla  vita  come  comparve  il  primo  toma 
dì  quella  magnifica  edizione  ,  così  tofto  io  nji  diedi 
a  tefTerne  una  »  ficcome  parecchi  di  mia  conofcenza  fan- 
no •,  ma  mentre  s'indugia  la  {lampa  della  Storia  Lette- 
raria dove  io  intendeva  di  collocarla  ho  avuto  il  dif- 
piacere  di  eflere  prevenuto  .  Il  qual  dìfpiacere  nondi- 
meno è  flato  temperato  di  molto  dal  piacere  di  efler- 
nii  trovato  conforme  in  moltiflìmi  >  e  ficuramente  ne* 
principali  paffì  all'illufire  Anonimo  ( /?  )  Scrittore  del- 
ie memorie  predette  »  e  di  vedere  fervico  Dante  con 
queir  abbondanza  che  conveniva  .  E*  prodigiofa  la  co- 
pia delle  notizie  e  della  erudizione  del  noftro  Anoni- 
mo .  Or  perchè  né  io  vorrei  perdere  del  tutto  la  fati- 
ca fpefa  ,•  ed  è  del  noftro  iftituto  il  compendiare  le  vi- 
te 

(tf)    Egli  i  il  degnijfimo  Sig,   Pelli  Fiorentina' 
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te  degli  Autori  ,  e  poftillarle  quando  occorre  >  io  ni! 
farò  lecito  d'  inferir  quando  che  fia  dove  buon  mi  tor- 
nerà )  la  vita  da  me  già  fcritta  j  con  libera  facoltà  a 
chi  vuole  di  prenderla  per  un  compendio  delle  memo- 
rie dell'  Anonimo.  Solo  per  chi  mi  faceffe  grazia  di 
crederla  >  fìccome  è,  mia  >  accennerò  nelle  note  i  luoghi 
da  me  omeffi  od  ignorati  ,  e  dal  N,  A.  aggiunti  e  ri- 
fchiarati.  La  Lettera  del  Slg.  Cavalier  Vantiti  di  che 
feci  menzione  più  fopra  .  Primieramente  cerca  chi  go- 
vernale Vtrona  quando  colà  fi  ricoverò  Dante  ,  e  ap- 
preflTo  accurata  difamina  conchiude  che  governava  Al- 
boino .  In  luogo  fecondo  indaga  quanto  tempo  fi  tiac- 
leneffe  in  Verona  y  e  giudica  che  da  fei  anni»  cioè  dal 
1304.  fino  al  131 1.  ivi  abbia  fatto  dimora  di  feguito, 
e  che  le  altre  vifite  le  quali  di  tempo  in  tempo  vi  fe- 
ce, non  foflfer  più  lunghe  che  di  qualche  mefe  .  Ter- 
zaraente  fé  Gante  abbia  principiata  la  fua  Commedia  in 
Verona  t  e  rifolve  del  sì  »  durante  cioè  il  fuo  placido 
foggiorno  ài  6.  anni  i  onde  ha  per  verilllnio  il  fentimen- 
to  del  Mafei  che  fcrifìTe  .•  Patria  /«  ancora  Verona  del 
fuo  (  di  Dante  )  immortai  peema  che  qui  fu  da  lui  com- 
fojì»  0  tutto  0  la  maggior  parte  ,  L'  illudre  Sig.  Gava- 
lier  poi  conghiettura  fodamcnte  molto  che  "Dante  lavo- 
rando intorno  alla  fua  opera  fi  portafTe  in  valle  Laga- 
rina  oflfèrvandofi  nel  fuo  Inferno  qualche  deferii  ione  di 
alcun  luogo  dellài  detta  vallea  e  delle  vicine  parti  .  Ivi 
ancora  eftima  che  produceflTe  una  canione. 

SEMESTRE    SECONDO. 

XX.  Daremo  princìpio  da  un  poemetto  In  verfi  mar- 
tellianì .  Autore  ne  è  il  Sig.  Co.'  Florio  sì  buon  Poeta, 
come  ognuno  sa . 

La  Provvidenza  alla  S.  I.  /^.  M.  di  Maria  Terefa  I^e- 
gin  a  </'  Ungheria  /  di  Boemia  per  II  felici  progrejfi  delle 
di  Iti  armi  Poemetto  del  Conte  Daniale  Florio  prefen^ 
tato  elei  giorno  del  gloriojijjimo  Meme  dulia  M.  S.  Vien- 
na prejfo  Gio:  Tommafo  Tr^ttner  Starjipatore  privile^ 
giato  di  Corte  delle  loro  M.  C.  /^.  in  4. 

Dodici  belliflìme  canzonette  del  Sig.  Conte  Lodovico 
Savio/i  giovane  Cavaliere,  e  pieno  di  bella  letteratura 
indirizza  il  Sig.  Ab.    Giufeppe    Antonio    Tarujji  al  Gh. 

Sig. 
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ìg.  Co:  Gregorio  Cafali  pjofefTor  dì  Marematiche  >  Icrit- 
ore  di  cui  e  in  prò  fa  ^  e  in  verfo  non  fi  può  forfè  dire 
•ZfC  calafnìs  folum  equiparar  ftii  voce  Magfjirutn .  L'au- 
ore  >  dice  il  Sig.  Abate  ^  e  dice  vero,  pare  eòe  fiafi  pra- 
9 fio  di  Sacrificare  alle  gra':^ìe  .  Ammiro  in  luì  la  foa- 
'itk  dello  fiiìe -y  l'artifizio  de  numeri .^  la  rima  veramert' 
e  fponT/tfiea  ,  e  fovra  Tutto  la  moderna  galanteria  fparfa  d* 
lori  mitologici  e  condita  dì  fapore  antico.  Il  libro  è  in 
uar^o  di  pag.  i  8.  Non  vi  è  data  di  luogo  «  d'  anno, 
lè  notne  di  ftampàtore  ,  anzi  neppur  titoli  in  cui  luogo 
''  è  un  rame  col  motto  in  fine  Scribere  jujfit  amor  . 
^efti  pajono  e  fono  talvolta  capricci  degli  editori  y  m» 
iffai  volte  fono  ancora  neceffìtà  da  non  fi  poter  fuggi- 
e.  Comunque  fia  noi  dobbiamo  accomodarci  ai  capricci» 
)  alle  ncceflìtà  Hegli  editori  . 

XXI.  A  quelle  leggiadre  canzonette  fucceda  il  vol- 
garizzamento d'  un  leggiadriflìmo  Poeta  Greco  \  le  cui 
grazie  fé  più  foflTero  (late  on$;ftf  >,  farebbero  aocpra  piyi 
'taziofe    e  più  care  • 

Ite  ode  di  Anacreonte  Poeta  Greco  tradotte  in  Sonetti- 
ni  dal  Co,  Cefare  Gaetani  Patri'^io  Siracufano  Paflere 
Arcade  e  dedicate  /dia  III.  Signora  D.  Caterina  la  Tor- 
re de  Principi  della  Torre  ec.  Tia  Fra  D.  Pier  An- 
•  tonlo  Gaetani  Cavalier  Gerofolimitano  -  In  Siracufa 
J758.  preffo  Gioacchino  PuJejo  in,  IV  pag.   84. 

I  fonetti  fono  in  verfi  ottonari  .  Quando  1'  ode  del 
greco  per  la  lua  lunghezza  non  capiva  in  un  fonettO)  il 
genriliflìmo  traduttore  1'  ha  compiuta  in  altro    fonetto  . 

A  quello  volgarizzamento  ha  aggiunto  il  N.  A.  altre 
fue  graziofe  poefie ,  e  fono  parecchj  fonetti  >  due  Can- 
zonette) un  endecafillabo  Italiano  fopra  la  morte  d'un 
cagnolino,  e  Un  dialogo  paftorale  in  terza  rima  intito- 
lato le   Villanelle  . 

XXil.  Non  partiamo  dalla  Sicilia  prima  di  far  me- 
moria delle  rime  di  due  Poeti,  che  quivi  nel  materno 
ior  diletto  fi  acquiftarono  moha   fama. 

Can^unr  Siciliani  di  D.  Paulu  Maura  di  la  Cita  di 
Mineu  Cu  «'  appendici  di  pochi  can^uni  di  D.  Ora- 
ziu  Capuana  Baruni  di  Itt  Cafteddu  Reggiu  di  la  ftif- 
fa  Cita.  In  Palermu  1758.  Si  Jiampanu  a  fpifi  di 
Manuel*  Ferrer  lìhraru  affhcciu  lu  CoUeggiu  novu  e  di 
Annali  Tom.  HI.    P.  I.  C  leu 
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leu  meJtJìmu  f    vìniinu    a   U  Jìamfariu    di   Francìfcù 
Ferrcr  .  in  8.  ^ag.  \  i  o. 

Lo  ftampatore  ci  awlfa  nella  fua  lingua  Siciliana  che 
ha  pubblicate  quefte  canzoni  di  D.  Patio  Maura  pe^ 
togliere  il  faftiflio  di  copiarle  a'  fuoi  amici  che  gliele 
dimandavano.  Promette  in  aporeflTo  di  riftamparle  con 
aggiunta  di  altre  non  poche  fé  Vedrà  che  fieno  accolte 
con  gradin)ento  .-  il  che  dice  dì  fperar  fermamente  per 
lo  fpirito  poetico  ^  per  la  naturalezza  del  verfo  ,  par  la 
vivacità  de'  penfieri  >  doti  proprie  dell'  ingegno  Sicilia- 
no ^  t  per  altri  pregi  di  che  fono  piene-  Il  Noftro  Edi- 
tore avrebbe  fatta  fomnia  cortefia>  fé  qualche  notizia  ci 
avefiTe  data  della  vita  del  fuo  D.  Maina^  perchè  non  è 
egli  così  noto  ih  quefte  contrade  come  forfè  nella  fua 
Sicilia.  In  occafione  però  d'una  riftampa  abbia  a  cuo- 
re il  noftro  defiderlo. 

XXIII.  Dalla  Sicilia  paftìamo  alla  Calabria  citerio- 
re» che  c'invita  il  Chiariffìmo  Poeta  Galea^o  di  Tar- 
fta.  Cofen^a  fu  fua  Patria  j  e  fuo  Padre  fi  chiamò  G/<i- 
como  e  la  Madre  Caterina  del  Perfico  de  Conti  di  Sa- 
bionttra.  Ebbe  per  avventura  a  Maeftra  Andrea  Pulia- 
no  0  Craffo  P edaci o  ,•  febbene  niente  fopra  ciò  fi  poflTa 
affermare  di  certo  »  ficcome  né  fopra  l'anno  pure  in  che 
venne  »  né  in  che  partì  del  Mondo.  Il  Seghe\ii  ten- 
ne pier  coftante  che  ei  vivendo  ci  durafte  fino  al  Settem- 
bre del  1551.  e  fi  fondò  fui  vedere  V, oracolo  di  Girala- 
mo  Parabofco  dedicato  al  Tarfia  nell'anno  1551.  Il 
Cre^cimbeni  non  gli  fa  oltrepaflrare  il  15^0.  Par  piìi  ve- 
ira  quefta»  che  quella  opinione.  Vittoria  Colonna  fu  l'I- 
dolo cai  cantò  fempre  Galeai\o  .  Élla  fi  morì  al  piCi 
tardi  fecondo  il  Tuano  ne!  1547.  e  di  tanti  letterati  \ 
che  ne  pianfer  la  morte  cantando)  né  una  fillaba  fi  leg' 
gè  del  Tarfia  ì  il  che  cfler  non  dovrebbe  fé  avefìTe  dette 
vero  il  Segbei^i  .  Appreffo  fi  sa  che  a  interceftione  de 
gloriofo  S.  Francefco  di  Paola  campò  da  grave  malattia 
verfo  il  1450.  il  noftro  Poeta  :  Facciamo  che  contaflt 
allora  due  foli  anni  o  tre  »  già  nella  fentenza  del  Se 
S,he\ii  eì  ci  farebbe  viffutò  meglio  di  cento  ^  e  due  an- 
ni •.  cofa  da  non  fi  credere  così  di  leggieri  .  A  fcioglie- 
re  poi  l'argomento  della  Dedicatoria  d  dirà  che  qucll 
onore  andò  ali'  altro  Gn/eano  di  un  altro  ramo  .  Chi 
che  ile  fia»  Ga/eai^o  fu  in  molta  ftima  preflTo  gli  Ara- 
j^onefi  Signori  a  que'  dì  dì  Napoli^  e  ciò  fi  argomenta  W 

par- 
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particolare  dall' eflTerfi  valuto  di  lui  in  alcuni  affari  toft 
la  Corte  di  Francia  .  PaflTato  poi  il  Regno  nelle  niani 
di  Ferdinando  il  Cattolico  fi  attaccò  il  Tarfia  al  fervi- 
gio  del  novello  fuo  Signore  con  tanta  fedeltà  che  non 
(blamente  diede  ricovero  nel  fuo  cartello  di  Belmonie  % 
tutti  coloro  »  che  per  confervarfi  fedeli  a  quel  Monarca 
vi  concorrevano,  ma  con  magnificenza  j  e  liberalità  da 
Sovrano  li  provvide  per  lungo  tempo  di  quanto  ixczx 
loro  di  nieftieri  ;  onde  nel  1506.  ottenne  una  merce.4e  di 
Ducati  300.  ali* anno  con  Diploma  affai  onorevole  ,  e 
nel  15x0.  fu  creato  Reggente  della  gran  Corte  del  Vi- 
cario ora  detto  della   Vicaria. 

Qui  finifcono  tutte  le  hotizie  di  CaìeaXV>  ^\  Tarfia  s 
folo  che  ^\  aggiunga  che  menò  a  moglie  Camilla  Carafa 
Sorella  del  Conte  di  Mondragone  mortagli  in  età  aflai 
frefca^  e  noti  avendo  avuto  da  lei  che  una  Figliuola  per 
nome  Giulia  morta  ella  pure  fenza  lafciar  mafchi . 

L&  I^ime  di  Galeazzo  ^/  Tarfia Cofentino  Signor  ///Bei- 
monte  in  quejia  nuova  Edizione  accrffciutf  e  ridotti 
alla  loro  t)era  le^^ìone  col  ritrovamento  di  un  anticbijfi- 
mo  M.  S.  e  con  la  giunta  di  alcune  offerva^ioni  t 
<della  vita  deW  Autore .  Napoli  1758.  nella  Stamperìa 
Simoniana  in  li.  pag;.  107.  oltre-  a  47.  di  Prelego- 
fneni  . 

11  Sig.  Marchefe  Spiriti -i  dedica  quefte  rìnie  alla  Sig» 
Princifejfa  D.  Giacinta  Orfini  dei  OUchi  di  Gravina 
Ducheffa  à^  Arce -^  il  cui  Ritratto  ftà  innanzi  alla  Dedi- 
catoria fteffa .  Segue  P  avvifo  a  chi  legge  .- doVè  l'Auto* 
re  fi  moftra  poco  contento  degli  odierni  Poeti  >  e  dell* 
odierna  Poefia  del  Regno  Napolitano  .  Non  so  collie  l 
l'oeti  e  la  Poefia  di  colà  ,  fi  contenteranno  del  fuo  sfa* 
vorevole  giudizio.  Egli  però  crede  che  alla  cadente  Poe- 
fia opporre  non  Ci  po/fa  miglior  riparo  hiuno  fuorthè  tté 
produrre  gli  ottimi  cfemplari  .•  tra  quali  collocar  di  cer- 
io fi  deve  il  Tarpa.  Le  rime  di  lui  vennero  alle  Statti- 
pe  nel  1617.  per  onera  del  Cavalier  Gio:  Battijìa  Ba- 
fl^t  indi  nel  1698.  poi  nel  1 71 5.  infieme  col  canzoniere 
di  Pietro  Schettini  tutte  da  torchi  di  Napoli  t  nel  1738. 
efcirono  con  quelle  del  Coftan-^o  per  le  nobiliflìme  ftam- 
pe  del  Camini  i  ed  ultimamente  nel  1751.  fi  riftampa^ 
tono  dal  Pjmondini .  Tutte  quefle  Edizioni  fono  mac- 
chiate di  non  pgchi    né  leggeri    errori  .    Pregio    dunqug 
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(bell'opera  era  il  darle  così  pulite  ,  copie  le  compofe  1 
Tuo  Autore.'  al  che  la  fortuna  è  fiata  favorevole  .  Ne 
ijzt.  tra  gli  altri  nianofcritti  efìratti  dalla  Bibliotec; 
<iegli  Agolìinìatti  di  S.  G/o:  a  Carbonara  per  dovere  ef 
fere  trasferiti  a  Vienna  d'  Auftrìa  -^  fu  un  Volumetto  d 
fole  carte  36.  di  finiffimi  capretti  ritrovato  con  le  Let 
tere  iniziali  fregiate  di  belle  miniature  >  e  di  caratteri 
ben  formato:,  quantunque  antico  col  nudo  titolo  di  ^J- 
me.  Qiiefto  volumetto  riniafe  per  non  fo  quali  acciden 
ti  fopravvenuti  nelle  niani  del  P.  D.  Antonio  Cavai 
canti  Teatino  \  e  quindi  pafsò  in  quelle  d'un  Uomo  d 
lettere  che  non  vuole  e(Tere  qui  nominato  .  Il  noftrc 
Uom  di  lettere  Anonimo  eiTendofi  accorto  che  erano  1< 
rime  del  Turfia  guardò  cariflìmo  il  Volumetto.  Gomìn 
ciò  per  Tuo  diletto  a  notare  le  varie  lezioni  )  e  tratte 
dal  fuo  piacere  di  mano  in  man)  che  leggendo  andava 
venne  ancora  additando  or  la  bellezza  )  or  la  dottrina 
di  quefte  Poefie  /  ficchè  (\  trovò  tra  le  mani  un  ragio- 
nevole libro  di  o/Tervazioni  fopra  di  efTp  che  è  il  pre- 
fente-  L'Editore  protetta  di  aver  feguito  religiofamen- 
te  il  manofcritto  fuorché  nella  Ortografia  •^  e  nel  Sonet 
to:  Ben  ci  fcorfe  ria  Jìella  ec.  dove  al  Davero  del  teflc 
ha  foftituito  il  nome  Davalo  .  Mercè  dunque  del  ritro- 
vato Volumetto  ci  (ì  danpo  ora  le  rime  dfil  Tarjia  ret- 
te >  e  purgata  d'  ogni  fallo  »  e  con  la  giunta  di  più  di 
12.  Sonetti-,  d'una  Canzone,  e  d'una  Seftina  ,  di  che  é 
ricco  il  predetto  manufcritto  ,  in  fing  del  quale  fi  leg- 
gono un   Epigramma,  ed  un  principio  di  Profa  Latina, 

Dalle  cofe  fin  qui  narrate  ognuno  comprenderà  il  me- 
rito di  quella  Edizione  .  Le  annotazioni  fi  ftendono  a 
pie  e  all'intorno  de'Con)pon imenei  a  modo  di  comenta 
pr  più  lunghe  >  or  meno  fecondo  il  bifogijo  i  e  a  me 
pajono  efiere  molto  buone. 

XXIV.  Popghiamo  fine  ai  Lirici  col  ricordarne  ancor 
due.   U  primo  è  un  Anonimo, 

Ipocondria  eompofi^ione  Anacreontica  di  N.  N.  Poeta  Ar-, 
chifdereo  [otto  nome  di  Entufiafmo  Annebbiati  da 
Vall'ofcura  dal  mede  fimo  dedicata  agli  Alunni  del  Se^ 
minario  Archipatetico  -^  e  nelPuna^y  e  nelP  altra  ipocon- 
driaca fpeiulativa  t  e  pratica  facoltà  laureati  meriti J]i-, 
mi.  Firenze  1758.  apprejfo  Pietro  e  Gaetano  Viviani 
/»  4.  pag.  5Z.  con  quattro  Tavola  in  Rame  alludenti 
gì  foggftto. 

Sui 
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Sul  gufto  del  titolo  è  la  Dedicatoria.  L'Autore  neFf* 
Anacreontica  fìnge  in  un  fuo  viaggio  di  ritrovar  la  grot- 
ta della  ipocondria,  cui  defcrive  in^egnofaroente  non  me - 
nro  che  pulitamente  .  Al  fine  ha  porte  alcune  Annota- 
zioni per  rjfchiaramento  de'verfi  e  per  fuo  e  altrui  mag- 
gior divertimento  . 

Il  fecondo  è  il  Sig.  Canti  di  cui  ù  parlò  in  altro  to. 
mo  delia  N.   S. 

Il^imf  dì  Jacopo  Canti  Kobìh  Giureconsulto  Imolefe  tra 
gli  Arcadi  di  Roma  Alifco  Tortunnio  .  Dedicate  a 
S.  E.  il  Sig.  D.  AlefTanJro  Adorno  Marchefe  //'Sil- 
vano Adorno.  Firenze  1758.  /ipprejfo  tea  fpef^  ^ell^ 
Erede  Paperini  in   8.  pag.  2^9.  {tnzz  l'Indice . 

XXV.  Così  anche  per  quefta  volta  è  fpedita  ht-iki- 
ca .   Per  la  Drammatica  abbiamo  le 

Cemmedìe  in  verfi  dell'"  Ah at e  Pietro  Chiarì  Brefciana 
Poeta  di.S.  A.  Serenìjfima  di  Modana  Tomo  ter':^o 
Venezia  175^8.  apprejfo  Giufeppe   Bettinelli  in  8- 

Quattro  Commedie  contiene  quefto  Tonio  .  Il  Poeta 
Comic».  I  Fanatici.  Le  Sorelle  rivali .  h^iaganno  amo- 
rofo . 

Al  principio  della  prima  fi  legge  nna  Lettera  forte- 
dei  Sig.  Abate  contro  a  un  Anoninio  che  fi  prende  it 
diletto  di  rilevare  i  difetti  delle  fue  Commedie.  Ha  pu- 
re il  Sig.  Abate  arricchito  quefto  Tomo  col  Catalogcy 
di  tutte  le  fue  Opere. 

XXVI.  Conie  conJparve  la  Suìamitide  Bofchef cecia  di 
Monfig.  E.rcolani  cosi  fu  fommamente  celebrata  >  e  ap- 
plaudita da  tutta  Italia,  Ella  veramente  è  un  capo  d' 
opera  per  ogni  conto. 

JL/T  Sulamìtìde  Bofchereccia  tàcra  dì  Neralco  Paftor^ 
Arcade  y  prima  edizione  Veneta  .  In  Venezia  1758. 
^PP'^Jf"  Bartolommeo  Occhi  in  Z. 

Nel  i/sr.  ufcì  in  l^oma  ^  e  poi  nel  1731-  '\d  Bologna 
preffo  Le/io  della  Volpe  fiffatti  libri  fi  dovrebbono  ri- 
produrre fpelTo  >   e  mi  fono  fenipre  maravigliato  di  noi# 
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veder  Ia  Sulamìtide  tanto,  cobìu ne  quanta  merita  equaa» 
to  desidererei  . 

XXVII.  Noi  non  abbiamo  veduta  la  nuova  Trage- 
dia del  famofo  P.  'Rjnghi*ri  ^  ma  clii  ce  ne  diede  il  tito» 
lo  ci  aflìcura  che  effa  fomiglia  le  altr^  del  detto  Mona- 
co Poeta .. 

Ade'afia  in  Italia  Tragedia  del  P.  D.  Francefco  Rin- 
ghieri  Mo^ìaco  Ulìvetano  e  Lettore  di  Teologia  .  In 
Padova^  1758.     nelU.  Stamperia  Conzatti  in   ?, 

Un  poco  più  ci  pofllamo  fermare  fopra  la  Tragedia 
del  P.  Agoflino  PaUili  Geftiìta  intitolata  V  Eitftacbio  t 
avendocela  cortefemente  regalata.. 

Jluftachio  Tragedia  confecratO'  aW Altera  Serenijjìma  di 
Maria  Tercfa  Duehelfa  d:  MafTa  -,  e  Prìncipe jf a  Ere^ 
ditarìa  di  Modena .  /«  Brefcia  I75?.  Pr^j^i?  Giamma- 
ria Rizzardi  ..  in   8.  pag.   Sq.. 

Quante  volte  >  e  furono  parecchi  »  '»  parecchi  Città 
4'  halia  y  quefta  Tragedia  comparve  fui  teatro  ,  tante 
volte:  commofle  gli  animi  degli  fpettatori  sì  forte  che 
gì' indufTe  non  folo  a  piangere»  ma  a  lagrimare  .  Se  ne 
foflì  io  X  Autore  mi  terrei  ben  beato  di  tanto  ,  e  le 
piO;  belle  critiche  dei  dotti  in  ragion  tragica  udirei  con 
animo  tranquillo»  e  ridente.  L'Autore  nella  lettera  al- 
la Sereniflìma  PrincipefTa  attcibuifce  tutta  la  commozio- 
ne al  <ar attere  della  vera  Religion  che  anima  tutta  1' 
opera  »  e  l'informa.  E  di  vero  quella  con  deftrezza  »  e 
dignità  convenevole  maneggiata  è  prepotente  fu  gli  ani- 
mi noftri  i  perchè  io  non  so  come  certi  valentuomini 
air  udire  d'  un  Dramma  dì  argomento  facro  torcono 
fieramente  il  vifo»  e  l'hanno  a  vile.  E'  mi  pare  a  par- 
lar difcretamente>  che  non  molto  intendano  e  la  Trage- 
dia, e  pocbiffimo  I»  Religione.  Dio  voglia  che  l'amino 
almeno.  Ma  quella  è  querela  d'altro  tempo.  Oltre  però 
alla  Religione  io  credo  che  l'Autore  fia  obbligato  dì 
tutte  le  lagrime»  e  di  tutti  I  fofpirì  alla  dolcezza  foa- 
viflìnia  del  fuo  verfeggìare  »  alla  candida  fchiettezza 
dello  ftile  fcarico  e  netto  dagl' infrafcamentl  d'epiteti 
iiimbombanti  »  di  liriche  frafi  »,  e  di  fimiii  fafcini  »  che 
ingannano  gli  orecchi  y  nu  no»  il  cuore;  e  fingolarmen- 
\%  alla  femplicità  della  condotta  »  che  procedendo  fenz& 
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èantl  intrichi   a   modo  piuttofto   di   una  Tpofizione   ched* 
altro  )  lafcia  veder  nettamente    all' animo    tutta  la    ferie 
e  concatenamento  delle  cofe.   Per  fapere  appieno  la  vi- 
ta di  S.  Eujlach'o  non    occorre    molta    ftoria    ,     né    re- 
condita.   Bafta  il  Leggendario   de'Santi.    Era  egli  il  mag- 
gior   Capitano   di  que'  dì.   RicondufTe  dal  Danubio  l' E- 
fercito  vincitore  quando  appunto  v€//r//j«i»  era    di    frefco 
entrato  all'Imperio.    Qui   ha  princìpio  il  tatto  tragico    . 
La  gloria  prefente  e  antica  à^  Eujìach'o    faceva    ftrugge- 
re  d'invidia  un  certo  Csrne'ìo  ,    che  ad    ogni  modo    cer- 
cava   la  rovina    di  lui  .  Parvegli  quefta  la    più   opportu- 
na occafione    del  mondo.  Doveva    Eulìachto    fecondo    il 
coftuHìe  de'  Romani  trionfare  in   Campidoglio  )  ed   ivi  a 
Giove  offerir   pubblico,  e   folenne  facrrfizio.   Cornelio  ti^- 
fpìrato  avendo  che   il  fuo  rivale  era    Criftiano,  pensò  di 
promovere»  quanto  poteva  il  più  >   il  trioniodi,  Eufiacbio 
ben  fapendo  che  egli  non  mai    fi  farebbe  indotto    a  vo- 
ler facrificare   agli  Dei  i  e  cosi  manifeftando  la    fua   Re- 
ligione fi  farebbe    a  un  ora  da    fé  efpofto   alle   pene    re- 
centi (labili te   contro  a'Criftiani  .    Al    fuo    divifamento 
feguì  l' effetti .  Adriano  fomnioffo  dal  trifto  Cornelio  al 
primo  fcontro  intima  ad  Eufiacbio  il   trionfo  >    il    quale 
deliramente  tenta  di  fottrarfene>  e  pcefentendo  dove  la 
cofa  andrebbe,  o  andar  potrebbe   a  parare   fa   una  tene- 
ra   fcena   col    piccolo    fuo    Figliuolo  Tito   armandolo    di 
virtù  Cridìana  contro  agli  affalti  potfibili  ad  avvenire  . 
Infofpettito    1'  Imperatore    dal    colloquio  precedente    di 
quelle  che  veramente    era  ,  vuol    chiarirfene    meglio    dal 
picciol  Tito.   Alla  bella  prima  dinianda  retta    foddisfat- 
to .   Cerca  con  ogni  arte  di  fmuover  T/;tj    dalla-fua  fe- 
de i  ma  indarno.   Tentalo    (leflTo  col  Padre  ed  egual  co- 
ftanza  trovando  il    confègna    in   guardia,  a  Cornelio    che 
non  manca  di  viepiù  fdegnare  Adriano  contro  ad  Eufla" 
chìo  .    Il  quarto  atto  è    infigne  per    l'agnizione  ben  pre- 
parata fin    dall'Atto  terzo  di  Flavio    altro    Figliuolo  di 
Euftacèio.  Egli  fu  perduto  in  età  alTai    tenera  y    e    poi 
fconofciuto  militò  lotto  a,  fuo  Padre  >    a  cui  per    il   fuo 
valore   era   fomniaraente    caro  .    Il  N.   A.  ha  gittati   in 
quella  ricognizione    i  tratti   più    patetici  .     Flavio  ancor 
Idolatra  vorrebbe  piegar  il  Padre  al   voler  di   Adriano  . 
Intanto   Tito  che  era   ftato   tratto  all'Anfiteatro  ad  ef- 
fervi   [sbranato   dalle  fiere  >canipatone    per  via  fovrumana 
riviene  in   ifcena.  Scopertegli   chi  foffe    Flavio  corre  pie- 
no di  gioja  per  abbracciarlo  fraternevolmente  y  ma  Eufiacbio 
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Nen  r  abbracciar  e  P egli  è  nimico  a  Dio  y 
Fu  difgiunto  da  noi  fu  quejìa  terra  , 
Ei  le  farà   in  eterno  . 

Flavio  qui  dal  fupernal  lume  illuftrato  »  e  nioflTo  fi 
arrende  e  abbraccia  la  fede.  Nell'Atto  quinto  Cornelio 
trovati  il  Padre  e  i  figli  nel  loro  proponimento  férmi  e 
coftanti  gli  manda  a  morte  con  più  fretta  di  quella  che 
-rf//r//»»>  avrebbe  voluta  .  Di  quella  foverchia  follecitu- 
diije  e  di  altri  delitti  avendo  l' Imperadore  fcoperto  reo 
Cornelio  il  condanna  fu  due  pie  a  perpetuo  efiglio .  Co- 
sì finifce  la  Tragedia. 

XXVIII.  E  non  più  per  ora  di  Drammi,  e  di  Tra- 
gedie.  Pafilamo  ad  altre  guife  di  Poefie. 

he  Georgiche  di  Virgilio  Marone  tradotte  in  Vei-fo  To" 
fcano  dal  P.  Antonio  Anjbrogi  della  Compagnia  di 
Gesht  e  dedicate  agli  lllufiriffimi  ed  Eccellenti  [fimi  Si- 
gnori Il  Signgr  D.  Filippo  Órfini  Principe  di  Solofra 
de"*  Duchi  di  Gravina  ed  il  Signor  D.  Ignazio  Bon- 
compagni  Lodovifi  de^  Principi  di  Piombino.  In  Ro- 
ma 1758.  in   li.  pagg.  i»9. 

Della  Verfiohe  della  Geòrgie»  parlai  lungamente,  do- 
ve il  volgarirzamento  del  Sig.  Cantati  Cafielvetri  io  ri- 
ferii .  La  prefente  che  non  è  in  nulla  inferiore  a  quant* 
altre  n'abbiamo  nella  precifione ,  fedeltà  ,  e  pulizìa  del 
verfo  ha  il  tetto  latino  a  dirimpetto  dell'  Italiano  ,  e  in 
pie  dì  pagina  fono  alcune  Annotazioni  opportune  e  bre- 
vi, le  quali  pretella  l'Autore  dì  aver  tolte  dai  Gonien- 
tatsri,  la  Cerdat  Fontano  ,  Àbramo  ,  Catrou  ,  e  de  la 
l^uè  .  Nel  volgarizzare  poi  fi  è  tenuto  alla  interpreta- 
zion  Latina  del  P.  de   la  I^ue   cerne  la  migliore. 

D'altro  Volgarizzamento  abbiamo  a  ricordare  ed  ef- 
fendo  poco  più  che  una  rillampa  non  altro  appunto  fa«^ 
renio  che  ricordarlo^ 

Il  Paradifo  perduto  Poema  tnglefe  dì  Gio;  Milton  tra- 
dotto dal  Sig.  Paolo  Rolli  con  le  Annotazioni  di  G. 
Addifibn ,  e  alcune  Offerva^ioni  Critiche.  Tomi  %.  in 
Parigi  a  fpefe  dì  Bartolommeo  Occhi  Librajo  Veneto 
in  IX. 

^  .,  Nel 
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Nel  primo  Tomo  fi  contiene  la  vita  del  Poeta  e  tut- 
3  il  Poema  con  la  compagnia  delle  ftie  figure  in  Rame 
remeflTe  a  ciafcun  canto.  "Sicl  fecondo  giacciono  le  an- 
otazioni  dell'  Addìffon  e  la  rifpofta  del  ^olli  alle  cri- 
che  di  Voltaire.  E  il  Poeta,  e  il  Poema,  e  VAdd'jfonj 
il  I^oUf  ,  e  Voltaire  fono  abbaftanza  noti  al  mondo 
«Iterato . 

CAPO      III. 

Libri  d'Eloquenza,. 
SEMESTRE     PRIMO. 

QUal  fia  l'indole»  il  caratrere  ,  e  il  pregio  della 
eloquenza  >  io  non  credo  ,  che  da  niuno  meglio 
e'  Galli  antichi  fo/Te  efprefln».  Eglino  al  dire  di  It/cia- 
Oy  dipingeano  Ercole y  chiamato  nel  loro  idioma  Ogmìo-^ 
3SÌ   vecchio,  calvo,  canuto,   rugofo  »  e  abbronzito    che 

riguardare  parea  meglio  Caronte  ,  o  un  Japetingo  che 
rcole  :  ma  Ercole  pur  era  alla  nodofa  clava  ,  all'arco 
le  nelle  mani  teneva,  e  alla  pelle  di  Lione  ed  al  Tur- 
ifTo  che  agli  omeri  gli  pendevano  .  Il  più  Urano  della 
itcura  era  che  dalla  lingua  ,  a  cui  per  un  foro  fattovi 
rano  raccomandate  ,  partivano  molti/Iìme  catenuzze  di 
no  oro,  ed  elettro  foniiglianti  a  belli^mi  monili,  ccn- 
otte  poi  così    fottilmente   che  quafi  sfuggivan  la  vifta  y 

quelle  dividendofi  niettean  capo  alle  orecchie  d'  una 
loltitudine  innumerabil  d'Uomini  cui  egli  per  tal  mo- 
o  avvinti  feio  traea .  Né  qui  folo.reftava  la  maravi- 
lia  della  Pittura  ^  Quella  buona  gente  da  sì  deboli  e 
acchi  vincoli  tirata  eflfendo,  pure  non  tentava  già  dì 
is^gire  ,  benché  agevolmente  molto  il  potefTe  tanto  folo 
le  puntando  de'  piedi  in  terra  deffer  della  perfona  ad- 
ietro ,  perché  o  le  catenelle  fi  farebber  infallantemente 
pezzate  ,  o  la  lingua  d'  Ercole  i  ma  tutta  feftante  e 
iojofa  faceva  a  gara  l'un  dell'altro,  di  feguire  anzi  di 
revenire  il  loro  condottiere  i  quafi  foflfe  per  avere  si 
lale  fé  fi  difcioglie/Te  :  del  che  manifefto  fegno  erano  le 
itenuzze  che  facean  feno  ei  onda  .  A  Luciano  che  un 
i  tutto  attonito  contemplava  qaello  enimroa  fenza  po- 
srlo  intendere  fi  accollò  un  GmUo  j  e,  o  buon'uomo  , 
ifle ,  io  veggo  il  graude  impaccio  in  che  quella    pittura 

ti 
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ti  ha  poQ.0  y  ni4  fé  mi,  afcolti  in  poco  ioti  difclolgodaì; 
dubbi  ♦  e  dalla  maravigl,**  .  Noi  Galli  non  facciam  noi 
già  Mercurio y  fi. -come  voi  Greci  il  fate,  Dio  della  Ora- 
zione j,  ma  sì  Ercole y  perhè  quelli  fu  di  lungamano  più 
forte  c):ìt.  Mercurio ,  Né  ti  maravgliera:  pofciz  di  veder- 
lo vecchio,  fé  porrai  mente  >  c^e  l'orazione  fuole  nella 
età  vecchia  a^ere  il  fuo  perfetto  vigore  ,  ficconfe  neppur 
ti  maraviglierai  «he  Ercole  con  la^  lingua  gli  uomini  av- 
vinti tenga  per  gli  orecchi  conof  endo  tu  ia  relazione 
che  tra,  le  orecchie,  e  la  lingua  pafTa.  Finalmente  e  noi 
pure  ftimiamo  che  Ercole  quello  fece,  che  pur  fece,  con 
l'orazione  ficconie  uom  fapiente  ;  e' fuoi  dardi  non  altro 
furono  che  le  fue  ragioni  acute  e  volanti  y  e  l'animo  im- 
piaganti :  onde  voi  Greci  ancora  le  parole  chiamale  ala- 
te. Ciò.  detto  Ci  tacque  y  né  avendo  Luciano  che  repli- 
care fi  racchiufe  in  fé  ftelfo  a  fare>  fopra  il  prodigiofo 
Quadro  le  fue  profonde  confiderazioni.  Io  vedo  che  cia- 
fcuno  può  facili/Kmamente  far  le  fue,  e  tioverà  più  pia- 
cere fenipre  facendole  egli,  che  ad  udire  le  altrui  ;  onde 
a  me  baftando  d'averle  invitate  e  provocate  col  fuperio- 
re  racconto  paflTerò  fenza  più  all'  Opere  iifcite  in  quello 
Semeftre  da  noftri  eloquenti,  li  quali  ia  defidero  chepa-, 
jano  ,  e  fieno  altrettanti   Ogrftj ., 

II.  Incontro  prima  alcune  Lettere  .  Una  Lettera  fi 
confiderà  fempre  un'orazione  in  piccolo;  e  certo  non  ci 
fi  richiede  poco  d'arte. e  d'ingegno  a  feri  vere  bene  una 
Epiftola.  Tutto  dì  fé  ne  fcrivonp  d'ogni  fatta  ,  ma  fo- 
no tutte  fcritte  bene?  le  feguenti  vengono  da  un  Tofca- 
no  abitante  da  molto  tempo  in  Londra» 

Lettere  familiari  e  critiche  di  Vincenzio  Martinelli  > 
Londra  Prejfo  Gìo:  ^ourCc  Lii>rajo  nello  Strand  i  7$i. 
in    g.   pagg,    397.    fenza    la    Dedicatoria    e    la    Prefa.» 

zione. 

Le  Lettere  giungono  ,  fé  bene  ha  contato  >  a  59.  e 
fono  piene  di  brio,  di  giuda  critica  >  e  di  buon  fenfo  . 
Due  fpezialraente  diletteranno  fopra  modo  y  io  fpero,  •,, 
gli  amatori  de'  buon  gufto.  La  prima  e  la  trentanovefi- 
ma  intenta  a  fciogliere  con  giovialità  i  dubbj  moflì  con- 
tro a  Dante  dal  Sìg.  Voltaire  .  La  feconda  è  la  quaran- 
tefinia  fettima  dov'è  inferita  una  Lettera  d\  Galileo  Ga- 
lilei fopra  1  Poemi  àtWArioJìoy  e  del  Tajfo .  Dal  Ga- 
UUo  non  è  lecito  afpettare   fé  non   cofe  eccellenti» 

III.  Per 
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Iir.  Per  la  pubblica  diftribaiione  de*  premi  $  che  alfa 
prefenza  del  fior  de*  Signori»  e  Letterati  Bslognefi  fi  fa 
dall'Accademia  Clementina  )  fi  fuol  commettere  ad  uno 
ile'  più  eloquenti»  de*  quali  Bologna  non  è  fcarfa  j  il  ca- 
rico di  tenere  un'alquanto  prolilTa  Orazione  tutta  in  ac- 
concio di  tale  folennità.  Fu  in  quell'anno  fcclto  il  P. 
Roberti  )  e  non  fu  certo  piccolo  onore  per  lui  1'  efTere 
Aato  eletto  tra  tanti  eloquentillìmi  a  ragionare  in  circo-» 
Oaoza  cosi  illuHre. 

Agi*  fludfofi  Jr  P/ttura  V  Scultura  >  e  Architettura  dell* 
Accademia  Clementina  Orazione  del  P,  Gianibattifta. 
Roberti  della  Compagnia  di  Gesù  detta  neW  Injìiiuta 
delle  Scien'^e  per  la  folenne  difìribwiione  de"*  Premj  il 
dì  3.  di  Giugno  1758.  in  Bologna  p/r  Lello  della  Vol- 
pe in  4.  p'V.  ^agg.  4S. 

Al  fine  del  efordio    così  efpone  Foratore  la  fua    pro- 
pofizione.    Dico  che  /'  Italia   dtbbe  ejfer  fcllecita  di  affai 
■calere  nelle  arti  del  fab  bricart  ^  del  dipingere  -^  dello  f colpi- 
re y  perchè  quejìo   è  un  ornamento  veracemente  Italiano   con 
che  dopo    il  rinascimento    delle  arti    ha  faputo     dijìinguerfi 
fempre  fra  le  nazioni  i   e  perchè  quefìo  è  l"^ ornamento  pref" 
foche  foto  con  che  alta    prefente  fl  agi  fine    poffa  agevolmente^ 
d'flinguerfi .   La  prima  parte  ^\  limita  al  rinafciniento  delle 
arti.  Così  non  folo  è  n)odefta  ,  ma  vera  ,  e  fenza  la  verità» 
per  quanto  vi  fi  adoperafTe  intorno  l'ingegno,  e  l'artifizio» 
l'orazione  non    diverrebbe  mai    bella  .   Né  l'autore    per 
tal  modo    riftringefi    per  paura   de' fecoli   antidiluviani  » 
avvertendo    egli    ottimamente    »   che    fu    quello    un'altro 
mondo  dal  naufragio»   e    dalla  morte    per    troppo    lunga, 
intervallo  divifo  dal   noftro  j   né   ha   temuta  Babilonia  y  o 
Me  nifi  ■^   né  le  piramidi»  né   i  coloflì   à*  Afiay  e    d*  Egitto 
più   valli  e  difpendiofi  »  che  belli  »  e  magnifici.  La  fola 
memor-ia  onoranda  ed  illufire  del  greco  ingegno  mi  fece   ef- 
fere  continente  nelle   parole  y  perchè  la  Grecia  dejìinata   a 
ignorar  poco  nelle  fcien^e-,  a   inventare   tutto  nelle  arti  fu 
madre^  d'^  ogni  elegan-^a  come  d''  ogni  jìlofofia  .   Quefla  mac- 
flra  però    non  trova    che    1'  Italia   (ìmiie  e    degna    di    fé 
nel     fecol    di  Leon    decimo.    Ciò   Ci    vede  col    richiamare 
alia  mente  i  valentuomini»  che  in  ogni  arte    fiorirono»  e 
fingolarniente  in  quefte   tre   forelle»  le  quali   a   tanta  per« 
fezione  giunfero»  che  quafi  non  lafciò  più  ad  efìfe  che  de» 
fiderare.   Imperocché  ficcome  da  eloquente  pittore  dice  il 

P.  R»' 
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1*.  Roberti  )  non  manco  allori*  alle  bgti'  operate  tele  il  io'fi'-' 
deggiar  dei  dintorni  j  il  particolareggiar  dei  mufcoli  ^  l* 
enfiar  delle  vene-^  non  gli  andari  facili  dei  panni  ben  fer~ 
peggianti  y  non  i  gruppi  dipìnti'  delle  figure  ben'*  atteggia- 
te )  non  cafiità  di  difegno  ^  non  fiere'i:(^a  di  tocco-,  non  rifaU 
to  di  lumi  y  non  i{ fuggimento  de"*  lontani  y  non  dìlicatu- 
ra  di  linee  ,  né  la  morbida  paftofità  i  né  la  foave  fref- 
cbei^:^at  né  la  sfumante  armonia  de"*  color/ %  né  altra  al- 
cuna f<juifita  parte  <,  ed  arcana  dell''  univerfal  pittoreficf 
magiftero.  In  sì  fplenden te  gloria  à*  Italia  s'alza  un  Tot- 
til  vapore»  che  ne  vorrebbe  turbare  ,  e  ofTuIcare  la  lu-- 
ce.  E*  \\  Marchefe  d'  Argens  che  aniafltiflìaio  di  para- 
doffl  fcrifife  a  lun-go  in  certo  fuo  libro  effere  uno  ftem- 
perato  pregiudizio  de'  Francefi  l'eftimare  i  quadri  d'  /- 
talia  fopra  ai  lor  medefimi  qaadri  nazionali.  Veramen- 
te i  Francefi  non  hanno  concetto  di  foggiacere  in  oeflTuna 
altra  cofa  al  pregiudìzio  di  eftimare  altrui  foverchiameu- 
te  y  anzi  alcuni  fi  dolgono  del  contrario  .  Pure  in  fatto  di 
pittura  traendofi  eglino  della  lor  confuetudine  fi  ponno' 
confolare  di  aver  dalla  loro  quante  nazioni  colte  nu- 
mera 1'  Europa ,  ^  la  Sajfone ,  e  la  Mofcovita ,  e  la  Pal- 
laca  >  e  la  Danefe  ec.  e  fin  1'  Inglefe  »  di  cui  certo  fi 
rifpetterà  il  nome  al  par  d*ogni  altra.  Un  confenfo  sì 
unìverfale  non  difende  aflai  la  Francia  contro  all'  accu- 
fa  di  quel  Tuo  nazionale?  Così  1'  Oratore  prende  con 
leggiadria  quello  Francese  j  e  vincendolo  di  ragione  ->  il- 
viiiCe  ancor  di  n)odeftia  ,  e/Tendo  quegli  in  vero  (lato  di 
punture,  e  d'ingiurie  prodigo  più  di  quello,  che  conve- 
niva a  un  Francese  .  Ciò  che  al  pennello  Italiano  ,  e 
dei  quadri  fi  è  detto  ,  vale  ancora  per  lo  fcalpello  ,  e 
per  le  ftatue  y  che  gli  Scultori  non  dettero  minor  no- 
me ^XV Italia  che  i  Pittori.  Bada  ricordare  il  Cellini  y 
V  Algardi  -t  }I  Vittoria  y  il  Cantucci  t  Donatello  e  cento 
altri,  e  fingolarmente  Michelangelo  y  q  il  Sanfovino-,  di 
€Uì  gli  fculti  corpi  per  la  loncordania  >  e  appiccatura  del- 
le membra  ,  e  per  li  nervi  ,  e  le  vene  onde  fono  le  parti' 
ricercbe^  e  quafi  inna^ate  -,  di  viva  carne  ap^ajono  e  trat~ 
labili .  Senia  che  gP  ItzVìin'ì  fono  dèftinti  fcultori  appun- 
to  perché  il  debbon^  ejfere  ;  e  il  debbon  ejfere  perchè  hanno 
nella  loro  fcuola  un  fingolare  e  neceffario  prefidio  di  chf 
mancano  le  fcuole  jtraniere  .  Le  più  beile  opere  dello 
fcalpello  nacquero  in  Grecia  .^  e  di  lA  paflTarono  in  gran- 
didima  parte  in  Italia  trafporratevi  da'  Generali  ,  e 
dagl'Imperadori  J^pmani  non    meno  foUecitl   di  conqui- 

ftara- 
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(tare  quefie  maraviglie  che  le  provìnce  .  La  barbane»  e 
ferità  fettentrionale  le  feppeilì  nelle  rovine  •>  d'onde  la 
felicità  odierna,  il  buon  gufto  quafi  ogni  dì  ledifTotrer- 
ra  >  £  cuftodJfce  .  Quefti  modelli  utiliffimi,  e  prefìTo  che 
neceflTarj  a  formare  buoni  fcultori  hanno  gli  artefici  no- 
ftri  continuo  dinanzi  ,  e  non  gli  hanno  gli  ftranieri  . 
Per  tal  modo  il  P.  'Roberti  foftiene  l'onor  della  fcultu- 
ra  >  dalla  quale  nondimeno  non  d  (afcìa  sì  fattamente 
rapirei  che  dimentichi  l'architettura.  L.*  Italia  y  din)o- 
ftra  egli,  è  la  patria  dei  Serlì  ,  de^li  Scamo\ii  ,  dei 
Sanmichelì  ^  dei  "Falconetti  ,  degli  Alberti '^  At^  Tibaldi  ^ 
dei  Bernini  ,  dei  Bramanti y  e  di  Michelagnolo  Buonarro- 
ti ■y  Vitruvi  ,  e  A.ollodori  del  noftro  cinquecento  >  e  il 
ricordano  ad  ogni  pafTo  per  così  dire  le  Italiche  Città 
glcriofe  per  architettonica  jimetria  di  fublimi  edifi\j^  di 
che  appena  vanno  juperhe  alitine  metropoli  imperiofe  d^  al» 
tre  genti  .  Veggafi  Venezia  j  Vicenza  ,  Firenze  ,  I^o- 
ma  t  r  una  e  l'altra  riviera  Genovefe  >  e  Paufilipo  ,  e 
Ji^ergeiline .  Qui  ripofa  la  prima   parte. 

IV.  La  feconda  parte  col  benefizio  della  modificazio* 
ne  preffo  che  jolo  fchiva  opportunamente  uno  fcoglio  a 
cui  farebbe  andata  l'orazione  a  rompere  miferamente  . 
L'eccellenza  nelle  tre  arti  non  è  il  noftro  unico  pregio. 
Havvenne  filtri  ■%  ma  fé  fi  vorranno  additare  ,  e  faran 
pochi  aflTai  ,  e  non  faranno  tanto  agevoli  .  Laonde  fa 
per  quegli  fi  potrebbero  gì'  Italiani  diftinguere  fra  le 
altre  nazioni,  noi  potranno  in  altri  più  agevolmente  , 
che  in  quello  della  pittura  ,  della  fcultura,  e  dell'ar- 
chitettura )  poiché  per  lo  ftudio  di  quefte  arti  vivono 
nel  a  pieniflìma  copia  di  tutti  i  comodi.  Il  rimanente 
della  orazione  fino  al  fine  vaga  in  complimenti,  in  elo- 
gi, in  efortazioni  .  Io  so  che  l'Orator  noftro  né  cerca 
troppo  le  lodi,  né  le  rifiuta^  che  l'uno  è  d'animo  va- 
no? l'altro  baffo,  e  vile,-  e  per  quefto  attenuto  mi  fo- 
no dal  dargliene,  eftimando  io  innoltre,  che  la  più  bel- 
la lode  d'  un'  autore  anzi  la  più  vera  ^  e  ficura  venga 
dalla  fua  opera  fteffa.  Che  fé  egli  foflfe  ghiotto  di  elo- 
^i  ,  non  cercherebbe  gran  cofa  i  miei  dopo  il  plaufo 
fpontaneo  ,  e  infolìto  avuto  ,  ^quando  la  recitò  ad  un 
popolo  di  letterati,  e  di  eloquenti  y  dopo  l'onor  fatto- 
i  gli  dall'  Accademia  Clementina  di  ammetterlo  al  fuo 
j  corpo  onorificenti/Iìraamente  i  e  dopo  gli  encomj  datigli 
dal  Sig.  Giampietro  Zanetti  ■^  Uomo  che  alla  rettitudine 
del  giudizio)  alla  eloquenza)  alla  modeftìa  pare    piutto- 

Ho 
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ilo  flel  Secolo  dì  Leon  X.  ,  o  dì  Augufio  che  del  ivo* 
ftro?  il  quale  volle  i'orazion  nelle  mini  i  e  avutala  vol- 
le ftamparla  1  e  l'indirizzò  a  Monfig.  Archetti  Vicelega- 
to allor  di  Bolegna  accompagnandola  con  lodi  tanto  più 
lufinghevoli  quanto  più  dilicate  .  '^    ,  ?:i 

V.  Sarò  per  avventura  flato  lungo  nel  riferire  l*,'t>* 
razione  fuperiore  ,•  fé  ciò  è  »  io  prego  bene  a  non  at- 
tribuirmelo ad  altra  amicìzia  )  o  a  parzialità  ,  che  a 
quella  delle  tre  arti  y  e  della  gloria  d'  Italia  .  Così 
giudicando  fi  giudicherà  vero.  Per  togliere  però  lutti 
ì  fofpetti  farò  più  breve  nelle  due  feguenti  .  La  pri- 
ma è 

Orazio»  funebre  Compofia  e  recitata  il  dì  49.  Novembri^ 
dell*  anno  1757.  dal  M.  i^.  P.  Angelo  Gabriello  di  S* 
Maria  Carmelitano  Scalzo  Vicentino  [apra  il  cadavere 
del  Sig.  T>ortor  D.  Domenico  Cullati  Arciprete  di  Kà- 
cano>  Polefella  e  Sàlvaticha  D/<?^<?/i  d'Adria  nella  Sta" 
ro  Veneto.  In  Venezia  preffo  Simone  Occhi  1758.  in 
8.  pagg.  X» 

Breve  è  P orazione,-  di  che  adduce  l'Oratore  nell* 
efordio  una  buona  fcufa  ^  dicendo  che  poche  ore  ebbe 
dì  tempo  da  comporla.  Io  credo  poiché  la  propofirione 
fìia  involta  in  quefti  due  periodi.  A\i  fé  mi  riesce  di  co- 
sì provare  la  molta  vita  del gencrofo  Cullati  condotta fem- 
pre  fulle  pì^  g'tffle  mifure  di  un  vero  Paftor  delle  animi 
a  lui  da  Dio  confegnat* ,  £l}e  ne  divenijfe  per  poco  t  o  P 
efeffjplare'y  0  Videa  t  il  fo  ben''io  ^  che  vedrei -^  e  foddisfat' 
te  della  gratitudine  voftra  laudevolijjima  le  fante  brame -^ 
e  perfuafi  del  limpido  vojiro  difoccupato  dìfcernimento  * 
pii  fé nti menti).  Ma  j  ho  difegnato  j  e  fulle  tracce  della 
dottrina  già  ^  della  carità  i  e  delP  ef empio  ^  quanto  d'' ogni 
qualunque  paflore  il  falò  vero  ornamento  •^  altrettanto  nelP 
eroe  noftro  luminofìffimi  ^  follecitamente  m'' avvio  . 

La  feconda  è  congratulatoria  per  la  efaltazione  di 
Clemente  XIU.  al  Sommo  Pontificato.  Neil*  allegrezza 
comune  del  mondò  Cattolico  aveano  i  Gefuiti  motivo 
non  comune  di  rallegrarfi .  Quando  accadde  la  felice  ele- 
zione! educavano  e.lì  allora  nel  lor  Seminario  Romano 
due  nipoti  di  Sua  Santità  y  e  già  nel  lor  Collegio  di  S. 
Saverio  in  Bologna  aveano  educato  il  Pontefice  fteffo  -. 
Certo  è  gloriofo  per  que'  Padri  1'  avere  formato  nelle 
lettere  >   e   nel  ^buon    cuilumc    un    tanto    Pontefice   alla 
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Chìefa  di  Dio  ,*  e  ciò  folo  vale  a  confondere  >«fe  capaci 
fofTer  di  confulìone  ">  i  loro  ridicoli  nemici  .  A  rome 
adunque  de'  fuoi  confratelli  ebbe  la  feguente  on- 
l'ione. 

Clemente  XIII.  Pcntifice  Maximo  rtnuntiato  Oratìo  ha-^ 
bita  in  Collegio  Romano  Prìd.  Kal.  Sept.  I758.  a 
Raymundo  Cunich  e  Soc.  Jefu .  Romap  1758.  Typff 
Johannis  Generofi   Salomonì  in  -4.  pagg.  23. 

Me,  dice  il  P.  Cunich ^  non  imbarazza  la  fcelta  del 
genere  di  congratulazione  da  tenerfì .  Piacemi  qu«Ila  dal 
vero  prefcritta  ,  di  cui  fi  vale  chiunque  voglia  congratu- 
larfi  acconciamente.  Gratular-,  profiegue?  quoti  ita  Pon- 
tifex  faSlm  ejì  ,  ut  ^jfft  digntis  qui  fieret  :  gratular  fum" 
tnam  in  fummo  honore  dignitntem  ,  duarum  rerum  puf- 
cherrimarutn  multo  pulcberrimam  conjun^ìonem .  Su  que- 
fto  foggetto  tutta  l'orazione  fi  aggira  avente  Tempre  la 
verità  per  compagna  fedele  al  fianco  .  Pur  di  rado  in 
fimìl)  orazioni  fi  trova  quefla  compagnia  !  ma  di  tado 
ancora  fi  trova  tanto  merito  che  per  fé  fi  fodeng^  ,  né 
richieda  dall' Orator  tutti  gli  abbigliamenti  poflicci  deli* 
arte  per  com^iarire.  Il  P.  Cuhich  fcorre  allegramente  per 
la  vita  privata,  e  per  la  pubblica  dì  tanto  Pontefice  > 
e  delle  virtù  pili  elette  9  e  Criftiane  5  e  veramente  Ec» 
clefiadiche  1*  una  ,  e  l'altra  dimoftra  piena. 

SECONDO    SEMESTRE^ 

VI.  Già  fenza  che  io  il  dica  ognuno  avrà  potuto  da 
fé  ftc^ro  ofTervare  che  l'opere  di  eloquenza  non  abbon- 
dano troppo  al  p-^efente  ,  anzi  a  parlar  vero  ve  ne  ha 
penuria  tanta,  che  raccogliendo  con  fonima  cura  le  emor- 
tuali ,  e  le  prolufioni  cori  in  Italiane  come  in  latino  ,  e 
fovente  le  più  fono  in  latino  ,  appena  fi  giunge  di  efle 
fole  a  mettere  infieme  un  capo.  La  poefia  occupa  pref- 
fo  che  tutti  i  begl' ingegni .  Né  io  già  mi  voglio  dole- 
re, che  quella  o  minore,  o  ficcome  ad  altri  piace  mag- 
gior forella  della  eloquenza  fi  coltivi,  eflTendo  in  vero 
de^niflìma  d'ogni  onore  i  fpiacemi  folo  che  quella  di  non 
inferior  merito  fi  trafcuri  tanto,  parendomi  che  le  fi  po- 
tefiTsi  'in  po'  più  atten,^ere  fenza  far  torto  all'  altra  .  E 
perche  in  tante  raccolte  per  nozze,  o  per  monache,  che 
non  oftante  la   noja   comune   per    U  foverchia    loro  fre- 
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qulnza)  efcono  ni tto giorno >  non  introdurre  qualche  l>ef 
pezto  di  profa  in  vece  dì  tanti  e  Sonetti»  e  Canioni  « 
ed  Epigrammi  ?  Perchè  in  vece  dì  poemetti  >  o  di  verfi 
fcirlti.  >  li  quali  già  cc-riiinciano  a  prendere  colla  lor 
moltitudine  il  porto  aHe  raccolte  di  Sonetti  >  e  dì  Can- 
zoni» noD  comporre  uni  oraiione  >  o  altra  sì  fatta  dice- 
rìa ?  Io.  -redo  che  qui  gli  ftudioll  troverebbero  un  largo 
campo  non  meno  che  neMa  pòefja  dì  efercitare,  e  dìmo- 
ilrare  il  lor  vaJore,-  e  ipprefTo  finché  almeno  il  lor  nu- 
jHero  non  miiltipIicafTe  fino  ad  eguagliar  Je  raccolte  di 
rime,  recherebbero  alla  gente  diletto,  e  farebber  letti  . 
Lo  fteffo  fi  potrebbe  dire  delle  accademiche  efercitazio- 
tìì  ,  non  efiTendo  già  neceflfario  che  tranne  poche  righe 
dì  prefaz!  ne  )  fvaniflTero  tutte  in  verfi  y  anzi  veden- 
dofi  che  r  armonia  del  verfo  >  e  la  graziofità  della  ri- 
ma trae  a  fé  fenz' altrui  impulfo  gì' ìnfelletti  delle  per- 
fone-)  parrebbe  neceflTario  dar  qualche  (limolo  agli  ftefl» 
perchè  alla  profa  fi  applica/fero .  Chi  sa  che  così  facen- 
dofi  non  aveflìmo  meno  poeti  cattivi  i  e  in  più  copia 
buoni  profatori.  Ma  il  dar  corfo  a  una  moda  è  fatto  di 
letteratura 

£'  d'  ahr*  »m*ri  fama  cht  da*  mìei  j 
né  io  farci  per  niun  conto  entrato  in  quefto  penfiero, 
fé  al  vedermi  dinanzi  per  il  prefente  anno  sì  poca  ma- 
teria riguardante  all'eloquenza  non  mi  foflG  fenrito  pre- 
fo  quafi  come  da  uno  sfinimento  per  commifeiazione  di 
sì  nobil  arte  .  Daremo  però  fenza  più  quello  che  abbia- 
mo poco  >  o  molto  che  fii . 

VII.  In  grazia  della  povertà  del  capo  j  e  di  alcune 
parole  polle  fui  principio  del  titolo  diamo  luogo  qui  al 
libro  del  Sig.  Abate  Ghìgi .  Per  altro  contenendo  un 
poco  di  tutto  ,  tanto  potrebbe  appartenere  a  qualun- 
que  altro  capo. 

Saggio  [opra    V   tloijuenia    Italiana    p?r    fervire    all'*  arte 

.    dello    fiile^    e   per    formare    il    buon    gufio    che    contiene 

alcune    cofe    di     Filofofia    o   fia    di   fcien^a  -^    e    d^  art» 

raccolte    dalP  Ab.    Martino    Chigi     T.  //.    e    III.  in 

Venezia   I758.  a  fpefe  deW  autore  in   8. 

Propriamente  è  una  mifcea.  Nel  fecondo  tomo  fi  con' 
tengono  parecchi  lettere  di  varj  autori,  e  pri  ncipalmen- 
te  del  Sig.  Abate  Frugoni .  Cosi  nel  terzo  fi  produco- 
no fquarci  di  Wccola    Macchiavtlli  ,    laddove    parla    de' 
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Segretari  de'  Princi  i  di  Monfig.  <ie/la  Cafa  .  Evwi 
pure  oltre  alla  dedicatoria  dell' /autore  un  dìfcorfo  pre- 
liminare che  verte  fopra  i  coftumi  de*  Filofofi  antichi,  e 
fopra  la  differenza  degli  uomini  antichi  da' moderni  .  Il 
N.  A.  efiima  cht  il  gentrt  umano  d^un  Secolo  è  quaji 
tutt^  altra  cofa  dal  genere  umano  d^un  altre  Secolo  .  La 
modificazione  qua/i  è  capace  di  tagliare  una  lite  che  for- 
gcr  potrebbe  tra*  nietafifici  fopra  una  tale  propofìzione . 
Nella  feconda  parte  del  terzo  tomo  trovafi  una  prefa- 
-{ione  fulla  pittttra  con  la  vita  di  \Zeu]:  ,  e  di  Apillr 
feri  tee   da   Carlo  Dati, 

VUl.  Un  orazion  fola  in  volgare  abbiamo  da  riferi- 
re j  né  molto  ci  poflìam  trattenere  con  eflfa  perchè  non 
ci  giunfe  aHe  mani  .  Chi  però  ne  mandò  la  notizia  Si- 
gnore intendentifììmo  di  queftì  affari  ci  aHIcura  effcr  co- 
fa  degna  del  Campidoglio  dove  fu  tenuta 

Dflle  lodi  delle  belle  arti.  Ora'^ione  di  Monfig.  Francefco 
Carrara  detta  in  Campidoglio  >  in  occaftone  della  ftfia 
del  concordo  celebrata  dall'*  infigne  Accademia  di  S. 
Luca  il  dì  18.  Settembre  1758.  In  Roma  17.5*.  ap- 
prejfo   Niccolò  r  Marco  Pagliarini  . 

Per  mille  pregi  fono  todevollH^me  la  Pittura,  la  Scuf- 
tura»  e  l'Architettura.  I  fuoi.profeffori ,  ed  ammiratori 
non  hanno  oraeflTo  di  efaltargli  .  D'uno  però  ,  e  per 
avventura  del  più  cofpicuo  non  hanno  gran  cofa  ragio- 
nato, ed  è  che  eH^s  fervono  ed  hanno  fervìto  al  culto 
della  Ghiefa  j  e  quefto  vantaggio  da  effe  fi  trae  gran- 
diflTjaio  di  provare  iftoricamente  molti  riti»,  e  molte  ce- 
remonìe  antiche  della  Chitcfa.  L'argomento  mi  pare  nuo- 
vo e  grande,  e  le  belle  arti  dovrebbouo  di  quedo  an« 
dar  fuperbe  pììi  che  d'altro  pregio. 

IX.  Qui  l'eloquenza  Italiana  cede  il  luogo  alla  Lm" 
Una  coltivata  fé  non  pi4,  egualmente  che  V Italiana. l 

F.  Antonini  Valfechii  Ord.  Pradicat.  in  Gymnafio  Pa- 
tavino Sacra  Theologia  Profejforif  Oratio  ad  T heolo- 
giam.  Paca  vii  1738.  ex  Typograpbia  Seminarii  in  S. 
pag.  30. 

Il    P.   Valfechi  fucceduto  al   P.    Tommafo  Mora   Dome- 
nicano nella    Cattedra  di   Ideologìa    in   Padova    tenne  la 
prcfente  orazione  nella  confueta  prolufione  agli  fludj. 
I  Annali  Tom.  ///.  P.  I.  X.  Le 


yò  AnnaliLett  ]^r  a  r.  t 

X.  Le  morti  degl'  illuftri  perCotMjS^  efercitano  ì  no- 
ftri  eloquenti  .  Già  quafi  non  vi  ^^nno  che  la  mort« 
tion  ci    mandi    alcuno  di    quefli    dolorod    frutti. 

Oratìo  in  funere  .SJtnèdi^i  Papa  XIV.  bahlta  in  \fl^t 
cathtdralì  Patavina  IV.  Idus  Majar  a  Clemente  St' 
billato  hf'Jìoria  Ecclejìafììca  Profejfore ,  Patavii  1758 
Typis   Seminarti  in   4.  pag.   20. 

Due  mìfterlore  piette  furon  porte  da  Mofè  per  ordi- 
ne di  Dio  nel  Razionale  del  Sommo  Pontefice  ^  l'unft.uft 
detta  Ui-im  •,  e  Thummhn  l'altra  »  che  cnmunemeatein 
terpretate  vehgono  dottrina >  e  verità.  Qùefte  dtìe  vir 
tu  coftituifcono  fecondò  il  N.  Oratore  il  carattere  piT 
precifoi  e  più  vero  del  defunto  Pontefice.  Della  primi 
fauno  chiariflìma  tedimonianza  le  fue  opere  ftampate 
e  il  fuo  amore  per  ogni  maniera  di  letteratura  >  avendc 
tra  le  altre  cofe>  eretta  nel  Palazzo  (^urinale  l'Acca- 
demia Eccledaftica  ^  e  arricchito  fommamente  il  mufe( 
Capitolino.  L'altra  fi  fcorge  particolarmente  nella  can- 
didezza invariabile  de'fuoi  codunii  >  e  nel  dìftacco  da 
fuoi  congiunti  di  fangue  .  Ma  di  quello  Pontefice  f 
dovrà  parlare  altra  volta  .  Noi  perdiamo  però  à\  viftj 
poiché  cel  richiama  alla  mente  il  P.  Cr/Jìofori  nell'cfor" 
dio  della  fua  orazione  fatta  in  morte  d'  un  illullre  con 
cittadino  dello  ileffo  Pontefice. 

Mate!  Ahtonii  Chriftuphori  Cohg.  S.  Pauli  In  Semi 
natio  Bononienfi  humaniorum  litterarum  Profe^oris  O- 
ratio  in  funere  La^antii  Felicis  Seg«  Epifcopi  Ama 
thuntini.    Bononis   175^» 

Neil*  z\;^f\'to  a*  Lettori  e!  avverte  il  V.Crifioforì  chi 
V  orazione  non  ^\x  recitata  9  ma  folo  fcritta  e  ftampats 
in  fegno  dì  riconofcenza  de'  benefizi  dal  defunto  Monfi 
gnore  al  Tuo  ordine  compartiti  « 
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Matematica . 

PARTE!. 

PRIMO        SEMÈSTRE. 

r»  ^^Onie  a' noftrl  giorni  >  forfè  pìh  che  J«  qualun* 
\^  que  altro  tempo  >  fi  conofce  di  molti  >  effer* 
lon  folo  utile»  ma  neceflTario  altresì  Io  Audio  della  Ma- 
ematica  ;  così  a'  noftri  giorni  )  più  che  in  qualunque 
litro  tempo,  molti  fi  trovano  ,  i  quali  con  nuovi  Ele- 
nenti procurano  di  renderne  più  facile  lo  ftudio  a' Gio- 
vani principianti»  Ci  ha  tra'  Letterati  Italia»*  chi  dì- 
approva  il  moltiplicare  fiffatti  libri  y  che  fon  da  taluni 
:onfideratì)  come  fuperflui  i  ma  molti  per  lo  contrario 
flfài  ne  lodan  gli  Autori  ,  i  quali  la  utìIi^à  ^  e  il  van- 
aggio  de*  Giovani  Studiofi  preferifcoho  volentieri  all^l 
jlorla  )  che  loro  venir  potrebbe  da  altre  opere  più  fu- 
ilimi  .  E  certo  a  noi  pare  >  che  fieno  degni  dì  forame 
odi  que*  valentuomini»  i  quali  con  impegno  fi  affatica- 
lo di  rendere  o  più  facile»  o  più  dilettevole  a' Giova- 
ti lo  fpinofiflìmo  ftudio  della  Matematica.  Così  ha  in* 
on)inciato  ultimamente  a  fare  il  dotto  P.  Niccofa  Ca* 
Tallo  dellf  ScUoU  Pie  )  Lettore  ftraordinario  di  Filofo- 
ia nello  ftudio  di  tjapolì  y  prendendo  a  pubblicar  gli 
clementi  di  tutta  la  Matematica  « 

Infiitittiontt  Mathétnaticàt  aJ  ufum  Juvefitutit  rtcenti 
metbodo  demonfirattt  .  Tomttf  Primus  de  Principiit 
Mathefeo!  univerfa^  deque  Aritbtnetica .  ìsleapoU  \t^%* 
Ex  Typograpbi a  Simpni an»  in  12.  pagg,1^6.  oltre  la 
Dedica»  la  Prefatione»  e  6.  Tavole  in  Rame. 

Premefie  le  neceffarie  definizioni  »  e  prehieftì  ì  necef- 
"arj  aflìomi  »  della  proporzione  delle  quantità  tratta  il 
'^,  A.  nel  primo  capo  >  ntl  fecondo  delle  diverfe  iraf- 
nutationi  deHe  quantità  proporzionali»  e  nel  terzo  del» 
e  leggi  del  calcolo  delle  ragioni  >  e  delle  principali  affe- 
ioni  delle  ragioni  compofte .  la  quefti  tre  capi  fpiegati 
bno  i  Principj  della  Matematica  univerfale:  vengono  do» 
>o    gli  Elementi    dell' Atitmetica  divifi    in  cinque    capi  a 
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/^l  chIcoIo  de'  nunieiì  interi  è  eftinato  il  primo  capoy 
e  al  calcolo  de' rotti,  o  delle  frazioni  il  fecondo,  il  ter- 
zo alle  potenze  de' nuqieri  ,  il  quarto  alle  proporzioni  > 
aritmetica,  e  i^comctrtca  de'  numeri  ,  e  il  quinto  alla 
dottrina  de'  logaritmi.  AlTai  utile  ci  fembra  il  libro  del 
P  Cavallo  per  la  brevità  >  chiarezza,  e  precisione  delle 
dinioftrazioni  t  con  le  quali  e  la  teoria  delle  proporzio- 
ni iim  (Ira,  e  le  leggi  dell'Aritmetica.  Per  i  calcoli  di 
quefta  f  ienza  un  nuovo  metodo  fu  prefentato  l'anno 
1717.  a'I' Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi  dal 
Si£j.  T)e  Troytorent  d'^Tverdun  ,  it^a^  metodo  i^  nìolto 
dalla  fle^a  Accademia  approvato,  (tf)  Ora  l'idea  di 
quefto  metodo  da  un  Giovane  ingegnofiflìmo  ,  Scolare 
ancora  nella  Unìverfità  di  P'^a-^  è  flato  efpofto  in  que- 
llo libro  .• 

Nuove  Tavole  defili  Elementi  de  i  Numeft  dal  l.  a 
lOOoo.  di  G'ujeppe  Pigri  f  Alunno  del  Collegio  Irnpe- 
r.'d'f  di  Pifa-i  con  It  quali  fi  abbreviano  le  più  dj^ì- 
ci  lì  operazioni  dell'*  Aritmetica  ,  molto  più  facilmente  y 
,t  Scuramente  -^  fi  faccia  con  quelle  de  i  Lpga<'itmi  .  In 
Pifa  1758.  Per  Gio:  Paolo  Qiovanellì  ^  g  compagni  ,  ini?, 
pagg.  loo. 

Dal  Sig.  P'^»*'  1  cbe  in  giovanile  età  ha  data  al  pub- 
blico quell'opera  aflTai  utile,  e  '  Ommendabile ,  fperiamo 
altre  opere,  che  il  fuo  nome  rendano  gloriofoj  e  la  no- 
(Ira  Nazione. 

II.  Ciò  da  parecchi  anni  ha  incominciato  a  fare  il  ce- 
lebre Barnabita  y  P.  Ti.  Paolo  Fri  fio  ■^  di  cui  abbiamo  que« 
fio  dotto  libretto  :  (  (^  ) 
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{a  )  Si  vegga  1'  Hifiotre  de  /'  Accademie  ^jiyale  des 
Sciences  Annie  l  71  7.  (  ptf^.  44.  nella  edizione  di  ^w/?^r- 
dam  )  dove  il  S'xg,  de  Fontenelle  dà  il  ragguaglio  del  me- 
todo rìtrorato  dal  Sig.  de  Troytorenr  ,  e  all'  Accadeniii 
propofto. 

(  ^  )    Qljeflo  libretto  fu  ftampato  con  lo  ftelTo  titolo 
col  medefimo  numero  di  pagine  ,    e  dal    medefimo    Stami 
patote  l'anno  1753.  quando  il    P.  Frifio  iniegnava  Filo 
fofia  in   Mi/ano  »    e  l'anno  innanzi  ne  avea  qualche  cofi 
accennata    in    una  Lettera  fcritta   ni   Sig.  Lar/ii  ,   e  d| 

qucfti. 
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De  Methodo  Flux'onum  Geomitrlcarum  >  CT  tju!  ti  fu  ìrt 
invejiigandis  prégcìpulf  Curvarum  ajfeciionibu!  ^  JD.-jf^ri'- 
tatio'i  quafn  Cofnn  J-f^pb  V'Cecomer  in  Collegio  No-* 
b'ìium  ^_egio  Imperatorio  Lengono  fub  dire^lione  Cltri* 
corum  ^^tguìaritim  Congregationir  D.  Pauli  publi  o  exa- 
mìHì  fxponebat  Mediolani  I758.  Typis  Pttri  Fruncì-* 
fci  Malatfflit  inS.  pagg.  61.  e  una  Tavola  in  Rame. 

Di  quefta  difreftazione  >  giacché  ne  abbiamo  altrove 
parlato,  {a)  non  diremo  or  nulla,  e  verrcm  torto  a  dar 
ragguaglio  di  un'altro  Libro. 

Letters  Crftico-Mtccnnica  del  P.  D  Ottaviano  C ametti 
Vallomhrofano  y  Socio  delf  Accademia  ^eale  delle  Scien- 
te di  Lione  y  e  Pubblico  P''(fejf'>re  di  Matematica  nel- 
lo Studio  Pifano  diretta  all''  lUuftriJJìmo  Signore  Foa^ 
cier  de  Beitexjille .  In  I^ama  175X.  Nella  Stamperia  di 
Pallade  per  Niccoli  >  e  Marco  Paglierini ,  8.  pagg.  84.- 
e   una  Tavola  in   Rame. 

Nell'Opera  del  dotto  ViVi.  Salvador  Corticelli  s  Stam- 
pata l'anno  1■J<^^'  in  Bolegna  col  titolo  >  Della  Tofcana 
Eloquenza  y  c\  ha  (  p-'^- »88. />5».  )  una  Lettera  del  Ge~ 
fuita    P.  Vincenzo     ^jccati  1  (  ^  )    la    quale  prendefi   da? 


P    C 


a- 


quelli  inferica  nelle  (m  Novflle  pel  1753-  (  col.  ^S.fegg.) 
Quindi  nafcer  potrebbe  fofpetto,  che  nelle  Novelle  Fio- 
restine  pei  1759.  {col  8.  j  dove  fi  d?ce,  che  nel  1758.- 
è  ftampato,  fia  corfo  qualche  errore  di  ftam^'a  .  Ma /a- 
pendofi  ,  che  nelle  {\t(Tt  Novelle  pel  1759.  {col.  715^ 
ffg.)  ci  ha  H  ragguaglio  dello  fteflTo  libretto,  ftampat» 
l'anno  1753.  (\  può  credere,  che  nel  1758.  ne  fia  (la- 
ta fatta  una  feconda  edizione  j  e  per  quello  noi  l'ac* 
cennian)o  in  quedo  luogo  . 

{a)  Nel  V«l.vlii.  della  Storia  Letteraria  (pag'$o-} 
f^S'  ) 

{b)  Dando  nel  Volum.  Xli.  della  Storia  Letteraria 
ipa^.gg.fegg.)  il  Catalogo  dèlie  Opere  del  ¥.  I^/ceati  ^ 
ci  fiamo  dimenticati  di  quella  Lettera  >  che  pure  quafì 
tutto  intera  era  (lata  nel  Voi.  vi.  della  Storia  Lecie- 
rarta  {  pug.  78.  ffgg,  )  inferita,  con  la  occafionc  di  dar© 
il  ragguaglio    dell'  opera  del    P.  Corticelli ,    Si  aggiung» 
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P.  Cametti  in  quefta  Tua  Lettera  a  efaminare  /  Tre  co- 
fe  dice  il  P.  \iccati  nella  fua  lettera  .  E  primamente 
egli  dice,  che  della  opinione  i  che  le  velocità  feguano  la 
ragion  degli  f'^a'^^j  >  è  fatto  Autore  il  Baliani  dal  celebre 
Criftiano  Wolfio  nelP  edizione  del  fuo  corfo  compiute  in 
Ala  di  Maddeburgo  Pannali  7 1^.  in  una  operetta  pojìa  nel 
fine^  nella  quale  degli  fcrittori  Matematici  parla  .  Ivi 
francamente  pronun\^ia  j  che  i  ritrovati  del  Galileo  fono 
Rati  cangiati  da  Giambattijla  Baliani  nel  fuo  Trattato 
del  moto  naturale  de'* gravi  Jìampate  in  Genova  nel  164.0' 
Io  credo  t  che  il  Wolfio  fia  fato  il  primo  t  che  abbia  at-^ 
triburta  la  d'tt^  riprovata  opinione  al  Baliani  .  Poi  fa 
vedere  ì  che  il  Baliani  non  ha  quella  opinione  tenuta, 
tua  piut torto  ha  infegnato,  che  la  lìnea  della  difcefa  de* 
gravi  mentre  con  moto  naturale  perpendicolarmente  difcen- 
dono  >  fono  in  ragion  duplicata  delle  diuturnità  ,  che  con 
vocabolo  pia  ufuale  diremo  de'  tempi  ;  e  che  prende  a  di- 
xnortrare  >  che  i  gravi  con  moto  naturale  difcendono  per 
i  fpa^i  fempre  maggiori  feconda  la  proporiione  5  Cije  hanno 
fra  fé  i  numeri  di f pari  ,  cominciando  daiP  unità  •  Cerca 
per  ultimo  fé  dal  Galileo  abbia  il  Baliani  la  vera  teo- 
ria della  difcefa  de'  gravi  imparata  ,  e  penfa  ,  che  il 
Baliani  e  '/  Galileo  fieno  fati  Autori  della  Teoria  de 
gravi  cadenti  ff»\a  che  P  un  fapejfe  delP  altro .  Ora  il 
P.  Cametti  >  il  quale  tutta  la  lettera  del  P.  t^^iccat*  fe- 
delmente riporta  ,  lo  impugna,  per  quel  >  che  dice  il 
Wolfio  eflTer  ftato  il  primo  ad  attribuire  al  Baliani  U 
riprovata  opinione,  la  quale  attribuita  gli  vjen  dall' £>■- 
manna  ■ì  non  folo  nells^  Foronomia  y  {p^g- 6^.  ^^  146') 
Himpita,  nel  1717.  in  Amjierdam  y  ma  fino  dal  i  709, 
negli  ^m  di  Lipfia  .  (  <«  )  E  certo,  che  il  Wolfio -t  pel- 
la  edizione  de' fuoi  Elementi  fatta  in  Ginevra  nel  1733. 
qualunque   volta  indicar  vuole  la  ipotefi,  che  le  velocita 

con- 
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dunque  a  quel  Catalogo  quefta  Lettera,  la  quale,  come 
nel  Voi.  precedente  abbiam  detto,  fu  in  Latino  riftam- 
pata  4al  V.  ficcati  (Opufcul.  Tom.  l.  pag.  I3S.  fegg.  ) 
^oti'  quella  titolo  :  Epijiola.  ofiendens  veram  Baliani  fen- 
tentiam  de  tbtoria  gravittm,  deddentium , 

{a)  Il  P.  ficcati  negli  Opufcoii,  (  Tom.  t.pag.  1^7.  ) 
aggiugoe  nella  fua  Lettera  qutfte  parole  :  ^amquifal-^ 
^a^rn    opiniantm  Balian«  tribuerit  ,    an(^  WoPfium    inveni 

T^efiti-: 
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confiderà  come  gli  fpaij  la  chiami  iorefi  Baliana-t  ( /»  ) 
non  prova  punto,  che  il  Wolfio  ,  il  quale  le  cofe  dell* 
Erm.itxno  avea  vedute  ■»  fia  (lato  il  primo  ad  attribuir 
quella  ipotefi  al  Balrani .  Ciò  neppur  fi  prova  da  quel- 
io>  che  dice  il  Wolfio -^  che  il  Bal/'aHì  ha  cangiati  i  ri- 
trovati del  Galileo  i  si  perchè  nel  luogo  dal  P.  ^Jcca- 
ti  citato  non  parla  il  Wolfio  della  iriotefi  'Baliana  /  si 
perchè  per  tutt' altro  motivo  il  Wclfis  al  Baliani  rim- 
provera di  aver  cangiati  i  ritrovati  del  Galileo  y  che  jser 
avere  infegnato  ,  effcre  le  ■  elocità  de'  corpi  gravi  libe- 
ramente cadenti  come  gli  rpazj , 

III.  Che 


neminem  :  con  le  q  lali  parole  fcufar  fi  potrebbe  in  qual- 
che modo  quello  ì  che  Io  fteflb  P.  J^iccati  dice  nella  fua 
Lettera;  Io  credo  (o  come  negli  Opufcoli  ha  tradotto» 
fu'éf'^icar  )t  eh*  il  Welfio  fi  a  fiato  il  primo -^  che  abbia  at- 
tribuita la  detta  riprovata  opinione  al  Baliani ,  Ma  ve- 
ramente il  P.  ^Jccati  avea  veduto  V  Ermanno  ,  ed  ave» 
o(TervatOn  che  da  queft' Autore  ,  prima  che  dal  Wolfio^ 
era  flato  al  Baliani  la  riprovata  opinione  attribuita, 
com'egli  ftefTo  ingenuamente  ci  confefsò  >  mentre  nel 
Maggio  del  1759.  c'incontrammo  a  parlare  con  efTo  luì 
«iella  Lettera  del  ^.Cametti  .  Perchè  dunque  dice  >  che 
il  Wolfio  è  fiato  forfè  il.  primo  >  che  la  riprovata  opi- 
nione al  Baliani  ha  attribuita  ?  perchè  e  quando  fcrifTe 
per  la  prima  volta  U  Lettera,  e  quando  la  tradu/Te  in 
Latino-i  non  fi  ricordò  di  aver  veduto,  che  anche  l'ff- 
mann»  glie  l'avea  prima  attribuita .  Così  lo  fteflTo  P.  r^/V- 
catì  ci  difTe,  aggiugnendo,  che  del  P.  Carnet  ti  era  con- 
tento )  perchè  nel  punto  principale  j  che  il  Baliani  non 
avea  la'  riprovata  opinione  fnfegnata,  con  efiTo  lui  fi  ac- 
corda,- e  perchè  con  civiltà,  e  pulizia  l'error  corregge» 
in  cui  per  dimenticanza  era  caduto. 

(  <3  )  Con  quefta  ragione  pare  j  che  il  P.  ficcati  con- 
fermar voglia,  che  WWolfio  non  ha  letto  con  molta  at- 
tenzione il  Libro,  del  Baliani -^  perchè  dopo  di  averciò 
detto,  aggiugne  .•  Ed  è  pei  maravigli  a  ^  che  il  Wolfio  nel- 
le fujjeguenti  ediiiont  \  come  in  quella  di  Ginevra  nel 
I  733.  abbia  sì  fatto  errore  talmente  fiffo  nella  mente  , 
che  qualunque  volta  *'  vuole  indicare  P  ipotefi -^  che  con- 
fiderà le  velocità  come  gli  fpa^j  »  la  chiama  ipotefi  Ba" 
liana» 
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III.  Che  moffe  adunque  il  Wolfio  ad  aflTerire  ,  che  il 
i&alianf  ^  avea  infelicemente  mutati  i  ritrovamenti  Hel 
Galilto'i  l'aver  Ietta  T  Opera  del  "Balani  ftampata  in 
tìenova  nel  1646.  rifponde  il  N.  A.  nella  gitale  quefìo 
Scrittore  fiimo  bene  dì  iigg'"»g'>'e  varj  fuvf  penfiert  ■)  ef- 
prejfamente  centrar j  alla  dot  trina  del  Galileo  .  E  certo 
tra'  più  nobili  Teorenii  del  Galileo  quello  fi  vuole  an- 
hoverarei  in  cui  dimoftra  ,  che  dividendofi  il  tempo  del- 
la caduta  de' gravi  in  quante  eguali  parti  fi  vuole  ,  gli 
fpaxj  j  che  il  mobile  va  pafiando  in  ciafcufla  di  quei^e 
parti  )  Tempre  Hanno  tra  loro  come  i  nunieri  difparii 
prefi  dall'unita.  Quefta  fcoperta  ,  che  da  tutti  \  Fifici 
di  quel  tempo  fu  affai  applaudita  >  non  piacque  al  Ba- 
lianty  il  quale  fu  di  opinione  che  gli  fpazj  paffuti  dal 
grave  in  ciafcuna  particella  eguale  del  tempo  della  Tua 
caduta  fi  vadano  aumentando)  come  i  numeri  naturali  1 
è  che  alla  picciolezza  delle  medefime  parti  infenfibili  fi 
dee  attribuire  >  che  sì  fatto  iiicreraento  non  apparifca  ^ 
e  quindi  quando  le  parti  del  tempo  fenfibili  fono  >  ed 
eguali)  la  ragion  degli  fpazi,  benché  non  fia  per  l'ap- 
punto quella  de'  numeri  difpari  ,  prefi  dall'unità  ,  fi 
può  pren  Jere  con  tutto  ciò  come  tale.  Conobbe  il  B^- 
liani  medefimo)  che  quefte  cofe  non  Ci  accordavano  eoa 
la  6.  propofiiione  del  fuo  Trattato  >  accennato  di  fo- 
pra  ,  e  dice  >  (  Pra;f.  lib,^.  pag.  ilo.)  per  rifpondere  a 
chi  di  contradizione  il  voJeffe  rimproverare,-  hanc  fex- 
tam  propoftionem  tnniti  experi  mentis  )  (enfuurn  deceptionf 
obnoxiisy  quìbus  infenfibili s  errar  det-egi  nepiit  .  Qui  il 
N.  A.  la  dimoflrarione  del  Balianì  riporta  ,  per  mo- 
ftrare  più  chiaramente  quello •,  che  dice  ,  e  la  confuta > 
e  fa  vedere  )  com'egli  diniofìri  dopoì  >  che  quantunqua 
gli  fpazj  in  tempo  infenfibili  pa-^tti  dal  grave  naturai-, 
illente  cadente  (lieno  tra  sé,  conae  i  numeri  naturali) 
con  tutto  ciò  gli  fpazj  pafìTati  in  tempi  fenfibili  fìieno 
tra  sé  come  numeri  difpari  )  non  per  T appunto )  uia  a 
un  di  prefiTo  .  Né  fu  folo  contento  il  Baliani  di  alloii- 
tanarfi  dal  Galileo  intorno  al  moto  naturale  de'  gravi  j 
mutò  etiandio  la  fua  Teoria  intorno  al  moto  violento  j 
volendo  che  i  corpi  gravi  lanciati  non  deferivano  una 
Parabola  Apolìiniana  ,  ma  bensì  un'altra  curva  ,  che 
confeffa  efTergli  ignota.  Quindi  manìfeftamente  appare  ) 
che  a  gran  ragione  rimproverò  il  Wolfio  al  Baliani  ài 
avere  i  ritrovamenti  del  Galileo  iofelicemente  njutato. 
Rimane  ora  a  cfaniinare  la  tsrxa  cofaj  che  il  ^.{{fccan 

ha 
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Ila  éetta  nella  Tua  lettera  j  cioè  ci  riiuaoe  a  vedere  >  Te 
il  Baliani  abbia  prefa  dal  Galileo  la  teoria  del  moto 
naturale  de'  gravi.  Al  P.  ^Jccati  fsmbra  verifìmìliflì- 
nio  che  nò/  1.  perchè  il  Galileo  folo  nel  1638.  pub-» 
blicò  i  fuoi  'Dialoghi  >  nel  quale  anche  il  Baliani  ,  il 
quale  fino  dal  i(5ii.  avea  fatte  molte  belle  o/Tervazio- 
ni  >  e  fempre  de' Matematici  ftudj  fi  era  affai  dilettato, 
pubblicò  la  prima  fua  Operetta  del  moto  de'  fluidi  : 
1.  perchè  nel  1.  libro  del  fuo  Trattato  >  df  motu  gra- 
vìum^  fi  fludia  il  Beih'ani  di  dimoftrare  un  poftulato  , 
ch'avea  nella  prima  Operetta  fuppofto  5  e  benché  citi 
nella  prelazion  prima  la  Meccanica  del  Galileo  i  è  quefta 
con  tutto  ciò  un'opera  da'  Dialoghi  tutto  diverfa  ,  e 
fembra  ,  che  folo  nel  1646.  aveHe  \\  Baliani  qualche  co- 
gnizione de'  ritrovamenti  del  Galileo  y  giacché  dice  nella 
Prefjiione  del  3.  iibro>  che  la  via  d'un  proietto  fem- 
bra  ad  uomini  oculatiffìmi  una  Parabola  ,  verità  •%  che 
prima  di  ogni  altro  il  Galileo  ha  dimolìrata.  Oltracciò 
la  diverfità  de'  metodi  tenuti  dal  Galilea  ■^  e  dal  Balia- 
ni nel  dedurre  la  teoria  della  caduta  de'gravi  j  par,  che 
confermi)  averla  ritrovata  ambedue )  fenza  che  1' un  fa- 
j>e.Te  dell'  altro  . 

IV.  A  querte  ragioni  con  fi  acquieta  il  P.  Cametti^ 
il  quale  accorda  bensì  ,  ciò  che  negar  non  fi  può  per 
niun  modo  >  che  xDialoghi  del  Galileo  vennero  nel  i  638, 
alla  luce  ,  quando  fa  ancor  pubblicata  l'operetta  del 
Balzani  y  n)a  crede  >  che  prima  di  quel  tempo  forTero  a 
qutfto  noti  i  ritrovamenti  di  quello,  che  fi  fpargevano 
da  per  tutto  ,  prima  ancora  ,  che  con  le  ftampe  fi  pub- 
blicaffero.  Tanto  piùj  che  fino  dal  1604.  avea  ritrova- 
ta il  Galileo  la  teoria  della  difcefa  de'gravi  j  come  ap- 
pare da  una  fua  Lettera  inferita  nel  3  Tomo  delle  lue 
Opere  j  né  par  credìbile,  che  nello  fpazio  di  tanti  an- 
ni >  quanti  ne  pacarono  >  prima  che  veniffe  alla  luee 
l'opera  del  Baliani  ,  qnefti  non  ven  ffe  mai  in  cogni- 
zione del  ritrovamento  del  Galileo,  il  quale  nel  comu- 
nicare a  chiccheilìa  le  Tue  fcoperte  era  facili ffìmo.  Si  ag- 
giunga, che  le  fperìenze,  fu  le  quali  il  trattato  del  Ba- 
liani fi  appoggia,  benché  foffero  da  lui  fteflb  efeguite, 
con  tutto  ciò  molti  anni  prima  erano  ftate  fatte  dal  G/?- 
lileo ,  ed  inferite  ne'  fuoi  Dialoghi  ,  che  nianofcritti  gi- 
ravano per  le  mani  di  niolti  j  e  il  Baliani  fleflo  prò- 
ttfta  ,  che  quegli  erperimeuti  ha  di  bel  nuovo  tentali, 
raolFo  da  certe  notiiie,  che  aveva  appr'efe  leggendo.    N^a 

quai 
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quai  [.ibri  Io  poterono  movere  a  rifare  quelle  efperìen» 
ze  >  fé  non  fé  i  Manvofcrirti  Diahght  del  Galileo  y  ne' 
quali  le  nierfefime  A'no  accennate  ?  Oltre  di  che  fa  ufo 
il  Balìani  .iel  medefinio  poftulato  t  che  fuppofe  il  Ga- 
lileo ^  come  bafe  dì  tutta  la  Meccanica)  dì  cui  parla  ne' 
Tiialoghi }  né  par  ve  ìfiniilej  che  un  principio  non  mol- 
to ovvio  dal  Galileo  inventato  venifle  in  niente  anche 
al  Balìani  ,  Che  quelli  poi  non  citi  ì  Ttl/itoghi  del  Ga- 
lileo •)  non  prova  nulla  j  perchè  per  la  ftefTa  ragione  fi 
potrebbe  ancora  provare  »  che  non  ne  a veflTe  notizia  nep- 
pur  nel  1646.  quando  rìoidinò  il  fuo  Trattato,  giacché 
non  fi  troveranno  in  t^o  citati  mai  ì  Dialoghi  ftefifì  del 
Galileo  .  Finalmente  che  il  Balianì  e  procurafTe  di  rifa- 
pere  le  fcoperte  del  Galileo  )  e  deliramente  delle  mede- 
/ìnie  fi  prevale/Te  >  chiaramente  fi  vede  >  fé  fol  fi  ofierva  , 
che  la  dimoftraiione  j  con  cui  il  B/j///j«/ nella  nuova  edi- 
zione della  fua  opera  prova  quello  ftefib  fettimo  poftu- 
,  lato  ,•  DuSlis  plani!  inclinata  )  Cf  linea  perpendiculari 
inter  bìnas  parallela!  hori'^onTalst  ^  gravia  [uper  illis  mo- 
ta t  ubi  pervenerint  ad  parallelam  inferiorem  y  habent  a- 
qi*ale!  velocitati!  gradus  ;  è  la  feda  dinioftrazione  )  che 
Tette  anni  prima  per  dubbj  molfigli  dal  Vtviani  avea  il 
Galileo  ritrovata >  e  mandata  al  P.  Abate  Camelli  dell' 
Ordine  Cajjinefe  y  e  nella,  Sapienza  dì  ^oma  Profeflbr 
pùbblico  di  Matematica.  Termina  il  ?•  Cernetti  la  Let- 
tera lodando  il  Batiani  pel  nuovo  >  e  bell'jfimo  metodo  y 
che  fi  tenne  in  dimoftrare  U  teoria,  del  movimento  de' 
gravi  j  ma  più  lodando  ii  Galileo  y  sì  per  aver  promana 
la  vera  ipoteji  affai  più  del  Balìani  y  sì  perchè  fu  il  pri- 
tno  ad  inventarla .  Ma  da  quella  Lettera  pafllìamo  ornai 
ad  un  Libro  ,  di  cui  lafceremo  a'  Leggitori  tutto  il 
giudizio.  (  <»  ) 

//  Corfo  de''     Pianeti    detto  Efemeridi  y    0    jia  il  Diaria 
de''  Moti  celefir    Planetarj  y    vere  fpeechio  agronomico  y 

nel 
'  I  I         |.   Il     —Il       I      ,1  III  ^    Il  II 

{a]  Anche  il  NoveU/Jìa  di  Firen:^e  {N.  F,  1758. 
(ol.ij^.)  dà  notizia  di  queflo  Libro  ,  di  cui  noi  in 
quello  capo  parliamo  ,  benché  l' A  Urologia  alla  Mate- 
matica propriamente  non  appartenga  y  perchè  de'  moti 
^  <Je*  Pianeti  trattandofi  in  quello  libro,  alia  Matemati- 
ca, più  che  a  qualunque  altra  Facoltà,  elfo  fi  paò  ri- 
ferire. 
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nel  quale  in  ogni  giorno  dell''  anno  y  di  tnefe  in  me  fé  fi 
fa  in  quali  gradì  ,  e  minuti  de''  dodici  Segni  celefii  fi 
trovano  i  fette  Pianetti  :  quando  pafano  da  un  fegnt 
neW  altro  e  quando  Saturno  y  Giove  ^  Marte  .^  Venere^ 
Mercurio  ,  fi  faccino  ^elrogradi  ,  Staiionari  ,  e  ritor- 
nino Diretti  i  e  fotta  vi  fono  le  loro  latitudini  di  5» 
in  5.  giorni y  e  le  ore  Italiane  delle  Lt'na-;;^ioni  .  Alla 
defira  pagina  fi  vedono  gli  Afpetti  che  fanno  »  Pianeti 
fon  la  luna  y  e  tra  loro  medefitni  )  /  di  più  le  ore  Ita- 
liane y  in  cui  fieguono  II  medsfimi  Afpetti  malefici  ec. 
Siccome  anche  le  Ore  Aftrenemicbe  del  Scie  con  la  Lu- 
na y  e  le  muta:;^'oni  de''  tempi .  Opera  necejfarìa  a^  Si- 
gnori Eccellenti(firni  Medici  e  Chirurgi  per  ben  falajfa- 
re  e  dare  Medicine  fiotto  buoni  afpetti  di  Luna .  In  Mi- 
lano nella  Stamperia  di  Giovanni  Montano  in  Strada 
nuova  .  4.  pag.  zS, 

V.  Dice  il  Novellffta  Fiorentino  ,  che  dovrebbe  quefta 
libretto  avere  fpaccioy  perchè  vi  è  ancora  una  gran  mol- 
titudine dì  femplìci  y  e  dabbene  y  che  fi  lafciano  ingarbu- 
gliare Halle  ìmpofiure  deW  Ajìrologia  Apotelefmatica  ,  Ma 
tra  quefti  femplici  non  fi  contano  molti  Medici /f/j//j«/, 
almeno  de'  più  accreditati  }  e  certo  par,  che  l'efperien- 
za  diniodri  nulla  giovare  )  o  nuocere  nelle  malattie  gli 
afpetti  diverfi  de' Pianeti,  né  migliori  %{ftx  que' Medi- 
ci,  che  più  fanno  di  Aftrologia  .  Non  fi  faccìan  però 
più  parole  di  quello  libro,  ed  a  quelli  tornando  ,  che 
alla  Matematica  più  propriamente  appartengono,  diciam 
di  due  libri  ,  ne'  quali  il  faniofo  problema  della  qua- 
dratura del  cerchio  fi  pretende  di  fciogliere  (  <»  )  .  Del 
primo  noi  daremo  ragguaglio  con  le  parole  del  Novelli" 
fia  Fiorentino  y  il  quale  nelle  (ut  Novelle  pel  1758.  {^tol. 
6(>6.feg.  )  in  quella  guifa  in  data  di  Piombine  ne  par- 
la .  Molta  lode  ,  ed  approvazione  merita  il  Sig.  Doti,  Fi- 
lippo Carmagnini  >  Medico  illufire  di  quejia  Terra  y  e  ce- 
lebre 


(<i  )  Quelli  due  Libri  pofTono  dar  materia  a  qualche 
giunta  da  f^rfi  all'Opera  del  Sig.  Montucla  intitolata, 
Hijìoiret  dei  I(^echercbes  fur  la  ^luadrature  du  Ctrcle  , 
della  quale  Opera  nel  Saggio  Critico  della  Corrente  Let- 
teratura Sj'aniera  (  Tom,  ^.  pag,  40.  fegg.  )  abbìam  dvtQ 
^agguaglio. 
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Uhrif  SCfittore  in  materie  Geometrìckt .    Egli  eferc/th  iì  fua 
fallo  ingegno   non  foUmente   nell'i  Teorica  >  e    Pratica  iW<?- 
Jica  i   ma   nncoy-a   in  quegli  fiudj   >     i  quali  fono   d'   ure fi- 
dio   miyabile  ,   e  di  ornamento  dilettevole  >   per  la  perfe:^io- 
ne  della   Medicina  .      Kon  contento  adsjfo  d''  altra   opera  > 
che  fulla  QjaJratura  del    Cerchio  altra    volta  4'^^'  **^^^ 
luce  colle  ft.tmt)e   di   Firenze  ^  ne   h<i   fjuh^iCAt/i   un"*  altra 
colle  ftampe  di   S  iena   [ullo   ftejfo  argomento    in    hai  ino  ,   e 
in   Italiano  ì   poiché   non  folamente  nella  Tofcana  favella 
pulitamente  egli  frrive  ^   ma    ancora   in  Latino  ■^    «l   contrae 
fio   di  parecchi    Medici  ,    che  fui  folo   Ricettario   Fioren- 
tino ,   e  fui  M>ittiolo>  0    Libri  limili  ì    hanno   qualche  co- 
fa   alla  loro   meccanica  pratica  aggiunto  »    Moftra  ancora  di 
avere  fiu  di  alo   in  Greco  t   Lìngua   tanto  a   Medici  necejfa- 
ria  y  Je   vogliono  leggere  y  e  iniende-e  in  fonte^   e   Ipocrite 
che  fi  puh    dire    l'*  oracolo  deVa    Medicina  ^    e  Galeno    >    e 
altri   Medici  famoji  deW  antichU à   ;    e  fé  vogliano  inten- 
dere la  for\a   de''   tanti  Vocaboli  Greci  y  che   continuamen- 
te in   Medicina  (t  adoprano  t  e  de"*  quali   il  fgnificato  ejji 
ignorano  .     ila  fatto   veder-g  il  noflro   Autore  quanto  fa  di 
Greco   nella   bella   ed  erudita    dedicatoria    >    che  ha    fatta 
di   quefìa  fua  feconda   ope^a   al   Sig.   T>ott,     Giovanni    La- 
mi ■>   Teologo   di  fua    S.  M.    Imperiale  y  e    Pubblico    Profef- 
fore  //'  1  fiori  a   Sacra  ed  Ecclefiafìica  y     nelP  Univerfià   di 
Firenze  ,    e   Accademico  delia   Grufa  .     Io  fo    che  molto 
ha     quejìi  gradito  una  tal  dimffira'^^rene  dt  Jiima  fattagli 
per  parte    d'un  commendevole  foggetto  y    cont'' è    il   Signor 
JDottor  Carmaguìni  j  il  quale  laudabilmente    fi  occupa  y    e 
fi  sfor':^a    dalla    fua  parte  a  d'f.oprire   quel  vero    y  che    pel 
corfé  di  tanti  fecali  i   voluto  rimanere    occulto  a^  mortali  » 
Che  fé  tanti  gran  Matematici    fono  fiati  ammirati  y  per^ 
chi    fi  fo»0    approffimati  tanto    a    quefia    felice  fcoperta    ì 
perchè  non  dovremo    noi  applaudire    alle  ricerche   ingegnofe 
'  del  Sig.  Carraagnini  y  a  cui  è  piaciuto    di  battere  la  Jiejfa 
carriera  di  quei  grandi  uomini  ?    Il  Libro    è     in   %,    colle 
ne  ce ff ari  e  figuro  imi  fé  in    I^ame . 

VI.  Forfè  fi  bramerà  da  taluni  >  che  qttì  fi  aggiunga»- 
con  qual  metodo  il  famofo  problema  fia  (lato  fciolto 
dai  Signor  Carmagnini  y  e  come  Ih  foluzione  fia  dimo- 
ilrata  j  perchè  (limando  molti  impoffibile  cofa  ,  che  ^\  per- 
venga alia  efatta  quadratura  del  Cerchio  ,  verrà  facil- 
mente a  chi  legge  la  curjoficà  di  lapere  y  fé  vi  da  it 
N.  A.  pervenuto.  Ma  quefto  defiJefio  foddisfar  non  pof- 
iianix>>  perche  non  abbiamo  il  libro  focto  degli  occhi  >  né 
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\\  ÌJtvtUiJìa  V'iirerttino  ha  volu  o  dirne  .l'i  p"r.  d'i  q  :el- 
lo  »  che  qui  ne  abbiamo  dopo  di  lui  ri*erit  >  .  Ven^a- 
fi  dunque  rem'  altro  al  fecondo  libro  fu  Io  ftsflTo  argo- 
mento. 

'[(jfleffioni  interne  alla  §^adratura  del  Cerchie  )  t  dilU 
Curve  dell'*  Abare  D.  Giujeppe  M^r^ucce  »  Lettere  di 
Mutewat'ca  nella  l^egi^t  Univepfiià  dt  Napdi ,'  In  Ha" 
poli.    I758.    %.  pagg     176. 

Nella  Prefazione  fa  prima  U  N.  A.    un  gran-^e    elogio 
del  calcolo   inreg'a'e  ^  e  differenz'ale  ,  come  quello  ,  che 
è   afTai    accomodato     allo    fcioglimerto    de*  problemi    pìCl 
difficili   di    Matematica  i    e  poi   efpone  in   bre^e   tutta  la 
idea  dell'Opera,  che   ha  divif^   in   fé»   parti  .  Ci  dà  nel- 
la prima  la  Storia  della  Quadratura    del  Cerchio  ,•    e    oe 
moftra,   da'   Oreci  incomln  iando  >  e  giù   venendo  fino  a' 
noflri    tempi,  quanto   intorno    a  quello    pioblema  abbia- 
no faticato    i   più  celebri    Matemncici  .   Tra  quefti     il  ce- 
lebre ifa'Co  Newton   fi    vuole   annoverare  ì   il  quale   pub- 
blicò già    una  fua    dimortrazione    intorno  alla    fua  Qua- 
dratura  indeterminata.    E  quefta  dimoftrazione  adunqucj 
e  qoella   di    parecchi   altri   Geometri   di  gran   nome  è  nel- 
la feconda   Parte  efaminata    dal   N.    A.    il  qua!    fa  vedere 
non   effere  dim-^flrata  ancora  abbartanza     la   indetermina- 
ta Qja.iratura   del  Cerchio    .     Qjindi  dà  egli    nella   terza 
Parte  un   nuovo  metodo  generale  ,  per  dimoftrare   la  Qua- 
dratura indeterminata  non  folo  del  Cerchio    >    ma  altresì 
di  qualunque  a.'tra  curva  >  e  poi   alle   fole   cui-ve  di  Apol- 
lonio applica  per  maggior    brevità    lo  (lefTo    metodo  .    L' 
arcano  di   una  equazione  già   pubblicata   in    una  fpecie  di 
Tentativo  >    per   dinioflrare    la     QaaJratura    derern>inata 
del  Cerchio  1  fcuopre   il  Sig.  Mar-^utco  nella  quanta    Par- 
te •)  e  moftra    ^    quale   ufo  fé    ne  poflTa  fare    nelle  curve  . 
Difvorre  nella   quinta   Parte  di  una  nuo-a   mar.ieiai  con 
ci^i   pC'  venir   fi    polla  alla  Qua.-'rar:  ra  deie minata  e    del 
Cerchio  s  del'e  altre  curve  ,•  ed  applica   le  fofotoie  gene» 
rali  da  lui    inventate  al    trian^-olo  ,  al  rertanc^olo  ■,  e.;  al- 
le curve  Apolloniane .   Finalmente  fa  nc'la  feda  Parte  al- 
cune   nuove    ofTervazioni    fu     le  ferie    infinite    di     J  opo 
Grfgori^  e  del  Newton.   Il  N.  A.   ha  fatta  un'altra  fco- 
perta  celeb-e  ,  come    fi   dire  nelle   Memorie  per  Jérv'''e  all'* 
Ifioria    L.etter,.ria  i    (T.    ii.    pag.    38->.  )    dove    fi     aggiu- 
gne  :  tna  quéfia  non  vuol  comparire  >  fé  non  in  ttm  o    di 

pace 
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«4»/^   «    cfjJe    afpettar    conviene    il  fine  della  Guerra  p>*#* 
fente . 

VII.  Afpettiam  pure»  con  dcfiderlo  péro  di  veder  pre» 
fto  Taltra  fcoperta  del  Sìg.  Mar^ucco  i  e  veggiamo  in- 
tanto una  bella  Traduzione. 

Jlelf odori  Lar{jf£i  Capita  Opticorttm  latine  verth  >  Gf 
illuftravit  Antonius  Matanì  Pìftorienft!  Philofopb.  & 
Medici*!,  DoSi.  In  Pifan.  Accad.  Pub.  Philof.  Prof, 
I(eg,  Soc.  Scient.  &  Opt.  Art.  Mwfp,  Sodai,  <&c.  Pi- 
fiorii  1758.  ex  Typographia  Publici  apud  Atthonetn 
Bracalium .  8.  pagg.  56.  oltre  la  Dedica  al  Sig./G/a- 
lantanio  Pamaleoni  »  e  la  Prefazione  » 

Non  è  quefta  la  prima  volta  >  che  viene  alla  pubblica 
luce  tradotta  queft*  Opera  di  Eliodoro  i  ma  primamente 
Il  Sig,  Matanì  è  a  lodare  per  avere  al  pubblico  riprodot- 
ta queft*  Opera  ,•  perchè  per  una  parte  rare  ne  fono  le 
anteriori  Edizioni,  «  per  l'altra  l'Opera  è  di  una  gran- 
diflìma  utilità.  Oltracciò  merita  egli  gran  lode»  e  perchè 
il  tefto  Oreco  dell'  Autore  ha  con  fomma  diligenza  cor- 
retto» ed  illuftrato  di  una  nuova  Traduzione»  e  perchè 
alcune  utilìflìme  note  vi  ha  aggiunte  »  per  ifpiegare  piCi 
chiaramente  ciò»  che  dice  l'Autore  ;  e  finalmente  per- 
chè una  erudita,  DìflTertazione  epiftolare  vi  ha  anche  ag- 
giunta intorno  ad  Eliodoro,  Vien  prima  adunque  fnquc» 
fto  libro  il  tefto  Greco  y  il  quale  occupa  in  tutto  15.  pa* 
gine.  Poche  righe  di  più  occupa  la  Traduzione  »  a  cui 
fuccedono  4.  pagine  di  Annotazioni»  nelle  quali»  com'è 
già  detto,  la  mente  dell'Autore  con  maggiore  chiarez- 
za è  fpiegata  .  Finalmente  una  DifTertazione  all'  Opera 
premette  con  quefto  tìtolo.  IHjfertatio  Epìjìolarit  ad  11- 
lufirifs.  11^  ^everendff[.  VirUm  Jofephutn  Prancifcum  Pea- 
na Taurinenfem  Sac,  Theol.  DoSì,  Prot.  Apoft.  Cff.  C?f. 
én  qua  de  Heliodoro  Larijf,eo  d/jferitur  ^  ^  nonnulla  Cir" 
ca  alios    ejufdern  nomi  ni  t  exponuntur  »  Cf  illujìraniur  . 

PARTE      IL 

SECONDO    SEMESTRE. 

Vili.  TL  metodo  dì  conofcerej  quante  fieno  nelle  eqU»« 
X  zioni  del  terzo  ^fado  le  rajicl    reali   »    quant« 

le 
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le  imniaginarie  »  è  già  (\é*o  infegna  o  clal>a  Sig.  Contef- 
fa  ^g»e/f  nelle  (•.e  belliflìme  Injììwitoni  A  nilotico»  , 
Ma  paffando  ella  alle  e;Uazioni  del  quatto  ^raJo  >  noa 
ìnfegna  niun  metodo  generale >  con  cui  ronofcer  C\  pof- 
fa  )  quante  {iene  in  cialcuna  equazione  le  radici  reali  ) 
quante  le  'ninia^inarìe  >  forfè  perchè  non  ha  potute  fu- 
perare  quelle  difficoltà,  che  neila  ricerca  di  quedo  me- 
todo s'incontrano  .  Le  ha  però  fiipc^ate  il  Sig.  Gran" 
francefco  Malfatti  ^  W  quale  ha  dato  andine  il  metodo  di 
conofcere  >  quante  tra  !e  radici  reali  fien  po(ìtive  y  e 
quante  negative,  quando  manca  il  fecondo  termine)  al- 
la qual  forn»a  fi  pufìTono  tutte  le  equazioni  del  quarto 
grado  ridurre*  Ciò  egli  ha  farto  in  una  Lettera»  che  in 
Ferrara  ha  pubblicata  con  quello  titolo. 

Joannif  Franctfci  Malfatti  de  natura  '^adicum  in  ,^- 
quationibui  quarti  gradui  ad  Clariffitnum  V'irum  P. 
Vinceniium  t(ìccatum  Epijìc/a  .  Ferrari ee  1758.  Apud 
Jofepbum  Barberium  .    4.  pagg.  1 8.    c  una  Tavola    di 

Figure. 

Abbiamo  in  quefta  Lettera  il  metodo  di  ritrovar* 
ciò,  che  dal  N.  A.  fi  cerca  >  ed  è  poi  applicato  a  varj 
cafi ,  ed  i  canoni  ,  che  feguir  dobbiamo  ,  quando  cono- 
fcer  per  noi  fi  voglia  la  natura  delle  radici  .  Si  vede*» 
che  il  Sig.  Malfatti  si  molto  d'  Algebra  ,  e  fi  poflTono 
da  lui  fperare  altre  Opere  dotte.  PafiSam  ora  dall'Al- 
gebra allìi  Gnomonica  -,  di  cui  affai  beae  il  P.  Gabriela 
Bonomo  ha   trattato  nel  fegueme  libro.  {  m  ) 

Ho- 


{  o  )  Oltre  r  Opera  ,  di  cui  daremo  ìn  queAo  luogo 
l'eftratto,  due  altre  Opere  del  dotto  P.  Bonomo  abbiani 
vedute.  La  prima  è  intitolata  ••  Automatum  injquale  ■% 
five  Hor^logittm  amtiquum  Auxotnatit  animatum  ^  Opuf- 
flum  fané  perutile  s  ae  prò  rei  novitate  jucundum  y  in 
quo  multiplex  datur  hoc  nendum  excogitatum  Automatum 
ctndendi  methodur  .  Cui  adjeSìa  efì  duplex  Appendix  » 
una  fuppfetivM  y  de  alia  praftantfore  Machina  »  qua  In- 
dex C?  Avif  bar  ari  a  miro  artificio  animantur  .  Altera 
txotica  Trigonometrica  de  trianguli  fpb^eriC'  ebliquangu- 
li  Neperiana  folutione  .  .  .  Panormi  1747-  Typ'^  Fran» 
cifci  Valenza,    4.  pagg»   izi.  615.   Tavole  in  Rame-   L* 

altra» 
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Jìoro«raphta  trigonomttrict  pertraSlata  >  five  Scìaterìcorum 
omnium  pili norum  t  tum  Horij^ontalìum  ,  tum  vertica 
lium  ,  tum  stìam  Inch'natorum  ^  ac  PortatìUum  ^  nei 
non  Catopifcorum  -^  ^  D'toptrìcvrumTriangulorum  Ana- 
lyfi  Compendiaria  D^fc-ipUo  y  cui  a  ^gregatur  Appendix 
d«  ijuadam  curva  ftm'circuh  infcripts  >  caju!  ope  inve- 
niuniur  dum  media  continue  proportiotales  inter  (juaf 
cumque  data!  extremas .  Authore  F.  Gabriele  Bonbomc 
Ordini!  Minimcrum  S.  'fancijci  de  Paula  ,  Ex-Prov. 
aC  S.  Th.  Leàì.  Jub,  Pa^o'mi  1758.  Ex  Typograpbia 
Trancifci  Ferrer.  4.  pagg.  225.  oltre  la  Prefaiione  >  e 
5.  Tavole  in  Rame. 

Poco  è  mancato,  che  queft' Opera  tra  le  tenebre  non 
fi  rimanefTe  fepolta,-  perchè  avea  ftabilUo  il  dotto  Au- 
tore d\  non  farla  mai  venire  al  pubblico  i  poca  cofa  ri- 
putandola, principalmente  perchè  riporta  pochi  de' rwol- 
tiflìnii ,  e  belliffìmi  ritrovamenti  de'  Matematici  fui  fuo 
argomento.  Ma  fé  poco  egli  (limava  l'Opera  fua,  mol- 
ti altri  ,  a'  quali  1' avea  fatta  vedere  ,  vi  difcuoprivanc 
molta  utilità  pel  facile  ufo  delle  Propofizionì  t  e  quindi 
lo  confij^liavano  a  pubblicarla  ,  Refiftè  egli  dapprima  , 
ma  finalmente  fi  fece  vincere  dagli  altrui  configli ,  e  pre- 
fe  rifjluzione  dt  pubblicar  queft' Opera  ,  con  cui  prende 
a  iftruire  que'  principianti  ,  che  fi  voglion  prender  pia- 
cere di  delineare  gli  Orologi  a  Sole.  Avverte  però  »  me- 
defimi  principianti,  che  non  ardifcano  dì  legger  1' Opera^ 
fé  prima  iftruiti  non  fieno  nella  Geometria,  nella  Sfero- 
logi»  I  e  nella  Trigonometria  .    Imperciocché   per  mezzo 

de' 


altra,  dì  cui  nella  Storia  Letteraria  fi  farebbe  dato  rag- 
guaglio, fé  a  tempo  fé  ne  folfe  avuta  per  noi  notizia  , 
ha  quefto  titolo.  Trigono-metri  a  plana -^  6f  fph<€rica  per* 
fpicuit  demonfirationibus  ■i  corollariii  ^  ac  Scholiis  illufira- 
ta  ,  in  qua  Canon  linearit  Sinuum  )  "Tangentium  ,  Ó? 
Stcantiutfi  y  nec  non  natura -^  &  erige  t,ogarithmorum  ex- 
pl/catur  i  ficut  CT  omnia  triangulat  five  plana  ìjive  fphte- 
rica  ,  adjeSio  Logaritbmorum  calculo  ,  folvuntur  .  Opus 
omnibus  Matbematicis  ,  C?  Pbiìofopbis  Naturalihut  uti- 
liffimum  .  .  .  Panormiy  Typis  Angeli  Felicella  1754.  4^ 
pagg.  189.  e  4.  Tavole  in  Rame.  ^ 
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le'  triangoli  >  principalmente  sferici  >  nVuceridofi  alla  pra.- 
ica  q  .afi   tutro    in  queft'  Opera    i    farà  certo    cofa    aflaì 
iiflìcile^  che  fenza  la  cognizione  della  Trigonometria  far 
ì   poffa  quello  )    che  nella    fcluiion  de'   Problemi    fi  co- 
Tianvia  di  fare.   Il  N.   A.  dei    metodo   trigonometrico    ha 
ifaro  t    perchè  quefto   folo  è  (.erto  •,    ficuro  >    e  facile    > 
jiacché   affai   è  difficile    >    che  chi  ufa  altro  metodo  non 
:a.ii  in  qualche  errore    ,   mentre  efattamente  ha  a  con- 
lurre>  e  dividere  molte    perpendicolari,   parallele'»  e  cìr- 
:oli .   Alcune  cofe  fono  comuni  a  qualunque  forta  di  oro- 
logi folari  ,  o  fieno  quefti  oriizonra'ii  o  verticali,  o  in- 
:linatì ,  o  portatili,  e  di  quefte  cofe  nelle    i8.  Propofi- 
zioni   del   primo  Capo  opportunamente  fi    tratta  .  Quefte 
li.    Propofiiioni  fono  altrettanti   problemi  ,  ne'  quali   Ci 
pongono  i  principi  ,    e  i  fondamenti    della  Gnonionica  . 
Dopo    di    aver  premeffe    le  cofe    a    qualunque    Orologio 
comuni,  viene  nel  Capo    fecondo    il  N.  A.  agli    Orologi 
orizsontali)  e  nelle  otto  Pmpofizìoni  di  quefto    capo  in- 
fegna  il  modo  di  deferi  vere  fifFatti  Orologi   .     Nel     terzo 
Capo,  che»  oltre  un  Lemma  ,    13.  Propofizioni  contie- 
ne ,    raoftra    ,    in  qual  maniera  defcriver    fi  debbano  gli 
0;ologi  verticali:   nel  quarto,  che  ha  1%.   Propofizioni  > 
tratta  degli  Orologi   inclinati  ,    e  de'  portatili  nel  quin- 
to Capo  ,    in  cui  fono  quattro    Propofizioni  .    Paffa  poi 
nelle  tre  Propofizioni  del  fcfto  agli  Orologi    catottrici  , 
e  nel   fettimo,  nel  quale   fono  due  Propofizioni,  a'diot- 
trici  .   Finalmente  dopo  una  digreflìon    fu  i  Crepufcoli  , 
con  l'Appendice,  di  cui  fi  fa  nel  tìtolo  menzionej,  ter- 
mina il  fuo  Libro,  il  quale  non  farà  certo  da  chiunque 
prenderà    a    leggerlo    giudicato    né     inutile   >     né     poco 
dotto . 

IX.  Dalla  Gnomonica  venghiam'ora  alla  Geografia  -, 
a.  cui  un'altro  Libro  >  ftampato  pure  in  Paltrmo  ,  ap- 
partiene . 

J>:jfertatio  Gfograpbìca  de  dìmen^one ,  6"  figura  Telìurts: 
ubi  ttiam  de  irttequalf  gravitate  in  diverfis  I^egìonibuf^ 
punlica  difputationi  propojìta  a  Pbiiippo  Arena  Platien- 
y?  Sccietatis  Jefu  Mathetnntices  Profejfore  -y  Propugnan- 
da  ab  uno  ex  eadem  Società: e  in  Aula  Imperiali  Col" 
legii  Panormitani  .  Panarmi ,  Typis  Francifci  Ferrer, 
1758.  4.  pagg.  48.  e  una  Tavola  in  Rame. 

Parecchi  Geometri  perìtifilmi  hanno  qualche  parte  v® 
Annali   Tom. IH. '^.l,  E  fi» 
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JTia  grado  della  Terra  miftirato,  per  dedur  quindi  la  m'« 
Tura  di  un  fuo  circolo  ma/Timo  inteioj  del  fuo  diametro, 
e  di  tutto  il  globo  terreftrci  infieme  con  la  fua  figura. 
II  P.  lijccioli -i  nel  V.  libro  della  Geografia  dà  il  Cata- 
logo di  quefti  Geometri,  ed  efpone  anche  i  metodi  uTa- 
ti  nel  prender  le  loro  mifure.  (  «  )  TefTe  qui  il  N.  A., 
la  Storia  delle  OfTerva^ioni  fatte  dagli  Antichi  ,  e  da 
Moderni  per  determinare  la  figura  della  Terra  >  e  poi 
dalle  OfTervazioni  inferifce  ,  che  la  Terra  è  dì  figura 
sferoidale  verfo  i  polì  fchiacciata  ,  ed  allungala  verfo 
dell'Equatore  .  Anzi  per  le  nuove  mifare  ,  che  r.ella 
trancia  ha  prefe  il  niedefimo  Jacopo  Cajfinf  dt  Thwy  , 
il  quale  era  ftato  prima  foftenitore  del'a  figura  della 
terra  allungata  a'  Poli,  infieme  col  Maraldì  ,  e  con  1* 
Abate  de  la  Calile -^  fi  è  confermato  ,  che  la  Terra  è  di 
figura  sferoidale  à'  Polì  fchiacciata  ,  e  allungata  all'e- 
quatore. A  quefte  mifure  della  L  appo  ni  a  \  deììii  Francìay 
e  del  ^l'toy  penfa  il  N.  A.  doverfi  ftare  •>  almeno  per 
quel  che  appartiene  all' afibluta  grandezza  della  Terra  , 
benché  effe  non  badino  a  levar  via  ogni  dubbio  intorno 
alla  fua  figura  (  ^  )  E  certo  quanto  alla  grandezza  af- 

fo- 


i  a  )  Oltre  il  P-  'Rjccielì  fono  a  vedere  le  oferva- 
\toni  Letterarie  del  Marchefc  Maffei  da  chi  vuol  effere 
più  pienamente  informato  della  Storia  delle  ricerche  f« 
la  figura,  e  la  grandezza  della  Terra  .  Imperciocché  nel 
Tomo  IV.  (  pag.  253.  fegg  )  vi  ha  appunto  1'  l fiori  a 
della  controverfìa  fu  la  figura  della  Terra  y  con  la  noti' 
\ìa  della  relazione  fatta  uìiimamente  da  quegli  Accade- 
mici delle  Scieni^e  ,  per  ci$  fiati  fped'ti  nella  Lapponia  . 
Si  vuole  anche  vedere  il  primo  Òpufcolo  nel  libro  i  dt 
Litieraria  expeditione  ,  nel  quale  Òpufcolo  ,  come  nel 
Voi.  XIII.  della  Storia  Letteraria  ,  (  pag.  78.  )  dan- 
done ragguaglio  ^  abbiamo  accennato,  il  P.  Bofcovich  A^à 
una  erudita  Storia  delle  ricerche  antiche  ,  e  moderne  fa 
la  figura  ,  e  grandezza  della  Terra  ,  e  delle  coniefe  , 
che  ne  fon  nate . 

(  /^  )  Parrà  certo  a  taluni  dimcil  cofa  a  provale  i 
che  la  grandezza  della  Tèrra  fi  conofca  ,  mentre  rima- 
ne ancora  incognita  la  fua  figura  .  Benché  fo(Te  la  'i  er- 
ra  di  figura  perfettarriente    sferica  j    rimarrebbe  incerta 

la 
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[oluta  del  terreftre  globo  •»  dobbiam  efTere  ficuri  y  che 
lon  fi  allontani  molto  dalle  dette  mi  Ture  ,  giacché  quel- 
le mifurate  nella  Francia  •,  la  differenza  tra  1' una  ,  e 
'altra  mifura  inconiinciando  dalla  prima  del  Piccard  > 
;  venendo  fino  all'ulrima  del  Cajftnì  >  è  piccioliffima  . 
Z\b  moftra  il  P.  Arenai,  il  quale  dalla  mifura  del  Caf^ 
(ftt  pafTà  a  deterniiiiare  il  vero  piede,  e  paflTo  geometri- 
"o ,  di  cui  ufar  dovrebbero  tutti  i  Matematici  ,  per  fug- 
;»re  la  confufione  ,  che  nafce  dalla  diversità  delle  niifu- 
e.  Ma  quanto  alla  figura,  le  mifure  med»fìme  ,  com'è 
[ià  detto  y  ogni  dubbio  non  tolgono  ,  né  per  effe  è  la 
uiftione  decifa,  fé  sierica  fia>  o  sferoidale  la  figura  del 
loftro  globo.  Imperciocché  un'errore  ancor  piccioliffimo 
lel  prendere  le  mifure  può  fare  ,  che  sferoidale  appaja 
a  terra  ,  benché  C13,  sferica  j  o  sferica  y  benché  fia  sftroi- 
lale  y  giacché  la  differenza  ritrovata  tra  l'uno  y  e  l'altre» 
;rado  >  o  fia  il  primo  auftrale  >  e  novantefimo  boreale 
lon  è  sì  grande  j  che  venir  non  poHa  da  piccioliflìmi 
rrori  ,  che  nelle  oflervazioni  poffbn  corametterfi  ,  e  pof- 
ono  forfè  alla  fte/Ta  parte  accordarfi  ^  Quanto  grande  fia 
I  pericolo  di  sbagliare  nel  prendere  le  mifure  de*  gra- 
i  y  fi  può  agevolmente  argomentare  dalla  diverfitì  delle 
iiifure  ritrovate  finora^e  dalla  difficoltà  di  prenderle  cori 
ifattezza .  Per  quefto  il  Sig.  Arena  propone  un  nuovot 
ìietodo  di  mifurate  più  efattamente  i  gradi»  e  con  ma g- 
ìore  facilità  . 

X.  Dimoftra  dappoi  il  N.  A.  che  la  figura  sferoidale 
rhìacciata  a'  Poli  >  la  quale  più  probabilmente  è  quella 
ella  Terra  ,  non  prova  il  moto  diurno  della  Terri 
jedefima)  come  taluni  (limano  >  né  lo  prova  la  gravità 
e'  diverfi  luoghi  diverfa  j  là  quale:  dalla  tfiaggior  quan- 
ità>  e  denfità  della  materia  proviene  •>  e  dalla  maggior 
uà  vicinanza    al  centro    delle  foize    ne'  Paefi    Boreali  ^ 

che 


a  fuà  grandezza  >  perchè  l'errore  poco  fpnfibile  delli 
lifura  di  un  grado  folo  moltiplicato  per  360.  divenir 
otrebbe  affai  fenfibile.  Ma  fé  la  Tetra  è  di  figura  s.^^-. 
Jidalejed  ogni  fuo  grado  ha  una  eftenfionei  diverfa,  molto* 
"ù  ircifta  rimine  la  fua  grandezza  ,  e  molto  più  an- 
»ra,  fi,  come  penfa  il  Bojcovieb  y  la  Terrà  è  di  figtf- 
'  irregolare  .- 
I  £    i> 


r 
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tht  net,'i   Auftrali  j   perchè  quivi  quafì   tutto  è   Mare, 
vi  domina  più   il  calore>   che  rarefi  ,  ed^ivi  q  lafi   tutt' 
è  continente  dì  terra,  ch'è  più  denfa  dell'acqua  ,  t<\ 
refa    ancor    pii^  denfa    dal    freddo  ,    che  vi   predomina 
Dopo  tutto  quefto   termina  la  fua   Difsertazione  co'  fé 
gucnti   otto  Corollarj,    i.    Non   fi   dee  più  dubitare,  do 
po'-una  lunga  ferie  di    molti    e  dilis^enti  efperimentl    ds 
Pendoli,  ch'c'^Ii  riferifce  >  andare  la  gravità  diniinuen 
dofi    verfo  l'equatore    .    z.   Si   fatta  diminuzione  non    ' 
regolare,   fecondo  i  gradi  eli  latitudine   ,    come  il    moti 
diurno  dcHa   Terra    efiggerebbe  >    e    la    Teoria    di   Ht/y 

fens  ,  o  del  Newton.  3.  Non  Ci  può  dunque  dalla  (lei 
a  diminuzione  di  gravità  inferire  il  moto  diurno  dell 
Terra.  4  Per  ifpiegare  la  detta  diminuzione  ,  e  varia 
zìone  della  gravità,  non  fi  tiova  altra  pii\  acconcia  ca 
gione  che  l'afsegnata  minor  quantità  ,  e  denfità  tiell 
materia  >  e  la  fua  minor  vicinanza  al  centro  delle  for 
ze  ne'  Paefi  equinoziali ,  che  ne*  polari  .  5.  I  medefioi 
efpefiménri  de'  pendoli  ,  che  provano  fa  inegual  gravi 
tà>  provano  ancora,  efser  la  figura  della  Terra  una  sfe 
roide  fotto  l'equ^atore  elevata  ,  e  fchiacciata  a'  poli  , 
confermano  la  verità  delle  ultime  mifure  degli  Accade 
mìci  Parigini^  prefe  nel  circolo  polare,  nella  arancia 
e  nel  %uito.  6.  Se  la  figura  della  Terra-  è  sferoidale 
ì  pendoli  )  e  qualunque  altro  corpo  grave  non  tendoni 
direttamente  al  centro  della  Terra»  ma  piuttofto  al  cen 
tro  del  circolo  ofculatore  di  quella  porzione  di  curvità 
in  cui  fi  trovano  .  Giacché  le  mutazioni  della  gravit 
venir  non  pofsono,  com'è  detto  ,  da  niun  altra  cagio 
ne,  che  dalla  quantità,  e  vicinanza  della  cìrcoftantema 
teria  ,•  la  gravità  dc'corpì  dee  e/Ter  ne'^efsariamente  fcara 
bievolei  e  gli  uni  gravitar  deono  verfo  rutti  gli  altri 
che  li  circondano,  in  ragion  conjpofta  delle  mafse  degl 
uni  ,  e  degli  altri,  e  delle  loro  diftanzc  .  Ciò  fi  confer 
ina  con  l'efenipio  delle  altre  forze  ,  che  pur  fono  f.ani 
Ipievoli,  come  fon  la  magnetica,  I' elettrica,  1' attiattiva 
e  la  ripulfiva,che  tra  i  corpi  fi  eTtrTCita  nelle  minme  la 
ro  diftanze,  né  ci  ha  difficoltà  ,  che  non  fi  fcioiga  coi 
l'efeinpio  di  quefte,  ed  eziar/i'o  dell'antica  gravità,  et 
era  diretta  al  folo  centro  della  Tftra  .  8.  Le  dim  nu 
jioni  della  gravità  A^no  maggiori  nelle  mag^iori  diftan 
ze  del  centro  della  Terra  \  ma  non  feguon  la  legge  fta 
bilica  dal  Newton n  che  fi«no  in  ragion»  inverfa  Jiipii 
Cftta  delle  difianze>  alla  qual  legge,  come  ha  moftratoi 

'  .   L'io» 
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'.  LfotarJo  K.'rnenft  (^)>  fono  contrarie  e  le  (p&'* 
ènze  de*  pendoli  ,  e  le  aftrononiiche  o/Tervazioni  del 
roto  del  Sole»  e  della  Luna. 
Xf.  Ma  batti  fin  qui  della  differtaiione  dtl  V.Arena^ 
volgiamoci  ora  fui  fine  di  quatta  capo  all' Architettu- 
i)  col  dure  ragguaglio  del  feguente  libro  . 

'  Architettura  Js  M.  Vitruv'o  Polli  otte  colla  tradu^ìo- 
ne  italrana-i  »  coment  o  del  March 'f*  Berardo  G  ali  ani  ■^ 
AiCadfmìco  Ercolanen\e  ,  e  Arcò'teito  di  merito  dell* 
Accademia  di  S.  Luca  y  dedicata  alla  Maejìà  di  Car- 
lo I(e  delle  due  Sicilie  >  di  Gerusalemme  ec.  Infame  di 
Spagna  ^  "Duca  di  Parma  ,  Piacenza  >  Cajlro  ec.  Gran 
Principe  Ereditario  di  Tofcana  ec,  Irt  Macoli  1758* 
ÌJella  Stamperia  Simoniana .  In  foglio  gfande  >  pagg- 
46z.  oltre  j'i.  pagg.  di  Dedica,  di  Prefaiiorte,  e  d» 
Vita  di   Vitritvio^  e  »5.    Tavole  in  rame* 

Dof<o    la    dedica     alla    Maeftà    del   Re    Carlo  ^   a  cu 
a    le    molte    altre    cofe    dee  1*  Italia   quell'  ornamenti 
andiffimoj  che    le  danno  le  molte  ?    e  rariffiaie   Ant  • 
lità  ■,  che  ogni  ài  Ci    vanno  difcuoprendo   in   Ercolano    ^ 
en  la    Prefazione    del    dottiffimo    Traduttore  .    Dice 
le   nella  perdita  di  altri   Scrittori   Antichi  di   Architet-' 
ira  ci  dobbìam  confolare  ,  per  efTercì  riniafa  l'opera  di 
itruvio  i  sì  perchè  egli  tutto  il  meglio,  che  C\  trovava 
altri   Autori  difperfo,  ha  raccolto,  si  perchè  egli  fo- 
,  e  niun' altro,  ftimato  fi  trova,  e  citato  fin    da' fuoì 
nipi.    Anzi   è  di   più  da  oflervare  >  che  per"    Vitntvio  « 
>M  già  per    gli  altri  1    fi   è  quafi   per  tradizione    couti- 
lata    la     ftinia    ne'  più    barbari    fecoli  ,  ed     ignoranti  j 
acche  quanta    gente   <ìafi   tenuta    impiegata    per    molci- 
licarne  le  copie  1   fi  vede  chiaro  per  la  prodigiofa    quali- 
tà de' Codici  Mfs.  ?  che  fi  confervan  tuttora    nella  pili 
obiii   Biblioteche.  Crebbe,  e  crefce  ogni  dì   più    quefta 
ima,     dopo  che  \\    è  incominciato    a  conofcere  ,   che  la 
;IU   Architettura    è    folo  l'antica  Greca  ^   o    Romana    « 
che  folo  Vttruvio  l'arcano  ne    fpìega  ,  e  per    principi 

ne 


(a)  Si  vegoa  la  Prefazione  Critica >  dal  P.  Ximenes 
?mej[a  alla  fua  Notizia  de'rempii  de'  principali  feno- 
;ni  del  Cielo  »  calcolati  ,  fecondo  le  ultims  Tavola 
rflìnianc}  per  l'anno  1753. 
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«e  nioftra  la  vera,  e  ficura  via  per  ifcuoprirlo.  Quind? 
f ,  che  i  Princìpi  fteffì  più  intendenti  y  come  Alfonso 
\\  Magnanimo  ,  Re  d'  Aragona  ,  e  delle  due  Sicilie  , 
Francefco  1. 1  e  huìgi  XIV.  ii  Grande  >  Re  di  Fran- 
cia-^  fpeflo  hanno  dato  maniferte  riprove  della  flirna)  in 
cui  hanno  avuto  nieritamente  Vitruvìo  \  e  quindi  è  an- 
cora >  che  dopo  la  invenzion  della  {lampa  molte  edizio- 
ni fi  fieno  fatte  della  fua  opera,  eh' è  con  tutto  ciò  af- 
fai rara,  e  ricercata.  La  lettura  di  opera  sì  pregevole 
fi  è  fempre  mai  necefTaria  (limata  per  ogni  genere  di 
perfone,  ma  perchè  fé  n' è  riconofciuta  difficiliflìma  \% 
intelligenza,  i  migliori  ingegni  fi  fono  fempre  ìmpie^'atì, 
non  fo|o  nel  darne  edizioni  più  corrette  »  ma  nelP  illu- 
ftrarla  ancora  con  note.  Anzi  neppur  quarto  è  baftato, 
pja  di  più  ogni  nazione  ,  e  principalmente  la  noflira  I- 
talinna  ha  voluto  l'Opera  di  Vitruvio  nella  propria  lin- 
gua tradotta. 

XII.  Con  tante  cure  però,  note,  e  traduzioni  quefi' 
Autore  non  è  ancor  chiaro,  né  corretto  tanto,  che  ba- 
di al  pubblico  defiderio.  Imperciocché  quanto  al  tefto  , 
fé  tutti  gli  antichi  Scrittori  dall'  ignoranza  de'  Copifti 
|ian  patito,  tanto  più  certo  ne  ha  patito  K/?r«r;/<7 ,  quan- 
%o  la  materia  di  cui  egli  ha  trattato,  è  meno  ovvia  ,  e 
meno  nota,  che  le  materie  delle  quali  gli  altri  Scritto- 
ri hanno  trattato.  Quanto  poi  alle  note,  quelle  del  fi- 
landro fon  fempre  più  fopra  qualche  punto  di  erudizio- 
ne ,  che  fu  1'  Architettura  y  e  quelle  ,  che  fono  unite 
alle  traduzioni  Italiane  meritano  ogni  altro  nome,  che 
quello  di  note  fopra  Vitruvio  .  Il  folo  Perrault  merita 
fiixgolare  ftima  p^r  1'  utilità  delle  fue  note  ,  e  per  la 
nettezza  della  verfione.  AW  Italia  mancava  dunque  una, 
traduzione,  che  contrapor  fi  poteflTe  alla  Francffe  ,  ma 
non  le  mancherà  per  l'avvenire,  dopo  che  il  Sig.  Mar- 
<:hefe  Galìani  ha  pubblicata  quefta  fua  traduzione  '•,  la 
quale  benché  non  fia  ftanipata  a  fpefe  di  un  gran  Mo- 
narca, come  quella  del  Perrault  i  è  coptuttociò  piena  di 
belliflìnii  ornamenti  ,  che  giovano  a  renderla  ,  fé  non 
nilgliore  nella  foflanza  ,  certo  nell' efteriore  affai  ma- 
gnifica. 

XIII.  Era  la  prima  fua  idea  di  dar  folo  la  traduzion 
dì  Vitruvio  i  ma  poi  alla  rarità  de'tefti  Latini  riflet- 
tendo, e  al  ritardamento  della  edizione  ,  pronie/fa  dal 
Celebre  Sig.  yÌTiXch.  Giovanni  P eleni -^  venne  in  delibera- 
zipne    di  unire    alla  traduzione    il    teHo    latino  ,    il  che 

tal)- 
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»nto  più  volentieri  egli  ha  fatto  ^  quanto  più  fi  godrà 
a' leggitori  di  vedere  in  un  libro  >  e  per  la  dicitura,  e 
>er  la  rarità  de' termini  ofcuro,  uniti  infienie  il  latino 
sfto ,  e  r/</;//(»«^  vclgarizzatnento.  La  ediiione  del  te- 
lo è  ftata  regolata  con  quella  del  Filandro  ,  eh'  è  la 
liù  corretta  riputata,  mali  è  fatto  ufo  altresì  delleedi- 
ioni  del  Gìoccndj ^  e  Aq\  Barbaro  -^  e  de'due  Codici  Va' 
icani.  Anzi  in  certi  cafi  >  ne' quali  non  davano  niun' 
juto  né  le  uiigliori  edizioni  >  né  i  Codici  più  corretti  « 
lè  il  configlio  de' dotti  fi  è  fatta  ancora  qualche  corre- 
ione  nel  tefto,  per  renderne  la  leiione  più  chiara.  Ol- 
rechè  ciò  rimane  abballanza  giuftifìcato  dall'  efempio 
legli  Editori  degli  Antichi  Scrirtorì  ,  il  Noftro  Sig. 
Vlaichefe  I'  ha  fatto  in  pochUlìmi  cafi  >  e  con  molta 
autela  •)  folo  dov'era  troppo  chiaro,  che  vi  forte  fcorfo 
rror  de'Copifti  ,•    le  fje    correzioni    confiftono    fol  per 

0  più  in  picciole  trafpofizioni  dì  qualche  lettera.  Que- 
le  correzioni  fono  da  lui  fatte  con  nulta  critica,  «ten- 
ie fempre  in  qualche  nota  la  ragione)  che  ha  avuta  di 
arie  \  anzi  in  contrafTegno  della  fua  renitenza  ha  fpsflè 
'olte  il  Perrauh  TÌpicfo  per  la  fua  facilità  di    correggere 

1  tefto  .  Le  varianti  lezioni  >  che  con  quefti  mezzi  hs 
)rocurate,  fotto  il  tefto  latino  fono  ftate  pcfte  dall'at- 
ento  Sig-  Marchefe ,  il  quale  ha  di  più  aggiunte  le  let- 
ere ,  o  i  numeri  indicanti  i  punti,  o  le  parti  delle  fi- 
;ure,  da  lui  diffegnate,  dove  feaibra  ,  che  ii  tefto  ,  o 
[uaibe  figura  deferiva  ,  o  formi  qualche  coftruzione  . 
[^efte  lettere  però,  e  quefti  numeri,  dove  non  fi  tro- 
r-ano  negli  antichi  teftì,  (i  fono  pofti  deatro  parenrefi» 
iccioechè  d  conofca  da  tutti  ,  che  nuovamente  vi  fono 
ftati  pofti  dal  Nobile  Editore  .  Volea  egli  mutare  la 
liftrib-izion  de' ».«pitoIi ,  i  quali,  come  fi  fa  ,  da' Copi- 
ai vi  furon  pofti,  non  da  Vitruvio  t  cht  all' ufanza  de- 
[>,li  antichi  Scrittori  non  fece  altra  diftinzicne  nella  fua 
3pera ,  che  di  Volumi  ■i  o  di  libri.  Ma  confiderando  poi 
ii  poflreftb  già  da  più  fecoli  da  quella  divifione  acquifta- 
tO)  fpecialmeiite  dalla  tenuta  dal  Filandro  .^  e  dal  Bar^ 
'laro^  e  confiderando  di  più  il  difordine,  che  la  muta- 
lion  recherebbe  nelle  citazioni,  che  dell'opera  di  Vitru~ 
■>io  hanno  fatte  molti  pofteriori  Scrittori/  ha  voluta  1* 
iintica  divifion  ritenere,  anche  perchè,  non  avendo  pen- 
iate l'Autore  a  dividere  i  libri  in  capitoli,  anzi  neppu- 
jC  in  materie  >  non  era  agevole  d' introdurvi  una  diw- 
■\  E    4  fione 
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fione  precìfa.  Ma  giacché  a  tutte  quelle  rifltfljoni  ftorr 
|>regiudicava  punto  la  mutazion  cfe'  titoli  de*  niedefimi 
capii  anxì  giacché  era  qiiefta  neceHiaria»  perchè  gli  anti- 
chi titoli  non  indicavano  ,  o  folt»  imperfettamente  indi- 
cavano il  contenuto  de' capitoli  >  per  quefta  mutazione  ^ 
che  nienocon'on  ^erà  la  mente  de'leggitori  -,  il  Sig.  Mar- 
chefe  non  ha  a?uta  niuna  difficoltà  .  Non  ha  neppur 
fatto  niun  conto  iell'antìca  puntatura  delle  edizioni  anti- 
che j  e  perchè  per  tal  mutazione  fi  rende  intelligibile 
qualche  fenfo  >  che  non  fi  potrebbe  altrimenti  intendere. 
Convien  conreflTare»  che  ofcura  rimane  con  tutto  queflo 
in  qualche  luogo  la  coftruTione?  tanto  che  può  fembra- 
r"e  enervi  fcorrezione  nel  tefto  /  ma  ciò  agi' idiotifmi  di 
VftruvKO  fi  vuole  attribuirei  e  alle  fue  balTe  erpreffioni 
<^e^^vatV^  o  dalla  fua  p'^ca  cultura  ^  o  dalla  fcabrofità 
della  matv^ria  ,  o  dall'  impegno  di  fpiegarfi  rozzamente 
per  efferev dagli   Artefici  intefo. 

XIV.  Da  quello  che  intorno  al  tetto  latino  ha  fatto 
il  Sig.  Marchefe  Galìani  »  fi  venga  alla  fua  traduzio- 
ne .  E'  primamente  fi  vedrà  chiaro  da  chiunque  pren- 
derà a  leggerla  1  eh' è  cavata  dal  tefto  laxìno  portole  al 
fianco  i  eh' è  fedelifiima^  e  per  fino  il  verfo  italiano  vi 
corrifponde  reciprocamente;  di  fronte  al  latino  ;  che  le 
voci  ufatevi  fono  efattamente  italiane  s  enfendofi  fol  ri- 
tenute le  greche -i  e  le  latine  ^  quando  quelle  fi  fono  con* 
fiderate^  come  nomi  prnprj  ,  e  quando  è  {lato  neceffa- 
iloì  acciocché  àvefie  fenfo  il  difcorfo  .  I  nomi  Greci -^  e 
i^f/«/  de' Paefi  >  e  delle  Città  fi  fono  ancor  ritenuti  » 
e  per  venerazione  del  nome  antico  >  e  perchè  eflfendo 
per  lo  piCi  le  antiche  Città  cadute,  ed  eflenJofi  gli  an- 
tichi confini  cambiati  ,  i  moderni  nomi  non  efprimono 
appuhtino  l'antico  lor  fito.  Quell'Autore  però  non  fo- 
le per  la  poco  comune  latinità,  e  per  la  fingolarita  de' 
termini  dell'arte  è  ofcuro  ^  ma  eziandio  ,  e  molto  più. 
per  la  pèrdita  irreparabile  delle  figure,  che  vi  avea  mef- 
fe  egli  fteffo  al  fine  del  libro  >  a  cui  appartenevano  , 
come  fpefTo  fi  trova  fcritto.  Il  Filaniiro  ^  il  Giocondo  e 
tutti  gli  altri  Comentatori,  e  Traduttori  han  proccura- 
to  in  qualunque  modo  di  fupplirle  quafi  tutte  >  e  in 
quefle  fono  flati  imitati  dal  Sig»  Marchefe  Galìani -^  il 
quale  però  ha  feguìto  un  metodo  tutto  diverfo  da  quel- 
Io,  che  hanno  gli  altri  feguito.  Egli  in  primo  luogo  ha 
procurato  di  riunire  in  una  medefiuta  Tavola  tutto  quel- 
lo > 
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Io-)  che  da  VUruvio  fparfimenre  neTuoi  dieci  libri  i'in- 
fegna  fopra  una  {leflTa  nii:eria  .  Gie  fej  una  Tavola 
fola  non  è  ftara  capace  dì  quello»  ha  fegli  fatto,  che  le 
une  fuc  edano  imiued latamente  alle  altre  le  molte  ,  che 
aHa  ftenfa  materia  appartengono  ,  e  alle  materie  finiili  . 
Così  i  foli  rami  divengono  in  un  certo  modo  ìftruttivi, 
perchè  fi  veggono  in  elfi  a  un  fol  colpo  d'occhio  tutto 
un'ordine  per  efenipio  )  ed  ogni  genere  di  Tempi  >  o  1' 
un  dopo  l'altro  tutti  gli  ordini  »  «tutti  gli  generi  de' 
Tempi.  Oltracciò  hanno  gli  altri  (limato  bene  d'  inferir 
le  figure  nel  corpo  ùtf^^o  della  (lampa»  la  qua!  cofa  ob- 
bliga primamente  a  replicare  la  figura  (leffa  in  tutte  le 
pagine  1  nelle  quali  di  elfa  fi  tratta  ,*  r  di  più  ,  facen- 
dofi  le  figure  folci  di  quelle  parti,  che  fono  nominate  y 
non  danno  fpeflTo  a  cooofcere  baftantcmeiite  la  connef- 
iìone  che  hanno  le  parti  tra  sé  ,  o  col  tutto  .  Qjefto 
vantaggio  •»  feoza  quell'  incomodo  di  replicar  piti  vohe 
una  ftelfa  figura,  ti  ha  nel  njetodo  del  Sig.  Marchefe  > 
il  quale  per  lo  più  in  una  fola  Tavola  ha  raccolte  cune  le 
parti  di  un  tutto  .  Di  ph'i  al  fianco  della  figura  ha 
egli  notati  con  le  chiamate  di  lettere  ,  o  di  numeri  i 
nomi  Latini -s  e  Italiani  delle  parti  difegnate  relle  fi- 
gure ?  e  le  citazioni  de' luoghi  dell'  opera  >  ne'qjali  le 
figure  bifognano  ,  o  di  elfe  fi  tratta,  e  ciò)  comunque 
polla  dapprima  fembrare  una  cofa  da  nulla,  contuttocìò 
fi  conofcerà,  effere  di  una  fonima  importanza)  fé  fi  fa- 
ri rifleflTione,  che  fervir  può  di  comodiflìmo  Vocabola- 
rio Ltitino-Irulian}  t  o  Italiano-Latino  di  Archittetu- 
ra.  Egli  lleffo  per  ultimo  le  figure  ha  difegnate  >  fa- 
cendole accuratamente  fervire  alle  parole  del  tefto  ,*  le  ha 
fatte  quafi  geometriche  ,  e  non  in  profpettiva  ,  come 
da  altri  fi  è  ufato  ,  e  con  fomaia  diligenza  >  ed  efat'ez- 
za  dal  migliore  Artefice,,  che  vi  folfe  in  Napoli-,  le  ha 
fatte  inridere.  Tutto  quello,  e  la  correzion  della  (lam- 
pa, e  gl'indici  de'capitolij  e  de' luoghi  ne' quali  quella 
edizione  da  quella  del  Filandro  è  diverfa  ,  i  quali  pre- 
cedon  l'opera  e  i  due  ,  che  la  feguono ,  uno  Greco  t  e  l' 
altro  Latino-Italiano  delle  cofe  notabili  ,  hanno  con- 
corfo  a  rendere  quella  edizion  di  V/trtivio  per  ogni  fua 
parte  peifetta.  Per  la  magniriccnza  poi  a  quella  edizio- 
ne non  manca  nulla  y  ma  ci  badi  fol  di  ofl'ervare ,  eh' è 
tutto  piena  di  ornaimenti  y  e  quelli  i  che  fon  al  fin  di 
ogni  libro  ,  fon  conipofti  di  cofe  per  lo  più  anti- 
che 
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chei  le  quali  appartengono  alla  materia  ,  dì  cut  Cih  trat- 
tilo nel  libro,  (a) 

XV,  Di  tutte  quefte  cofe  fi  rende  conto  nella  Prera- 
zione >  a  cui  fuccerle  1'  J^ea  Oenerale  delP  Architettura 
«ftratta  da*  dieci  Libri  di  M.  Vitruv'o  Pollione  .  Di 
quello  Trattato  dobbiamo  dare  ragtjuaglio  ,  anche  per- 
chè può  fervire  in  qualche  modo  di  ellraito  di  tutia 
l'opera  di  Vuruv/o,  L'Architettura  >  fé  fi  confide-^a  la 
etimologi»  della  voce  >  fi  può  definire  la  Scienza  diret- 
trice di  tutte  le  Arti  «  e  benché  l'obbietto  fuo  princi- 
pale fia  la  coftruzion  delle  fabbriche  >  con  tutto  ciò  con- 
correr dee  a  quello  folo  la  cognizione  di  tutte  le  altre 
A<'ti  >  o  certo  della  maggior  partedi  efie.  Quella  Scien- 
za può  avere  avuti  affai  baffi  principi  >  ed  è  ragionevol 
cofa  a  penfarci  che  da  miferc  )  e  rozze  capanne  abbia 
avuta  l'Architettura  fua  origine  .  Ma  a  tal  g  ado  di 
perfezione  è  crcfciuta  col  tempo  •>  che  molte  cognizioni 
iì  deono  avere  da  chiunque  profeffar  voglia  l'Architet- 
tura .  Q^iefta  in  Civil  fi  divide»  in  Militare  >  e  in  In- 
draulica.  Della  militare  tratta  poco  Viiruvio  ^  ma  giac- 
ché al  fuo  tempo  fi  riduceva  quella  a  faper  fare  una 
torre,  o  una  cortina,  il  che  dall' Arciiitettura  civile  to;^ 

tal-/ 


(a)  Con  quelle  parole  termina  il  Signor  Marchefe  la 
fua  Prefazione  •  ^i^'fio  è  qu.mto  ho  Caputo  ,  ed  ho  credu- 
to-poter  fare  per  fervir  bene  il  pubblico  ,  agevolandogli  al 
po0brle  la  lettura  >  e  l^ intelligenza  del  prefente  libre. 
Prenda  egli  adunque  in  buona  parte  quejìa  mi  a  prima  fatica  , 
«  P  abbia  per  un  figgio  del  genio  ■i  e  pajjionet  che  hs  per 
^fuefla  nobile  fciev^a  ^  mentre  fé  ayrh  la  forte  t  che  jia  be- 
nignamente accolto  avrò  maggiore  fiimolo  dì  accrescere  le 
tnìe  c<ìgni\ioni^',  e  di  fempre  più  meglio  foddi sfarlo  in  ai- 
tré  opere  fu  la  Jìejfa  materia  .  Promette  egli  con  quelle 
parole  altre  opere  di  Archirettura.>  f«  la  prefente  incon- 
trerà il  gradimento*  del  pubblico  .  Noi  crediamo  >  che 
poffa  egli  mantener  la  pronieffa  >  perchè  ci  pare ,  che  il 
pubblico  non  folo  la  fua  traduzione  di  Viiruvio  fomma- 
nience  gradifca  ,  ma  di  più  gli  profeffi  obblii^azione  per 
averla  intraprefa,  e  condotta  a  fine  ■-,  e  defi-ieri  ancora 
dì  vedere  altre  fue  opere  >  promettendofele  fimili  a  que- 
lla t  piena  di  buoni  lumi  >  e  per  l'  Architettura  utilif- 
(ìma. 
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talmente  dipende  >    o  a  caricare    con    le   regole  generaH 
della  meccanica  una  Catapulta  ^    o  una  balilla  >    toc  ha 
trattato)  quanto  pel  fuo  tempo  ballava.    L'Architettu- 
ra   idraulica    tratta  della  maniera  di  regolare    le  acqua» 
che   fono  di  un  ufo  neceflTario  infieme  )  evoluttuofo,  ne* 
pubblici  edifiij,  e  ne'   privati ,  onde   ha   una   più   ftrett» 
connefllone  con    l'Architettura  civile.    Quella,   che  oc» 
cupa  la  maggior  parte  dell'  opera  di  Vitruvìo  ,  fi   potreb- 
be dividere  in  fabbricazione ^  e  meccanica  i    nia    giacché 
a'  tempi    dell'   Autore  agli  Architetti    il  far  gli   Orologi 
apparteneva,  egli  vi   ha  aggiunto    ancora    la  gnomonica. 
Come  ogni  altr'arte>  così  ancora  l'Architettura   la  teo- 
rica abbraccia,  e  la  pratica.  La  teorica  confifte  nel  fa- 
per    concepire  la  miijliore  d'itribu;ione  di    un  dato  fpa- 
zio  ,    per    formarvi  co*  dati    materiali   tutti    i    maggiori 
(omodi,  che  fi   poflTono,  fecondo   la  mente  del  Padrone» 
e  il  danaro,  che   vi  fi  dee  fpendere .    Confifte    la  prati- 
ca   nel    fa  pere  efeguire    la  idea  già  concepita  ,    di   modo 
che  non  rimanga  il  Padrone  ingannato,  né  per  riguardo 
alla  perfezione  del  lavoro  ,    né  per  riguardo  alla   fpefa. 
Quindi  dee  1'  Architetto  dar  conto    al    Padrone    per    vi» 
di    numeri  della  fpefa  ,    e    per  via  di  difegno    della  di- 
ftribuzione.   Tre  difegni  almeno    all'Architetto   fon  ne- 
celfarj    per  dar  conto  della  diftribuziona  j    quello    della 
Pianta,  o  fia    Icnografia  ,  quello  dell'alzato,    o  fia  prof- 
petto  )    tanto    della    fronte  efteriore  ,  detto    Ortografiay 
quanto  dell'interno  detto  Spaccato',  e  quello  dflla  prof- 
petti  va  di   tutto   l'edifizio  ,    detta  Scenografia  .     Molte 
volte  però  quelli  tre  difegni  non  ballano,    e  fa   d'uopo 
dì    ricorrere  ancora    al  modello  ,    il  quale    è    in    piccolo 
una  rapprefentazione  di  rilievo  di    tutto  l'edifizio.   Non 
j'..feòbe  malfatto  ,    foggiugne  qui    opportunamente  il  Si- 
gnor   Marchefe  ,    cbt  per  cgni  fabbrica  avefftro    é  padroni 
il  giudizio  di  farfi  fare  i  modelli  :   ma  è  troppo  fcandah 
il   veder  fi  por  mano  ad  edifi\j  grandi    e  public/ ■^  non  che 
f«n\a,  modelli  ,    ma  poffo  fcuramente   avanzarmi    a  dire  , 
fen/^a  neppure  i  difegni  .     /  difegni    fi  capifcono    folo   da~ 
gli  Architetti  •%  o  da  genre  pratica   ,•     ma  perchè    P  Archi" 
tetto  deve  fentìre  anche  gP  ignoranti  ,   i  modelli  fon  quel- 
li <%  che  gli  capi f ce  ognuna*:   an^i  P  Are  hi  tette  medefimo  ed 
modello  ^coprirà  ciò  ,   che  pur  troppo  frequentemente  per  man- 
canza  di  penetrazione  non  avrà  forfè  conofciuto    in  dife" 
gno  .   Ma  ora  è  a  dire    dell'effetto  della    fabbricazione, 
eh'  è    la    fabbrica  ,   la   cui    bontà  fi  appoggia  fopra  ere 

fon- 
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fondamenti  ,    che    fono    il    Comodo -^    la   Fonexxa  ,    e   fi 

XV'I.  Dipentfe  'I  comodo  dalla  quantità  >  oer  cui  s' 
in'.cntle  U  granlexxa  di  ciaHun  niembro')  e  del  fUrto', 
propoitionara  all'ufo,  a  cui  è  deftina'"o  \  e  queda  par- 
te fi  chiama  O^drnai'oni  :  e  dalla  qualità,  per  cui  s' in- 
tende la  fituaiione  del  tutto  ,  e  di  ciafcun  membra  al 
proprio  luog') ,  ed  affetto,-  e  quefta  parte  Tn^poft^ìonti 
ii  Appella.  S'intende  poi  agevoIa)enfe  d«  tutti  >  che  sìf 
la  quantità,  sì  ancora  la  qualità  pubbli^'a  dee  efTere  dal- 
la privata  diverfa.  Dalla  fcelta,  e  dall'ufo  de' inarenali 
la  fortezza  dipenle,  e  giacché  in  ogni  Paefe  diverfi  fo- 
no i  nnteriali,  tocca  all'Architetto  di  nrenderne  oppor- 
tunamente notizia ,  quando  va  in  qualche  luogo  per  or- 
dinare una  fabbrica.  Le  due  cofe  già  dette  commi  fo- 
no, «d  affoluta niente  neceflTarie  a  tutte  le  fabbriche  , 
grandi,  e  pìccole,  pubbliche  e  private:  la  terta,  che  è 
la  bellezza  è  necenfaria  almeno  in  quelle  fabbriche  ,  che 
iì  vogliono  per  ogni  parce  perfette  i  quali  le  magnifiche 
effer  deono,  e  le  pùbbliche.  Dipende  la  bellezza  in  pri- 
mo l.iogo  dalia  Simtn^trln'^  eh' è  la  reciproca  cornfpon- 
denza  delle  parti  in  quantità  .  Come  fa  1'  ordinazione, 
che  ogni  membro  ,  confi  Uratone  il  folo  ufo  ,  abbia  la 
giuda  quantità,  o  gtiulezza,  così  la  finimetri*  fa,  che 
1' ifteflTo  membro  abbia  olrracciò  lido/uta  quantità,  agli 
altri  membri  proporzionata,  e  al  corpo  intero  .  Dipen- 
de ancor  la  bellezza  dalla  Eurìtm'a  -^  la  fjuale  infejjna  a 
ufare  della  qualità  in  maniera,  che  grato  rìefca  ,  e  mi- 
furato  l'afpetto  .  La  qualità  diftribuifce  *ciafcun  meni- 
tro  a'  luoghi  ,  ed  agli  afpetti  proprj  ,  e  1'  euritmia  di- 
ftribuifce pure  a'  luoghi  ,  ed  agh  afpetti  proprj  cia- 
fcun n)«mbro  y  ma  in  modo  ,  che  1'  afaetto  fia  ben 
divifo.  kvic\\^  i  migliori  Architetti  confonder  Cogliono 
oggidì  r'euritmia  con  la  fnnnietrla  ,  ma  Vìtruvìo  fa  ve- 
der chiaro,  che  Pe/Tetto  dell'una  è  ben  diverfo  dall' 
effetto  dell'altra  .  E  certo  appartiene  per  efempio  alla 
fìumietria  ,  che  le  fineftre  fieno  grandi  ,  o  picciole  a 
proporzion  della  fabbrica  ;  ma  tali  efTer  poffono  ,  fenza 
che  fieno  egualmente  diftiibuite  per  la  facciata,  la  qual 
diftribjzione  all'euritmia  propriamente  appartiene  .  La 
bellezza  dipende  per  ultimo  dal  Hetoro ,  il  quale  infe- 
gna  a  ufar  bene  della  fimmetria  ,  e  della  euritmia  ,  e 
degli  ornati  ,  adattando  a  ciafcun' ed  i  fi  zio  i  proprj  •,  e 
convenevoli  >  end' è,  che  dalU  natura)  o  dalla  confue- 
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fudine?  o  dallo  ftatuto  è  regolato  il  decoro.    Per  cot- 
to poi  tutto  quel   puMminto  «' intende  >  che  o  fi   frappo. 
ne  ai   vivo  di  una  fabbrica  y  o  in  vece    di  e^To  fi    pone  9 
onde    ornato    è   T  intonaco  ^   ornato    è    la    pittura  >    or- 
nato fono  i  marmi  >  e  gli   ftucchi ,  ornato  fon    le  colon- 
ne, e  cofe  fimili  »  e    di  tutto  in  un  o;>era  che  fi    voglia 
perfetta,  fi  dee    far  ufo  dall'  Archiretto  .     Ma  l'ornato 
prin-ipale  ch'è  tanto  più  proprio,  nobile>  e  bello  >  onan- 
to  Ci  accorta   più    a  quello  ,    che  ne  ha    la    naiura    Heffa 
infegnatoj   fi   è  ciò,  che  Or.^ini   fjgliani  chiamare.     Ben- 
ché quefti    fi  confiderino  comunemente  come  ornati ,  con 
tutto  ciò  non  fono    veracemente    tali  ,  m*   pìutto(lt>    te- 
ner  fi   deon:>   per    un'  olfatura  di  oj^ni   Ubbri^a  ,  ridott» 
poi  da' capricci,  ed   abbellinienri   dei^U    Se.  itC'fi  »    e  degli 
Architetti  a  fervir   di  ornato,  e  a   per.^e^   tanto     ia  i-iea 
della  prima   vera    loro  natura  ,  ch'è  ftaia    una  forbente 
perenne  d'infiniti   errori,  e  forfè  «n^he  de  la   perdita  del- 
la  buona   Architettura.  Ora  c^nfivtoati  gli  ordini   in  que- 
llo modo,  s'inten  e»  com'effi    dieno  reg'-Ia  ,    e    norm» 
a  tutte  le   proporzioni   di  «gni   fotta  di   e>'ifizio  ,   e   per- 
chè querti,   come  piimi   rudimenti  s' infet^nino  a' Giovani 
Architetti  ;   e  perchè  fopra  quarti    fpet  lalmeote     Ci  raggi- 
ri,  e  quafi   fi  rirtnn^a  ti   v^fìo   rtudio   de  i*  Architettura  . 
XVII.    Ma  che  s' mten  ie   per    Ordine?     s'inten.is  co- 
munemente  un   conjpofto   di   colonna,  p  ededallii  >  e  cor- 
nicione i  e   benché   altre  parti   entrino    ancora   nella    com- 
pofi^ione  degli   edifiz;,   come   le   fiiuftre>  le  nicchie  ,   !>li 
acroterj ,  e  cofe   fimili  ,  che   pare  in   un  certo    modo  fon' 
Or^line  i   con     tutto  ciò    quelle  cofe   fi    confi-.'crano    come 
ac  eH^'tie  del   principale»  ch'è  la  colonna  con  le  fue   par- 
ti.  Il  diverfi  g-ifto  di  ogni  nazione,  e  i   particolari  at- 
tribi.  ti   di   ogri   fpczie  di  edificio   han  dato  princp-o  alle/ 
diverfe  frezie  degli  ordini,  ch'oggidì   abb'ani. .   Q_alche 
edifizio  un'afpetto,  e  un'orna'o     folo  richiede,    qualche 
altro  lo  richiede  n')bile  ,  e  qualche  altro  lo  riihiede  gtn- 
tile  ;  e  quinJ»   uno   ftelfo  genere  d'ordine  con    l'aggiun- 
gete, o   ftemar   dell'altezza,  con  l'aj'giuitgere    o    fccma- 
re  il   numero   de'membretti  ,  ccn   1' mi'.eniil're  il    contor- 
no luto,  con    intaccarli,   con   iniagliaili  ,    con    porvi    fo- 
pra diverfe   fieiie    di  oinanieuti  ,    ne   ha   prodotte    q-  ..fi 
infinite    fpezie  ,   e  farebbero    certo    ìnfinie  ,    o    almeno 
moire  ,  fé  una   invecchiata  conluetud'ne  non  le  ave^re  ri- 
ftretie    a     poche  .    Ora    qualunque   finfi    la  otisint    della 
bella  Architettura,  noi  h  riconolcjamo  da,*  Grtcé  i  eque- 
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fiì  rirtrinfero  gli  Ordini  a  tre  fole  Tpeiie  :  una  (oiù^i 
che  fi  dirte  Dorica')  una  nobile»  che  fu  appellata  Jonì- 
tat  ed  una  gentile  >  che  fu  detta  Corintia,  Vitruv'os  che 
Venerava  la  <jfe'f<?  Nazione  per  dotta»  di  qUefti  treOrdini 
foli  parla,  come  Ordini  diftinti  •>  benché  taluni  abbiari 
pretefo  dì  ritrovare  nella  fua  opera  due  altri  Ordini  »  il 
Tofcano  y  e  il  Com^ofio  ■s  o  \otnano  i.  Parla  egli  per  vé- 
tità  del  Toccano  ,  ma  fol  per  defcrivere  una  maniera 
particolare  di  fare  i  Tenipj  alla  Tofcana^t  non  già  come 
di  un'Ordine  da  paragonare  co' tre  Ordini  Grecia  né  et 
ha  infatti  niun  monunjento  antico,  che  f\  conofca  chià- 
j-ament»  d' Ordin  Tofcano^  anzi  i  più  pratici-,  ed  inten- 
denti ftimano  tutti  i  monumenti  antichi  di  Ordine  Do- 
rico .  Del  ì{pmano  poi  non  folo  V'truvto  fton  parla  co- 
me di  un' Ordin  diverfo  ,  ma  dice  efpfeflTaniente  ,  effer 
lo  fte/To  che  il  Corìnti».  Le  parti  che  compongono  qua- 
lunque fpezie  dì  Ordine,  fono  tre,  il  piedeftallo ,  la  co- 
lonna,  il  cornicione.  Il  piedellallo  è  un  primo  bafamen- 
to  da  piedi ,  e  da  capo  una  cimafa  ^  o  cornicetta  .  Se 
ha  quefti  ornati)  propriamente  piedeflallo  fi  appella,  al- 
trimenti fi  chi*nia  zoccolo  é  La 'colonna  poi  ha  tre  mem- 
bri ,  il  fufto,  eh' è  il  corpo  principale  della  colonna,  in 
forma  di  trave,  e  per  confegoenZa  piìt  fottile  verfo  (ài 
teda:  la  bafe,  che  è  una  legatura  del  trave  al  piede.* 
e  il  capitello  -^  eh'  è  un'  altra  legatura  alla  te- 
ila*  Ora  fé  quello  capitello  è  lifcio,  è  d'Ordine  Ttorì- 
ea  t  fé  di  foglie  ,"  e  vitticì  è  ornato,  è  d"  Ordine  Corìn- ^ 
tìQ 'i  e  fé  ha  quattro  volute  a' quattro  angoli,  è  d'ordi- 
ne Jonico  i  Anche  il  cornicione  di  tre  membri  è  compo- 
Ho,  d'Architrave,  di  fregio,  é  di  cornice.  L'  architra- 
ve è  il  trave  maelìro,  che  unlfce  le  colonne,  e  regge  lé^ 
tede  degli  altri  travi  del  palco  .  Le  tefte  fteflfe  occupan 
l'altezza  del  fregio  iì  e  vi  fi  vedrebbero,  fé  l'ornato  non 
ne  cuopriffe  la  deformità.  Sopra  il  fregio  finalmente  è 
la  cornice  ,  eh' è  un  fimbolo  della  gronda  de' tetti  >  ".et 
perciò  a  fianchi  è  difetta  orizzontale»  e  nelle  fronti,  è 
triangolare,  (^i iodi  due  parti  didirtguer  (i  pofìTono  nel- 
la cornice  ,  la  cimafa  ,  con  la  corona,  che  'fono  l'orld 
del  tetto  ,  e  delle  tegole  y  e  i  dentelli  ,  o  modiglioni  ,■ 
che  fono  le  tefìe  de' piccoli  travi  del  cavalletto.  Le  co- 
lonne, delle  quali  fin  qui  fi  è  parlato,  fi  pofTono  com- 
binare diverfamente  e  quanto  al  numero,  e  quanto  allit 
diftanza,  che  fi  chiama  intercolunnio  :  il  numero  e  la 
dìllribuzione  ptodufitfa  i  nomi,  che  fervono  a  denota- 
re 
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re  i  generi  delle  facciate^  principalmente  de' Tempi,  et 
nomi  deijl'  ìnrercolunnj  ne  diUinguon  le  fpecìe.  E  ciò 
bafti   per  dare  un'idea  generale  de'l' Architettura  . 

XV HI.  Il  Ftlardro  y  il  Barbaro  >  il  Baldo  i  ed  altri 
Autori  hanno  fcritto  la  Vita  di  Viiruvìo  y  ma  non  ha 
avuto  niuno  altre  notìiie  >  e  fé  non  fé  quelle,  che  trar 
fi  poflR)no  dalla  fua  opera  fteffa  ;  perchè  non  fi  trcvjt 
niuna  memoria  di  lui  apprefifo  gli  Antichi  Scrittori ,  fai* 
vo  che  appreflTo  P'.fnio  ,  he  lo  annovera  tra  gli  Auto- 
ri ,  de'  quali  fi  è  egli  fervito  >  ed  appreffo  'Frantìno^  il 
qual  io  crede  inventore  del  Modulo  Quinario  negli  Ac- 
quedotti .  Altrettanto  dunqu.g  ,  dice  il  Sig.  Marchefe  > 
e  non  pfù  refta  anche  a  me  di  poter  fare  ,•  ma  con  eru- 
dite note  va  egli  ancora  parecchie  cofe  illuftrando»  che 
alla  vita  àWitruvìe  appartengono.  E  primamente  quan- 
to al  fuo  nome  egli  ritien  quello  di  Marco  VHruv'o  Pol- 
itone ,  benché  quanto  al  prenome  ci  fieno  edizioni  nelle 
quali  L.  fi  trovi  in  vece  di  M.  in  altre  M.  L.  e  in  al- 
tre A.t  onde  fembrar  potrebbe,  che  fia  dubbiofa  cofaf 
fc  Vttrtivio  fia  (laro  Lucio  ^  o  Marco  Lucio  ,  o  Aulo ,  E 
per  vero  dire  a  ragione  il  prenome  Marco  fi  è  ritenuto  « 
perchè  ne'  tefti  più  efattì ,  e  ne'Codici  più  pregevoli  fi 
legge  J*^.  1  che  fijjnifica  Marco,  Vitruviui  ancora,  e  Ve* 
truvèu!  fi  trova  fcritto  ;  ma  ciò  ali*  ignoranza  de'Co- 
piftì  fi  vuole  afcrivete  ,  e  ritener  fi  dee  la  lezione  più 
corretta,  da  cui  abbiamo  Vitruvìuf  *  Finalmente  benché 
tutti  fcnza  niuna  eccezione  leggano  Pallio  ,  piacque  con 
tutto  ciò  ad  Andrea  Alciatìs  (in  parerg»  juris  l.  8.  f.5.  ) 
di  legger  Pellìo.  Ma  la  comune  lezione  fi  vuol  ritenere 
piuttoiio  ,  perchè  al  noftro  Vitntvio  non  appartiene  la 
ifcrizion  Veronefe  ^  fu  cui  ii  fonda  i'*AlcÌatf  i  e  di  più 
non  è  vero  ciò  ,  ch'egli  pretende  di  dimodrare  ,  che 
cerdtJ  fig^nifica  la  fteflTa  cofa  >  che  peJlio,  Si  chiami  adun- 
que col  Sig.  Marchefe  Galiani  il  noftro  Autore  Marco 
Vifuuio  Politone  y  e  dopo  che  il  nome  vero  ne  abbiamo 
^abilito,  ricerchiamone  ora  la  vera  Patria,  benché  que- 
Hà  ricerca  fia  forfè  molto  più  malagevole  >  che  non  è 
(lata   quella   del  nome. 

XIX.  £  primamente,  benché  (lanck)  Vitruvia  al  fer- 
vizio  dei-l' Iniperad<  ri  ,  come  diremo  tra  poco,  molto 
più  fia  ftato  in  ^oma  i  anzi  quivi  abbia  comporti  i 
dieci  libri  dell'Architettura,  dicendo  egli  ♦  dove  parla 
àtW  Euliilio  i  (1.2'  ci.)  hujus  exempìar  ì^pma  ftullum 
habemus  3  con  tutto  ciò  in  tutta  l'opera  non  a'incontf» 
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•parola»  che  tei  p' fTi  f^ir  credere  per  niuna  maniera  I^ff' 
jmano.  Si  potrebbe  f-lpettar  forfè»  ch'e*  fofle  Piacenti" 
tiS  ^  perche  con  tre  Citta  capatali,  Atena  ^  AJejfandr/a  y 
e  1^0' at  nomina  ancora  Piacenza  i  ma  non  pu6  qiefto 
dim^ftrar  chiaramente  •»  Piactn\a  effere  ftaia  la  Patria 
di  V  iruw'oy  poien.jo  folo  avere  avuta  oc-afione  di  co» 
lìruirvi  qualche  orologio,  giacché  al  propofito  degli  oro- 
logi ni  mina  quelle  Città;  e  pureni^ofi  cre-^ce»  che  fof- 
fe  anvìaio  c<;Ià  per  a  er  cura  Jelle  fortifi..aiioni  ,  e  delle 
macchine  militari')  che  vi  erano  probabilmente  j  perchè 
Piitcen^a  era  una  Colonia  ftabilita  da'  f^omaai  per  ficu- 
rezza  contro  de*  Gallio  Veronefe  vogliono  altri  Viiru- 
vfoy  e  il  Marcr-tfe  Majfeiy  ch'era  pien  d'anjnre  per  la 
illuftrc  Tua  Patria  »  ha  cercato  con  tutte  le  fotze  del  fuo 
vaftiflìmo  intfegno  di  vendicare  a  Verona  questo  sì  rìno- 
m3!0  Scrittore  antico  di  Ar  hiiettura.  Ma  l'arco  >  da 
Lucio.  Vitruvio  Cerdotie  Liberto  dì  Lttcfo  eretto  in  Vt*0' 
tia  1  da  cui  trae  «i  Majfei  la  fua  maggior  prova  }  mo- 
(Ira  al  più,  che  il  Vitruvio ^  di  cui  fi  fa  menzione  nella 
iiVriiion  di  quell'arco,  io(\fi  un'Architetto  chiamato  a 
Verona  per  diriggere  quella  fabbrica,  fenza  che  vi  fofTe 
nato  i  e  fé  fi  vuole,  che  quel  fia  nato  in  Verona y  que- 
lla Città  fi  potrà  vantare  bensì  di  un  Vitruvio  Cerdone  y 
ma  non  già  di  Vitruvio  Pcliionty  di  cui  fi  cerca  ora  la 
Patria.  Meglio  è  confeflTare,  che  non  coda,  dove  quefti 
fia  nato,  benché  con  più  ragione  pofTano  \  Campani  prc- 
ten  iere,  che  ila  nato  nel  Paefe  loro  Vitruvio  ,  il  quale 
fu  aflfai  probabilmente  Permiano  y  o  fia  da  Mola  di  Gae- 
ta. Lo  confeffa  ì' óculatifTìmo  ,  e  dottiffimo  Signor  Mar- 
chefe  P aleni  t  e  lo  dimoftrano  quafi  ad  evidenza  i  di- 
verfi  pezzi  di  antiche  ifcrizioni  della  Gente  Vitruvtd% 
che    vi  fi    fono  in  varj  tempi  trovate. 

XX.  Il  citato  Sig.  Marchefe  Poleni  nelle  erudite  Tue 
Tìote  alia  vita  di  Vitruvio  riporta  molte  di  quefte  ifcri- 
zioni, tratte  dal  Grevio^  e  da  altri  j  ma  il  Signor  Mar- 
chefe Gnliani  fi  contenta  di  riportarne  fol  tre  In  prò. a 
dì  ciò,  che  dice  ,  le  quali  efìAere  ancora  in  Mola  di 
Gùetay  lo  aifjcura  il  Sig.  Eraf-r^o  Gejualdo  nelle  fue  O/- 
j'.  i.,.^/o>Ji  Critiche  fapra  la  Storia  deità  Via  Appia  y  ferir- 
la .lal  Sij^nor  Canonico  D.  Franc^fco  Maria  Pratili*. 
Sono  poi  effe  dì  un  ^randiffioio  pefo  per  provare,  che 
Formia,  o  ùx  Mola  di  Gaeta  è  ftata  la  vgra  Patria  di 
V^'tfUii'fi  ,'  }  er;hè  nc^u  fon  già  pofte  in  qualche  fabbri- 
ca )   fatta    in  quel  luo|;o    cqA  la  direzione  de'  V*truvjy 
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come  Architetti  •)  ma  fono  ifcriiioni  fepulcrali  pcfle  nel- 
le urne  ùi  Pcrfone  della  Famiglia  V/'truvia  morte  in  quel 
pacfc.  Mola  di  Gatta  per  tanto  )  che  >  come  appare  da 
quefta  Lapidi  era  la  Patria  della  Gente  Vìtruvìa  >  può 
con  maggior  ragione»  che  Iberna  y  Piacen-^a  -i  e  Verona  r 
vantare  di  aver  dati  al  famofo  V'trt4vìo  i  Natali.  Do- 
po quedo  dobbian\o  ora  vedere»  in  qual  tempo  fia  que- 
fto  celebre  Maeftro  di  Architettura  vilTuto  .  E  quanto 
a  ciò»  non  fi  dee  dubitare,  efTer  egli  fiorito  tra  i  tem- 
pi della  morte  di  Ce\are  •,  e  della  battaglia  à'  A^ìo  t  né 
ammetter  Ci  vuole  la  opinione  »  che  lo  diflTe  vifTuto  a' 
Tempi  di  Tito  .  E  certo  l'eflTer  citato  »  come  Autore 
più  antico»  il  noftro  Vitruvio  da  Plini»^  il  quale  fciifiTe 
lotto  Vffpaftano  y  nioftra  chiaro  la  falfità  ài  quella  opi- 
nione )  che  falfa  è  dimoUrata  eziandio  da  un  pafTo  di 
Frontino -i  il  quale  a,Vftrr4V'o  il  modulo  quinario  attribuì- 
fce  >  e  ci  fa  fapere,  che  Auguf,»  quefte  regole  t  e  leggi 
ifltrodufle  nelle  acque  pubUiche  .  Si  aggiunga»  thtV'tru- 
vio  non  nomina  in  tutta  l'opera  niuna  di  quelle  magnifich» 
fabbriche»  che  da  Augufto  in  poi  incominciarono  ad  ab- 
bellir la  Città  »  e  nomina  un  fol  teatro  di  pietra  ,  il 
che  mortra»  ch'egli  rivca  in  quel  tem-o,  quando  v'era 
il  folo  teatro  di  Pompeo .^  tanto  più  che  nomina  efpref- 
famente  i  Portici  Pempejani -,  \  quali  erano  forfè  dietro 
al  teatro  . 

XXI.  Airimperaiore  Augufto  oltracciò  indirizzò  Vi- 
truiiio  l'opera  fua  dell'Architettura  j  come  conofcerà  age- 
volmente chiunque  ne  leggerà  attentamente  la  Prefazio- 
ne» e  cita  come  da  qualche  tempo  defonti  Enn'oy  il  qual 
nacque  139.  anni  pMmi  dell'era  volgare»  ed  Acio^  che 
nacque  171.  aani  prima  dell'era  ftenfà  y  e  come  «da  fa 
conofciuti  Varrone  t  Cicerone  \  e  Lucrezio -y  il  primo  nato 
116.  anni  prima  di  Gesù  Crifto  t  il  fecondo  107.  e  l'ul- 
timo 54.  Gran  lume  aggiugnerebbe  per  ultimo  per  de- 
terminare» in  qual  tempo  abbia  fiorito  Vitrtivio  y  il  fa- 
pere  chi  fofiTe  quel  C.  Giulio ,  Figliuolo  di  Maftnijfa  ,•  il 
quale  5  come  narra  Vitruv'»  fleffo  »  abitò  feco  per  qual- 
che tempo»  e  militò  fotto  Celiare  .  Ma»  perchè  non  f» 
ne  trova  altrove  memoria  »  non  è  certo  agevoi  cofa  a 
determinar  con  certezza»  che  fi  foffe quel  C.  G/k//^  .  Sti- 
ma Perrault ^  ch'egli  folle  l'ultimo  figlio  del  famofo  Ra 
Majinijfa  >  il  quale  morì  nulla  meno  di  148.  anni  pri- 
ma dell'era  volgare  .  Ma  quella  opinione  non  Ci  puà 
foftenere.  VitruiJo  vifìTc,  in  tempo  da  poter  vedere  »« 
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^ano  un  tempio  deviMcato  ad  Augufto  ,    e  per  conreguen- 
za,  dopo  che  Ottaviano  quefto  nome  avca  aflfunto.    Co- 
me dunque  è  credibile  ^    <-he  con    Vìtfuvìo    abbia   potuto 
di    Filologia    ragionare  un   figlio    di     Mafìm'jj'a  ?    benché 
col    Perrau/r   fi   fupponga   ^    che  nell'età  di  9».  anni   ab- 
bia    Mafìnijfa    a,vuto  quefto  fij^lio  ,    e    che  quefti    abbi» 
avuta  una   vita  alTai   lunga  .    Oltracciò  non  pare  neppur 
credibile,    che  si  un   figlio  di    Mdfìntffa   (i\  flato  dato  il 
nome  di  C.  Giulio ■i   il  qual   nome  alla  gente    Giulia  ap- 
parteneva.   Per    quefto  fofpetta  dapprima    il  Sig.   Mar- 
chefe  Gallane  t  che  quefto    C.  Giulio    efter  potefte   Juha 
giuniore.   Sap,  iam  dalla  Storia,    che  ammazzatofi   Juba 
il  Padre  per  la  disfatta,    ch'egli  ,    e  Scipione  ebbero    a 
Tapfoi  Ti  fatto  prigioniere,  e  condotto  a  l^o/na  in  tr\on~ 
fo  il  h^mhiao  Jul>a  fuo  figlio.  Crebbe  quefti  \d  I^oma  f 
militò   Cotto   Augnjiot  con)e  rifcrifce   T>ione   Cij/ìo  ^    fpe- 
cialmente  nella  battaglia  d'  A^io  ,    e    Io    fteflo   Augufio 
dandogli     la   giovane  Cleopatra    in  ifpofa  ,    lo    rimife    ai 
poftTeftb  de*  fuoi   legni   della  Humidia^  della  Gttulia-^   e 
della    Mauritania  .     Fu  ancor  quefto   J-uba    nella   Storia 
Naturale  dottiflìnio  -%    e  tra  gli  altri  libri  ,    che  fcrirfe, 
ne  fece  ancor' uno  di  Filologia.    Supponendo    adunque, 
che  quefto  Giovane  Principe  fia   ftato  nieftb    in  libertà, 
e  adottato  da  C.GìuUo  Cefure-y  agevolmente   s'intende, 
come  il   nome   di    Juba  abbia   lafciatoi   e  prefo  quello  di 
C.  Giulio  i  tanto  più  che  Tappiamo  ,    aver  egli    dop«  il 
ritorno    al    fuo  regno  ad   eftb  mutato    il    nome  >    e  alla 
Città  capitale,    l'uno  Cefarienfe  chiamando  ,    e    l'altra 
Cffarea   .    Quefta  opinione  verifica  ,    e    che  Juba  abbia 
militato   fottó  Cefare  fu0    Padre -ì  come  dice   Vitrutio  t    e 
pbe  con  quefti   fiafi   trattenuto  a  difcorrere  di  Filologia  ; 
ma  nello  fteftb  tempo  incontra  molte  1    e  graviiEme  dif- 
ficoltà   per  le  quali   dal  Signor     Marchefe  Gaiiani    è  ri^ 
gettata.   E  prima  quefto  J^«i^^ ,  onde  converrebbe  crede- 
re, che   Viìruvig  abbia  la   parola  filiut  ufata    per  ngnifi- 
caf  discendente  \   non   potendofi   dire,  che  Mafìniffi  abbia 
chiamati  tujti  i   Re  della  Numìdiat  come  Cefari  j  chia- 
mavano  tutti   gì' Imperadori    I^omani  i   perchè  poco  prima 
Vitruvio   fteflfo   il   Pa(ire  del     Giovane    Juha    chiama  col 
proprio   nome  di   Juhay  non  gii   con  quello  di   Majinif- 
fa.  Oltracciò  l'adozione  fuppofta   avrebbe  fatti  acquifta- 
re  a   Juba  ì  metlefimi  diritti  ,   che    per  finVile    adozione 
acquillò    Augujìo  Ala.  fucceftìon  dell'Impero  ,    e  quindi 
queft' adozione  farebbe  flato  un  fatto  tanto  importante* 
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c^e  ne  avrebber  parlato  tutti  gli  StoricT .  Finalmente 
per  non  dir  nulla  >  che  riman  Tempre  la  difficoltà  dello 
fpec'wCo  nome  di  C.  Giulio ,  con  quefta  opinione  non  fi 
può  intendere  quel  di  Vitruvioy  cum  PatreCafare  ^  che 
gli  altri  Interpreti  fpìcgano>  ctrt  Cefare  tuo  Padre  y  co- 
me fé  VUruvio  con  Augufto  parlafle.  Imperciocché  fuori 
delle  Prefaiionì->  o  di  altre  finiili  occafionì  >  non  s'in- 
contra in  tutta  l'opera,  che  Vitruvio  rivolga  il  fuo  d«- 
fcorfo  ad  Augufto . 

XXII.  Ora  effendo  le  cofe  in  quello  (lato  ,  pare  > 
che  il  paffo  abbia  bifoono  di  correzione  ?  e  legger  fi  deb- 
ba in  quello  modo  ;  Cajut  J-ulìut  Mafintba  filiut  ,  qui 
cum  Patr*  fub  Cafare  militavìt  ;  la  qual  correzione  è 
per  una  parte  leggierl/Iin)»  ,  e  naturale»  com'è  manife- 
Ho)  e  dall'  altra  parte  fi  accorda  affai  ben  con  la  Sto- 
ria .  Fu  Mafinia  un  di  que'  nobili  Giovani  ,  forfè  di 
(lirpe  Reale)  che  per  coniroverfie  contro  il  Re  Jim^ 
[ale  vennero  in  "{(oms-i  fu  cliente  di  Giulio  Cefare  »  il 
qual  lo  difefe>  e  per  falvarlo  giunfe  a  condurlo  feco  id 
Ifpagna  ^  come  nella  Vita  di  Giulio  Cefare  s  (e.  7I.) 
narra  Suetonìo.  Sì  può  dunque  credere  •»  che  un  figlio 
di  Mafinia  otteneflTe  con  l'ajuto  Ji  C.  Giulio  Cefare  Is 
Cittadinanza  dì  ^^omsy  e  prendeffe  in  tale  occafione  il 
prenome»  e  il  nome  di  Caio  Giulio.  Così  fi  vede,  eh* 
egli  potè  eHere  a  tempo  !i  trattar  con  Vitruvie-,  potè 
col  Padre  militar  fotto  Cefare  nelle  Spagne  ,  e  come 
non  ne  abbian  fatta  menzione  gli  Storici  >  benché  folfci 
perfona  di  alta  sfera.  Tanto  più  che  dallo  (itfTo  Vitru- 
vio fi  ricava,  ch'egli  era  fol  Padrone  delli  tsrri'jorj  del 
pìccolo  Caftello  0"*  Ifnuc -,  Caftello  di  sì  poca  confi  lera- 
zfone  «  che  non  fi  trova  neppur  nominato  da  niun  Geo- 
grafo .  Dopo  tutto  ciò  la  opinione  ,  che  al  tempo  di 
ÀMgtifio  fia  viffuto  K/*r«p/fl ,  fi  può  confermare  dal  ti- 
tolo della  fua  opera  ,  che  quafi  collantemente  fin  dalle 
prime  edizioni  è  llato  quello  :  Mi  VitruvH  Pollionis  de 
Arcbiteiìfirde  Libri  X.  ad  C^farem  Aupufium .  Coinpofe 
egli  quello  Trattato,  mentre  era  vecchio,  e  Io  prefentò 
all'  Imperadore  qualche  tempo  dopo  che  quelli  avca  af- 
funto  il  x\omt  à\  Augujìo  t  il  che  avvenne  l'anno  X  XV  II. 
avanti  l'era  volgare,  mentre  nella  descrizione  della  B/»- 
fitica  dì  Fano  un  tempio  fi  nomina  «retto  già  zA  Au' 
gujio  Non  fu  Viiruvie  tutt'uouio  di  fortuna  ,  ma  eia* 
comodi  Genitori  dee  e/Fer  nato  ,  mentre  ebbero  egUoc 
il  comodo  di  dargli  una  buona  educazione  ,    «  di  largii 
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Tare  otclnii  (liidj.  Fu  dì  baflTa  datura -,  morì  di  etàaranj* 
tata  >  e  Ai  Architetto  militare  infieme  j  e  civile»  conte 
lo  moftra  l'opera  fua  v  e  fi  prova,  perchè  non  folouna 
Bafh'ca  co  dm  (Te  in  Fanoy  ma  di  più  affiHè  ancora  al- 
le macchin«  militari  con  M.  Atirtho  ^  con  Publio  Numi' 
dion,  e  con  Gneo  Cornelio.  Si  querela  egli  pili  volte  di 
elTere  foprafFatto  dalle  brighe  de'  cattivi  Architetti  ,  e 
della  poca  giuftitia  »  che  •  (1  rencieva  al  fuo  merito;  on- 
de avvenne  forfè >  che  non  gli  riufcifTe  di  fare  niun' al- 
tra fabbrica  cofpicua,  che  la  fcla  Bafilica  A'xFanoi  ma 
per  quefto  non  fi  dee  credere  )  che  non  fo^fe  flimato> 
e  coufiderato  in  qualche  modo  j  giacché  per  i  fervizj 
preltati  una  penfione  annua  ottenne  dall' Impetadore» 
Benché  per  fua  modeftia  dica  di  sé.-  (/.  i.  e.  i.  )  Peto 
Cafar  ^  a  te  y  Cf  uh  bis  ,  qui  mea  volutnitia  J'unt  le» 
Sìuri  ,  ut  ^  quid  f*rum  ad  artis  Grétmmatica  regulan* 
fuerit  expltcatum  y  ignofcatur .  Namque  non  uti  fummus 
Philofopbus  y  nee  '^hetor  difertus  >  fiec  Grammaticus  funt' 
mis  rationibus  artìs  exerciius  ^  fed  ut  Arch'teMui  bis  li' 
terìs  ifnbutus  y  hac  nifus  fum  fcribere  :  con  tutto  ciò 
chiunque  leggerà  la  fua  opera  conofcerà  agevolmente, 
avere  egli  avute  tutte  quelle  cognizioni  >  ch'egli  fteffo 
( /.  I.  f.  I.)  in  un  buon'Architetto  richiede  con  quefte 
parole  .  Itaque  eum  (l'Architetto)  ^  ingeniefum  effe 
cportst  >  G?  ad  difctplinam  docilem  :  neque  enim  ingeniutn 
fine  dil'ciplina^aui  disciplina  [ine  ingenio  perfelìun  ariificem 
fotefi  e^cere'.  &  ut  Litteratut  fityperitus  Graphidosytruditus 
Gecmeiria  >  ^  Optices  non  ignarus  >  infiruHu!  Aritbme" 
tifa ,  Hijiorids  cpmplures  nov.erit ,  Pbilofopbos  dìlìgenter 
cudtverity  Mufìcam  Jcivfitt  Medicina  non  fit  ignarus  y 
rejponfa  Ji*^ris  con  full  orum  noverit  j  Afirologiam  ,  e  a" 
liqite  rstiones   cognitas   habeat . 

XXI II.  lì  Sig-  Marchefe  Galianì  con  quelle  parole 
alla  vita  di  Vitruvio  dà  compimento..  Tanto  parmi  cb0 
bajìi  per  una  breve  necejfaria  nott-^ia  della  pai  ria  -,  d*ll 
rpoca-f  e  della  vita  del  nojfo  Autore  ,  Lungo  JMrebbe  fia- 
to ì  e  in  un  certo  modo  fuor  di  proposto  il  dijfondtrmi 
più  0  in  C"fe  poco  nei  e jf arie  }  o  in  cofe  cbe  ncbiedereb^ 
bero  lunghi  ■>  e  particolari  trattati  .  Chi  volejfe  du>i(^uo- 
meglio  capire  y  quale  >  e  quanto  fia  Vitruvio  ,  non  ha  a 
far  altro  y  cbe  leggere  con  attenzione  i  fuoi  l-'bri  .  Di 
quelli  ci  rimarrebbe  ora  a  parlare»  e  delle  note  del  n'>.^ 
bile  Traduttore.  Ma  e  noti  fon  quelli  libri,  e  in  par- 
te ne  abbiamo  dato  ragguaglio  ?    mentre  più   fopra  ab- 
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bìtm  riferita  l'idea  gene  ale    dell' Architettura  >    che  il 
Signor  Marchefe  ne   ha  data,  (^lindi   per  non  aHun^arci 
in  quefto  capo  foverchìamente  >    ci  contenteremo    di  of- 
fervar   qui  fui  fine  primamente  y    ch«    de^no    di  fomnie 
Iodi  è  iI,Sig.  Marchefe  G^/t'anry  e   per  la  fua  bella  tra- 
duzion   di  V'truvloy  e   per  le  dotte  annotazioni   »    e  ch« 
per  1' una  >    e  per  le  altre  non  folo  gli  deono  eflTcre  gli 
-Architetti  obbligati  >   ma  tutti  gì' /r/j///»;»/ altresì  >   giac- 
ché ha  egli   prcfa  la  fatica  di  quefVa  traduzione»  accioc- 
ché non   mancafTe  all'  Italia  la  gloria  di   avere  una  buo- 
na  tradiiiione  del.  primo   Maeftro  di  Architettura .    Poi, 
per  dare  ancori  qualche  notiaia    dell*  o^era  ài    VUruvio 
aggiugneremo  ti  breve  eftratto»  che  ne  ha  fatto  V  Heil- 
bronntr   (  H'(ì.   Matòff.   aft'V.   /.  i.  f.  i  Z.   pag.   300.  feg.  ) 
con  le  fue  ftefìTe  parola.  I»  primo    (de'  dieci  libri  ,  ne* 
quali     l'opera  è   divifa)     loquìttir    de  ArcbiteSìurs    qt$afi 
in  gè  nere  t   ex   qui'^ut   rebus  cenjìef  )    itern  de  ejut  in  par- 
tihuf  y   tam  in  pablicis  ^   qztam  in  privutir    adìpcìit  ■%     de 
elezione  locorum  fafuhi-ium  >    de   fundamentrt    mitrerum  ^ 
de  divifione  operum  intra  cìvìtntem  >  tS  elezione  locerum 
ad    ufutn    communem  cìv'tatis ,      In  fecundj      agìt    preci- 
pue  de  materia   ted'ficiorutn  %  arena  ^  calce  y  pulvrre  Puted^ 
ìano  y  de  generibus  fìruSiurdi  ^  de  arherìbut  Cjtdendis  .     In 
rerìio  de  fucrarum   ad'um  firuSlura  y    de    quin.]ue    adium 
fpeciebur  f  de  fundatfonìbus  y  de  columnii  y  C?   Epijìyliiy  . 
in    quarte  de  tribuf    geieribur    cnlumnarum  y     de    ratione 
"Dorica  y   de  interi sr e    cellartcn  difpofitione  y    de    Tufcanit 
ratiònibuf  .    In  quinto   de  ttdibut  publicis  y    de  fon  y   ara- 
rio  y    carcere  y  turiay  T heatro  y  balnee»    yPalafiris  ^   horiW' 
bus.    In  fexto    de  privatorum  étd'bus  ,    de  atrìif  y    tricli'  , 
niify  exedrìs  y  de  ì^ufticii  jed'bus  y  de  Grtscorum  adì  fido* 
rum  difpnlitione  y   ■firtnit  a:e  y  fundamemis  .    In  ffpti'to  de 
tnaceratìbne  calcir   ad  dealbandum   y    de    rttderatione  y    de 
coloribus^  Cf  piSìurif  jedificiorum  t   de  Ocra  y   Mìnio -^   Ce- 
tuffa  y  &aliif.    In  o'fiavo  de  fonti  bus  inveniendisyde  per- 
duòiionìbus  y  libillationibut  .    In  none    Platonit  inv.^nturrt 
de  agro  mettendo  ^  de  Gnomoni  ci  i   rationibuf  y  folir   curfuy 
de  borffhgiarum  defcriptiene-^  Cf  «/«■>  de  deprehendendo  auro 
permixto  in  opere  .   In   decimo  de  machinis  traFìoriìT  >  dt 
macbinis    ad  haurìendam   aqrtam  ,   de  Ctejib'ca  macbina  y 
de    catapulti!  ,  balijì's  y   alnfque  fmHiiut  ■.    Fin  qui  V He/U 
hrotin?r    dando  un  breve  ragguaglilo  dell'opera  di  V'tru" 
vio  y  cui   noi   abbondando,  paffìamo  a  difcorrere  nel  fé* 
guente  capo  deMibrì  appartenenti   alla  Filofofìa» 
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CAPO  V. 

Filofofia.  Storia  Naturale, 
PARTE         I. 

PRIMO        SEMESTRE. 

|.  •">  Onie  dalla  Logica  ,  e  dalla  Metafifica  lo  ftudlo  dell^ 
\^  Filofofia  fi  vuole  incominciare  »  così  dalla  Logica,Je 
dalla  Metafifica  fi  vuol  dare  principio  a  quefto  capo  j 
in  cui  dar  dobbiamo  il  ragguaglio  de'  libri  alla  Filofo- 
fia apparteneiifi  >  che  dalle  (lampe  d' Italia  fono  venuti 
al  pubblico.  E  il  primo  luogo  abbia  quel  libro  ,  in  cui 
il  Sig.  Canonico  Angelo  Schiavetti  ha  pubblicate  alcune 
erudite  difTertarioni  j  ch'egli  nel  Pubblico  ftudiodi^^- 
dova  avea  già  recitate 

Angeli  Schiavetti  Canonici  Monfìlicenfit  "Difputationes 
Metapbyjica  in  Gymnafio  Patavino  ad  ohfcura  quadam, 
Ariftoteìis  loca  illuftranda  VenetHt  1758.  Ex  Typo- 
graphia   Jo:  Baptijìa  Novelli    8.  pagg.  iti. 

Il  titolo  della  prima  di/Tertazione  fi  è  ;  D*  cognatJo- 
«(?  >  Ci?  a^nìtate  Metaphyfica  ,  feu  Pbihfopbia  prima  y 
<if  Logica.  Forfè  a  quella  diflertazione  ha  data  occa- 
fione  quel  faggio  configlio,  per  cui  nel  celebre  ftudio  di 
Padova  fono  ftate  infieme  unire  le  due  Cattedre  di  Lo- 
gica >  e  di  Metafifica.  La  feconda  difiTertaiione  è  »  Df 
ratione -t  atque  «xcellentia  Metapb  yfica  >  feu  prima  Phi- 
ìofophia  y  e  la  terza  è  De  contemplatione  .  Della  eccel- 
lenza della  Metafifica  non  fi  dubita  più  oramai  dagli 
Eruditi  )  benché  un  tempo  afifai  poca  (lima  fi  fia  fatta 
di  queda  nobiliHìma  Scienza >  forfè  perchè  taluni  mala- 
mente fc  ne  abufavano.  M»  con  tutto  quefto  ,  accioc- 
ché non  torni  mal  la  (lefiTa  Scienza  in  difcrediro  >  ha 
ben  facto  il  N.  A.  moftrarne  la  eccellenza»  ed  i  pregi . 
Solleva  il  Sig.  Canonico  i  fuoi  penfieri  nella  terza  diflTer- 
tazione  1  e  della  maniera  di  contemplare  Iddio  >  e  i  fuol 
attributi  difcorre  )  e  di  unire  l'anima  umana  al  fupre- 
nio  Tuo  Facitore.  DegnifiTiroe  del  dotto  Autore  fon  cerr 
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to  le  tre  mentovate  dtlTittìiioai  y  ma  nulla  n»en  degne 
del  fuo  fapere  fono  le  tre  feguenti>  con  le  quali  fi  ter- 
miua  la  prima  par  e  del  libro:  De  vf  ^  Cf  potè/tate  Lo- 
g'ca  ,  T>e  rat  ione  Jermonff  in  exe'-cendìf  Philofopoìa  fiu^ 
d'is  tenendo.  De  rarfonf  human  a  mentit  nofcenddt  .  Al- 
tre Tei  fono  le  differtazioni  della  feconda  parte  »  delle 
quali  daremo  ora  il  titolo  t  acciocché  fappiafi  da'  leggi- 
tori ,  di  quali  cofe  abbia  il  N.  A.  trattato.  De  natura 
"Divini  Nurninif  :  De  reElo  fenfuum  ufu  in  veritate  in~ 
quirenda  :  De  rait'one  duhitalicnis  exuendj;  :  De  fymóotif 
Veterurn  Pb'lf'fopbo'-um  :  De  praparatione  adhibend.t  ad 
recìe  fhilofopbandurn  :  De  Philojopbo  fabularum  amato^ 
re.  La  purità  dello  ftìle>  la  leggiadria  del  metodo,  la 
eruLÌizione>  e  il  fapere  rendono  quefte  di/Tertazioni"  bel- 
liflìme;  e  come  quelle  fleiTe  doti  fecero  fino  dal  1719. 
amm.rare  l'opufcolo  del  N.  A.  De  aqttìs  MontiftUcit  i 
così  fanno  ora  da  lui  defiderare  qualche  altr' orerà  >  eh* 
effendo  fua  dovrà  avere  i  medefimi  pregj  .  Altr*oper» 
alla  Logica  pure  appartenente  >  e  alla  Metafì/ica  è  (la- 
ta in  Italia  Aampata  «  cioè  la  traduzioo  Latina  dell'o- 
pera dì  Giovanni  troike  fu  f  inielletto  umano -i  ( /»  )  in 
due  Tomi.  Il  ritratto  dell'Autore  in  Rame,  incifo  da 
Antonio  Baratti  1  e  fimile  ,    per  ciò  che  a  noi  ne  pare, 

a  quel- 

{  a)  Benché  gli  Autori  delle  Muove  Memorie  per  jer- 
vire  aW  IJipria  Letteraria  -^  nulla  meao>  anti  più  in  que- 
fle  Nuove  loro  Memorie y  che  ne'  12,.  Tomi  delle  Anti- 
che» ferivano  di  propofito  contro  di  noi  ,  che  per  altro 
^)on  gli  at>biamo  mai  ofTcfì  >  e  per  amore  di  pace  abbia- 
mo ancora  parecchie  volte  lafciato  d'impugnarli  >  come 
a  noftro  giudizio  iì  meritavano,  con  rutto  ciò  ,  perchè 
quel,  eh' è  lodevole,  commendar  dobbiamo  anche  in  co- 
loro ,  eh' effer  vogliono  nortri  nemici,  comunque  noi  ne 
defideriam  l'amicizia,  per  quefto  vogliamo  qui  quel  lo- 
ro zelo  lodare,  per  cui  palando  {Tom.  i.  pag.  xjp.  ) 
di  quefta  nuova  edizionedal  Z,«?r/c^,  fi  fandalizzano  ,  che 
cert' opere  dalla  Chiefa  dannate,  perchè  di  ree,  e  peri- 
colofe  dottrine  lipiene,  fi  riftarapino  fenza  niun  riguar- 
do in  Iral'/i.  Quefto  niun  riguardo  per  le  condanne  del- 
la Chiefa  move  ì;  ragione  il  loro  fdegno  nel  vedere  ri- 
flampata  in  Italia  l'opera  del  Locke  ,  che  con  un  de- 
creto del  Sommo  Pontefice  C/É-z/^rwr^  XII.  emanato  a' 19. 
di  Giugno  del  1734.  fu  condannata. 
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a  quello,  che  abbiali)  veduto  nella  traduzion  F>-a»~^fe 
HcH'opera»  ftampata  in  4.  l'anno  1735.  in  Amfierdamy 
va  ìnnanii  al  primo  Tomo >  in  cui  la  Prefazione  dtli'Au- 
tore>  intùolata  qui,  Epifìola  ad  LeSlorenj'^  primamente 
Ci  legge»  poi  una  breve  difefa  del  Traduttore  contro  le 
accufe,  che  molti  han  date  ai  Loc\it  ^  di  poi  la  fua  vi- 
ta j  dove  fi  parla  ancora  delle  Tue  opere  >  e  finalmente 
i  primi  due  libri  dell'opera  fu  P  umano  intelletto  .  Nel 
fecondo  Tomo  fono  gli  altri  due  libri»  ed  al  fin  di  ogni 
Tomo  ci  ha  I*  Indice  non  fol  de'  capi  >  ma  de'  para- 
grafi ancora  )  ch«  dividono  i  capi  ;  Il  titolo  de'  para- 
grafi nelle  edizioni  Fran^^efi  è  pofto  al  margine  j  ma  in 
quella  Latina  edizione  è  pofto  prima  del  tefto  ,  a  cui 
alcune  note  ha  il  traduttore  aggiunte  per  impugnare 
qualche  opinion  dell'Autore.  Quefte  fon  le  notizie,  che 
dar  fi  doveano  di  quefta  nuova  edizione  ,  alle  quali  il 
titolo   ora  è  da  aggiugoere, 

^ canni s  LeckH  Armigeri  libri  IV.  d-e  Intelhclu  Hnma- 
»o -y  denuo  ex  novijjima  editiont  idiomatis  Anglicani  -^ 
Jonge  accur^tiori  ,  in  puriorem  fiylutn  t'andati  >  Cf  ««- 
per  aliquot  notit  criticis  tilujìratì .  Temus  l  i  cui  pra- 
jixa  funi  [cripta -f  &  vita  ,  C?  elenchus  capitum  cura 
M.  Gettheljf  Henrici  T biele  ,  l^eBorif  Schola  Lube- 
nenfìs  .  Lipfije  (  VenetUs  )  apud  Tbecphilutn  Georgi 
I758.  8.  pagg.  360.  fenza  la  Prefazione,  e  la  Vita 
dell'Autore  di  j6.  pagg.  Tomus  n.    pagg.  304. 

Di  queft'opera  qualche  cofa  abbiam  già  detta  altro- 
ve» (  <*  )  ed  oltracciò  è  aflai  nota;  quindi  non  ci  trat- 
terremo a  darne  qui  un  diftinto  ragguaglio. 

II.  In  poche  parole  della  Logica  ,  e  della  Metafifica 
ci  fiamo  fin  qui  fpacciati  i  venendo  ora  alla  Fifica  >  di 
cui  parleremo  più  a  lungo,  diciamo  prima  di  una  Rac- 
colta di  cui  abbiamo  anche  altrove  parlato.  (^) 

Ttiffer- 


(  a  )  Nel  Saggio  Critico  della  Corrente  Letteratura 
■Straniera ,   (  Tom.  I.  pag.  63.  iegg.  #  pag.  79.  feg.  ) 

(^  )  NeUa  Storia  Letteraria  (  Voi.  I.  pag.  izj.  e  feg. 
#  Voi.  IL  pag.  166.  fegg.  )  fi  è  parlato  con  lode  de' pri- 
mi due  Tomi  di  quefta  Raccolta  >  ma  ci  è  sfuggito  il 
terzo )  di  cui  diremo  qui  brevemente)  per  con  iorne  a' 

noftri 
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IDiJfert anioni  >  e  lettire  fcrìtte  [opra  varie  materie  da  <//- 
verfi  illttfirt  AuT0ri  vìventi  .  Tomo  IV.  'dedicato  al 
inerito  fublime  deW  Eccelle»  ìffitno  Signor  "Dottore  Ber^ 
nardo  Berlini  Cittadino  F iorentino  -,  e  celebre  Prtfeff^o- 
re  dì  Medicina  .  In  Firenze  1  75  8.  apprejfo  Andrea  Eort- 
ducei.   8.     ^^^•195- 

Tre  fono  le  djATertaiìonì  di  quefto  Tomo  :  la  prima  è 
'Jopra  la  dimi/jitlione  delle  acque  del  mar*  :  Ja  feconda  è 
fopra  la  curicela  decji  fpettacoH  lugubri  ,  cbe  fuoP  ejfer 
negli  ttomini  :  e  la  terra  è  l'opra  la  cagione  de""  venti  co- 
fiantf  y  detti  generali  y  che  regnan  fra  i  Tropici  .  Ne  fa 
fapere  Io  Stampatore  »  ch'egli  pubblicherà  altri  Torcetti 
firuili  a  queftoì  e  che  ha  già  il  quinto  fotto  del  torchio. 
Mentre  quefto  quinto  Tomo  afpettianio  con  defiderio, 
profeguiamo  a  veder  ciò»  che  fu  la  Fifica  è  flato  ftam- 
pato  in  queft'anno,  dando  notizia  del  fecondo  Tomo  di 
vn  Curfo  di  Filofofia  •  (  <»  ) 

JE'ementa  Philofophi^  brevi -y  dilacidaque  tnethodo  dige» 
fia  ,  atque  ad  ujum  Scbolarum  accpmrnodata  a  i^.  />, 
F.  Antonio  a  Cavès  ex  Ordine  Frafrutn  Minorum  de 
Obfervantia  Philtfophije  Publico  Profejfore .  Totnin  II» 
CompleSìem  Phyficam  Generalem.  VeneiHi  1758.  Ex 
Typographia  Pjtnondiniana  .  8.  pagg.  258.  oltre  U 
Prefazione  >   e    l'Indice    di  8.    pagg.    è    8.  Tavole   io 


Rame. 


La 


noftri  leggitori  la  notizia  .  EflTo  dunque  fu  pubblicato 
in  Firenze  l'anno  1753.  y  f u ,  come  i  due  primi  ,  dedicato 
al  Signor  Giuseppe  Saverio  Berlini-^  è  di  pagg.  144.  in  S. 
e  contiene  quelle  due  differtazioni  .-  I.  Difcorfo  fopra  /'<?- 
rigine  e  relazione  jcamhievole  delle  cognizioni  umane  y  0 
fopra  lo  fiato  delle  medefitne  dopo  la  rinnovagliene  delle  let" 
fere:  II.  Sijlema  generale  delle  cogni^^toni   umane. 

(  ^  )  Noi  non  abbiani  potuto  vedere  ancora  il  prin)0 
Tomo  di  quello  Corfo  1  nel  qual  primo  Tomo  ha  data 
4'Autore  la  Logica,  e  la  Metafilica  -,  fé  ci  riufcirà  di 
vederlo  *  ne  direni  qualche  cofa»  quando  dovrem  par- 
lare del  terzo^ 
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La   Logica  >  e  la  Metafì/ìca   avea   già  data   nel   prima 
Tomo  il   ^^.  A.   il  quale  profeguendo  ora  a  dare    i   Tuoi 
Elementi  di    Filofofia  ,  della  Fifica  generale  prende  nel 
fecondo  Tomo  a  trattare  ,    Ed  acciocché  fappiano  torte 
i  leggitori,  quale  afpettar  iì  debbano  que^a  Fifì.a  ,  cosi 
die' egli  nella  Prefazione    a    chiunque    ne    vuol  fjr  ufo. 
Haider  hic -^  Humanfjjifne    Letlr-,   Phyftcìc  Generali  s  ih" 
9nenia  j    non  ea  quìdem  algeb^afcìs   mylierì/t  >    ut    morii 
fjì^   a  fummo  ad  imam  ohduSlat   non  ^eornetr/cff  demon- 
jìrationiljus  tam   adharefcentiay  quam  f copuli s  o prece  ^   non 
demum  commendata  tantopere    mathematica   meihotio   con- 
cinnata-^ qua  fafium  efl  y    ut   vel  prajud'Cìa   in  f acuita- 
libU!  altioret  radicei  egerint  ì   vel  ut  ad  iniegrum  ordif^em 
habendum  geometricum   opinionet  vix  proh  nbilet    loco   axio- 
'matum  proponantur  {  fic  ut  catenam  ferrei r  ■>  lignei r  ,   /«- 
teifque    annuii;  intenextam  levi   fìaru  d'frutn^endam  fa" 
Cile  pojjìs  agnofcere  ,    §luid    enim  inutiliut    effe    potejì   ad 
naturre  invejìigationem  •>    quam   w^ntem    inquireniit    tct^ 
tantifque   trtcir  implicare  y  ut   qnnd clariorìbu!  ^  Hjque  na- 
turalibut  pbrMfibui    efi  exprimendum   ,     j^gypi'orum    >ncrg 
hieroglyphicis   tegatur  f   An  non  p^fi   longot  9    improbcjqug 
labore!  fuper  Calculos  infinirejimot  ,  fupgr  curvai  imagi na- 
riat  ,    ne  fiquidem  in  p'>jjibilihus  Mundi  reperiendat  •>  fupff 
foli  da  diverfi  g^-adus  1   C/   ordini!  ,   hilum   efi  pretium   ope- 
ri! ,    tantum jue    juvant    Pbilofopbo  Naturali  >    quantum 
fomniorum  fpeFlacula   expergefa^ii  ?    An  non  ubique  loco- 
rum  ,    quacumque    de    re  agatur  y     mathematr'car  phrafes 
vfurpare  y  algebraico!  Calculo!  hac  illac  confpergere  ^   li  nei  e  y 
numeri!  -^  litterit   utramque  pagin.am   implere  ^   uno   verbo  ^ 
plu!   manibu!  y  quam  mente  philoiopbari  ,    idem    efi  ac  in 
fiu^ibu!  fimulare  cnpreffum  ?     §l^id  ergo  ?    elìminabimuf 
propterea   no!  ex    Pbyfica   Mathematicam  ?    non  ita  porro  y 
imo   eo   judiciOf   C?   ratione  utemur  t    ut   in    tenebri!  dum- 
taxat  facem  ,  quam  ferre  valeant    Audiicrttm   virei  >   ad' 
hibeamu!  t  eademque  ^  ne  impedimento  -y  damnoque  fit -^   ri- 
liJia  in    meridie.    Adolefcertium  fiquidem  commodo  para' 
ta   h£C  funt    Elementa  ,  eorumdemque  palato  aptata  •}    qua 
de  caufa  in  jcbelafiicam   methodum    quoque  digefia  funt  > 
p  cui  deli  calieri  fiomachum  moveant  )    ipfe  ne  praguftet , 
Vàie.  A  chi  piace  per  tanto    una   Fifica    tutto   piena  di 
Matematica  >    e  a  chi  difpiace  di  veder  la  Scienza  della 
Natura  trattata  col  metodo  delle  Scuole  ,    lafci  pure  di 
ufare  quefti  Elementi  >  che  n*è  l'Autore  contento  i  giac- 
ché folo  per  comodo  de'fuoì  Scolari  egli  ha  fcritto>  ed 

ha 
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jia  creduto,  volere  il  maggior  lorocoroodO)  che  alia  fuit 
tiianìera   d   feriva . 

III.  Ma  o  piaccia  que(la  maniera  >  o  non  piaccia  a 
chi  legge  la  Storia  Letteraria  y  noi  dobbiam  dare  di 
qucfta  Fifica  un  fuccinto  ragguaglio.  Il  corpo  naturale  » 
in  quanto  >  è  naturale  >  o  Hh  tutto  ciò  >  che  quando  è 
nello  ftato  f:io  naturale?  èeftefo»  divifibile,  impenetra- 
bìel  ■)  mobile  >  e  figurato  >  fi  dice  cornvinemente  a  ragio- 
ne >  erter  Pobbietto  della  Fifica  .  Dee  dunque  quella 
Scienza  confiderar  primamente  il  corpo  in  generale  ?  e 
le  Tue  proprietà  ,  poi  le  Tue  qualità  >  e  finalmen- 
te il  fuo  moto  .  E  quanto  al  corpo?  e  al.'e  lue  pro- 
prietà in  generale?  ne  parla  il  N.  A.  nel  primo  Trat- 
tato? che  è  divìfo  in  tre  parti  .  La  prima  è  dtftinata 
a  efaminare  la  nuiftione  fu  i  Principi  del  corpo,  e  con- 
tiene i  tre  capi  feguenti  .  l.  Ut  principUi  Mechatiicit 
Anaxagora  y  EpJcureorum  t  Cteterorwnque  antiquorum  ,  ac 
ì(ec«mium .  t.  De  principUr  corporum  metapbyjicii  ,  3.  I'* 
principiif  corporum  jenpi/ilióuf  .  La  feconda  parte  ?  in  cui 
la  eflTenia  del  corpo  fi  cerca  ?  e  le  fue  proprietà  e/Ten- 
ziali«  è  pur  divifa  in  tre  capi.  \.  "De  eufemia  corporìt  m 
%.  De  divijihilitate .  ■^.  De  Vacuo .  La  terza  parte  altresì 
è  divifa  in  tre  capi.  l.D*  virìbus  attra^ivis  y  C?  repul- 
fivii .  t.  De  corporum  duritìe  ?  CT  fluìditute ,  3.  De  cor" 
porum  elafiicitate  ^  &  friabiUtate .  Delle  forze  attratti- 
ve? e  ripulfive  ?  che  fi  ammettono  adunque  ?  e  delle 
qualità- del  corpo  ?  che  da  quelle  forze  dipendono  ?  in 
quella  terza  parte  i\  tratta  ?  come  fi  vede  dal  N.  A. 
il  quale  delle  qualità  del  corpo  paffa  poi  a  difcorrexe  nel 
fecondo  Trattato.  Nella  prima  parte  per  tanto  difcorre 
delie  fenfibili  qualità?  e  la  parte  in  qaelli  tre  capi  di- 
Viae.  I.  De  calore  ?  CT  fri  gore  »  1.  De  fono  ,  faporibus  y 
CT  vdoribus,  3.  De  luce y  {^  coloribus  .  Di  ciò?  che  ap- 
partiene alla  vifione?  tratta  nella  feconda  parte  ?  chepur 
contiene  tre  capi.  1.  De  vifione  direna,  t.  De  vifone 
refiexa,  3.  De  vifione  refra^a.  Ma  la  terza  parte  ?  dove 
delle  qualità  occulte  prende  egli  a  trattare  ?  meccanica- 
mente fpiegandole  ?  contiene  folodue  capi.  \,  De  Sympo' 
tbia-ì  C?  antipatbia  naturali  .  %.De  Sympathra-^  &  antipAtbia 
artificiali  .  Viene  per  ultimo  al  moto  nel  terzo  Trattato  ? 
che?  come  gli  altri  due?  è  divifo  in  tre  parti.  Del  mo- 
to in  generale?  e  delle  fue  leggi  parla  nella  primi?  che 
al  folito  ha  tre  capi.  l.De  motui  nctiene  ?  ubi  de  lo- 
f9  y  &  tempore y   ac  etiam  de  quiete,    z»  De  motus   celeri'!. 
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tate  >  qttafltitate  ,  ^iquahìUtat»  jì  arcelfrarione .  J.  X)è 
ttto:ui  direzione  «  Compofitìcne  >  C?  refolutione  ^  ubi 
dt  Iggfhur  in  con^rejfu  corporum .  Del'e  macchine  >  con  le 
quali  la  efficacia  delle  potenze  fi  accrefce  •%  Hifcorre  ne* 
tre  feguenri  cani  della  feconda  parte  .  i.  D?  tcrportim 
^tifuihb'io  )  [tu  d*  prrnciptt!  flaticet ,  1.  Df  mach'nii  fìw- 
plidoribnt -i  «arutnderiKfUe  Itg'bus  ,  '^.  Ttt  Machìnaritm  mo- 
tu  ejuf^u*  leg/btts  .  Finalmente  nella  terza  parte  dà  1 
prin.ipj  iella  Idroftatica  >  e  della  Idraulica  ,  ~p.;re  in  tre 
capi  .  I.  D(?  prfrK'piis^  (egihufque  Idrofiatéca  .  Z.  Ds  t)r'n- 
Cipiis  H^d^^aulica .  3  "D*  tnot*bus  ^  quos  ad  vacui  horro- 
vtm  ref^rebant  SchoUfliri  .  E  quefto  è  tutto  il  piano 
«iella  Fifica  Generale  del  bravo  '^jfervantt  ,  il  quale  le 
opinioni  migliori  de'  Newtoniani  avendo  con  brevità  y 
chUrezza,  e  buon  metodo  efpnfte  >  ha  fatto  certo  cofa 
UtiIIrtìm^  a'  principianti»  e  nvjrira  fomme  lodi.  Imper- 
ciocché non  fo'o  fono  a  lodare  coloro  »  i  quali  nuove 
cofe  ritrovano  ^  ma  quelli  altresì  ,  che  agevolano  alla 
Gioventù  ftuiliofa  ia  via  difficile  delle  Scienze  ,'  anzi 
queftì  per  l'utile,  che  danno  più  univerfalniente ,  fono 
forfè  a  lodar  maggioi niente  1  che  quelli  >  i  quali  fcrìvono 
folo    pe'  dotti  . 

IV-  Dalla  Fifica  rivolgendoci  ora  alla  Storia  Natura» 
le>  diamo  ragguaglio  di  tre  di/fertazioni  del  Signor  Do- 
menìco   Vandali*  . 

Dominici  Va'ìdellH  Pbilofophi  ac  Medici  Tiiffertatioift 
trer  .  De  Apon-  thermii  :  de  nonnullì!  InjeSìir  tenejiri» 
bus  y  &  Zoophit/s  tnarinis  :  Ì3  dt  vermium  ierr£  re~ 
{produzione  •,  atque  Taenia  Canis  Patavii  y  1758.  Ex 
Typograpbia  Jj:  B.jpiijia  Coniarti .  8.  pag.  167.  oltre 
la  Dedica  al  Celebre  Sig.  Morgagni  ,  l'Indice  >  e 
5.   Tavole  in  Rame. 


ri, 
Fé 

lino  da' tempi   antichi  f<^no  le  l'erme  ^V  Albano  {a)  nell* 
^gro  Abanitano  }    pre/To  a*  Colli  Euganei  ,    e    diftanti 

circa 


{a)  La.  celebrità  de'  Bagni  à^ Abano  a'  tempi  antichi 
fi  proya  affai  da'  pubblici  voti  j    che  fi  faceano    antica- 

nieace 
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circa  cinque  miglia  da  Paa'cvM  .  Scorgati  le  loro  acque 
dalla  ciiDa  di  un  colie  >  di  tufo  filmato,  e  di  pietra  V  e 
per  i  tubi,  e  rietrofi  meati  del  c.-Ue  fcorron  con  impe- 
to >  n)an.iando  fuori  in  ogni  tempo  dell'anno  vapori,  1 
quali  loroiano  una  nuvola  di  fumo,  e  fpargono  odor  di 
zolfo.  Mohe  fono  nel  colle  le  fcaturigìni  delle  ferventi 
acque  ,  ma  cinque  fono  le  principali  ,  calle  quali  prccioH 
rivi  di  acque  fi  formano  :  uno  verfo  il  o.eirodi  ftorre 
Z  varj  ba  ni ,  l'altro  verfo  occidente  difcende  al  piano» 
dove  le  fue  acque  con  le  dolci  di  altri  rivoli  fi  confón- 
dono i  il  terzo  \erfo  fettentrione  entra  con  ct-pia  abbon- 
dante di  acque  in  un  canale  di  le^no  ,  eJ  è  bacante  a 
nìover  continuamente  la  ruota  di  un  mulino  y  il  quaito 
piega  verfo  l'occidente  ^  e  fi  fpande  in  uà  paluf^ofa  la- 
guna, e  il  quinto  fccnde  da  un  montitel.'o  verfo  fetttn- 
trioi:ei  e  fcorre  intorno  a  un'ameoiflìmo  prato  .  C^uafi 
nel  meiio.cella  cima  de'  moniicello  tra  due  fcatur^gint 
di  acque  ferventi  ut;' acqua  tepida  ftaiurifce  da'  pietmfi 
meati  con  maravigllofo  artifizio.  Il  Sìp.  GfrcUmo  Va»- 
delti  Padre  del  N.  A. ,  e  Pubblico.  Profcffor  Priaiarfo 
di  Chiinrgia  nello  Studio  di  f  <3/^»d  ,  difcuoprì  il  primo 
qutft'acqua,  che  da  niun'a'.tro  n-n  era  fiata  prin>a  of- 
fervata  ,  ed  afiai  volte  felicemente  ne  ha  ufato  ntl  cu- 
rare i  mali  curane;  >.e  principaimcnie  le  uferi  <^cllabo(S 
ca,  e  del'e  fauci,  le  fetide  del  nato,  e  quella  anco'  d«* 
polmoni-  Effendi»  fiato  inimerfo  in  qutfi'acqiia  un  ter- 
mometro divii'o  in  So.  gradi,  e  lunj.^o  nel  f^  lo  tubo  tb 
pollici)  vi  fali   il   mercurio  al  ventefioiofeftu  gtado .    For- 


mente  alle  loro  acque  ,  fu'  quali  voti  tosi  dire  i>  chia- 
riflÌHio  Marchefc  Mafei.  (  Mu\.  Vtron.paj,.  LXXX  IX.  ) 
Jlqtitf  A  pò  ni  fonti  i  liuplid  dt  Caufa  vota  nuncupaòan-' 
tur  .  P'imo  ob  tnedicam  vif"  »  propier  quum  u»ique  tele- 
braatintur  .  Deinde  ob  futidicarn  ,  ex  qua  ^u^ur  £«- 
ganeo 

Colle  fedemy  Apanur  ferri s  ubi  fumìfer  exit  > 
Pompeii  ib  Caj,jr/t  4trma  ,  fi  zero  jides  apud  Lvcanum 
(  lib.  7.  )  Tnemvrantihus -i  v'drt  concwrere  .  Con  altre  tefti- 
.SDOuianie  prova  ancora  il  t irato  Majfei  ,  cht  crederan 
gli  Antichi  ,  darfi  la  virtù  di  ven'er  le  lontane  cofc  ,  e 
le  future  dalie  acque  à' Abano  j  uà  coi  per  ma^^ior  bre- 
TÌtà  traUùiamo  di  riferirle  % 
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liia  queft'aqua  nulla  meno  che  le  ferventi  i  picciole  bo^* 
le  d*aria  ^  e  nì.inda  fumo,  e  vapori  .  A  ciel  fereno  è 
chiara ì  e  limpida»  ma  quando  il  cielo  fi  annuvola  ,  ed 
è  la  pioggia  iraniinente  »  aflai  fi  turba  )  e  manda  fuori 
affai  cenere  >  e  certi  piccioli  pezzi  di  una  materia  fimile 
a*  carboni.  Il  Mercurio  al  cinquantefimo  terzo  grado  è 
mezzo  fale  nel  termometro  inimerfo  nelle  fcaturigini  del- 
le acque  ferventi  1  le  quali  pelano  col  calor  loro  i  polli  j 
euocono  le  uova>  fanno  le  terre  fi  ri  erbe  marcire)  ed  uc- 
cldon  gl'infetti  del  regno  vegetabile»  aereo  >  terreftre  < 
ed  acquatico»  che  vi  fi  gittan  dentio  ,  Non  è  facile  di 
afTegnar  la  cagione  del  calor  di  quefte  acque»  fenza  ri- 
correre a  qualche  ipotefi  i  ma  fenibra  al  N.  A.  più  pro- 
babile >  che  da*  fuochi  focterranei  quel  calore  proveniva  i 
Altre  cofe  alla  defcrizlone  delle  terme  à*  Abano  appar- 
tenenti egli  aggìugne  al  fine  del  primo  capo»  e  nel  fe- 
condo dì  quelle  cofe  dìfcorre  )  che  nelle  ferventi  acque 
formate  fono»  e  contenute. 

V.  E  primamente  il  Signor  VandeìU  defcrive  due  fpe- 
cìe  dì  tufi  »  uno  detto  fpumofo  »  1'  altro  vermicolato  »  e 
fpiega  »  in  qual  maniera  ambedue  ìquefte  fpecie  di  tufi 
dalle  acque  ferventi  fi  formino.  Defcrive  poi  due  fpecie 
di  pietre»  che  dalle  acque  medefime  foni  contenute:  unii 
perch'è  formata  dall'acqua  a  goccia  a  goccia  (li  Mante» ////- 
ìatìlt  è  appellata,-  e  l'altra  è  dall'acqua  deporta  ne*  ca- 
nali di  legno,  e  nella  (leda  ruota  del  mulino  .  Quefla 
feconda  pietra  a  un'alFe  di  legno  fi  ranToraiglia  y  nella 
fuperìor  fuperficie»  fopra  la  qua!  corre  1' acqiia  è  di  co- 
lor di  cenere»  e  di  colore  pur  cinereccio  è  nella  fuper- 
ficie inferiore,  e  dove  fi  connette  la  pietra  con  Vz^z^ 
la  figura»  e  alcuni  piccioli  pezzetti  de'  canali  riceve»  e 
fembra  legno  impietrito.  Riceve  qualche  altra  figura  al- 
tresì i  ma  non  occorre  farne  parola  »  perchè  non  la  ri- 
ceve coftantemenre  .  Meglio  è  ofl'ervare »  che  in  quelle 
acque  lo  (Iranie»  il  legno,  le  frondi  degli  alberi  ^  i  te- 
ftacei  »  la  fcorza  d'uovo  è  in  pochi  dì  ricoperta  di  Una 
eroda  di  tufo  ,  a  di  pietra  .  Nuota  oltracciò  ne'  rivi 
delle  ferventi  acque  una  certa  glutinofa  materia  bian- 
chiccia» la  quale  alla  parte  glutinofa  del  grano  fi  ra'lo- 
naiglia»  e  feccata  al  fuoco  s'indura;  ma  e  per  la  fcarfi 
fua  quantità  ,  e  per  le  anguftie  del  temoo  le  chimiche 
anaiifi  di  effa  non  ha  potute  fare  II  N.  A.»  il  quale  pe- 
rò ha  ti  primo  nelle  acque  di  Abano  oflervato  un  purif- 
fìmo  zolfo  .    Egli  ha  offe/vata  nelle  &.q{^6  acque   e   uni 

terra 
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terra  verdastra  i  la  quale  coiuiens  una  gran  quan- 
tità di  picciole  laminette  di  metallo  ^  ora  di  color 
d'oro  ,  ora  di  ferro»  e  puri.Tnio  ferro  y  e  gefìò , 
e  fai  blanchiflìmo  .  Di  tutte  qefte  cofe  j  e  del  Tale 
principalmente  egli  parla  fui  fine  del  fecondo  capo  » 
e  poi  paffa  a  difcorrer  nel  terzo  delle  piante  )  e  nel 
quarte  degli  Animali  >  che  vi\^ono  nelle  acque  cal- 
de >  e  ferventi ,  E  quanto  alle  piante»  nel  rivo»  che  fca- 
turifce  verfo  fettentrione  ,  e  bagna  tre  lati  di  un'amc- 
niflìnio  prato >  quando  ha  l'acqua  3 S.  gradi  di  calore»  na- 
fcon  due  fpecie  di  erbe  }  una  chiamata  Ccnftrva  Aponi" 
tana  folio  tr/qtietro  fere  alga  marina  fmili  y  e  Pai  tra 
appellata  »  Conferva  Aponitana  in  fibra  hngijfitna  capii". 
lari  vafculit  don  ta .  Nelle  acque  termali  di  S.  Pietro  .^ 
il  calor  delle  quali  giugne  al  cinquanteHnio  grado»  na- 
fce  un'altra  erba,  àtW^Conferva  ramcfa  alba  S.  Pttri  g 
la  quale  dal  calor  grande  delle  acque  il  color  bianco  ri- 
ceve» e  divien  cenericcia  tofto  che  un  poco  è  minore  il 
calore  »  e  fcende  folo  al  quarantefimo  grado  .  Nel  rivo 
pollo  verfo  il  nieiiodl  »  le  cui  acque  han  34.  gradi  di 
calore»  fpupta  un'altra  Erbai  il  cui  nome  fi  è  ^  CoH' 
ftrta  Capìllacta  fìmplex  Monti:  Grotti  ;  e  un'altra  er- 
ba» detta  Conferva  Capillacea  ramofa  Mont/s  Grotti  ad 
berbacea  membrana  oriens  vive  nel  rivo»  eh' è  pofto  ver- 
fo occidente  »  le  cui  acque  hanno  35.  gradi  di  calore. 
Tutte  quell'erbe»  quando  dall'acqua  fi  eftraggono»  fo-r 
no  anfaì  tenere»  fembran  lelfate,  ed  hanno  un  fapor  fai- 
fo»  ma  quando  fono  feccate»  dure  divengono  9  e  friabi- 
li. Ne'  rivi  fotto  della  verde  conferva  ci  ha  una  gran 
quanti'.à  della  Ae/fa  conferva  macerata  »  e  imputridita» 
che  fpelTo  con  j-:nta  ritrovafi  con  la  verde  .  Oltre  ie 
annoverate  conferve»  le  quali  appartengono  alla  ventefi- 
maquarta  clafTe»  crìpt agamia  appellata  dal  celebre  Carlo 
Lineo  ^  nafce  nelle  faflTufe  cavità^idel  colle  d'Abano  un* 
altra  erba,  Tremella  dal  Dihnnto  chiamata  »  la  qual« 
ora  ha  un  colore  giallicio»  ed  ora  è  di  color  bianco  » 
né  ha  femore  una  fteffa  figura  »  giacché  ora  nella  fu- 
perior  fuperficie  è  beo  levigata  »  ora  ha  alcune  promi- 
nenze  ineguali»  ed  ora  è   rutto  traforata. 

VI.  Alcune  erbe  marine  nafcono  poi  fpontaneamente 
nelle  fpon.ie  de' rivi.  Così  attorno  alle  terme  à' Abano  y 
<li  S.  pietre  y  e  ò\  Monte  Grotto  nafce  in  gran  copia  ^«»- 
(*f  acutuf  (apituUs  jor^i*  ,  C.  B,  pin*  il.  o  fi»  Juncus 

fun- 
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tun^,ti»f -y  feu  Juficta  acutuf  cap'tulìf  forgi)/.  J'.  B.  t» 
520.  Attorno  a  le  fole  terme  di  S.  Pìe'ro  fi  trova  Cba" 
li  IV.  J.dch'ni  Camerarti  Ki  e  folo  attorno  »Ile  me- 
definu- ?  e  a  quelle  di  Monte  Grotto  fi  trova  >  Atriple* 
folio  ajiato  jeu  dtltoìd».  Moritz  Hift.Oxoi.  i.  607.  Na- 
fce  altresì  alterno  le  dette  terme  After  folUs  lanceolati! 
gUbrii  y  ramir  inaquath^^  floribus  corymbofs  .  I^oyen  pr»" 
tir.  i6%.  o  fia  Ajier  mariti mur  ptfrpnreut  tripolittm  di- 
Bw .  [^ìii.  Hijì.  270.  Bcerh.  Lugd.  1.  p.  95.  oppure 
Afer  Ci  eruleus  gl.ilier ,  litoreur  >  pìnguit  ,  tripoUutn  df- 
clus .  Morir.  Hìfì.  j.p.  i2i.  Finalmente  il  celebre  G/«- 
lio  Pontadera  t  Maeftro  del  N.  A.  >  trovò  già  attorno 
alle  Tei  me  à'  Abano  una  gran  quantità  di  cert'erba». 
che  dal  Micheli  y  e  dal  Linneo  è  detta  ZannichelUa  y  dal 
Va'^^'*nt  Al^otdes  y  e  dal  Dillenio  Graminìfolia  ;  ma 
dal  Pont  oderà  {^  Anthnl.  l.  Z.  e.  7.  r.  1 1  7- )  è  appellata 
Aponogeton  aquaticum  y  Grami  ni folium  jiarninibut  fingU' 
laribus  )  appunto  perchè  la  ofTervò  per  la  prima  volta 
fiorciite  poco  lungi  da  Abano.  E  lafciando  ciò  »  che 
tìferifce  Giovanni  Dondi  y  efiTerci  taluni»  tra' quali  P^*- 
fo  d'' Abano y  che  credono  1  viver  certi  vermi  nelle  fer- 
venti acque  j  delle  quali  parliamo  >  con  quel  >  che  ag- 
giungono in  confernjazione  di  quefto  {leflfo  BeTnardino 
Scardoni  ^  ed  \\  Baccio  gli  Animali  r  che  fecondo  il  VaU 
iijneri  i^Totn.%.  pag.  4.^1.  )  vi  vivono  »  fono  ,  Inteftina 
aquatica  )  Scarabei  amphìbiì  ,  Vermet  Culicutn  y  In^eSiunt 
aquaticum  Neclua  vocatum  y  parva  Cantharìdts  nigra 
Meiifeti  .  Olire  a  quefti  Animali,  dice  lo  fleffo  ValUf-' 
neri y  che  vive  nelle  acque  termali  à^ Abano  una  fpecie> 
com'egli  dubita,  particolare  ò\  Bttdeini .  Tutti  gli  fteffi 
Aninjali  nelle  niedefime  acque  fono  ftati  anche  ofTervati 
dal  N.  A.  il  quale  ha  offervato  di  più  che  i  piccioli 
Buccini  d"* Abano  non  fono  per  niuna  maniera  fimili  % 
quelli  del-  Jonjìon  ,  del  P.  Bennati  ,  e  di  altri  Autori^ 
Quelti  Buccini  egli  defcrive  ,  e  certi  piccioli  fcarafag- 
gìetti  y  ed  una  fpecie  di  fquil-le  ;  pur  nelle  terme  à'' Aba- 
no offervate  j  e  dopo  di  avere  efpolle  nel  quinto  capo 
le  medicinali  virtù  delle  acque  termali  à* Abano  ,  e  di 
avere  alcune  rare  ofTervazioni  apportate»  viene  alla  fe- 
conda difTe-^tazione  >  che  ha  quefto  titolo  >  Ve  quibttf- 
darn  l>ijeéìis  >  Balano  ,  Cf  Zoopù'tir  marinìi ,  ed  è  di-? 
vifa  in  Tei  capi.  Dìmoftra  nel  primo  non  efiTer  vero»" 
«he    i  piccioli  fcorpioBcini   fempre  uccifi    foa    dalla    nui- 

drei 
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re  ì  che  forfè  i  figli  proprj  divorerebbe  >  fé  le  niancar- 
B  altro  cibo.  Sotto  terra  trovano  gli  Sconpioni  alinien- 
o,  onde  e  vi  vìvono  >  e  vi  crefcono  j  e  fuori  ne  sbu- 
ano>  quando  fon  già  crefciuii  .  Dopo  di  aver  ciò  pro- 
ato  y  defcrive  il  ?>\g.^Vandeìlì  nel  fecondo  capo  uoa 
eft;i  fpecie  di  lunghi  ,  rotondi  t  fottiliffìmi.  >  e  bianchi 
ermi-,  che  vivono  nell'abdome  di  tutti  i  cavalli  fuori 
egl' interini .  De'  balani  dì  Ven^iìa  difcorre  nel  terzo 
apo  ,•  nel  quarto  della  vera  uva  marina  >  che  ne'  canali 
,i  Vene:iia  fi  trova ,  eJ  è  un  animafTb  di  più  Zoofiti  j 
ignun  de'  quali  ha  la  figura  dì  un  grano  d'uva  ,  ed  è 
i  color  biancaftro  ,•  del  marino  cocomero  parla  nel  quia- 
o,  e  finalmente  nel  fello  capo  della  mentula  pur  niari- 
la  >  la  q-u.ile  ha   ritrovato  elfer   vivipara.         , 

VII.  Brevemente  della  feconda  DifTertazione  abblam 
larlato  }5er  amore  di  brevità  i  ma  queflo  non-  ci  può 
iiovere  a  parlar  pur  brevemente  della  terza  DiflTe-rta- 
ione  >  di  cui  douiiindianio  permìfTìone' di  dar  più  aluu- 

0  ragguaglio  .  Ella  è  intitolata  >  Je  Vermlum  >  y>« 
Lvnbricortim  terra  re'^rcdiiBions  >  e  come  la  prima  >  è 
ivifa  in  cinque  Capi.  Afferma  il  'Rjaumur  ,  che  fé  i 
ermi  terreftri  fono  divifi  in  pii":  parti  ,  ogni  parte  ciJ~ 
iene  dopo  alcuni  nieu  un  intero  verme  ■>  e  perfetto  , 
i -iglianda^di  nuovo  tutti  quegli  orfani  >  che  avea-  per- 
uti  nella  divifijn  del  Lumbrìca  .  Qjaefto  nur*v;gliofo 
;noraeno  ù  potrebbe  forfè  attribuire  alla  ftruttura  de' 
-.umbrici  non  molto  a  quella  delle  piante  diflìmìle .  Ma 
ì'ò  non  diminuifce  punto  la  maraviglia  del  Fenomeno  > 
lacchè  la  ftruttura  meccanica  degli  ftcflì  lumbrici  none 
nolto  diverfa  da  quella  di  tutti  gli  aJtrL  Animali  . 
Quindi  è  forfè  a  dire  più  tofto ,  che  quelle  partii  nsUe 
iuali  è  il  cervello,  il  core,  la  bocca»  l'efoGgo,  il  ven- 
ricolo  j  una, parte  degl'intertini  ,  e  del  mefe&t^rio  ,  e  l* 
>vaja»  prender  poiTono  gli  a'inienti  ,  e  nudrirfi  ,  ©  ere- 
cere,  ma  quelle  parti,  che  non  hanno  qualcuno  dique- 
h  organi  vitali  ,.  né  gli  alimenti  poffbno  prendere  ,  n« 
i  poflòn  nodrire  ,  né  crefcere  ,  e  molto  meno  poflTono 
n  quelle  parti  rafcer  di  nuovo  ,  e  quali  dal  nulla  e/ier 
reati  gli  flefll  niaravigliofi  organi  delKi  generaiione  >  e 
Iella  vita.  Si  può  dubitare  per  tanto  ,  che  il  chiaritiG- 
no  I(eaumur  fiafi  negli  efperimenti  fuoi  inganriato  ,  il 
he  è  itato  facillilìmo  ad  avvenire  ^   perchè  la   terra,  che 

1  pone  ne'  vafi   per  confcrvare  le  tagliate  parti  de'  ver- 
ni,  finché  fi  vegga  l'ammirabil  fonomeno  ,  benché  dagl* 
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hiteri  lotnbrìcì  con  gran  diligenza  fi  r>uri;hi,  ritiene  coi 
con  tutto  ciò  in  Te  nafcofe  le  piccìolifiline  ova  de'  ver 
mi.  Naffono  da  quefte  ova  ì  vermi  dentro  qualche  fpa 
7io  di  tempo,  in  cui  le  parti  tay,lìare  ,  falvoquelle,  eh 
hantìo  gli  organi  déila  vita,  e  della  digeftione  >  fi  muo 
ione,  e  putrefatte  fi  converrono  in  terra  .  I  vermi  pò 
nati  di  nuovo  ingannano,  quando  fono  crefciuti,  gUof 
iervatori,  i  quali  credono,  che  le  tagliate  parti  in  ver 
tfii  interi  fieno  crefciuti.  Queflo  inganno,  olTervato  da 
N.  A.  pili  volte  in  fiffatti  efperinienti  »  Io  ha  rcfo  cau 
to,  e  gli  ha  facto  prender  cura  di  feparare  con  diligen 
za  le  partì  dopo  la  divifione  crefciute  dalle  altre  .  N( 
de€  recar  niaravìglia,  che  accada  quefto  fenomeno  incer- 
ti acquatici  infetti  ,  come  ne'  polipi  d'acqua  dolce  >  il 
un  certo  verme  acquatico  ,  e  ne'  mille  iedi  pure  acqua 
tici  i  perchè  quarti  infetti  hanno  confonnazione  piì^ 
fempiice  di  quella  de'  lunibrici  .  Imperciocché  non  han 
no  la  maravigliofa  ftruttura  degli  organi  ,  che  hanno 
lumbrìci  ,  ma  la  ftruttura  loro  è  finiìle  piuttofto  aquel 
la  delle  piante  j  e  ftando  di  più  nell'acqua  ,  ricevei 
pofCon  da  affa',  pregna  di  particelle  terreftri  ,  oleagino 
f e  ,  e  di  altre  agl'infetti  imputriditi  appartenenti  >  < 
nudrimento  >  e  accrefcimento  fenza  l'ajuto  della  boc- 
ca j  giacché  non  folo  entrar  può  l'acqua  per  i  pori  d 
tutto  il  corpo  dell'  infetto  ,  ma  eziandio  per  la  (ìelTi 
apertura  della  ferita  nell'  interino  vuoto  )  e  riempirlo 
e  deporvi  tutti  que'  corpicciuoli  ,  che  a!  nudrimento  i  < 
air  accrefcimento  dell'Animai^  fon  neceflTarj. 

VIH.  De'  lumbrìci  terreftri  >  che  non  vivon  nell' 
«equa  non  fi  può  difcorrere  alla  fte^Ta  maniera,-  giacchi 
per  1'  apertura  della  ferita  »  che  fubito  dopo  il  taglie 
affai  Ci  riftringe  >  ricever  non  poffono  l'alimento  loro  5 
eh' è  la  terra,'  e  per  i  pori  ,  alcuni  de'  quali  con  l'in- 
teftino  comunicano!  folo  afiTorbifcono  una  picciola  quan- 
tità d'acqua,  che  non  può  baftare  a  farli  crefcere  1  co- 
munque bafti  ad  allungar  loro  la  vita  .  Ciò  fi  dica  folo 
però  di  quelle  parti  >  che  non  contengono  qualcuno  de- 
gli organi  vitali  ,  che  abbiamo  già  nominati  y  perchè 
quelle  parti  >  che  hanno  qualcuno  de'fopraddetti  organi , 
crefcono  a  poco  a  poco ,  e  divengono  dopo  qualche  tem- 
po interi  lumbrici,  e  perfetti.  La  ragione  di  quefto  Fe- 
nomeno agevolmente  s'intende  ,  fé  fol  fi  offèrva  »  ch« 
in  quelle  parti  fi  confervano  ancora  interi  tutti  gli  or- 
gani della  vitX)  e  delU  generazione    3    «  che  i  lumbrìci 

haA> 
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i8nno>  come  gli  altri  Animali,  per  certe  leggi  partico- 
ari  (iella  natura  )  la  vir;ù  >  e  la  fona  di  riprodurre 
erre  loro  parti  perdute.  Imperciocché  Toriiano  vita'e  > 
he  fi  conferva  intero  in  alcune  parti  de'  divifì  lumbrl- 
i>  e  l'aiimenro  riceve»  e  lo  dirpone  a  far  sì  t  che  ri- 
(roduca  le   altre  parti    mancanti  •»  onde   ne  venga  a    poco 

p  »co  un  intero  lun)brico^  e  pverfetto.  Come  ciò  Ci  fac- 
Tà>  fi  àfcolti  dallo  ({effo  Sìg.  Vardtll*  >  le  cui  parole 
i  piace  di  riportare  in  quefto  luogo  .  Ht*~  eniin  vìtah't 
a't  ,  dic'egli  adunque  (  pag.  107.  ffi^q.  )  of-f  fujcìpit 
uhtrlrerern  terram  ,  qftie  in  afophaoum  >  Cf  inde  in  car^ 
ofum  ventrictilurn  defcendit  )  Cf  hi  e  iìlam  commi  nuit  y 
7  tnateriam  nuiricìam  ab  tx(remtntiiia  folvit  ,  att}U9 
licit  >  qua  per  vulnus  vi  fyflaltica  anìmalif  »  C?  fua 
favi  tate  pojìea   exit  :    Materia  autem   nuiricia    ahforbettfi' 

vajit  nbforbentibu!  in  ventricuU  ,  C?  intefiini  y  &  me" 
'nterii  principii  cavitate  bìantibus  ,•  bine  in  vafa  fan-- 
ai/era  advefla  vi  attrazioni!  ,  Cf  fanguinit  circulatio" 
e  ufque  ad  cor  prove  ni  t  >  in  quo  fubtiliut  comminuitur  > 
tque  f^nguini  perfefiiut  mifcetur  ,•  Cf  inde  ipfius  cerdit 
ifioli  per  totum  corpus  jimul  cum  Sanguine  u(que  ad  ex- 
•ema  vaia  compeUitur  ,•  in  quo  progrejjivo  rnotu  bue  il- 
icque  quo  opus  ejì  ,  folida  re^ipiunt  particulas  nutricias  f 
r  cum  major  jìt  necejfitas  >  ubi  ejì  vulnus  y  ideo  fere 
'iiies  parti  cui  <€  nutrici  a  attrahuntur  a  feZis  fi^r/s  ,  C? 
ijculiSy  ad  qua  fanguis  effluii  majori  Copia  t  ob  immi- 
utam  refiftentiam  :  quare  ubi  dum  quotidie  tiarticula 
trticulis  apponuntUr  parfis  feHa  fibra  •»  Cf  vafcula  in~ 
ementum  fuf-ipiunt  y  urde  integumenta  t  inteliinum  > 
fjeiterium  augfntur^  CT  extenduntur  ,  C?  deinceps  fa»" 
vinis  i/npetu  elongantur  quoufque  pars  amijfa  ad  tiatu- 
flem  crajjitìem  ,  Cf  longitudinem  prove niat  ,  qua  recepta 
mpliuf  non  augetttr  ,•  quìa  cor  ultra  ifos  natura  Umitet 
(as  vires  exercere  nequit  .  Tutto  quefto  nioftra  anche 
libito ,  efTer  difficili/lima  a  concepire  ia  riproduiion  de* 
uobrici  da  quelle  parti  ,  che  non  han  gli  organi  dell»  • 
ita>  e  della  digeftione. 

IX.  L'anatomia  de'  lunibrici  terreflri  ,  e  gli  efperi- 
lenti  nel  fecondo  ,  e  terzo  capo  della  DiflTertazione 
el  N.  A.  la  opinione  fua  maggiormente  confermano  . 
enchè  adunque  il  Willis^  il  I^edi  ,  ed  altri  Autori  l' 
natomica  defcrlrione  de'  lumbrici  abbian  data  i  con 
tto  ciò  ,  perchè  molte  cofe  hanno  pafTate  fotto  filen- 
0  >   il  Sig.  Yan4«lli  ha  ftiaiato    bene  di  darcela    anch» 

G     »  egli  > 
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egli  ;  prima  tutto  quello  >  eh-  u|i  altri  han  detto  >  br( 
venieiue  efpoiiendo  ,  e  poi  aii;gi  ugnen  Jo  ancor  quello 
ch'egli  con  fomma  diligenza  ha  onfervato.  Dalia  defcr 
zione  poi  anatomica  de'  lumbrlcl  inrerire  •»  efTcre  aff 
ragionevole  il  dubbio  >  che  non  s'  ingannin  coloro  -, 
quali  penfano  >  tanti  lumbrici  crefcere  fino  a  dii-enir 
interi  animali  >  e  perfetti  >  fé  un  fé  ne  taglia  in  più  pa 
ti  j  quante  fon  quefte  parti  .  Imperciocché  in  qual  mi 
niera  da  una  maceria  informe  > -e  da  una  parte  >  in  ci 
non  è  niun  veftigio  del  lumbrico  ,  fi  può  mai  generai 
la  ftruttiira  ammirabile  del  cervello  , 'del  core  >  del  ven 
tricolo  ,  e  degli  altri  vifceri  ?  Né  fi  ricorra  qui  al  fenc 
meno  delle  piante  ;  perchè  nel  trance  >  e  in  qualunqu 
ramo  degli  alberi  fon  niolte  gemme  ,  nelle  quali  fi  cor 
tiene  tutta  la  pianta  ,  e  le  quali  dalla  recifa  parte  d( 
tronco»  o  del  ramo  germogliano»  e  mandan  fuori  e  fror 
di  )  e  fiori  y  e  frutti  t  e  femi  ,•  la  qual  cofa  non  fi  pu 
dire  di  tutte  le  tagliate  parti  de'  lumbrici  .  La  opinio 
ne  poi  ì  che  fol  quelle  parti  de'  lumbrici  crefcano  i 
perfetti  animali  >  nelle  quali  fi  confervano  interi  i  vita 
li  organi  1  e  che  le  altre  parti  dopo  poco  tempo  fi  muo 
5ano>  e  fi  mutino  in  terra  ,  viea  confermata  dagli  el 
perimenti  >  che  per  due  anni  ha  fatti  ,  e  qui  riferifcc 
accurato/Sig.  VandelH -^  il  quale  aggiugne  nel  Capo  quii] 
to  le  Iffe  Anatomiche  o(fervazioni  fu  la  Tenia  del  Ca 
ne  >  che  prova  cffcre  un  verme  intaro  •,  e  folo  ,  e  no 
già  come  taluni  han  creciuto  i  un  aggregato  di  moli 
vermi  .  Nel  Capo  fectimo  di  quello  fteffo  Volarne  ne 
dovrem  tornare  di  nuovo  a  parlare  del  dotto  Sig.  V^f^ 
deìU  ,  per  ora  ci  congratuliamo  con  Q^o  lui  >  non  foI( 
perché  fi  sforza  eoo  l'  indefeflfa  fua  applicazione  di  ac 
quiftarfi  nslla  Repubblica  delle  Lettere  quel  nome  > 
quella  (lima  •%  che  già  vi  godono  i  fuoi  Parenti  degnif 
fimi  j  nia  ancora  perchè  con  le  fue  dotte  Diflfertazion 
proccura  di  fpargere  nuovi  lumi  anche  fu  quelle  cofe 
delle  quali  fi  è  affai  trattato,  e  può  fembrare  per  erro 
re  a  taluni  >  che  fene  fappia  g^ià  quanto  balla. 
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SECONDO     SEMESTRE. 

X.  TL  nome  del  celebre  Sìg.  Pìetr»  van  Mufchenh?oek. 
X.  a  chi  mai  non  è  noto  ?  La  Tua  Traduzione  La~ 
tina^  degli  efperimenti  dell'  Accademia  del  Cimento  ,  le 
Di/Tertationi  di  Fifica  >  il  Saggio  e  ì  haiinì  Elementi 
pur  di  Fifica  lo  hanno  rcfo  sì  noto  >  che  non  fi  h^  br- 
fe  principiante  nello  ftudio  della  Filcfofia^il  qual  non 
parli,  o  non  abbia  almeno  uJito  parlare  con  molta  fti- 
ma  di  quefto  ProfeflTore  olan  efe  .  Fino  dal  1745-  fu- 
rono con  ottime  Annotazioni  ,  e  Giunte  riftampa^ì  in 
Napoli  i  (uo'\  .Elementi  di  Vi  fica  per  comodo  de'  Gio- 
vani (ludiofi  ;  (  <i  )  ed  ora  pel  vantaggio  loro  in  Na^ 
poli  pure  è  ftata  la  fua  Logica  riftampaca, 

Inflitutiones  Logic^^  t  pr.-ec'pue  comprebendentes  artem  ar- 
«ttmentandi  f  confcriptig  in  ufum  Jludiofa  Juventutif  a 
P.  van  Mufchenbroek .  Neapolè  1758.  Expinjft  Ignatii 
Gejjari   8.  pagg.  239. 

Si  hanno  negli  undici  Capì  di  quefte  Iflttuzìoni  tutta 
le  Regole ì  che  fi  deono  ofTervare  1  per  giudicare  >  e  dl- 
fcorrere  dirittamente  5  -le  quali  P.egole  fono  con  molta 
chiarezza  efpoflej  e  in  una  maniera  affai  adattata  al  fa- 
cile intendimento  de'  Giovani.  Qiiinii  è  degno  di  fom- 
ine  lodi  chi  ha  proccurata  la  nifova  Edizione  di  quefta 
Logica  .  Ad  eifa  un  Libro  di  Merafifica  facciam  fucce- 
dere>  nel  quale  della  mente  umana  dottamente  tratta  il 
P.  D.  marnante  Ftto^inelli  ,  a  cui  ci  dobbiamo  ora  ri- 
volgere .  Quefli  nel  primo  Tomo  della  fua  Metafifica 
{  h  )  della    natura    dell'Anima  umana  avendo   ottima- 

men- 


(  <?  )  Con  la  occafioncj  che  furon  quefti  Elementi  ri- 
ftanìpati  con  le  note  in  Venezia  l'anno  1752..  noi  ne 
abbiam  parlato  nel  XL  Voi.  della  Storia  Letteraria  . 
(  P^g'    109.  feq.    ) 

(  ^  j  Si  vegga  il  Voi.  XIIL  della  Storia  Letteraria 
(  P^g'  m.  ffi'  )  dove  4i  quefto  primo  Tomo  dell*  Me- 
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mente  tlìfcorfo  e  creila  fua  forza  dì  conofiere  ,  e  di  ri- 
cordarfi  ,  e  di  fent  re  >  finifce  col  trattar  de'  princip; 
delle  noftre  cognizioni  ,•  dimoftrando  ,  che  abbiamo  del- 
le cognizioni  certe,  ed  evidenti.  Ma  cod  qual  regolala 
vere  cognizioni  dalle  falfe  fi  debbano  per  noi  diftingue- 
re  ,  ci  ha  moftrato  nel  fecondo  Tomo  »  che  incomincia 
dal  Capo  ottavo  dell'  Opera  >  la  quale  ha  quefto  ti- 
tolo : 

Princip'^  Meta^hy^cet  Geomstrica  methodn  /«  u(um  prlm 
vatorum  AdoUfcentium  pertratìata  AuSìorf  D.  Ada- 
manie  Fug^nelU  Mon  e  ho  Vallumbrofano  0''d'nts  S. 
Bened'B'  y  ilS  ejufdem  Fncultatft  Profeff  re  .  Tomus 
tìlter.  Fl.rentra  1758.  Aoud  Andream  Bonduceìum  . 
S.  pa'<o.  447.  oltre  la  Dedica  al  Sig.  Andrea  del  ì^^of- 
foy   Cavaliere  di   S.  Stefano . 

Giacche  l'evidenza  delle  noftre  cognizioni  o  è  meta- 
filicai o  e  morale  >  o  è  tìfica  )  non  Ci  può  dare  una  re- 
gola fola  Hi  conofcere  il  vero,  e  di  diftinguerlo  dal  fal- 
fo  ,  la  quale  ad  ogni  forte  di  verità  fia  comune.  Non  fi 
ferma  il  P.  Fug'i'Ui  a  cercare  >  qual  fia  la  re'gola  >  on- 
de la  fifica  evi'.ienza  fi  abbia  a  conofcerej  ma  tratta  fo- 
lo  de'  fondamenti  >  fu'  quali  la  evidenza  metafifica  fi 
appoggia,  e  la  morale  .  E  quanto  all'evidenza  metafifi- 
ca ;  tutto  ciò  5  che  ci  è  manifefto  ,  contenerfi  in  qualche 
idea  immediata  ,  della  cui  efiflenza  fiamo  certi  per  la 
propria  cofcienza  ,  è  certo  di  certezza  ,  ed  evidenza  me- 
tafifica. Quindi  nella  chiarezza  >  ed  evidenza  delle  idee 
confifte  la  regola  certa,  ed  infalllbìfe,  onde  poflìarao  il 
vero  diftinguer  dal  falfo  con  metafifica  evidenza.  Quan- 
to poi  all'è 'idenza  morale  ,  i  fenfi  ne  fono  il  primo,  e 
principal  fondamento  ,  la  teftinio-nianza  degli  Uomini  n* 
è  il  fecondo  ,  ed  i  giudizj  ,  che  fi  fondano  nell'analo- 
gia, ne  fono  il  terzo.  Tutto  ciò  d  modra  ,  e  fi  difen- 
de dal  N.  A.  il  quale  della  volontà  nel  nono  Capo  di- 
fcorre.  La  volontà  fenza  qualche  motivo  non  fi  det^r. 
mina  né  a  volere,  né  a  non  volere  niuna  cofi  >  la  rap- 
prefentazione  del  bene,  non  fol  reale  ,  ma  immaginario 
altresì,  è   il  motivo,  che  la    volontà  decerniina    a  voler 

•  qual- 

«■"     <     i     1. 1.      Il      ,       ■  I,  .1   .        .  ■ 

lafifica  del  P.  Fttginetlt  ,  pubblicato  nel  1755.  abbiam 
data  notizia  ,  e  dalle  ingiufte  accufe  del  NovfUfJìa  Ve- 
«fto  lo  abbìaiu  difefo. 
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qualche  cofa  ,  e  1»  rappiefentazìone  del  male  o  reale  , 
o  immaginario  >  è  il  motivo  >  per  cui  fi  determina  la 
voJontà  a  non  volere  qualche  altra  cofa.  E  quindi  qua- 
lunque volta  qualche  cofa  vogliamo»  ce  la  rapprefentia- 
mo  come  buona  >  e  quando  non  vogliamo  qualche  altra 
cofa  »  ce  la  rapprefentiamo  come  cattiva  .  Che  fé  qual- 
che cofa  né  come  buona'»  né  come  cattivi^  apprendiamo» 
o  non  conofciamo>  Te  per  noi  buona  fia  ,  o  cattiva  >  ci 
rimanghiamo  per  rifpetto  a  quella  cofa  in  uno  (lata  d* 
indifiTerenia ,  fenza   volerla,  o   non   volerla- 

XI.  Dalla  volontà  paflTa  il   P.  Fug^nelU  nel   Capo  de- 
cimo alla  libertà  >   per  cui  quella  facoltà  fi  dee  intendere> 
per  la    quale  >    elTendo  chi    opera    provveduto    di    tutto 
ciò   )    eh' è  neieffario  a  operare   >    tra  più  cofa  poflìbili 
può  fponranearaeute  elegger  ciò»  che  piagli    piace»   fen- 
za   che  abbia    niuna  necelìcà    naturale    a  fciegliere    una 
cofa»   piuttofto  che  un'altra.    L'efercìzio  pai   della    li- 
bertà è   l'attuale  approvazione  )    o    ditapprovazione    di 
una  cofa  >  piuttofto  che  di   un'altra  ,    proveniente  dalla 
interna  facoltà  di  eleggere  ,    e  di  determinar^   per  qua- 
lunque  motivo»  che  in   tal  circoftanza  determinaca  nella 
mente  dell'operante  prevalga    .     Per  ben    diftinguere    la 
doppia  fpezle  di  libertà    »    è  a  fapere  »    doppia  eflTere  la 
neceflìtà.   La   prima  è  eflema  »    e  dì    violenza  >    quando 
violentemente  è   l'operante  determinato    ad   operar  qual- 
che cofa  .    Da  quefta  necefficà    è  un  uomo    determinato 
a  rimanerfi   in  una  Camera»  fé  le  porte  ne  fon   ben  chiu- 
fe  »  né  abbia  egìi   il   potere  di  aprirle  .    L'altra  neceflStà 
è  interna  t  e  d'inclinazione  »    per  cui    i'  operante    dalla 
fleflTa  natura  fua  è  determinato  ad  operare.  Co^ì  una  pie- 
tra» che  flagellata  all'insù»  dalla  interna  neceflfìtà  è  deter- 
minata a  cadere  verfo la  fuperficìe  della  Terra.  Come  dop- 
pia è  la  necellìcà»  così  ancora  è  doppia  la  libertà  .•  una 
è  libertà  da  ogni  violenza  efierna  »  l'altra  è  libertà  da 
ogni  naturale»  e  necedaria  inclinazione.   La  prima  »  che 
Ubenà   di  fpotttaneii à  »    o  dì  comp/acen-^a    fuol    dir/ì   »    e 
importa  ogni   immunità  da  qualunque   eterna    forza    »    e 
confitte  in  tutti  gli  atti  detti  Elìciti^  i  quali  procedono 
da  principio    interno  con    la  cognizione    del  fine  »    e    fi 
fanno  volentieri  ,  fpontaneamente  »    e  non   violentemen- 
te.   La  feconda  »    che  fi  chiama  libertà  d'' indiffereni^a    è 
la  immunità  non  folo  da  ogni  violenza  »    ma  ancora    da 
ogni   interna  nece/Iìcà.   Quefta  o  è  tibertà  di  con:r/ir/ftày 
e  cQiifiile  fiflla  iadiSereAz,a  a^^Ii  atti  contrari  »  come  ali* 

G'    4  amo- 
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amore  >   e  all'odio;   o  è  libertà  <«'/  contt'/iddiir'ovf^t con- 
fifte  nella  indì(rerenz.a  a  fare  ,    O   non  fare  qualche  azio- 
iitì .   Ora  il   N.    A.   quelle   propofizioni    ftabilifce  intorno 
la  libertà.    La  necelfità  edema,  e  di    violenza  n-^n   può 
aver   luogo  nella  volontà   .     I  motivi  che  le  perfuadonC» 
qualche    azione  >  'non    la  neceflìtano    in   modo    che    non 
poiTa  fare  altro.  Ordinariamente  parlindo  ,    pofto    qua- 
lunque motivo  )    ha  la  volontà    il   potere  di    eccltarfenè 
un    altro',    o    1'  appetfto    in    avverfione  >    o    quella    fi 
muti  in  quello  .   Non  è  l'anima  di  Tua  natura  determi'- 
nata  ad  una  cofa  in  maniera  >    che  non  pofTa    farne  un^ 
alfra.   All'anima  la    libertà  veracemente    conviene-.     La 
jiatura    della  libertà    è  da  porrà    nel  potere  >    che  ha  1' 
anima  di  rivolgere  la  fua    attenzione   >    piuttofto  a  un' 
idea,  che  ad  un'altra  delle  molte,  che  C\  contengono  in 
una'idea  totale  conipofta  .    Tutte  quefte    Propofi/ioni    fi 
P.   Vuginelli  con   più  argomenti  conferma,  fcioglie  le  ob- 
biezioni ,  che  far   fi   poflono  contro  di  effe  >    ne  inferifce 
ì   caratteri  della  libertà,  fe  poi  nell'undecimo  Capo  paf- 
fa  a   trattare  del   commercio  dell'anima  col    corpo  .     Nò 
il   fidema   del   fi  fico   influlFo  gli   piace  fu  quefla    difficilif- 
fìma    qulflione    >     né  il    fìflema    Carteftano    delle  cagioni 
occafionali  >    ma  ammette  il   fiftenu    dell'armonia  prefta- 
bilìta  del   Leìbnit-^t  e  del   Wolfio-,  {  a   )    \ì    qual   fiftema 
non  crede,  che  tolga  all'uomo  la  libertà,  ma  non  vuoj, 
che  a  efìenJa  ai'e  opere  della  Grazia  .    Tratta  dopo  nel 
duoiiecimo  Caro  della  origin  dell'Anima   >    e  della    fua 
unione  coi  corpo,  riportando  le  opinioni  diverfe  de'  Fi- 
iofofi   fu  quefli   punti  i,  e  poi  nel  tredicefimo  Capo  delle 
anime  delle  Sedie  difcorre  •    Tornando  indi    all'  Anima 
umana  ,  nel  quattordicefimo  Capo  delle  umane  afFezionì 
ragiona,  e  nel  quindicefìmo  della  naturale  umana  felici- 
tà ,  Aggiugne  al   fine  una   Lettera  Italiana,  in  cui  alcu- 
ni brevi  Canoni  ha  cfpodi  j  che  conducono    l'uomo  alla 

fua 


(  <j  j  Contro  il  firtema  dell'armonia  piertabilita  pit\ 
cofe  abbiam  dette  nel  Voi.  X.  della  Stoffa  Letteraria  y 
(  P^g'  '35-  'f<^g'  )  e  nel  Voi.  XL  (  pag.  257.  fegg.^  ) 
e  a  noi  5  per  parlare  iìnceramente  quel  fidema  non  pia- 
ce ;  ma  non  intendiamo  per  quedo  di  condannare  il 
N.  A»  c|ie  io  ha  fe^uito,  perchè  non  fiamo  sì  indifcre- 
ti  ,  che  pieteutiiamo  -,  che  tutti  debbano  effer  di  uno 
fteiTù  patere  con  mv. 
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fu3  naturale  felicità»  la  q-al  Lettera  ,  come  ancor  tutto  5l 
Tomo  ,  e  fi  pur  tutta  1'  Opera  merita  di  eflèr  letta  ; 
giacché  moire  cofe  contiene  alTaì  atte  alU  iftruzione  di 
tiriti  ^  ed  ogni  cofa  vi  è  -rat'tata  con  ottimo  njetodo  . 
Quindi  ardcntenjente  bramiamo  ,  che  il  dotto  P.  F«o/- 
nellr  le  altre  parti  della  Mecafifica  prenda  a  illuftrare  > 
come  V  Aniraaftica  ha  illuftrata. 

XII.  Nulla  meno  ardentemente  defideriamo  i  che  fi 
profegua  un'Opera  >  la  quale  ci  fembra  per  ogni  parto 
degniflìma  del  fuo  celebre  Autore  )  e  della  quale  abbiasi 
per  ora  il  prrmo  Tomo  . 

Medìta-^tortì  Fìlofofiche  fuìla  ^jeligione  »  e  full  a  MoraÌ0 
dell*  Abate  Antonio  Genove jt  ^egio  Cattedratico .  Tomo 
■'Primo  .  Napoli  I758.  Nella  Stamperia  Simoniana 
8.  pagg.  4  3».  fenza  la  Dedica)  e  la  Prefazione. 

II  Tomo  è  dedicato  a  Su/t  '£.ccéUen\a  T>.  Marco  An^ 
ionio  Colonna  Principe  //'  AllìaHo  de"*  Principi  di  Sti- 
gliano j  Cavaliere  della  Chiave  d"*  Oro  della  Maeftà  del 
lift  e  contiene  quattro  Meditazioni  .  La  prima  ha  que- 
llo tìtolo  ;  Chi  fon  io}  Piacere  delPejiJ^enia .  I  mali  di  que- 
fla  vita  non  fono  lanti^  che  ci  abbiano  a  cagionar  la  noja  deli* 
*ftjìen':^a  .  Poter  effere  ,  che  noi  non  finiamo  d'*  efijler* 
giammai  .  La  feconda  così  è  intitolata  .•  Cii  fon  Io  ? 
Natura  deWUo/no  .  La  terza  ha  per  titolo  y  Dove  fot 
io  ?  E  fi  enfiane  >  magi  fero  ,  e  belle^ia  di  quefta  Univerfitk 
di  cofe  :  del  Fato  materiale  .  Finalmente  óuefto  è  il  ti- 
tolo della  quarta  :  "Da  chi  fon  io  ?  efìftehia  del  primo 
Ejfere  ,•  fae  principali  proprietà  :  Del  Fato  divino  .  Noi 
non  abbiamo  fperanza  dì  fare  a' Leggitori  conofcere  col 
noftro  eftratto  tutte  le  bellezze  >  delle  quali  è  ripieno 
quello  primo  Tomo  del  noftro  Filofofo  meditativo  j  nj» 
non  dobbiam  già  per  quefto  lafciare  di  darne  in  quefto 
luogo  ragguaglio  nella  miglior  maniera  ,  che  per  noi  fi 
potrà.  Il  piacere  dì  efiflere  ^  e  di  effere  a  fé  medefimo 
confapevole  della  propria  efiflenza  >  e  ogni  Uomo  in  fé 
lo  fencci  e  fi  prova  chiaro  dallo  fpavento  ^  che  il  pen- 
fier  della  morte  ne  reca,  perchè  fi  erede  col  volgo  ,  che 
il  morire  fia  un  ce/far  di  effere  .  Parecchi  ci  fono  ,  che 
di  quello  piacer  non  godono:  perchè  diftrattl  foverchia- 
mente  nelle  cofe  di  fuori  ,  non  entrano  mai  a  confide- 
rare  fé  fteHì  ,•  anzi  ci  fono  ancora  parecchi  ,  i  quaJi  fi 
perluadonoj  che  mille  mali  ci  circondano   ,    e  ci    opprf. 

nu- 
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inan  > ,  quando  fiiiu  con    noi  foli  »    e  che    quefti  mali    (ì 
pofTano  folo  citare  col  fugf^irci  quanto   fi   può  i  Te  me- 
defìnio   j    e  tener    l'animo  fuor    di    fé    fteflTo    firtanjante 
impiegato.   Ma  s'inganna  certo  chi  cosi  penfa   >    giacché 
aon  ci  ha   vera  felicità  fuor  di  fé  fteflTo  >  e  fé  pure  ci  a.- 
veflTe  >  non  fi  potrebbe  godere  >    ptjrchè  ^    con    1' ufcir  1' 
Uomo  fuor  di  fé  fteffb,  diftraendofi   oejle  cofe  efterioriy 
fuggir  non  può  que'  molti   mali  ,  de'   quali  (ì    pretende  > 
che  fia  1'  Uomo  circondato  internamente  >  ed  aflTedìato  . 
L'efitlere  adunque  >    e  l'efTere^  a  fé  njedefinio    confape- 
vol  di  efiftere  dà  piacer  grande\a  chi  rientra  frequente- 
mente in  fé   (ieffo  >    per  penfareValls  propria    eliftenza  . 
sMa    può  effer    l'uomo    a  fé  fteffo    confapevole  con    cer- 
tezza di  efiftere  ?  come  no  ?    fé  ha   varie  f^jnfazioni  ,    e 
tdiverfi   penheri  ?  fé  il   piacer  fente  e  il   dolore?  fa  ama  r 
o  odia?  fé  terae>  o  fpera  ?  Quefta  certezza  però    di  eli- 
ftere»  che  noi  diciamo  eflTer  tanto  gioconda  ,.  è  a  taluni 
tinto  najofa»  che  Te  preftiani  fede  alle  loro   parole  >  dì 
«luna    cofa    tanto    fi  attrillano  >    quanto  della    certezza 
della  propria  efiftenza.  Quanti   in  fatti  ci   fono  ,     che    a 
tal  fegno  fi  annojan    di  elidere   >    che  fi  tolgono    con  le 
proprie  mani  la  vira  ?    Ecco  un  altro    inganno  .    Non  è 
Vero  quel»  che  dicon   taluni»  che  loro  la  propria  efiften- 
xa  è  nojofa  j  l'amano  eflì  >    ed    hanno    gran   piacere  »    e 
defiderio  di  efiftere  i  benché   al  dolore^  che  fentono  per 
altri   mali»  portino  odio  j    ed  a*  mali  >   che  fjn  cagione 
del   lor  dolore, 

i^ieft'  odio  conduce  bensì  taluni  a  torfi  con  le  pro- 
prie maiii  la  vita  ,•  ma  non  fi  uccidon  già  effì  y  psiche 
odian  la  vita-»  e  la  efiftenza»  ma  per  lo  ftoho  ,  e  fero- 
ce siorzo  di  confervarfi  ,  il  quale  sforzo  fpeffo  e  maggio- 
re di  q.iello  »  che  faccia  d'uopo  .  E  certo  chi  fa  rime- 
diar faviament€  alle  nioleftie»  ed  a'  mali»  che  paté  »  pei»- 
fando  ,  che  dee  pur  patir  qualche  male  nella  vita  »  che 
«iena»  non  farà  mai  da'  fuoi  mali  condotto  alla  frenefia 
di  torfi  barbaramente  la  vita*  •  Anzi  chi  non  è  da  uno 
fp  rito  fuperiore  to«dotro,  per  cui  conofce  il  gran  bene» 
che  trovafi  nel  cambiar  Ja  prcfente  con  una  futura  cter-. 
Ila  vita  mii>,n':)rei  ma  fole  afcolta  le  voci  della  natura  > 
non  brama  finceramente  la  morte»  e  impallidìfce  ».  fé  ta- 
Juno  gli  dice»  efier  proflìmo  il  fine  della  fua  vita  »  che 
tante  volte  ha  bramato  .  Ciò  fi  vedrà  chiaro  »  fé  vorrà 
confiderarfi  »  che  per  quanto  fien  grandi  »  e  moltillirai  ì 
noitri  m4Ìi }  fono  fempre  minori  del  piacer,  che  <^i  reca 

l'cfi- 
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I'efi(!cre>  e  1' e  fife  re  a  noi  medefimi  confapevoU  d'el.'a 
B©ftra  efiftenxa,  {  a  )  So!  ^  uca  cofa  turbar  può  il  pia- 
cere >  che  ne  dà  la  efi (lenza  i  il  non  fapere ,  quanto  ri- 
mangia ancora  a  soderne>  a  zi  il  fa  ere  >  eh' è  corta  Ja 
noftri  vitai  e  finiremo  ntefto  di  efiflere.  Ma  oltreché 
la  efiftenza  «.là  con  tutto  ciò  gran  piacele  ;  s  nulla  per 
fé  fteffo  è  brev'Ci  o  luago  afTolutaracntiì  ,•  e  la  nofìra 
vita  paragonata  a  tante  altre  cofe  ,  che  affai  più  prcfto 
noifcono>  fi  può  ^^ire  aHai  lunga;  chi  fa,  chedopo  que- 
lla rita  non  abbiamo  ancora  ad  efiderej  non  già)  quan- 
to al  corpo >  ma  quanto  all'initua? 

Xlll.  Per  fapere,  fé  dopo  la  prefente  labile  vita  ab^ 
bì^mo  a  efiftere  »  la  noftra  natura  dobbiamo  qui  col 
N.  A.  nella  feconda  Meditazione  efaniinare  .  Che  (ìam 
noi  adunque  j  e  quaP  è  la  noftja  natura?  NelPefterno» 
e  nel  corpo  fiamo  affai  ùmili  a  que'  tanti  animali  vi- 
venti j  che  la  terra  riempiono»  e  l' acqua  >  e  l'aria  ;  ma 
di  più  abbiamo  una  ragione)  per  cui  e  fentiamo»  e  im- 
niaginianio  )  e  conferiamo)  e  giudichiamo)  e  calcoliamo  <» 
e  ordiniamo  )  e  fìgnoreggiamo  non  folo  le  cofe  raace- 
riali  )  ma  le  incorporee  eziandio  «  e  le  aflratte  .  Ed  è 
ben  vero  )  che  quella  nodra  ragione  è  limitata  )  e  fini- 
ta )  onie  non  può  veder  tutto  )  né  chiaro  .vede  tutto 
quel)  che  pur  vede;  ma  vede  con  tutto  ciò  molte  cofe» 
e  molte  ne  vede  ancor  con  chiarezza  >  e  con  tutta  diftin- 
zione.  Per  quella  ragione  non  folo  fiarao  noi  fuperiori  a 
tutti  gli  elementi  materiali)  e  agli  Aftri)  che  ne  circon- 
dano) ma  di  più  ancora  a  tutti  i  bruti  animali  .  E  ia 
fatti  quante  bell«  )  e  utili  cofe  il  nodro  intelletto  cono» 
fce  e  nelle  Sciente)  e  nelle  Arti  )  le  quali  cofe  fono  a* 
bruti  Animali  affatto  ignote  ?  Ora  quella  nollra  ragio- 
ne ■>  o  intelletto  non  può  effer  corporeo  >  come  fono  i 
fenfi  del  nollro  corpo  ,•  giacché  quelli  han  per  obbietto 
un  folo  gcner  di  «ofe ,  tna  1'  iotelUtto  ei  colori  han  per 
obbietto  e  i  fuoni  ,  e  gli  odori)  e  tutto  ciò)  che  perì 
cinque  niaceriali  fenfì  noi  comprendiamo.  Oltracciò)  fc  1* 

in- 


(  rf  )  Sul  maggiore)  o  minor  numero  de' beni  di  que- 
lla vita  rifpettivamente  a'  mali)  fi  dee  vedere  ciò  >  che 
fi  .è  detto  con  la  occafione  della  controverGa  nata  in 
Ixa//a  pel  Saggio  4i  Filosofia  Morah  del  Maupfrtuis  « 
della  qual  controverfia  in  più  Volumi  dell*  Storia  Lef' 
teraria  abbiamo  fpefTo  parlato . 


1  o8        Annali  Letterari 

intelletto  noftro  non  fo/fe  altro  >  che  un  fedo  fenfo 
materiale  fituato  nel  nortrn  cerebro ,  tutti  i  noftrl  pen- 
fì«ri;jion  ahro  cHTer  potrebber',  che  moto;  eppure  è  cer- 
to a  jchiunque  con  diligenza  le  cofe  efamlna  ,  che  ncn  fo- 
no i  penfier  noftri  un  puro  moto,  come  fon  puro  moto 
tutte  le  imprelfinnì  ,  che  riceviamo  ne'  noftri  fenn  . 
Quindi  e  manifcfto,  che  quantunque  non  conofciam  pfe- 
namente  la  natur-a  della  niaieria  ,  con  tutto  ciò  fiamo 
cer.ii ,  che  non  ci  ha  ninna  materia  ^  la  quale  poffa  pen- 
-fare,  come  penfa  il  noftro  intelletto.  Si  aggiunga  ,  che 
l'intelletto  noftro  non  folo  penra>  ma  è  ancor  libero  i 
o  determinar  può  i  naturali  noftri  defiderj  ,  e  ie  natu- 
•rali  forze  noftre  in  una  piuttofto  ,  che  in  altra  parte  > 
■e  piuttofto  con  mict-i  che  con  altro  grado  di  attività  > 
come  piCi  i]H  piace  .  La  cotitinua  èfperienza  ci  moftra 
chiaro  >  che  fiamo  liberi  >  e  quindi  )  che  ia  noftra  raen- 
•te  >  a  cui  canviene  la  libertà  >  non  è  materia  ,  ne  cor- 
po >  ma  bensì  è  un  effere  immateriale  >  e  incorporeo.  AI 
.-corpo  è  certo  unito  quefto  noftro  EflTer  penfante  imma- 
teriale >  e  incorporeo  ^  e  benché  non  fi  pofTa  sì  agevxjl- 
tnenre  fpiegare  >  o  intendere  >  come  queft' Effere  fpiri- 
tuale  sì  ftrettamente  iìa  unito  al  corpo  j  con  tutto  ciò 
non"  è  da  credere  ;  anzi  neppure  da  dubitare  -,  che 
queft'E/Tere  non  fia  fpirituale  >  e  incorporeo  .  Or  tale 
eflfèndo  l'efTer  noftro  penfante,  cioè  non  corpo  >  né  cor- 
porea e(Tenza>  né  cofa  fimile  al  corpo  >  come  che  fia  al- 
lo ftefTo  corpo  attenente  ,  ma  intelligente  i  e  appetente  « 
•e  volente  >  e  di  fé  fignore  t  e  perciò  tutto  attivo  ,•  fi 
può  con  tutta  ficurexia  concludere  ■,  che  non  è  edeCo  > 
né  divifibile,  né  impenetrabile  >  né  ha  niuna  delle  pro- 
prietà del  corpo,  benché  ftrettamente  gli  fia  unito.  OI- 
■tracciò  effendo  la  Aia  forza  tutta  come  in  un  puntocon- 
<entrata  i  giacché  non  è  nell' animo  niuna  divifibile  eften- 
iìone .;  non  può  ceflTar  mai  >  o  a^ldorraentarfi ,  fenra  an- 
nìentarfi  y  e  per  confegi  enza  non  può  ceifare  di  penfa- 
re  >  e  di  vivere.  Imperciocché  l'animo  non  può  ce/fare 
di  virere,  né  può  ceftare  d'effer  attivo  ,  e  penfante  t 
■fé  non  cefla  di  eft'ere  uno,  e  indivifibile  ;  né  per  ultimo 
può  finire  d'eftèr  uno,  e  indivifibile,  fé  non  è  annien- 
tato. Quindi  aftai  bene  fi  dimoftra  ,  effer  l'animo  no- 
ftro di  fua  natura  immortale,-  onde  al  proprio  dubbio» 
fé  dopo  quefta  vita  prcfente  abbiamo  ancora  ad  efiftere? 
fi  ha  a  rifponder,  che  sì  ,•  m  ch§  f^ppiamo  di  certo  di 
dover  fempre  «fifters. 

XIV.  M» 
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XIV.  Ma  fi  venga  ornai  alU  terza  Medirazione  »  e  Ja- 
riaiicliamo  a  noi  ftsflì  :  dove  fiam-^  noi?  Siamo  in  quefto 
j;lobo  y  che  fi  aJdiman.la  Terra  ,•  quefta  è  nello  fpazio  > 
che  dal  Planitario  Siftema  è  ingombrato  >  e  cinto  -,  e 
circofcritto  dall'orbita,  di  Saturno  ,  ouefto.  Siftema  è 
nello  fpazio  j  in  cai  fono  tanti  fideaii  fnriiii  ,  quanti  fo- 
no i  Soli  ^  o  le  Stelle  fiffe  ;  e  quefto  fpazio  finalmente 
è  r  U-niverfo  .  Noi  fianio  adunque  nell' Univerfo  ,  eh'  è 
sì  vado-  ,  e  indefinito  ,  che  noi  rifpetto  ad  effo  fiamo 
affai  picciola  cofa  >  e  poco  più  di  un  puro  nulla  .  Ma 
qucfco  vaftifEtiio  Univeffo  qiial  è?  Difficilmente  l' ordj- 
ne  fi  può  conofcerCi  l'armonia  >  e  1»  concatenazione  di 
tutti  gli  Elferi  ,  che  fono  nell' Uni  verfo  ;  perchè  trop- 
po deboli  fono  i  noftri  fenfi  >  che  fomminiftrar  ce-  ne 
cleono  le  idee.  Non  è  per ò  sì  difficile,  che  non  ne  ab- 
biamo qualche  cognizione  >  aJmeno  inrperfetta  ,  purché 
riflettiamo  con  qualche  attenzione  fu  tiitto  ciò  >  a  eh» 
pur  giungono  i  noftri  fenfi  .  Imperciocché  noi  conofcer 
polSamy  >  che  quefto  Univerfo  ,  il  qual  è  indefinito  \ 
benché  fia  di  molte,  e  variantiffime  parti  comporto,  è 
con  tutto  ciò  un  tutto  ordinato,  eJ  armonico  ,  che  va 
ad  un  fine  ,  e  dappertutto  oflTerva  le  n>edefin»e  leggi  . 
Ma  non  fi  creda  per  tutto  quello,  che  l*  immutabile  •>  e 
potenciffimo  andare  di  quefto  Mondo  corporeo  ftrafcinar 
poffa  ,  e  trarre  con  neccffità  al  fuo  fine  la  volontà  no- 
flra  }  come  taliìni  pretendono  •»  volendo  gli  Uomini  al 
fatto  materiale  fo^getti  .  Imperciocché  tutto  il  Mondo 
corporeo  non  opera  giàv  né  può  operare  fui  noftro  fpi- 
rito  in  ragione  delle  fue  forze  meccaniche,  alle  quali  non 
G  potrebbe  per  noi  refiftere  ,•  ma  può  fóìo  operare  in. 
ragione  delle  fue  forie morali,  o  della  Aia  bontà  rifpec- 
tivauiente  alla  natura,  e  alla  forza  dello  fpirito  noftro  ; 
e  quefta  rifpettiva  bontà  non  è  uè  infinita  ,  né  gran 
cofa  ,  né  per  coofeguenza  con  neceflìtà  fi  può  movere-  ì 
ond'è,  che  dal  fato  materiale  fiani  liberi.  Qui  però  fol- 
leviamoci  ancor  prù  in  alto,  e  domandiamo  a  noi  ftertì  , 
col  N.  A.  nella  quarta.  Meditazione:  da  chi  fiam  noi  v 
e  quello  Mondo  ?  Se  da  quefta  Terra  itKominciando  > 
che  noi  abitiamo,  e  poi  follevandoci  al  Siftemi  de'  Pia- 
neti ,  e  per  ulcimo  alzandoci  ancora  agi'  innumerabili 
Mondi  delle  Stelle  fifle,  confidereren;o  l'ordine  ,  l'at- 
taccamento, le  nìeccaniche  forze  ,  e  le  leggi  loro  ,  giu- 
gneremo  a  veder  chiaro,  che  il  Mondo  ne  è  ecerno  ,  né 
nato    è  fortuitamente  da'  corpicciuoli  eterni,  mi  è  fatta 

da 
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<3a  una  favìflRma  cagione»  e  potèotìflìma  >  la  natura  »  e 
le  proprietà  della  quale  potremo  in  qualche  modo  cono- 
Ccere  dalle  fteffe  rofe  mondane  .  Quefta  rrinja  cagione  è 
incorporea^  feaiaiierna  »  beata  »  la  quale  l'Univerfo  ha 
creato  dal  nulla,  e  lo  conferva  >  e  per  rifperto  a  noi  è 
favia>  buona,  e  larghifflnia  benefattrice.  Qi^icfto  è  Id- 
dio >  il  quale  ci  governa  bensì  con  la  divina  fua  provvi- 
denza, e  a  quel  fine  ci  mena  >  ch'egli  ftima  elTcre  per 
roi  il  meglio,  ma  non  ci  fa  niuna  forza  ,  né  con  necef- 
^tà  ci  conduce  ,  e  liberi  affatto  ci  lafcia  y  onde  liberi 
llamo  altresì  dal  Fato  divino, come  taluni  la  provviden- 
za han  chiamata.  Tutto  ciò,  che  noi  brevemente  abbia- 
mo  fin  qui  accennato,  dal  Sig.  Gfinyveji  è  trattato  sì  be- 
oe^  e  sì  ampiamente  ,  cfee  ci  pare  ,  non  potcrfi  bramar 
<li  più  »  Quindi  afrettiar.i'o  cori  defiderìo  P  altro  Tomo 
delie  fue  dotte,  e  beliiflìrae  Meditazioni  >  e  intanto  ci 
rivolgiamo    alia  Fifica. 

.XV.  E  prima  di  una  Traduzione  diciamo,  di  cui  fiam 
debitori  alle  premure  ,  che  ha  di  giovare  al  Pubblico  il 
^tnedettino  P.  D.  Andrea  E  ina,  {  a  ) 

$''hyjìca  T.xterttnentalrs  Chr/Jli/im'  Wolfii  Xfoff  Borujjtif 
Confi! tirii  intimi  y,  (3  Univer filati s  HaUnfis  Cancella^ 
rìi  ^  Societatam-^  (3  Accadami  arti  tn  Sdentìarurn  Londi- 
nenfit  ,  Pari  fin  a  ,  P  et  r  opali  tana  ,  Btrolinenfif  ,  C?  B^?- 
tionienfis  Me'^^b'-i  .  Nunc  primam  ex  Germanico  idìO' 
f»atff  in  Latirìum  tranciata  opera  &  fittdio  D.  An~ 
dtta  Bina  Medìolanenfir  O.  S,  B,  Accedunt  additamen- 
^^  Interpreti!  ad  cujtifque  Volnminif  calcem  ,  Vohmi- 
nis  Primi  Par!  pi'or  .  Venttiis  1753.  Typif  Joannis 
^aptifla  Pafquiìlì  .  8.  pagg.  3x2.  oltre  la  Prefazione 
dei  Traduttore,  una  Lettera  dell'Autore,  e  14.  Ta- 
vole 


(  <i  )  Nelle  Novelle  Venete  de'  177^-  »  (  P'^^*  I93'  ) 
e  nelle  Memorie  per  jervire  ali'  IJìer/a  Letteraria  ,  (  To- 
ma la.  pag.  256.  )  fi  dice,  che  nel  1758.  è  fiata  que- 
fla  Traduzione  pubblicata  .  Quindi  è  ,  che  in  quello 
Volume  ne  diam  ragguaglio,  benché  dalla  Prefazione  del 
Traduttore  apparifca  ,  ch«  nel  1753.  ne  fu  la  Edizio- 
ne incominciata  y  e  nel  Titolo  fi  vegga  il  Primo  To- 
mo con  1«  d»t»  d«l  i753«  e  gli  jvitri  trt  con  la  data 
d«l  1756. 


Cinque  Capi,  V  ultimo  de' quali  è  a^aì  pììl  lungo  di 
tetti  inileme  i  primi  q'.attro  ,  f^no  nel!»  Prima  Parte 
del  primo  Tomo.  /.  D/  iiive-fa  toroarum  fptcffica  gra- 
vitate» II.  Df  JEjquilìbrìo  corpo'um  ftuidorum  .  UT,  De 
prejfijne  fitiìdorum  eade-n  fnecificit  gravitatt  prjiàftoruTìj  . 
IV*  De  Machina  pneumatica  .  V.  De  proprietaiibat  ,  mt- 
que  ajfe^ibus  aerir  .  Gli  altri  quattro  Capi  del  Prinitt 
Tomo  fono  nella  feconda  fua  Parte  >  e  fono  i  fei^uenti  . 
VI.  JD^  Arre  in  ccrporibu!  abd'to.  VII.  De  Aeolipilir  ^ 
feti  globit  v'trtis  vaporern  fpirantibur  ,  Vili,  De  g'avitti- 
te  corporum  fluidi f  ìrnmerforum  .  IX.  De  motu  ftuidorum 
«»  gravitate  oendentt  .  Nel  fecondo  Tomo  fon  dieci  Ca- 
pi )  otto  nella  prima  Parte ,  e  due  nella  feconda  .  I.  D* 
lapfit  corporum  graV'um  .  II.  De  vitrei r  urinatoribut  , 
III.  De  Barometro,  IV.  De  Manometro  ,  V.  De  T ber» 
mometro  .  VI.  D^  Venti s -^  Vaporibut  ,  CT  Pluvia  .  VII. 
De  Humiditate  aeri:  ,  i^i  de  Hygrometrit  .  VIII.  De 
X2&lore^  &  Frigore.  IX.  De  igne.  X.  De  luce  ,  &  co» 
ioribus .  Due  cofe  nell'efame  della  natura  fi  era  il  VVoh- 
Ho  propoftei  lo  fcuoprimento  de'  princìpi  ,  e  delle  ra- 
gioni ,  onde  fpiegar  fi  deono  i  naturali  fenomeni  >  e  lA 
prova  di  ciò  >  che  la  ragion  ne  difcuopre,  prefa  da' cer« 
tillìmi  efperimenti  .  Per  quefto  e  con  fomma  circofpe- 
zìone  )  e  diligenza  ha  fatti  gli  efperimentt>  ed  accurata- 
mente ha  notato  tutto  ciò,  che  ne'  medefinii  efperimen- 
ti ha  trovato,  effer  degno  di  ofTervaiione.  E  rettamea* 
te,  perchè  fé  un  qualche  efperiniento  non  è  efaniinato 
fecondo  tutte  le  fue  circortanze,  non  fi  poflbno  mai  de- 
dur  da  effo  ì  principi,  che  fervìr  poflTano  alla  fpiegazio- 
ne  degli  effetti  della  natura.  Quando  poi  dalla  efperian- 
za  ha  qualche  verità  inferita  ,  di  cui  po/Tano  altri  dubi- 
tare ,  o  in  cui  ha  conofciuto  mancare  ancor  qualche  co- 
fa  ,•  ha  procurato  con  nuovi  efperimenti  di  togliere  ogni 
adito  a  qualunque  dubbio  ,  e  di  confermarla  con  ragio- 
ni affai  convincenti  .  L'Opera  è  divenuta  per  quefto 
maggiore,  che  dapprima  non  fi  era  il  N.  A.  propofto  .• 
tua  ciò  che  importa  ?  fé  di  qualche  maggiore  proliffità 
ha  egli  avuto  bifogno  p«f  arrivare  al  fuo  fine  di  rende- 
re 
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re  la  Scienza  della  natura  pai  ficura ,  e  più  certa-.  Egli 
col  detcrivere  efatta mente  gli  efperi menti  >  ha  infegnato 
alcresì  la  maniera  di  farli,  e  col  difcorrere  fu  gii  efpe- 
rimenti  che  ha  fatti,  ha  moftrato  ,  come  nella  Fifica  fi 
dee  procedere  dairefperienza  alle  verità  generali  .  Da 
tutto  ciò  ben  fi  vede,  qual  fervizio  alla  Gioventù  flu- 
diofa  abbia  il  P.  Bina  predato  con  la  Traduzion  di 
quefi' Opera,  da  cui  fuori  della  Germania  pochiffinii  rì- 
trar  poteano  profitto  .  Egli  però  per  predare  a'  Gio- 
vani maggior  profitto  ,  non  fi  è  contentato  di  tradur 
foianiente  V  O^tx'à  Wqlfiana  .  Avendo  di  più  ofTei va to  , 
che  quell'Opera,  pubblicata  nel  17x1.  era  mancante  di 
«Icune  fcopei;te  utilifiìme  fatte  dopo  quel  tempo,  ed  ac- 
ciocché non  vi  niancafie  neppur  la  notizia  di  quede-  po- 
jfleriori  fcoperte  ,  ha  fatte  all'Opera  del  Wolfio  alcuna 
X^iunte  y  nelle  quali  fono  gli  efperimenti  più  meritevoli 
di  efifere  conofciuti  ,  prendendoli  dal  Mufchenbroek  ,  dal 
ìiolìet  y  e  dagli  Atti  delle  Accademie  di  Parigi  ,  e  di 
'Pietroburgo.  Qu^efte  Giunte  fono  al  fine  del  Primo  To- 
jtno  folamente  )  perchè  la  DiflTcrtazione  aggiunta  al  fine 
del  Secondo  Tomo  ne  avrebbe  troppo  la  feconda  Parto 
JngronTata  ,  fé  vi  fo/Tero  fiate  fatte  anche  altre  Giunte  . 
Quella  Di/fertazione  fi  è  quella,  che  per  ifpiegare  ì  if!- 
aiomenì  elettrici  fu.  nel  17.51.  ftampata  ,  e  qui  fi  dà.  di 
bel  nuovo  al  Pub-bUco  con  qualche  Giunta  .  Anche,  al 
fine  del  Primo  Tomo  ci  ha  una  DiiTertasione  del  Tra- 
duttore intitolata  ,  Dijfertatto  Experimentalis  dg  Tubis 
Capillarìbuf .  .Su  i  medefimi  Tubi  il  P.  Giovanni  Carac- 
ciolo ■i  ProfqiTore  di  Matematica  nel  Collegio  di  Napoli 
ha  pure  una  Disertazione  ftanipata  con  quello  titolo  : 

De  Tubi!  Capillari bti!  Dijfertatio  ,  cui  adneSìuntur  dt 
Hydrofiatica.  Pofùtipnis  P òy fico- Mathe 'natie àe  propugnan- 
da    a   P P,    Societatfs     J^l^    in    Colìagio    ìleapoUiano   . 

,  Neapoli  1758.  Ex  Typugraphia  Joj'ephj.  P^aymtindi  e^. 
pagg.    18. 

Noi  di  ambedue  le  DiÉTertaziont  da^remo  unitamente 
ragginglio,  ofTervando  prima  in  generale,  che  quella  del 
P.  Bina  tratta  dell'argomento  con  qualche  maggiore  e- 
{lenfione  }  e  nei  progrelfo  del  ragguaglio  ofTervando  ,.  in 
che  non  convengano  i  due   Autori. 

XVI.  Prima  che  fcnvelfe  il  Pafchal  full'equilibxiode' 
fluidi  j   era  conmne  opinione   ,   cbe  l'acqua  ,    e  gli  altri 

fluì- 
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fluidi  fi  alzino  alla  niedefìma  altezza  ne'  Tubi  comuni- 
canti >  benché  fieno  di  diverfo  diametri),  e  io  qualunque 
moda  incurvati.  Ma  fu  poco  dopo  fcoperto  o  da'Fr/i«- 
^ef  ^  come  voglion  taluni  ^  o  dagli  Accademici  V'ifrgnti- 
nì'i  come  più  probabilmente  ftiniano  altri  t  {  a  )  che 
dentro  certi  limiti  è  queQa  legge  rifirecta  .  Imperciocché 
ne'  Tubi  capillari  tutti  i  liquori  >  falvo  il  Mercurio  > 
afcendono  fopra  \ì  livello,  or»  a  maggiore,  ora  a  mino- 
re altezza,  fecondo  la  diverfirà  della  I;ng!iezza>  e  fot- 
tiglieiza  de'  Tubi  ^  e  deìla  I''ro  fpecifica  gravirù.  ?  Per 
ifpìegare  quefto  fenomeno  ,  che  a!  e  le?gi  della  Idrofla^ 
tica  fenjbra  contrario,  nirdto  fi  fono  ì  Flficì  affaticati,  e 
molte  ipotefi  hanno  inventate  .  Il  P.  Onerato  Fabrì  ha 
creduto  ,  che  afcenJano  ns'  Tubi  capillari  ì  liquori  , 
perchè  l'aria  non  folo  è  grave,  ma  è  altresì  \n  uno  fia- 
to di  compreflìoug^  ,  e  non  opera  fecondo  la  mole  ,  ma 
fecondo  l'altezza  ,  porta  eguale  la  bafe  .  L'acqua  per 
tanto  è  follevata  dall'aria  edema,  non  già  perchè  gra- 
vita perpendicolarmente  al  baffo  ,  come  ne'llfjni  ('noti 
d'  aria  addiviene  ;  ma  perchè  effendo  molto  comprefia  % 
per  tutte  le  parti  la  forza,  come  avviene  re'  fonti  artì- 
fìziali  ,  che  operano  per  corapreffìone  •  Imperciocché  i* 
aria  efterna,  che  circonda  il  Tubo  ,  eflfendo  libera  ,  in 
gran  copia  preme  la  fotropofia  acqua  ,  la  quale  dall' a-, 
ria  interna  ,  la  cui  azione  da'le  pareti  del  Tubo  è  im- 
pedita »  non  è  premuta  con  tanta  forza  ,  che  fi  pofia 
con  la  prerflone  dell'aria  efterna  equilibrare  .  Quella  ipo- 
tefi è  fiata  da  molti  Autori  affai  celebri  feguita  ,  ed  il- 
lufirata  ,  tra'  quali  è  da  annoverare  'Daniel  Bemoulli  , 
la  cui  opinione  dal  P.  Bina  è  efpolla  a  queflo  modo  : 
Aqua  intra  tubum  fupra  Ubellttm  externe  attolHtur  ,  quia 
prtjfio  libera  fluidi  aerii  ,  non  foium  ^  ut  eju^  Patruuf 
juppofuerat  )  [ed  etiam  fluidi  tttherei  Tubi  cavitati  in^ 
harentis  impeditur  j  quìa  nempe  bnjis  columeltee  ex  etthe. 
reo  fluido  aqua  contigua   non   tam  piena    ejì   ad    mdrainei 

ufo  uè 


(  <»  )  II  P.  Bina  vuol  ,  che  fi  veggano  le  Opere  po- 
ftume  del  P  afe  bai  ntWz  Prefazione  dell'Editore,  il  qua- 
le ,  col  Boyle  ne'  Paradojji  idrojìaticì  ,  ar'  Fran-^^efi  at- 
tribuifce  queft»  fcoperta  .-  e  lo  Sturmìo^  il  quale  Pattri- 
buifce  agli  Accademici  Fiorentini  .  (  in  Colleg.  Curiof, 
\p.    II.   aufi^   ad  Tentam.    Vili.  pag.    77*    78, 
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ufqtie  internos  Ttibì ,  quam  piena  eodem  fluido  ejl  fupiP* 
fide!  priori  aqUalis  ■»  ^  in  le  lunlì  columna  ejufdem  jet  he- 
ris  extra  tubulum  fumpta.  Id  ut  aliqua  ratione  percipia- 
tur ,  particuìiB  aXheris  aijUeit  paulo  majores  ftippofiendd 
fttnt  i  hoc  autem  adtntffo  fieri  non  poterit  ^  ut  fuperficief 
aquea  &  aerea  aqualìltr  piena  globuli!  firn  j  fed  bac  > 
utpote  ex  majoribu!  globuli!  «fformata  ^  pluribu!  ^  quam 
élla  conjiabit  ;  unde  jì  trigarur  fupra  pe>-iph«riam  circuii  , 
qui  globuli!  minorihut  (  qui  &  indivifibilet  ^  perìnde  ac 
major  ti  ejfe  debent  )  confi  at  }  excludemur  a  cavitate  cy- 
lìndri  omnt!  ilU  globuli  ,  per  qua  perìpheria  pr,  dl^a 
t'anjit  :  quapropter  itnmìnuta  erit  prefflo  globulorum  athe- 
re<e  fubftantije  in  cavitate  tubi  hterenti!  ì  adtoque  pre- 
valente exterius  pofiti  prejfione  aqua  elevabitur  .  Ma  il 
Voffioy  ed  altri  pretenHonoj  che  per  ìfpiegare  il  fenome- 
no, ricorrer  fi  debba  all'adefion  de'  liquori  alle  pareti 
del  tubo  ;  in  quanto  le  particelle  che  fon  già  entrate 
dentro  del  tubo>  a'  fuoi  lati  attaccandofi  >  ajS*atto  fono 
di  ogni  pefo  fpoglJare  ,  rifpetto  alle  altre  particelle  > 
che  vengon  dopo  «  e  da  quefte  per  confeguenia  fon  fol- 
levate  fopra  la  fuperficie  dell'acqua  *  Giannalfonfo  Ba- 
relli nel  fuo  Trattato  -,  de  motibus  a  gravitate  penden- 
tìbus  ,  (  Prop.  185.  )  ha  quefta  opinione  feguita  :  ma 
altri  fono  ricorfi  ali'inteftino  continuo  moto  >  che  fup- 
pongono  ne'Ie  particelle  de'  fluidi.  Suppongon  coftoro» 
che  le  Interne  pareti  de'  tubi  abbiano  delle  inegualità 
fatte  alla  maniera  della  fpira  a*  Archimede  ^  e  credono» 
che  per  quefte  inegualità  afoendano  ì  liquori  >  come  per 
la  fpira  à^  Archimede  afcende  l'acqua» 

XVII.  Tutte  quefte  ipotefi  ,  che  in  diverfe  maniere 
per  la  preffione  fpiegano  la  falita  de'  fluidi  ne*  tubi  ca- 
pillari >  dal  P.  Bina  ,  e  dal  P.  Caracciolo  fono  impu- 
gnate. Il  primo  prova  la  falfirà  della  ipotefi  del  P.  F^- 
bri ^  perchè  tutti  gli  efperimenti  de'  tubi  capillari  nel 
vuoto  egualmente  >  e  nel  pieno  fuccedono  .  Né  ^\  può 
dire»  che  la  picciolezza  del  tubo  impedifca  la  libera  a- 
zione  dell'aria  dentro  il  medefimo  tubo  :  giacché  ha  il 
Bulfìnger  ofTervato»  che  il  Mercurio  fente  le  variazioni 
dell'aria  egualmente  »  e  ne'  comuni  barometri  >  e  in 
quelli,  che  hanno  i  tubi  capillari;  onde  anche  il  V.Ca- 
racciolo conchiude  bet^e  ,  che  per  la  (Iretteiia  de*  tubi 
capillari  la  preilTione  r^ell'  aria  non  è  per  nìun  modo  de*- 
bilitata.  Aggiugne  ti  P.  Bina  ,  che  per  la  fperienza  è 
njaoifcftoj  nou  i  men  gravi  liquori  afcendsr«  per  lo  piCl 
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men  Je^  più  t^ra-j  ^  on^e  è  ancor  niaiiìredo  ,  non  elTere 
le  altezte-»  alle  quali  afc^ndono  i  liquori'»  in  ragi  ne  in- 
verfa  delle  lor  graviti-»  conie  effere  dovrebbero  >  fecon- 
do le  leggi  dell' Idroftatica,  fé  la  preflT;  ne  li  fa-efTe  ne* 
tubi  afcendere.  Si  aggiunga  a  quefto  ,  che  l'acqua  noa 
afcende  -ne'  tubi»  Te  quefti  M  qualche  pingue»  ed  olea- 
ginofo  li(|uore  int ernamenre  fon  unti;  e  fi  velrà  chiaro9 
che  la  ipotefi  del  P.  Ba^rf  ,  per  quanta  fu  Cwfretta  > 
n-^n  può  fpicgare  ì  fenonieni  de'  tubi  capillari  .  Altre 
ragioni  fi  adducono  da  ambe. ine  gli  Autori  contro  le 
iporefi  già  riferite  ;  ma  ni  dobbiani  vedere  »  quali  fie- 
no le  loro  opinioni  .  La  opinione  de'  Newtonranì  pia- 
ce al  P.  B/na  t  il  qua'e  efpone  primi  le  diverfe  manie- 
Te  -»  onde  dfverfi  Autori  con  l'attrazione  hanno  fpìe- 
g.ita  la  faiita  de'  liquori  ne'  tubi.  Viene  poi  a'  princi- 
pali fenomeni  de'  tubi  capillari  »  indicando  ancor  la  ma- 
niera di  fare  i  tubi  affai  angufti.  Ecco  quali  fieno  queftT  fe- 
nomeni .  1.  Se  i  f.ibi  fono  di  egual  lunghezza  i  ni»  di 
diametro  difuguale  •»  P  altezza,  alla  quale  vi  falgono  i  li- 
quori,  è  in  ragion  reciproca  .^e'diameiri  de'  tubi.  i.  Se 
quefti  hanno  diametri  difu;;uali  »  e  altezze  uguali  >  tan- 
to più  fn  alto  i  liquori  vi  afrendono  ,  quanto  i  tubi 
fono  più  lunghi  .  3.  Se  il  tubo  capillare  avrà  l'acqui 
alzata  a  una  certa  altezza»  benché  fi  rimova  dall'acqua» 
eh' è  nel  vafe  ftagnanre»  U  fofterrà  :  fenza  farne  cader 
ioccia  di  fuori  ;  ma  fé  pi  ù  profondamente  farà  immerfo 
Ig  tubo,  ed  avrà  ricevuta  più  copia  d'acqua»  quando  (i 
alzerà  a  fior  d'acqua»  ne  riterrà  fofpefa  quanta  convie- 
ne al  fuo  diametro  ,  e  alla  fua  Iun:^hezza  ,  lafciandone 
l'altra  ufcir  fuori.  4.  Ne'  tubi  così  fofpsfi  Ci  è  offerva- 
toj  che  fé  vicino  alla  eflerior  fuperficie  fcorre  una  goc- 
cia d'acqua  ,  quefta  »  fubito  eh' è  arrivata  al'a  inferior 
parte  del  tubo,  è  rapita  per  la  cavità  del  tubo  all'  al- 
tezza ,  a  cui  fuole  afcender  l'acqua  nei  tubo  iniraerfa 
nel  vafe.  5.  Se  un  qaaKhe  tubo  capilbre  di  qualunqua 
lunghezza  fopra  l'acq  la  infide  obbl'quan-enfe  ,  la  folieve- 
rà  alla  medefima  altezza,  a  cui  la  fdleverebbe ,  fé  fopra 
vi  infiftefle  a  perpendicolo  .  Quindi  fé  il  tubo  è  tal- 
mente inclinato  »  che  la  fuperior  fua  apertura  abbia  fo- 
pra la  fuperficie  dell'acqua  quell'altezza  perpendicolare» 
alla  quale  fuol  l'acqua  follevarfi  nel  tubo  ,  quefto  co- 
munque fia  lunghiffinio,  farà  tutto  riempito.  Che  Te  il 
tubo,  che  l'acqua  contiene  fino  a  una  certa  altezza  ,  fi 
tolga  fuori  del  vafe,  e  lentamente  fi  pieghi  ,   finché  fi» 
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parallelo  all'  orizzonte  >  Inacqui  fi  raccoglie  tutta  nel 
mezzo  i  e  verfo  la  più  bafTa  parte  difcende  >  quando  ìì 
tubo  s'inclina  dì  bel  nuovo  comunque  all' orizzonte  i  e 
alla  prima  altezza  ritorna»  quando  il  tubo  è  di  bel  nuo- 
vo perpendicolare.  E  fé  il  tubo  aperto  da  ambe  le  par. 
ti  all'orizzonte^  s'inclina  »  di  modo  che  la  fuperior  fua 
eftremità  tocchi  una  goccia  d'acqua  »  quefta  dentro  il 
tubo  difende-»  fino  all'altra  eftremità  con  maggior  pre- 
flezza»  che  afcender  non  fuole  nel  tubo  collocato  a  per- 
pendicolo.  6.  Afendon)  i  liquori  ne'  tubi  con  maggio- 
re, o  minore  celerilà  ,  fecondo  la  maggiore  >  o  minore 
altezza,  alla  quale  pofTono  afcendere  .  7.  Finalmente  i 
più  gravi  liquori  falgon  ne'tubi  pili  in  alto  >  che  1  me- 
no gravi;  {a)  e  la  forza  >  per  cui  afcendono  i  liquori 
ne'tubi  è  eguale  alla  gravità  dell'altezza  perpendicola- 
re de'  medefim»  tubi  . 

XVIII.  Profiegue,  dopo  la  efpofizìon  de'  fenomeni  > 
il  P.  Bina^  le  altrui  opinioni  impugnando, e  moftra  che 
la  cagione  della  falita  de'  liquori  ne'  tubi,  in  quefti  lì 
dee  folo  cercare.  Paffa  dopo  a  provare  co'  Nevvt9»iaftt 
la  forza  attrattiva  ,  o  fia  quella  forza  ,  che  a  tutie  le 
particelle  tiella  miteria  conviene  ,  e  per  cui  le  mededme 
particelle  vanno  a  incontrarfi  fcarabiev-^lmenre  ,  e  ad  u- 
rirfi  in  maniera,  che  alla  feparazione  refiftano.  Quindi 
con  quefta  forza  fpiega  tutti  i  fenomeni  de'  tubi  capil- 
lari, e  alle  obbiezioni  rifponde  ,  che  fi  fanno  contro  I4 
opinion  fua,  e  do*  Newtoniani  ,  A  quefti  il  P.  Carac- 
ciolo oppone»  che  l'attrattiva  forza  del  vetro  non  è  ab- 
baflanza  prt.vata  ;  perchè  gli  efperin)enti  ci  moflrauo 
bensì  gli  effetti  di  quaL-he  cagione,  ma  fé  quefta  un  im- 
pulfo  fia^  o  una  forza  intrinfeca  alla  materia  ,  per  gli 
e^erjmenti  conofcer  non  poffiamo  in  ninna  maniera  . 
JMa  benché  ammetter  fi  dove/Te  l'artrazlon  Nevvtonia- 
ftay  quefta  con  tutto  ciò  non  foddisfà  a'fenomeni  de' tubi 
capillari;  e  quindi  non  fi  può  ammettere ,  come  loro  ca- 
gione. Or  per  trovare  quaj  ne  fia  la  cagion  vera  ,  tre 
cofe  fi  deon  premettete:  che  i  tubi  capillarf  deono  eflTer 
fatti  di  frefco,  acciocché  vi   fi  poffano  offervar  meglio   i 


(/»)  S'intenda,  che  Ah  fuccede  comunemente  ,  e  per 
lo  più,  come  altrove  ofierva  il  N.  A.  giacché  è  miui- 
fefto  j  che  non  avviene  fempre. 
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fenomeni  :  che  il  fluido  igneo  >  il  quale  fi  può  fupporre 
per  ogni  luogo  difFufo,  quando  dentro  i  corni  è  nafco- 
fo>  non  opera  >  fé  col  calore  ì  e  col  frejjamento  non  è 
eccitato  >  e  ch^  quefto  fluido  )  finché  ne'  nuovi  tubi  ri- 
mane abbaftanza  eccitato»  o  ne'  più  antichi  fi  eccita  con 
r  introdurvi  ia  fiamma»  o  col  foffiarvi  forre  >  rarefa  l* 
aria  interna»  e  renile  i  tubi  più  atti  a  produrre  gli  effet- 
ti loro  .  Quefte  cofe  Aippofte  ,  la  cai^ione  della  eleva- 
zion  de'  liquori  ne'  tubi  capillari  ripeter  fi  dee  dall'equi- 
librio» che  l'aria  edema  confervar  dee  con  l'interna  ra- 
refatto dal  fluido  igneo  abbaftanza  eccitato  .  Si  richiedo 
adunque»  come  rondizion  necefifaria  »  per  avere  gli  effet- 
ti de'  tubi  capiMari,  la  efiftenza  »  e  la  eccitazione  del 
fluido  igneo  dentro  del  tubo  ,  acciocché  aver  fi  pnffa  la 
cagione  della  rarefazione  dell'aria  interna;  porta  la  qual 
rarefazione»  è  chiaro  per  le  leggi  dell' equilibrio  »  che 
nel  tubo  dee  falire  il  liquore»  finché  con  l*aria  eilerna» 
che  preme»  fi  ponga  in  equilibrio  .  Con  la  rìfiutazione 
«Ielle  altrui  opinioni  fi  prova  quell'ultima  »  e  col  prin- 
cipio »  che  gli  efferti  naturali  meccanicamente  fpiegar  fi 
deono»  quando  ciò  fia  poffibile  .  Che  poi  meccanicatnen- 
te  fpiegar  fi  poHano  i  fenomeni  de'  tubi  capillari  »  fi 
«ortra  dai  N.  A.  fpiegandoli  con  la  fua  opinione  ,•  eoa 
la  qual  fa  vedere»  che  fiffatti  fenomeni  fono  tutto  eoa- 
formi  alle  leggi  dell' Idroftatica  . 

XlX.  Ma'bafli  fin  qui  della  Di(fertaz ione  del  P.Ca- 
racdoio^  la  quale  è  ftampata  per  occafione  di  una  pub- 
blica difputa  ;  e  parliamo  di  altra  DirtTertazions  del  P. 
Antonio  Mflii -^  per  fimile  occafion  pubblicata. 

2>?  Principih  Generalh  Phyftra  D/fffrfatìo  .  Accedunt 
nonnul\ce  PrepoftrioneT  f.fle^<e  ex  Pneumatologia  »  Me- 
taphyfìca  »  Ethica  .  Cremctisi  ex  Praia  EpìfcopalJ  »  é? 
CìvUntis  FrapJC'fci  Cajet/ini  Ferrar/i.  I758.  4.  pagg' 
54.  e  un»  Tavola  in  Rame. 

Nel  Luglio  dei  1758.  fu  quefta  Differtazione  difen» 
con  le  aggiunte  Propofizionl  hglla  Univerfità  di  Cremo- 
na dal  Sig.  Tìomenìcantonio  Beniamini  -^dìovinQ  di  mol- 
to ingegno»  Alunno  nei  Vefcovii  Seminario  della  fte(fa 
Città»  e  Configliere  dell'Accademia  Partenia  dcgV  llla- 
firati .  Poco  prima»  a*  i\.  di  Giugno  »  era  flato  eletto 
in  T(pma  a  Generale  della  Compagnia  dì  Geià  il  Reve- 
rendi£5nio  P.  Lorenio  I(icci  Fiorentino  ,  Upmo  per  ogni 
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parte   degnl/Tìm  >  del    'upremo  comando  dell' Ordlin  fuo  . 
Al   nuovo  Generale  de'  Ge(u*ti  oer  tanta    volle  il    Sig, 
^tn'ftmtni    dedicar   la  pubblica   Difputa  >  hi  cui   nìoflrar 
«jovea  >  qual    ijr;,fitro   nelle  Scuole  de*  Gefuitì  aveffefat- 
to .    Nella   Filofofìa  fu  fuo   Maeftro  il  P,  M^l\i    il  qual» 
prende  in  quefla  fua   DiflTertazit».  e  a  illuftrare  la  bella  , 
ed  ingegnofa   Teoria  del   P.  B  frov'ch  y  della  q  lale  tante 
volte   nella   Storia  Leixeraria  abbiam  parlato  .   Chiuntiue 
abbia  qualche  co^nitione    'egli   fcritri   de'  Moderni    Fifici 
fa  molto  bene  j  che  con  le  linee  geomeiriche  fi  efprimo- 
110»  e  fi    ranprefentano  tutte  le  quantità  >    e   per  confe- 
guenza  tutte    le   forze  >    ch'efift  >no    nella  natura,  li   P^ 
Bofcovf'eh  t  a  in)ita/i  >ne  del   Newton  »    e  di   altri   celebri 
Autori»  ha  efpreffe   le  forze  >    ch'egli  ammette    con   un* 
curva  Geometrica»  la  quale»  comunque  f<fmbrar   pofTa    a 
prima  villa  a/Iai   irrCjjolare  >    è  con  tutto  «io    affai  fem- 
plice»  e  col  corfo  di  un  pjiito  >  che  fa  varj  giri  »    Ci  ge- 
nera. Quella  curva  dopo  il    P.    Bofcovìch  ,    e  il  P.   Eftt- 
%tnuti  >    1  rende  il  N.  A.  ad  efpurre    fui    prinipio   della 
fua   Di/ferrazione  •>  la  quale  poi   diftinf^ue  in    tre   parti    ► 
Cerca  nella   prima»  fé   i   corpi  ,  o  le  loro   picciole    parti- 
celle  p'ifte  affai   vicine  tra  fé  giungano  mai  allo  fcani^bie» 
vele  immeliato    matematico  contatto»  e  flabilifce  »    che 
non   vi   giungono  mai  ,•  giacche  fono   i  corpi  conìpofti    di 
punti  affatto  iniivifibili,  e  privi  di  ogni   eftenfione  »    e 
fempre  tra  fé  qualche  poco  diftanti.  Che  i  corpi  »  e  la 
materia  fu   A\  quelli   punti  compuffa  »  fi   prova  dalla  leg- 
ge della   continuità»  la  qual  legge  in  quella  luogo  dal  P. 
Mei\i  efattamente  fi  efpune  »  e  co' principi  Metafifici  fi 
dimoflra»  e  con  la  induzione  ^  t  Ci   difende  dalle  obbie- 
zioni .   DalKi  leg^e  di  continuità  fi  deduce  che  la  materia  co- 
fla  di  punti  indivifibili»  privi  di  edenfione»   e  fempre  tra 
fé  qualche   poco  dift.infi  ••  e  dalla  forma  del  ramo  afintotico 
nella  curva»  di  cui   abbiam  più   fopra  parlato  >    fi  dedu- 
ce» che  fé  l'area  tra  il  detto  ramo  »    e  l'afintoto  è  infi- 
nita» la  forza  repulfiva»  la  qual  crefce  nelle  diftanze  mi- 
nime» è   infinita»  con  qualunque  velocità  venga  un  corpo 
incontro  a  un   altro. 

XX.  Venendo  ora  alla  feconda  Parte»  anche  il  New- 
ton le  forze  attrattive»  e  repulfivs  ha  aoHne(fe  »  le  quali 
iì  efptimono  nella  Teoria  del  P.  Bojcovìcb  con  la  lua 
curva,  Veggiamo  oltracciò  >  chd  nelle  minime  ditlanze 
de' corpi  fi  efercitano  divcrfe  forze."  giacche  alcune  loro 
particelle  fcanibievol mente  fi  aU^A^gonO}  altre  fcambievoU 

men- 


d'Italia.  Lib.  I.  Gap.  V.      iip 

tnentc  fi  refpingono,  fecondo  le  minori  diflanze  i  e  le  circo- 
flanze  d  ì  ver  fe.Q  uè  (la  alternazione  di  forie  principalmente  fi 
nianifefta  nella  genera? ione  de'corpì  >  nella  vegetazione  » 
nelle  fermentazioni  >  nelle  evaporazioni»  e  nelle  coefioni> 
nelle  quali  non  opera  fenfibilmente  niuna  forza.  Il  per- 
chè è  manifefto  )  che  fi  pafTa  dalla  forza  repulfiva|aH* 
attrattiva.  Ma  nelle  maggiori  diftanze  ofTerviamo  mutar- 
fi  l'attrazione  in  repulfione»  come  quando  l'acqua  d  ri* 
folve  in  vapori  >  fi  hanno  tre  mutazioni  >  dalla  repulfio- 
ne all'attrazione  >  dall'attrazione  nella  repulfione,  e  di 
bel  nuovo  dalla  repulfione  nell'attrizione  della  gravità 
univerfale,  di  cui  torneremo  tra  poco  a  parlare.  Quindi 
nella  curva,  in  cui  le  fcarabiev^Ii  mutazioni  delle  forze 
a  efprime>  Ci  contiene  tutta  quella  parte  della  Fifica  y 
che  appartiene  a  tutte  le  difTerenzc  de'  corpi  ,  e  alle  lo- 
ro proprietà  generali.  E  primamente,  benché  nella  Teo- 
ria del  P.  Bofcovicb  tutti  i  corpi  abbiano  un  nun)ero  fi- 
nito di  punti  i  e  non  efifta  niun'attuale  infin  to  ,  con 
tutto  ciò  fi  può  comodamente  fpie^are  la  divifibilitA  all' 
infinito  ;  giacché  efTendoci  fempre  qualche  fpazio  tra'pun- 
ti  della  materia»  por  fi  porranno  io  quefto  fpazio  altri 
punti  fenza  niun  fine.  Cofa  fia  la  rarità  ,  e  cofa  (13.  la 
denCtà  fi  fa  vedere  pur  facilmente  nella  frefla  Teoria  , 
nella  quale  e  la  coefione  de'  corpi  a^e^'olmenre  ancora  fi 
efpone  ,  e  la  loro  fluidità,  e  la  differenza  tra  i  corpi  fo- 
lidJ  ,  e  ì  fluidi,  e  la  diverfità  tra  i  corpi  elaftici  ,  e  i 
molli  ,  e  tufte  le  altre  differenze  de'  corpi  .  Né  pìiì  dif- 
ficile è  nella  fteffa  Teoria  la  fpiegazione  delle  evapora- 
zioni, e  dalle  fermentazioni,  onde  è  maniteflo  >  chequa- 
fi  tutte  le  ptoprieti,  e  le  differenze  de'  corpi  fpiegar  fi 
poffono,  am'uettendo  i  punti  delU  materia  ìndivifibiii  > 
e  privi  di  eflenfione,  forniti  delle  forze  attrattive  ,  che 
fi  mutino  in  repulfive  ,  e  di  forze  repu.'five  )  che  in  at- 
trattive (\  mutino,  fecondo  le  circoftanze  diverfe,e  ledi- 
verfe  diftanze  de'  medefimi  punti.  Ma  qui  fembrerà  for- 
fè a  taluno  ,  che  inutilmente  le  forze  repulfive  fi.  ufino 
nella  Teoria  del  P.  Bofccvnh  per  iiplegare  i  naturali  fe- 
nomeni badando  le  fole  fjrzc  attrattive  .  A  quefta  ob- 
biezione per  tanto  rifponde    il  P-   Meli'  •>  {a)    il  quale 
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ip^Z'  7^')dQVi   abblaaa    brevemente  accennato  che  ri- 
li    4  rpon- 
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t'opo  di  avere  a  qualche  altra  obbiezione  rifporto  j  pa/Ta 
«trattare  delle  leggi  del  moto  ,  che  non  ricava  da  un 
fol  priucipìo  >  ma  fpiega  fecondo  il  più  coiiusn  fentimen- 
to  de'  Fi/ìci  ,  Je  fani^fe  leggi  del  Newton  cfponendo  i  « 
dimoftrando.  Noi  non  daremo  in  quefto  luogo  raggaa- 
♦^fio  di  tutto  ciò.,  che  dice  il  N.  A.  ma  folo  dì  ciò  di- 
remo >  eh' egli  ne  infegna  fu  la  rifoluzion  dell-e  forze  ^ 
cht  nslla  Teoria  del  P.  Bofcovìcb  fi  ammette  la  folacom- 
pofizion  delle  forze  >  in  cui  la  forza  compofta  è  fempr« 
uguale  alle  forze  ,  che  la  compongono,  in  quanto  non  fi 
diftruijgona  in  parte  fcambievoluiente  per  la  oppofizio^ 
f>e  ddìe  direzioni  1  nel  qual  cafo  fi  poffono  agevoJmenta 
evitare  tutte  le  diificoltà  >  che  far  iì  fogliono  contro  la 
rifoluzione  del  moto. 

XXI.  Avea  il  P.  Bafcovìch  afTeruiato  neJla  fua  DifTer- 
tazioucì  Dtvìribus  vlvìs  y  che  non  ci  ha  nella  natura  ve- 
ra rifoluzione  di  forze;  (  /»  )  la  qual  cofa  fembrò  sì  fai- 
,  f a  a  taluni,  e  tra  quefti  al  P.  Vincenio  ì{!tcatì  ^  che  nel 
ftìo  'Dialogo  dell»  far^e  vive  ftimò  bene  d'impugnarlo  » 
arrecando  due  cafi  ,  ne'  quali  fi  prova  la  rifoluzion  del- 
le forze.  (  ^   )  Il  P,  Btnvenutì  nel  fuo  Libro,  Synopjis 
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fponda  a  quefta  (lefTa  obbiezione  il  P-  Bofcevicb  nella 
fua  DilTer fazione,  T>e  hge  vì^'ium  in  n-atitra  exijìtntium-t 
ftanipata  l'anno  1755. 

(  ^  .)  In  refolutìone  t  dice  il  P.  Bofcov'ch^  (  de  virih. 
vivìs  n.  19.  piig,  XVI,  )  augeiur  ad  appojttant  ratio-- 
ff^w  ,  /^M  5  ut  verius  dicamu!  attgfrl  ^  concìpitur  y  facile 
enirn  ex  theorla ,  quatn  traditufi  fumus  ,  deducitur  ,  rr- 
fclutionem  nunquam  haberv  locttm  ,  fed  folum  mente  <on- 
cipi  i   revera   autem  folam  haberi  cornpofitionem . 

(  b  )  Il  P.  l{iccati  (  Giornata  7.  pag,  2o8.  feqq,  ) 
così  ^difcorre  .  In  mei^o  ai  due  piani  inclinati  F  B  t 
G  B  {  Fig.  Z.  )  C'ofiituifco  un  corpo  sferico  C  ,  cJbe  li  toC' 
chi  ««■'  punti  D  ,  £  ,  Menati  dal  centro  della  sfera  a* 
punti  del  ct-ntatto  i  raggi  C  D  ^  C  E  y  fi  conduca  il  rag- 
gìo  verticale  C  A  y  il  quale  rapprefenti  la  gravità  della 
sfera-.  T>al  punto  A  fi  menino  le  rette  A  M  ,  A  N  pa- 
rallele ai  raggi  C  E  y  CD.  £'  noto  ,  che  la  gravità  C  A 
fi  rifolve  nelle  due  C  M  y  C  N"  >  colle  quali  ii  corpo  sferi- 
co preme  ì  due  plani .  Di  quefìe  fioraie  C  M  y  C  M  prove- 
nienti  dalla  gravità  C  A  fi  Jay  ,    non  ejj'er  ejfett-o  tnagm. 

giare 


D'Italia  Li»  I.  Gap.  V.    121 

Phy^tét  Generali!    prefe   a  difendere    il   P.   Bofcovìcb  t    e 
cnoftrò  ì    che    non  ci    ha  rifoluzione  di  forze   in  que'  ca> 

fi. 


^iore  della  fua  cauf/t  ,  perchè  ejfendo  in  p^rte  contrarie    y 
rd  oppofite  ^  non  fi  devono   metter  a  computo   quelle  parti  y 
che  eontrafiano  t  e  vicendevolmente  impedifconfì .    Ma  io  m' 
accingo  di  mutare  le  predette    for^e  di    contrarie  in  cofpi- 
rsnti  )  la  ijual  mutazione  fatta  non  fa  >  come  fi   potrà  fa» 
■4*10  della   rifpojìa  .     prodotto  il  raggio    C  A   in   H    per    lo 
punto   H  nel  piano  delle  rette   D  B  t  £  B  >  conduco  la  tan^ 
gente   F  H  G  -,  la  quale  ancora  colle   B  T>  t  B  E     ne*  punti 
Fy   G  .   E*  noto  per  la  proprietà   delle  tangenti  il  circolo^ 
che  F  H  eguaglia   F  D  •%    e   H  G    egualia    G  E   .     Laond» 
fatto  fulcro  ne*  punti  F  >   G  >   cojìitu/fco  due  vetti  di  brac-^ 
eia  eguali  D  F  H  ■,  E  G  H  t  e  poflo  un  fefegno    in  O  ,    ti 
quale  imped'fca  il  moto    de''  due   vetti  »   vi  colloco  >    com* 
.(opra  ,  in  me^^o  la  sfera.    Pofte  tutte  ^uejìecoj'e  ^  la  gra- 
vità  C  A  della  sfera  C  fi  rifolve  nelle  due   C  M 'y    C  N  % 
le  quali  in  parte  fono  contrarie y  dunque    il  punto  D  vien 
fremuto  <olla  for-^a  C  M  y    la   quale  è  normale  al  braccio  \ 
D  F  i    dunque  il  fofiegno    daW  altro  efiremv    punto    H  def 
vette  premuto   viene  con  una  for-^a  eguale  a  C  M  \  fimil- 
niente  dimojìrerh  ,   che  lo  fie^o  fofiegno  vien  premuto  dall* 
altro   vette  E  G  II  con  una  for\a  eguale  a   C  N  :  le  quali 
Ai4e  for^e  prementi  il  fofiegno  ■i  non  jono  più  in  parte  con» 
trarre  >   ma  cofpiranti  del  tutto  .    Or  io  la    df corro    ■così  . 
^on  meno  le  due  forile  C  M  ^  C  N" ,  che  le  dui  for^fp'»- 
menti  il  jo (legno -^  provengono  dalla  gravità,   della  sfera  : 
ma  le  due  forche  C!)fpiranti  ^  prementi  il  fofiegno  >    non    fi 
pojfono  per   me^o  dtlPoppofi^ione  ridurre  ad  egualità  colla 
for\a  C  A  ^   dunque    anche  per  rifpetto    alle    for:^e  C  M  y 
C  N  y   i  affatto  vano    aW eppofii/one    ricorrere  .    La  for\a 
delle   vo(ìre  ragionici  cosi  il.  P.   I^iccati  ù  fa  all'argomen- 
to rifpondere,   mi  ferma .   So  ^  che  avvi  parecchi    Autori 
dotti jfimi ,  come  il  Sig.  de   Mairan  y  il  Sig.   Martini  >  ed 
sltri ,  a^  quali  non  femhra  affurdo   il  dire  »  perchè   lo  di' 
cono  )  the  per  la  rifolu^ione  la   quantità  delle  for^e    9  aC" 
(refciuta  t  per  la  compofi^ien  minorata  .    Ma  fé  quefia  ri-' 
fpojia  non  vi  grad'fce^  gradite  almeno  quella  dell*  ingegm». 
fijfimo   P.   Bojcovich  >  il  quale  avv-'fa  »  che  in  natura  non 
tna't  fi  dia  rifolu:^ione  di  for^e  ,  ma  fempre  compofi\ione  , 
-#  che  la  prima  non  altro  fitf  •%   cbs  una    maniera  d*  argo-- 
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fi  ,    uno  folo    de'  quali  prende  qui  il  N.  A.  a  eranilna- 

re  9 


ntentart  /  oncte  noi  vicavinma  le  dlmoflr anioni  ^    nsn  una 
cpefa^ione    dilla  natura,    ^anto  alla  pr/w<i,  ripiglia  il  P. 
ficcati   in  quefto     luogo   y    con    buona  pace    di  tutti    gli 
•Scrittori  y  che  avete  citati  >  dì  cui  per  altro   fei-bo   un"*  al- 
tijjima  fi  ima  >  io   vi  ri  [pondo -^  che  mi  jarà  fempre  fofpet^ 
ta  un'  opinione  t  che  non  [erba   la   necejfiria  corrifponden- 
\a  t  ed  egualità   tra  la  cagione  •^   e  P  effetto  .    ®luanto   alla 
feconda  )  io   vi  confejfer^   ingenuamente  x  che  non   /'  inten- 
do  >  fembrandotni   >     che  la  natura  egualmente  della  com- 
pofiiione  fi  ferva  >  che  della  rifolu^ion  delle  forje   .    Neil* 
efempio  addotto  teftè  y  il  corpo  pofto  in  me^^o  ai  due  pia- 
tti ,  o  ai  due    vetti  ^   non    li  preme  con   due    prejjioni  >    che 
tutte  interamente  provengono   dalla  gravità   >     e  quefia     ri» 
tnojfa  ^  quelle   pure    non    mancherebbero  ?    Dunque    la   fola 
for^a  di  gravità   ne  genera  due   t    e   queflo  non    i   un   puro 
modo  d*  argomentare  ,    ma  una  vera  operazione    della  na~ 
tura  ,     "Dunque  fi  ba  in    natura    la    rifolw^ione    vera  delle 
ffor^e  >  che  in   fine  non  vuol  dir  altro  ^  fé  non   che  da  una 
ola  for^a   ne   na^con  due  .     Ma  per  farlo  con   un  altro  e~ 
jempio    veder     con    chiarej^^a    .     Steno    (    Fig,    3.  )  ferma- 
mente attaccate  <«'  chiodi  A  y   B  ^   C  tre   corde   elaftiche  , 
Suppongbiarno  ,  che   C  E  fia  nella   naturai  fua   difienfione  \ 
*  che   A  E  ì  B  E  fieno  egualmente  fibrate  .    In  quejio    e  afa 
h  due  for^e  A  E  ^   B  E  infieme  diftendono  la  corda   C  E  s 
0  col  difenderla  ^  producono   una  for-i^a  novella    .    Ecco   la 
compofì^ion  delle  for^e  .   AW  opoofito  fieno  le  corde  A  B  -^ 
£  D   nella,  fua   dijìenfi^n  natwale  ^   e  ad  effe  fia   applicata 
ta  corda  C  D  già   difratta  )   la   quale  agendo    faccia  paf~- 
fare  le  corde  nelle   pofiironi   A  E  y   B  E   ,     onde   fi  abbiane 
due  poren'i^e  agenti  jecondo    le  direzioni   E  A   >   E  B  ,    Ecco 
la  rifìlw^ion    delle  for-:^e    adoperata   in   ejfsito    dalla  natu» 
fa.E     dunque  una  fn'fera  ritirata  il  dire  y    che  la    natU" 
9a    non  mai  fi  jerve  della  rijoluiione   :    e    offervate  y    cht 
niente  importa  il  fiffare  y   qual    fia   la   natura   della   elafii» 
(ita  i  bafa.il  fajere-y   che  quelle  due- fjri>^e  prima  non  era- 
no   in   naiur.i  y,  e  da  una   fola  for\a  vengon  prodotte.    Per 
altra  io  cnvengO:  >    che  in    moh/ffime  occafioni    non  fnen» 
la  rifol'-i\ione   y    che  la  Cjmpofi\ion   delle  for-^e     è   una   ma- 
niera d"'  i^rgoneniar    ufata  da'  Geometri    ,    e  non    un'opra 
della  natura  ,  An^i  io  vi  pre^Oy  (he  vi  riardiate  pe>  do- 
mani 
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re     »    il    qual     caf>    fi    ruiuce  a   queft)  .    (   a    )   SMncen- 
da  nella  figura  y    il  piano  incliuaro   A  B,  per  cui  obWi- 

qua- 


tnatf  di  così  fatta  dottrina  >  della,  gualf  puh  ejfere  ,.    eh* 
io  faccia  tffo   maggiore  di  quello^  thf  vi  penfate, 

(  /»  )  Si  aCoiti  qui  anche  il  P^  Brnvtnuti  ■y  il  quale 
(  Syno:[.  Phyf.  Gtn^  jT.  IV.  pag,.  6i.  feif/j.  )  così  a  pii\ 
eCcmiAi  rifponvle  >.  che.  contro  la  opinione  del  P.  Bofco-^ 
vile  Ci  pofiibno  ad;{urre  .  N"*»  ejì  omìttendum  id  ,  quod 
ad  Plana  inclinata  ^ptSìat  ,*  unde  «tiam  admcdum  per- 
fpicuttm  fiet  illud  >  quod  ipfe  Theoria  AuHor  ajfrmavit 
jana  tum  y  ctim  in  Tt'jfertationg  de  Viribuf  vivir  T heo- 
riam  tandem  pritnurn  odurnbravit  ^  nullam  fihi  effe  veram 
virium  ref cittì  io  nem  in  Natura  ^  quod  quid  m  j  licer  em 
ipfa  eju(  Thioria  virium  jponte  omnino  fluent  ,  vifum 
efl  ta'nen  nonnullif  printàt  etiam  not£  Geometri!  ita  te- 
mere propofitum  ,  ut  jìatim  prolati!  exemplit  ver^  vìriurrt 
refolu[renir  admodum  facile  redargui  pojfet  .  Sit  Planum 
inclinatum  A  E  y  {  in  Fig.  I.  )  per  quod  obl'que  cogatttr- 
defcendere  globuf  D,  Communiter  fic  rem  confìciunt .  Ex- 
primat  D-  F  vim  gravitati!  abfolutam  t  ducaturque  F  G- 
perpendiiularif  refi  a  D  G  parallela  AB  in  G  y  ac  com^ 
pleatur  par  alle  logrammum  D  G  F  E  .  i(ef.olvunt  gravita- 
tem  D  F  in  binat-  viret  T>  E  ^  D  G  y  quaru-n  primi  ur- 
geat  planum  A  B  perpend'Culariter  ,  fecunda  determinet 
ad  defcerifum  per  ipjum  planum.  At  in  hac  virìum'T beo- 
ria  re!  aliter  fé  hahet  .  Globu!  Planum  A  B  non  attin- 
git  1  fed  vi!  mutua  repulfiva  y  quie  extrcerur  in  d'ftantim 
perquam  exigu.i  ,  C?  infenfbìli  urget  planum  direSiionr 
D  E  y  ac  vi!  ipfì  aijuaUs  y  <(S  contraria  urget  glob^um  di- 
rezione D  H.  .  Ex  hac  vi  repulfìvay  C?  vi  gravitati!  D  F 
ori  tur  vii  com^ofta  D  G  .  Porro  glah»!  eam  debet  haber0 
diftantiam  a  plano  y  ut  vi!  repuljiva  cum  gravitate  com- 
ponat  vim  D  G  parallelam  ipfi  plano  y  ad  quod  nimirum 
accederei  mag't  y  fi  vit  repuljiva  ejfet  minor  y  vtl  d-fcede-~ 
ret  magi!  y  fi  e  a  major  ejfet  >  quam  prò  ejufmadi  rnen^u- 
ra.  Ep  autem  in  e  a  fu  parallelifmi  vii  e  a  compojira  D  G- 
eadem  prorju!  y  ac  in  communi  fententia  pars  illa  gravi* 
tali!  refolutét  ,  Et  boe  quidem  generaliter  femper  fiet  . 
Facile  enim  perfpicient  Mecbanici  y  in  metibui  Uberis 
Jemper  corpui  movtri  vi  inerti/»  y  C?  *"'  compofita  ex  ont- 
nibut  viriìus  j  quan  tut»   babet  >  u$  «dtt  refolutio  vi!  fis 
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guarnente  difcenJa  il  globo  D.  H  P.  Rjccati  cosi  pro- 
va la  vera  ri  folti  tion  deUe  forze  .  D  F  rapprefenti  {a 
forza  a/Toluta  delia  gravità  ^  e  fi  conduca   F  G  perpendì- 

coia- 


uoftr/t   quadam   confìderatìo   raHìrtmmnSo  ,     Cum    nimìrutn 
iìdem  fro>-ff(T   dtbfrent   moTur   renfftja/  ifx  vìrihut    conjun" 
fìit   djuihufctimquf    ,    y?  prò  alìqua   ■^x  ?V/    vìrlbus    abeffent 
btna-i  qUif  fimul  co^nbojìta  ìlli   unì  aquìvalerent  ^   ac  feepf 
facr'Ituf    jit  ex  illarttm    componentì'ttn  coifideration?    dei'ì- 
vare  mctur  ^  quam  ex  aqulvaUntt  campo  jit  a  i   tUa  conf%dg- 
ranttir  prò  hac.    In  motìhm^  quos  vocant  tmpfdr'tos  ^   tar." 
tummodo  vera    vìrìum   reffiìntlo  habenir    in  communi    ftn- 
tentia  -,  ui   brc  in   hot-  dffcenfu  per   planum  A  B   f     vel    per 
curvam  quarnvis    ^    in   quo   c^fn  impeditnentinn    habebìtur 
tei  a     materia    ,    e  qua    curava   ìlla    erit   cotTflrntìa     quam 
cerpuf  premat  ^   vel  a  filo  >   quo  carpuf     fnfpenftfm   teneatttr 
vel  ab  titroque    fimui  .     In  omiìihm    hìfce   cafibut    in    bnc 
l'heoria  planum  prernetur  v>   repuìjìva -^   vel  filum   diflends- 
tur  vi  attraSiiva  nrutua^  qux   vìi  conjun^a    cum  c^terìr 
tiiribuf  )    exhibebit   vìm  quandam  ex  omnibus     compofìtam 
J-ernper  aijuale/n  parti  illi   vis    in  fvntentia    commitni  re\o~ 
luta  .     Sttmmoto  immediato    contallu    i     nulli  tnotus    funv 
impediti  -i  (ed  omner  lìberi  >   Ó?   orti  a  cvmpofitione  vìrium 
omnium  ftmul  agentium .    Sic  in   alto   exemp^lo  >   qt4od  qui- 
dem  adhìb'tum  eft  centra   AuSìorem  ipfum  ?    in  quo    binir 
plani!   A  B  y    B  C   (   in  -Fig-    2.    )  interpofitui    globtit    gra- 
vis   D  utrttmque  premere  dìcitur  virihui     DE    ^    T>  G    per' 
pendicular.'bus  i.'yjìr  plartìt  AB    -,  C  B  •%    <(3  confìituent'bttt 
bina  latera  parallelogrammum    V  E  F  G    kabentis  p>-o  dia- 
metro vim  gravit.ttì!  D  F  ^  dicunt  illam    rofnlvi  'Jn  binar 
virer  J'emper  majores  fé  ipfa-t   &   quidem  ìmminufì   angU" 
lo  in  immenfum  t    auSìa?  itìdern   in  immenfrim  .    %^'n  im~ 
mo  divergenti am  quoque  tollttnì  binarum  ejujr/todi    vlì-iutny 
adh/bendo  prò  planìs    B  A  -,    B  C   ^    b/nof    veéìet  inflexoi   •% 
&  fixos  in    A  -t     ac  C  ^    circa   qua  punSla    girare  poffint  > 
habuntes   vero  bracbia    A  M  t  C  N    borì-^ontnlia  >    aqualia 
bracbiif   ab   Ay   &  C   ufque  a-d  contaSium  globi  y   &  iftfii- 
xa  fulcro   P  y   quod  prement  binìs  'siribtit  paralleli f  ^   93  ob 
aqualitatem  brachiorum^    ^qtialibut  ipjir    t)  F.  y  DGì   qua 
paSlo  conantur  ojiendere  ejfnùium  ab  ilio   Gravi  >  Cf  qui~ 
jdein  fecundum  eandem  dire^ionem  produci  multo  majorem 
èpfa  gravitatff  DFy  qua  in  illat  liirn  r4Vfra   re[olvatur. 

In 
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colare  a  D  G  1  la  qual  Ha  parallela  ad  A  B  .  Se  fi  com- 
pie »I  parallelogratiimo  D  G  F  E  »  è  manifefto  ,  che  la  for- 
za  della  gravità,   D  F  fi  rifolve  in  due  forze  D  G  ,  DE 

la  pri- 


In  t3  qiiìdem  exemph  ,  q»'  in  communi  fefttentìa  fuftt  » 
dì  seni  fortore  vìm  gravi  tatti  lì  F  aquari  binis  D  G  -, 
D  E  divergentibttf  ^  hi /ti.!-  /iut»*n  tonvergentft  nafci  in 
M  N  oh  vim  vecìis  ,  qui  po{Jyt  Jirtilionem  mutare  ^  ^  e 
divergenti hui  convergentet  reàdere  binas  vire!  ■^  augsndo  eo 
patio  effuBntn  >  ut  ejf-iSlum  auo»t  ,  ubi  bracbiurn  proten^ 
datur^  Sed  nofìra  Theof'àf  Aucior  eo  tjfugio  non  indiget. 
Ipfi  globui  Jj  j  plana  AC  ,  C  B  non  conti  ngìt  j  ftd  ab 
Hi  ita  d'ftat  ,  ut  bina  v-irei  repuljiv^  D  E  -^  D  G  ipftr 
pUna  urgeant  ,  bina  vero  oppopra  D  H  y  D  K  urgeanp 
clobum  in  parte!  cpp.fitai  v  qf'^^  meiiunttir  Intera  paralle- 
logram'ni  D  K  I  H  b^bentii  diameirum  D  I  contrariam  ^ 
&  aquaUni  gravitati  D  F  .  Eo  paSìa  globtfi  D  manvt 
immotai  oh  tres  viret  >  quarum  bina  componiint  vim  a- 
qualem  >  i3  contrarìum  vi  tenia  ,  qua  utiqite  vim  compo- 
nunt  fé  minorem,  P-^tet  autem  ob  Di-,  D  F  aqualet  & 
contrariai  >  virai  hafce  componente!  D  JI  ^  D  K  effe  aqua- 
let  fllii  Fi  E 'i  D  G  y  in  qu.a.  in  communi  fememia  gra- 
vitai refelvitur ,  Gravitai  in  illa  non  refeivìtur  >  nec  il- 
lai  parit  >  fid  cum  detertninet  ejufmodi  accejfum  ,  in  qua- 
viret  repulsiva  globi  componant  vim  fisi  aqualem  &  op- 
pojttam  )  eccajtoasT/i  pr^het  tantummodo  viribus  repuljivir 
mutui i'^  qUtC  plana  illa  urgent.  h'ropojtium  ejì  &  fequenf 
exemplum  prò  viriam  rtfoluiione  vera,  Sint  (in  Fig^  3.) 
bin^  fide!  elajìictt  AD  ^  D-  C  minu!  dijìraSla  >  quam 
jìt  fide!  E  D  ira  ,  ut  ab  ea  dìjìrahantur  )  Cf  dilìraéìie 
deveniant  ad  pcfitionem  A  E  yC  £  >  <if  B  T>  abeat  in  B  E 
magi!  contraéìam  .  Dicitur  vii  fìd's  elafiìca  B  E  genuijje 
vim  elafiicam  fidium  A  E  y  C  E  fé  majore-n  .  J^rjpo'tde- 
tur  facile  y  vim  majorem  exerciia/n  in  T>  a  viribiti  attra- 
^ivii  puncicrum  pofitorum  in  D  C  ^  D  A  minui  d'fian-' 
tium^  quam  jìt  vii  compelila  ex  illii  binii  ,  quai  in  ip^ 
jrtm  exercent  vite!  pari  ter  atxraciivte  pun^orum  pofitorUm 
in  DCy  DA  minus  d/Jìantium  >  iogere  punàìum  D  ad 
metum  verjui  B  t  ac  ceiera  cmnia  punéìa  in  B  D  ad ac- 
ceffum  j  punSìa  in  C  D  y  AD  ad  receffum  ,  donec  deve" 
niatur  ad  ttquìlibrittm.  §iuodvis  pun^um  cujufcumq't*  fi' 
di!  movitur  vi  cornpofita  ex  cmnibu!  ^iricnt  ,  quai  habet, 
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la  prima  dielle  quali  tende  perpendicolarmente  verfo  il 
piano  AB,  l'altra  fpigne  il  globo  D  a  difcenciere  pel 
inedefimo  plano  .  Ma  nella  Teoria  <1el  P-  Bofcov'ch  va 
altramente  la  cofa.  Il  gì  bo  D  nelle  minime  diftanze  è 
refoluto  dal  piano  A  B  con  la  direzj-  ne  D  H  >  e  Io 
ile/r>  gloto  fpigne  il  piano  con  la  forza  renulfiva  D  E 
contraria  >  ed  eguale.  Da  quefta  f  rza  repulfiva  ,  e  dal- 
la forza  della  gravità  DF  nafce  la  forza  ronipofta  D  G  > 
per  aver  la  quale,  a-ver  H  dee  una  tal  diftanza  dal  pia- 
no, che  dalla  f  rza  repulfiva  con2''unta  con  la  forza  di 
gravità  nafca  la  forza  conjpofta  DG  parallela  allo  (lef- 
fo  piano  >  la  qual  forza  è  affatto  la  fteflTa  ,  che  quella 
parte  della  rifoluta  gravità  nella  fentenza  connne,  ^n- 
z\  giacché  la  ^^era  rifoluzion  delie  forze  nella  comune 
fentenza  (i  ha  f)!  ne'  moti  ,  che  fi  dicono  impediti  ,  o 
l'impedimento  veniva  d.il  fottonofto  -ìano  ■>  o  dal  filo  , 
che  foftiene  il  corpo,  fi  avranno  fempre  le  ripulfioni  > 
o  le  a' trazioni  ,  che  Tempre  ne  condurranno  alla  vera 
«ompofizion  delle   forze. 

XXII.  Della  terza  parte  della  DifTertazione  del  P. 
Mflii  ci  rimane  ora  a  parlare.  Vi  tratta  egli  della  gra- 
vità gerrerale,  o  fia  dell'attrazione^  per  cui  s'intende 
folo  una  deterniinazitme  ,  che  hanno  le  particeli©  della 
materia  di  accoftar'ì  fcambievolmente  'e  une  alle  altre 
con  una  cena  letjge  ,  o  ven  >a  quefla  dalla  natura  delle 
particelle  niedefime  ,    o  da  una  libera  legge  del   fiprema 

Crea- 

Eo  tnotu  muiartiur  ^unòio'Um  dìjian.ìa  ■>  '^  pro/nde  pr^e" 
hetur  accapo  v'i'ium  dfverfarum  a  p*'!orihus  ■)  nec  motm  fi~ 
JÌJtw  ,  nifi  ubi  ad  atìUllibrium  deMentum  efi  .  Nufiuam 
in  ejufm(>dt  exernpl';  vidfr*  eft  vini  revera  refolntam 
in  dn.it  ,  aliai  uh  una  %enìta^  revca  >  effetìum  Ju- 
■perantem  energìam  fu  a  caufse  .  Sola  hahetur  campo fit  io  •» 
in  qua  fernper  i/r  cor/>Dofira  aqu/itv.r  componentihur  ^  qua- 
ttnu!  fé  mutuo  ex  parie  non  defiruuni  ob  oppofiiionem  dì- 
reSlionuiK  .  V'dennt  ,  an  per  fua!  V'ret  vivat  ita  fflidie'-t 
<6f  facile  ex  ejtt(rKodi  anpifliì!  evadere  prjfint  ,  ut  h>c  epe 
fua  virium  Theoria  evadìf  ejufmodi  Auèìjr  ,  qui  hofke 
fruMus  jam  tum  coUegerat  ^  cum  Theoriam  ipfam  adum- 
bfavit  primo^  vix  mente  co'iceptam  ^  nond'ttn  prognaram  ^ 
vel  adultam  .  Si  vegija  ancora  il  P.  Bofc»vìch  ne'  fuoj 
Supplementi  al  I.  Tomo  della  Filofofi*  del  Sig.  Abatt 
Stay    (  §,  XV L  pai.  317.  feg,  ) 
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Creatore  >  o  da  qualunque  altra  cagione  .  A  quefta  ge- 
neral gravità  appartien  'a  terreftre  >  eh' è  la  caj^ione  •» 
per  cui  i  corpi  verfo  la  terra  difcendono  .  Le  leggi,  eh» 
fegue  quarta  gravità  nell' accelerare  >  e  nel  ritardare  \ 
moti  de'  corpi  )  furono  già  dai  Galileo  difcoperte,  e  fo- 
no qui  dal  N.  A.  efpofte,  e  dimoftrate.  Parla  egli  an- 
cora della  figura  della  Terra  j  con  la  occafione  della  di- 
verfa  gravità  in  varj  luoghi  delia  Terra  ofTervata  dal 
I(fcber  l'anno  167Ì.  e  del  Siftema  del  Mondo  >  e  del 
flufTo»  e  rifl'.ifiTo  del  Mare.  PaflTa  dopo  alle  leggi  della 
gravità  ,  nel  determinare  le  quali  fono  (late  diverfe  lo 
opinioni  degli  Autori.  Offervò  il  Galileo  con  accuratif- 
{\nn  efperinienti  >  che  la  gravità  accelera  uniformemente 
il  moto  de'  corpi  in  qualunque  diftanza  del  centro  >  e 
quel  celebre  Teorema  produfTe  «  che  gli  fpaxj  fcorfi  nel 
cadere  da'  corpi  fono  in  ragione  de'  quadrati  de*  tempi» 
re'  quali  cadono.  Ma  gli  ef:^erimenti  >  che  folo  prender 
fi  pofTono  in  picciolsflìme  diftanze  dalla  faperficìe  della 
Tetra  ,  poco  giovano  per  ritrovare  la  inegualità  della 
gravità.  Avendo  per  tanto  offervato  il  Newton  >  eflsr 
la  fteffa  la  gravità  della  Luna  ,  e  quella  de'  terreftri 
corpi  y  ed  avendo  di  più  oflTervato  ,  che  nella  region 
della  Lutia  diviene  la  gravità  minore  in  ragione  inverf» 
de'  quadrati  delle  diftan^e  ;  anzi  avendo  ancora  ofTerva- 
ta  la  ftefTa  diminuzione  di  gravità  ne'  Pianeti  refpettì- 
vamente  al  SoIe>  eh' è  il  centro  della  lor  gravità  ,  {la- 
bili finalmente  quefta legge  univerfale>  che  la  forza  cen- 
tripeta, come  fuole  appellarfi  ,  della  Terra,  del  Sole  )  e 
de'  Pianeti  opera  in  ragione  ìnverfa  de'  quadrati  delle 
diftanze.  Qjefta  legge  fi  ammette  dal  P.  Melii  ,  (  <?  ) 
jl  quale  dopo  di  averne  moflrate  parecchie  utilifllme 
confeguenze>,  che  illuftrano  la  fifica  Aflrononiia  ^  ter- 
mina la  fua  bella  Dirfertazione  )  e  pafiTa  ad  efporre  le 
Filofofiche  Tefi  >  che  dall'  ingegnofiflìmo  fuo  Scolare  » 
Sig.  Beniamini  ^  dovean  difenderfi  ;  nelle  quali  Tefi  mo- 
flra  il  ProfelTore  il  fuo  ottimo  gufto  per  la  moderna  Fi- 
lofofìa. 

XXI IL  For- 

■     I      I  ■■     ■  »    ■  n >— »^  Il  IH  tmmmmm 

{a)  S'intenda,  che  il  P.  J\f<?/^»  ammette  la  legge  i^*»»- 
toniana  nelle  maggiori  diftanze  i  perchè  nelle  minime 
quella  legge  non  può  aver  luogo  nella  Teoria  del  V.Bo" 
fcov'Cb  diféfa>  come  abbiam  detto  j  in  quefta  DifiTert»- 
zione . 
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XXIII.  Forfè  troppo  ci  fiamo  noi  trattenuti  nel  rag- 
guaglio della  DijfTertazione  del  P.  Melif  ,•  ma  ci  è  con- 
venuto di  allungarlo  più>  che  non  fi  vo'eva^  per  efpor- 
re  fotto  gli  occhi  dei  Leggitori  tutto  quello  ,  che  della 
compofizione  del  moto  contro  del  P.  t(Jccati  fi  dice  > 
fecondo  l'opinione  ^ei  P.  Bofcovfclj  .  Affai  volentieri  c\ 
tratterremmo  ancor  lungamente  nell'eftratto  di  un  li- 
bro >  di  cui  ci  rimane  in  q'.iefto  Caoo  a  narlare  >  fé  la 
foverchia  proliflìtà  di  quefto  medefimo  Capo  ,  che  dee 
una  volta  lafciar  luogo  anche  agli  altri  ,  non  ci  coftrì- 
gneffe  a  parlarne  con  brevità  .  Ne  diremo  però  quanto 
bafta  per  darne  una  idea  generale  a'Leggitori  ,  dopo  di 
averne  premeflTo  il  titolo. 

Elettr/cifmo  Atmosferico  ►  /Letttre  di  Gtamhatttjia  'Bec- 
carla de"*  ce.  11^-  delle  Scuole  Pie -^  Profejfofe  di  Fi- 
fica  Spfrimentale  nella  \egia  Vniverfità  dì  Torino  > 
Membro  della  Società  {(eale  di  Londra  e  dell"^  Accade- 
mia delle  Sciente  di  Bologna  ^  ec.  ec.  Edizione  feconda 
Alla  Sacra  Ideale  Marfìà  del  I(f  di  Sardegna  .  tloUe 
Ameno  in  Bologna^  1758.  4.  grande  >  pagg.  37S.  ol- 
tre la  Dedica»  la  Prefazione,  e  1*  Indice. 

Già  è  noto  per  l'altr' Opera  fu  la  erettricità  pubbli- 
cata nel  1753.  che  il  dotto  Autore  con  nuovi  efperi- 
tjienti  ha  nieravigiiofamente  la  Teoria  Frankliniana  il- 
luftrata  ,  e  refa  %\  probabile  ,  che  fembra  non  poterfi 
defiderare  di  più.  In  quefte  Lettere,  che  fono  quindi- 
ci,  e  tutte  al  Sig.  Beccari  indiriziate ,  la  Teoria  medefi- 
ma  maggiormente  conferma  ,  come  agevolmente  fi  può 
vedere  dall'Indice  delle  Lettere,  che  qui  aggiu^niamo. 
I.  Si  epiloga  la  Teoria  deW  Elettricità  «  e  fi  conferma  la 
medefima  con  efperien^e -^  che  mojìrano  l'officio  del  globo  > 
o  cilindro  di  vetro  ,  pfr  rìfpetto  alla  macchina ,  e  alla  ca" 
iena  .  II.  Si  conferma  la  contrarietà  delle  due  Elettri^ 
iità  delia  macchina  ,  e  della  catena  ì  fi  prova  la  diffi»- 
fione  del  vapore  elettrico  t  ^  fi  accennano  irregolarità  pro- 
venienti da  circoftan\e  irregolari .  III.  Primo  .  Con  nuo- 
vo esperimento  fi  mofira  pih  im-yie di at amente  ,  un  corp» 
per  via  d'  Elettricità  no»  accofiarfi  ad  un  altro  ,  \'9  non 
in  quanto  0  dà  ad  ejfo-,  0  da  effo  riceve  del  vapore  elet" 
trica.  II.  CoW efperirnento  d'un  pendoletto  nel  voto  della. 
macchina  Pneumatica  fi  vede  P  a'^ione  del  vapore  elettri- 
(0  fulParia-i  psrcbè  ffgueng  i  movi  mentì  e  le  uri  ci ,  III.  3"^ 

con- 
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^ongbiettura  fui  modo  di  quejì'*  a\ìone    per  meno    dì    dl- 
verfe  offervaiioni .   IV.    Si  conferma  lafiecejjìtà   della  me- 
dejims  anione  coli"*  efptrìmentare  nel  voto  barometrico  .    Si 
fa  vedere  ,    che  *    fenomeni  elettrici    fi  riducono    ad    una 
grande  unità,   IV.    Primo.   Si  efpone  ■,  e  fi  efiende  a   tut- 
ta la   fua  ampiei^a    il  ritrovamento    di   Kìnnerslei    intor~ 
no  alP  elettricità    j  de''   lolfi  >    e  delle  refine    contraria  aW 
elettricità    de"*  vetri  .     II.    Si  riprova    il  fcfpetto    di  Fran- 
klin   intorno  alla    differente  for-^^a  di    quejìe    elettricità   . 
III.    Si  elettrizzano   e  la  catena  ^  e  la  macchina  con  pan- 
ni >   e  peli  j  e  ìndi  fi  fpiegano  alcuni  ejfetti  di    elettricità 
negli  Uomini^  e   negli  animali .   V.   Primo  .     Si  rnojlra    > 
ebe  le  refine  t  comecché  perle  fìropicciamento  fi  eletiri'{^:;^ino 
negativamente  i  pure  per  comunica-^^ìone   fi    elettri'^-^^ano    o 
pofitivamente  -i   o   negativamente  ■i  fecondo  cP  è  elettriT^-:^ato 
il  corpo  y  col  quale  comunicano .    II.   Si  fcopre  ,   che  i  -^ol- 
fi -y   e  le  refine  apparecchiati   convenientemente  fi  caricano  ^ 
fi  f caricano  ^    e  fctietono    fimilmente  che    i  vetri  .    III.   Si 
fpiega  uno  ferimento  di  Haukshfjo  fopra    un  globo    intc- 
naccato  di  ceralacca.    IV.   Si    arreca    un*  i potè  fi   per  le    ca- 
riche de'   vetri .   VI.   Primo.    Si    efp?ne  la  grande  attività 
delle  fcintille  elettriche  fu    P  acqua   ^    e  fi  trova    maggiore 
dell'*  attività   loro  fu  la  polvere  ,  indi  fi  fp'fga  l''  evapora- 
zione de''  liquori  prodotta  per   P  ordinario  elettri-lamento  > 
e    fi  propone  ^    come    fa'ne    V  efperi mento     agevolmente  y     t 
prontamente .    II.    Si  propongono  efperi  mentì  più  fenfibili    , 
e  diverfi  ,    dai  quali  fi  vede    e  come  f  aria   è   f pinta     via 
dal  luogo  y  per  cui  attraverfa  una  fdntilla  y   e  cornai  fpin- 
ta  via  per   ogni    ve^fo  :  e  a  tale  propafito  fi  ragiona  di   uno 
fperimento    di  Beniamino   Franklin .   HI.  Si  trova   y     che 
la   feintilla  non  induce  mutazione   permanente   nelP  elafi*- 
cita   dell*  aria  attualmente  elafiica    ,    Si  efpone    una    mac- 
bi netta    t    con    cui    vedere   facilmente    come    la   feintilla 
fpiega  Varia  fijfa   ne*  liquori  i  fi  conferma  y  che  dee  fpie- 
gare  /'  aria  fijfa   de*  corpi  fodi  >  e     fiffare  dell'  aria   elafii- 
ca operando  fu  ì  cerpi  a(forbenti  .  VII.    Primo     Si    d'fiin- 
gae  r  Elettricità   aerea  dall*  Elettricità  propria    de'   corpi  . 
II.   Si  dimofira  come  effe   vicendevolmente  fi  impedifconoi 
e  come  ne  apprefentano  fenomeni  centrar j  .     III.    £    come 
sì  ejfe  y  che  i  loro  fenomeni    fi  fubordinano  a"  principi   u- 
niverfalijjimi  della   Teoria  elettrica.    IV.   Si  accenna  l*  u- 
fo  j  che  fi  puh  fare  deli*  Elettricisà  aerea    ,     //  per  i fpiega- 
re  pia  compitamente    molti  effetti    dell*  tUttricijmo    artifi- 
eialey   sì    per  ifcoprire  la  fpiega ^iffnt  di    molti  effetti  deW 
Annali  Tfimo  HI,  P.  1.  I  W«. 
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•^leitrìC'fMo  naturale  ,  che  finora  non  fono  fiati  conve-^ 
nienteme.nte  [piegati  .  Vili.  Contenerne  gli  [perimenti 
fatti  col  cervo  volante  -y  e  con  ì  ra'^x.'  '"torno  aW  E- 
iettricith  naturale  •,  cbs  gìuoca  tra  la  Terra  ,  <•  /* 
Atmotfera  y  e  dìver[e  con[idera\ioni  [ppra  gli  e[p^riment* 
medefitni  ^  IX.  Primo  .  Si  accennano  i  luoghi  ^  e  gli  ap' 
parecchi  d'' altre  .offerva\ioni  .  II.  Sì  indica  il  modo  d* 
ojfervare  [en^a  pericoloni  e  co»  div'[amento  .  X-  Primo  . 
In  cui  fi  adducono  ì  ri[ultati  delle  Oj[erva^ioni  intorno 
a  temporali  ec.  XI.  In  cui  fi  ftabili[ce  la  Teoria  de'' Tem^ 
parali.  "KM.  In  cui  fi  moflraficcome  e  la  genefi-^e  le  varie  af" 
fe-:(Joni  de''nuvoli  temporaleficbi  •>  sì  pritnarj^che  a[cìtixh  fi  ri- 
petono daWai^^ìone  del  fuoco  elettrico-^  il  quale  facendo  foT\a  dì 
[panderfi  ad  egualità  da  alcune  parti  della  Terra  [ovrab^ 
hondanii  in  altre  parti  mancanti  >  eccita  >  e  modifica  * 
[uddetti  nuvoli .  XIII.  Primo  .  Particolarmente  fi  prova 
ficcarne  i  fulmini  circolano  per  ì  nuvoli  dai  Iwìgbi  della 
Terra  f'ovrabbondanti  <?'  luoghi  rifpettiVamenie  mancanti 
di  fuoco  Elettrico  .  lU  Generalmente  fi  conferma  una  fi' 
tnile  circola'^ione  di  tutto  il  fuoco  elettrico  témparalefco  . 
HI.  Si  ma  fra  la  carri[^onden\a  di  tale  circolazione  at' 
mosferica  con  alcuna  fimìle  circola^^ione  [otterranea  .  IV» 
£  fi  vendica  la  pojfibilità  di  quefta  cirC9la\ione  [otterra- 
nea ec.  da  alcuna  comune  obbiezione  ec.  XIV.  "Degli  ac- 
cidenti )  ed  effetti  del  fulmine  .  XV.  XìeW  Operaci on» 
dell'  Elettridfno  ec.  nelle  Meteore  acquo[e , 

C    A    P    O      V  L 

Fìlofojìa   Morale . 
PARTE         I. 

PRIMO        SEMESTRE. 

I.  "XTOn  ci  ha  iftruzìone  piti  utile  per  la  gìoventil  « 
J^^  che  quefta  della  Moral  Filofofia  ^  per  cui  fono 
animaeftrati  i  Giovani  a  condurre  una  vita  tutto  lon- 
tana da'  vizj,  e  tutto  piena  delle  più  fode  virtù.  Ma, 
convien  confefTarlo  ingenuamente  >  fono  i  Giovani  per 
lo  più  di  tutt' altro  iftruiti>  che  della  Moral  Filofofia» 
la  quale  era  un  tempo  tutta  >  o  quafi  tutta  la  Scienza 
degli  antichi  FUofufi  ,  e  da  molti  or  Ci  confidsra  >  come 

la 
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la  parte  men  necefTarìa  della  Filofofia  .  Non  mancano  * 
per  dir  vero  >  molti  Libri  in  Italia  ,  che  trattano  della 
Morale  5  ma  che  giovan  effi  ^  fé  non  s'iftiFIa  di  buon* 
ora  alla  gioventìi  il  defiderio  di  laper  molto  di  quella 
Scienza  fubllme,  per  cui  impariamo  a  feguire  la  virtù  , 
ed  a  fuggire  il  vizio?  inutili  fi  rimangono  i  Libri  ,  e 
la  fatica  degli  Autori  loro  è  perduta  .  Cotnunque  fiali 
però  5  a  noi  appartiene  di  lodare  ne'  N.  A.  gli  Uomi- 
ni dotti  -,  che  ^\  occupano  laudevolmente  fcrivendo  >  • 
pubblicando  ottimi  Libri  di  una  Scienza  sì  neceffaria  . 
Quello  noftro  dovere  adempiendo,  diamo  in  primo  luo- 
go notizia  dì  un  Libro  pubblicato  dal  P.  Cremona  i£l 
iiprna  con  quello  titolo: 

■1.e^ionr  Acfademlche  dì  Tìlofofia  borale  per  reoolamenìà 
dtlla  Gìoveniùy  e  di  chiunque  vagli  *  vivf*e  (avi  amen- 
te da   Grò:    Giufeppe  Cremona.  lEx  Generale  di  CC,  ^f{. 

'     delle  Scuole    Pie,  tra  gli    Arcadi   Plafone    Ecatcmbej  . 
Decadi  tre   dedicate  all'*  lllufirifs.  e   ^everendìfs.   Man- 
Jign.   ¥  ranci fco   Maria    {(^ìccardi .    In    ^orna  ,    P^^jf'^    gl^ 
Eredi  Barbiellini .  1758.  4.  pagg.   395.  oltre  la  Dedi- 
ca,  e  la  Prefazione . 

Era  dagli  Amici  {limolato  il  N.  À.  a  Tcrivere  ^  « 
pubblicare  Un  intero  Trattato  metodico  di  Filofofia 
Morale  ^  che  fervìr  potelTe  psr  iftruire  la  Gioventiì  . 
Volea  egli  per  una  parte  compiacere  gli  Amici  •,  che  di 
quefla  cofa  II  richiedevano  }  tna  gli  fenibrava  per  altra 
parte  fui^erfluo  di  aggiugnere  il  proprio  agli  altrui  Trat- 
tati di  Morale  ;  e  per  quello  cercava  di  fottrarfi  dall* 
inu/ef;no  di  pubblicarlo  -.  Tanto  più  che  temeva  ancor» 
di  efporlo  al  pericolo  di  non  efTere  neppur  letto  princi- 
palmente da'  Giovani,  p«r  i  quali  dovea  fervire  ;  giac- 
ché non  fogliono  efTì  comunemente  leggere  volentieri 
quelle  Opete  ■>  nelle  quali  iftruir  ^x  vogliono  come  Scola- 
ri. Che  fece  egli  adunque?  Scelfe  io  trenta  Lezioni  Ac- 
cademiche le  Matnme  più  importanti  della  Morale  FiIt- 
fofia,  e  le  prefetua  ora  a'  Giovani  fotto  un  si  tatto  af- 
petto  >  per  trarli  così  a  leggere  con  piacere  le  più  fodft 
illruzionì,  e  riceverne  un  profitto  >  che  dall'orror  della 
Scuola  non  fia  impedito  .  Efpone  per  tanto  le  regole 
più  ficure,  che  all'amore  della  virtù  conducano  ,  e  all' 
odio  del  vizio  :  né  ciò  folamente  ,  ina  propone  ancor  Ift 
ttwniire  di  bsa  diriggcre  gì»  ftildj  \  onde  fi  ponga  ripa* 
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ro  ali'  inganno  ,  per  cui  parecchi  dopo  la  fatica  di  uni 
lunga  mal  regolata  applicazione  fi  riducono  a  mn  fa- 
per  poi  nulla  )  o  a/Tai  poco  .  Sono  dunque  utiliflìme  1( 
Lezioni  del  N.  A.  il  quale  merita  di  effere  ringraziat( 
per  avere  fi  acconciatameute  penfato  d'iftruire  la  Gio- 
ventù  >  e  per  avere  in  confeguenza  cercato  il  bene  d 
tutta  la  umana  Società,  il  quale  dalla  coftumaterza  de 
Giovani  in  gran   parte  certamente  dipcnle. 

ir.  Alle  utili  Lezioni  i^el  P.  Cremona  una  aggiugna 
mone  di  M<>nC.  Fontanìnry  Uomo  nella  Repubblica  Let< 
teraria  sì  celebre,   i  ^  ) 

Le^fonf  Accademica  fopra  P  Amicìzia  contro  un  detto  d, 
Biante  Fìlof'fo  ,  recitata  neW  Accademia  Ottohoniant 
in  I(oma  P  ann»  1704.  dui  S'g.  Abate  G'ufto  Fonta 
nini  ^  dappoi  Arcivejcovo  d''  Andra ,  In  Veneiia  ■^  1758 
Prejfo    Si  mono  Occhi  in   S. 

Infegnava  Biante  t  uno  de  prìmarj  Filofofi  della  Gre 
eia  (  ^  )  che  i  migliori  Amici  confiierar  fi  deono  ,  co 
me  Uomini»  e  che  divenir  pofìTono  una  volta  inimici  ,  < 

gì' 


(  tf  )  Nel  1755.  fu'"ono  in  Venezia  ftampate  dal  Val 
Vafenfe  le  Memorie  della  Vita  di  Monjig.  Giujìo  Fonta 
nini  ....  Scritte  dall'  Abate  Domenico  Fontaninì  ,  nel 
la  prefazione  .ielle  quali ,  le  Opere  inedite  di  Monfig.  fo 
no  annoverate  .  Si  è  dati  di  efFe  ragguaglio  nel  Voi 
XIII.  deila  Storia  Lettera'-ia  (  pag.  259.  fegg.  )  do- 
ve dando  il  Catalogo  delle  Opere  di  Monfig.  qualche 
Gì  !nta  è  ftata  fatta  al  Catalogo  ,  che  ne  a.'ea  dato  i 
Sig.  Abate  .  Ma  non  fi  è  detto  nulla  della  Lezione  ; 
di  cui  ora  iobbiam  parlare  i  onde  ^\  dee  elTa  aggiugne- 
re  a  quel  Catalogo  tra  le  Oj-»cre  pubblicate  . 

(  ^  )  Biante  non  folo  fu  dagli  Antichi  tra'  fette  Sa- 
vj  della  Grecia  annoverato,  ma  dì  ^\\xàz  Satiro  appref- 
fo  Diogene  Laerzio  (  liò-  i.  )  fu  anco  preferito  a  tutt: 
gli  altri  .  VifìTe  ,  come  dice  Gilberto  Carlo  le  Gendri 
(  Traile  de  P  opinion -,  To.  I.  pag.  ^^2'  )  nella  Edizior 
di  Parigi  del  1741.  )  nell'Olimpiade  XLII.  circa  éio. 
anni  prima  dì  Gesù  Criflo  ,•  e  morì  affai  vecchio  ,  dopc 
di  avere  difefa  la  caufa  di  un  fuo  Amico  ,  accufsro  di 
capitale  delitto . 
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gì' inimici  fi  deono  con(iderar>  come  Uomini  >  che  fi  pof- 
fono  una  volta  mutare  in  amici  Ama  tamquam  ofurus  » 
C?  tderis  tamquam  amaturus .  (  /i  )  Da  Cicerone  quello 
precetto  è  riguardato,  come  il  veleno  dell'amicizia  ,  e 
fi  rigetta  una  diffidenza  cosi  odiofa  ^  come  interamente 
incompatibile  con  la  dolcezza  >  e  la  foavità  dell'amicì- 
zia. (  ^  )  Anche  il  N.  A.  nella  fua  Lezione  impugna 
il  precetto  medefimo  ,  e  fembra  ,  come  fi  ofTerva  nelle 
Novelle  di  Veneif'a  pel  1759-  (  png.  58.  )  che  da  Cice- 
rone abbia  prefa  la  traccia  della    fua  Cenfura   contro    il 

Fi- 


(  <*  )  A  Beante  è  comunemenre  attribuito  quefto  pre- 
cetto» e  lafciando  gii  Antichi  >  che  ad  efTo  lo  atrribui- 
fcono  >  fi  può  vedere  il  Dtfla^des  >  il  quale  {  Hìftoir^ 
criticjut  de  la  Phrlofonh/e-^  To.  I.  png.  315.  nella  fecon- 
da edizion  Parigina  del  «756.  )  dice  chiaro  queftopre- 
cetto  eHfe-e  di  Bianie.  Non  niancano  con  tutto  ciò  ta- 
luni appreflTo  il  citato  le  Gendre  ,  (  pag.  349.  )  li  quali 
non  a  Biante  ,  ma  il  precetto  attribuif  ono  a  Ch'Ione 
Spartano^  W  quale  l'ultimo  anno  dell'Olimpiade  LIV. 
o  fia  567.  anni  prima  di  Ge^h  Crìfle  >  in  qualità  di  £- 
foro  ebbe  parte  nel  governo  della  fua  Patria. 

(  ^  )  Cicerone  ne!  fuo  Dialogo  ,  de  A  mici  ti  a  t  così 
del  riferito  preretro  difcorre.  Negnbat  (  Scipio  )  ullam 
vccem  in'micitiorem  tirvicitì a  potufjfe  reperir/  y  quani  ejui  •% 
qui  dixijfet  t  ita  amar?  oportere  ^  ut  aliquando  ejfer  cfu- 
rut  .  Nec  vero  fé  abduci  pojfe  ,  ut  hoc  (  quemadmtdurn 
putaretur  )  a  Biante  diSlum  ejfe  crederei  ,  qui  fapiene 
habitus  ejfet  unur  e  feotem  )  [ed  imùuri  cujufdam  j  aut 
cmbitiofi  )  aut  omnia  ad  fuam  poientiam  revocanti!  ,  ef" 
fé  fententiam .  <Siuona'n  enim  modo  quif}Uam  amicut  ef" 
fé  potent  y  cujui  fé  putahtt  ìnimicum  effe  poffe  ?  %uin 
CT  neceffe  erit  cupere  y  etiam  optare  ,  ut  quam  fap'fji'fte 
feccee  amiiut  ,  quo  plures  det  fibi  tamquam  anfìH  ad 
reprehendendum .  I^rtrfum  autem  re^e  faSlif  •,  (ommodif- 
que  amicorum  neceffe  erit  angi ,  dolere  ,  invidere  .  Illud 
potiuf  pracipiifndum  fuit  ,  ut  eam  dih'gentiam  adhibere- 
tnus  in  amici s  comparandìs  )  ut  ne  quande  ama>-e  inci~ 
peremus  eum  ,  quem  aliquando  odiffe  pofffmuf  .  §i»>n  et' 
ìam  fi  minui  ftlices  in  deligenàe  juiffemus  ,  ferendum  id 
Scipio  potfut  ,  quam  inimieitiarum  tempus  (ogitandum 
puiabat . 

I     3 
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FHofofa  Gtecp,  (  *  )  Lodevole,  è  ftaco  certo.  Monfign,. 
fonTanìnl  per  avere  impugnato  un  precetto  x  che  trop- 
po fpeflf)  fi  mette  in  pratica,  d*  falfi  amici  ,  ma  toglie 
la  vera  amicizia  dal  Mondo;  né  mea  lodevole  l'Edito- 
re di  quefta  LeJione  è  ftato,  rer  non  avfcr  voluto  ,  eh* 
ella  rimanda  nafcofa  tra  la  polvere  di  una  Lìbreri»»  cA 
tfpofta  al  pericola  dì  fmarri^fi  per  Tempre» 

F    A    R    T    E      I  I. 

SECONDO      S  E  M  E  S  T  R  E. 


IH,  T   Caratteri  dt  Ttofrafio  tradotti  già  dal  Greco  ia 

J|[  francese  dal  Sig.  de  la  Bruyere  ^  \\  quale  vi  ag- 
gìunfe  i,  Caratteri  o  Cofiumi  del  fuo  Secolo  ,  furono  si 
utili  riputati  >  che  non  fulo  pe  furoo,  fatte  più  Edizio- 
ni in  Francia  y  in  olanda  y  in  V tundra  y  in  Ingb>lt*rra  y 
e  ultimamente  nel  1755.  in  Brefda  ,  ma  di  più  furono 
ancora  tradotti  in  più  Lingue  oltramontane ,  Manca  va- 
ne una  Verfione  Italiana  y  e  ultimamente  1'  abbiamo 
avuta  con  molte  Giunte>  che  l'Opera  rendono  all' Ita- 
lia  più  utile  .  II  Sig.  Avvocato  Giufeppàntonio  Coflan. 
tini  ha  faggiamente  offervato  y  che  i  Caratteri  di  Teo- 
frajlo  y  oltreché  non    occupano  appena  la  quinta  parte    di 

tutta 


(  /7  )  Stima  W  citato  "Deslandes  tanto  degno  di  cen- 
fura  il  precetto  dì  Biantey  che  crede  ancora  j  eflTere  Ha- 
ta la  fua  fama  per  quel  precetto  grandemante  macchia- 
ta. II  perchè,  dopo  di  aver  fatto  l'Elogio  di  quel  Fi- 
lo fofo  >  così  foggiugne.  Ma  una  cofa  potea  [ereditarlo  ap- 
prejfo  un  cert*  ardine  di  Persone  y  cioè  l' idea  y  eh''  egli  a- 
vea  dell'*  Amicizia  y  qual  bene  difavventurcfamente  sì 
fragih  y  benché  sì  delce  yeti  neceffario  .  Riguardate  ì 
voftri  migliori  Amici  j  ripeteva  egli  a  ogni  occafioney  co- 
me fé  divenir  potefTero  voftri  nemici  i  più  duri  j  e  i 
più  crudeli  .  Conferò  che  avviene  ciò  troppo  fpejfo  neil' 
éfrdinario  commercio  della  vita  .  Ma  che  ?  spogliar  fi  dee 
fin  cuor  generofo  della  fua  libertà  y  e  ^ncerità  naturale  ? 
fi  dee  far  fernpre  violenta  per  una  vaga  fuppofi^ione  y  g 
le  più.  voUt  mal  f andata  j  che  potrebbe  effer  tradite  ,<* 
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tutta  r  Opera  5    n)ettono  folo  davanti   agli  occhi    i   viij 
degli   Ateniefi  ^  che  al  tempo  di  quel  Filofofo  viveano    -, 
e  fenia  applicare  al  male  nìun  rimedio  .    QuìnJi   ha  in- 
ferito, che  la  femplice  Cpofiiione    de'  viziofi   cofturai  ,6 
ridicoli   di  una   Nazione   »    che  non  fiorifcea'   dì  noftri, 
può    folo  fervire    al  pafcolo    di   una    erudita  curiofità    , 
fenza  punto    giovare  alla  correzione    de'  prefenti    coftu- 
nii  fcorretti  dsgV  Italia n/  .    Alia    fte/Ta   correzione    poco 
utili  efifer  poiTcno  ancora  le  Giunte    del  Sig.    ^e  la  Bru- 
yere    :    perchè  quantunque  egli    vi  parli    de'  vizj    di  una 
età>  e  di  una  Nazione  a  noi  più   vicina   ,•  conviene  cou 
tutto  ciò  confefTare,  che,  il  prefente  non  è   il   Secol   paf- 
fato  ,  e  l'  Italia  non   è  la   Francia    ,    e  che    è  certo    per 
altra  parte  >  che    i  vizj,  le  debolezze ,  e  i  coftumi  ri.-!i- 
coli   prendono  in  o!;:ni  età  ,  ed  in  ogni  Nazione    diverfo 
af^^etto.    Da  tutto  quefto     il  Sig.  Cojìantini    conclude    , 
che   la   pura   Tradu7ione   dell'Opera  dell'Autor    France- 
se non   avrebbe  altr'ufo  per  noi /?/?//^«; ,  che  quello  forfè 
di  farci  ridere   a   {•ot{t  altrui.    Acciocché  dunque  util   fia 
l'Opera   per  la  no  (Ira   Italia  ■%  vi  ha  fatte  parecchie  Giun- 
te >  che  unite  fono  alla  Traduzione  pubblicata  con  que- 
fio  titolo  .• 

l  Caratteri  dì  Tecfraflo  ,  coi  Caratteri  ,  o  Cofinmi  di 
que  fio  Secolo  del  Sig.  de  la  Bruyere  ,  e  la  difefa  di 
lui  fatta  dal  Sig.  Cofta  .  Il  tutto  tradotto  dalla  Lin- 
gua Francefe^  ed  iìlujirato  con  T^ifle (fiorii  Critiche  5  e 
Morali  adattate  ai  cojìuvii  correnti  d^W  Avvocato 
Giufepp- Antonio  Cojìantini  Autore  delie  Lettere  Critt^ 
che.  In  Venezia  1758.  Apprejfo  Oiambattifia  NoveU 
li  .  in  8.  Torno  Primo -^  pagg  184-  oltre  31.  pagg.  di 
proemi  •  Torno  Secondo  )  pagg.  328.  Tomo  Ter^o  ■% 
pagg*  3*9'  Tomo  ^arto  ,  pag.  jSS.  Tomo  §uinto  , 
pagg-   378- 

Dopo  la  Prefazione  del  Sig.  Cojìantini  vengono  nel 
Primo  Tomo  due  Avvertimenti,-  uno  riguarda  le  Edi- 
zioni di  Arnjìerdam  nel.  1731.  e  di  Parigi  nel  J  733.  e  I' 
altro  riguarda  la  Edizion  di  Parigi  nel  1739.  A  quefli 
due  Avvertimenti  del  Sig.  Cojìa  fuccede  un  Difcorfo 
del   Sig.   de   la   Bruyere   intorno   a   Teofrajìo . 

IV.  Succedono  al  Difcorfo  i  Caratteri  di  Teefrajìo 
nel  Primo  Tomo,  il  Sig.  Cojìantini  entra  qui  tofto  con 
le  fue   Bjflejfìoni  Criticbt  t  ed  offerva  ,  che  fs    Teofrajìo 

I     4  fi  pò- 
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fi  potea  a'  tempi  fuoì  lufìngare  dì  aver  cognizione  àegVi 
Uomini  nell'età  di  99.  anni  j  a'  tempi  noftri  chi  foffe 
altrettanto  tempo  vifluto  ,  confervando  una  buona  pe- 
jietrazione  >  e  robuftezza  d'ingegno  ,  non  ardirebbe  di 
Jufingarfi  di  couofcer  gli  Uomini  baftantemenre  j  né  i 
Jor  coftumi .  E  certo  al  Seco/  nojìro  t  dice  il  Sig.  Avvo- 
cato •>  dove  fono  i  Virtuofi  veri  amatori  della  Virtù  >  che 
nei  loro  purgati  coftumi  darci  pojfarto  idea  di  dò  j  eh''  ef- 
fer  dovrebbero  tutti  gli  Uomini  t  e  col  loro  confronto  fac- 
ciano conofcere  ad  uno  ,  che  medita  fopra  le  anioni  uma-^ 
ne-,  quali  fieno  i  vi^toft^  come  il  f alfa  metallo  (t  cono] ce 
iìl  confronto  delP  Oro  f  Io  non  negherò  già  >  che  non  vi 
jiano  degli  Uomini  probi  i  tna  due  cofe  b'fogna  accordar- 
mi ;  /'  una  ■,  che  fono  affai  rari  (  parlo  di  quelli  »  che  fc 
-no  nella  Civ'l  Società  )->  la  feconda  >  che  è  fi  grande  il 
tumulto  de''  Vi^j  ,  cbe  a  guifa  de"*  pefci  nelle  tempejìe 
del  Mare -^  convien  ^  che  i  buoni  fi  afcondano  •>  per  non  di- 
venir fagrifido  dell'  orrida  procella  n^  cbe  f convolge  tutto  il 
buon  ordine^  e  trionfa  baccante.  Vi  è  ancora  di  piùt  (^ 
quefto  è  il  peggio)  che  adejfot  non  pih^  come  in  que^  tem- 
pi t  un  jolo  vf^io  domina  in  cadaun  vi'{iofo  .  Gli  Uomini 
fono  promifcuamente  tiranneggiati  da  molti  vi\j  .  Uno 
non  fi  contenta  dì  efCer  lafcivo  ,  fé  non  è  anche  ufurpa- 
rof  degli  altrui  ■i  prepotente  -^  micidiale  ^  traditore  -^  bugiar- 
do-,  avaro  ec.  talmente  i  Caratteri  de"*  V'\j  fono  in  gui- 
Ja  l'uno  con  P  altro  confufi  yche  molto  malagevole  farebbe 
a  Teofrafto  il  difcernerli  fé  vìveffe .  Siccome  perh  a'  fuor 
tempi  involti  nelle  tenebre  del  Gentilefimo  ,  cvnfideravafi 
per  Vi\!o  quello  fol  tanto  ,  che  opponevafi  alla  felicità 
della  vita  >  e  della  Società  umana  ,  così  opera  illuftre  fu 
lo  fcoprire  i  Caratteri  delle  umane  deh  eie  we  .  A*  tempi 
noftri  illuminati  dalla  Verità  ,  fi  crede  utile  il  farne 
qualche  applicazione  y  onde  non  folo  fi  foddisfi  la  curiofi- 
tà  coir  imparar  a  conofcere  i  vi^iofi  colla  f corta  del  Z^/- 
trattoy  che  ne  fa  P  illuftre  Filofofo  ^  ma  fi  ftudj  d''  indur- 
re il  vì-{^>ofo  a  riconofcer  fé  fìeffo  in  quefto  I(itratto  >  per 
■vergognar fi  ,  e  corregger  fi  .  Pur  troppo  f appi  amo  ,  cbe  P  a- 
tnor  proprio  fa  >  che  il  viiiofo  riconofca  i  proprj  vi-^j  ne' 
gli  altri  )  ma  0  fi  lufinghi  di  non  averli  .^  oppure -,  attefe 
alcune  favorevoli  (ircoftan^e  -,  in  fé  ftejfo  gli  feti  fi  .  Con 
le  parole  del  Sig.  Coftantini -,  ch'abbiamo  in  quefto  luo- 
go trafcritte,  abbiamo  dato  un  faggio  delle  lue  Hjfiejfio- 
ni  Critiche  y  ch'egli  ai  ogni  Capitolo  di  Teofrafto  ha 
aggiunte,  nioftrando  ,  che  i  vizj  de'  noftri  storni    fono 
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maggiori  de'  vìzj    >   ch'in  Atent   a*  tempi    di  Teofrajìo 
regnavano. 

V.  Erano  i  vizj  ^^  Atene  ,  fecondo  che  dal  Filofofb 
ne'  fuoi  Caratteri  fono  in  18.  Capi  defcrltti,  la  finiuU- 
zione  )  l'adulazione)  il  parlare  fcioccO)  ed  importuno  « 
la  rufticità  )  la  compiacenza  verfo  chiunque  >  la  furfante- 
ria )  l' immoderato  ciarlare  ^  lo  fpaccio  delle  Novelle  ) 
la  sfrontatezza  cagionata  dall'avarizia  >  il  fordido  rif- 
parraio  >  la  sfacciataggine  ,  la  importunità  ,  l' affettato 
zelo  )  la  Cupidità  >  la  brutalità  ,  la  fuperftizione  >  Io 
fpirito  nojofo  )  e  malinconico»  la  diffidenza»  la  villania» 
o  inciviltà)  la  moleftia,  la  vana  gloria  ,  P avarizia  j  l* 
oftentazione  )  1'  orgoglio»  la  codardia»  l'ambizione  ,  la 
tarda  irruzione  »  e  la  n)aledicenza  .  Quanto  più  ora  re- 
gnin  tra  noi  quelli  vizj  »  che  non  regnavano  due  mila 
più  anni  addietro  tra  gli  Atem'efi^  noi  qui  efporremnio» 
fé  per- an)ore  di  brevità  coftretti  non  foflìmoa  tralafciar 
molte  cofe»  fenza  darne  un  più  diftinto  ragguaglio.  Ma 
per  dir  pur  qualche  cofa  »  ci  fermeremo  fui  Capitolo 
XIII,  eh' è  del  -{elo  ajfettato  »  per  cui  da  Teofraft»  s' 
intende  »  urta  ricerca  importuna  »  o  una  vana  ajfettaiio^ 
ne  di  mofirare  altrui  della  benevolenza  Con  le  parole  »  e 
con  tutto  il  contegno.  Di  quello  vizio»  come  offerva  il 
Sig.  Cojìantini  t  peccan  coloro»  che  più  per  una  fpe'^ie  di 
fconfigliata  ambizione  »  che  per  vero  defìderio  di  far  al" 
trui  ffrvigie^  s*  intere jf ano  con  premura  nelP  altrui  contine 
gen-^e  .  ^uejli  non  fi  configliano  con  la  propria  abilità  % 
né  con  la  probabilità  »  che  P  Opera  loro  pojfa  »  o  non  pojfa 
ejfer  grata  »  o  adattata  alle  circofian^e  .  Ejji  per  lo  pia 
fanno  fare  di  tutto  y  e  per  mofirar  premura  »  ma  nel  tem- 
po fiefi'o  abilità  »  fi  ojferifcono  a  printa  vi  fi  a  \  fuccede  poi 
0  che  rovinano  le  intraprefe  per  capo  dì  lare  imperizia  % 
oppure  che  le  pongono  almeno  in  maggiori  difficoltà  ,  Pro»' 
ti  a  prejentarfi  ad  un  Tr/httnale  per  efporre  le  altrui  ifiatt" 
q;^»  fen^a  fapere  il  metodo  da  tenerfi  t  e  fen^a  e f aminar* 
fé  le  ifìan^e  fiano  efaudihili  ^  e  ne  fuccede  »  che  quando 
la  materia  ben  condotta  potrebbe  fortire  efita  fortunato  ) 
prodotta  da  quefti  audaci  irremediab'lmente  rovina  .  Ab- 
bia alcuno  bifogno  deW  ajfifienia  di  un  Grande  »  benché 
non  ricercati,^  fi  oferifcono  Mediatori -^  indi  o  innanzi  di 
presentar  fi  perdono  il  coraggio  »  o  portano  /'  affare  con  tan- 
to fgarbo  »  che  ottengono  una  ripulfa .  Se  fuccede  una  rif- 
fa »  entrano  francamente  di  me^^o  y  Jenq^a  conofcere  i  con- 
tendenti >  e  per  h  più  fuccede  ,  (b"*  fffi  n"    f portane  le  buf^ 

je. 


13S        Ann  ALI  Letterari 

ff.   Vox^'ono  far  ftrvfsfo  a  tutto   fi    Mondo  ,  ìntendofio  di 
tutto -i  han  mano   con   tutti;  e  P  ingerì fco  no    fran.arnem» 
^»v«  non  fono  chiamati .   Uno   abltijogna  di  una   Supplica^ 
gli   una   Scrittttra  ,  4'':^^^  Accordo  ,*   eccoli  pronti -^   e  per  l» 
fià  jlorpiano  tutto' ,    Otccrì'e   di  maneggiare    un  intere  fé  , 
•fferifono  V  opera  Uro  s   finalmente    come   mal    pratici  h 
abbandonano,  d'^po  averh  intrigato .   Si  offerirono  de  pla- 
care  inimicizie  t   ed  a  lungo    andare  {''impegnano    in  fod" 
dì sfaTjon*  spiacevoli  ad  una  parte  ^  0  ad  entrambi  ^  e  ta- 
lora accendono  maggior  fuoco  .     Ajfumono    degli    impieghi 
non  corrispondenti  alle    proprie  fo-^e  ,    e   fi>talmente    dopo 
aver  f offerto  mille  rampogne  ^  a  caufa  della  incongruità    ) 
^he  commettono  ì  fono  co/i''ftti  ad  abbandonarlo  .    In  fom- 
ena  quefii  fono  Uomini  arditi  >  e  imprudenti-t  che  non  mi- 
furano  le   proprie,   forie  t   e  che  Infciandofi   guidare  da    un 
émpetuofo  difordinato  defiderio  di  far  del  éyne^  d' ordina- 
tifi  cadono  in  errori -^  e  fanno  ael  male, 
^  VI.   A'  Caratteri   di   Teofrafto   fuccedono   i   Caratteri  , 
(fffia  i  Cojìumi  di  quello  Secolo  del  Sig.  de  la   Bruyere  , 
Non  folo  il  Slg,  Cojifintini  ha   voluto    in    Italiano    tra- 
durli» e  farvi  le  Giunte  delle  fue  ^'fleffioni  i  ma  di  più 
%);2,xs\  Carattere  ha  voluto  dividere  in   più  Paragrafi»  per- 
chè 1*  Autore  allontanandoli   dalla  brevità  ,  e  dal  meto- 
do di   Teofrafto    ,    è   ftato    ne'   fuoi    Caratteri    proli/To  ■% 
anzi  che  no  .    Nel   Primo  Tomo  abbiamo  folo    il  primo 
Carattere-i  che  tratta  delP  Opere  d'ingegno -^  ed   è  dal  Sig. 
Coflantini  divifo  in  2z.   Paragrafi  >  de'  quali  noi  diremo 
qui  il  titolo:   I.   Diffcile  lo   fcrivere   Libri    Morali  •    *. 
Opere  mediocri   mal  applaudite ,   Antichi  lodati  .    5.   Buon 
^ujio  per  difcernere  :   4.    Imitazione    degli    Antichi    nello 
jiile  :   5.   Cenfurare  le  cof*"  proprie  :   6.   Efame  altrui    Ju  le 
cofe  proprie:    7.   Giudici  fciocchi  de"*   Libri  altrui  ì  adula- 
licione  dei  proprj  ;   8,    Giudi  do    vario  degli   Intendenti  :   9. 
lndifferen\a  per  le   varie  opinioni  :    io.    Giudi  do  dei  mol- 
li decide;   xi.   Novellrjìi ,    Vero  oggetto  degli   Autori:    12. 
Ammirazioni  fdocche    .    Stile  delle  Lettere    Molière  »    eÀ 
altri  del  fuo   rango:   13.   Sopra  alcuni  Autori    :     14.    So- 
pra  altri   Autori  :     I5.    Sopra    le  Opere    in   Muftca  :    I  $. 
Partiti  dei  Teatri ,  ridere  ,  e  piangere  in  ejji   :     i  7.   Tra- 
gedie,  Caratteri  Comici  :   18.  Confronto  tra   Cornelio  y    « 
ì^acine  :    19,    Eloquenza  fubli me -^   Sinonimi  ^  e   Figure  O- 
tatorie  :   %0,   Censura  delle  cofe  proprie  -    Intelligibilità     ^ 
Scritti  pungenti  :    il.   Su  lo  Jìile  Frane efe  .    Ingegni  fciol- 
ti  PhgiarJ  :  az,  Critica  t  falfe  tacdf-,  Stili  .    Noi  non 

lafce- 
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lafcerera  quefto   Tcuio»  fen^a  far  prima  alcans  OfTcrvz-* 
zioni,  e  fenza  dare  un  faggio    e    della  maniera  Hi   fcri- 
vere  tenuta  dal  Sit;.  </<■    U    Bruyere     e    delle    Rifleflìoni 
del     Sig.     Cofinntini  .     E    quanto    al   Ctggio  ,    così    degli 
Scritti  pungratf   dice    il   N.   A.   Sì   ha  quffio  incomodo   di 
f ch'ire   neìU   lettura   dei   Libri  fatti  da    Ferfone    di    par^ 
tito  ■%  e  di  raggiro  y   the  non   vi  ji  vede  femore  la   verità» 
I  fatti   vi  fon   mafcherati   ,    le   ragioni   reciproche    non   vi 
fono  punto  rapportate  in  tutta   la  loro  for^a   )   ni   con  in- 
tera ejatie^^a  ;  r  di  >  eòe  logora  la  più  lunga  pa\ien-^.i  ^ 
cortyien   leggere  un  gran  numero  di  termini    duri  ,  ed  in~ 
«iuriofy  che  fi.  dicano  Uomini  gravi  ^  the  di  tin  punto  di 
dottrina  y  o  di  un  fatto  conteftato  >    fi  fanno  una  querela 
parfonale  ..    T ali   Oere    hanno  quefto   di    particolare    ,    che 
non  meritano   ni  il  corfo  prodi giofo  )   che   hanno  per   qual- 
che  Tempo  »   né  la  profonda   dimentican^^a  t  in  cui   cadono  ^ 
allorché  venendo  ad    eftinguerfi  il  fuoco  y    e  la  divifione    y 
ejfe   divengono   Almanachi   dell'  anno    pajfato  .     Agglugne 
il  Traduf  tr  re  nelle  fue  Rifleflìoni  fu  quefto  pafiTo.   Sono  da 
(cm'"iferarfi  gli  attacchi  y  che  anche  in  Italia  [avente  di- 
fiurbano   la   Società  y  [vegliando  incendj  tra    ferfone  y  che 
a   vicenda   dovrebbero  rìfparmiarfi  .     £'  dolor efo   ,    che  non 
potendo   tali  Opere  ufiire  alla  luce  per  le  vie  legittime  del- 
le Stampe  ,    s' imprimano  alla    macchia  y   fotta    nomi    di 
Poeti  juppojìi  i  qutjlo  certamente  dimofira  y,  che  chi  le  ha 
fcritte  j     le   concjce  per  ccfe  y    che  devono  manìfeftarfi   in 
maschera  ufcendo  dalle  tenebre.   Il  peggio  fi  èy  che  fi  fa- 
mentano  le  animofità   fra     Perfene  dejUnate  a   dar  efem- 
pio   di  carità  y    fi  dà  pabolo  ai  tnale  inclinati  ,    fi  divide 
il   Mondo   in  partiti  ,    trionfano  i  Settarj  frj  quefìe  di- 
f cor  die  y  i  circoli  degli  sfaccendati  y  e  fino  i  congre(fi  del- 
le Donne  /'  ingerifcono  in  queftioni  ad  ejfe  non  attinentiy 
e  fi  nodrifcono    diffenfioni  fra  i  Pajìori    con   danno    della 
^Greggia  .    Non  f  è  peri   da  gran  tempo  veduto  uno  sfogo 
più  ingiurialo  >  ne  più  ingiufto  di  quel    Padre  Cappuccine 
Contro  /'  Autore  delle  Lettere    Critiche   .    Dopo    averlo    in 
una    prirr.a  Operetta    nominato    celebre   Autore  ,    erudito 
Scrittore»  accreditato  Autore  >  dotto  >  e  Criftiano  y  ed 
averne  amn)irata  l'erudiiione  j  e  lodata  la  Morale  y  ora 
moftruofarnente  contraddicendofi  y   non  ha  ribre-uj)  di   tac- 
ciarlo d'  ignorante  y  di  bugiardo    y  dì  oiancator  di  paro- 
la >  che  abbia   ingannato  il   Mondo  )    e  che  con  fpropofi- 
tata   prefunzione  pretenda  ,   che  i  fuoi  inganui  non    (ìaao 
fcgperti  .   Lo  tratta  prima  da  vicino  alPF.refiay  e  ^J  da 

ri' 


140        Annali  Letterarj 

paggio  di  Eretico  •,  da  calunniatore  fatirìco  )  cbf  arroghi 
gli  attributi  di  "Dio  ,  produttcr  di  errori  ,  /  fpropofiti  ,  e 
con  una  bella  parità  ,  [piega  ^  che  merita  le  ficchiate  •,  co- 
me privo  di  fenno-,  e  di  cofcien^a  ,  tutto  a  cagione  dello 
sbaglio  inefcufabile  da  ejfo  prefo  ^  e  mentovato  dì  jopra  . 
Ciuflificbi  chi  puh  un  contegno  cotanto  contrario  a  tutti 
i  più  [agri  riguardi  contro  dì  un  Autore  cognito  s  lodato  ^ 
0  rifpettab'le , 

VII.  Ora  venendo  alle  OfTervazioni  1  primamente  non 
folo  nelle  riportare  parole  j    ma  altrove  eziandio  le  fue 
cofe  difende  il  Sig.  Cojìantim  ^  il  quale  contro  il  V.Vin- 
£enxo  da  S.  Eraclio  1  eh'  è   il  Cappuccino  n-elle    riportate 
parole  citato  ,   fpefiTo  in  tutte  le  fue  Rifleflìoni    n)oftra 
rifentimento  .    Anzi   perchè    il   Gazzettiere    di     Modena 
lodò  nel  1757.  quefto  medefimo  Cappuccino -^  anche  con- 
tro di   lui   dice  alcune   cofe  il  Sig.  Cofiantim  .    (  To.  i. 
pag.    1 36-  J  Oltracciò    altri    Autori    ancora    fono    da    lui 
qua  1  e  là  impugnati  1    fecondo  che  ha  giudicato  ben  d* 
impugnare  or  l'unoi  or  l'altro  .    Finalmente  neppur  la 
perdona  al  Sig.  de  la   Bmyere^   e  dice  fefTo  a  chiare  no- 
te »  eflTer  egli  di  fentimento  tutto  contrario  a  quello  dell' 
Autor   Francefe.  Quefte  tre  OfTervazioni  ,   con    le  quali 
intendiamo  di  far  conofcere  la   Filofifica   libertà  j  di   cui 
«fa  nella  fua  Critica  il   Sig.   Cojiantinr  •,  non  folo  il   pri- 
mo Tomo  riguardano,   ma  gli  altri  ancora  •,    de'  quali    è 
tempo  ornai ,  che  noi   diamo  ragguaglio  ,    il  che    faremo 
con  maggior  brevità  >  che  non  abbiam  fatto  dando  rag- 
guaglio  del    primo    Tomo  ,    Nel  fecondo    adunque    fono 
quattro  Capitoli,*  uno  •»  eh' è  il  fecondo    dell'Opera  del 
Sig.   de  la   Bruyere  >    è  del    merito    Per  fonale  y     uno  delle 
Donne  ,  uno  del   Cuore  9    ed   uno  della   Società  ,    e  della 
Cenverfaiione  ,     Altri  quattro  Capi   fono  nel    terzo   To- 
mo >  il    fedo  5  dei   Beni  di  Fortuna  >    il  fettimò  >    della 
Città  t  l'ottavo,  della   Corte  ^  ed    il    nono,  dei   Grande   « 
Nel   quarto   Tomo  abbiam    folo   tre  Capi  ,    il    Decimo  » 
della  fogge^f'one  ai  Sovrani  ■y  l'undecimo,   dell'^Uomo  y   e  il 
duodecimo,  dei   Giudici.    Finalmente    nel    quinto   Tomo 
fon  gli  ultimi  quattro  Capi,  uno,  della  Moda  ^   MnOtdi 
alcune  ufanie-,  uno,  del   Pulpito  ,  ed  uno,  degli   Spìriti 
Forti.   Tutto  quello,  che  dice    il  Sig.  de   la    Bruyere     in 
quefti  Capi,   e  tutto  quello,  che  il   Traduttore  aggiugne 
nelle  fue  Rifleflìoni ,  meriterebbe  un  diftinto  ragguaglio 
per  la  utilità,  che  tirar  ne  potrebbe  ogni  genere  di  Per- 
lone.  Maquanto  mal  diverrebbe  prolirtb  ilnoftro  eftrat- 
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tOi  Ce  di  tutto  diftintamente  fi  voIefTe  parlare?  per  po- 
co P  Eftratto  eguaglie:ebbe  i  cinque  Tomi  dell'Opera  . 
Lafciando  per  tanto  ogni  altra  cofa  <,  ci  ferniere«io  a 
parlar  folo  dell'ultimo  Capo  con  la  niagi^ior  brevità  » 
che  ci  farà  poflìbile^  dopo  di  avere  i  Leggitori  efortati 
a  non  lafciare  di  leggere  tutta  l'Opera,  che  può  molto 
giovare  alla  riformaiione  degli  fcorretti ,  e  viziofi  coftumi  . 
Vili.  Si  tratta  nell'ultimo  Capo  >  com'è  già  detto  > 
degli  Spirili  Forti  ì  cioè  di  coloro,  che  dalla  Religione 
fono  alieni  ,  ed  in  cuor  loro  o  non  credono  nulla  >  o 
non  credono  ciò  ,  ch'.è  efTenziale  a  credere  .  Si  danno 
effi  gloriofamente  un  tal  titolo  ,  per  dinotare  ,  che  ro- 
bufti  fi  fono  refi  contro  i  pregiudizi  della  educazione  « 
e  del  ritnanente  degli  Uom'nì  :  ma  fo!o  per  ironia  accordan 
loro  lo  ftefTo  titolo  gli  uon)inì  faggi,  che  reputanti  piut- 
tofto  "Deboli  Spiriti t  quali  veracemente  fi  fono  .  E  certo 
non  è  una  gran  debolezza  lacontinia  incertezza,  in  cui 
fono  quefti  pretefi  Spiriti  Forti -^  fui  principio,  e  fui  fi- 
ne del  proprio  eflTere  >  della  propria  vita,  de'  proprjfen- 
timenti,  e  delle  proprie  cognizioni?  In  sì  fatta  debolez- 
za però  cadon  parecchi  o  per  defiderio,  o  per  una  cer- 
ta vanità  di  didinguerfi  dal  comune  degli  Uomini  nel 
crederei  o  per  connivenza,  e  per  umani  riguardi,  per  i 
quali  oppor  non  fi  vogliono  con  la  loro  Religione  alle 
niaflìme  di  un  qualche-U^mo  po/Tente  ,•  o  per  trafcurag- 
gìne  dannevoliffima  di  non  cercare  la  vera  Religione  y 
che  fi  giugne  a  riputa»-  debolezza  ,  come  la  lettura  de* 
Santi  Padri  una  nojofa  feccatura  'fi  eftima  ;  o  per  vi- 
vere a  fuo  capriccio,  e  fecondo  ciò  ,  che  ne  dettano  le 
sfrenate  paflìoni  ,  non  efiendoci  tra  gì'  Increduli  chi  fia 
veracemente  feguace  della  virti^  .  Altre  cofe  ,  che  alia 
Irreligione,  e  all'empietà  conducono  ,  vu  efponenJo  il 
Sig.  dt  la  Bruyere  ,  il  quale  la  fpiritualità  della  nollr' 
Anima,  dall' effere  una  fodanza,  che  penfa  ,  dimostra  , 
e  la  efiftenza  di  Dio  dalle  Creature'.  Con  gran  forza 
le  fue  dimoftrazi'oni  promove,  e  le  obbiezioni  degli  em- 
pì con  egual  forza  difcioglie  y  onde  fi  può  quello  Capo 
confiderare,  come  un  buon  Trattato  attiflìmo  a  convin- 
cere, e  debellare  i  pretefi  Spìriti  Forti  .  Il  Sig.  Cojla»- 
tini  va  feguendo  nelle  fue  Rifleflìoni  a  paffo  a  paflx>  T 
Autor  Francefe  i  ma  perchè  fembra  ,  che  quelli  prenda 
folo  gli  Atei  di  mira;  ed  egli  reputa,  ch^  Atei  veri  ,  e 
d'intelletto  non  ci  fieno,  comunque  ce  ne  fieno  di  de- 
siderio, e  di  volontà  3  contro  i  l^eifii •%  e  i  Ltnìtvdina-- 
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fj  va  opportunamente  applicando  le  Himoftrazioni  àù 
fuo  Autore  pronioflTe  .  Ma  bafti  quello  per  ora  e  dì 
Tfpfrajio  •»  e  del  fuo  Traduttore  ,  e  rivolgiamoci  col  parlar 
noftro  alla  conterà  celebre  tra  il  Sig.  Fraactfcomarìa 
Zanetti^  Segretario  dell' Accadetnia  dì  Bologna  %  e  il  P. 
Cafiìnnocente  Avfnìdi  ^  ProfeflTore  di  Teologia  nelU Rea- 
le Univerfità  di  Turino. 

IX.  Abbiamo  già  detto  altrove  ,  parlando  della  fc» 
conda  Parte  degli  Opufcoli  fu  quefta  contefa  raccolti  \ 
che  il  Sig.  Canonico  Giuseppe  Guerreri  fi  dichiarò  nell* 
{[ìZ  Hiifocrìfìa  pel  P.  AnfalJi  .  Ma  fi  vuole  >  ch'egli 
abbia  mal  giudicato  >  ed  ecco  il  tiro!  del  Libro»  in  cui 
£  pretende  di  -convincerlo  di  pia  sbagli. 

^elì' Apparizione  dì  alcune  Ombre.  Kivella  'Letteraria  dì 
JP^  B.  B.  In  Lucca  1758.  apprejfo  Jacopo  Giuftì  .  -4» 
pagg.  40.  oltre  un»  Lettera  prenieflavi  pur  di  40* 
pagg- 

Si  dee  qui  ricordare  il  Leggitore  >  che  1'  Èminentiffi- 
*io  Sig.  Cardinale  §uerint  ,  della  Italica  Letteratura  •% 
dell'  Ordine  Benedettino -^  e  degli  Ecdefiaftici  Prelati  ono- 
re >  e  gloria  grande»  e  fplendidiflìmo  ornamento  >  fcrif- 
fe  già  una  Lettera  al  Sig.  Zanotii  t  lodarjdo  ,  ed  appro- 
vando ciò»  che  fcritto  avea  contTo  il  Maupertuìs  >  e  ciò 
difapprovando,  che  il  P.  Anfaldi  avea  fcritto  in  difefa 
dell'  Autor  Fran^efe  .  Morto  il  Sig.  Cardinale  ,  quefta 
Lettera  fu  pubblicata  dal  Sig.  Abéte  Sambuca-,  onde  il 
Sig.  Marchefe  Caraccioli  prefe  occafione  di  fcrivere  la 
Tua  Profopopeja  ,  In  cui  l' Ombra  del  Sig.  Cardinale  s* 
introduce  a  dar  fentenia  favorendole  al  Sig.  Zanotti  nel- 
la Tua  contefa  col  P.  Anfaldi  .  Il  Sig.  Gue>-rert  prefe 
"nella  fua  "Dìceocrifta  a  impugnare  la  Profopopeja  i  e  con- 
tro di  quella.  TUceocrifa  è  fctitta  la  prefente  Novella, 
Tutfo  ciò  è  narrato  nella  Lettera  ,  che  le  va  innanzi  » 
la  quale  per  l'ottimo  gufto  »  che  in  ogni  fua  parte  ri- 
fplende»  è  fti©ata  del  Sjg-  Zanotti.  Quefti  dopo  il  rac- 
conto» che  abbiamo  qui  brevemente  accennato»  va  il  Sig» 
'Guerreri  impugnando»  e  in  ciò  egli  impiega  la  maflìma 
parte  della  fua  Lettera  .  Succede  a  far  lo  ^t^o  la  ÌJo- 
'velia',  In  cui  il  P.  Abate  Bonafede  con  pulito»  vago»  e 
leggiadro  ftil  Boùcaccievole  impugna  la  T>iceoCrijia  .  Se  il 
Sig.  Canonico    fia  per    rifpondere  »    noi  riol  fappiamo    ; 

^  ^ualup^ut  coiji  avYefiga»  noi  con  Id  foilts  nodraii;^ 
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differenza  ^  e  Centi  prendere  in  quefta  comedi  partito  » 
non  ne  farem  più  parola)  fé  non  verrà  al  Pubblico  niun 
altro  Libro  ,  che  le  appartenga  ,•  e  fé  qualcuno  vorrà 
fcrivere  fopra  di  efCiy  ne  daremo  notizia  ne*  N.  A. 

CAPO      VII. 

Medicina^  Chirurgia ^  Anatomìa^  e  Botanica, 

PARTE      1. 

PRIMO    SEMESTRE. 

^•.'TTL  celebre  ^oerlave  volendo  infegnare  con  qual  ni«* 
J,  todo  fi  debba  la  Medicina  Hudiare  »  dalla  Fifica  > 
e  Geometria  incomincia  l'Opera  fua  )  viene  dopo  alla 
Chiniica  )  alla  Botanica,  all'Anatomia  ,  alla  Teoria  del- 
la Medicina,  alia  Patologia,  alla  Semiotica,  alla  Diete- 
tica, alla  Terapeutica  ,  alla  Chirurgia  ,  alla  Medicina 
Pratica,  e  alla  Storia  della  Medicina  .  Noi  feguiremo  l' 
ordine  ftefTo  nel  dar  ragguaglio  de'  Libri,  che  a  queft» 
prima  Parte  del  prefente  Capp  appartengono  .  E  giacché 
della  Matematica,  e  della  Fifica  abbiam  di  fopra  parla- 
to ,  incomincierem  dalla  Chimica  ,  a  cui  riferiamo  dus 
Libri,  il  primo  de'  quali  ha  quello  titolo: 

"De  TLucenfìum  Thermarum  falìhut  TraFiatut  ,  AuSloPè 
Jofepbo  Benvenuto  Phil.  ac  Meif.  Doiìore  Societat,  Im- 
periai. German.  ac  IRjg.  Cutting.  Collega.  Lucca  1758» 
Excvdebat  Jofepb    Salini.   8.  pagg.   1;?. 

Si  dice  nelle  Novelle  fiorentine  ^  che  il  Sig.  ^envenu* 
t*  s'  impiega  nei  lavoro  di  altre  Opere,  le  quali  fi  affet- 
tano con  anfietà  ,  e  che  il  fuo  prefente  Trattato  ha  in- 
contrato il  gradimento  de'Letterati .  E  come  no?  fé  tan- 
to bene  efamina  in  efto  la  natura  ,  e  gli  effetti  del  fa- 
le,  che  fi  ricava  dalle  acque  de'  Bagni  di  Lucca ■%  e,  dal- 
la terra,  che  con  elfo  va  unita  ,  e  Marga  bianca  da  lui 
fi  chiama,  o  Agarico  minerale^  Infegna  dunque  il  N.  A. 
priniaruente  ,  in  qual  maniera  ^i  tragga  il  fale  dalla  ac- 
que, e  poi  con  fode  ragioni  ,  ed  efatte  fperiente  dimo- 
Hrai  doverfi  ridurre   il  fuQ  (ale  alla  clalTe  de'  neutri  » 

<ch« 
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the  partecipano  di  acido  j  o  di  alcali  ,  clafTe  oniogcne» 
a'  Tali,  che  nel  corpo  umano  s'incontrano  .  Vien  dopo 
a  fpecificare  que' mali  >  ne*  quali  e  il  fale  unito  alla  ter- 
ra» e  quefta  feparata  dal  fale  >  utile  con  la  fperìenza  *Ci 
trova,  ed  efficace,"  e  di  poi  pafTa  agli  efperimenti  fu  lo 
fcioglimento  de'  calcoli  duri  ,  e  marmorei  per  la  infufion 
loro  nella  foluzione  di  quedo  fale  ,  e  delle  acque  della 
V*'^ia  i  notando  dìftintamente  ,  in  quanto  tempo  furono 
ì  calcoli  perfettamente  difciolti.  Aggiugne  in  fine  >  che 
riferir  potrebbe  molti  cafi  dell'utile  riportato  da  chi  per 
fuo  configlio  del  fale,  e  della  terra  ha  fatto  ufo,  e  ad- 
duce l'efempio  di  una  Dama  ,  che  per  quell'ufo  reftò 
affatto  libera  da  un  oftinato  fluore  uterino  .  Siegue  la 
Traduzione  dello  (leffo  Trattato  in  Italiano  ,  e  una  Let- 
tera,  in  cui  le  diverfe  forgenti  de'  Bagni  dì  Lucca  ,  e 
le  malattie,  nelle  quali  fon  di  efficace  rimedio,  fi  defcri- 
vono  dal  Sig.  Benvenuti  ,  di  cui  avremo  tra  poco  a  par- 
lar di  bel  nuovo  in  quefto  medefimo  Capo  .  Partiamo  in- 
tanto all'alerò  Libro  di  Chimica,  alla  quale  unifce  il 
Boerbavt  la  Farmaceutica. 

3iedicina  Facile ,  ovvero  Formulario  di  Medicamenti  di 
agevole  preparazione  ,  utile  ad  ogni  Profetare  ,  ma 
■principalmente  a*  Chirurghi  di  Campagna ,  a*  Curati  ^ 
td  alle  Perfone  caritatevoli  ,  che  d'jhibuifcono  T{emedj 
alla  povera  Gente  j  con  Offerva-^ioni  per  rendere  fiù  fa- 
cile la  giufia  applica\ione  de'*  ì(emedj  .  Traduzione 
daW Esemplare  Francefey  arricchito  di  ^imedj  [celti  y 
0d  eflratti  dall'  Efemeridi  di  Germania  .  In  Lucca  > 
apprejfo  Vincenzo  Giuntini .    1758.   8.  pagg.  3''' 

Sono  Autori  di  queft' Opera  quattro  valenti  Medici 
Fran^efi.,  il  Sig-  Arnault  de  Noblevìlle  ,  Medico  ordi- 
nario del  Re,  il  Sig.  Solerne  ,  Corrifpondente  dell'Ac- 
cademia Reale  delle  Scienze  di  Parigi  {^  a  )  \\  Sig.  Loi^ 
re  du  Prrrony  della  Società  Letteraria  é.'' Orleant  ,  e  il 
Sig.  Villac  de  Lavai  y  Medico  degli  Spedali  militari  di 
Namur.  Tutta  l'Opera  è  divifa  in  due  parti  :   la  prima 
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{  a  )  Da'  Signori  Arnault  ^  e  Salerne  un' altr' Opera 
abbiamo  avuta  fu  gli  Animali,  dell*  quale  in  altro  Vo- 
lume de'  N.  A.  dovrem  parlar», 
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tratta  degl'interni,  T  altra  degli  ertemi  rimedj  ;  e  la  pri- 
ma nove  capitoli  contiene,  l'altra  ne  contiene  Iblo  quat- 
tro, a' quali  fucccdono  i  rimcdj  eftratti  dalle  Efcmeridi 
di   Germania  , 

II.  Venendo  ora  alla  Botanica  prima  diciamdi  un  Di- 
fcorfo  dall' Autor  fuo  recitato  in  Cortona  fua  Patria  a'  ip*. 
di  Settembre  del  i7"?7. ,  come  Socio  dell'Accademia  Bo- 
tanica, o  d'Iftoria  Naturale. 

Difcorfo  letto  nelP  Accademia  Botanica  di  Corto-ja del  P.  F.  V, 
In  Cortona  y   1758.  4.  pagg.   12. 

Tva  le  molte  falutifere  erbe  molte  fé  ne  trovano  ve- 
lenofe  ,  e  di  quefte  prende  il  N.  A.  a  trattare  nel  fuo 
Difcorfo.  Parla  dell' abufo,  che  fino  ne' tempi  antichi  fi 
faceva  degli  oftici  ,  e  velenofi  beveraggi  ;  alcuni  cfempli 
adducendone,  tolti  dagli  Storici ,  e  nomina  alcune  di  que- 
fle  piante  velenofe  ,  come  {ox\o  \z  no^rs.  Cicuta  acquatica ^ 
V  Iconito  ^  o  Napello^  1'  Io/ci  amo  y  il  Lauro  Cera fo ,  V  Elle" 
horoy  edaltre.  Difcorre  pih  ampiamente  della  T/wf/<?/»,  o 
fia  Laureola,  pianta  affai  comune  nelle  felve,  e  ombroft 
luoghi  del  Cortonefef  chiamata  volgarmente  da' Contadi- 
ni Biondella.  Tra  le  Timelee  è  annoverata  quefta  pianta 
del  Tournefort  fotto  di  queflo  nome  :  Tbymelaea ,  lauri  fo" 
Ho  ,  femper  virens ,  Jìve  Laureola ,  maf.  (  Infìit.  Rei  Herbar, 
565.)  Quanto  fia  nociva  queft'  erba,  fi  raccolga  dal  fu- 
nelto  cafo  accaduto  nel  i.  Maggio  del  1757.  in  Perfona 
<li  un  Servitore  in  Arezzo,  chiamato  Francefco  Brafchi  . 
Quefli  clTendo  da  ftitichezza  incomodato,  chiefe  ad  un  fuo 
Amico,  che  gli  mandafle  un  poco  della  nota  erba  Bion- 
della ^  con  cui  era  folito  di  purgarfi  ,  e  fpolverizzata  la 
prete  in  un  brodo  nella  dofe  di  circa  un  denaro.  Fu  imme- 
diatamente aflalito  da  veementifTìmi,  e  ftrani  fintomi,  e 
dopo  nove  giorni  morì.  I  fintomi  ,  e  la  cura  preferirti 
all'  infelice  fi  narra  difFufamente  dal  N.  A.  il  quale  de- 
fcrive  efattamente  la  pianta  efpone  le  ree  qualità  di  que- 
Aa  ,  e  di  altre  fimili  erbe  ,  e  gli  effetti  ,  che  produr  fi 
poffono  dalle  nocevoli  erbe,  aggiognendoal  fine,  quai  ri- 
medi fien  utili  a  chi  aflalito  venga  da  maggior  male  pec 
aver  prcfo  in  medicamento  qualche  vegetabile  velenofo. 
11  Difcorfo,  benché  di  dottrina,  di  erudizione,  e  di  pu- 
lizia fia  ripieno  j  con  tutto  ciò  non  ri fcoflc  l'applaufodi 
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tutti;  perche:  l'Autore  attaccò  in  efTo  le  Donne,  come 
vane  ,  caparbie  ,  e  micidiali  .  Prefe  la  loro  difefa  il  Sig. 
Dottore  Lodovico  Coltellini  Se^retztìo  dell'  Accademia  in 
un  altro  Difcorfo  ,  che  recitò  a' 24.  di  Ottobre  dello  ftef- 
fo  anno  1757.  Ne  foio  di  difender  le  Donne  fi  contentò  , 
ma  prefe  di  più  a  provare,  che,  artefa  la  coftituiiondi- 
verfa  del  foggetto,  non  folo  diverfiffimi  poflono  efler  gli 
effetti  de'  veleni  ,  che  fi  dicono  pofitivi  ,  ina  che  ogni 
buon  medicamento  altresì  può  eiTer  v^feóo^^anthe  perla 
fua  dofe .  E  certo  più  corrofive  fofianze,  le  quali  diftrug- 
ger  potrebbero  non  folo  i  fluidi  ,  ma  ancora  i  folidi  del 
noftro  corpo,  fono  nella  Medicina  approvate  con  la  effi- 
cacia di  valevol  rimedio.  Tali  fono  le  Canterele  ,  1'  Fu- 
forhio^  il  fugo  di  Titimalo^  V  Aconito  ,  V  Allume  di  Roc- 
ca, il  Precipitato  ^  e  il  Sublimato  ;  anzi  V  Arfenico  fteffo, 
che  fi  flima  il  maggiore  de'corrofivi  veleni.  Tutte  que- 
lle foflanze  celebrate  fono,  ed  ordinate  in  qualche  circo- 
jìanza,  come  con  molte  autorità,  e  con  molti  efempii  fi 
prova.  Quindi  e  chiaro,  effere  qualche  volta  giovevoli  i 
veleni  medefimi  .  Nulla  è  mcn  chiaro,  che  i  buoni  me- 
dicamenti, tra' quali  la  L<r«rfo/^  fi  vuole  annoverare,  di- 
venir poflono  per  cagione  della  fmodata  dofe  nocevoli ,  e 
velenofi .  Chi  non  fa  infatti  ,  effere"  1'  Oppio  un  falutare 
rimedio  ,  fé  fia  ufato  in  picciola  dofe  proporzionata  al 
foggetto?  ed  efiere  di  sì  grave  pregiudizio,  che  può  an- 
cora cagionatela  morte,  le  fuori  dell'occorrenza  fi  pren- 
de ,  o  in  una  dofe  maggiore?  L'  unica  cagione  adunque 
della  morte  del  mifero  Aretino  ,  che  prefa  avea  la  Lau- 
reola ,  non  furon  già  le  ree  qualità  di  quell'erba,  ma  fo- 
lo fu  la  dofe  mal  regolata,  e  poco  opportuna.  (/»)  Ma 
dell'erbe  velenofe  bafti  fin  qui. 

III.  Pafììamo  ora  ad  altro  libro,  il  quale  fé  non  tut- 
to, iti  gran  parte  almeno  alla  Botanica  appartiene,  e  per 
quefio  dee  efler  qui  riferito  . 


(/*)  Non  f appi  amo  ^  che  il  Difcorfo  del  Sig.  ColtelliniyM 
venuto  con  le  jìampe  alla  pubblica  luce  ;  ma  ne  abbiam  dato 
ragguaglio ,  perchè  prima  di  noi  ne  han parlato  le  Novelle  Fio- 
rentine ;  (  1758.  col.  575.  fegg,  )  ne  abbiam  creduto  di  dover- 
ne «'  Leggitori  defraudar  la  notizia , 
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Caroli  Linrjtei  Medie.  &  Bonatic.  in  Academ.Upfai-enJl  Pyo^ 
fefforis ,  Aecad.  Imperi j/is  ,  Upfulienfts ,  Stocuolmtnfis  »  0* 
Monfpelien/ts  Soc.  Tic.  Opera  varia ,  in  quibus  contincn- 
tur  Fundamenta  Botanica^  Sponfalia  Plantarum  ^  ^  Sy- 
Jìema  naturte  ,  in  quo  proponumur  Natura  regna  triu  , 
fecundumClaffes ,  Ordiries  ,  Genera  ^  C^  Specie s  .  Luca  ex 
Typographia  Juniini»na .  1758.  8.  pagg,  576.  eunaTa<^ 
vola  in  rame  . 

Moire  opere,  tutte  affai  flimate  dagP  Intendenti ,  ufci- 
te  fono  dalla  fcliciilìma  penna  de!  Sig.  Carlo  Linneo  \  ma 
quefte  tre  ha  volute  riftarnpare  il  Giuntini  in  Italia,  per- 
che fembrano  le  più  lodevoli  di  tutte  le  altre  .  La  pri- 
ma, che  agli  Studiofi  della  Botanica,  e  a' Profeflbri  del- 
la Medicina  ^  utiliffinia  ,  corta  fette  anni  di  fatica  al  ce- 
lebre Autore,  il  quale  dopo  1' efamedi  8000  fiori  ne  pro- 
pone un  fuo  metodo  nuovo,  che  per  la  chiarezza,  e  pel 
comodo  fembra  il  maggiore  di\  tutti  gli  altri  .  In  luogo 
di  Prefazioni  le  feguenti  parole  del  l^erulamio  vanno  in- 
nanzi alla  ftefs' opera.  Satis  fcimus  haberi  Botanicen  {^Hi' 
fioriam  Naturalem  )  mole  amplam ,  varietale  gratiam  ,  di- 
ii genti  a  fapius  curio fam  ;  [ed  fi  qui  s  ex  e  a  Tabulai  ,  ^  Au- 
Borum  citationes ,  Cb*  inanes  controverfias  ,  Philologiam  de- 
nique  ,  Cb*  ornamenta  eximat ,  qua  ad  Convivales  fermones  , 
hominumque  doSlorum  noSles  ,  potius  quam  ad  inflituendam 
Philofophiam  fint  accomodata ,  ad  nihil  magni  res  recidit  , 
longe  proftSìo  abefl  ab  ea  fcientia  ,  quam  animo  metimur  . 
Venendo  poi  a' fondamenti  della  Botanica,  difcorre  pri- 
mamente il  N.  A.  della  Biblioteca  ,  poi  de^  Siftemi  Bo- 
tanici ,  e  poi  delle  piante,  della  fruttificazione  ,  del  fef-, 
fo,  dc'caratteri ,  de' nomi  ,  delle  differenze,  delle  varie- 
tà ,  de'finonimi,  delle  defcrizioni  ,  e  delle  forze  delle  me- 
defime  piante  .  Aggiugne  per  ultimo  dodici  verità  ,  che 
fi  deducono  da  tutto  quello,  eh' è  flato  detto  nell'opera, 
e  con  le  quali  effa  termina  .  Succede  la  feconda  opera  , 
della  quale  nel  precedente  Volume  de'N.  A.  abbiam  par- 
lato. («)  Senza  aggiugncr  altro  per  tanto  verremo  alla 
K     2 ter- 

(  «  )  Quefì*  opera  fleffa  è  ftata  ancora  Jìampata  f  anno 
1757.  nel  4.  Tome <^?j?/#  Memorie  fopra  laFifica,  e  Irtoria 
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terza  ,  la  quale  alle  alrie  due  è  fiata  dallo  Stampatore 
aggiunta  ,  perchè  Tua  intenzione  è  fiata  principalmente 
di  giovare  con  la  Tua  nuova  edizione  delle  tre  opere  del 
Linneo  agli  amarori  della  Storia  Naturale.  E  certo  buon 
fervizio  loro  ha  prefiato,  rifiampando  ancora  queft' Ope- 
ra, di  cui  a  tutta  ragione  così  dice.  Nullum  Philofopbum 
effe  corifeo^  qui  haud  plurimi  hunc  faciat  lihrum  ,  in  quo 
pYoduSiiones  natura  omnes  ^  in  tria  regna  difpo/ita  ^  in  claf- 
fes  ^  ordinss^  genera  ^  &  fpecies  fubdividuntur  :  nam  infini- 
tis  a  natura  confirmatis  rebus  Jtmilitudinem  ajfignare  ,  ^ 
charaBerem  differenti amque  attrihuere  ,  facili  fattone  tanto 
praftdio  unufquifque  potefì .  Fruere  interim  benevole  LeElor  y 
utiliffimis  ifìis  operibus ,  dum  ad  praclariffxma  alia  incumba 
totis  viribus  pYteparanda  .  Vale . 

IV.  Se  Topera  di  Dio  confideriamo,  dice  nella  Intro- 
duzione il  N,  A.,  conofciamo  affai  chiaro  ,  che  tutti  i 
viventi  fi  propagan  per  le  ova  ,  e  che  ogni  ove  produ- 
ce il  figlio  fimihfilmo  al  padre  ;  ond'  è  che  ora  non  fi 
producono  viventi  di  nuove  fpezie.  Ma,  giacché  per  la 
generazione  fi  moltiplican  gì'  individui  ,  il  numero  di 
<^uefii  ora  è  maggiore  ,  che  da  principio  non  era  .  An- 
zi ,  re  con  ordin  retrogrado  numeriamo  quefta  moltipli- 
cazion  d'individui,  anderà  quefia  ferie  finalmente  a  ter- 
minare o  in  un  folo  primo  progenitore  ,  come  nelle 
piante  comunemente,  o  in  due,  mafchio,  e  fcmina,  co- 
me nella  maggior  parte  degli  animali.  Quefta  unità  d' 
individui  in  ogni  fpezie  fi  può  folo  attribuire  a  un  En- 
te  ,  che  tutto  pub,  e  tutto  sa,  cioè  a  Dio,  le  cui  ope- 
razioni fi  appellano  creazione.  Ora  gl'individui  generati 
in  quefta  guifa  nella  prima  tenerifiìma  loro  età  fono  af- 
fatto privi  di  qualunque  cognizione  ,  e  tutto  imparar 
deono  con  l'ajutode' fenfi  efterni .  Così  col  tatto  conofco- 
no  primamente  la  eonfiftenza  degli  obbietti  ;  col  gufto 
le  particelle  fluide;  le  volatili  con  l'odorato;  con  l'udi- 
to il  tremolare  de'  rimoti  corpi  ;  e  con  la  vifta  ,  da  cui, 
pih  che  da  qualunque   altro   fenfo  ,  piacer   ricevono  gli 

ani- 


Naturale  di  diverfi  Valentuomini ,  del  qual  Tomo  parlando 
nel  citato  Volume  de''  N.  A.  abbiam  dovuto  ancora  parlare 
de W  opera  del  N.  A. ,  Sponfalia  Plantarum,  ah'  è  la  fecon^ 
da  delle  tre  ora  rijìampate. 
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^aimali  fa  figura  de' corpi  lucidi  .  Gli  obbietti  ,  che  no^ 
vcggiamo  fono  i  celeftì  da  noi  aflai  lontani  ,'  gli  Elemen-*^: 
ti,  che  vanno  Wolazzando  in  ogni  luogo  ^  e  i  corpi  fifTì , 
o  naturali .  Di  quelli  tre  obbietti  della  noftra  terra  ^  due  fo- 
ìo  ci  fono  efpofti  a'  l'enfi  ,  gli  elementi ,  che  compongo- 
no i  corpi  naturali,  e  quefti ,  che  di  quelli  fono  compofli 
in  un  modo  da  non  potere  fpiegare .  I  corpi  naturali  ca* 
dono  più  degli  elementi  fotto  de'  noftri  fenfi  ;  anzi  ci  fo-» 
no  fcmpre  in  qualunque  luogo  dinanzi  agli  occhi  .  Per- 
che però  il  Creatore  ha  1'  uomo  di  fenfi,  e  d'  intelletto 
tornito  ,  collocato  nella  terra  ,  dove  ha  fempre  davanti  i 
naturali  corpi  ,  compolli  con  meccanifmo  tanto  maravi* 
gliofo?  Per  queftofolo,  perchè  in  opere  tanto  belle  ]oda(^^ 
le  fempre,  ed  ammiraffe  l'Artefice  .  Da  quefli  naturali 
corpi  li  prende  tutto  ciò  ,  che  ferve  agli  ufi  umani  ;  e 
quindi  nafcc  l'economia  minerale,  o  fia  la  Mettallurgia  ; 
Ja  vegetabile,  o  fia  la  coltura  de' campi  ,  e  degli  orti  . 
1'  animale  ,  o  fia  la  cura  dei  befiiame  «  la  caccia  ,  e  la 
pefca.  In  una  parola  la  naturale  Scienza.^  il  fondamen- 
to di  tutta  la  economia  de'  lavori,  del  commercio  j  del- 
la dieta  ,  della  Medicina  ,  e  di  tutto  quello  ^  che  ferve 
a'nortri  comodi:  per  effa  fi  confervano  gli  uomini  nello 
flato  loro  di  fanità,  dalie  malattie  fon  prefervati,  e  quan- 
do-ne  fono  afialiti  j  alla  fanità  fono  reftituiti  .  Quanto 
dunque  è  necefTario  la  naturale  Scienza  ?  Il  primo  fuo 
grado  e  la  notizia  delle  cofe^  la  qual  confifte  nella  vera 
:dea  degli  obbietti  .  Quefti  poi  fi  diftinguono  ,  e  fi  co- 
nofcono  per  la  metodica  loro  divifione  ,  e  per  la  convc« 
niente  loro  determinazione  ;  onde  la  divifione  ,  e  la  de- 
terminazione farà  il  fondamento  di  tutta  la  noftra  fcien- 
za.  S'  ingannano  dunque,  e  ingannan  gli  altri  coloro ,  i 
quali  ridur  non  fapcndo  ne  le  varie  cofe  alle  proprie  fpc- 
zic,  ne  le  fpezic  a' generi  naturali,  nt  i  generi  alle  loro 
Gladi,  fi  vantano  per  dottori  di  quefia  fcienza  ;  giacche 
quefta  via  tener  dovetter  coloro ,  che  formarono  la  natu- 
rale fcienza.  Storico  naturale,  o  Naturalifta  ^  chiunque 
può  per  la  vifta  diftinguere  le  parti  de' corpi  naturali ,  e 
qucfle  diftingue,  e  nomina,  fecondo  il  numero,  la  figu- 
ra, il  fito,  e  la  proporzion  loro  5  come  fanno i Litologi, 
i  Filologi ,  e  gli  Zoologi  .  La  fcienza  poi  naturale  è  la 
divifione  ,  e  denominazion  giufia  de'  naturali  corpi  fatta 
«on  buon  giudizio  dclNaturallfta.  Orai  corpi  naturali  di*. 
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v'idcr  fi  fogliono  comunemente  in  tre  regni  ,  nel  minerà»? 
le,  nel  vegetabile,  e  nell'animale.  Le  pietre  crefcono  , 
i  vegetabili  crefcono,  e  vivono,  gli  animali  crefcono  vi- 
vono, e  fentono  ;  e  da  quefte  proprietà  i  limiti  trai  det- 
ti tre  regni  fono  fìlTati ,  e  ftabiliti . 

V.  Parecchi  Autori  hanno  in  ogni  tempo  faticato  lau- 
devolmente  ncll' illuflrare  la  naturale  Scienza;  ma  quan- 
to fi  fia  finora  oflcrvato,  e  quanto  rimanga  ancor  daof- 
fervare  ,  ogni  diligente  indagator  delle  cole  agevolmente 
potrà  vedere.  Il  N.  A.  per  tanto  dà  nella  fua  opera  un 
general  profpetto  del  fifiema  de'  corpi  naturali  ,  onde  il 
Leggitor  curiofo  vegga  ,  come  in  una  Tavola  Geografi- 
ca, jn  qual  maniera  debba  il  fuo  cammino  diriggere  ne' 
tre  regni  della  natura  .  Egli  ufa  di  un  nuovo  metodo  , 
fondato  per  lo  piti  nelle  fuc  proprie  oflervazioni  ;  ayen-. 
ào  troppo  ben  conofciuto  ,  quanto  pochi  fien  quelli  ,  al- 
le oflTervazioni  de'  quali  fi  potefle  egli  fidare  .  La  prima. 
edizione  fu  fatta  in  Leida  l'anno  1755.  in  foglio  da Gmw- 
federigoGronovio  celebre  Botanico  0//j«^d'yè  ,  ed  Ifaaco  Lavo-' 
fon,  Scozzefe  di  gran  dottrina,  e  pratico  in  Londra  :  po- 
co dopo  nel  1740.  l'Autore  fleffo  ne  fece  la  feconda  edi- 
zione in  Stvcolm  con  giunte,  e  correzioni  ,  e  lo  fieffo  an- 
no la  terza  edizion  ne  fu  fatta  in  Hala  di  Saffonia  .  La 
edizione  di  Lucca  ìè  fatta  fu  la  quarta  fattane  dall'  Au- 
tore con  la  Introduzione,  di  cui  finquiabbiam  dato  rag- 
guaglio. Segue  all'  Introduzione  il  regno  minerale,  che 
fi  divide  in  tre  clafTl  ,  in  quella  delle  pietre  femplici  , 
compofle  di  fole  particelle  fimili  ;  in  quelja  d?lle  minie- 
re ,  o  pietre  compofle  ,  che  coflano  di  pietra  impregna- 
ta di  particelle  eterogenee;  e  in  quella  de' foffili ,  chefo- 
no  un  aggregato  di  particelle  diflimili  pietrofe,  e  mine- 
rali mefcolate  infieme  .  Ogni  clafTe  è  divifa  in  più  ordi- 
ni, de^  quali  aggiugneremo  ora  il  titolo  .  I.  Fìtrefcentes 
(  lapides  fimplices)  calyhe  psYculJt  fcintiliUs  dant  ^  amor' 
fh't  .  II.  Calcarli y  ujìi ,  ^  aqua  fuffocati  in  farinam  redu- 
atvtur .  Ili,  Agyri ^  igne  docimajìicovix  deflruBibihs .  Gii 
ordini  della  feconda  clafTe,  o  delle  miniere,  fono:  \.Ga- 
iia,  in  aqua  folubilia  ,  &  fapida  .  II.  Sulphura  in  igne  fu- 
manti a  ^  Cb*  odorata  .  III.  Mercuri  alia  ,  certo  calori  gradi» 
fluida y  Regulo  eonvexo ,  opaca,  nitida.  1  tre  ordini  della 
terza  clafTe  fono:  l.Terrie.,  conjìant  particulis  pulverulea- 
m,  II.  Cowreta  f  e  paìticulis  terrejìrièus  cosina.  III.  Pf- 

trìfi^ 
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trìficata  ,  fìmulacrurn  vegetabilis  ,  vel  animalts  impYef' 
fum  ojìendunt ,  Tutti  quefti  ordini,  altre divifioni  ammet- 
tono ,  delle  quali  come  ancora  delle  ofTervazioni  fui  pri- 
lìio  regno  della  natura,  aggiunte  al  fine,  noi  lafciamo  di 
parlare,  per  amore  di  brevità.  Succede  il  regno  vegeta- 
bile, difiribuito  fecondo  il  feflo  delle  piante,  nel  qual  re- 
gno dille  fcniine,  o  fìa  da'piftilli  fi  prendon  gli  ordini, 
e  1p  claflì  da'mafchi,  o  ila  dagli  flami.  Anche  ciò,  che 
a  quefto  regno  appartiene  ,  fi  termina  con  ottime  ofTer- 
vazioni, dopo  !e  quali  pafTa  il  N.  A.  al  regno  animale, 
eh' è  divifo  in  fei  claffi,  una  per  i  quadrupedi,  una  pfr 
gli  uccelli,  una  per  gli  anfibi,  una  per  i  pefci ,  una  per  gì* 
infetti  ,  ed  una  per  i  vermi  .  Alle  offervazioni  aggiunte 
al  fine  fu  queflo  terzo  regno  animale  fuccede  un  breve 
metodo  di  dimoftrare  \t  pietre  ,  i  vegetabili ,  e  gli  ani- 
mali. Ottimo  è  quefto  metodo,  il  quale  ,  fé  venga  in  ufo 
eiattamente  polio  da'  Naturalifii  ,  molto  pub  certo  con- 
tribuire ad  illuftrar  fempre  più  la  fcienza  della  natura  , 
ed  ottimo  è  altresì  tutto  ciò,  che  ne'  tre  opufcoli  ,  de' 
quali  abbiam  parlato  ,  contienfi  .  Quindi  com'  efTì  faa 
grand' onore  al  celebre  Sig.  Linneo^  che  n'  e  l'Autore  , 
così  fempre  più  accreditano  la  ftamperia  àzìGiuntìni ^  ii 
quale  moftra  continuamente  il  fuo  impegno  di  riilampare 
in  Italia  le  migliori  opere  degli  Stranieri. 

VI.  Ma  tempo  e  omai  ,  che  feguendo  1'  ordin  propo- 
ftoci  ,  venghiamo  all'  Anatomia  ,  e  prima  diciam  di  un' 
opera  ,  di  cui  nelle  Memorie  per  fervire  aW  Ijioria  Lette- 
raria (Tom.  12.  pag.  2^6.)  così  fi  dice.  Avevamo  in  ha* 
Ha  quejì*  utile  Opera  in  Italiano ,  ora  l*  avremo  latina ,  ma 
forfè  a  molti  fervirà  più  P  Italiana  . 

'Expofttio  Anatomica  JìruBur/e  corporis  bumani  Jac.  Benigni 
IVinslow  in  Univerjttate  Parif  Anat.  C^)*  Qhir.  Prof.  ^c. 
e  Gallico  latine  ver  fa  ;  cum  Figuris  aneis ,  earumque  ex- 
plicatione  .  Veaetiis  1758.  Ex  Typographia  Balleoniana  . 
4.  Tomus  I.  pagg.  516.  Tomus  IL  pagg.  562,6  8.  Ta- 
vole in  rame. 

Altt'  opera  Anatomica  ^  fiata  in  queft'anno  dal  Fr<ro« 
fffe  tradotta  non  già  in  Latino  y  ma  in  Italiano, 

K.    4  ^»a- 


152        Annali  Letterarj 

anatomia  Chimrpjca ,  ovvero  Defcrìzione  efatta  delle  parti 
del  corpo  umano  ,  con  ojjervaz'ont  utili  «'  Chirurgi  nella 
pratica  della  lavo  Prof'eJJlune  .  Opera  pubblicata  prima  dat 
Sili,.  Giovanni  Palfino  Proto-Chirurgo  ,  Anatomico ,  e  Let- 
tore di  chirurgia  in  Grand  ;  indi  corretta  ,  intieramente 
riformata ,  ed  uccrefciuta  di  una  nuova  O^etlogia  dal  Sig. 
A.  Petit  ,  Dottore  Reggente  della  Facoltà  di  Medicina 
nella  Univerfità  di  P.irigi ,  e  Profeffore  di  Anatomia ,  di 
Chirurgia  ,  e  del/'  Arte  di  ojfi fiere  a*  parti  con  6  \ .  TigU' 
re  in  rame  ;  ora  per  la  prima  volta  tradotta  dalla  Fran- 
cefe  nelP  Italiana  favella  da  un  celebre  Profeffore  di  Me- 
dicina ^  e  da  quefto  arricchita  a""  Juoi  luoghi  di  molte  nu9- 
ve  Offervaziom  fpettanti  alP  An'itomia  ,  ed  alle  principa- 
li infermità  Chirpirgiche  ,  e  di  nuove  figure  in  raYne  ^  e 
per  ciìi  divifo  in  tre  Tomi  .  In  Venezia  •,  1758.  Nella 
Stamperia  Remondini .  Tomo  Primo,  pagg.  587.  oltre  il 
ritrarrò  dell'Autore  in  rame  ,  le  Prefazioni  di  36.  pagg. 
e  27.  Tavole  in  rame  .  Tomo  Secondo  .  pagg.  552.  ol- 
tre 2p.  Tavole  in  rame  .  Tomo  Terzo  .  pagg.  282.  ol- 
tre 13.  Tavole  in  rame.' 

•j;Il  ;Sig»  Giovanni  Larbev ,  à  cui  fìam  debitori  di  quefta 
UtilifTima  traduzione,  la  àedic^  AtPIl/uJìrifs.  E  Sapientif- 
Jìmo  Signore  Giambattifta  Morgagni  Pubblico  Primario  Pro- 
fefjore  d^  Anatomia  nella  celebre  Univerfità  di  Padova^  So" 
ciò  delle  Accademie  pih  cofpicue  d'  Furopa  ,  ed  acclamato 
in  ogni  parte  per  Principe  degli  Anatomici  de'  noftri  tempi . 
Alla  dedica  fuccede  la  Prefazione  dei  Si^.  Larber  ^  il  qua- 
le ha  poi  aggiunte  le  dedicatorie  premefle  ali' ultima  Fy<7»- 
cefe  edizione  ,  dal  Boudon  ,  dedicala  al  IVinslow  ,  e  dal 
Petit  al  Ferrei»  .  Vien  dopo  1'  Avvertimento  della  vec- 
chia edizione  con  le  approvazioni  date  all'  opera  dal 
Geoffroy  ,  dal  IVinslow^  dal  Duverney  ,  dal  Bòerhaave  ;  da* 
due  Albini ,  Bernardo  ,  e  Bernardo  Sigefried^  dal  Peóiers ,  dai 
Somers^  e  da^l  Petit.  Dopo  tutto  quffto  ci  ha  altresì  1!  Av- 
vertimento premeflb  alla  nuova  cdizion  Francefe ,  e  final- 
mente fi  viene  all'  opera,  la  cui  Storia  noi  trarremo  da 
tutto  quello,  che  le  va  innanzi  in  quefta  edizione.  Nel 
1718.  fece  il  Palfin  per  la  prima  volta  (lampare  in  Leida 
la  fua  Notomia  Chirurgica  in  lingua  Fiamminga  ,  e  poi 
nel  1726.  la  fece  {lampare  in   Parigi  ,    e  non  meno  ne* 

Paejt 
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Paejt  Bajfi ,  che  nella  Trancia,  rifcofle  univerfale  applaa- 
fo.  La  edlzion  di  Parigi  e  per  la  lontananza  dell'Auto- 
re ,  e  per  la  negligenza  dell'  Editore  riufcì  pochidìmo 
efatta,  e  ripiena  di  molti  errori,  tanto  nella  fìampa, 
che  nelle  cofe  medefime  ,  onde  il  pubblico  vantaggio  vo- 
Jea,  che  fi  correggeffe  l'opera,  e  fi  riftampafle  con  mag- 
gior elattezza  .  Il  Boudon  dunque  fi  prefe  la  cura  di  far- 
ne una  nuova  edizione  in  due  Tomi  ,  n^  folo  volle  dar 
l'opera  più  corretta,  ma  la  volle  ancora  in  miglior  ma- 
niera difporre,  dandole  un  ordine  piìi  conveniente,  e  ap- 
piè delle  pagine  alcune  brevi  note  vi  aggiunfe  o  per 
dilucidare,  o  per  ifpiegar  meglio  alcuni  luoghi,  che  ne 
aveano  bifogno ,  o  per  fupplire  qualche  mancanza,  e  fer- 
vire  di  giunte.  Quefto  è  tutto  ciò,  eh' egli  fece  nel  pri- 
mo Tomo  ,  che  conteneva  il  Trattato  delle  parti  fimi- 
lari ,  e  tutta  la  Splancnologia,  la  quale  nell'anno  1751. 
fu  flampata,  come  il  Trattato  delle  offa,  che  veniva ap- 
prefTo .  Ma  nel  fecondo  Tomo,  che  conteneva  la  Ofteo- 
logia  ,  /a  Miologia,  l'Angiologia,  e  la  Nevrologia  pri- 
mamente flampata  l'anno  1731.  unì  alla  prima  la  nuova 
Oftcologia  ,  correggendovi  alcuni  errori  ,  illuftrandovi 
qualche  voce,  ed  aggiugnendovi  qualche  nota .  Così  ven- 
ne ad  accrefcere  quafi  di  un  terzo  il  Trattato  delle  ofla  . 
Quanto  poi  alle  altre  parti ,  che  il  Paifin  quafi  intera- 
mente avea  prefe  dal  Verheyen^  avendole  in  cattiviffimo 
ilato  ritrovate,  e  di  molti  difetti  ripiene,  giudicò  di rin- 
novcrarle  interamente,  il  meglio  eftraendo  dagli  Anato- 
mici pib  moderni,  e  piti  efatti.  Quindi  nella  edizione 
del  Boudon  non  vi  ebbe  nulla  del  Paifin  nella  fefla  ,  e 
nella  fettima  parte  ,  falvo  un  picciol  numero  di  annota- 
zioni Chirurgiche  ,  le  quali  acerefciute  furono  ,  e  mi- 
gliorate in  più  luoghi  dall'Editore.  Quefti  per  ultimo 
non  folo  riftampò  le  Tavole,  che  il  Paifii  avea  prefe 
con  la  fpiegazione  dal  Verheycn,  ma  otto  Tavole  vi 
aggiunfe,  prefe  dalla  Nuova  Ofleologia  del  medefimo  P/?/- 
fin,  e  le  fece  tutte,  e  correttamente  intagliare.  Dopo  il 
Boudon  il  Petit  fi  prefe  la  cura  di  fare  una  nuova  edi- 
zione della  Anatomia  Chirurgica ^  pure  in  due  Tomi.  Vi 
mutò  interamente  l'ordine,  che  avea  tenuto  il  Palfirt y 
ne  tolfe  la  fua  Ofleologia ,  come  troppo  fuperficiale,  evi 
mife  in  quella  vece  la  propria,  e  fece  in  tutta  l'opera 
patecchic  giunte,  e  correzioni,  non  appiè  delle  pagine, 
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ina  nel  corpo  fteflb  dell'opera.  Cosi  dal  Boudon,  e  dal 
Fetif  era  fiata  l'opera  del  Paifin  migliorara,  ed  affai  ac- 
crefciuta  per  comodo  àe'  Fr ance/i .  Ora  il  Sig.  Larber  ha 
voluto  ancor  provvedere  al  vantaggio  dc^V  Italiani  i  e  ^tr 
qucflo  non  foìo  l'opera  ha  tradotta  fu  l'efemplare  del 
Petit  y  ma  vi  ha  fatte  ancora  utiliffime  giunte. 

VII.  Dopo  la  Storia  dell'opera,  ci  rimane  a  vedere, 
quali  cofe  contenga.  Il  primo  Tomo  ha  primamente  una 
Introduzione,  in  cui  dopo  la  divifionc,  e  numerazione 
del.le  parti  principali,  che  il  corpo  umano  contengono, 
delle  fibre,  fi  tratta  in  generale,  delle  membrane,  de' 
vafi  fanguinofi,  e  de' linfatici ,  de' nervi,  delle  glandule, 
de' mufcoli ,  delie  offa ,  delle  cartilagini,  e  de'ligamenti  . 
Ci  ha  altresì  nel  primo  Tomo  tre  parti  dell'  Anatomia  ; 
nella  prima  fi  tratta  delle  offa;  nella  feconda  de' mufco- 
Ji  ,  e  nella  terza  della  difiribuzione  de'  vafi  .  Due  parti 
fofio  nel  fecondo  Tomo  ,  la  quarta  ,  in  cui  fi  tratta  dis* 
nervi,  e  la  quinta  aflai  lunga,  in  cui  fi  dà  la  fpiegazio- 
ne  anatomica  del  baffo  ventre,  e  delle  parti,  che  vi  fon 
contenute  .  Finalmente  fono  nel  terzo  Tomo  le  due  ul- 
time parti;  la  fefia,  in  cui  fi  tratta  delle  parti,  che  con- 
tenute fono  nel  petto,  e  la  fettima  ,  in  cui  fi  dà  la  de- 
fcrizione  della  tefta.  Ciò  badi  dell'opera  del  Palfìn  ,  la 
quale  noi  qui  non  loderemo,  perchè  dopo  le  approvazio- 
ni, (di  tanti  valentuomini  ,  che  abbiam  nominati  qui  fo* 
pra>  farebbe  ogni  noftra  lode  fuperflua  .  Le  medefime  ap- 
provazioni fanno  chiaro  vedere  alrresì  ,  quanto  fieno  gli 
Studiofi  di  Anatomia  obbligati  al  Sig.  Larber^  che  queft* 
opera  ha  in  italiano  tradotta,  illuftrandola  con  le  fue  no- 
te .  Ancor  di  quello  adunque  tacendo,  torniamo  al  Sig. 
Vandei/i  j  di  cui  nel  precedente  capo  abbiam  parlato. 

Dominici  Vandelli  Philofophi  ac  Medici  Epijìola  fecunda 
&'  tenia  de  Senjìtivìtate  Halleriana  .  Patavii  1758.  ex 
Typographia  Jo:  Baptijìa  Conzatti  .  8.  pagg.   50. 

Appartengono,  come  fi  vede  dal  titolo,  quefte  due  let- 
tere alla  celebre  controverfia  fufcitata  dall' Haller,  fu  la 
infenfibilità  di  alcune  parti  degli  animali.  Eflere  all' H<?/- 
ler  il  N.  A.  contrario  ,  fi  e.  detto  altrove,  dando  noti- 
zia della  fua  prima  lettera,  né  in  quefte  ha  egli  mutata 
opinione  ,  ma  piuttofto  l'  ha  con  argomenti  nuovi  piU 
confermata  ,  come  abbiamo  altrove  accennato. 

Vili. 
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Vili.  Non  è  però  il  Sig.  VandelU   contento    d'  impu- 
gnare gii  Halleriani  quanto   alla   loro  opinione  della  in- 
renfibiiità  di  alcune  parti  degli  animali,  "pafTa  fui  fin  del- 
la lettera  a  trattare  del  moto  vermicolare  degi*  inteftini , 
negato  dal  P.  Bertier  negli  animali  viventi,  della  irrit*« 
bilità,  e  del  moto  del  cuore.  E  prima  con  tre  efperimen- 
ti  prova  il  moto  penfìaltico  negli  animali  viventi,  con- 
feiTando  però,  che  quefto  moto  fi  vede    meglio  ,  e  dura 
più  lungo  tempo  negli  animali  morti,  che  ne'  viventi  ; 
e  poi  reca  alcuni  efperimenti  intorno  alla  irritabilità  ,  e 
intorno  al  moto  del  cuore  ,  co' quali  termina  la  feconda 
lettera,  fcritta  al  Sig.  Antonio  FandeUi  fuo  Zio.  Later- 
za è  fcritta  dai  N,  A.  nell'Agofio  del  1757.  al  Sig.  Gw»- 
michele  Lamberti;,  cui  ringrazia  per  l'onore,  che  dicedi 
aver  ricevuto  per  la  lettera  a  fé  dal  Sig.  Lamberti  indi-" 
rizzata.  Loda  poi  quefta  lettera,  come  quella,  che  adai 
bene  impugna  le  opinioni  degli  Haiieviani  con   ragioni  , 
e  con  efperimenti    convincentiffìmi  .  Finalmente  la  pro- 
pria opinione  ,  e  quella  del  Sig.  Lamberti  conferma  con 
tre  ofTervazioni ,  una  alla  Cornea  appirtenente ,  e  le  ai* 
tre  due  alle  Meningi.  Col  ragguaglio  delie  dotte  due  let- 
tere del  Sig.  yaneìelli  terminiamo  di   parlare  dell'Anato- 
mia, da  cui  paHar  dovremmo  alla  Medica  teoria  ,  o  fi» 
a  quella  parte    della    Medicina  ,  la  quale  fpiega  le  fun- 
zioni,  e  le  azioni  delle  parti  del  corpo  umano,  e  Fijio^ 
logia  ancora  luolc  appellarfi.  Ma  giacche  non  abbiam  ve- 
duto niun  libro,  ftampato  quell'anno  1758.  in  Italia^  ii 
quale  tratti  di  Fjfiologia,  verremo  tofto  alla  Patologia  , 
eh'  è  quella  parte  della  general  Medicina  ,  la  quale  in- 
fegna  certe  cofe  più  generali  ,  che  alla  cognizione  delle 
malattie  appartengono  alla  loro  prefenza  ;  alle  loro  dif- 
ferenze, alle  loro  cagioni,  e  a' loro  effetti.  A  quefla par- 
te,  prefa  in  quell'ampiezza,  in  cui  la  prende  V  HaJler , 
fi  vuol  riferir  primamente  il  feguentc  dottifCmo Trattato. 

TraSatio  de  Miliarum  origine ,  progreffu  ,  natura ,  cb"  curati»» 
nt ,  AuBore  Carolo  Allionio  ,  Phii. ,  O*  Mcd.  DoB.  Tauri' 
nenjì  Soci  et.  Reg.  Londin.  Inflit.  Scieat.  Bonon.  Accad.  Reg. 
Matrit.  Et  Societ.  Phyfico-Botan.  Florent.  Socio ,  nec  non 
Societ.  Reg.  Monfpel.  ^  Gotting.  Corre fpooAenti .  Auguft<t 
Taurinorf.m  1758.  Excudebat  Jacobus  Jofeph.   Avenduf.  8. 

pagg.  X30.  oltie  la  Prefazione  ,  e  l'Indice . 

Ver- 
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Verfo  la  metà  del  paffato  fecole  XVII.  cominciò  9L 
Ltpfia  una  nuova  fpezie  di  febbre,  detta  Miliare  per  le 
piiftule  fimili  al"  miglio  nella  groffezza  ,  che  vengon  fuo-- 
ri  all'infermo,  e  fé  rientrano,  feguite  fon  tofto  da  vee- 
mentiffnne  convulfioni  ,  e  ancor  dalla  morre .  Le  donna 
di  parto  furon  prima  da  quefto  male  affalite  ,  poi  ogni 
forte  di  uomini,  e  di  donne,  e  a  quefto  altri  mali  an- 
cora fi  unirono.  Si  fermò  per  qualche  tempo  il  perico- 
lofo  morbo  nelle  vicinanze  di  Lip/ia  ;  ma  poco  tempo 
appreflb  per  tutta  la  Germania  mcommciò  a  dilatarfi,  e 
per  gli  alrri  più  lontani  paefi .  Penetrò  adunque  nell* 
Hafnia^  nella  Svezia^  e  nella  Ri<jjia  \  entrò  nell'  ìnghil. 
terra  fino  dal  1684.  dove  dopo  di  efTerc  fiato  per  qual- 
che tempo  fopito  ,  tornò  a  incrudelire  nel  1741.  pafsò 
tra  gli  Svizzeri  nel  1712.  nella  Francia  nel  1755.,  e  per 
la  Savoja  in    Italia  nel   1715. 

IX.  Tutta  la  Storia  del  male  della  fua  prima  origine 
fino  a'  noftri  tempi  è  dal  N.  A.  narrata  nel  primo  capo 
del  fuo  Trattato.  Di  quefta  Storia  così  egli  dice  nella 
Prefazione  .  Ea  licet  plurimum  negotii  miht  facefferit  , 
valde  manca  tamen  fortaffe  tibi  •videbituti  At  -jeniam  tf 
mihi  facile  daturum  fare  confido  propter  magnam  hi^orix 
eonficiendte  dijficultatem  ,  qua  non  modo  AuBorum  com- 
mentarios  innnmeros ,  fed  Ò"  vetujìas  notitias  ex  maltìs  , 
Ò*  dijjitis  regionibus  expoftulabat .  Mihipraterea  perfuadeo 
nullum  exinde  vitiam  ceffurunt  huic  operi  ,  cum  infìituti 
mei  ratio  pleniorem  ,  &  magis  perquifitam  chronologiam 
morbi  narrattonem  requirere  non  videatur .  Con  quefte  pa- 
role il  Sig-  Alleoni  chiede  fcufa  ai  Leggitore  ,  fé  la  fua 
ftoria  delie  Miliari  non  è  per  ogni  parte  perfetta  ;  ma 
potea  forfè  a  pm  ragion  domandare  di  eflere  ringraziata 
per  ia  diligenza,  che  ha  ufata,  acciocché  riufciìle  com- 
pita. In  efia  fi  vede^  quando,  coti  quali  fintomi,  e  do- 
ve il  male  fia  penetrato,  dove  fia  pib  frequente,  e  più 
pericolofo ,  e  dove  o  non  fia  ancora  giunto  ,  o  non  fac- 
cia aflai  ftrage  .  Da  tutta  la  fua  narrazione  ,  utilifiìma 
per  conofcere  maggiormente  l' indole  ^  e  la  natura  delle 
Miliari^  è  chiaro,  efl^erfi  il  male  da  Lipfia  negli  altri 
paefi  dilatato  in  una  lunga  ferie  di  anni*  ed  eflerfi  piti 
prcftamente  dilatato  in  quei  paefi,  che  hanno  avuto  piti 
frequente  commercio  co'  paefi  già  dal  male  infettati  . 
Non  foio  dall'  aria ,  ma  dalie  pecfone  ancora  b  fìato  il 
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tonragiofo  morbo  trafportato  da  un  paele  in  un  aJtro  j* 
e  per  Jo  più  le  donne  di  parto  ne  fono  (tate  prima  af- 
falitc.  Quei  luoghi  poi,  nei  quali  e  entrato  una  volta 
il  male,  benché  per  qualche  tempo  vi  fia  r;mafo  fopì- 
to  ,  con  tutto  CIÒ  non  ne  fono  ftati  abbandonati  total- 
mente giammai.  Tutto  ciò,  e  molte  altre  cofe  eziandio 
fi  ricavano  dalla  Storia  delle  Miliari,  che,  fé  non  ci  fia 
altra  cagione,  più  frequente  è  il  male  in  un'  aria  umi- 
da, ed  incoftante,  o  lolo  molto  incoftante  ;  che  poco  al 
morbo  b  favorevole  1'  aria  più  calda  ;  che  gli  uomini' 
oziofi,  e  di  poco  efercizio  più  facilmente  affaliti  ne  ven* 
gono,  e  più  di  raro  i  bambini,  ed  i  vecchi  ;  che  i  gio- 
vani di  qualunque  temperamento  ,  e  foprattutto  i  gio- 
vani di  temperamento  (anguigno  ne  fono  più  facilmente 
comprefi,  eh'  è  più  frequente  di  Primavera,  meno  in 
Autunno,  e  raro  e  nella  State  ,  e  nel  fommo  Inverno  . 
Non  è  poi  vero  ciò,  che  ha  detto  1'  Hamilton,  che  gli 
uomini  di  cofìituzione  debole  ,  e  infievolita  per  le  lo- 
verchie  evacuazioni  fon  più  fcggetti  a  quefto  male,  il 
quale,  com'è  già  detto,  a  ogni  forte  di  uomini,  e  di 
donne  è  comune,  e  ad  ogni  luogo.  La  fopprefla,  e  tra- 
fcurata  perfpirazione  ,  la  lunga  triftezza  ,  e  T  ira  vee- 
mente per  parte  dell'infermo  fpeffo  è  cagione  della  feb- 
bre miliare,  e  per  parte  dell'  aria  lo  Sirocco  diuturno  , 
ed  incollante,  principalmente  nell'  Inverno  ,  alle  quali 
cagioni  aggiugner  fi  poflbno  la  violenta  eftrazione  delle 
placente  ne'  parti,  i'  abufo  de'  rimedj  calefattivi  nelle 
febbri,  e  altre  fimili  cofe  ,  per  le  quali  è  il  veleno  ec- 
citato ad  operare,  o  nel  corpo  fi  fa  tal  mutazione,  per 
la  quale  effo  opera  . 

X.  Dalla  Storia  pafTa  il  N.  A.  a'divcrfi  nomi,  chele 
Miliari  hanno  avuti,  nel  fecondo  capo  del  fuo  Tratta- 
to, e  nel  terzo  alle  diverfe  fpezie  del  male  .  Celebre  , 
e  antica  è  la  divifion  della  porpora,  (così  ancora  comu- 
nemente fi  chiama  la  febbre  Miliare)  in  bianca,  e  rof- 
fa,  e  la  prima  in  bianca  fi  divide,  e  in  pellucida,  per- 
ché ,  come  r  Hamilton  ha  veduto  ,  fpeffo  le  macchie  , 
che  furon  dapprima  pellucide,  divengon  bianche,  col 
divenire  il  fiero  più  craffo.  Anzi  non  importa  gran  fat- 
to, fé  roffe  fieno,  o  bianche  le  puftule  miliari,  le  une, 
e  le  altre  efTendo  pericolofe  ,  e  le  roffe  minute  effendo 
peggiori  delie  pellucide  .   Offcrva  oltracciò  ottimamente 

il 
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il  Gmelin  «  che  le  puftule  fui  primo  loro  apparire  fotf- 
rofle,  poi  divengon  pellucide  con  la  bafc  roffa,  e  final- 
mente pellucide  fi  fanno ^  o  bianche.  Si  trova  con  tutto 
quello  appreflo  moItilTìmi  Scrittori,  che  fi  divide  la  por- 
pora in  rofla  j  che  maligni  fi  appella  ,  è  in  bianca,  che 
grave  fi  dice,  e  maligna  .  Quefti  Autori  però  il  nome 
di  porpora  portano  forfè  oltre  i  limiti  del  morbo  milia- 
re ,  e  col  nome  di  porpora  rofTa  comprender  vogliono 
piU  altre  eruzioni  cutanee,  diffimili  le  une  dalie  altre  , 
e  di  loro  natura  non  gravi  .  Imperciocché  quantunque 
alcune  volte  abbia  la  febbre  miliare  un  felice  efito  ,  e 
faccia  il  fuo  corfo  ,  fenza  recar  molto  incomodo  ,  con 
tutto  ciò  è  fempre  pericolofa  per  le  convulfioni ,  che  to- 
fto  fopravvengono  allo  fcomparir  delle  macchie.  L'  Ha-- 
milton  divide  la  porpora  in  femplice,  e  complefla ,  quel- 
la appellando  femplice  ,  che  dà  le  pufiule  bianche  ,  e 
quella  completa  ,  che  dà  le  macchie  rofTe  ^  e  bianche 
mefcolate  infieme  ;  ma  per  quello,  che  già  è  detto  ,  ^ 
manifefto  ,  che  quella  divifione  noni  fi  può  ammettere  . 
Pietro  Gertxe  ne  dà  un'altra,  e  il  morbo  divide  in  com- 
pleflb,  che  da  qualche  altro  male  "b  accompagnato  ;  in 
fintomatico  ,  quando  a  un  altro  male  fopravvengono  le 
cutanee  eruzioni  miliari  ;  e  in  idiopatico  ,  quando  n^ 
fono  da  un  altro  male  accompagnate  ,  né  fopravvengo- 
noi  a  un  altro  male  .  Sembra  cofa  ancor  pili  opportu- 
na, che  feniplicifTimo  fi  dica  il  male  ,  quando  vengono 
le  miliari  fenza  niun  altro  male  ,  falvo  la  febbre  ;  Ci 
chiami  femplice  j  quando  pafla  il  fuo  primo  periodo  fot- 
to  l'apparenza  di  un  altro  male,  fenza  che  un  altro  ma- 
le vi  fi  aggiunga  veracemente;  e  quando  un  altro  male 
vi  fi  aggiugne  veracemente,  complicato  fi  appelli.  Non 
è  per  verità  cofa  sì  facile  lo  flabilire  i  limiti  tra  il  fem- 
plicilTimo  mal  miliare  ^  il  femplice  ,  e  il  complicato  ,• 
ma  con  tutto  quefio  il  N.  A.  dà  ne' capi  quarto,  quin- 
to, e  fello  alcuni  fegni  ,  e  precedenti  alla  eruzion  delle 
puftule,  e  vegnenti  dopo  la  fteffa  eruzione,  da'  quali 
non  rare  volte  fi  può  conofcere  ,  fé  il  male  femplicilTì- 
mo  fia,  oppur  femplice  ,  oppur  complicato,  e  poi  de* 
prognoflici,  che  far  fi  deono  del  male  ,  palfa  a  parlare 
nel  capo  fettimo. 

XI.  AcutoYum  morboYum<t  dice  Ippocrate  ^  (  Aph.  l.  IL 
tt.ip,)non  omaiiiQ  mtit  funt  pr^4i^9ì9ts  ^  ^efue  mortis^ 
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ncque  fanitatis .  La  qua!  cofa ,  fé  vera  è  di  tutti  i  mali 
acuti,  è  vera  principalmente  della  febbre  Miliare.  Im- 
perciocché molte  cofe  rendono  in  quefta  difficiliflfìma  qua- 
lunque predizione,  il  non  potere  giuflamente  eftimare  ia 
quantità  del  male  ,  la  differente  coftituzion  degli  infer- 
mi ,  e  principalmente  la  diverfa  natura  della  cute  ;  e 
finalmente  qualunque  altra  cagione,  che  deprima  le  pu- 
fìule  .  Non  oftante  però  tutta  quefta  difficoltà  ,  molte 
cofe  pofTono  condurre  i  Medici  a  pronofticarc  con  qual- 
che probabilità  ancora  nelle  febbri  miliari  ,  e  tutre  fi 
efpongono  dal  N.  A.  il  quale  ne'  fcguenti  tre  capi  trat- 
ta prima  delle  ofTervazioni  fatte  ne' cadaveri  di  coloro  ,  che 
di  febbre  miliare  fon  morti  ;  poi  della  diverfità  tra  le 
miliari,  ed  altri  mali  efantematici  ,•  e  dell'  efito  de'  ri- 
medi >  quando  non  è  il  mal  complicato.  Non  fi  dee  te- 
mere ,  fecondo  lui ,  di  aprir  la  vena  nel  primo  periodo 
del  male,  ed  è  peggio  il  trafcurare  di  farlo  ^  che  V  ef- 
fere  un  poco  più  liberale.  Gli  emetici j  ch'operano  fen- 
za  purgare,  rendon  bensì  più  facile  ,  e  pronta  la  efpul- 
fìon  delle  pulluie  ^  ma  non  la  rendon  più  mite  .  Dalla 
frequente  repetizione  de' purganti  antiflogiftici  fi  ritarda 
qualche  volta  con  grande  utilità  degl'  infermi,  e  s'  im- 
pedifce  ogni  efpulfion  delle  puflule  ;  ma  dopo  la  loro 
efpulfione  i  purganti  medefimi  fono  nocevoli .  I  diafore- 
tici più  efficaci  fono  perniciofi  ;  nel  primo  periodo  ac- 
celerano la  eruzion  de.'Ie  puftnle  ,  e  nel  fecondo  accre- 
fcono  la  febbre  ,  e  il  calore  /  fenza  mandar  fuori  le  pu- 
flule.  Gli  antiflogiftici  acidi  ritardano  la  eruzion  delle 
puftule,  e  correggono  ancora  la  malignità  delle  miliari, 
principalmente  Te  dal  regno  vegetabil  fi  prendano  j  ma 
nel  fecondo  periodo  1'  ufo  continuo  ,  e  foverchio  degli 
fteffi  antiflogiftici  è  piuttofto  di  nocumento  .  Gli  affor- 
benti  nongiovan  punto  per  mitigare  l'impeto,  e  l'atro- 
cità del  male;  e  i  diluenti  per  lo  contrario  ,  gli  emol- 
lienti, e  gli  acefcenti  recano  grandiftìma  utilità  .  Per 
l'ufo  de'  vefcicanti  rìt  fi  toglie,  n^  fi  fminuifce  la  eru- 
zion delle  puftule,  n^  la  materia  delle  puftule,  ch'efco- 
no  malamente,  o  fon  ripercoffe ,  fi  eftrae,  fé  non  quan- 
do \  la  malignità  nella  linfa  vifcida  .  L'  cpifpaftico  po- 
ro applicato  alla  parte  inferma  fcioglie  nel  morbo  fem- 
plice  il  reumatifmo,  e  il  dolore  anche  oftinato .  L'azio- 
ne de'  vefcicanti  jilza  il  polfo,  e  accelera  V  ernzion  dei- 
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le  puftule .  Neilo  flato  de' vefcicanti  per  lo  piìi  fi  feccan 
]e  ulceri,  e  gli  epifpaflici  applicati  in  quel  tempo  foa 
perniciofi ,  benché  utili  fien  qualche  volta.  I  fregamcnti 
eccitano  le  puftule  ,  che  lentamente  vengono  fuori  ,  e 
diftìcilmente ,  e  quelle  ,  che  fon  rientrate  ,  e  foUewan 
gP  infermi  dall'inquietudine,  che  foflfrir  fogliono,  poco 
prima  di  effer  dalle  convulfioni  aflaliti .  Le  fteffe  cofe  fi 
fanno  ancora  dalle  ventofe  ,  principalmente  con  la  fca- 
rificazione.  Moderano  effe  ,  e  mettono  ancora  in  fuga. 
Je  inquietudini ,  e  le  convulfioni  ,  e  fedano  il  delirio  , 
e  più  efficacemente  nel  primo  ,  o  nel  principio  del  fe- 
condo periodo .  I  fomenti  ufati  nel  fecondo  periodo  a* 
piedi,  o  alle  giunture  ,  avvolgendole  in  panni  lini  cal- 
di ,  ed  umidi  ,  fono  affai  utili  ;  tanto  che  per  moderare 
il  calore,  per  togliere  la  ficcità  della  cute. ,  per  preve- 
nire ,  o  fedare  le  convulfioni  ,  puila  più  giova ,  che  i' 
ammollire,  e  il  fomentare  quanto  fi  può  il  corpo  co'  fo- 
menti moderatamente  caldi  .  Tutto  queflo  raccoglie  il 
Sig.  AHeoni  dall'  efperienza  riportata  ne'  precedenti  ca* 
pi;  e  poi  aggiugne  j  che  non  giova  nulla  il  rompere  le 
vefcichette  miliari,  perchè  tofto  ripullulano,  e  tolto  an- 
cora da  effe  il  fiero,  non  divengono  i  fintomi  minori  i 
e  che  le  convulfioni,  le  quali  feguono  la  cruzion  delle 
puflule,  rìt  a'  rimedj  oppiati  obbedì fcono  ,  ne  agli  an- 
tifpafmodici . 

XII.  Cerca  dopo  nell'  undecimo  capo  ,  fé  la  febbre 
miliare  fia  un  male  antico  ,  come  fembra  ,  che  racco- 
glier fi  poffa  da  alcuni  paffi  d'  Ippocrate  ,  e  di  altri  ,  o 
piuttoflo  fia  un  male  nuovo,  folo  nella  metà  del  pafTato 
lecolo  incominciato  in  Lipfìa  ?  Su'  la  qual  quiflionc  in 
quella  guifa  rifponde  ,:  {_pag.  78.  )Ex  obfervationibus  ha- 
que  Dieraerbroeu,  Cratonis  ,  Riverii  colligi  poteji  vera 
miliari  a  exanthemata  ante  Lip/t^e  epocham  jam  vi  fa  fuif- 
fé  y  &  miliaribus  fimi  Ha  in  pefte  ,  peticulis ,  variolis  ,  &- 
angina  maligna  occmriffe  :  ubicumque  nempe  gangrttnofam 
indolem  humores  noftri  adepti  forent  •yvidemus  enim  in  gan- 
grana  etiam  a  caufa  quacunque  fimiles  exoriri  malignasve- 
Jciculas .  Integra  vero  nojìri  morbi  pfogreffus  hiflorta  ofìen~ 
Àit  ex  Lipfìa  petendam  effe  morbi  originem ,  Cb*  idcirco  tan~ 
quam  novum  morbum  ex  contagio^  non  ex  mutata  viSius 
ratione  inveBum  effe  confìderandum  .  Non  fi  fa  però  per 
qua!  cagione  fia  flato  eccitato  in  Lipfta  sì  fatto  male  ; 

ma 
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ma  fofpettar  fi  pub ,  che  un  femc  di  pefte  fia  in  quefto  male 
dcgeneraro  per  la  diverfnà  dell'  aria  ,  come  prova  con 
altri  efempli  il  Sig.  Alleoni .  Quefti  nei  duodecimo  capo 
erpone  la  proprietà  del  veleno  delie  Miliari.  Della  fu* 
natura  parla  nel  tredicefimo  capo,  e  nel  quattordicefimo 
Ja  natura  del  morbo  ricerca  ,  e  i  fuoi  principali  feno- 
jncni  .  Ne'  feguenti  tre  capi  infcgna  con  qual  metodo 
curar  fi  dee  la  pericolofifTìma  malattia,  o  lempliciflfìma 
fia,  o  femplice,  o  complicata.  Aggiugne  nel  diciortcfi- 
mo  capo  alcune  cliniche  offervazioni  ,  e  cautele,  nel  di- 
ciannovcfimo  la  cura  de' mali ,  che  alle  Miliari  l'uccedo- 
no  ,  e  nel  venrefimo  la  condotta ,  che  dee  tenerfi  per 
prcicrvarfi  dalle  Miliari.  Se  noi  riferir  potefiìmo  diHm- 
tamenie  tutto  ciò,  che  il  N.  A.  ne  inlegna,  faremmo 
certo  conofcer  chiaro,  quanta  lode  egli  meriti  pel  fuo 
Trattato  delle  Miliari  ,  in  cui  il  fuo  faper*  maraviglio- 
famente  riluce  per  la  pienezza,  l'ordine,  la  chiarezza, 
e  la  precifione  con  cui  è  fcritto  .  Ma  giacche  la  brevità 
neceffaria  a  un  eftratto  non  ci  permette  di  riferire  ogni 
cola  con  diflinzione  •,  ci  contenteremo  di  dir  fui  fine  , 
che  noi  ("periamo  di  aver  detto  quanto  bafia  ,  acciocché 
j  Profeffbri  di  Medicina  veggano,  quanto  fia  il  Tratta- 
to del  S;g.  Alleoni  da  eftimare  ,  e  apprezzare  ;  la  qual 
cofa  vedranno  anche  meglio  ,  fé  lo  leggeranno.  Noi  ven- 
ghiamo  in  tanto  a  parlare  di  un'  alir' Opera  ,  di  cui  è 
Autore  il  Sig.  Antonio  Agojìini  ,  ProfclTor  pubblico  di 
Medicina  in  ConegUano , 

Oùftrvationes  Morèorum  Epidemtcorum  ,  qui  ab  anno  1747. 
-    ufque  ad  annum  1757.  graffati Junt .  Venetiis  ^  Apud  Do^ 
minicum    Lavi  fa  .   1758.  8.  pagg.   204. 

In  quell'Opera  non  fol  s'iliuftrano  le  malattie  epide- 
miche, che  nel  corfo  di  dieci  anni  ha  il  N.  A.  ofllerva- 
te,  e  i  loro  fintomi;  ma  ogni  altra  malattia  ancora  , 
che  o  da  ecceflb  de' noti  umori  del  corpo  umano  dipen- 
de, o  da  mancanza  delle  qualità  neceflarie  ,  che  coftitui» 
Icono  l'uomo  fano  . 

XIII.  Tutta  r  Opera  \  divifa  in  50.  capi  ,  ne*  quali 
delia  circolazion  degli  umori  tratta  il  Sig.  Agoftinì  ,  e 
delle  cagioni  fifiche,  per  le  quali  più  celere  diviene,  o 
più  tarda  la  fteffa  circolazione .  Gli  effetti  delle   arterie 

L  egli 
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«gli  fpiega,  principalmente  quando  troppo  Q{\t(e  effe  fie- 
no, o  troppo  coartate  ;  e  poi  palla  a  difcorrere  de' mali 
maligni,  e  degli  epidemici,  per  i  quali  s' intendon  quel- 
li ,  che  infiemc  opprimono  piìiperfonc.  Difcorrc  ancora 
del  feÉne  contagiofo,  e  della  poflerite forza  fermentativa, 
onde  dipende  la  propagazione  delle  malattie  epidemi- 
che ;  delle  proprietà  dell'  aria;  e  della  comunicazione  , 
che  ha  un  elemento  con  T  altro,  e  della  qualità  dei  Va* 
juoli,  delle  febbri  maligne,  e  de' morbi  venerei .  A  tutto 
quello,  di  eh' egli  tratta  ne' 50.  capi  dell'opera  premette 
un  Difcorfo  preliminare  fu  l'anima  delle  Beftie,  e  pren- 
de a  confutare  la  opinione  di  un  giovane  candidato,  il 
qual  pretetidea  di  provare  ,  eh'  't  1'  anima  de'  Bruti  in 
un  certo  modo  dotata  di  memòria,  d'  intendimento  ,  e 
di  volontà .  Noi  abbiamo  affai  parlato  altrove  dell'  ani- 
ma delle  Beflie  ;  e  il  parlarne  più  ailaFilofofìa ,  che  al- 
ia Medicina  appartiene.  Per  quefto,  lafciando  di  riferi- 
re in  quello  luogo  ciò  ,  che  il  Sig.  Agoftini  ne  dice  , 
profeguiamo  a  dar  notizia  de'  libri ,  che  piti  alla  Medi-^ 
cina  appartengono* 

Della  Pazzia^  Dìffertazione  ,  e  due  D'tfcorji  Accademici 
fopra  la  Medicina  Elettrica  ,  con  alcune  cure  fatte  per 
mezzo  della  medcftma ,  di  Pietro  Cornacchini  Filofofo ,  * 
Medica  Senefe  .  In  Siena  P  anno  1758.  nella  Stamperia 
di  Agojìino  Bindi  ,^.  pagg.  iip. 

Il  libro  e:  dedicato  al  Sig,  Colonnello  Ginfeppé  deCuii- 
lermin  de  Corw/V  Governatore  di  Groffetto^  e  coni  ampiez- 
za,  e  con  metodo  vi  fi  tratta  in  primo  luogo  de I lai  Pass 
zia.  Si  prova  di  poi  ne'  due  Difcorfi  Accaderriici  ag- 
giunti la  efficacia  della  Medicina  Elettrica  ,  con  alcune 
cfperienze ,  fatte  principalmente  ne'  mali  reumatici  ,  e 
paralitici,  e  fi  riferifcono  alcune  ofl^ervazioni  fatte  in  Or- 
betello  con  l' afTìftenza  de' Signori  Vazzi^  e  Pippi  Medi- 
ci della  ftefTa  Città.  A  queÓo  libro,  che  fi  può  dire  una 
Raccolta  di  opufcoli  di  un  medefimo  Autore  ,  facciam 
Succedere  il  feguente  libro,  che  fì  può  pure  confiderare , 
come  una  Raccolta. 


Cèti* 


i 


d'Italia  Lib.  I.  Gap.  VII.     i6^ 

Cotifuiti  Medici  con  P  aggiunta  dì  alcune  Lfttere  dei  Dot' 
tor  Morando  del  Finale  di  Modena.  In  Venezia  1758» 
Pre/fo  Giamèattijia  Pafquali .  8.    pagg.  IJ4. 

Dall'  Editore  Sig.  Giufeppamonio  Plejfi  ^  dedicato  il 
Jibro  2  S.  E.  il  Sig.  Principe  D.  Antonio  Buoncompagni 
Lodovi/ì ^  Duca  d^Arce  ec,  e  la  Dedica  e  fcritta  inver- 
ili Martelliani  y  che  a  quefti  tempi  piaccion  tanto  a  ta-. 
luni  ;  La  ftima,  che  per  altre  opere  fi  è  l'Autore  acquf- 
ftata ,  ne  fa  abbaftanza  conofcere  il  pregio  di  quefto  li- 
bro, e  quanto  bene  abbia  1'  Editore  penfato  a  pubbli- 
carlo. Noi  ci  difpenfiamo  dal  darne  un  piìl  diftinto  rag- 
gua^Iioi  rimettendoci  a  quello,  che  ne  hanno  detto  eie 
Novelle  Venete y  e  le  Memorie,  che  fi  ftampano  dal  Va]- 
•uafenfe  per  venir  torto  col  parlar  noftro  ad  un' Opera  al- 
la Dietetica  appartenente. 

De  viBu  Febricitantium  Differtatio  AuSore  Jofepho  Anto- 
nio Pujati  Sacilienjt  in  Patavino  Gymnafìo  Praxeos  Me- 
dica P.P.  P.  Patavii ,  Typis  Seminarli  1758.  4.  pagg. 
176.  oltre  il  Proemio  c  la  Dedica  agli  Ecccllcnciff.  Sig. 
Riformatori . 

Intende  con  quefta  difTertazione  il  dottò  Autore  di 
fupplire  a  quelle  lezioni ,  che  nel  corfo  di  un  anno  non 
ha  potute  dare,  e  per  proceder  con  metodo  ha  1'  opera 
divifa  in  8.  fezioni . 

XIV.  Gli  antichi  Medici  Dogmatici  della  Scuola  d* 
Inghilterra  y  ogni  cibo  animale  efcludevano  ne*  mali  acu- 
ti ;  anzi  efcludevano  ancor  tra  le  biade  il  frumento  ,  e 
fo!o  ufavano  1'  orzo,  e  i  Metodici  ufavano  folo  l'alica. 
Ma  alcuni  Pratici  moderni  non  folo  il  frumento  ufano 
in  qualunque  male  acuto,  fcnzaaver  riguardo  né  al  gxz^ 
do^  n^  a' tempi  del  male,  ma  brodi  ancora,  e  ova,piik 
volte  al  giorno  ^  e  confumati,  e  fughi  di  carne,  e  car- 
ni tritate  ,  e  riftori .  Queflo  metodo  nella  prima  fezione 
s'impugna,  e  fi  loda  il  metodo  degli  antichi  Maeflri  ; 
e  perchè  taluni  fi  abufano  deli'  autorità  d*  Ippocrate  per 
difendere  il  metodo  de' moderni  Pratici;  per  quefto  nel- 
la feconda  fezione  con  giudiziofa  critica  ,  e  buon'erudi- 
zione fi  fa  vedete,  che  Ippotratf  non  ha  mai  favoritosi 
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fatto  metodo  ;  e  fi  fpiega  la  regola  famofa  di  Celfo  nel 
capo  I.  dell,  libro,  con  la  quale  foftener  vogliono  talu- 
ni i'abuCo  dell'autorità  d'Ippocrate.  Ciò  poi,  che  alcuni 
accreditati' Scrittori  hanno  detto,  dovcrfi  oggidì  trattare 
non  parcamente  gì'  infermi,  perchè,  quando  fon  fani  , 
hanno  cofìume  di  mangiar  pili  ,  e  affatto  infudiftcnte  . 
ISJè  è  vero  ,  che  per  quefla  ragione  fia  ftata  la  pratici 
de' Moderni  introdotta;  effendofi  piuttofto  qucfta  intro- 
dotta per  il  falfo  fenfo  dato  a'  luoghi  d'  ìppocrate  da* 
Medici  Barbieri,  i  quali  nella  decadenza  delle  lettere, 
dagli  Arabi  fino  al  nftabilimento  della  buona  Medicina 
Greca  ,  tenner  le  Scuole  .  Gli  Arabi  furono  dunque  i 
primi  autori  di  diftillati  di  pollo,  de'  brodi  confumati  , 
delle  carni  tritate,  e  de'riftori,  le  quali  cofe  erano  tut- 
te ignote  a' buoni  Medici  Greci  .  La  confuetudine  perb 
fa  Tempre  una  gran  forza  nell'animo  dì  taluni  ;  ma  leg- 
ger deono  coftoro  ciò,  che  nel  fine  della  feconda  fezio- 
ne  dice  fu  la  forza  fifica  della  confuetudine  ,  i!  N.  A. 
Quefìi  nella  terza  fezione  propone  i  principi  più  fodi  » 
co' quali  regolar  fi  dee  il  vitto  de' febbricitanti ,  Princi- 
pio I.  fi  fanno  le  febbri  acute  da  materia,  che  vuol' e f- 
lere  evacuata.  Principio II.  non  è  altro  la  febbre  acuta, 
fé  non  fé  materia  da  toglierfi,  meflainmoto  gagliardo. 
Principio  III.  per  togliere  falutevolmente  quefta  mate- 
ria ,  le  forze  de'  febbricitanti  non  fi  deono  profiernere  , 
ma  molto  fi  deono  diminuire.  Dunque  né  troppo  cibo  è 
alle  febbri  acute  convenevole,  ne  di  molta  foftanza,  né 
tale,  che  metta  in  moto.  Ora  tali  e  (Te  re  i  cibi,  che  neU 
la  differtazione  fi  difapprovano  ,  abbaftanza  fi  mofiraper 
l'analifi  chimica  delle  carni  di  Bue,  di  Cafirato  ,  di 
Pollo,  fatta  già  dal  Ceoflroy  ^  e  per  l' efame  del  frumen- 
to fatto  dal  Beccavi  ,  jI  quale  lo  ha  trovato  di  foftanza 
di  un  carattere  tanto  animale  ,  che  nulla  più  .  Le  ova 
poi,  benché  tutto  in  efle  fia  buono,  con  tutto  ciò  non 
fi  vogliono  ufare  nelle  febbri  acute  ,  perche  danno  più 
foftanza,  e  più  forza,  che  non  bifogna  al  malato.  Ma 
il  cibo  ufato  dagli  Antichi  ,  e  1'  orzo  principalmente  è 
quello,  che  più  conviene  coi  tre  principi ,  che  fono  efpo- 
fti  di  fopra,  come  è  manifefto  per  Tefame,  che  il  Car- 
theufer  ne  ha  fatto,  ed  è  quello,  che  per confeguenza  fi 
vuole  ufare .  Dopo  di  avere  quefte  cofe  moftrate  ,  prq,- 
pone   fui  fine  della   fezione  il  Sig.  Pujati  tre  qucftioni  : 
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perchè  il  cibo  ordaceo  fia  andato  quafi  in  diTufo  ne' in.-t- 
Ji  acuti  ?  quai  cibi  nella  moderna  pratica  foftituirfi  pof- 
fano  a'  cibi  ufati  già  dagli  Antichi  ?  e  perchè  da'  cibi  , 
ch'egli  condanna  ,  non  fi  ofTervino  quei  cattivi  effetti  , 
che  pur  feguir  ne  dovreboeroi  fé  fo(Te  vero  ,  che  tanto 
poHano  nuocere?  Rilerba  a  più  opportuno  luogo  lo  fcio- 
giimento  del  terzo  dubbio,  e  dopo  di  avere  rifpofto  a' 
due  primi,  pafTa  a  provare  nella  quarta fezione ,  che  nei 
mali  acuti  di  poche  forze  hanno  gì'  infermi  bifogno,  e 
che  fi  deono  fnervarc  ,  e  indebolire  fino  alla  contiden- 
za,  acciocché,  rifanino .  Tratta  poi  nella  quinta  fezione 
di  due  fpezie  di  debolezza,  che  nei  mali  acuti  s'incon- 
trano . 

XV.  La  prima  'è  mancanza  di  forze  pofitive  ,  e  di 
quella,  qualunque  fiafi,  foftanza,  che  dà  vigore;  l'altra 
e  impedimento,  dalla  forza  del  male,  e  dalla  gravezza 
de'  fintomi  porto  all'  efercizio  della  forza  :  quella  vuole 
alimento,  e  foccorfo  ,  e  quella  richiede  attinenza  ,  ed 
evacuazione.  Quindi  urilifTimo  è  l'infegnamento  d' //'/'o- 
crate,  che  mal  minore  fi  è  il  non  alimentare  chi  è  de- 
bole di  debolezza  pofitiva  ,  proveniente  da  efaurimento , 
che  il  dar  cibo  a  chi  è  debole  per  l'impedito  efercizio  , 
delle  forze .  Di  quello  infegnamento  rende  il  N.  A.  ra- 
gione, e  dipoi  fpiega  in  qual  maniera  l'alimento  inop- 
portuno ritardi,  e  diflurbi  laconcozion  degli  umori,  co- 
me dicevan  gli  Antichi.  In  qual  maniera  fi  debban  trat- 
tar coloro,  che  per  vera  debolezza  fon  deboli,  e  quelli, 
che  fi  lamentano  di  non  poter  durare  con  troppo  fcarfo 
alimento,  s'  infegna  nella  fteffa  fezione  ,  dove  fi  tratta 
ancora  dell'Allea,  e  fi  fa  vedere  efferci  ignoro,  che  co- 
fa  foffe  quello  alimento  ,  tanto  celebre  appreflb  gli  an- 
tichi Medici.  Si  cerca  nella  fettima  fezione,  fé  ufar  fi 
poflfa  a'  noftri  giorni  il  metodo  di  cibar  negli  acuti ,  che 
ha  ufato,  ed  infegnato  Ippocrate  ;  e  fi  rifponde,  cileno; 
moftrandofi  con  tutto  il  rifpetto  dovuto  col  Padre  dell* 
Arte  Medica,  che  non  è  coerente  quel  metodo  agli  al- 
tri principi  del  medefimo  Ippocrate  .  Accenna  ancora  il 
N.  A.  i  metodi  da'  Medici  più  antichi  ufati ,  da'  Meto- 
dici,  e  da'Diatritarj  ;  parla  di  Afctfpiade  ^  e  la  ragione 
adduce,  per  cui  Ippocrate  ,  ed  AfcUpiade  affai  diverfa- 
mente  fentiffero  l'uno  dall'altro  del  modo  di  alimentar» 
ne'  mali  acuti .  Alle  particolari  fpezie  delle  febbri  appli» 
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ca  finalmente  neir  ottava  fezione  i  precetti  univerfali  , 
propofti,  e  fpicgati  nclU  difTerta^ione  ,  a  cui  dà  compi- 
mento col  rifpondere  al  terzo  de'  tre  dubbj  ,  che  di  fo- 
pra  abbiamo  accennati .  Degna  del  Sig.  Pujati,  ed  utile 
agli  ftudiof}  di  Medicina  t  la  difTcrtazipne  ,  di  cui  fìtj 
qui  abbiam  dato  ragguaglio  ;  ed  utile  agli  ftudiofi  di 
Chirurgia  quel  libro,  a  cui  ci  eonvicne  pra  rivolgerci 
^ol  parlar  noftro , 

OJfsfvaz'oni    Chirurgiche   di    Giufeppe    Bianchi 

Cremon/fe  Profejfore  di  Chirurgia  .    fn 

Cremona  1758.  4.  pagg.  loz. 

Quaranta  fono  le  Oflfcrvazioni ,  o  Cure  Chirurgiche  , 
che  j1  Sig.  Bianchi^  valenriflìmo ,  e  ben  conofciuto  Pro- 
fefTorc  di  Chirurgia,  ha  ftampate  in  quefto  libro,  di  cui 
pofTiamo  dir  quello  folo,  giacche  non  %mmette  un  eftrat- 
to  pili  lungo,  che  in  efTo  fi  fa  vedere  ,  la  Chirurgia  , 
che  libera  veramente  da  molti  mali,  efler  quella,  la 
quale  ^  parca  di  ferro,  e  di  fuoco  ,  ed  è  lontana  dagli 
stravaganti  ,  ed  inutili  untumi .  Dovrebbero  tutti  elfer 
grati  al  Sig.  Bianchi  y  il  quale  col  fuo  eferapio  ne  mo- 
ìlra,  che  per  vantaggio  comune  le  cure  meno  ovvie  re- 
giftrar  fi  deono,  e  dare  al  pubblico.  Ma  dalla  Chirur- 
gia venendo  ornai  alla  Pratica  Medicina  ,  diciamo  ii) 
primo  luogo  del  feguent^ 

Compendio  di  Medicina  Pratica,  nella  quale  fi  deferivano 
le  principali  malattie  del  corpo  umano  :  ctn  un  ampia 
Ricettario  infine,  di  Angelo  Zulatti .  In  Venezia  y  I7SS« 
PreJJo  Domenico  Deregni  8.  pagg.  275, 

L'Opera  fe  dedicata^  A  Sua  Jiccellenza  Sig.  Antonio  Don^ 
Senatore  Amplijfimo  ,  e  Savio  Grande  del  Configlio  ,  cui 
per  pili  anni  ha  il  N.  A.  fervito  di  Medico  in  Coflanti- 
napoli,  dove  è  flato  il  Sig.  Senatore  prima  Bailo,  e  poi 
Ambafciatore  Srraordmarjo  per  la  Sercniflìma  Repubbli- 
ca di  Venezia  A  a) 

XVI. 

(  tf  )  Per  quello  motiyo  non  abbiamo  avuta  niun*  opera 
dei  5"/p.  Zulatti  dopo  l'' amo  1752.  quando,   come  nel  Voi. 
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XVI.  Avea  il  Sig.  Zulatti  raccolte  con  quella  diligen- 
za, che  ufar  dovrebbe  ogni  Medico,  le  dottrine  de' mi- 
gliori Autori  fuUe  malattie  del  corpo  umano,  aggiugnen- 
dovi  parecchie  olTervazioni,  parte  dalla  propria  efpcrien- 
za  dedotte  ,  e  parte  dalla  lettura  de'  buoni  libri  .  Formì> 
a  poco  a  poco  con  quefta  fatica  un  intero  cflratro  di 
Medicina,  nel  quale  alla  notizia  della  natura,  delleca- 
gioni,  e  de'fegni  delle  malattie  fi  trovano  unite  le  cu» 
rativc  indicazioni,  con  le  formole  dei  medicamenti ,  che 
a  quelle  appartengono.  Molto  ha  giovato  quefto  eftrat- 
to  al  fuo  Autore  ,  il  qual  per  altro  non  volea  pubbli- 
carlo ,  perchè  inut.l  cofa  ,  e  piena  di  prefunzione  fem- 
brar  poteva  ì'accrefcer  con  quefto  il  gran  numero  dell© 
altre  opere  di  Medicina.  Ma  molTo  poi  da  quelle  utili- 
tà, che  trar  ne  poflbno  molti  ,  ha  mutato  pen fiere ,  ed 
ha  prefa  la  rifoluzione  di  comunicare  al  Pubblico  con  le 
(ìampe  quefta  fua  fatica  utilifTin^a  .  Tutta  l'Opera  è  di- 
vifa  in  fei  parti,  Nella  prima  ,  dopo  di  aver  parlato 
della  Medicina  in  generale  nel  primo  capo  ,  e  di  aver 
data  nel  fecondo  la  defcrizion  della  tefta  ,  tratta  il  N, 
A.  negli  altri  nove  de'  mali  di  quefta  parte  del  noftrc» 
corpo,  cioè  dell' apopleflìa,  della  paralifia,  della  epilef- 
fia,  della  vertigine,  del  delirio  in  generale,  ed  in  ifpe- 
2Ìc  della  frenefia,  della  malinconia,  e  della  mania,  del- 
la cefalalgia,  della  ottalraia,  della  otalgia,  e  dell'  an- 
gina .  Dal  capo  paflando  al  petto  nella  feconda  parte  , 
ne  dà  nel  primo  capo  la  dcfcrizionc,  e  negli  altri  fette 
della  tofle  difcorre,  dell' afma,  della  emoptifi  ,  della  ti- 
fichezza  polmonare,  della  plcuritide  ,  e  della  peripneu- 
monia,  dell'empiema,  dell' idropifia  di  petto.  Vien  nel- 
la terza  parte  al  bado  ventre,  e  datane  nel  primo  capo 
la  dcfcrizionc,  ragiona  negli  altri  ventitre  del  vomito  , 
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VL  dilla  Storia  Letteraria  (  pag.  170.  feqq.  )  è  fiato  dtt. 
»?,  pubblicò  in  Firenze  una  ietterà  fui  Vitto  Pirtagorico 
in  difesa  del  Cocchi.  Ma  ora^  che  ha  fatta  in  Italia  r/- 
totno ,  fperar  pojfiamo  di  vedere  fptffo  altre  fue  opere ,  per 
le  quali  la  Medica  Facoltà  accréfcimento ,  e  nuovi  lumi  ri- 
ceva ,  e  defìderiamo  ,  che  prefto  pubblichi  il  fuo  Compen- 
dio di  Chirurgia,  eh*  è  fama ^  aver  egli  lavorato  fui  me- 
dtflmo  gnfio^  che  il  prefeme  Compendio  di  Medicina. 


\6S        Annali  Letterari 

àélla  iterizia  ,  della  idropifia,  dell'  affezione  ipocondria- 
ca, ed  ifterica  ,  de' vermi,  della  diarrea,  della  difTcnte- 
ria,  e  del  tenefmo,  della  lienteria,  e  del  fluffo  epatico, 
della  coflera,  del  volvolo,  della  colica,  dello  fcorbuto, 
àcìla.  oftruzion  di  fegato,  e  di  milza,  del  calcolo  ne' re» 
ni,  e  nella  vefcica ,  della  difcuria,  ftranguria  ,  ed  ifcu- 
ria,  della  incontinenza  di  orina  ,  e  del  diabete  ,  della 
gonorrea  benigna,  della  gonorrea  venerea,  dell'affezione 
emorroidale,  della  foppreffione  dei  melimi  ,  della  loro 
profufìone,  della  difficoltà  di  partorire,  dell'aborto,  della 
infiammazione  dell'utero.  La  defcrizione  delle  articola- 
zioni delle  ofTa,  e  de' comuni  integumenti  del  corpo  ab-» 
biamo  nel  primo  capo  della  quarta  parte  ,  e  negli  altri 
dieci  abbiamo  ciò  ,  che  al  reumatifmo  appartiene  ,  all'* 
àrtritide,  alla  fciatica,  alla  podagra,  alla  rachitide,  al- 
la fcabbia ,  o  fogna,  all'erpete,  o  ferpigine,  alla  gotta 
rofacea  ,  alle  macchie  cutanee  croniche,  alla  rifipola  . 
Ne' nove  capi  della  quinta  parte  fi  tratta  della  febbre  in 
generale,  dell'effimera,  del  finoco  femplice  ,  del  finoco 
putrido,  delle  febbri  maligne  femplici  ,  e  pettechiali  , 
dei  morbigli ,  del  Vajuolo,  della  febbre  etica,  delle  feb- 
bri intermittenti .  {a) 

XVII.  Di  quefte  cofe  trattando  il  Sig.  Zutatti ^  fa  pri- 
ma un'  efatta  defcrizione  anatomica  di  quella  parte  dei 
-i.;  cor- 


(  «  )  Si  può  /'  opera  del  Sig.  Zulatti  paragonare  con  quel- 
ladeir  AWitiy  intitolata^  Synopfis  univerfse  Medicina  pra* 
flicae ,  detta  quate  nel  X.  Voi.  della  Storia  Letteraria  (  pag. 
1P5.  feg.  )  qualche  cofa  abbiam  detto  .  Ma  /'  Alien  inco- 
mincia  dal  ragionar  delle  febbri  ,  poi  viene  alle  infiamma- 
zioni di  qualunque  parte  del  corpo  umano  ,  di  poi  /?'  mali 
del  capo  ^  e  de^  nervi  in  generale '^  quindi  alle  affezioni  cat- 
tarali ,  alle  malattie  del  cuore  ,  alla  crudità  acida  ,  e  ni- 
drofa  y  al  diabete  ,  alta  corpulenza  foverchia  ,  a'  reumatif- 
mi ,  atta  plica  Polacca ,  «'  mali  degli  occhi  ,  alle  malattie 
della  cute  ,  a*  tumori  in  generale ,  alle  contufioni  ,  alle  feri- 
ta ,  <«'  morbi  donne  [chi  ,  alte  malattie  de*  fanciulli  ,  e  final- 
mente a' ^o*leni .  12  ordine  del  Sig.  Zulatti  tenuto  ptìh  piacer 
piti ,  e  nella  Chirurgia  vedremo  trattati  que^  mali  ,  de*  quali 
non  parla  in  que fi*  Opera  ^  e  in  quella  deli*  AUcu  fi  trovano 
trattati. 
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corpo  umano,  che  da  quelle  malattie  è  attaccata  ,  delle 
quali  poi  tratta,  come  fi  vede  per  quello,  che  già  di 
queft' Opera  abbiamo  detto.  Venendo  poi  alle  malattie  , 
prima  le  definifce,  poi  con  molta  accuratezza  efpon  le 
cagioni,  dalle  quali  fogliono  nafcere  ;  e  annovera  i  ic- 
eni ,  che  condur  poflbno  alla  perfetta  cognizione  dei  rna- 
ji  infieme ,  e  del^e  loro  cagioni.  Dei  rimcdj,  che  appli- 
car fi  deono  per  curare  felicemente  le  malattie,  parla  in 
ultimo  luogo.  Ma  per  non  interrompere  l'Opera  con  le 
formole  dei  medicamenti  ,  le  ha  tutte  nella  fefta  parte 
raccolte;  co'  numeri  nelle  altre  cinque  parti  accennan- 
do, quali  formole  di  medicamenti  ufar  fi  debbano  ia 
ciafcun  male.  Quell'Opera utiliiTìma,  efl"endo  per  fé  flef- 
fa  un  Compendio j  non  ammette  un  pih  diftinto  raggua- 
glio, e  per  quefto  paffiamo,  fenza  più  a  parlar  d'altro. 
Furono  nel  1755.  riftampati  in  Napoli  da  Alejjio  Pelle- 
chia  gli  Aforifmi  del  gran  Boerhaave  ,  co'  Commenti  del 
celebre  Sig.  l^an-Swieten  ;  ma  perchè  troppo  tardi  venne 
a,  noi  la  notizia  di  querta  riftampa  ,  per  ciò  non  ne  ab- 
biam  detto  nulla  nella  Storia  dello  ftcflo  anno  .  Quello 
però,  che  non  fi  fece  nella  Storia  del  1755.  fi  pub  far 
ora,  fenza  afpettar  di  farlo  nel  Supplemento ,  giacché  in 
quefi'  anno  1758.  fono  (lati  gli  flefl:  Aforifmi ^  con  la  da- 
ta del  luogo,  dell'  anno,  e  dello  Stampatore  medefimo  , 
riftampati  dal  Remondìni  in  Buffano.  (^) 

Gerafdi  L.  B.  l'an-Swieten  .  Augujìifs.  Imperai.  &  impe- 
ratr.  a  Qonfiit'ts ,  Archiat.  Com,  Bibliotheae  PrafeBi  Fa- 
cult.  Medie.  Vietivi.  Prafidiis  perpetui  ,  nec  non  Acade  mi  e 
Reg.  Seient.  (^  Chirurg.  Parif.  Infiitut.  Bononienf.  ^ 
Litterar.  Incognitor  Membri  ,  Commentarla  in  Hermanni 
Boerhaave  Aphorifmos  de  cagno fcendi s ,  ^  curandis  mor- 
bi s  ^  una  eum  Boerhaave  ipfìus  vita  ex  ejus  fchedis  cot- 

leRa  . 


(/x)  Nel  Voi  XI.  della  Storia  Letteraria  (pag.  129.) 
abbiamo  accennata  un*  altra  Veneta  edizione  della  JìfJJa  Ope- 
ra^ fatta  nel  1753.  dal  Pafquali .  Ma  a  quel,  che  ne  di- 
se  il  Novellifta  Fiorentino  (  1754.  col.  óo^.  )  nelU  edi- 
zion  del  Pafquali  manca  una  parte  dell'  Opera  y  e  certo  nel- 
la edizione  del  Remondini  manca  la  Prefazione  del  Sig^ 
Van«Swietcn  riportata  nelle  citate  Novelle. 
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leàa.  Neapolì  1755.  Apud  Alexium  Pellechia  .  (<»)  4, 
Tomus  Prtmus ,  pagg.  505.  oltre  la  Prefazione  la  Vi- 
ta, e  il  Ritratto  del  Boerhaa^s  in  rame.  Tomus  fgcun- 
dus,  pagg.  35p.  Tomi  tenti  Pars  P fior,  pagg,  1^4..  Pars 
pojierior  pagg.  p8.  Tomus  quartus .  pag.  258. 

La  vita  del  Boerhaave  è  tratta  in  parte  dalla  Storia  , 
ch'egli  lafciò  di  fé  flefTo,  e  in  parte  dalla orazion  fune- 
bre, che  dallo  Schultens  ,  Proferfbre  di  Leida  nella  fua 
morte  fu  recitata  .  Con  1*  opera  del  Boerhaave  terminar 
dovremmo  quefta  parte,  fé  aggiugnere  non  dovefTimo  la 
rotizia  di  un  libro,  che  appartiene  alla  contefa  tra  ilSig. 
Conte  Banfi  f  e  il  Per  ale f. 

Lettera  di  Gaetano  Morigi  Tirane  Veterenario  diretta  a  Vin- 
cenzo Peralesy  acciocché  la  mandi  al  fuo  difenfore  ^  che  fi 
occulta  col  nome  di  Marziale  Bentitiene .  Arimino  ij'^^^ 
Nella  Stamperia  Alhertiniana.  8.  pagg.   24, 

Per  non  annoiare  foverchiamente  il  Leggitore  con  l'al- 
lungar di  più  quefta  parte  già  per  fé  flefla  aflai  lunga 
noi  fu  qucfto  libretto  ci  rimettiamo  a  quello,  che  nelle 
Novelle  Fiorentine  (  1758.  col.  406.  ffgg.  )  n*  è  flato  det- 
to ,  e  nelle  Memorie  per  fervite  all^  IJìoria  Letteraria,  (  T»We 
ftpag.  AÌ9'figg') 

PARTE         II. 

SECONDO    SEMESTRE. 

XVIII.     A    Letteraria  contefa  appartiene    I*  ultimo  li-» 
-Lx.  bro,  di  cui  nella  prima  parte  di  queflo  ca- 
po abbiamo  parlato;  ed  a  contefa   appartien   pure  il  lii- 
bro,  col  quale  alla  feconda  parte  daremo  corainciamento  . 

Lettere  intorno  a  una  contefa  moffa  dal  Sig.  Dottar  Bian^ 
chi  ,  contro  il  Sig.  Dott.  Giannantonio  Majfajoli  P  uno  , 
e  /'  altro  Medico  di  Rimino  (^  in  {it\e)Caffena  1758.  apud 
Gregorium  Biafiaium  .  4.  pagg.  17. 

A' 

(.a)  Per  ciò  ,  ch^  è  già  detto  ,  fi  legga  ,  Baflani  1758. 
Apud  Joannem  Baptiftam  Remondinum  ;  è  infitmfivei' 

ga  perche  qui  parliamo  di  quejì^  Opera  . 
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A'  18.  di  Luglio  del  1758.  cadde  infermo  di  una  feb» 
bre  reumatica  il  Sig.  Gregorio  Leonardi  da  Vergiano  ,  Vil- 
la diftante  quattro  miglia  da  Rimini ,  e  fu  il  Sig.  Maf- 
fajoli  chiamato  a  curarlo,  Quefti,  dopo  una  larga  emif- 
fione  di  fangue  fatta  tofto  ali'  infermo,  gli  ordinò  pel  di 
feguente  di  buon  mattino  una  blanda  pozione  folventc 
con  la  Manna  ,  e  col  Rabarb-iro .  Su  la  fera  del  medefi» 
mo  dì  venne  all'  infermo  la  febbre  con  rigori  di  freddo  ; 
e  una  fiera  colica  fpavcntofa  si  fattamente  dì ,  e  notte  il 
tormentava,  che  noo  fi  potea  prendere  per  un  fintoma; 
e  non  potendofi  ufar  per  quefto  la  China,  convenne  pen« 
fare  a  rimedi  più  miti,  e  più  foavi.  In  fatti  i  foli  emoU 
lienti  vinfero  nel  quinto  giorno  l'acerbo,  ed  infaufio do- 
lore. Effendo  peto  il  Sig  MaffapU  prcmurofo  ,  e  folle» 
cito  della  falute  del  fuo  malato  ,  fece  chiamare  a  con- 
fulco  il  Sig.  Bianchi  ,  il  quale  approvò  torto  la  China  , 
che  l'  altro  Medico  dejla  cura  avea  propofìa  ,•  prefcri- 
vendone  però  due  oncie  nell'  acqua  di  Nocera  ,  con  la 
giunta  di  un  poco  di  quella  di  menta  ,  e  di  trenta  goc- 
cie  di  Laudano  liquido  del  Sydenham  da  forbirfi  in  più 
volte,  e  in  più  porzioni  .  Tra  il  fertimo  dì  ,  e  la  mat- 
tina dell'ottavo  prefe  1'  infermo  più  della  metà  della  be» 
Vanda  febbrifuga  ;  ma  tornato  il  Sig.  Maffajoli  a  vifita- 
re  l'infermo  fui  vefpro  del  medefimo  ottavo  giorno  ,  lo 
trovò  divenuto  già  Itterico  ,  e  con  una  Parotide  tumi- 
da, e  dura  all'orecchio  finifiro  ;  e  allora  alla  folita  mi- 
Aura  fece  aggiugnere  un  poco  di  Rabarbaro  per  la  mat« 
tina  feguente, 

XIX.  Le  cofc  camblaron  faccia  nel  giorno  decimo  ;  la 
febbre  divenne  acuta,  e  continua  ;  e  la  Parotide  rigon- 
fiò per  ogni  verfo  in  maniera  ,  che  minacciava  di  foffo- 
car  l'ammalato  .  Giudicò  dunque  il  Sig.  Ma[}afoIi  dì  aprir 
la  Parotide  nel  medefimo  giorno  ,  di  trar  fangue  di  bel 
nuovo  all'  infermo  ,  e  di  fargli  bere  1'  olio  di  mandorlo 
dolci  ,  con  un  poco  di  Laudano  liquido  ,  per  fedarc  gli 
(limoli,  ed  i  tumulti.  Due  giorni  dopo  incominciaron  le 
marcie  a  colare  in  gran  copia.  Allora  fu,  che  un'arida, 
tofle,  e  frequente,  un  refpiro  affannofo,  e  difficile,  le  ori- 
ne talvolta  crude,  ed  acquofe  ,  le  vigilie  ,  le  convulfio- 
ni  ,  e  finalmente  la  febbre  fempre  eguale  ,  e  coftanto 
fenza  rigori  di  freddo,  e  fenza  remittenza  ,  obbligarono 
ài  Sig.  Majfajoli  A  mutar  metodo ,  e  a  foftituire  alla  Chi- 
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na^  e  al  Rabarbaro  altri  rimedi,  parte  per  far  fronte  a' 
fintomi  ,  che  di  mano  in  mano  naicevano  ,  e  parte  per 
condur  la  natura  a,l  felice  momento  di  qualche  crifi  .  Qua- 
li fpflero  i  foftituiti  rimedi  ,  udiamolo  dal  Sig.  Majfajo- 
ii.  medefimo  ,'il  quale  nella  fua  prima  lettera  ne  dà  al 
Sig.  Bianchi  contezza  con  quarte  parole.  Potus  ex  acjua^ 
gramine,  :,  &  nitro:  e  mulfìo  ad  vefperas  Jeniens  ,  refrige^ 
ranf  :  attera  papaverata  fopiens  ad  noEiem  .  Interdum  oleum 
amygdalinum  recenj  prejfum  :  decoéìum  mane  ex  cicoraceis  : 
Piilveres  :  tejlacei  ,  alcalici  ,  abjotbentes  a  te  Vir  eximie  ^  com- 
mendati :  fai  polych'rejìus  a  vivibus  noftriCorporis  tam  facile 
fubigendus .,  optima  remedia  ^  qu<e  blandam  promoverem  dia» 
phorefìm  :  acYe  fìimula»s  cruori  immixtum  demulcerent  :  fau- 
cium  afperitatem  lenirent ,  aeidam  abforberent  matgriam  ,  eam» 
qtte  folverent  ^  ducendam  poflea  in  debitas  natura  vi as  .  H<ec 
placuit ,  èitc  arridet,  methodus ,  morbi  genio  conveniens .  Nel 
quindiccfimo  giorno  fi  arrefe  :1  Sig.  Maffajoli  alle  pre- 
murofe  iftanze  di  uno  de' Parenti  dell*  ammalato,  e  pro- 
vò per  due  volte  la  China  ;  ma  Tempre  con  efito  poco 
felice ,  veggendo  infierir  più  del  folito  tutti  i  fintomi  . 
Tre  giorni  apprefib  per  contentare  i  Parenti  dell'  infer- 
mo, ed  anche  per  moftrare  la  fua  ftima  pel  Sig.  Bian- 
chi ^  gli  fcrifTe  il  ^ì^.  Muffa  foli  un'  onertifiìma  lettera  , 
dandogli  un  minuto  ragguaglio  dello  flato  dell'infermo, 
e  del  metodo  ,  che  avca  fino  allora  tenuto  nel  curarlo  . 
Qucfta  lettera  è  la  prima  nella  Raccolta,  di  cui  parlia- 
xnft  »  Il  Sig.  Bianchi /t'ii^oiz  ,  grandemente  difapprovan- 
do  ,  che  fi  fofTe  mutato  il  metodo  da  lui  prefcritto  ,  e 
condannando  il  nuovo  metodo  ,  e  il  Sig.  Maffajoli  accu- 
fando  di  poca  perizia  nella  Medicina,  di  Ciarlatano,  di 
Stercorario,  e  di  Medico,  che  tira  a  lungo  le  malattie  . 
Il  titolo  di  quefta  lettera  ,  che, nella  Raccolta  è  !a  fe- 
conda ,  ed  è  fcritta  a'  7.  di  Agofto  ,  è  il  feguente  :  fa- 
nus  Plancus  olim  in  Senenfi  Academia  per  triennium  Pu- 
blicus  Anatomes  Profejfar ,  Ó*  modo  Arimini  Medicus  Pri" 
marius  foanni  Antonio  Maffajolio  Medico  Circumforaneo  . 
S.  D.  Il  Sig.  Majfafoli  diflimulò  dapprima  per  qualche 
tempo  il  dolore  ,  che  gli  avca  là  lettera  del  Sig.  Bian-> 
chi  recato  ;  ma  quando  vide  ,  che  girava  la  lettera  per 
le  mani  di  molti  ,  i  quali  ne  menavan  rumore  ,  giu- 
dicò di  rifpondere  .  Era  intanto  il  Sig.  Bianchi  partito 
pe' Bagni  di  S.  Agnefe  i  Quà^  ià  il  Sig.  Maffajoli  g^  iti" 

vib 
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v'ib  la  fua  rifpofta  da  Rimini  a'  24.  di  Agofto  .  Quefta 
lettera  è  la  terza  nella  Raccolta;  la  quarta  ha  quello  ti- 
tolo :  Joannes  Antonius  Maffajolius  Medicits  Arimirienfis  Ja- 
»o  Fianco  Medico  Ariminenfì  Circumforaneo  S.  D.  In  quc- 
(ìa  quarta  lettera  il  Sig.  Maffajoli  rifponde  alla  lettera 
del  Sig.  Bianchi^  e  fé  fteffo  dalle  fue  accufe  difende  . 
Mentre  quefta  lettera  fi  lafciava  correre  per  la  Città  di 
Rimini,  il  Sig.  Bianchi  fece  (lampare  in  Fifa  la  fua  let- 
tera, con  alcune  contraddizioni,  che  credeva  di  aver  tro- 
vate nella  prima  lettera  del  Sig.  Mafjajoti.  Quelle,  col 
titolo  ;  Contradicìiones  in  Epijìola  Muffaptiana  ,  ftampatC 
fono  nella  raccolta  dopo  la  quarta  lettera  ,  Il  Sig.  Maf- 
fajoli  pretende,  che  in  quelle  contraddizioni  più  cofefal- 
fe  contenganfi,  e  quindi  per  fua  difefa  fa  lor  fuccedere 
una  rifpofta,  col  titolo,  Plancana  Mendacia.  Che  fu  pe- 
rò dell'infermo,  per  la  malattia  del  quale  fiaccefeque- 
fla  contefa  ?  il  Sig.  Bianchi  avea  pronoflicato  ,  che  col 
nuovo  metodo  non  farebbe  forfè  rifanato  ,  che  dopo  il 
quarautefimo  giorno,-  ma  sbaglib  in  sì  fatto  pronollico, 
perchè  il  malato  fu  fenza  febbre  nel  dì  ventunefimo  del 
fuo  male . 

XX.  i.'  effetto  par  così  favorevole  al  Sig.  Maffajoli  ; 
ma  noi  non  vogliamo  qui  dar  giudizio  fu  quella  lite  ,  e 
lafciando ,  che  i  Profeflbri  ne  giudichino  ,  venghiamo  ad 
un'  altra  con  te  fa. 

Nuova  /coperta  a  felicemente  fu/citare  il  Vajuolo  per  arti- 
ficiale contatto  di  Trancefco  Ber  zi  .  In  Padova  1758. 
Nella  Stamperia  Conzatti  4-  pagg.   III. 

A  quefto  libro  noi  diamo  luogo  tra  le  contefe  ,  non 
già  perchè  in  elTo  o  contro  qualche  Profeflbre  fé  la  pren- 
da il  N.  A.  o  dalle  accufe  altrui  fi  difenda,  ma  fi  bene 
perchè  vi  tratta  di  un  metodo,  per  cui  fi  fono  accefe  con- 
tefe gravifTime.  Per  inneftare  il  Vajuolo  far  fi  vuole  da- 
gli altri  alcune  incifioni ,  nelle  quali  s'introduce  un  po- 
co di  marcia  prefa  dalle  puftule  di  chi  è  già  attaccato  ài 
quefto  male.  Ma  il  N.  A.  temendo,  che  con  Tufarede' 
tagli,  delle  lenzuola,  o  camicie  variolofe,  e  di  altri  me- 
todi da  lui  indicati  ,  non  riefca  troppo  forte  ,  ed  attivo 
il  fermento ,  pensò  ad  ufare  un  altro  metodo ,  ed  egli  il 
primo  ufollo  in  Padova  nella  flefla  figliuolina  fua  Pri- 
mogenita. Dopo  di  aver  per  unto  ben  purgata  la  Bam- 
bina 
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bina  foggettara  alla  efperienza ,  applicò  alle  inferiori  ^ 
ed  interne  parti  delle  cofcie,  e  degli  omeri  alcune  goc-*' 
eie  di  marcia  variolofa  di  buona  qualità  con  alcune  car- 
tuecie  di  cartapecora  prorriovendonecon  calde  fpiigne  va- 
porofé  l*  effetto ,  che  riufcì  feliciflìmo  .  Cominciò  i'innefto 
a' 28.  di  Marzo  del  1758.  e  la  Storia  di  tutto  ciò  ,  che 
alle  mediche  preparazioni  appartiene,  ed  alle  ci.rcoftan- 
ze  ancor  più  minute  ,  che  riguardano  la  fanciuMina  dal- 
lo fviiuppo  fino  alla  éfTiccazione  del  Vajuoio  j  fi  ha  rie!  li- 
bro del  N.  A.  Egli  fece  ufo  de'  bagnùoli  vaporofi  alle 
gambe,  prima  d*  acqua  per  promovere  T  univerfale  ir- 
ruzion  del  Vajùoloj  poi  d'acqua,  e  di  latte  per  agevo- 
larne la  perfetta  fuppurazione  ;  e  finalnriente  di  folo  lat- 
te, per  impedirne  la  preci  pitofa  cfficazione,  ch'eflerfuo- 
le  affai  pericolofa.  In  40.  giorni  rimafe  la  fanciullina  li- 
bera dai  Vajuoio  artifiziale  ^  che  non  le  ha  recato  niuna 
di  quegl'  incomodi  j  «che  troppo  fpeffo  fuole  arrecare  il 
naturale.  Aggiugnc  il  Sig.  Berzìy  il  quale  tiierita  certo 
per  la  fua  fcoperta  ogni  lode,  prima  un  lur>go  catalogo 
ai  Fanciulli  morti  in  P<}</ov/t  di  Vajuol  naturale  dagli  11. 
di  Novembre  del  1757.  fino  a  tutto  1'  Ottobre  dell'  an- 
no àppreffo  ;  e  poi  un  altro  catalogò  pur  lungo  de'  Fan- 
ciulli ^  che  dal  Vajuol  naturale  fono  (iati  nel  medefìmo 
tempo  notabilmente  pregiudicati  .  Bafterà  tutto  quefto  a 
far  si  i  che  fi  abbracci  da  molti  il  metodo  d*  inneflare  il 
Vajuoio  ?  Chi  può  tanto  promettere  al  dottiflìmo  libro  del 
N.  A.  mentre  parecchi  fon  fi  contrari  à  quefto  metodo? 
XXI.  Rivolgiamoci  ora  col  parlar  nofìro  ad  un'  altra 
corltefaj  di  cui  è  fiata  cagione,  o  occafione  uri  libro  del 
Sig.  Giufeppe  Mofca,  intitolato,  Delle  Febbri  di  muiazio- 
ne  d*  aria,  e  della  loro  prefervazione  ,  é  cura  i  Cerci  pri- 
ma 1*  Autore ,  fé  fia  vero  che  viaggiando  in  alcuni  tempi 
delP  anno ,  fi  Jlia  in  pericolo  d*  inciampar  in  morbo  per  la 
fola  mutazione  delP  aria  f  C  prova  efier  veriffimo  con  la 
hnga.  offervazione,  e  con  l'autorità  di  parecchi  valentif- 
llmi  Profeffori.  Solo  un  moderno  Scrittore,  il  Sig.Gian^ 
girolamo  Lapi  ,  il  contrario  foftiene  in  un  fuo  Ragiona- 
mento ,  che  il  Sig.  Mofca  cenfura ,  dopo  di  averne  data 
un  breve  cftratto  .  Ne  folo  in  Napoli  ,  in  Roma  ,  e  in 
altri  paefi  d*  Italia ,  ma  in  tutto  il  mondo  temer  fi  dee 
altresì  la  nocevole  mutazione  dell'  aria  ,  come  prova  eoa 
molt«  ragioni  ii  §jj|.  Mo/(^  }  il  quale  ,  dopo  lo  fciogli- 
'  men- 
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tnento  di  cinque  problemi  alP  argomento  luo  neceflar;  * 
ci  dà  la  Stona  delle  Febbri  ,  che  vengono  per  la  muta- 
zione dell'aria;  fpiega  la  maniera,  con  cui  fon  prodot- 
te ;  dà  le  regole  di  prefcrvarfene  ;  e  afTegna  la  cura  ge- 
nerale, e  particolare  delle  medefimc  febbri.  Or  centra  il 
libro  del  Sig.  Mojca  non  fi  è  già  volto  ilSig.  tapi,  che 
vi  era  impugnato,  ma  un  ProfcfTore  di  Napoli,  coti  que* 
{lo  libro . 

Della  perniz'ofa  mutazione  delP  Aere  .  Di (fert azione  del  Si' 
gnor  D.  Natale  Cimaglia  aW  lllufti:jfimo  ,  e  Reveven- 
dijfimo  Monfignor  D.  Givannagnolo  de  Cioccéis  Arcivef- 
covo  di  Brindi/i  ,  Con/igliere  a  latere  del  Re  N.  S.  Ba» 
rone  di  Leverano  j  S,  Giangrazio  ^  ec.eé.  Jn  Napoli  ly^S. 
PreJJo  Giufeppe  Raimondi  8*   pagg.  74. 

Si  flima  comiinemcnte  ",  che  venuto  V  Inverno  celli 
ogni  pericolo  di  contrarre  pericolofe  malattie  per  la  mu- 
tazione dell'  aria  ;  ma  il  Sig.  Mtjca  vuole  altresì  ,  ch« 
in  tutto  l'anno  gravi  malattie  fien  da  temere  per  la  mu- 
tazione dell'  aria  .  Quefto  fuo  fentimento  dai  N.  A.  »* 
impugna  nel  primo  capo,  dove  fi  moftra  ancora,  che  gli 
Antichi  han  conofciuta  quella  mutazione  ;  che  quefìa  , 
fecondo  la  opinione  di  alcuni  Medici ,  è  folo  perniciofa 
in  certo  più  caldo  tempo  dell*  anno  ,  che  il  Sig.  Mefa^ 
medefimo  ha  confedato  ,  doverfi  il  pericolo  piìi  ragione- 
volmente ridurre  alla  dieta  non  offervata,  e  alla  morbo- 
fa  difpofizione  de'  viaggiatori  ,  che  alla  mutazione  dell' 
aria,  e  alla  perniciofa  qualità  dell*  ambiente .  Aggiugn« 
per  ultimo  il  Sig.  Cimaglia^  ch'egli  non  intende  di  par- 
lare nella  fua  difTertazione  di  que'  luoghi ,  che  da  Mofe- 
te  fono  infettati  ,  o  da  maremme  ,  o  da  lagune  ,  o  da 
miniere;  giacche  certo  è  cofa  pericolofa  l'andare  in  luo- 
ghi fiffatti ,  che  agli  lleffi  abitatori  fon  micidiali  ;  vieti 
nel  fecondo  capo  indicando  ,  d' onde  la  diverfilà  dell* 
aria  derivi,  e  d'onde  l'efalamento. 

XXII.  Si  dimoflra  altresì  nel  medefimo  capo  ,  che  1' 
aria  di  ciafcun  paefe i proporzionata  egualmente  all'aria 
degli  altri  paefi.  Il  perche,  dall'aria  varia,  e  difuguale 
temer  dovendofi  ogni  pencolo  per  la  mutazione  dell'aria, 
è  manifefto,  che  non  fi  dee  temer  niun  pericolo.  E  cer- 
io l'aria  i  pcy  fc  ft^fl*  da  per  tutto   uniforme  ,  e  fola 
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pub  efler  varia  per  le  diverfe  efalazioni  ,  che  fono  fem- 
pre  mefcolate  con  l'aria.  Quindi  tp.tto  il  pericolo,  che 
per  la  mutazione  dell'aria  fi  può  temere,  fi  dee  ridurre 
a*  diverfi  effluvi  ?  che  fono  per  l'  aria  difperfi  ,  Ma  nel 
Regno  di  'Napoli ^  e.  altrove  fono  le  efalazioni  uniformi, 
per  l'azione  de' venti,  che  le  efalazioni  di  un  paefe  me- 
fcolano  con  quelle  degli  altri  ,  e  le  trafportano  da  uno 
in  altro  luogo  .  Se  dunque  temer  fi  dovette  il  viaggiare 
per  la  inegualità  dell'  aria  ,  e  per  le  diverfe  efalazioni, 
temer  fi  dovrebbe  ancora  di  rimaner  fempre  in  un  me- 
defimo  luogo  ,  perchè  i  venti  vi  mutano  fpeflfo  1'  aria  , 
e  leefalazioni .  Quelle  cofe  dimofira  il  Sig.  C/w<?^///* con- 
tro il  Sig.  Mofca  ,  il  quale  per  altro  ha  dovuto  ancor 
confeffare,  che  le  malattie,  le  quali  infettar  fogliono  nel- 
la State,  e  nell'Autunno,  a  tutt'  altre  cagioni  afcriver 
fi  deon  piuttofto,  che  alia  mutazione  dell' aria  .  Vuole  il 
medefimo  Sig.  Mofca ^  che  fol  nel  XI.  fecolo  s'incomin- 
ciò per  la  prima  volta  in  Italia  ad  avvertire  il  pericolo 
della  mutazione  dell'  aria  :  ma  il  N.  A,  nel  capo  terzo 
dimoftra  ,  che  tra  gli  antichi  Greci  ,  e  Romani  parecchi 
hanno  il  pericolo  lleflb  temuto  ,  comunque  molti  altri 
non  ne  abbiano  avuto  niun  timore  .  Prende  poi  nel  ca- 
po quarto  a  moflrare  ,  come  la  mutazion  dell'  aria  ,  ora 
più  fecca,  ora  più  umida  ,  ora  più  pregna  di  fali ,  e  di 
altre  qualità  diverfe  impregnata,  ed  ora  meno  ,  fi  poffa 
agevolmente  evitare;  e  come  ancor  evitar  fi  poffa  il  pe- 
ncolo affai  maggiore  ,  che  nel  viaggiare  s'  incontra  ,  a 
cagione  delle  diverfe  acque,  che  fono  ne'  paefi  diverfi  , 
Finalmente  nel  quinto  capo  dell'aria  di  Fo^^/<«  difcorre, 
e  de' campi,  che  circondano  la  Città,  de' difetti  naturali 
dell'aria,  e  degli  altri,  che  vi  aggiungono  gli  Abitato- 
ri ;  delle  acque  fotterranee  della  Puglia  e  delle  loro  efa- 
lazioni ;  dei  naturale  degli  Abitanti  ;  del  danno,  che  re- 
can  le  acque  nelle  Città  ;  e  della  maniera  di  evitarle  . 
Abbia  il  Sig.  CimagUa  ragione,  o  non  1'  abbia  ,  di  che 
non  vogliamo  qui  giudicare  ,  certo  la  fua  difTertazionc 
molte  buone  cofe  contiene  ,  ed  è  sì  rifpettofa  pel  Sig. 
Mofca  y  che  vie  impugnato  ,  che  quefti  non  ce  ne  può  per 
niuna  maniera  chiamare  offefo.  Ma  terminiamo  omai  di 
ragionare  delle  contefe  ,  dando  del  feguenie  libro  rag' 
guaglio. 

con- 
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Contefa  medico- Uttefarh  fra  li  Sig^.  Dottori  Ciò:  Andrea 
MonegliA  ,  e  Bernardino  Rumazzini  in  occufione  del  par- 
to,  e  morte  d?ii*  lliy.flrrfs.  Signora  M^achffa  Martellini 
Bagnefì  ec.  In  quefta  nuova  imprfjfiont  a'ccrrftiuta  d*  una 
Rifpoftj  non  più  ftampata  del  Rjmjzvni  alla  11^.  cen- 
fura  del  Monegiia  y  con  altro  Ragionamento  intorno  il 
comun  pericolo^  e  metodo  eP ejlrarre  colla  m.:no  le  SecQn- 
dine  del  Dottor  Giopjfo  Ramazzili  ,  Profiffore  di  Me- 
dicina ,  e  Pronipote  del  fuddetto  Bernardino  Ramaziini 
Confecrata  a  S.  i".  il  Sig.  Cavaliere  Marco  Fofcariai  , 
Senatore  Ampliffimo ,  Procuratore  Emerito  j  e  Triumviro 
Sapitntifs.  dello  Studio  di  Padova.  In  Modena  175 8.  Per 
gii  Ereai  di  Bartolommeo  Soliani .  4.  pagg.  ^05. 

La  letteraria  contefa,  che  nacque  tra  il  R/»mtf22y«/,  «il 
Monegiia  y  e  durò  per  tre  anni,  ^  affai  nota  agli  eruditi 
Profcflbri  di  Medicina;  onde  non  fa  di  mefìieri,  che  ne 
diamo  ragguaglio  .  Solo  oflerveremo  ,  che  Bartolommeo 
Nipote  di  Bernardino  Ramazzini  avea  intenzione  di  riftam- 
par  tutte  unite  quefte  fcritture,  con  la  giunta  della  iì//^ 
pofla  inedita  del  D.  Bernardino  Ramazzini  alla  quarta 
Cenfura  de  IP  Ecce  II.  Sig.  D.  Gioì  Andrea  Monegiia  ^  la 
quale  per  degni  riguardi  fu  neceffariodi  lafciarc  inedita. 
Ma  non  efeguì  egli  mai  ciò  ^  che  avea  penfato  di  fare  ; 
onde  il  rtoflro  Sig.  Giufeppe  Ramazzici  ha  poi  avuto  luo- 
go di  fare  la  nuova  edizione  di  tutto  ciò  ,  che  alla  ri- 
ferita contefa  appartiene.  Egli  però  non  folo,  la  inedi- 
ta fcrittura  del  Prozio  vi  ha  aggiunta  ,  ma  di  più  una 
propria  difertazione  latina  ,  in  cui  vuol  moftrare  ,  efler 
cola  più  pericolofa  l'  eftraere  con  la  mano  le  fecondine  , 
che  afpertarne  la  efpulfione  ,  ed  aiutarla  col  metodo  , 
tenuto  già  dal  dottiamo  fuo  Prozio.  Che  che  fìa  di  ciò , 
in  che  non  fi  accordano  parecchi  Medici  di  gran  nome, 
€  da  lodare  lo  zelo  di  un  Pronipote  ,  che  un  fuo  Ante- 
rato gloriofi.Tjmo  difende  ,  e  molto  più  la  fua  premura 
di  giovare  al  Pubblico  con  la  nuova  edizione  delle  Ope- 
rette utiliffime  ,  che  per  la  occafione  della  riferita  con- 
tefa furono  Pubblicate  t 

XXUI.  Alla  nuova  edizione  di  quefte  Operette  deono 
It.  altre  nuove  edizioni  fuccedere  ,  e  prima  la  riftampa 
della 

M  l^tte* 
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Lettera  del  Dottore  Giofeffo  Grojfatejìa  Medico  ^  e  ChiruVg9 
Modem  fé-,  e  Profejfore  di  Litotomia  nella  fua  Patria  ad 
unfuo  Amico  Medico^  e  Chirurgo  Bolognefe  fu  P  AppareC' 
chio  Grande  Latefalizzato ,  inferita  net  Saggio  Critico  del- 
ia corrente  Letteratura  Straniera  dagli  Autori  della  Sto- 
ria  Letteraria  d"  Italia  Tom.  IH.  Part,  I.  In  Modena 
2758.  Per  gii  Eredi  di  Bartolommeg  Soliani ,  4.  pagg.  42. 

Di  quella  dotta  lettera ,  ed  utile  non  daremo  raggua- 
glio ,  perchè  tutto  intera  l' abbiamo  nel  Saggio  Critico  in- 
ferita ,  e  paflerem  tofto  ad  un'  altra  riftampa . 

FrteleBiones  Chymica  ,  in  qttibus  omnes  fere  operationes 
Chymicte  ad  vera  principia  ,  ^  ipfius  natura  leges  rc- 
diguntur  ,  Oxonil--U«èitra  a  Joann:  Freind  Med.  Do6i. 
&c.  Accedit  Appenditi  in  qua  continentur .  i.LeSionum 
Chym.  qua  ab  editoribus  Lipfienfibus  ex  hi  be  tur  ,  Rece»- 
fio.  2.  LeB.  Chym.  contra  Lipfienjium  Edit.  calumnias 
yindiciof .  3.  Oratio  anniverfaria  ex  Harvai  injìituto  . 
Neapoli  typis  Jofephi  Raymundi  1758.  expenfìs  Antonii 
Cervonii.  Tomi  quattro  in  8, 

Noi  non  abbiamo  veduta  la  edizione  di  Napoli  ;  ma 
per  ciò,  che  fc  ne  dice  nelle  Novelle  Venete  del  1759. 
C  pag.  117.  feg.  )  crediamo  ,  che  non  le  fole  Prelezioni 
Chimiche,  ma  fi  bene  tutte  le  Opere  del  Treind  fieno  in 
quella  nuova  edizione  riftampate.  (^  )  Di  tutte  adunque 
noi  diremo  brevemente,  che  nella  edizione  fattane  in  5. 
Tomi  in  8.  a  Leida  nel  1750.  ^tx  Filippo  ,  e  Cornelio  de 
Pecker ,  dopo  la  Vita  dell'Autore,  e  nel  primo  Tomo  la 
Storia  della  Medicina,  Nel  fecondo  fono  prima  i  Commen- 
tar) 


(/»)£  certo  le  fole  Prelezioni  Chimiche  con  tutte  U 
giunte ,  delle  quali  fi  parla  nel  titolo  ,  non  pojfono  empir 
quattro  Tomi  in  8.  giacche  tutte  le  Opere  in/teme  fìanno  co- 
modamente in  Tre  Tomi  pure  in  8.  Ma  perchè  a  tutte  le 
Opere,  fi  t  premeffo  il  titolo  delle  fole  Prelezioni  ?  ciì^  è 
difficile  a  indovinare  ,  feppure  ,  di  che  noi  fofpettiam»  ,  // 
Novellila  Veneto  è  flato  bene  inforrrMto  del  vero  t'folo 
della  edizion  Napoli  t^xna. 
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tarj  fu  le  febbri  ,  e  poi  le  Chimiche  Prelezioni  ,  con  un* 
Appendice  ,  aggiuntavi  in  una  feconda  edizione  .  Nel 
terzo  per  ultimo  è  prima  la  Emmenotogia  ^  e  poi  fono  le 
lettere  del  N.  A. 

XXIV.  Venghiamo  ora  alla  traduzione  di  un'Opera  af- 
fai {limata  di  altro  Medico  Inglefe, 

'Hueva  Farmacopea  univerfale  fìel  Si^.  Roberto  James  F.  D. 
tradotta  dalP  idioma  Inglefe  nell^  Italiano .  Edizione  prì' 
ma  Veneta  .  Venezia^  Appreffo  Niccolò  Pezzana  1758. 
4.  pagg.  742.  oltre  la  Prefazione,  e  gl'Indici  . 

Intende  con  queft' Opera  il  N- A.  di  riformare  la  Chi- 
mica, e  la  Farmacia,  ftimando,  che  la  fovcrchia  farra- 
gine degl'Ingredienti  corrompa  affatto  la  femplicità  de* 
rimedi  .  Con  queflalodevoliflìma  intenzione  non  fol  cor- 
regge i'  Opera  farmaceutica  del  Quinci  ;  ma  di  più  dà 
ancora  nuove  notizie  importantiffìme  per  la  Fifica  ,  e 
propone  di  ridurre  la  dofe  de' Semplici  ,  e  la  cura  delle 
malattie  a  uno  flato  migliore  ,  e  ad  un  piìi  lodevoi  Si- 
flema.  Quindi  utilcofaha  fatta  all' /mA'<i  chi  fi,è  prefa  la 
cura  di  tradurre,  e  di  fare  llampare  quell'Opera,  a  cui 
fucceder  dee  un  picciolo ,  ma  utiliffimo  iibricciuolo  ,  nel 
quale  di  un  nuovo  medicamento  fi  parla. 

Breve  notizia  de'  fronti  vontaggi  ^  che  nelle  infiammazioni 
fi  offervano ,  del  Lenimento  inventato ,  e  compofìo  da  Fran^ 
cefco  Ruiz ,  Chirurgo  Maggiore  per  S.  M.  nel  Reggimene 
to  Mandavi  .  In  Torino  1758.  Nella  Stamperia  Reale  . 
8.   pagg-  20. 

Noi  crediamo  di  far  cofa  grata  a' Leggitori  col  ripor- 
tar qui  le  parole  del  Sig.  Ruiz-,  per  far conofcere ,  qua- 
li fieno  i  vantaggi  ,  che  dal  fuo  lenimento  fperar  eoa 
ficurezza  fi  poffono  .  Egli  adunque  dice  così  .•  Quali  ,  e 
quante  fin'  orafianfi  vedute  le  compajjionevoli  e  funejìe  confe- 
guenze ,  che  dalle  infiammazioni  ,  principalmente  nelle  Armate^ 

,  fogliano  provenire  ^  ben  lo  fanno  non  folamente  i  Condottieri  eP 
Eferciti  ,  //'  quali  per  buona  forte    ne  fono   fcampati  ,  ma 

\  molto  più  tutto  il  Corpo  della  facoltà  Militare-Cerufìca ,  non 
effendoft  ancora  a  quefli  tempi  fcoperti  ficuri  ripari  ad  im* 
fedirle ,  «  le  già  formate  abbattere ,  per  pofcia  lafciar  luog» 

M     Z  a''pÌH 
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a' più  agevoli  preftdf  de  11^  arte  di  profeguiyne  le  cuYe  :  ónde 
una  buona  parte  degi''  infermi  fi  vede  miferamente  mancare 
per  la  deplorabile  compaifa  degL^  effetti  derivanti  da  fìmili 
infiammazioni .  In  vijìa  adunque  d"  un  danno  iì  deplurabi'^ 
le  ^  accinto  mi  fono  a  ricercare  un  qualche  rimedio  ^  che  pron- 
tamente riparar  poteffe  sì  grave  ,  e  pericolofo  mate  ,  appli- 
cando  alla  continua  pratica  un  indefeffo  ftudio  da  venti  an- 
ni a  quejìa  parte  ,  cbe  ho  P  onore  di  efjere  al  fevvizio  di  S.  M. 
in  qualità  di  Chirurgo  Maggiore  nelle  fue  Armate  j  ed  in- 
fatti non  fenza  gravi  fpefe  fono  finalmente  giunto  ,  la  Dio 
mercè  ^  atP  invenzione  di  un  Lenimento 'y  il  quale  per  ragio- 
ne de^  fuoi  maravigliofì  'ffetti  nelle  ferite  d*  arme  a  fuoco  , 
cotne  pure  in  tutte  le  infiammazioni  sì  efftnziali-  ,  che  ac- 
cidentali ,  ho  giudicato  di  nomin.irla  Antiftogifìico .  Il  modo 
di  fervirfene  efìenorm^nte  fi  è  prima  di  ungere  le  affette 
parti  nella  fua  circonferenza  ben  in  ejìefo  per  tutto  ,  dove 
a»'  ha  infiammazione ,  tenfìune ,  gonfiezza ,  e  dolore  ;  poi  di 
applicarvi  compre ffa  calda  a  uno  ^  o  più  doppoj^  e  medicar 
così  ,  più  ,  0  meno  foventi  ,  nelP  ore  ventiquattro  ,  fecondo 
P  urgenza  de*  cafì .  Se  vi  fono  marce  trattenute  ,  loro  diaft 
eftto  i  fé  efcare  ,  fi  fcarifichtno  fecondo  /'  arte ,  e  fé  gli  fo- 
prapponga  una  faldella  fpalmata  di  qualche  butirofo  per  age~ 
volarne  la  fcparazione  j  fé  piaghe  y  o  ferite  ^  fi  fi  apponghino 
sfilacci  afciutti  fopra  ,  con  la  fua  folita  compreffa  calda  y 
non  fi  tralafcino  però  gli  univerfali  ,  e  particolari  foccorfi , 
allorché  abbifognaffcro  .  Non  ritenghifi  detto  Lenimento  in 
vafo  di  metallo ,  per  non  alterare ,  o  diminuire  la  fua  effi- 
cacia ;  ma  piuttofio  in  qualche  altro  di  terra  ^  o  vetro .  Colle 
continue  efperienze  ,  ed  offerva^joni  ho  conojciuto  ejjere  det- 
ta rimedio  cojìantemente  un  gran  calmante  ^  e  rifotvente  ^  ep-, 
fero  convenire  nelle  infiammazioni  legittime  ,  e  linfatiche y 
ed  in  qualunque  malattia  fia  d*  uopo  rifolvere  ^  ed  attempe- 
rare. Qui  il  N.  A.  n'efpone  l'ufo  del  Tuo  rimedio,  e  il 
modo  di  fervirfene  in  qualunque  malattia  .  Ma  noi  per 
amore  di  brevità  fiamo  coftrettidi  rimettere  i  Leggitori 
a  quello,  ch'egli  nel  fuo  libro  ne  dice. 

XXV.  Nel  precedente  Volume  abbiam  detto  ,  che  il 
Sig.  Martino  Chifi  avca  fatto  riftampare  il  Trattato  di 
ebenbitar y  fu  i  Limoni,  dedicando quertarifìampa  al  Sig. 
"Paolo  Valcarenghi y  già  fuo  Maeftro  ,  il  quale  lo  avrebbe 
poi  illuftrato  con  le  fue  dotte  annotazioni  .  Quefte  fono 
venute  alla  luce  ,  con  la  dedica  all'  lUaftrifs.  Sig.  Paolo 

de 
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de  Rido  de  Silva  ,    dottiflìmo  Senator  Miìanefe  ,    Poteflà 
di  Cremona.  Eccone  il  titolo. 

In  ebenbitar  TraBatum  de  Malis  Limoniis  Commentarla 
Palili  yalcarenghi ^  Cremona^  Tenaria^  (^  Brixia  Col- 
legiati  Comitii  .  ^-  F^fniris  ,  in  Regio  Ticinenjl  Archi- 
gymnafìo  Medicina  Primarii  Profefforis  ,  ejufdem<jue  fa- 
cult  atis  Theorico-Pr  iRìca  in  Scholis  Palatinis  Mediolani  pu~ 
ùlici  Interpretis  ,  B»n>jr,ienfis  Academia  ,  Infìituti  Scientia^ 
rum  ^  &  Botanica  Fiorenti^  Sodi ^  Collegio  Nobilium  Phy- 
ficorum  Mediolani  ob  honorem  di flinSe  aggregati y  Serenijji- 
mi  Ducis  Mutine  a  Confiliis  Medicis  .  Cremona  1758. 
ApKd  Petrum  Riccbini  4.  pag.  z^2.  fenza  la  Dedica. 

In  quefto  libro  abbiamo  il  tefto  di  Ebenbitar  di  tre 
edizioni  ,  dell'  ultima  Cremonefe  del  1757.  ^^^'^  Veneta 
del  1585.  e  della  Parigina  del  1602.  I  Comenti  poi  del 
^\g,  ì/alcarenghi(ox\oà\v\C\  in  dodici  capi .  Trattafi  nel  pri- 
mo de' Limoni  in  generale,  e  di  tutte  le  fpecie  loro  di- 
verfe ,  e  rpecialmente  della  loro  fcorza  efterna,  ed  inter- 
na. S' infegnano  nel  fecondo  due  diverfe  maniere  di  fpre- 
mere  ]1  fugo  da' Limoni.  Nel  terzo  fi  ragiona  delle  pro- 
prietà del  loro  fugo  fpremutocon  le  loro  cortecce.  Que- 
flo  e  incifivo  ,  e  aftergente  ,  e  quindi  è  affai  utile  in 
moltifTimi  mali  cutanei.  Scioglie  ancora  i  tenaci  ,  e  vi- 
fcidi  umori  ,  e  il  loverchio  ardor  degli  umori  rattempe- 
ra ;  e  quindi  nelle  febbri ,  che  nafcono  dal  medefimo  ar- 
dore, è  gjovevoliflìmo,  nelle  infiammazioni,  e  nelle  po- 
fleme  particolari  .  Tempera  di  piti  il  furor  della  bile  , 
vale  contro  i  veleni  ,  è  incapace  di  nuocere  ad  alcun 
membro.  Può  però  effer  noccvole  a' nervi ,  e  agli  uomini 
di  frigido  temperamento.  Per  ultimo  benché  non  fia  at- 
to a  nudrire  il  corpo,  con  tutto  ciò  è  più  conveniente, 
e  più  congruo  dell'  aceto  .  Dopo  di  avere  quefle  cofe 
nioftrate,  difcorre  il  Sig.  Valcaxenghi  negli  altri  capi  de' 
faoi  dotti  Comenti,  delle  virtù  de' fé  mi  de' Limoni,  de* 
Limoni  falati ,  del  loro  innefto  fopra  il  Cedro  ,  del  loro 
fciroppocon  Mele  Cotogne,  o  con  Menta  ,  delle  qualità 
del  loro  fugo  efpoflo a!  Sole ,  e  finalmente  del  Condimen- 
to de' Limoni,  acciocché  venga  il  loro  fugo  più  puro,  e 
penetrante.  Le fode  ragioni ,  e  le  molte  autorità.,  con  le 
quali  di  tutte  quefte  cofe  tratta  il  N.  A.  Tempre  più  ce 

M    z  lo 


i8a        Annali  Letterari 

Jo  fanno  conofccre  perdottiflìmo  uomo,  ed  cruditifljmo, 
e  affai  verfato  nella  lettura  de' migliori  Medici  antichi, 
e  moderni .  Tale  era  ancora  a'  fuoi  giorni  il  Sig.  Antonio 
Cocchi,  di  cui  e  il  feguente 

Difcorfo  Primo  ^'  Antonio  Cocchi  fopva  Afclepiade  .  Iri 
Firenze  1758.  Nella  Stamperia  di  Gaetano  Albizzini  * 
4.  pag.   20. 

Della  edizione  di  quefto  Difcorfo  fiam  debitori  al  Sig. 
Raimondo  figlio  dell'  Autore  ,  il  qual  Sig.  Raimondo  T 
Operetta  del  fuo  degniffimo  Padre  al  Sig.  Cav.  Senator 
Giulio  Rucellai  meritevoli  Aimo  Mecenate  ha  dedicata  ,  e 
ci  darà  forfè  alla  loro  perfezione  ridotti  gli  altri  quattro 
Difcorfi  del  Padre  fopra  Afclepiade  . 

XXVI.  Avea  in  animo  il  N.  A.  di  dividere  in  cinque 
Difcorfi  tutte  le  fue  ricerche  fui  famofo  Medico  antico . 
Nel  primo  delia  vita  ,  della  Patria  ,  delle  condizioni  , 
dell'età,  de*  cóftumi,  e  degli  ftudj di  Afclepiade  ha  trat- 
tato ;  e  nel  fecondo  trattar  volea  della  Fifiologia  ;  nel 
terzo  delle  malattie  particolari ,  della  natura,  e  delle  ca- 
gioni loro;  nel  quarto  degli  ajuti  dell'  arte  per  curarle < 
o  allontanarle  ;  e  nel  quinto  del  modo  di  mantenere  la 
fanità.  Gli  ultimi  quattro  non  fon  comporti,  ma  le  no- 
tizie ha  il  Stì^iCocchi  lafciate che  avea  raccolte  per  com- 
porli ,  e  ci  giova  fperare  di  vedere  un  dì  quefte  notizie 
ridotte  a  buon  ordine.  Diciamo  intanto  di  ciò,  ch'Enel 
primo  Difcorfo  già  pubblicato  .  Si  fa  Afclepiade  di  Mir- 
lea^  ma  Plinio  attefta,  che  fu  di  Prufca  nella  Bitinia,  e 
fiorì  nella  CLXXI.  Olimpiade,  che  cade  nell'  anno  658. 
di  Roma  j  e  gpiz.  dopo  la  creazione  del  Mondo  .  A  imi- 
tazione di  moltiflìmi  altri  Greci  wenne  a  ftabilirfi  in  Ro- 
ma ^  con  la  fperanza  di  farvi  gran  fortuna  ,  e  dapprima 
v'  infegnò  la  Retorica .  Veggendo  poi  ,  che  non  gli  tor- 
nava in  tale  impiego  il  fuo  conto,  volle  far  prova  di 
quello  di  Medico,  per  vedere  ,  fé  gli  riufciffe  meglio, 
Plinio  ne  attefta  che  non  avea  allora  Afclepiade  niuna 
cognizione  della  Meaicina,  ma  credeva  di  poter  riufcire 
nell'Arte  Medica  con  un  poco  di  ftudio,  e  col  fuo  fpiri- 
to.  La  via  più  ficura,  eh'  egli  trovò  per  acquiftarfi  del 
credito,  fu  quella  di  prendere  un  metodo  tutto  contrario 
a  quello  di   Arcagato  ,   che  fapea  effcre  {lato  biafìmatQ 
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J>el  metodo  crudele,  di  cui  avca  ufato,  e  di  condannare 
non  fol  qucfto  metodo  ,    ma   eziandio    la  maggior  parte 
de' rimedi,  che  gli  altri  Medici  continuamente  ufavano. 
I  Rimedi,  che  à\Uppvov iva.  A fchpi ade ^  confiftevano  per 
tcftimonianzadi  P//V?/(J,  nell' opprimere  i  malati  con  mol- 
ti panni,  acciocché  a  qualunque  cofto  fudaflero  ,  o  nell' 
efporli  al  fuoco,  o  a' cocenti  raggi  del  Sole.  Condanna- 
va ancora  l'antica  maniera  di  curare  le  fquinanzie ,    in- 
troducendo con    molta  pena  a  forza  nella   gola  un   iftro- 
mento  ,    che  ferviva  ad  aprire  il  pafTaggio  .    Ma  più  di 
ogni  altra  cofa  condannava  i  vomitoti,  che  fi  prendeva- 
no a  que' terripi  affai  fpcffo,  e  i  purganti,  che  riguarda- 
va, come  nocevoli  alloflomaco.  Tutto  favorì  Afcìepiade 
nel  filo  ftabilimento  in  Roma  ;    la  morte  degli  amici  di 
Atcagato  ,    la  niuna  utilità  riconosciuta  negl'  incantefimi 
e  negli  amuleti,  che  fino  allora  erano  (lati  affai  in  ufo; 
I'  onore  j    che  alla   Medicina    avea  rcfo  Aitalo  ,    ultimo 
Re  di  Pergamo^  che  lafciò  erede  de' propri  Stati  il  Popo- 
lo Romano  \  e  la  riputazione,  in  cui  era  Afclepiade  nella 
Corte  di  Mitridate  ,  Prencipe  intendentiffimo  di  Medici- 
na. Convien  confeffare  con  tutto  quefto,  che  Afclepiade  y 
avendo  tutta  la  Scienza  della  Medicina  ridotta  alla  ricer- 
ca delle  cagioni  de' mali,  avea  fatto  fi,  che  l'Arte  Me- 
dica, la  quale  era  (lata  prima  un'Arte  tutto  fu  la  cfpe- 
rienza  fondata  ,  diveniffe  un'  Arte  di  femplice  congettu- 
ra. Confifleva  la  fua  Fi lofofìa  nella  dottrina  degli  atomi 
di  Epicuro  ,  e  per  la  difpofizione  de'  corpi  ,    e  pel  corfo 
degli  atomi  rendeva  agevolmente  ragione  di  tutte  le  ma- 
lattie ,  e  di  tutti  i  loro  fintomi .  Stabiliva  dunque  Afcle: 
piade  per  principi  di  tutti  i  corpi  gli  atomi  ,  che  fono  , 
fecondo  lui,  piccioli  corpi ,  chefolo  lo  fpirito  può  inten- 
dere, e  concepire,  e  non  hanno  niuna  qualità,  ma  effen- 
do  fin  da  principio  in  un  moto  continuo  ,    e  venendo  a 
Urtarfi  fcambievolmente,  fi  divifero  per  quello  mezzo  in 
Un  numero  innumerabile  di  piccioliffime  particelle  di  di- 
verfe  grandezze  ,    e  figure.    Quefte  riaccoftandofi  le  une 
alle  altre,  e  riunendofi  infieme ,  formarono  tutte  le  cofc 
fcnfibili ,  che  confervano  la  medefima  difpofizione  al  can- 
giamento, che  è  relativo  alla  grandezza,  alla  figura,  al 
numero,  e  all'ordine.  Su  quefli  principi   avca  Afclepiade 
fondato  tutto  il    fuo   Siftcma    intorno   alle    cagioni  della 
fanità  ,   e  delle  malattie .   La  unione  de'  piccioli  corpi , 
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de' quali  abbiam  parlato,  e  Ja  tliverfità  delle  loro  figure 
fa  sì,  clic  fien  diverfi  )  pori  ,  de' quali  tutti  i  corpi  in 
turra  la  loro  inaffa  fon  pieni  . 

XXVII.  Ora  tutti    i  corpi  hanno  de'  pori  ,   e  i  corpi 
umani  hanno  i  Cuoi  ,    i  quali  fono  riempiti  di  altri  cor- 
pi,  o  di  un  fluido  fottile,  checiicola  nella  ma(Ta  per  la 
comunicszione  de'  corpi  .  Quanto  quefli  fono  maggiori  , 
o  minori  ,  r^nto  t  più  ,  o  men  fertile  il  fluido,  che  per 
effi  Circola  ,    e  tanto  le  fue  particelle  fon  più  ,    o  meno 
grofTe.  Delle  parti  più  grofle  i  comporto  il  (angu    ;  e  io 
fpirito,  o  fia  il  calore  è  t^enerato  dalle  particelle  più  de- 
licate ,    o  fottili  .  Inferiva  da  quefti  principi   Ajctefjtade , 
che  nello  flato  fuo  naturale  il  corpo  umano    fufifte,  fin- 
che le  materie,  delle  quali  fi  è  parlato,  circolano  per  i 
pori  liberamente  ;    ma    per    lo    contrario    incomincia  ad 
ufcirne,  quando  è  impedita  la  loro  circolazione:  di  mo- 
do che    dipende  la  fannà  dalla  proporzione  de'  pori  con 
le  materie,  eh' e  (Ti  hanno  a  ricevere  ,  e  che  vi  deon  cir- 
colare ;  e  le  malattie  dipendono  dalla  fproporzione  ,  che 
s'incontra  tra  i  pori  ,    e  le  materie,    che  li  riempiono. 
Nafce  il  più  ordinario    inconvenientp  da'  piccioli  corpic- 
ciuoli ,  che  nel  loro  corfo  s'intrigano,  e  turano  i  canali; 
o  perche  vi  fi  portano  con  foverchia  abbondanza,  o  per* 
ch^  fono  le  loro  figure  irregolari  ;  o  perchè  troppo  lenta 
^  la  loro  circolazione,  o  troppo  celere.  Avviene  qualche 
-volta  altresì,  che  buona  ^  la  qualità  delle  materie  ,  ma 
3  canali  fon   mal  difpofii  a  riceverle  ;    come  quando  fon 
troppo  ftretri ,  o  difpofii  ohbliquamente  ,  o  troppo  chiufi , 
o  troppo  apervi  .  Par  che  Afclcpiade  conofcefTc  una  terza 
cagione  delle  malattie;  cioè  la  confufione ,  e  il  mefcola- 
xnenro  de'  fughi  ,  delle  materie  liquide,    e  degli  fpiriti  : 
ma  pretendeva  ,    che  il  dìfordine  dei^li  fpiriti  efler  pofTa 
bensì  una  cagione  antecedente,  ma  non  già  una  cagione 
immediata  di  una  malattia.  Diceva  ancora  la  fieflfa  cofa 
della   ripienezza,  la  quale  ,    fecondo  lui  ,  fpeflb  accrefcé 
il  male,  ma  non  n'^  mai  la  cagion  principale.  Su  que- 
ile  idee  filofofiche  era  quafi    interamente  fondata  la  pra- 
tica di  Afilepiade ,  Quello  però,    che  fece  maggiormente 
piacere  i  fuoi  raziocini  ,    e  gli  fece  acquiftare  più  facil- 
mente feguaci  con  pregiudizio  della  Medicina  antica  ,  fi 
fu,  ch'egli  proponeva  folo  rimedi  aflai  dolci,  ed  agevo- 
li. Plinio  gli  ha  tutti  ridotti  a  cinque  i  ali'aftinenza  dalle 
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vivande,    alPaftinenza  dal  vino  in  alcune  occafionf  ^    a' 
fregamenti  ,    a!le  paflTeggiate,    e  alle  diverfe  m.«niere  di 
farli  portare.  Veggendo ognuno,  che  tutto  ciò  potea  far- 
a  molto  agevolmente,  fi  pensò,  che  tanto  quelU  Medi- 
cina fofTe  migliore  ,    quanto  era  più  facile    a  praticare  ; 
di    modo    che  Afclepiade  ,    il    quale  per  altra    parte    era, 
molto  eloquente,  e  gran  Filofofo  ,    tra(Te,   per  dir  così, 
tutto  li  genere  umano,  e  fu  confiderato  j  come  un  uomo 
dal  Ciel  venuto.   Principalmente  però  contribuì  moito  ad 
acquirtarfi    apprefTo    i    Romani    riputazione    grandiflima 
quello  ,  che  un  dì  gli  avvenne  ;    eh'  eiTendofi  incontrato 
in  perfone,  le  quali  un  uomo,  come  morto,  al  fepolcro 
portavano,  ed  edendofi  avveduto ,  che  gli  refìava  ancora 
qualche  poco  di  vita,  prcfe  a  curarlo,  e  il  rifanò ,  onde 
parve,  che  avclTe  un  morto  richiamato  alla  vita.  Piinto 
racconta  altresì  ,    che  fapeva   Afclepiade    guadagnarfi  gli 
animi    de'    Romani  con   maniere  affatto    particolari ,    ora 
permettendo  agli  ammalati  il  vino,  dandone  loro  oppor- 
tunamente ,    benché  comunemente  ne  li  tenefle  lontani  ; 
ora  facendo  lor  bere    dell'  acqua  frefca  ,    ed  ora  qualche 
nuova  invenzione  trovando,  per  far  piacere  a' Tuoi  infer- 
mi .    Finalmente  ad  acquiftargli  riputazion  grande  valfe 
molto  altresì c:ò,  eh*  egli  pubblicamente  diceva,  che  non 
fi  aveflfe  per  Medico,  fé  fi  vedcfTc  mai  attaccato  da  qual- 
che male.  Giunte  egli  in  fatti,  fenza  niun  incomodo,  a 
una  eftrema  vecchiaia,  e   morì  per  una  caduta  ,  fecondo 
Plinio  ,    Ma  Stiida  attefta  ,    che  morì  Afclepiade  di    una 
infiammazion  di  petto  ,  effendogli   la  Medicina  andata  a 
vuoto  la  prima  volta,  ch'ebbe  bifogno  di  ufarne .  Afcle- 
piade avrebbe  molto  concorfoalla  perfezione  della  Medi- 
cina, fé  meno  fi  foffe  fatto  trafportare  dall'amor  de' fitte- 
mi ;  ma  con  tutto  ciò  fu  affai  lodato  da  molti,  ed  ebbe 
un  gran  numero  di  feguaci ,  benché  non  gli  fieno  neppur 
mancati  i  fuoi  Avverfarj.  Quanto  alle  fue  Opere,  ce  ne 
rimangono  folo  alcuni  frammenti  appredo  Aezio  ,    come 
fono  i  feguenti  :  MalagmataHydropica  ^  qute  evacuant  hu- 
mortm  :  impUfìtum  f  Scilla  :  Qus  uteri  ulcera  ad  cicatrì- 
cem  ducunt . 

XXVIII.  Più  altri  Medici  hanno  avuto  il  nome  di 
Ajclepiade  ;  ma  noi  lafciando  ,  che  di  ciò  fi  vegga  il  N. 
A.  che  con  fomma  erudizione  ne  tratta,  pafTìamo  a  dar 
-brevemente  notizia  di  tre  altri  libri ,  co'  quali  termine- 
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rem  quefto  capo.  Del  primo  così  parla  il  Novellijìa  Tioi 
remino  nelle  fue  Novelle  del  1758.  (  col.  505.  )  Il  Sig. 
Dottor  Già.  Battifta  Campiani  della  Spezie  ,  volendo  far 
cono/cere  il  profitto  da  lui  fatto  nello  fludio  della  Medicina , 
J^a  fatto  Jlampare  in  quefì*  anno  in  Geriova  un  libretto  in 
4.  pagg,  51.  contenente  due  Differtazioni  ,  la  prima  delle 
quali  è  fopra  della  Apoplefia  con  la  fpiegazione  di  mol- 
ti fenomeni ,  che  dipendono  dalla  noftra  volontà  ;  con  la 
fcelta  de  i  varj  medicamenti,  e  del  buon  metodo  di  pcn- 
fare  in  Medicina  .  La  Seconda  Differtazione  è  fopra  delle 
Paralifie,  con  una  breve  Sinopfi  fopra  tutti  i  mali  degli 
occhi  defcritti  in  un  cafo  pratico  ;  e  dell'  ufo  ,  e  dell'  abu- 
fo de*  ProfcfTori ,  e  de'  medicamenti .  Si  vede^  che  quejìo 
giovane  Medico  è  pieno  di  buona  volontà  .  L'  altro  libro  , 
di  cui  qui  dobbiamo  parlare ,  ha  queHo  titolo  : 

Jo:  Trancifci  Scardona  Phil.  f^  Medie.  Rhodigini  Aphorif- 
mi  de  cognofcendis  ,  ^  curandis  morbis  uberrimis  com- 
mentariis  ^  atque  animadver/tonibus  illujirati  ;  qutbus 
quajìiones  fingula ,  qua  cum  in  theoriam  ,  tum  in  praxim 
medicam  cadunt  y  hodie  maxime  illuflres  fedulo  pertraSlan- 
tur  difcutiunturque  de  Morbis  Mulierum .  Patavii  typis 
Seminata  1758.  Apudjo.  Manfrè  ^.  P*gg-  5^?'  oltre  la  De- 
dica a  S.  E.  il  SJg.  Cav^  Marco  Fofcarini  y  da.  Prefazione  . 

Altrove  abbiam  parlato  di  un  altro  dotto  Comentario 
del  N.  A.  fu  la  diagnofi  ,  e  la  cura  delle  febbri  ;  (a) 
e  come  abbiam  detto  che  queir  Opera  rifponde  allmerito 
dell'Autore,  così  fi  vuol  ditelo  (leffo  dell' Opera  prcfen- 
te,  eh' ^  divlfa  in  dieci  capi.  Dopo  di  aver  moftrato  nel 
primo  capo  ,  che  la  Luna  non  ha  che  fare  co'meftrui 
delle  Donne;  di  tutti  i  loro  mali  tratta  il  Sig.  Scardona 
in  maniera  ,  che  e  grandiffima  gloria  fi  acquifera  con 
quell'Opera  per  fé  medefimo  ,  e  recherà  agli  ftudiofi  di 
Medicina  moltiflima  utilità.  L'ultimo  libro,  che  a  que-. 
fio  capo  appartiene,  ^  il  feguente  : 

Differtazione  del  Dottor  Carlo  Monti ,  intorno  P  origine  del 
Vacuolo  ,  indirizzata  ad  alcuni  fuoi  Amici .  In  Ferona , 
1758.  8.  grande  pagg.  16. 
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■Riprova  primamente  il  Sig.  Moyjti  le  altrui  opinioni 
fu  la  origine  del  Vajuolo  ;  e  poi  fìabilifce,  efTernc  la  tc- 
ra  origine  il  non  poterfì  promovcre  nel  feto  dentro  l* 
utero  della  Madre  racchiufo  la  infenfibile  trafpirazione , 
che  molto  i  neceflfaria  per  la  fanità  dell'  individuo.  O/- 
ftrvate  ^  die' egli  ^  una  imagine  vivijjima  d:l  Vafuolo  .  Vive 
il  Feto  per  nove  me  fi  imprigionato  nelP  utero  fenza  nulla  di 
trafpirazione  ,  e  in  fimil  tratto  ài  tempo  fattafi  in  lui  una 
raccolta  di  parti  /aline  acri  ,  e  terreflri  col  beneficio  dell* 
ariay  accoppiatofi  ad  effa  qualche  altro  ejlerno  o  interno  mo- 
vente ,  fctolgonfi  da'  loro  inviluppi  le  parti  già  trattenute  , 
fcorron  libere  con  il  f angue ,  e  producendo  degf"  irritamenti 
ve'*  foli  di  y  e  degli  ftimoli  ne^  canali  ,  e  facendofi  univerfale 
lo  firingimento  de*  vafi  interni  nel  maggior  impeto  della  feb- 
bre veggonfi  trafpertate  alla  pelle  ,  dove  o  per  la  eccedente 
quantità  ,  o  per  la  riftrettezza  de*  vafellini  ,  o  per  la  fua 
qualità  corrofiva  generanfi  più  tubercoli  ^  che  pria  di  parti- 
re da'  corpi ,  tante  apportano  ad  ejji  gravofe  ,  e  mortali  vi- 
cende .  Su  quefto  fondamento  fpicga  il  N.  A.  tutti  i  fe- 
nomeni ,  che  al  Vajuolo  appartengono ,  e  la  fua  opinio» 
ne  valorofamentc  difende.  Mafequefta  opinion  fofle  ve- 
ra, in  ogni  tempo  vi  farebbe  flato  il  Vajuolo  ,  la  qual 
cola  ^  contraria  al  comun  fentimento  de'  Medici  •  Preve- 
de il  Sig.  Moww'quefta  difficoltà,  e  la  fcioglie,  dicendo, 
non  poterfì  negare ,  che  fino  da'  primi  principe  del  Mondo  , 
o  non  conofciuto  ,  o  con  altri  morbi  confufo  non  fiafi  dalle 
Madri  né*  Figli  fuccejfw amente  comunicato  :  quantunque 
Ippocrate  e  Galleno  ^  ed  altri  amichi  Medici  di  miglior  no* 
me  non  ne  faccian  parola . 

CAPO      Vili. 
Libri  riguardanti  P  Uomo  in  Società. 

I.  Ariano  farebbefi  penfato  mai,  che  le  Mufe  del  le- 
-i->»  gale  fpinofiffimo  ftudio  già  credute  nimiche  im- 
placabili fi  doveflero  con  queflo  amicare  per  fiffatta  gui- 
fa ,  che  a  foggettc  de'  loro  verfi  prendcflero  le  Infiituzio- 
ni  di  Ciufliniano  .  Eppure  oltre  il  Sig.  Picinni  ,  di  cui 
all'anno  precedente  parlammo,  ecco  un'  altra  traduzione 
in  vcrfi  fimilmcnic  cfametri  di  quelle  InRituzioni  . 

^  Infii- 
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Injiitutìows  civilet  facratìjjìmi  Princìpìs  Juftiniani  compen- 
dio fo  Carmine  comprehenfte  per  Rev.  Sacevdotem  D.  Jofe- 
plium  Naymo  Archiprtesbytevum  terra  Rugiani  in  capi- 
te Salennno,  cum  notis  ejufdem  .  Venetiis  1758.  typis 
Marcellini  Pioni  pagg.  80.  in  8. 

Se  Ovidio  fapeva  quefto  fcgreto  ,  con  minor  noja  av- 
rebbe a'  voleri  del  padre  ubbidito  ,  il  quale  pefr  la  vi» 
delle  Leggi  dcftinavalo  agi'  impieghi  della  Repubblica  , 
ne  forfè  avrebbe  in  Ponto  rerminati  gì'  infelici  fuoi  an- 
ni ,  Ma  venendo  al  noflro  Poera  paragoniamone  un  pic- 
ciol  tratto  colla  traduzione  del  Picinni .  Lo  prendo  dal 
titol  primo  del  primo  libro,  dove  la  Giuftizia ,  il  Gius  , 
e  la  Giurifprudcnza  vien  diffinita  ,  Il  Picinni  come  più 
anziano  vada  innanzi . 

Vivere  communis  yeSte  lex  regula  eives 
Prtecipit .  Arfque  boni  jus  definitur  &  aqui  , 
Juflitia  conjlans ,  nec  defeSura  voluntas 
Cuiqne  fuum  tribuit  jus  .  Certa  fcientia  demum 
£jl  divinarum  furis  dicenda  peritis  , 
Atque  humanarum  jurifprudentia  rerum , 
Qua  fcit  ab  injujìo  fempet  fecernere  jujìum  . 

Così  egli  :  Or  fentafi  il  Sig.  Arciprete  di  Rugiano 

Jujlitiam  C^  fus  prima  fcias  fundamina  Legis  ; 
Unicuique  fuum  tribuit  prior  ilta  ;  fecundum 
Nos  aquum  docet ,  atque  bonum  ;  nos  illud  honeflos 
E(Je  jubet ,  fua  cuique  dari ,  nec  ladere  quemquam  • 
Cerni  t  ab  injufto  Jurifpr  udenti  a  jujlum 
j^que  kumanorum  ,  divinorumque  perita, 

IL  Ma  non  ^  la  fola  dolcezza  di  Parnaffo  ,  la  quale 
render  porta  piacevole  lo  ftudio  della  Giurifprudenza  . 
Quanti  libri  abbiamo  oggimai  ,  che  non  pure  lo  appia- 
nano ,  ma  con  ogni  piìi  efquifita  erudizione  condendolo 
ameno  il  fanno,  e  ad  intraprenderlo  foaviflìrao.  Uno  di 
queRi^  fenza  dubbio  il  feguente: 


Jaco- 
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Jacobi  Gothofredi  Nlanuale  juris  ,  feu  parva  juris  myjìe- 
ria.)  ubi  quatuor  fecjuentia  comineniur  .  Juris  Romani  /» 
Hiftoria  IL  Bibliotheca .  Hi.  Hortlegium  fentemiarum 
Juris ,  Politicarum  ,  O*  communium  notionum  ex  corpore 
Jujìinianeo  drfumptarutn  .  W.  Sevies  librorum  &  litui»- 
rum  in  digeftts  &  in  Codice  .  Neapoli  apud  Joannem 
Gravier  1758.  in  12.  pagg.  520. 

QueQa  l  la  trcdiccfima  edizione,  la  qaale  fé  in  poche 
pagine  ci  aveffe  data  una  breve  continuazione  della  Sto- 
ria, e  della  B:b;ioreca  (<?)  fino  a*  dì  noftri ,  farebbe  ol- 
ire ogni  altra  da  effcr  prezzata. 

III. 


(  <f  )  Ognuno  j'  intmagintr à  fubito ,  che  in  quejla  BibUo- 
teca  fi  accenni  il  famofo  Giureconfulto  Azzone  .  Quindi 
prendiamo  occaftone  di  proporre  alcune  nojlre  ojferv azioni  fui- 
le  gfjìe  y  e  futi'  Opere  d^  Azione  ,  fembrandoci  ,  eb^  elle  Jie- 
710  ancora  ofcure  dopo  le  ricerche  del  Ch.  Sig.  Conte  Maz- 
zuchelli  negli  Scrittori  <^' Italia  T.   I.  P*  II.  pag*  129^. 

Queflo  benemerito  illuflratore  de'nojlri  Scrittori  notò  (p.  1 295.) 
un  grojjo  sbaglio  dV  Paolo  Merula,  e  di  Lodovico  Vedria- 
ni  i^ggit^gncr  poteva  del  Muratori  T.  III.  Anr.  Italie, 
col.  904.  )  /  quali  hanno  creduto  ,  che  Azzone  infegnajje  Leg- 
ge in  Modena ,  fondati  /opra  un  pajfo  ,  che  Jì  legge  in  al- 
cune  edizioni  della  Somma  di  Azzone  fopra  i  tre  ultimi 
libri  delQoàìct  alla  Legge  de  Municjpib.  &  Originib.  Peroc- 
ché ,  com*  egli  acutamente  ojjervò ,  quell^  articolo  ,  dove  taà 
cofa  con  altre  particolarità  fi  narra.,  non  è  già  (i' Azzone, 
ma  fibbene  di  Pileo  altro  antico  Giureconfulto  Modanefe  . 
Ma  egli  fìeffo  inciampi)  in  un  errore  fimile  a  quefto .  Rac-' 
conta  che  Àzzone  coftretto  a  fottrarji  alle  perfecuzioni  de- 
gli emoli  fi  trasferì  la  prima  volta  a  Mompellier  /«Fran- 
cia, e  foggiugne  :  egli  fìefTa  narra  {citafi  qui  il  principio 
delia  fìejja  Somma  fopra  i  tre  ultimi  libri  del  Codice  )  che 
quivi  egli  compilò  le  fue  introduzioni  a' Libri  del  Cor^o 
Legale  ,  e  la  Somma  delle  Inftituzioni  ;  che  di  là  nuo- 
vamente fi  trasferì  in  fua patria,  donde,  avanti  chepaf- 
falTero  due  mefi  ,  richiamato  venne  a  Bologna  da  que' 
Bolognefi  detti  di  Camello  :  che  colà    trasfcritofi  infegn^ 

U 
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111.  Niente  poffiamo  defiderare  nella  nuova  edizione 
dell'  immortale  Cujacio  intraprcfa  in  Venezia  dal  Librajo 
Stoni.  Ne  abbiamo  un'  altra  diqneftoanno  n^edefimo  in 
Napoli  per  opera  di  Liùorio  Ranioy  e  merita  ftima .  Ma 
tion  ha  certamente  che  fare  con  quefta  Veneta  ne  perla 
diligenza  dello  Stampatore,  ne  per  la  cura  del  dotto  Edi- 
tore. Cominciamo  dal  primo  tomo,  che  folo  ^  ufcitoin 
queft'  anno .. 

Jaco- 


lè  Leggi  due  anni  non  fenza  eccitare  1*  invidia  degli  al- 
tri Precettori ,  le  cui  Scuole  egli  vuotò ,  e  che  pofcia  pie- 
no di  efaltazione,  e  di  allegrezza  ritornò  in  patria,  e  fi 
propofe  ài  yiverfene  fuor  d'ogni  impegno,  ma  che  fubi- 
to  improvvìf^araente  T  infeguirono  i  fuoi  compagni  ,  ed 
altri  Bologne/i j  e  che  col  mezzo  de'  fuoi  parenti  tanto  fi 
adoperarono  ,  che  nuovamente  a  Bologna  il  conduffero  , 
ove  leffe  pur  quattro  anni,  dopo  i  quali  di  nuovo  a  Mow- 
pellier  fi  conduffe,  ove  compofe  la  (uà.  Sommi  fopra  i  tre 
ultimi  libri  del  Codice.  Ma  il  punto  è  ^  che  ficcome  il  proe- 
mio ,  nel  quale  fi  narra  la  lettura  di  Modena  ,  non  è  d* 
AT^zone  ,  ma  di  Pileo  ;  così  il  principio  ^  dove  quefii  viag- 
gi fi  riferifcono  ^  non  è  di  Azzone,  ma  del  celebre  Piacen- 
tino .  E  certo  in  quefìo  principio  fi  dice ,  che  il  penfiero  di 
compilar  la  fomma  delle  Inftituzioni  aW  Autor  venne  in 
Mompeliier:  apud  Montem  Peffulanum  mihi  venitin  ani- 
nium  . . .  inftitutionum  fummas  conficere.  Ma  il  vero  hz- 
zone  fui  principio  della  fua  Somma  fui  Cpdice  tutt*  altro 
ci  dice  :  Nunc  autem  ego  Azo  refidens  Bononiae  (  non  in 
Mompeliier)  honorabilium  fociorum  precibus  humiliter 
condeicendi  . . .  unde  juxta  ipforum  amicabiles  fupplica- 
tiones  ,  Codicis  &  Inftitutionum  Summas  lucide  trattare 
(ludebo  .  pi  più  P  Autor  del  principio  protefla ,  d*  aver  cre- 
duto quondam  debere  fufficere  Codicis  Summas  a  Roge- 
rio  initiatas  perficere  ,  &  confummare  .  Così  fcriver  po- 
teva il  Piacentino ,  che  non  uvea  fitto  gli  occhi  fé  non  la 
Somma  di  Ruggiero  ;  ma  non  Azzone  ,  che  avea  vedute 
le  Somme  e  di  Ruggiero  ,  e  di  Piacentino  ;  e  fenza  dub- 
bio Azzone  avrebbe  piuttofìo  mentovata  la  Somma  di  Pia- 
centino ,  che  la  più  antica  di  Ruggiero  ,*  ond*  è  ,  che  net 
proemio  al  prima  libro  della  Somma  Azzone /erive  :  fcio  fi- 

qtti- 
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Jacobi  Cujacii  Jurifc.  Tolofatis  Opera  ad  Parifienfem  Fa» 
brotianam  tii/igenttjjime  exaBa  ,  in  tomos  XI.  diftribu^ 
ta  ,  auSiora  ,  att^ue  emendatiora  ,  Venetiis  1758.  ExcU' 
debat  Gafpar  Storti . 

Tre 


quidem  ,  quod  d.  Placentinus  prsclarus  ,  &  famofus  Ju- 
rifpcriius  apud  Montem  Peflulanum  fuper  Codice  &  In- 
iìitutionibus  fummas  laudabiies  compoluit  .  In  terzo  luo- 
go Azzone  era  Bolognefe  ;  come  dunque  avrebb'*  egli  potu- 
to dire  ?  his  autem  peraftis ,  longc  poftea  in  patriam  re» 
verfus  rum  ,  indeque  poil  aliquot  dies  ,  ante  duos  vide- 
licet  menfes,  ab  illis  Bononienfibus,  qui  de  CaftcUo  vo- 
cantur,  accirus  Bononiam  veni .  Se  dalla  patria  a.ccilìis  Bo- 
noniam  venit  ;  dunque  Bologna  non  gli  era  patria  ,*  dun- 
que non  è  d^  Azzone  ^  il  quale  Bo\ogx\cit  era ^  un  cotal  puf- 
fo. Benfì  la  patria  di  chi  fcrivea  così  ,  era  Mompellier  ,• 
perù  conchiude  egli  il  fuo  racconto^  che  exaélo  quadriennio 
(  a  Bologna  )  irerum  Domum  apud  Montem  PefTulanum 
redii .  Quel  domum  nella  comun  maniera  di  favellare  vai 
quanto  in  patriam  .  Dal  che  nuovo  argomento  fi  trae  ,  che 
quel  principio  non  è  di  Azzone  .  Ed  ecco  per  confeguente  , 
che  niuna  delle  cofe  ivi  narrate  entra  nella  vita  di  Azzone  , 
ma  foto  in  quella  di  Piacentino , 

Ora  efaminar  vogliala  Somma  di  Azzonc,  dico  laSorCi- 
ma  fopra  i  tre  ultimi  libri  del  Codice  .  Che  Azzone  fcri- 
veffe  una  Somma  ancora  fu  que'Jìi  tre  ultimi  libri  ,  negare 
non  voglio  i  ma  quella  certamente  che  corre ,  e  almeno  quel- 
la ,  che  ora  ho  Jctto gli  occhi  Jiampata  in  Venezia  nel  1610, 
effsr  non  può  d*  Azzone.  Perocché  al  libro  XI.  alla  Rubri- 
ca de  decurionibus  .  §.  21.  p,  1027.  fi  cita  la  Somma  d* 
Azzone  rcquire  Summam  Azo:  fup.  Io  credo  dunque  ^  che 
il  Compilator  di  quejìa  Somma  P  fibbia  racconciata  a  Juo 
modo  parte  da  Azzone,  e  parte  ancora  dal  Piacentino,  e 
dal  Modanefe  Pileo ,  aggiugnendovi  qua  e  là  delle  fue  ri- 
fltjfxoni .  Chi  poi  egli  fi  foffe ,  parmi  che  raccor  fi  poffa  da 
un  luogo  dello  fteffo  libro  XI.  fui  Codice  de  cenùhns  &  cenfi- 
Toribus  §.  5.  col.  1015.  dove  fi  legge  :  Deferenda  fune 
quidem  pr^edia ,  ubi  pojjideantur  ,  Cb*  a  quo  pojfideantnr  : 
Ltcet  tnim   EGO    ROMANUS  LUCANUS  civis  vicos  /» 

Fif*" 
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Tre  mire  fi  ì.  propofto  lidi.  Edirore,  e  a  tutte  ha  pe^ 
acconcia  maniera  foddisfatfo.  Primamente  ha  voluto  darci 
r  Opere  di  CujaGio  il  più  che  polfibil  fofle  corrette  ed  emen- 
date i 


Pifano  foro  poflìdcam  ;  tamen  non  Lucae  /  qu«  eft  me* 
patria,  fed  Pifis,  ubi  fundum  poffiJeo,  ccnfum  ^«/  pof- 
fider  fundum,  perfolvet.  Quindi  in  altro  luogo  ,  cioè  alla 
rubrica  de  expenfis  Ludorum  CoL  997.  cita  f  ujanza  di 
Lucca  .*  ficur  ego  ipfe  vidi  in  Lucana  civitaie  prope  Ec- 
clefiam  San6li  Frediani  .  Un"  tal  Romano  adunque  di  p'st' 
tria  Lucchefe  pare  ^  che  C  Autor  fia  di  ijuejìa  Somma  ^  che 
paffa  psr  Somma  d*  Azzone  .  Un'  altra  Opera  fua  egli  ci- 
ta 71(11*  accennata  Rubrica  de  decurionibus  col.  1024.  Et 
de  iftis  decrctis  interponcndis  piene  dixi  in  Summa  Pif. 
infra  de  decreta  dccur.  Il  Sigt  Paolo  CafTìani  giovane  dì 
tari  talenti ,  dalla  citi  abilità ,  e  diligenza  afpettar  ci  dob- 
biamo tutte  le  letterarie  cofe  di  Modena  fua  Patria  bra- 
vamente illuflrate  ,  mi  ha  fatto  offervare  un  altro  paffo  fui 
mede/imo  undecimo  libro  del  Codice  alla  Rubrica  de  ftudiis 
libcralibus  §i  3.  p.  5>8li,  dal  quale  è  aperto  1^  che  P  Auto- 
re infegnava  legge  in  Modena  .  Coeperunt  quoque  jura 
quovis  loco  tradi  ,  &  Bononije  maxime  ,  qua»  legalium 
fiudiorum  Monarchiam  tenuit,  nec  non  Mutinae ,  in  qua 
juris  prudentias  arcana  releramiis.  Io fofpettava  dapprima  ^ 
che  ancor  quejìo  pafjo  apparteneffe  a  Pjleo  ;  ma  quella  fur- 
mola  quae  iei^ahum  ftudiorum  Monarchiam  TENUIT  mi 
fa  credere^  che  parli  quivi  uno  Scrittore  a*  tempi  di  Plico y 
e  di  Azzone  pofìeriore.  Noto  è,  che  Bologna  lunga  Ragio- 
ne ebbe  quafi  la  privativa  dello  fìudio  legale  ,  ed  obbligò 
con  giuramento  i  fuoi  Profejfori  a  non  infegnare  in  altri  luo- 
ghi ,  e  ad  impedire  ,  che  gii  Scolari  non  andaffero  altrove  . 
Giuramenti  di  quejìa  fatta  fino  al  1215.  Jon  riportati  nelle 
Antichità  Italiche  del  Muratori  T.  IIL  col.  poi.  Perh 
fembra ,  che  a*  tempi  più  a  noi  vicini  ,  quando  cioè  nell* 
Italia  comune  divenne  tofludio  legale^  né  piU  41;?/»  Bologna 
la  Monarchia  della  Ciurifprudenza ,  fiori jfe  queflo  Scrittore  ; 
il  quale  fé  Romano  è  di  patria  Lucchefe  ,  come  di  fopra 
fi  conghietturava ,  forza  fata  il  dire ,  eh*  egli  verfo  la  fine 
del  XIII.  Secolo  y  0  fu^  principj  del  Xiy.  a  Modena.  profe[}aJfe 
la  legge .  Gli  Eruditi  giudichino  di  quejìa  qualfiafimiafcoperta* 
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date.  AI  qual  fine  non  fi  è  contentato  della  bella  edi- 
zione ,  che  nel  paffato  fecolo  ne  fu  in  Parigi  fatta  dal 
rinnomato  Tabrot ,  comecché  quefta  fia  fiata  principal- 
mente quella,  fu  cui  fi  e  lavorata  la  nuova  ;  ma  ha  con- 
frontata la  rariflìma  Nivellìana  ,  che  ivi  medefimo  proc- 
curò  lo  fieflTo  Cuj.icio  l'anno  1^77.»  ed  altre  di  partico- 
lari trattati,  come  quella  di  Norimbtrga  per  curadiCor- 
rado  Rittershujto  per  Giulio  Paolo  ,  e  pel  libro  di  "ttés* 
Ky:o?tX£»f  ìiocaiixxTov  T  edizione  di  Francfort  del  1^96. 
Quefio  confronto  di  edizioni  oltre  le  correzioni  del  tefto 
ha  naturalmente  condotto  1'  Editore  ad  un'  altra  toiira  , 
che  era  di  darci  l'Opere  di  Cujacio  accrefciute  .  Ne  pe- 
rò quefte  fole  fono  le  giunte  più  confidcrevoli .  A  9.  Trat- 
tati di  Cujacio  fopra  Affricano  premette  l'Editore  label- 
la  differtazione  di  Egidio  Menagio  intorno  a  Sejìo  Cecilia 
Giureconfulto  ,  nella  quale  contro  Cujacio  veder  fi  fa  , 
effer  cofiui  flato  diverfo  da  quel  y.efìo  Cecilìo  ,  che  viea 
mentovato  da  Aulo  Gellio  i\t{  XX.  libro  delle  Attiche  not- 
ti ;  indi  una  fua  apologia  a  favor  di  Cufocio  contro  Al- 
berico Gentile  fuo  troppo  pungente  avverfario ..  La  terza 
mira  dell'  Editore  b  fiata  di  nfchiarare  que'  luoghi  dt 
Cujacio  ,  i  quali  hanno  un  non  so  che  d'  ofcuro  ,  e  di 
notare  le  diverfe  opinioni  de' più  famofi  Giureconfulti  da 
quelle  di  Cujacio  .  Siccome  non  dubitiamo  ,  che  i  tomi 
avvenire  rifponder  debbano  al  merito  di  qucfio  primo  ; 
così  ci  congratuleremo  fin  d'  ora  coli'  Italia  rutta  per  una 
edizione,  che  le  farà  molt' onore,  e  folo  all' Editore  fug- 
geriremo  ,  che  di  tanta  diligenza  ,  con  che  lia  faticato 
fopra  un-  grand'  Uomo  sì,  ma  forafiiero  ,  terminata  .che 
fia  quefta  fiampa  ,  non  privi  un  Nazionale  ,  qual  è  1* 
Alciati  efTo  pure  eccellente  Giureconfulto,  ed  uno  de' pri. 
mi  ,  che  dallo  fquallore  ,  in  che  gli  antichi  Glo0atori 
aveano  la  Giurifprudenza  gittata  ,  rinnalzafiela  a  lumi- 
nofo  fiato  di  gloria  .  Non  potrebbe  certo  a  miglior  ma- 
ni raccomandarfi  un'  edizione  ,  che  all'  Italico  nome  fa-' 
rebbe  fommamente  gloriofa. 

IV.  Torniamo  alle  Ifiituzioni  di  Giujìiniano.  Ui;IiiTì- 
ma  è  agliStudiofi  d^lle  Ifiituzioni  l'Opera  elementare  d' 
Arnoldo  Vinnio^  e  una  riHampa  fattane  in  Vinegiif  lartn- 
deià  più  comune.  N'c  quello  il  titolo: 


Annali  Tom.  III.  p.  I.  N  D.  Ju- 
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D.  Juftiniani  Sacratiffinti  Principis  Inftitutìonum  five  Ele- 
mentorum  libri  quatuor  notis  perpetuis  multo  quam  hu- 
cufque  ditigentius  illuflrati  cura  ^  jìudio  Arnoldi  Vin- 
nii  J .  C.  editio  novijjima  prioribus  emendatior  ,  &  pro- 
grejfu  Juris  Civilis  Romani  ,  fragmentis  XIL  Tabula- 
rum^  &  rerum  nominumque  indice  auóiior  .  Venetiis 
apud  Guillelmum  Zerlctti  1758.  8. 

■  Tuttàvolta  aiTai  cofe  mancano  a  quefte  note  di  Vin- 
nio ,  Li  vorrebbe  in  mano  a'  giovani  un'Opera,  che  lor 
faccfle  conofcere  l' origine  ,  Ja  proprietà ,  e'I  fignificato 
delle  parole,  maflìmamcnte  Greche,  le  quali  nella  leg- 
ge frequenti  (Ti  me  fono;  che  lor  mettefTe  in  veduta  i  prin- 
cipi, le  cagioni,  le  occafioni,  le  circoftanze  del  diritto 
civile;  che  lor  deffe  un'opportuna  notizia  degli  Autori ^ 
che  in  certi  punti  più  ofcuri  ,  ed  intralciati  (1  poflbno 
confultare,  che  finalmente  loro  additale  l'ufo,  che  nei 
foro  far  convien  delle  leggi  .  Ma  non  1'  abbiam  già  noi 
queft' Opera?  Leggafi  il  titol  fegucnte  : 

Leopoldi  Andrea:  Guadagni  JC.  Fiorentini ,  &  in  Pifa->. 
no  Lyceo  PandeSiarum  Profefforis  Ord.  l»Jìitutianum  li- 
ber  I.  Adcedunt  ejufdem  AuEioris  adnetationes  ,  in  qui- 
bus  principia  juris  natura  ,  C^  gentium  ,  Jicut  Civilis 
origines,  rationes  ^  progreffiis  ,  Graca  latinaque  Veterum 
Scriptorum  loca  ordine  illuflrantur  ,  ufufque  foren/is  in- 
dicaiur  .  Pifis  anno  Domini  1758.  Johannes  Pauins  Gio- 
vannellius  cum  fociis  Typegrapbus  atmte  Pifanaj-  Acade^ 
mia  excudebat .  8.  pagg.  j6o. 

Non  b  quefto  veramente,  che  un  cominciamenro  dell' 
opera,  perocché  quefto  tomo  non  oltrepaffa  il  titol  deci- 
mo delle  IJiicuzioni  Giujìiniane  ;  ma  dalla  diligenza  dell* 
èruditiflìmo  Autore  ci  poflìamo  ben  pretto  promettere  il 
reftante  a  gran  vantaggio  degli  (ludiofi  . 

V.  Parecchi  punti  legali  fono  ancora  in  queft'  anno 
fìati  ampiamente  trattati .  Buon  numero  fé  ne  troverà 
in  un  libro  ,  la  fola  dedica  di  cui  moflra  il  fino  gui^a 
dell'  Autore . 


Ze- 
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Cenobi!  Perelli  Invejìigationes  antiqui  furis  ,  inflitutiquf 
Romani  Arrctii  1758.  apud  Michaelem  Bellotium  im- 
prejjorem  EpifcopaUm  8.  pagg.  185. 

E  a  cui  fono  intitolate  qùcfte  erudite  ricerche  ?  AlSig. 
Cavaliere  Lorenzo  Guazzffi ,  Un  nome  sì  celebre  nella 
odierna  letteratura  Tofcana  e  un  vero  elogio  ancor  per 
r  Autore  ,  il  quale  merita  la  ftima  d'  un  Cavaliere  fi 
colto,  ed  ingegnofo,  come  il  dichiarano  più  opere  già 
da  dotti  Uomini  applaudite.  Per  altro  a  leggere  non  fi 
faccia  qucfto  libro  chi  tutt'  altro  voIefTe,  che  una  pro- 
fonda cognizioriedei  coftumi ,  e  del  reggimento  della  Ro- 
mana Repubblica  .  Perocché  a  quefta  loia  conducono  le 
fatiche  del  giudiziofo  Scrittore  .  Ma  diciamo  ornai  degli 
articoli ,  che  ci  fi  trattano .  Son  elfi 

De  aBione  &  Leg.  XII.  Tabularum  de  Tigno  JunSìo  ^ 
te  emendatione  fragmenti  ejafdem  Legis . 

De  perpetua  mulierum  tutela  ,  cfufque  declinando  ratio' 
*te  adtnventa ,  tunt  de  perpetua  facrorum  coifervatione ,  ^ 
€o:mptionibus  ,  quafiebant  Jacrorum  interimendorum  caujfa  . 

De  Legibus  judiciariis  ,   C?*  de  cenforiis  Notis  . 

De  amplificatione  j  comperendinatione  y  &  difcordantibus 
Judicum  fententiis  . 

De  veteri  injìituto  Popuìi  Romani  in  amplijpmis  Viris 
4id  Sacerdotia  deligendis  j  &  de  Cenforutn  in  Senatu  legen- 
da potejìatem . 

VI.  Particolar  quiftionéj  ne  dianzi  feparatamente  trat- 
tata fi  e  prefo  a  difaminare  il  Sig.  Cafali ,  cioè  a  cui  di 
due  gemelli  tocchi  la  fncceffione. 

De  Carnei  li s  dijjertatio  P  filologica  Legalis .,  auBore  Sci- 
p:one  Jofepho  Cafalio  Genuenfi,  Venetiis  1758.  typis 
Antonii  BaffanefiiS. 

Ne  però  di  quefia  fola  quifiione  ragiona  anzi    quanto 

a  Gemelli  s'appartiene,   in  quindici  capitoli  con  varietà 

i' erudizione  diftinte  ,  e  dichiara  ;  ficchi    con    molto  Óì- 

itto  ha  egli  quefta  dilTertazion  fua  intitolata  Legale  in- 

ìerac  e  Filologica, 

N     z  VII. 
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VII.  Alle  antiche  leggi  ,  e  agl'illuftratori  loro  (ucce- 
dano  leggi  moderne,  ma  degne  della  fapicnza  de*vctufti 
più  rifpcuati  Legislatori  . 

Regolamenti  del  Re  Carlo  Infante  di  Spagna  dati  nel  Re. 
gno  di  Sicilia  per  li  parti  Cefarei  ^  e  Bambini  Projetti  ^ 
Napoli  1758,  prejìo  Giufeppe  Raimondi  S.  pagg.  87. 

GrandilTìmi  difordini  deploravanfi  nella  Sicilia  per  gli 
aborti  ficquenti ,  per  la  perdita  di  molti  feti  umani  at- 
tefa  l'ignoranza,  o  la  trafcuratezza  della  incifione  detta 
Ce/area,  e  per  la  moltitudine  dei  bambini  a  gran  peri- 
colo della  vita  e  della  eterna  falute  proietti  ed  efpofti  . 
Sino  dal  1745.  in  una  copiofa  Scrittura  Monfignor  Fran- 
cfjco  Emanuele  Cangiamila  avea  dimoflrata  la  gravezza 
di  tanti  difordini,  e  alle  due  Podedà  Ecclefiaflica  e  Lai- 
cale fuggeriti  i  più  acconci  mezzi  per  impedirli.  Libro 
più  fortunato  non  fi  ^  da  un  pezzo  in  qua  veduto  ;  né 
dicol  folarpente  per  la  riftampa  fattane  in  Milano  nel 
1751.  per  opera  del  P.  Bafcapè  Gefuita  P/efetro  allora 
degli  (ludi  nel  Collegio  di  Cremona^  e  per  T  applaufo  , 
con  che  ne  fu  pure  accolto  il  compendio  ,  onde  dopo  la 
prima  fìampa  in  Palermo  fattane  nel  1748.  fi  è  veduta 
rei  175Ó.  riprodotto  in  Livorno  ^  ma  molto  più  per  l'ap- 
provazione,  che  dalla  Maelìà  del  Re  delle  due  Sicilit 
riportarono  i  fuoi  fuggerimenti  con  incredibil  vantaggic 
di  tante  anime.  E  frutto  ne  fono  i  regol/imenti  ^  dei  qua- 
li dato  abbiamo  il  titolo.  Ma  ciò  che  importa,  è,  cht 
ilabil  farà  quello  frutto,  avendo  S.  M.  labilità  una  de- 
putazione ée'  Projetti  ^  e  de"*  Parti  Cefarei  ^  ed  aflegnatipei 
lo  mantenimento  della  fua  fegreterja  210.  ducati  fopra  ] 
fondi  della  Reale  Teforeria.  Intanto  perchè  nulla  man- 
chi a  sì  provvidi  regolamenti  ^  fi  è  ad  elfi  unita  un' Irru- 
zione del  Sig.  D.  Onofrio  Melazzo  fopra  i  fegni  ficurl  ec 
incerti  della  morte  d'  una  donna  gravida  ,  fé  gli  argo, 
menti,  onde  conofcere  fé  vivi  fieno,  o  morti  i  feti ,  < 
la  maniera,  con  che  dai  Chirurghi  far  dcbbcfi  l'  opera^ 
2Ìone  Ce/area, 

Vili.  Con  calore  continua  in  Venezia  la  traduzion< 
delle  cattfe  celebri  raccolta  dal  Sig.  Gayot  de  Pitaval  Av> 
vocato  del  Parlamento  i  e  già   pe  è  ufcito  il   tomo  IX 


d'Italia  Lib.  I.  Gap.  Vili.     197 

Cattfe  celebri  ed  intere ffanti  con  le  fentenzt ,  che  le  hanna 
decife  ^  raccolte  dal  Sig.  Gayot  de  Piraval  ,  Avvocato 
del  Parlamento  ,  traduzione  dal  Francefe  j  tomo  nono 
175S.  Parigi  a  fpefe  di  Pietro  Valvalcnfc  libra')o  Ve- 
neto 8. 

Ma  fcnza  ricorrere  a' Fr</wfp^  potremmo  noi  pure  pro- 
durre una  raccolta  di  Caufe  celebri.  Una  n'è  fenza  dub- 
bio quella,  che  hi  occaHon  data  alla 

Rifpofta  de^  Signori  Marino  Belluzii,  »  Carlo 

Gavardini  deputati  a/le  liti ^  Venezia 

1758.  4.  pagg.  120. 

È  noi  d*  cfTa  parliamo  ancora  4  perche  la  focietà  non 
può  aver  libro  pm  intereflante  di  queflo  ,  in  cui  i  pub- 
blici Macflrari  fono  cori  energia  grande  vendicati  da  una 
violennfTìraa  dedainazione .  Un  Cavaliere  nel  Configlio 
tenuto  la  mattina  dei  26.  Settembre  1757.  in  Pefaro  lot- 
to pretefto  di  rapprefentare,  e  correggere  gli  abafi ,  ch^ 
fupponeva  introdottifi  ne!  maneggio  à<ì  pubblici  affari  , 
fi  fece  lecito  di  recitare  una  fiera  arringa  contro  tutti 
quelli,  che  avcano  per  lo  pafTato  fervito  quel  Pubblico 
o  nelle  Magiftrature,  o  nelle  deputazioni  j  e  mafTìma» 
mente  contro  i  deputati  alle  liti  ,  caricandoli  di  gravif- 
fime  accufazioni.  L'onor  loro  non  permife,  che  diflìmu- 
laflero  il  torto,  che  veniva  lor  fatto.  I!  perche  i  depu- 
tati alle  liti  hanno  creduto  di  dovere  (lampare  1'  Arrin- 
ga del  Cavaliere  con  metterci  al  rincontro  la  debita  con- 
vincente rifpofla.  L'  amore  per  la  patria,  la  chiarezza  , 
e  precifione  ,  la  vivacità,  la  forza,  con  che  fìefacturta 
quefìa  rifpofia  ^  appena  ci  lafcian  luogo  a  dubitare  deli* 
Aurore;  tanto  tutto  concorre  a  fcoprirfi,  eh'  egli  ahro 
effcr  non  può  fé  non  T  illuftratore  celebratiiTimo  dei 
Marnai   Pefareft  . 

IX.  Scendiamo  al  commercio  ,  e  alle  arti,  che  ne  fon 
l'anima  dal  paragone  dell'altre  nazioni  chi  non  fa  quai 
lumi  trarre  fi  poflano  per  accrefcere  il  noflro  commer- 
cio^ Eccone  uno,  che  già  era  celebre  in  Francia  ,  dov« 
fu  la. prima  velia  ftampkto. 

•         N     j  Of' 
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OJJervazioni  fopra  i  vantaggi  e  /vantaggi  della  Francia  j 
e  della  Gran-Brettagna  ri/petto  al  commerzio^  e  all^  al- 
tre Fonti  della  potenza  negli  Stati ^  Venezia  ij'^^.pref- 
fo  Giambatirta  Pafquali  in  8.  pagg,  208. 

Bifognerebbe  tuttavia  fentire  anche  %V  Inglefì .  I  Prin- 
cipi per  altro  quegli  efler  debbono,  che  al  commercio 
diano  la  mano.  Quindi  lodare  baftevolmente  non  fi  po- 
trà mai  r  attenzione,  che  hanno  avute  le  corti  di  Ro-^ 
ma,  e  di  Vienna  per  iftabilire  un  piano  di  commercio  % 
vantaggio  della  Lombardia  Auflviaca ,  e  dello  itato  Pon- 
tificio. I-eggafi  quello  nel 

Trattato  di  Commercio  fra  la  Santa  Sede  ,  e  la  Lombar- 
dia Auftriaca  .  In  Ancona  ed  in  Roma  per  Nicola 
Beletti  Stampatot  Camerale  ij^^.  f.  pag.  45. 

Qui  fi  vedranno  tutte  le  tariffe  de'  dazj  ,  che  fopra 
ogni  maniera  di  mercatanzie  fi  dcbbon  pagare,  fenzala- 
fciarli  all'arbitrio  de' Gabellieri  , 

X.  Per  le  arti  abbiamo  primamente  un  libro,  il  qua- 
le difcorre  d'una  a  prima  vifta  di  maggior  diletto,  che 
d'  utilità  non  fia ,  ma  che  certamente  ha  ancora  i  fuoi 
vantaggi  nel  commercio  , 

La  cacciagione  de^  volatili ,  0  fia  i*  arte  di  pigliare  uccelli 
in  ogni  maniera ,  con  i  rimedj  per  guarirti  delle  loro  mar- 
lattie  ^  opera  del  Roccolijìa  Gio;  Pontini  da  Caftelcucco 
di  Afolo  ,  adornata  di  figure  in  rame  incife  al  naturale  , 
In  Vicenza  appreffo  Giandomenico  Occhi  1758.  8.  ^;7j^. 
110.  e  Figure  XII. 

Se  foffimo  in  que' beati  tempi,  nei  quali  le  beftie  fa- 
vellavano all'umana,  il  nodro  Roccolifta  afpettar  fi  do- 
vrebbe una  deputazione  degli  uccelli  per  ringraziarlo  del- 
la cura,  che  fi  h  prefo  della  lor  guarigione.  Ma  ora  fi 
contenterà  di  efiere  ringraziato  dai  Cacciatori,  e  dai  Gio- 
vani mafiìmamente ,  i  quali  dal  chiufo  delle  Scuole  paf- 
fano  nelle  vacanze  a  refpirare  1'  aria  aperta  della  riden- 
te campagna,  per  le  belle  macchine,  che  accortamente 
lor  fuggerifce  all'  intendimento  d'  una  buona  e.  felice  uc- 
cellag^ione . 

XI.  J 
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XI.  Ben  di    maggiore   importanza  i  l*  opera  del  Sig. 
Cirri . 

V  agrimenfore  inflruito  ,  opera  di  Francefco  Maria  Cirri 
Qiudice  P  argine  Ferrarefe ,  V enezin  ij ^S.  apprejjo  An- 
tonio BortolÌ4.  pagg.ii9- 

E'  fentimento  comune,  dice  l'Autore,  che  gli  Agri- 
coltori non  hanno  fodo  fondamento ,  o  fia  bafe  ficura 
fu  cui  appoggiarli  nello  apprezzare  li  Terreni ,  ma  qua- 
(i  ognuno  forma  da  fé  folo  una  regola,  che  crede  la  più 
propria,  e  bene  fpeflTo  è  ideale,  ed  infuffiftente  .  „  E  pu- 
„  re  chi  non  vede ,  che  trattandofi  d'  una  Profeffione 
„  tanto  delicata,  e  intereflànte  per  le  grandi  confeguen- 
,,  ze  ,  che  ne  nafcono  ,  mentre  da  quella  dipendono,  e 
„  altri  fi  appoggiano  le  facoltà  d'ognano,  e  i'eflcredel- 
,,  le  famiglie,  talché  apprezzandofi  uno  Scudo  folo  dello 
„  ftado  il  Terreno  più,  o  meno  del  fuo  giufto  valore  , 
„  in  una  quantità  grande  monta  a  centinaia  ,  e  miglia- 
„  ja  di  Scudi  (ed  a  farfi  tale  sbaglio  è  cofa  facililTima)  i 
„  Chi  non  vede  ,  dilli  che  quefta  Profeffione  habifogno 
„  forfè  più  di  qualunque  altra  di  ficuri  principi  ,  e  re- 
„  gole,  a  cui  attcnerfi?  a  quefto  però  nifluno  ha  mai, 
„  per  quel,  che  io  fappia,  provveduto  con  pubblici  do- 
„  cumcnti  ,  tuttoché  quefto  fia  difetto  forfè  univerfaie 
„  d'ogni  Paefe.  Su  tal  riflelfo  mi  fon' io  accinto  a  met- 
„  tere  in  pubblico  quefto  mio  Libro  ,  benché  io  fia  forfè 
„  il  meno  intendente  degl'  altri  ,  e  ciò  perchè  da  Periti 
„  dotti  fiano  emendati  tutti  gli  errori,  e  corrette  le  mie 
„  propofizioni ,  e  in  atto  di  correggerle  fiano  ftimolati 
„  di  dare  alla  luce  li  loro  faggi  ,  e  prudenti  fentimen- 
„  ti  per  dar  norma  ,  e  fondamento  ad  una  cofa  di  tan- 
„  ta  importanza,  e  ciò  per  il  commuu  bene. 

,,  In  queft'  opera  mia  io  prendo  principalmente  iti 
„  mira  il  Ducato,  e  Provincia  di  Ferrara  ,  ma  può  mol- 
„  to  giovare  anche  ad  altri  Paefi,  per  ciò,  che  riguar- 
„  da  le  regole  generali,  e  adattando  con  proporzione  ai 
„  elfi  ciò,  che  del  noftro  fi  dice.  Per  ben  riufcirnenon 
„  l'ho  perdonata  a  fatica,  ne  a  me  ftcflb  in  pormi  in 
„  vifta  di  tutti ,  e  farmJ  forfè  berfaglio  della  critica  al- 
„  trui  .  Ma  febene  fi  riffletterà  efler  più  facile  fcoprire 
„  li  difetti,   ed  errori  d'una  compofizione,    che  il  for- 

N    4  „  ma- 
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J,  mare  la  medefiraa ,  forfè  compatirannofi  gli  errori,  6 
„  debolezze,  che  quivi  fi  ritroveranno,  maffime  perche 
,,  ciò  ho  fatto  fenza  aver  avuto  alcuna  flrada  da  altri 
„  incominciata,  ed  ho  affunto  tal  impegno  per  zelo  del 
„  pubblico  bene  ,  e  fu  k  fperanza  dei  benigno  compati- 
„  mento  altrui . 

„  Nel  corfo  di  qucfto  mio  Libro  leggonfi  in  molti 
„  luoghi  efpofti  alcuni  abbagli  di  Poeti  antichi ,  e  ripro- 
'„  vazioni ,  che  fi  fanno  tanto  de'  medemi  abbagli ,  quan- 
„  to  fui  moderno  ufo  ncll' operare  ,  ma  quefto  protefto 
„  averlo  fatto,  -non  già  mai  per  detrarre  ai  fapere  de* 
„  medeiimi  ,  ma  folaraente  per  far  conofccrc  palpabil- 
„  mente  le  male  confeguenze  ,  che  ne  nafcotio  ,  a  ca- 
„  gione  di  marrcanza  di  principal  fondamento,  fenza  di 
",,  che  non  potevafi  perfuadere  ognuno  dell'  evidente  ne- 
„  cefiìtà  di  proporre  qualche  general  ripiego  a  benefi- 
„  zio  comune,  e  maflìme  di  quefto nofìro  Paefe.  Da  ciò 
„  può  anche  dedurfi  la  neceflìtà  di  flabilire  un  Collegio 
„  di  Periti,  nel  quale  non  poteffeammetterfi  fé  non  chi 
„  fofle  approvato  per  abile  in  un  efame  .  Quefii  Periti 
'„  in  cafo  di  differenze  ne'  fentimenti  per  la  fìima  ,  o 
,,  altro ,  fi  unirebbero  in  Congregazione  ,  e  determina- 
„  rebbero  un  maturo  modo  di  operare.  Dirò  in  fine  in- 
„  torno  allo  flile  da  me  tenuto  nello  fcrivcre,  cd^,  che 
„  quefto  è  feniplice  ,  e  fchietto ,  ed  efprefTo  molte  fol- 
„  te  con  termini  dozzinali ,  e  tali  quali  fi  ufano  tra  gli 
„  Agrimenfori,  e  ciò  per  efiere  intefo  da  tutti  e  mafTì- 
,,  me  da  Ferrarefi .  Cesi  l'Autore,  il  quale  in  tre  libri 
divide  l'opera  fua 

XII.  A  tutte  l'Arti  fi  ftende  il  libro  fcgueate 

Dizionario  portatile  delle  belle  arti ,  ovvero  rijìretto  di  ci%  y 
che  fpetta  alP Architettura  ,  alla  Scultura^  alla  Pittura ^ 
all''  Intaglio  ,  alla  Poefia  ,  ed  alla  Mufica  ,  con  la  defi- 
nizione dt  tjuefte  Arti  ,  la  fpiegazione  delle  voci ,  e  delle 
cofe ,  che  ad  effe  appartengono  :  infìeme  con  i  nomi  ,  la 
data  della  najcita ,  e  della  marte  ,  le  più  rilevanti  cir- 
cojìanze  della  vita  ,  ed  il  genere  particolare  di  talen- 
to  delle  perfone  ,  che  fi  fono  fegnalate  in  quefte  diffe- 
renti Arti  prejjo  gli  Antichi  .^  e  fra  i  Moderni  in  Fran- 
cia ,  e  ne'  Paefi  flranieri  ,  per  M.  la  Combe,  trafpor- 
tato  per  la  prima  volta  dalla  Francefe  nella  lingua  To- 

fca- 
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fcana .    Venezia    1758.    nella  Stamperia   Remondlni  8« 
pagg.  428. 

Tra*  DizionaTJ  portatili  j  de' quali  in  oggi  corre  la  mo. 
da,  e  forfè  quello  un  de' migliori.  Ma  finalmente  è  Di- 
zionario portatile,  ed  abbraccia  una  materia  vaftiffirrja  . 
Perche  è  Dizionario  portatile  y  ci  hanno  ad  eflcre  di  mol- 
te omiffioni  ;  perchè  abbraccia  una    materia  vaftiflìma  , 
ci  hanno  ad  eflere  degli   errori  .  Tra  le  omifTìoni  una  è 
ben    fingolare  ,  quella  cioè  di  non   avere    pur  nominato 
F/ancefco  Marchi  Bolcgnofe^  al  quale  tanto  debbe  la  mi- 
litare architettura  (a).  De' Poeti  noftri  ne  mancan  moN 
tifTìmi,  e  de' migliori  io  dico  ;  così  non  ci  fi   parla  del 
Chiabrera  ,  di  Bernardi  Taffo  ,  di  Ltùgi   Alamanni  ,  che 
pure  in  Francia  sì  fé' tanto  nome,  del  Co^a«5;oee.  E' mi- 
rabile, che  fi  nomini  con  fomma  lode  il    Gefuita  Carfu- 
gbi  1  e  de'Gcfuiti  Ciannetafio  .  Quinci,  Savajìano  non  fi 
faccia  parola  ,  e  neppure  del    Sarii'evra  ,  del  qoalc  dopo 
Orazio  non  abbiamo  Lirico  latino  piìi  felice ,  ed  elegan- 
te. Degli  errori  daremo  pure  un  breve  faggio.  Qnalca- 
no  effer  può  del  Traduttore  .   Trovò  egli  neil'  originale 
Francefe  Balde  (Jargi^es),  e  T  ha  tr^àono  Baldo  Jacopo  ; 
ma  Balde  ritener  fi  dovea,  acciocché  non  fi  crcdeffe  eh' 
é  fofle  uno  de' pronipoti  dei  celebre  5«/^o  Ginreconfuho  , 
Uno  è  dell'Aurore  ,  e  del  Traduttore  infieme  .  Dove  fi 
parla  a  e.  45.  del  Cardinal  Pietro  Bemho ,  fi  dice  //POE- 
MA Jopra  la  morte  di  Carlo  fuo  fratello^  che  è  il  fuo  mi'- 
gliore  componimento  Italiano  ,  dimojlra  varj  tratti  di  genio 
Poetico,  Io  fui  principio  mi  uoisì  meco  inedefimo  di  non 
aver  prima  d'ora  faputo,  che  l'iSfw^o  avefie  fatto  uà  tal 
Poema;  e  fermo  piire  iteiP  animo  ,  che  quefto  effer  do- 
vefle  un  Poema  ,  e    immaginandomi  di  trovare    qualche 
Carleide,  o  fimi!  cofa ,  me  n'andai  a  dirittura  a  cercare 
negli  Scrittori  del  Ch.  Sig.  Conte  Mazzuchelli  all'  arti- 
colo Bembo  V  edizioni  di  quefto  fconofciuto  Poema  ;  ma 
cerca,  cerca,  non  trovai  nulla,  o  allora  fi  che  cominciai 
a  beccarmi  il  cervello  ;  m^a  finalmente  in  me  medefimo 
ritornardo  ra'accorfi,  che  Poema  era  qui  chiamata  la  bel- 
la canzone  del  Bembo . 

AU 

i^)  ^'gg'ffi  la   Verona   il.'uftrata  del   Match.  Maffci 
P.  Ili,  coi.  Ilo.  fegg. 
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Alma  coitefe  ,  che  dal  mondo  errante 

in  morte  di  fuo  Fratello.  Ora  io  dico,  che  il  Tradutto- 
re almeno  dovea  ufare  la  carità  di  emendare  quefto  ter- 
jnine  poco  confacente  al  foggetto  ,  e  fcrivere  Canzone  ; 
■con  che  mi  avrebbe  rifparmiata  la  vana  fatica  di  ricer- 
care un  Poema ,  che  non  ci  fu  mai .  Mal  del  folo  Auto- 
re ne  fono  due  a  cagion  d'  eferapio  all'  Articolo  Vignala 
(^Jacopo  Barozzi).  Ci  fi  dice  primamente,  che  Vignala  e 
nel  territorio  Bolognefe  ;  dir  fi  dovca  nel  Ducato  di  Mode- 
na .  Appreffo  fi  narra ,  che  il  Vignata  portojji  in  Francia  ; 
indi  fegue  a  dire  l'Autore:  /"/ Vignola  ^^e^/o«oj!/ì  «Fran- 
cefco  Primaticcio  Architetto  e  Pittar  Bolognefe  che  era  al 
ferviz'o  del  Re  di  Francia  .'  ajutollo  ec.  Ma  la  Cronolo- 
gia fé  ne  rifente .  Perocché  ilF/^;7o/rf'prima  affeziono(fì  all' 
Abate  Primaticcio  ,  e  poi  porxoiTi in  Francia  ;  anzi  l'ami- 
cizia, che  in  Roma  ftrinfe  col  Primaticcio  ^  gli  diede  oc- 
cafione  di  andare  nei  1657.  a  Parigi.  I  Modonefi  per  ci- 
tare un  altro  efempio  fi  appelleranno  dal  giudizio  ,  che 
il  N.  A.  dà  a  e.  ^85.  di  Ahffandro  Taffoni.  Le  fue  ojjer- 
vazioni  .(  «)  die'  egli  fopra  il  Petrarca  ,  e  f opra  Ome- 
ro tendevano  a  far  credere  quefìi  fammi  Uomini  per  gen/  mez- 
zani ,  i  quali  fovente  peccato  abbiano  contro  il  buon  fenti- 
mento  :  ma  alla  perfine  caper  fé  d^  alta  confuftone  P  Autore 
fteffo  una  Satira  sì  befìiale .  Gnaffe!  L'indovine)  i\  Pigno- 
riay  feri  vendo  a  Paolo  Gualdo  (^),  che  il  Tajfoai  Ci  far  ^ 
dir  villania  al  fìcuro  i  ma  forfè  non  s""  immaginava  ,  che 
in  un  Dizionario  portatile  cfTer  dovcffero  le  fue  offervazia- 
ni  tacciate  come  una  f atira  sì  befìiale  ,  Il  vero  è  ,  che 
Ale ffandro  Taffoni  era  Uomo  bizzaro ,  e  portò  più  innan- 
ri  la  critica,  che  non  dovea  contro  que' due  fommiUo» 
,mini  ,  cercando,  come  fuol  dirfi,  il  pel  nell'uovo  ;  ma 
che  gliene  fia  però  confufion  tornata  ,  e  alta  confuftone  , 
e  che  la  fua  Opera  paflfì  per  una  fatira  sì  befìiale  ,  noi 
Italiani  non  cel  perfuaderemo  sì  facilmente  ,  e  i  Modo- 
nefi 


(/*)  Confiderazioni  è  il  vero  nome  ,  che  /'  Autor  diede 
air  Opera  fua . 

(h)  Sta  la  lettera  del  Pignoria  fra  le  lettere  di  Uo- 
mini illufori  impreffe  dal  Baglioni  in  Venezia  1744. 
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ned  meno  d'ogni  altro,  fapendo  eglino  maffimamente  , 
che  il  Mrtr^ror/  ri (ìam pò  le  Confideruzjoni  del  Taffoaintl 
171 1.  in  Modena y  e  tanro  non  gliene  venne  confafìone, 
che  una  nuova  edizion  fé  ne  fece  in  Venezia  nel  1727. 
In  fine  di  quefto  Dizionario  vi  ^  aggiunto  un  riflretto  d' 
I(ono/og:a  ,  nel  quale  accennati  fpno  per  alfabeto  gli  at- 
tributi,  fotto  de' quali  certi  enti  Morali  le  Poetiche  Di- 
vinità fono  fiate  dagli  antichi  rapprcfentate . 

CAPO       IX. 

Storia  civile . 

SEMESTRE     PRIMO. 

I.  "pCcoci  alla  Storia.  Cominciamo  da' volgarizzamen- 
X-J  ti  dopo  i  quali  verremo    alle  Storie  compofte  da' 
noflri  Italiani  . 

Storia  univerfale  Sacra  e  profana  compofla  d*  ordine  delle 
Reali  Principeffe  di  Francia  dal  Sig.  Giacomo  Hardion 
cuflode  de^  libri  del  Gabinetto  del  Re  CriJìianiJJimo ,  Pre- 
cettore e  Bibliotecario  delle  Reali  Principeffe  dV  Francia, 
e  Socio  deW  Accademia  Francefe  ,  e  Reale  delle  belle 
lettere  .  Tradotta  dalla  lingua  Francefe  nel[*  Italiana  : 
Tomo  primo  y  efua  continuazione .  /«Torino,  nella  Stam- 
peria Reale  1758.  in  12. 

Siccome  la  Sacra  Scrittura  ^  il  piìi  antico  non  meno, 
che  il  più  certo  monumento  de!  genere  umano  ,  così  da 
quella  il  Sig.  Hardion  ha  dovuto  principiare  per  foddisfar 
pienamente  in  tutto  il  fuodifegno.  Egli  tratta  il  fuofog- 
gerto  da  Uomo  che  il  pofìTiede  ,  e  fìgnoreggia  con  uno 
lille  ftretto  ,  ferrato  e  veloce  quanto  mai .  Né  altramen- 
ti  far  dovea  fi  ampia  é  la  mefle  che  gli  fi  flende  innan- 
zi .  Nella  fua  velocità  tuttavia  conferva  una  chiarezza  , 
foavità,  e  forza  non  ordinaria,  e  però  laudevole,  perle 
quali  doti  fi  fa  leggere  volentieri .  Chi  ama  nelle  Storie 
Je  minute  particolarità  de' fatti  fi  ricordi  che  per  lui  non 
|fanno  ne  i  riftretti ,  ne  le  Storie  univerfali .  Quella  edi- 
zione è  ben  fervila  a  carta  ,  a  caratteri,',  e  a  correzio- 

ae. 
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tic.  Il  Remondìn't  ha.  fubtto  volato  arricchire  i  fuoi  tor- 
chi eoa  una  Opera  fi  beila  . 

Stofta  univerfale  Sacra  è  pVbfanU  ferina  per  ordine  dtllé 
Reali  Principe ffe  di  Francia  dal  Sig.  Giacomo Hardion 
tradotta  dal  Sigi  Vittorio  Amedeo  Cigna  T.  I.  Vene- 
zia 1759.  per  il  Remondini  in  12.  pagg,  568. 

Precedono  varie  teftimonianze  éftratte  dai  Giornali  di 
f rancia.  Il  Sig.  Hardion  ha  divifo  tutto  il  Tuo  lavoro  in 
fette  epoche  . 

II.  Compiuta  fi  e  finalmente  in  Venezia  T  edizione 
della  Storia  Romana  del  Rollin  volgarizzata  a  comodo  di 
chi  non  intende  il  Francefe , 

Storia  Romana  dalla  fondazione  di  Roma  fino  alla  bat- 
taglia di  Azio  del  Sig.  Rollin  .  T.  X  e  XI.  Venezia 
1758.  per  Giambattifta  Albnzzi  in  iz.T.X.pag,  jpi. 
T.  XI.  pag.  515. 

Al  princìpio  del  toftio  decimo  fi  \  opportiinamenté  pó- 
fto  l'elogio  del  Sig.  Rollin  morto  ai  14.  di  Settembre 
del  1741.  Sortì  egli  dalia  natura  un  ingegno  eccellente  , 
e  un  indole  d'oro;  ma  fi  nobil  talento  farebbe  forre  gia- 
ciuto negletto  per  la  povertà  del  padre  y  che  fottiimen- 
te  vivea  a  fue  mani  lavoiando  coltelli  <  Te  un  buon  Mo- 
naco fcontratolo  a  cafo  j  e  conofciutolo  da  molto  non  gli 
aveffé  ottenuto  luogo  nel  Collegio  de' XVIII.  Quivi  eb- 
be modo  di  fpiegare  e  crefcere  i  beni  del  fuo  animo  a 
un'ora,  e  di  fargli  brillare.  Spiccò  fingolarmente  negli 
fludj  ameni,  e  la  fama  che  in  elfi  acquifìò  da  giovane 
fìudiante  ,  foftenne  poi  ed  accrebbe  da  Profeltbre  di  Elo- 
quenza nel  Regale  Collegio.  Nel  1694.  fu  eletto  a  Ret- 
tore della  univerfità .  Lo  fplendor  ,  e  comodo  che  gli  fi 
aggiugneva  da  quefia  carica  volfe  egli  a  maggior  bene- 
fizio degli  Studi  promovendogli  per  ogniguifa,  e  co' con- 
figli,  e  co' maneggi ,  e  con  i  fuoi  fcritti  .  Rimife  in  pie 
Io  fiudio  della  Greca  letteratura  prefib  che  giacente  :  ri- 
formò il  Collegio  di  Beauvais  :  compofe  il  trattato  della 
maniera  di  ftudiare  ,  e  d'  infegnare  le  belle  lettere  ;  e 
fingolarmente  fi  applicò  alla  grande  Opera  di  coaipilar 
la  Storia  antica  degli  Egizj  ec.  ,  dopo  la  quale  pofe  ma- 
co 
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no  alla  Storia  Romana.  Morì  d' ottani' anni  effendo  na- 
to ai  30.  di  Gennajo  del  1661.  Il  primo  de' due  tomi  an- 
nuoziati  principalmente  fi  aggira  negl' intrichi  de' Ro<^/tf- 
»;  ,  degli  Achei  ^  de' Macedoni ,  nelle  guerre  de'  Romani 
in  Dalmazia^  e  nella  Liguria^  e  ne' torbidi  della  5/j<7^.««  ; 
abbracciando  in  fomma  le  vicende  tutte  avvenute  fi  den- 
tro che  fuori  di  Roma  dall'  anno  584.  fino  al  6^1.  Da 
quefto  punto  fino  al  66^.  fottentra  ii  Tomo  undecimo 
non  potutofi  compire  dal  Sig,  Rolli».  Il  Sig.  Crf-y/Vr Sco- 
laro del  N.  A.  vi  ha  pofio  la  mano,  e  continua  non  fo- 
lo  il  difegno  del  fuo  maeftro  ,  ma  jl  conduce  più  oltre 
eflendendolo  dalla  battaglia  d'  Azio  fino  all'  Imperio  di 
Cojìantino  .  E  appunto  di  quefta  continuazione  del  Sig, 
Crevier  dobbiamo  ora  parlare. 

Storia  dfgP  Imperatori  Romani  da  Augufto  fino  a  Coftan- 
tino  del  Sig.  Crevier  Profeffore  di  Rettovica  nel  Colle^ 
gio  di  Beauvais  ,  tradotta  dal  Francefe  ,  la  quale  fsrve 
di  continuazione  alla  Storia  Romana  dal  Sig.  Rollin  . 
Tomo  VI.  Trivigi  nella  Stamperia  del  Seminario  y  ed  in 
Venezia  prejfo  Giambattifta  Àlbrizzi  1758»  in  i2. 

Contiene  quefto  Tomo  le  vite  di  Ottone^  e  di  Viteliio 
col  ritratto  miferando  della  Repubblica  in  que'  tempi  . 
Gli  Annali  di  Tacito  fornifcono  al  N.  A.  i  lineamenti 
principali  e  maeflri  dell'opera:  egli  vi  aggiunge  del  fuo 
il  colorito,  da  cui  le  cofe  lleffe  ricevono  più  fplcndore  . 

111.  Se  non  per  lo  colorito  ,  che  in  vero  fente  tutta- 
via della  gazzetta  ,  per  la  frefchezza  almeno  delle  azio- 
ni ,  in  cui  fi  prende  naturalmente  più  parte  fi  raccoman- 
da il  libro  che  fegue , 

La  Storia  deW  anno  1757.  divi  fa  in  auattro  libri .  Amfterdam 
a  fpefe  di  Francefco  Pifferi  Librajo  a  Venezia  in  8, 
Parte  l.  pagg.  524.   P.   II.  pagg,    2p6. 

Sarebbe  buona  una  raccolta  di  tutte  le  Scritture  prò  e 
contra  ufcite  dalle  diverfc  Corti  impegnate  nella  guerra 
che  prefentemente  defola  tanta  parte  di  Buropa  ^  e  d' 
America.  Qui  fi  regiftrano  folo  le  convenzioni  ,  e  i  ma- 
nifefti  fatti  ed  emanati  àiìV  Inghilterra,  Prujfia,  Svezia  « 
e  Mofcovia  .  Le  fanguinofc  battaglie  accadute  in  quefio 

anno 
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anno  or  a  una  parte  funefte  ed  ora  all'  altra  fono  tanto 
note  che  non  occorre  ricordarle  .  La  morie  del  P.  Ca/- 
met  ^  del  Rfaumury  e  dei  Fo«fa>7?//e  funeftano  queft'  anno 
non  meno,  farci  per  dire,  che  quella  di  tante  migliaia 
d'uomini  dal  ferro,  dal  fuoco,  dalle  miferie  cftinti  nel- 
le campagne  del  noftro  Settentrione  egualmente  ,  che  ful- 
le  Ifole,  é  Spiagge  Americane ^  e  ne' Mari  del  nòflro,  e 
dell'  altro  continente  . 

IV.  Ne'  Tomi  antecedenti  fi  parlb  del  Volgarizzamen- 
to della  mitologia  del  Sig.  Banìer  per  occafìone  dei  due 
primi  Tomi  ufciti  ih  luce.  Eccone  il  terzo,  e  il  quarto 
a.  un  colpo,  che  vengono  a  continuare  l'Opera,  e  a  fod- 
disfarc  gli  amatori  di  fi  degna  opera  . 

La  mitologia  ,  e  le  favole  /piegate  colla  Storia  Opera  dell* 
Abate  Banier  delP  Accademia  delle  Ifcrizioni ,  e  belle  let- 
fere  tradotta  in  Italiano  da  D.  Maria  Maddalena  Gi- 
nori  né  Parurazj ,  ed  illufìrata  con  figure  e  colle  note  d* 
un  Acadeìnico  Etrufco  .  Tomo  III.  In  Napoli  1757. 
preffo  Domenico,  e  Gaetano  Abbate  in  iz.  pagg.  jip. 

L'  annotatore  ch'io  fuppongo  efTere  certamente  il  Sig. 
Giambattifta  Baffo  Baffi  dedica  quefto  tomo    alla  nobilif- 
fima  Damma  D.  Petronilla  de  Lignix>ille  DuchefTa  di  C<7- 
Ubritto   Splendente  non    meno  per  la    chiarezza   del  fuo 
fangue,  che  pdr  le  doti  più  elette    dell'  animo  ,    per  le 
quali  fole  ella  è  e  illuftre  ,  e  grande  ,  e  degna  di  altif- 
fima  ammirazione  farebbe  .    Quanto  all'  Opera    del    Sig. 
Banier  già  tutti  ne  conofeono  il  pregio  correndo  effa  da 
molti  anni  per  le  rhani  dei  dotti.  Ciò  mi  difobbliga  dal 
parlarne.  Ben  era  da  defiderare  che  eflcndo  tale  di  veni  f- 
fe  più  comune  sU^  Italia  per  mezzo  d*  un  volgarizzamen- 
to :  febbene  non  era  quali  da  fperare  che  ciò  con    fatif- 
fazione  ed  onore  del  libro  fieffo  riufcifTe  ,    poiché  come 
tutti  i  buoni  piagono  tuttodì  inutilmente  ,    le  più  delle 
traduzioni  dal  Franceje  fono  così  ladre,  fciocche,  e    for- 
dide  ,  che  più  noi  fono  le  lettere  del  vano  e  fatuo  /roc- 
che/e ,  dette  comunemente  le  lettere  Iroccbe/i,  che  per  la 
loro  fcipitezza  fanno  ridere  i  Savj  egualmente,  che    per 
la  lor  petulanza  muovano  i  medefimi  a  naufea  .  La  for- 
te fu  a  quefto  più    propizia.    La    nobile    volgarizzatrice 
fcr  conto  della  lingua;  e  della  frafe,  e  dello    ftile,  co- 
muni. 
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munìcò  al  fuo  lavoro  quelle  grazie  ,  che  a  lei  fono  H 
naturali  ;  e  tale  T  ha  renduto  quale  farebbe  fé  ufciffe 
originalmente  da  una  buona  penna  Tofcana  .  Non  diflì- 
mile  elogio  fccefi  già  alla  traduzione  delle  commedie 
del  Petouches  efeguita  da  chiarifllma  Dama  Milanefe.  i 
perchè  andando  fcmpre  la  cofa  di  queflo  paffo  chi  non 
defidererebbe  che  al  volgarizzare  mettefler  mano  le  fole 
Dame,  e  donne  ?  Pregevoli  pur  fono  le  annotazioni  . 
Spiegano  molti  punti  non  tocchi  ,  o  tocchi  folamente  di 
volo  dal  Banier\  e  ciò  fanno  con  la  debita  chiarezza  e<i 
cftenfione.  Le  figure  fono  molte,  e  molto  a  propofito  , 
ed  anche  per  cflerc  incifc  in  legno  tollerabilmente 
belle  . 

V.  Il  quarto  tomo  ha  i  medefimi  pregi  che  il  fupe- 
riore  onde  le  medefirae  lodi  gli  fi  convengono ,  e  gli  fi 
devono  adattare . 

La  mitoiagia  e  le  favole  fpiegate  colla  jìoria  .  Opera  dell 
Abbate  Banier  delT  Accademia  delle  Ifcrizioni  e  belU 
lettere  tradotta  in  Italiano  da  D.  Maria  Maddalena  Si- 
nori ne  Pancrazj,  ed  illuftrata  con  figure,  e  colle  nott 
eP  un  Accademico  Etrufco .  Tomo  quarto ,  dedicato  a  [uà 
Altezza  Pettorale  la  ferenijfima  Palatina.  In  Napoli 
1758.  prejfo  pomenico,  e  Gaetano  Abate  in  12.  pagg. 

Dinanzi  al  frontefpizio  vedefi  il  ritratto  di  S.  A.  Elet- 
torale. La  dedicatoria  è  del  Sig.  Giambattijìa  Baffo  Baf- 
fi:, il  quale  fi  fente  pieno  di  riconofcenza  verfo  gli  Au- 
guri Principi  Eletrori  Palatini  per  la  cortefe  accoglienza , 
d-ice  egli ,  che  fi  degnarono  d'  accordare  a  primi  due  libri 
di  quefi^ ijìeffa  mitologia^  ed  ad  alcune  mie  poetiche  comp»- 
fizioni  con  onorarmi  munificamente  d^  un'  aurea  medaglia  im- 
preffa  con  gli  augujìi  vojìri  Sembianti  .  E  qui  è  dove  il 
Sig.  Giambattijìa  fi  promulga  l'autore  delle  annotazio- 
ni perche  avendo  chiefio  ed  ottenur»  di  poter  fregiare 
quello  tomo  col  nome  della  Serenillìma  Palatina  ,  fog- 
giunge:  aufpiciofi  avventurofo  che  reca  ali*  opera  mia  quei 
decoro ,  che  non  avria  certamente  da  fs  fìeffa  . 

VI.  Finora  fiamo  fiati  in  traduzioni  ;  pafilìamo  a  qual-"^ 
che  cofa  del  noftro  ;  e  in  prima  vediamo  il  feguito  del- 
le egregie  memorie  Storiche   di  Piacenza   compilate  dotto 
Sig.  Propofio  Poggiali. 
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fAemarìe  Storiche  di  Piacenza  compilate  dal  Propojlo  Cri- 
ftofaro  Poggiali  Bibliotecario  di  S.  A.  R.  T.  IV.  Pia- 
cenza.-1758.  pev  Filippo  S.  Giacopazzi  con  privilegiaci 
S*  A*  R.  /«4-  P^i'  420. 

.  Nel  io8^.  dell'  era  volgare  fcefe  per  la  terza  volta  ia 
Italia  Arrigo  IV.  per  combattere  Roma  e  Gregorio  VII. 
Papa .  Da  queft'  epoca  fino  a  tutto  il  mille  cento  no- 
vanta dove  il  prefente  tonao  finifce  ogni  cofa  ridonda  di 
difcordie,  di  guerre  ,  di  battaglie,  onde  tra  fé  le  Pro- 
vincie, e  i  popoli  d'  Italia^  e  fpezialmcnte  la  Lombar- 
dia fi  divifcro  c  firaziarono  vicendevolmente  tenendo  oc 
la  parte  d*uno,  or  quella  d*un  altro  :  calamità  che  non 
avendo  già  nell' affegnato  anno  folamente  cominciato  ma 
affai  prima,  profeguirono  ancora  a  funeftare  gli  anni  po- 
fìeriori  al  cento  novanta  oltre  al  mille.  In  filfatta  o  fre- 
nefia,  o  difavventura  Piacenza  pure  che  tra  le  Città 
LQmbardt  teneva  un  riguardevole  rango  fu  involta .  Se- 
guì imprima  Arrigo:,  poi  gli  ribellò;  e  così  a  vicenda  , 
e  quafi  a  Scacchi  or  favoreggiò  gl'Imperadori,  or  fi  col- 
legb  contro  a'  medefimi  ;  e  quando  con  un  popolo  fece 
lega  ,  quando  indi  a  poco  contro  allo  rteflb  ruppe  oftil- 
mente.  Così  nel  11 28.  Piacenza  fi  collega  con  Milano 
per  far  guerra  a  Cremafchi  ;  e  due  anni  dappoi  eccola 
con  Cremona  ,  e  con  altre  Città  muovere  a  danno  de' 
Milanefi;  V  anno  1141.  i  Piacentini  giurano  ammiftà  eU 
alleanza  cq* Pavefì^  e  nel  1157.  mettono  co'  Milane/i  a 
foqquadro  il  diftretto  di  Pavia.  In  fomma  i  popoli  con- 
finanti continuo  tra  fé  fi  mangiavano,  ne  v'era  mai  tra 
loro  una  (labile  ,  e  vera  pace.  Il  peggio  e  che  talora 
una  parte  dei  Cittadini  flefll  s'  armava  contro  1'  altra  , 
e  fi  batteva  crudelmente  frutto  ordinario  delle  fazioni  .- 
e  ficcome  quefto  era  il  tempo  degli  antipapi ,  così  il  fu 
degl'  interdetti  e  degli  fcifmi  novella  femenza  ,  e  per 
avventura  più  delle  altre  feconda  di  rabbie,  e  di  guerre 
mortali .  Le  vittorie  poi  andavan  del  pari  con  le  perdi- 
te ;  l'une  e  1'  altre  fempre  ai  vinti  egualmente  che  a* 
vincitori  funefte;  e  fé  i  Piacentini  ricevettero  più  d'una 
retta  da  Parmigiani  ;  quefti  pure  ebber  le  fue  daJ' Pia- 
centini ;  e  fé  Piacenza  co*  fuoi  collegati  fconfifTe  Federica 
Baròarojfa  fa  dal  mcdefimo  ancora  percofla  malamen- 
te, 
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te,  il  quale  innoltre  di  dure  condizioni  gravatala  fman- 
tellò  tutte  le  fue  fortificazioni.  GV  haliani  fentivano  tut- 
tavia del  Longobaiedo ^  e  a  fpogliarneli  affatto,  meno  non 
ci  volle,  che  di  molto  tempo,  e  di  molto  fangue  .  Ag- 
giungafi  la  foggia  del  governo  d'allora  niente  atto  a  far 
godere  a'  popoli  il  ben  della  pace.  Ciafcuna  Città  face- 
va da  fé  una  repubblica  divifa  in  Popolari ,  che  di  Arti- 
Ai ,  di  Mercanti,  e  della  minuta  plebe  coftavano  ;  fi- 
in  militi  che  erano  la  nobiltà.  Gli  Ecclefiaftici  ,  e  prin- 
cipalmente i  Vefcovi  negli  affari  di  Stato  prendean  graa 
parte  :  cofa  che  del  tutto  decadde ,  o  fi  fcemò  certamen- 
te di  molto,  allorché  Fe^^er/co  I.  venne  in  Italia.  Quefta 
forma  di  governo,  d'onde  nafcer  bene  niuno  non  potea, 
prefe  pie  per  la  debolezza  degl'  Imperatori  Oitramonta- 
ni ,  che  non  potendo  per  fé  reggere ,  e  con  le  forze  te- 
nere in  freno  quefti  pacfi  ,  ne  commifero  il  reggimento 
a'  Vicari  non  men  deboli  di  loro,  onde  agevolmente  po- 
terono le  Città  fcuoterne  il  giogo  .  A  imitazion  delle 
altre  fcoflelo  anche  Piacenza^  e  alle  fciagure delle  altre 
per  ciò  foggiacque  effa  pure .  Ma  fuggiamo  la  memoria 
di  qucfte  miferie,  e  qualche  cofa  di  più  allegro  tocchia- 
mo. Due  Concili  fi  tennero  in  Piacenza.  Urbano  W.  con- 
vocò il  primo,  dove  tanti  Vefcovi  e  Italiani^  e  d'  O/- 
tr amonti  ^  e  tanta  Signoria  d' ogni  parte  concorfe ,  che  due 
feffìoni  fi  dovctter  fare  all' aperta  campagna  ,  non  trovan» 
dofi  Chiefa  capace  di  tanta  gente  .  Fu  in  quefto  tempo 
che  il  Sommo  Pontefice  rendette  univerfale  a  tutta  U 
Chiefa  il  Prefazio  di  noflra  Donna  &  te  in  veneratione. 
Il  Secondo  fi  tenne  nel  11^2.  da  Innocenzo  II.,  e  v'  in- 
tervennero folo  i  Vefcofi  della  Lombardia  ,  della  Koma- 
gna^  dell'  'Emilia^  e  della  Marca  cP  Ancona  .  Né  meno 
fplendido  é  per  quefta  Città  egregia,  che  ertala  fua  Si- 
gnoria diftefe  fopra  Borgo  di  vai  di  Taro  ;  come  pure 
che  ad  efla  cedettero  e  Compiano  con  le  fue  appartenen- 
ze i  Marchefi  Male/pini  nel  1141.  ,  e  nel  1145.  ^^  Mar- 
chcfc  Oberto  Pelavicino  ,  Borgo  S.  Donnino  con  le  corti 
di  Soragna  y  di  P  ole  fino ,  di  S.  Michele  ^  di  Parola  ec. ,  il 
che  tutto  conila  per  belli,  e  autentici  documenti.  Una 
congettura  poi,  o  vogliafi  piuttofloun  fofpetto  la  fa  pur 
fignora  di  Bobbio  ;  perché  in  un  atto  preliminare  alla 
celebre  pace  di  Coftanza,  dopo  efferfi  nominate  Vercelli  , 
Novara  ^  Milano  ed  altre  città  ,  fi  legge  così  Placentis 
Annali  Tom.  ULVA,  Ò  cum 
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cum  Bobio  ,  quafi  Bobbio  al  comune  Piacentino  apparte»' 
neffe.  Ma  a  propolìro  della  pace  di  Coftanza  ^  da  no- 
tare che  quefta  fi  può  dire  ordita  in  Piacenza  ,  poiché 
in  Piacenza  i  Deputati  ,  e  i  Plenipotenziari  di  Federico 
I.  fecer  vane  Se(Tìoni  co' Rettori,  e  cogli  Ambafciatori 
delle  Città  confederate,  e  finalmente  nel  dì  50.  di  Apri- 
le radunatifi  tutti  nella  Ghiefa  di  S.  Antonino  abbozza- 
rono il  trattato ,  che  a  Cojìanza  poi  fi  conchiufe .  Ma  ve- 
niamo ad  altro. 

VII.  Tra  nioltiflfìmi  diplomi  Imperiali,  e  Bolle  Pon- 
tificie quafi  tutte  a  favor  diChiefe,  di  Capitoli,  diMo- 
nifterj  ,  diUioguer  fi  deve  il  diploma  di  Correo  II.  Eflo 
conferma  al'  Piacentini  la  facoltà  di  batter  moneta,  e  da 
eflb  pur  fi  vede  che  già  aveano  tal  facoltà  da  ArrigolY.  y 
e  da  Arrigo  V.  E^il  vero  tuttavolta  che  non  fi  rinvcn- 
gon  monete  Piacentine  ^  del  tempo  de'  due  Arrighi .,  ma 
ciò  non  fa  nulla,  potendo eflere  che  perdute  fi  fieno;  ne 
dall'altra  parte  è  maiverifimile  che  fiafi  lafciato  in  ozio 
il  privilegio  di  Arrigo  IV.  Le  prime  nondimeno  fono 
quelle  coniate  col  nome  di  Corrado  II.  ,  tre  delle  quali 
ci  rapprefenta  il  N.  A.  Le  due  prime  di  argento,  e  del- 
la ftefla  grandezza;  la  terza  di  rame  e  più  piccola.  L' 
ifcrizione  è  in  tutte  la  fteffa  cioè  nel  diritto  Conradi 
Regis  fecundi  i  nel  rovefcio  de  Placentia.  Tre  altre  put 
di  rame,  ma  di  grandezza  l'una  diverfa  dall'altra  ne  ap- 
porta. Nelle  due  prime  fi  legge  Placentia  augura  redtm» 
ptio  noflra  ;  nella  terza  fa  .  Antoninus  Fida  Placentia  . 
Finalmente  havvene  due,  l'unagfande  e  di  argento  con 
quefta  leggenda  t  Joannes  D.  Vignate  Plac,  Laud.  Ór. 
D.  S.  Bajfa.  Ep.  S.  Antoninus  ;  attorno  all'altra  di  rara» 
e  più  piccola  fi  legge  :  Joannes  de  Vignate  Placentie  ,  e 
dopo  il  Placentie  vi  fono  le  rovine  e  i  veftigi  d*  altro» 
vocabolo  rofo  dal  tempo.  Seguono  poi  altre  monete  bat- 
tute col  nome  de'  Papi,  a  capo  delle  quali  fra  quella  di 
LeonX.f  ma  non  accade  parlarne  qui  a  lungo.  Fin  qui 
delle  cofe  temporali.  Con  effe  fi  abbracciano  fempre  an- 
no jDcr  anno  feguitamente  le  eccisfiafiiche  ;  ne  con  mi- 
nor diligenza,  e  critica  quefie  fono  raccolte  e  prodotte, 
che  quelle.  Di  ciò  vaglia»  per  efempio  quello  che  quafi 
fui  principio  s'  incontra  intorno  a  Èonizzone  Vefcovo  di 
Piacenza  dagli  Scifmatici  Piacentini  d'  allora  uccifo  cru- 
delmente .  Il  Campi  j  e  il  Ferrari  j  il  Bucelino,  ed  altri  il 
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tlPogliono  canonizzato   Santo  dalla    Chiefa    nella  maniera  , 
e  co'  riti  di  quei  tempi.   II  Sig.  Propofto    e    impegnatifTi- 
mo  quanto  altri    per  le  glorie    della   fua  ChieCa,  di  cui 
egli  è  ornamento:  ma  le  vorrebbe  veder  vere,    cioè  af- 
fillite  e  appoggiare  da  qualche   buona  prova  ;  altrimenti 
le  glorie  vanno  in  fumo  e  fi  difperdono  pafcclo  folamen- 
te  delle  tefte   aeree  e  piene   di   nonnulla.  Quindi    fopra 
alla  detta   Canonizzazione   gli  nafcono  mille    dubbj ,    cui 
non  potendo  djflìpare,  coftretto  pur  fi  vede  a  non  poter 
la  canonizzazione  approvare  .    Propone    le  fue    dubbietà 
con  le  parole  del  Cupero  Bollandijìa  ;  dopo  le   quali  fog- 
giunge  :  così  parlano  e  fentono   gli  Scrittori  [pregiudicati  , 
*  Jìnceri  i  dal  "volgo  ignorante  malamente  appellati  eretici   e 
mi  [credenti .  Io  pure  fono  ftato  regalato  di  quefìi  titoli  ,    e 
d*  altri  ancora  più  ingiurio  fi  ^  ma  da  fugge  tti  per  mia  ven- 
tura ,   la  cui  approvazione  non    vorrei  avere   incontrato  per 
cofa  del  mondo  .  Ecco  il  perchè  non  ha   Voluto   comparir 
egli  folo  a   fcanonizzare  Bonizzone  i    Per  altro  da  quefto 
tratto  contorto  alquanto  ,  e  aguzzo  nel  fine ,  fi  fcorge  a 
che  infelicità  foggiacciono  i  valenti ,  quando  febben   con 
modefìia  e  fobrietà  e  difi:retezza ,  metton  mano  nella  ri- 
cerca del  vero  .  Con    la  ftefia  fincerità  ,    e  con  lo  fteflo 
coraggio  rigetta  altri  falfi  racconti,  e  tutte  le  carte  apo- 
crife e    fofpette  che  gli  vengono  innanzi  ;  fcrvendofi  poi 
con    altrettanta  fodezza   de'  Diplomi,  delle   Belle,    e  d' 
altri  fimili  documenti  dalla  fana  critica  giudicati  ficuri  , 
e    ne   adduce    qua   e    là   dove  piìi  gli    tornava  parecchi 
fquarci,  e  talvolta  gli  trafcrive  interi.  Alla  pagina  578. 
per  efempio  non  dà  tutta  la  fua   fede  ,    fattone    un  pic- 
colo  efame,  ad    una    lettera   del  Cardinal    Pietro   Diani 
Piacentino^  nella  quale  il    detto    Cardinale    a!  Vefcovo, 
e  al  Clero  Piacentino  invia  una  notizia  da  fc    rinvenuta 
in  Regijiro  Beatiffimi  Pafqualis  II.  fpettante    al  Concilio 
di    Guajìalla  ^    in    cui ,  dice,    fi  ordinò,  che    Piacenza  y 
anzi    tutta    1'  Emilia    fofle  fottratta    dalia    giurifdizione 
della  Metropoli  di  Ravenna.  Ma  il  N.  A.  lenza  quefta 
lettera  avea  già  alla  pagina  522.6^2^.  dimoflrato  dagli 
atti    del    Concilio    Latemnefe  tenuto  nel    1179.  come  ia 
que*  dì  il  Vefcovato  di    Piacenza   veniva   confiderato  in- 
dipendente affatto  dalla  Metropoli  Ravennate  ,  e  alla  fe- 
de Romana  unicamente,  ed  immediatamente   fottopofio  . 
Così  1'  Autore  dà  a  vedere  di  noa  voler  favorire  le  non 
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la  verità)  d'onde  folamente  il  vero  onor  deriva.  A  che 
ingombrarfi  dunque  di  bugie?  Piacenza  nell'Opera  del 
Sig.  Poggiali  ha  il  piacere  di  mirarfi  e  fplendcnte,  e 
bella  non  di  pregi  poflicci,  e  ftranieri,  ma  fuoi  e  veri. 
Vili.  Non  minor  della  critica  del  Sig.  Po_^^/^// ^  quel- 
la del  Sig.  Alejjio  Niccoli)  RoJJi .  Le  fue  diflertazioni ,  di 
che  abbiamo  a  dar  conto,  ne  abbondano  ,  e  poflono  mol- 
to fervire  alla  Storia  di  Napoli ,  intorno  a  cui  verfano. 

Delle  Di jjef fazioni  di  Aleflìo  Niccolò  RofTì  intorno  ad  aU 
cune  materie  alla  Città  di  Napoli  appartenenti  .  Volume 
primo.  In  Napoli  1758.  nella  Stamperia  ^\xz\gin2i .  in  4. 
pagg.  290.  oltre  alla  breve  dedicatoria  ,  e  alla  lunga 
prefazione  di  pag.  22, 

Cinque  fono  le  Diflertazioni  fenza  la  prefazione  ,  che 
nel  ruolo  di  quelle  fi  per  la  lunghezza  come  per  1'  eru- 
dizione potrebbe  (lare  onoratamente  .  Parliamo  di  tutte 
a  una  per  una  .  Nella  prima  fi  efamina  fé  Palepoli  ,  e 
Napoli  foffer  due  Città  dijìinte ,  e  qual  foffe  la  prima  edi- 
ficata ;  ed  in  fecondo  luogo  ,  fé  veramente  Palepoli  jojfr 
fiata  in  quefle  contrade  mai  ejiflente  ,  Delle  due  parti  ab- 
bracciate dal  propofto  tema  a  me  torna  meglio  trattare 
imprima  della  feconda;  e  dell'  altra  dappoi,  fé  pure  il 
tempo  bafterà  a  tanto  ,  Adunque  la  quiftione  ha  origine 
da  Livio  y  che  nel  libro  ottavo  al  capo  22.  così  parla:  Pa- 
laepolis  fuit  haud  procul  ubi  nunc  Neapolis  /ita  eft ,  Dua- 
bus  urbibus  Populus  idem  habitabat  ,  e  di  nuovo  più  fot- 
to  :  Publilius  /«fer  Palaepolim  ,  Neapolimque/oco  op/^or^w- 
Tie  capto  diremerat  hoftibus  focietatem  auxilii  mutui.  Cioè: 
Giace  Palepoli  non  molto  difcojlo  dal  luoga  dove  ora  è  Napoli  , 
In  due  Città  il  medefimo  Popolo  abitava  Publilio  accam- 
pò tra  Palepoli  e  Napoli  ,  e  tolfe  così,  la  comunicazione 
a' nemici  .  Qui  manifeflamente  appajono  due  Città  non 
folo  di  nome,  ma  di  mura  ,  e  di  luogo  tra  fé  diftinte  ; 
e  però  non  fi  contrafta  che  così  fentifle  ,  e  fcrivcffe  Li" 
"vio .  Ma  Livio  fentendo  e  fcrivendo  così ,  fentì  egli  e  fcrif- 
fe  bene  ?  Quello  fi  nega  a  fpada  tratta  s  ed  eccone  la  ra- 
gione .  Niuno  Iftorfco  ,  Poeta  niuno.  Geografo  ninno  , 
niuno  in  fomma  degli  antichi  Scrittori  Greri  e  Latini  né 
nominò  mai  coiefta  Palepoli ^  ne  delle  due  Città  lafciò  il 
minimo  fentore.  Leggafi  per   cfempio  Polibio  ,  che  pur 
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ti  vifle  tanto  pib  d' appreffo  che  non  Livio,  alia  guerra 
de^  Romani  con  Napoli  ;  che  pur  fu  Scrittore  tanto  accu- 
rato ed  efatto;  che  pur  del  paefc    Napolitano  avea  tanta 
cognizione,  un  veftigio  non  fi  troverà  ne  dì  Paiepoli ^  ne 
ut'  Palepoletani.  Lo  (lefTo  avviene  leggendofi  D/o«/g; ,  Ste- 
fano Bigantino ,  Plinio ,  Strabone  ,  Svida  ec.  Tanto  filcn- 
zio  in  tutti  non  indica    abbaftanza  da  fé,  che  L/Wo  noti 
pàtio  ivi  a  propofito?  E  perchè  alcuni  poco  confidano  in 
Un  argomento  ,  com'  è  il  noftro  negativo  ,  gioverà  con 
due  offervazioni,    dirò  così  puntellarlo  .  La  prima:  che 
quegli  Autori  tacciono  di   PalepoU  ,  li  quali  per  obbligo 
del  loro  uffizio,  ficcome  i  Geografi  ,  dovcan  parlare;  e  ii 
quali  d'altra  parte  Tappiamo,  che  fquittinarono  con  forn- 
irla diligenza  ogni  pili  minuta  cofa  della  coda  Napolita- 
na.  La  feconda    che  T,    "Livio  qui  non  gode  1'  autorità  , 
che  ha  uno  Scrittore  contemporaneo,  o  coetaneo,  al  qua- 
le, quando  forte  ragione  al  contrario  non  sforza,  fi  de- 
ve più  che  agli  altri  polìeriori  credere.  Egli  fcriffelafua 
Storia  tre  Secoli  e  pili  dopo  quella  guerra  tra  Napoli ,  e 
Roma,  ficchè  il  rigettare  ora  la    fua    teftimonianza   noa 
ha  da  conturbare  perfona,  tanto  più  che  in  parecchi  non 
lievi  circoftanze  circa  a  quello  fleflb  avvenimento  Auto- 
ri o  anteriori  ,  o  contemporanei  a  lui  j  da  lui  difcorda- 
no.  Senza  che  a  voler  poi  ridur  le  cofe  al  Tuo  fegno  j  il 
credito  dello  Storico  Patavino  non  poco  preffo  i  Dotti  va- 
cilla. Veggafi  Giacomo  Palmerio  ,  il  P;  Niceron  ^  e  fopra 
tutti  Crijìoforojoecchero  nella  diflertazione  de  fu/peóìa  Li- 
-vii  fide .  Or  l'argomento  negativo  non  iftà  egli  così  ben 
fermo  ì  Ma  qui  in  vece  di  profeguire  a  meglio  munirlo, 
bifogna  vagare  un  buon  tratto  dietro   a    Cammillo  Pelle- 
grino .  All'andare.-  a  fuo  tempo  rimettendoci  poifulcam- 
tnino  torneremo  all'argomento  .  Quello  Pellegrino  adun- 
que foli  iene  che  Partenope  così    celebre  prefib    ogni  ma- 
niera di  Scrittori  ,  divenne  PalepoU  allora  che  le  fi  fab- 
bricò allato  Napoli,  o  fia  la  Città  nuova  ;  e  con  una  de- 
flrezza  mirabile ^  ficchè    non  pare  che  fia  il    fatto  fuo  , 
tenta  di  condurre  Plinio  alla  fua  opinione  là  dove  dice  ; 
Littore  autem  Neapolis  Chalcidentium  &  ipfa    Partheno- 
pe  a  tumulo  Sirenis  di6ìa .  Eccovi  grida  il  Pellegrino  j  ec- 
covi due  Città  belle  e  difiinte,  ciò  fono  Napoli,  e  Par- 
tenope. Ma  gridi  pure  il  Pellegrino  quanto  ne  ha  voglia, 
ei  quella  volta  grida  all'  aria  .  E  imprima  con  che  co- 
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raggio  divide  egli  in  due,  contro  a  tutti  gli  Spofitori  ,  e 
inanjfeftamente  contro  al  buon  fenfo  ,  ciò  che  ncIP  Au- 
tore è  una  fola  cola  ?  Quello  non  fi  chiama  già  condur- 
re Plinio^  ma  tirarlo  per  gli  capegli  con  una  ingiuria  da 
non  fi  dover  tollerare  ,  Innoltre  difamini  da  imo  a  fom- 
mQ  Virgilio  ^  Stazio  ^Columella^  Ovidio  ^Marziale  ^  e  quan- 
ti altri  più  gli  piacciono  ,  e  impegno  qualunque  cofa,che 
mai  non  rinverrà  fuorché  Partenope  e  Napoli,  e  Napoli  e 
Paftenope .  Quindi  ottimamente  con  la  interpretazion  del 
Summonte,  e  del  de  Pietri  fi  ricatta  dalle  beffe  di  Sal- 
ma/tOf  e  di  Cluverio  il  tefto  di  Solino:  Parthenope ^w^?» 
Augufius  pofteit  Neapolim  ejfe  maluit  ;  cioè  chiamandofi 
quella  Città  non  folo  Napoli  ma  Partenope  ancora  ,  vol- 
le Auguflo  che  per  P  innanzi  piuttofto  il  nome  di  Napo- 
ii ,  che  di  Partenope  fi  adoperalFe  . 

IX.  A  dar  però  V  ultimo  crollo  all'  opinion  Pellegri- 
iiìana  giova  vedere  dove  la  Sirena  ebbe  il  Sepolcro  .  E 
che  cortei  approdafle  a  quefta  Città  ,  ed  ivi  ftanziafTe  , 
e  che  dalla  fua  dimora  ,  e  dalla  fua  fepoltura  veniffe  a 
Napoli  il  nome  di  Partenope  con  un  nembo  di  teftimoni 
fi  prova  e  tra  gli  altri  con  Dionigi  Periergete ,  con  Licofrone , 
e  con  Timeo  Siciliano  :  ora  un  nuvolo  pure  di  teftimonj  affer- 
ma che  in  Napoli  era  coteilo  lepolcro  ,  non  in  Palepoli, 
non  in  Partenope  ,  non  in  altro  tale  fognato  nome  .  Va- 
glia per  tutti  Str abone  G^o^xzHo  riputatiffimo  al  cui  tem- 
pò  fufTìfteva  tuttavia  il  detto  Sepjplcro  .  Po^  Dicaearchiam 
efi  Neapolis  . . , .  ojlenditur  ibi  Ttionimentum  Parthenopes 
ttnius  firenum  ,  ed  altrove  :  Quod  fi  quis  addat  Neapoli 
Vìonumentum  monfìrari  Parthenopes,  qua  una  firenum  fuit . 
Che  divien  dunque  Partenope,  che  fi  vuol  cosi  detta  per 
diftinzione ,  avendo,  ivi  la  fepoltura  quel  moftro,  o  fia 
quella  femmina?  appunto,  come  un  fogno,  fvanifce  ,  • 
con  eflb  pure  fvanifce  V  altro  fogno  di  Palepoli  che  fo- 
pra  effa  fu  fabbricato.  Aggiungafi  a  tutto  ciò  ;  che  alcu- 
ni avanzi  antichiflìmi  di  fabbriche  fcoperfe  il  Canonico 
C(?^/«»o  nella  region  di  montagna,  cioè  fopra  il  più  alto  di 
Napoli  y  onde  fofpettò  che  ivi  la  tomba  famofa{della  Sire- 
na giaceffe  :  a  foccorfo  del  qual  fofpctto  venne  Giulio 
Cefare  Capaccio  con  tre  verfi  di  Stazio 

Etere  femirutos  fubito  de  pulvere  crines 
Parthenope ,  crintmque ,  afflato  monte ,  fepulii 
Pone  fuper  tumulai ,  ^  magni  funus  a  lumai  j 
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a  quale  Poeta  pure  deplorando  i  danni  confidcrabili  ca- 
gionati a.  Napoli  dal  tremuoto,  rammenta  il  danno  foflfer- 
to  dal  fepolcro  locato  nel  monte  di  Parrenope  .  Altri  non- 
dimeno collocano  i!  detto  fepolcro  preflo  alia  Chiefa  di 
S.Gio:  Maggiore.  Ma  tanto  quefto luogo,  quanto  quello 
voluto  dal  Celano  erano  affai  lontani  dalla  fupfojìa  Pale- 
poli  ove  che  fi  voglia  allogare.  Ed  ecco  convenevolmente 
confutato  il  Pellegrino  .  Parrebbe  quefta  l' ora  di  tornare 
all'argomento  negativo,  ch«  lanciammo  col  folo  puntello 
di  due  ofTervazioni ,  ma  per  maggiormente  adornare  P  ar~ 
gomento  che  fi  Jìa  trattando  fi  ftima  ben  fatto  ,  di  confutare 
il  chiariffimo  Filippo  Cluverio  ,  il  quale  fi  fa  a  dire  ,  ed 
a  fojìenere  ,  che  il  Sepolcro  di  Virgilio  nella  Cittì  di  Pa- 
Icpoli  flato  fi  foffe  ^  ch'egli  fituata  vuole  nel  luogo  detto  ora 
S.Giovanni  a  Teducci .  Il  Cluverio  rimafe  abbacinato  da' 
feguenti  vcrli  di  Stazio  indiritti  a  Marcello  : 

....  Fn  egomet  fomnum  f^  geniale  fecutus 

Litus  ,  ubi  Aufonio  fé  condidit  hofpita  porttt 
Parthenope  ,  &  tenues  ignavo  pollice  chordas 
Pulfo  i  Maroneique  fedens  in  margine  templi 
Sumo  animum  ,  &  magni  tumuli  adcanto  Magiftri  . 

e  poco  dappoi 

Hac  ego  Chalcidicis  ad  te  Marcelle  fon  ab  am 
Litoribus  :  fraóìas  ubi  Veflius  egerit   iras . 

D'  onde  il  dotto  Geografo  conchiufe  :  Intra  iflius  an^ 
tiqute  urbis  Palaepolis  locum  P.  Virgilii  Maronis  fuifje 
monumentum .  Dileguafi  prefto  l'opinion  di  Cluverio  coir 
ofiervare,  che  quantunque  fofTe  una  volta  fiata  al  mondo 
Palepoli,  al  tempo  certo  di  Virgilio  non  ce  n'era  ombra. 
Come  dunque  potè  egli  alTcrire  con  tanta  gravità.  Intra 
urbis  Palzpolis  loeum  P.  Virgilii  fuiffe  monumentum  ?  I 
verlì  poi  di  Stazio  altro  non  dicono,  chi  ben  gli  confide- 
ri ,  fuorché  Stazio  cantava  a  Napoli,  paefc  dove  il Fefu- 
vio  fa  tante  prodezze.  Quanto  poi  a.  Virgilio ,  il  fatto  fta 
che  egli  morì  in  Brindifi ,  d'onde/w/Jw  Augufli  ejusoffay 
prùut  flatuerat  translata  Neapolim  fuere  ;  fepultaque  via 
Putcolana  intra  lapidem  fecundum ,  ficcome  fcrifTe  Donato 
nella  vita  di  lui  ;  e  con  Donato  concorda  S.  Girolamo  nel 
3.  libro  della  Cronaca  di  Eufebìo .  Di  più  :  in  quefto  ftcf- 
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{o  luogo ,  dove  comunemente  fi  tiene  cflerc  flato  fepolro 
Virgilio  y  Pietro  di  Stefano  da  ducento  anni  fa  lefTe  fculto 
in  una  lapida  il  celebre   diftico  riportato  da  S.  Girolamo 
ancora 

Mantua  me  genuit  &e. 

E  Alfonfo  'Eredia  Vefcovo  d'  Ariano  preflb  il  Capaccio 
atterta  che  nel  fito  accennate  v'era  un'urna  da  nove  co- 
lonne foftenuta  ;  ed  ivi  pure  anche  a'  dì  noftri  fi  offcr- 
vano  le  rovine  di  un  Sepolcro  ;  e  in  que'  contorni  qual- 
che tempo  fa  fi  trovò  una  ifcrizione  di  quefto  tenore 

Sifle  viator  quafo  pauca  ìegito 
Hie  Maro  fitus  ejì 

Le  quali  cofc  eflendo  come  fono  ,  il  Pellegrino  non  ha 
piti  il  minimo  appiglio  da  inquietar  fé  fìeflb  e  i  Lette- 
iati  per  conto  ne  di  Partenopea  n't  della  Sirena. 

X.  Difciolti  da  quefta  foilecitudine  torniamo  ora  con 
l'animo  pih  tranquillo  all'  argomento  che  ci  afpetta  ;  e 
per  la  premura  che  mi  fentiva  di  rivederlo  prefto  ho  ap- 
poftatamcnte  lafciate  le  lunghe  induzioni  dei  tefii  ,  e 
fuggite  molte  quidioncelle  ,  che  tra  via  hanno  invitato 
J' Autor  nollro  a  divertire  un  poco  .  Il  filenzio  dunque 
degli  Autori  antichi  prende  nuova  forza  da  un'altra  par- 
te, cioè  dalia  difcordia  degli  Scrittori  moderni  in  aflegna- 
re  il  luogo  dove  fofle  collocata.  Giovaa  Fontano  determi- 
na un  fito  per  efla;  Ambrogio  Nolano  un  altro;  Leandro 
Alberti^  Cammillo  Pellegrini  un  altro  ,  ed  altri  altro  ;  e 
ciafcuno  accarezzando  la  propria,  deride  I'  opinione  al- 
«rui  ,•  nel  che  folo  s'  accordano  ,  e  bene  ;  perchè  tutte 
fono  in  verità  come  bolle  d'  acqua,  che  ad  ogni  legger 
loffio  sfiatano,  e  vanno  in  aria,  Suppolte  però  tante  va- 
rietà ,  e  contraddizioni  per  lo  fito  di  Palepoli^  e  non  effen- 
dofi  mai  per  l'altra  parte  ne' luoghi  divifati  fcoperta  x\\ 
ifcrizione,  ne  rovina,  che  additaffco  tempio,  o  tomt)a,  o 
Opera  pubblica,  come  pojjiamo  f  addotta  autorità  di  Livio 
creder  ejfer  certa ,  ed  aver  per  fermo  che  quella  Città  per  la 
fola  fua  teftimonianza  fiata  fojfe  mai  e/iftente  ?  Rafforzia- 
mo vie  maggiormente  ancora  l'alTunto  propofto.  In  nin- 
na di  tante  rovine  di  Greci  edifizj  ,  in  ninna  delle  me- 
daglie fcopertefi  e  ncU'  addietro ,  e  a'  dì  noflri ,  compare  om- 
brai 
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bra  o  veftigio  di  Palepoli  ;  la  dove  di  Napoli  molte  fono 
Je  memorie  chiare  e  lampanti.  Quello  che  fegno  e?  Sei 
veggano  i  Dotti.  In  tanto  chi  abbonda  di  agio  legga,  m» 
attentamente  in  compagnia  della  buona  critica  ,  e  poi  il 
confronti  con  Dionigi  Alicarnaffeo  ^  tutto  quel  tratto  non 
breve  di  Livio  appartenente  a  Napoli ,  e  dal  vedere  d' una 
fola  fola  fatte  da  lui  due  Ifole  in  infulas  ^nariam  ,  Ò* 
Pithecufas ,  e  porto  P  egrejfi  con  la  propofizione  in  :  in  in' 
ftilas  egrejfi  ,  e  da  altre  e  incoerenze,  e  ofcurità  ,  e  in- 
tralciamenti ,  e  sbagli ,  giunta  che  Dionigi  dice  di  Napo- 
// ,  e  di'  Napoletani  ciò,  che  JJvio a.  Palepoli znnbuKcc , 
verrà  nella  opinione  che  lo  Storico  P^^^v/wo,  quando  fcrif- 
fe  quella  narrazione,  ed  ebbe  innanzi  agli  occhi  poco  le- 
gittime memorie,  ed  avea  la  mente  in  tutt' altro  affare  ; 
e  fé  così  ftà,  veggafi  per  cortefia  che  autorità  efTer  pof- 
fa  la  fua  onde  difprezzare  il  lìlenzio  di  tanti  galantuo- 
mini . 

XI. Fin  qui  l'argomento  negativo  par  tanto  bene  Ina- 
bilito da  non  dover  temere  più  di  fcoffa  ;  ma  ecco  ad  ur- 
tarlo tutti  i  marmi  Capitolini  infieme ,  ficchè  a  un  pelo 
che  non  l'atterrino,  e  fotto  di  fé  il  feppellifcano  .  EfTì 
a  lettere  tanto  fatte  fegnano  al  primo  di  maggio  il  trion- 
fo di  Fublilio  fopra  i  Pa/epolitani .  Ecco  da  quai  protetto- 
li vien  difefo  Livfo  ;  e  chi  vorrà  ,  o  potrà  far  fronte  a 
quefti  faffi  di  tanto  pcfo?  Non  bifogna  però  averne  pau- 
xa.  Tutto  il  lor  pefo  viene  dalla  lor  fama  ,  levata  que- 
ììa  non  vaglion  più  nulla;  e  dopo  che  fi  è  tolta  a  Livio 
la  riputazione,  fi  proverà  gran  renitenza  a  levarla  ad  elfi 
ancora?  Mano  all'opera.  Qualunque  fia  l'Autor  de'  fa- 
fti  clic  or  abbiamo  ,  non  cofta  che  eflì  incifi  e  promul- 
gati foflero  per  pubblica  autorità.  Svetonio  dice  bene  nel- 
la vita  di  Verrio  Fiacco  che  cedui  fajìos  a  fé  oreiinatos  C^ 
gfiarmoreo  parieti  incifos  publicarat  ;  ma  queflo  non  pro- 
va nulla  per  1'  autorità  pubblica,  anzi  1'^ /è  dimoftrach* 
egli  ciò  che  fece  ,  fece  da  fé  fenza  altrui  autorità  ,  la 
quale  fé  ci  fofle  fiata  come  circoftanza  di  grandifiìmo  ri- 
lievo, il  Geografo  non  1'  avrebbe  taciuta o  qui,  o  nella 
vita  à^Augufloy  o  d'altro  dei  dodici  Imperatori,  dacché 
i  detti  farti  fi  voglion  collocati  traquerti  confini.  Innol- 
tre;  altri  farti  a' Capitolini  fomiglianti  fi  rimangono  dif- 
fotterrati  in  diverfi  luoghi ,  in  diverfi  tempi .  Da  quefto 
fi  forma  un  argomento  così  :  Se  mai  ptr  pubbligo  coman' 
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dò  tali  duplicate  Opsre  ftate  f afferò  ordinate  y  e  pubblicata  , 
0  uno  ne  dovea  effst  P  Autore  ;  o  effendo  pih  Autori  in  un 
iftejjo  argomento  adoperati  ^  convenir  quefìi  doveano  ,  e  così 
dovea  efferne  una  fola ,  e  non  duplicate  ;  e  come  tendenti  ad 
uno  flfffo  fine  y  dìfcordanza  alcuna  aver  non  poteano^  e  do- 
veann  da  pubblica  fuprema  autorità  effere  fiate  ordinate  , 
per  contenere  una  concorde  ,  e  non  diffamigli  ante  efpofix.ion 
di  fatti ,  che  non  fappiamofe  in  effi  fi  f e  or  gè .  Vengono  dun- 
que i  Farti  da  un  privato  ,  e  però  nel  negar'  a  lor  fede 
non  s'incorre  colpa  mag^ore ,  che  negarla  a  un  privato. 
Quindi  Arrigo  Glareano  fi  maravigliò  forte  perche  il 
gcan  Sigonio  fé  ne  fidafTe  tanto  ;  nei  che  il  Panvinìo  fa 
più  accorto  effendofene  fervito  con  cautela  ,  e  avendogli 
talvolta  ancora  abbandonati  come  poco  ficura  fcorta  .  E 
forfè  non  caddero  in  errori  e  in  negligenze?  Il  raccornc 
gli  efempi  farebbe  più  lunga  cofa,  che  difficile  .  Final- 
mente fé  fi  vuole  che  il  qompilator  de*  Farti  non  fapef- 
fe  niente  di  Livio  perchè  viveffe  prima  di  lui ,  e  fi  dirà 
eh'  egli  pure  come  Livio  pefcò  in  acque  fangofe  ,  e  in- 
fincere  ,•  o  fi  fa  che  egli  viveffe  dopo  Livio  ,  o  in  quel 
torno,  e  allora  fapendofi  come  la  fama  di  querto  Scrit- 
tore aveva  empiute  e  ingombre  le  menti  delle  perfone  , 
fi  rifponderà  che  egli  andò  dietro  come  pecora  all'  auto- 
rità di  Livio  y  credendo  fermamente  di  non  poter  far  me- 
glio .  Dionigi  di  Alicarnaffo  rtimato  il  più  diligente  ,  ac- 
curato e  giudiziofo  Storico  de^  Greci  e  de^  Latini  ^  che  vi- 
de forfè  i  Farti  fé  querti  fpettano  al  regno  di  Augurto,  e 
certo  vide  Livio  non  fece  menzione  di  Palepoli ,  mafolo 
di  Napoli  ;  fegno  maniferto  eh'  egli  non  fi  fidò  ne  dell' 
uno  ,  nh  degli  altri  ,  e  non  fidandofene  egli  avvisò  noi 
a  non  fidarfene .  E  con  ciò  ecco  belio  e  conclufo  il  pun- 
to di  fopra  propofto  :  dopo  di  che  mi  nafce  paura  che  a 
niuno  per  avventura  più  non  importerà  che  fi  ragioni 
delle  due  quirtioncelle  racchiufe  nella  prima  parte  del  te- 
ma ,  perchè  ertendofi  con  tante  parole  fermato,  che  Pa- 
lepoli  non  ci  fu  mai,  le  duequeftioni  non  impegnano  più 
che  tanto ,  Pure ,  da  che  brevemente  ce  ne  portiamo  Spe- 
dire, diciamone  due  parole.  Che  Livio  creatore  di  quel- 
le due  Città  le  rtimafle  ancora  tra  fé  diftinte  e  feparare  , 
chi  intende  il  latino  fubito  ne  rerta  chiarito  dal  terto  fo- 
prallegato  ;  Publilius  inter  Palaspolim  ,  Neapolimque  /o- 
co  opportune  capto  diremcrat  hofìibus  focij:tatem  auxilii .  Que- 
/  ilo 
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fio  per  riguardo  alla  prima  bafta  .  Quanto  alla  feconda 
febbene  l'etimologia  di  Palepoli  ,e  à\  Natoti  indichi  che 
la  fondazion  di  quefta  fia  più  giovane,  contutto  ciò  le 
parole  di  Livio  danno,  che  1' una  Città,  e  l'  altra  fieno 
eguali  di  tempo.  Duabus  urbibus  Populus  idem  habitabat . 
Cumis  exant  oriundi.  Cumani  Chalcide  Euboica  originem 
trahunt ,  Claffe  qua  adveSli  domo  fuerant  ,  muttum  in  ora 
rnarts  ejus  quod  accolunt  pofuere  .  Primo  in  Infulas  iEna- 
riam  (^  Pithecufas  egregi ,  deinde  in  cominemem  aufì  Se- 
des  transferre.  Ma  fia  più  vecchia  o  nh  Palepoii  ^  ne  pur 
l'Autore  fé  ne  prende  faiìidlo  s  e  fa  ben«  ;  Imitiamolo 
noi  ancora. 

XII.  Ora  folo  che  ho  finito  mi   accorgo  che  dalle  iu- 
finghe  di  tante  bellezze  trafportaio fono  ftato  più  lungo, 
che  da  principio  non  m'  era  propoflo  ,  onde  della    fcon- 
venevolezza  fatto  ora  avveduto  ,  fiatò    ben  fopra  di  me 
acciocché  non  mi  feducano    le  vegnenti  .  Il    Sig.  Abate 
D.  Scipione  di  Crijìoforo  negò    che    in  Napoli  vi    fia  mai 
flato  il  Sepolcro  dì  Partenope ,  e  concedette  foltanto ,  che 
vi  folTe  una  memoria  ,  o  un  Tempio    alla  medefima  de- 
dicato. La  diflertazion  feconda  dciìdera  di  confutare  que- 
fìo  Sig.  Crijìoforo  .  Dalle    ragioni    che    addurrò  del   Sig. 
RoJJi  fi  conofceranno  le  oppofizioni  .  Ne   lelTici  di  Svida 
e  degli  altri  tanto  vale  trupoi  quanto  pi,yìi[jta  o  ^pnyt.èiov  lo 
ftefTofi  ricava  dai  capi  11,25.  27.  di  S.  Matteo -y  dai  capi 
1 1.  e  20.  di  ^.Giovanni  ;  da  PaufaniaV[t^\\  Attici  al  capo 
II.  dove  parla  dell' Amazoney^wr/op^;  da  P/«Mrfo  nella  vi- 
ta di  Licurgo',  e  per  finirla  da  altri   moltilTimi  ,  onde  il 
Sig.  di  Crijìoforo  porca  rifparmiarc  di   affcrire  il    contra- 
rio. Ne  gli  giova   che  yLviiaa.  fi  volga  dai  più  in  latino 
monumentum  ,  perchè  anche  monurnentum  fignifica  Sepol- 
cro, fé  pur  Cicerone,  e  Garrone  fapean  bene  il  lor  latino. 
Il  N.  A.  amante  dell'  abbondanza  conduce  di  rinforzo  a* 
que'due  bravi  ÌAÙniiìi  Lorenzo  Falla  ,  Ulpiano ,  Marciano  y 
e  Cu  faccio   ec,  chi    no  ?  In  Str  abone  poi  non  fi    trova  il 
fiviffitt  ufato  per  trxfpoi  da   chi   non  vel  cerca,  o non  vuol 
trovare  ;  per  altro  vi  fi  fcontra  tante  volte  ,  che  nulla  più, 
anzi  a  carte  18.  ,  e    19.  dove  Strabone  contro    ad    'Erato-' 
Jìene  difende  Omero   circa  ai  viaggi  di  Ultffe  ,  giufto  per 
dinotare  precifamente  il  Sepolcro  di  Partenopea  ufa  della 
voce  {ji.y^fj,x .  A  un  di    preffo   come    ^  di    quefta   parola, 
così  è  dell' altea  r«ftee  che  non  tanto  fignifica  fiatua  o  fi- 
mola- 
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molacro,  quanto  Sepolcro.  Il  N.  A.  per  efTer  cofà  clìé 
gli  preme  ,  fi  mette  di  propofito  a  dimoftrarlo  citanda 
una  folla  di  tefti  di  varj  Autoj'i,  e  portillandoli ,  e  fpo- 
nendoli  con  tutto  l'ingegno.  Ma  io  memore  e  del  man- 
camento poc'anzi  incorfo,  e  del  proponimento  fatto,  mal- 
volentieri ,  ("e  così  fi  vuole  ,  ma  pur  abbandono  tante 
delizie  fparfe  in  cinque  pagine  e  più,-  e  termino  con  quel- 
lo appunto  in  cui  finifce  la  diflertazione  ,  eioè  che  nb 
Straifone  ne  alcun  altro  di  mente  fana  penso  mai  che:  efi- 
fteflero  moftri  così  come  da'  Poeti  fi  dipinfer  le  Sirene  ;  ma 
penfarono  che  fotto  al  velo  della  favola  ftavabenifTìmo  la 
verità  nafcofta.  Non  omnia  jingunt  Poette  ,  fed  multa  af- 
fingunt ,  diffe  Sttabone  .  E  Servio  d' accordo  con  Cicerone  ten- 
ne le  Sirene  per  vere  donne  abitatrici  delle  cade  Napo/i- 
/««<?,  e  folo  difcorda  da  lui  circa  le  lor  qualità  ,  poiché 
dove  Cicerone  le  dà  per  donne  virtuofe  ,  che  con  bei  do- 
cumenti tendeano  a  migliorar  le  perfone  ,  che  il  cafo  e 
la  tempefta  gittafTe  a' lor  lidi,  Servio  all' incontro  le  dice 
fporche  femmine,  che  con  le  male  arti  guaftsvan  la  gen- 
te. Quindi  sbagliò  il  noftro  Sig.  dìCriJìoforo  dicendo, che; 
Stratone  non  poteva  del  Sepolcro  di  moftri  parlare  fui 
ferio,  cui,  fé  non  da  fcherzo,  pot^  credere efìrtente ,  ed 
eccoci  fenza  più  alla  terza  differtazione . 

XlII.  Teatro,  e  Ginnafio  ebbe  AT^fo// :  di  qaeffio  niua 
dubbio  .  Ma  quefte  due  fabbriche  ftavano  effe  dentro  Na- 
poli ,  o  fuori  ?  Qui  è  gran  quiftione  ,  la  quale  niun  mi 
negherà  che  non  prometta  utile  molto,  e  egual  piacere, 
e  inviti  perciò  gì'  ingegni  anche  più  fchifi  a  trattarla  .• 
11  Sig.  Canonico  Mazzochi ^  per  tante  opere  veracemente 
dotte  famofo  e  chiaro  per  tutto,  in  poche  parole  decita 
il  punto  extra  moénia  tunc  fui  [fé  non  eft  dubìum  (  <?  )  La 
grande  autorità  dell'  uomo  negli  affari  di  letteratura  traf- 
fe  all'opinione  molti,  e  tra  gli  altri  l'autor  della  Storia 
delle  Napoletane  Scuole.  A\S\q.  Rojfi  pare  che  tre  ragio- 
ni abbiano  dato  fondamento  al  penfiero  del  Sig.  Mazzo" 
chi  y  e  avendole  prima  efplicate  fi  fa  in  apprefTo  a  con- 
futarle col  fuo  confueto  vigore,  ed  apparato  di  erudizio- 
ne. Prima  ragione.  N^/'o/;  fino  al  fecolo  XI  IL  ebbe  pic- 
colo 


ia')  Nel  culto  de  SS.  Ve/covi  Napolitani  al  monttm.  5 
nota  45». 
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colo  recinto  ,    onde  non  potè  accogliere    fabbriche  tanto 
fpaziole .  Rifpondefi  fubito .  L' idea  che  Polibio ,  Cicerone  , 
Strabone  prefentano  di  N///?o// , è  di  Città  grande ,  celeber- 
rima, popolofa  ;  e  quantunque  fi  permetta  che  pm  volte 
venilTe  ampliata  ,  ciò  nondimeno  accader  folo  potè  dopo 
Augujio  t  perchè  innanzi  tal  tempo  non  fé  ne  trova  men- 
zione; e    però  dopo  afTai  le  teftimonianze  ài  Polibio  ,    e 
di  Cicerone  ec.  Seconda  ragione:  Falcone  Beneventano  ne!- 
Ja  fua  cronaca  attefla,  che  il  Re  Ruggieri  Normanno  fe- 
ce milurare  di  fuori  il  circuito  di  Napoli  ^  QJsr  invenit  Jìu- 
diofe  metiendo  in    gyrum  paffus  duo  millia    tercentum  fexa- 
ginta  tres  .   Come    in  fi  breve    giro   adagiare    fpaziofe  e 
grandi  fabbriche  ,    come  gli  avanzi  tuttavia  dimoftrano  , 
che  era  il  Teatro,  e  il  Ginnafio?  Rifpondefi  primamen- 
te che  le  Greche  Città  fin  dalla   lor  fondazione  gran  cu- 
ra aveano  di  cofiituire  il  Foro,  il  Senato,  i  Ginnasi,  e 
i  Teatri ,  onde  Paufania  avendo  chiamato  Panopeo  col  no- 
me di  Città,  toflamente  fi  ritratta  dicendo  ,  fé  veramente 
Città  quefta  può  chiamarfì   in  cui  non  hanno  i  cittadini  ne 
Pretorio ,  né  Cinna/ìo  ,  ne  Teatro  .    Quindi  perchè  Napoli- 
di  origine  certamente  Gr^ca  non  avrà  dovuto  fcguire  que- 
llo coftume  ì  E  non  porendofi  in  que'  tempi  viver  ficuri 
da'nimici  da  un'ora  all'altra,    perchè  avrebber  le  colo- 
nie lafciate  efpofie  al  furor    militare  fabbriche  fi  difpen- 
diofe  ?  In    fecondo  luogo  ,    oltre  a    Strabone  che    nel  V. 
libro  ne    parla  come  di  cofe  racchiufe  dentro    a  Napoli, 
tuttavia  fi  chiama  flrada  del  Teatro  quella  che  dall'  an- 
ticaglia mette  alla  Chiefa  di  S.  Paolo  ,  durando  in  que' 
contorni  tali  vefligi  di  Teatro,  che  Arcangelo  Guglielmel- 
ti  valente  Architetto  ,    e  peritidìmo  di    Napoli  ne  diede 
una  pianta  compiuta  ;  ficcome    pure  vefligi  del  Ginnafio 
fi  trovano    preflb    alla  Chiefa    di  S.  Niccolò  a    D.  Pietro 
nelle  cui  vicinanze  acque  in  copia  rampollano  ,    che  ne' 
tempi  antichi  ai  bagni,  e  alle  terme  avranno  fervitò  per 
^comodo  del  Ginnafio.    Preflb  a  quefl' ultimo  luogo,  vale 
a    dire,    nella    Region  Termenfe  e  la  ftrada  Ercolenfe   « 
Lampadaria  difcgnata  così  da    S.  Gregorio  Papa  ;  Ruflica 
per  ultimie  voluntatis  Jute  arbitrium  in  civitate  Ncapoli ta- 
na in  damo  propria  in  regione  HerculcnCi  in  vico  ,  qui  Lam- 
padarius  dicitur ,  Monafterium  ancillarum  Dei  conftruxit  ;  C 
tal  nome  dovette  quella  flrada  fortire  dal  Ginnafio  ad  "Er- 
cole intitolato,  ficcome  invittamente  prova P/?r  la  Sena^ 

Quan- 
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Quanto  qui  ^  detto  fi    pub  confermare  con  la  grave  te- 
ilimonianza  di  due  lapide  :  Una  fi  legge  prefTo  il  Grutero 
pag.  45p.  e  r  altra  preffo  il  Mazzochi  nella  Terza  Dia- 
triba ^e  Cathed.  Neap,  ec.  fingolarmente  difefa  dal  N.  A. 
contro  alcune   ofTervazioni   dello  Storico  dello   Studio  di 
Napoli   tendenti  a  moftrare  che  efla  non  abbia  che    fare 
col  Ginnafio.  In  terzo  luogo  diafi  pur  per  vera  l'afTerzion 
di  quel  Talcon  di  Benevento  ,  ciò  non  ofliante  a  ben  pren- 
der le  mifure   così  il  Teatro  come  il    Ginnafio  cape  co- 
modamente dentro    alla  Città  ;    poiché    da  S.  Marcellino 
dalla  partedel  mare,  ovecominciano  le  mura  di  N^tpoli^ 
fino   al   detto   Teatro  non   corre  piìi  di    mezzo    miglio, 
anzi  neppur  tanto;  prefTo  che  un  altro  mezzo  miglio  vi 
ha  dal  Teatro  alla  region  Termenfe  ,  dove  era  il  Ginna- 
fio ,    dal    quale    ritornando  a  S.  Marcellino    fi    conta    un 
mezzo  miglio  i  Sicché  delle  due  miglia  e  feflanta  tre  paf- 
fi    ricordate    dal    Falcone  refta    un    bel  miglioì  intero    da 
allargar  la   Città  al  di  là  del  Teatro  ,    e    del  Ginnafio. 
Adunque  la    feconda  ragione  cade.  Terza  raigione  .  Ate- 
ne  fecondo  la  cofturaanza  Greca  avea  tali  fabbriche  fuori 
delie  mura,  e  però  anche  N^/Jo//,  ivi  le  avrà  avute,  difcen- 
dendo  efla  da' Greci  ,  e  propriamente  da  Atene,  Rifpon- 
defi  che  Meuffio  nel  lib,  r.  de  Athenis  atticis   aduna  mol- 
tilTìme  autorità  incontraftabili  <  d*onde  apparifce  la  falfi- 
tà  di  tale  aflerzione  .    Due  per  faggio  adduciamone  .  In 
fnezzo  alla  Città  è  il  Tempio  di  Tefeo  ,  vicin  del  quale  fìa 
sra  il  Ginnafio  1,    così  Paufania  negli    Attici    al  capo   17. 
poco  dappo!  P/*/<yrf«;tf  medefimo  afferma  chepreflb  al  Tea- 
tro fi  ergeva  il  tempio  di  Bacco  ',  e  quello  tempio  effen- 
do  ficuramenre  dentro  la  Città  ,  ne  fegue  neceflariamen- 
te,  che  pur  dentro  ad  efTa  era  il  Teatro  :    il  che  finora 
fi  b  baftevolmente  provato,  come  portava  l'impegno  da 
principio  prefo  .  Ma  e  che  fi  direbbe  mai  fé  gran  parte 
di  quefta  bella,  e  non  breve  diflertazione  pofafle  in  fal- 
fo?  Quanta  fatica  andata  a  male  ?  E  pur  ciò  farebbe  fé 
dicefle  vero  un'Operetta  di  valente  Scrittor  moderno,  la 
quale  in  foftanza  ha  per  titolo  :  Gymnafium  peculiare  adi^ 
ficium  fui  (fé  pernegatur .  Eflà  non  ufcì  per  anche  in  pub- 
blico attendendo  forfè  a  farfi  più  avvenente  nel  gabinet- 
to del  fuo  Aurore  ;    ma  fi  è  già  annunziata  movendo  di 
fé  una  grandifiìma  afpettazione .  Il  Sig.  i^o//»,  avuta  no- 
tizia di  quelìa  fua  nimica}  fi  mife  fubito  in  guardia,  e 

far- 


D*  Italia  Lib.  I.  Gap.  IX.    223 

fatta,  dirò  così,  leva  di  parecchi  tefti  L<?r;W,  e  Greci  do- 
ve il  Ginnatìo  è  un  peculiare  edifizio  ,  corre  eoa  efTx  a 
circondar  la cafa  di  lei,  ficchè  ella  per  ufcire  ha  da  com- 
battere con  tanta  gente,  e  far  fi  largo  con  la  vittoria;  o 
non  fentendofi  da  tanto,  non  fi  prenda  pih  1'  incomodo 
di  metterli  in  comparfa.  La  dilTertazione  quarta  fi  pofc 
in  fronte  il  feguenre  lungo  titolo  :  minutamente  fi  efami^ 
nano.,  e  fi  bilanciano  gli  atti  di  S.  Gennaro  principalmen- 
te,  che  Jferbavanji  dal  Card.  Baronio,  e  gli  atti  di  S.  Sof- 
fio ,  e  de"*  /noi  compagni  di  Giovan  Diacono  ;  e  qu«*  che 
recentemente  cacciati  fi  fono  daW  Archivio  di  S,  Stefano 
di  Bologna  ,  e  Stampati  col  titolo  di  At'ti  finceri  di  S. 
Gennaro.  Al  titolo  corrifpondc  in  lunghezza  la  diflerta- 
zionc,  cui  quafi  ho  chiamata  un  tomo.  Laquinta  differ- 
tazione  efamina  1'  epoca  intorno  al  principio  della  lique- 
fazion  del  Sangue  di  S.  Gennaro, 

XIV.  Altrove  da  noi  fi  parlò  delle  memorie  intorno 
alla  cafa  di  Brandeburgo.  Orane  abbiamo  il  feguito  con 
Ja  ftoria  della  vita  del  regnante  Monarca  ,  Quefii  fono 
libri  che  fi  raccomandano  da  per  fé  .  Effì  fono  come  i 
divertimenti  della  Hagione;  e  quella  è  la  loro« 

Memorie  intorno  alla  vita  di  Federigo  III.  Re  di  Pruflìa 
continuate  fino  alla  Primavera  deli'  anno  1758.  le  quali 
pofjono  fervire  ancora  di  profeguimento  a  quelle  della  fua 
cafa  di  Brandeburgo  fcritte  dal  Sig. ...  In  Lucca  1758. 
in  8.  pagg.  304. 

Da  Venezia  con  la  data  di  Londra  fono  ufcite  le  anzi- 
dette memorie  con  più  copia  di  notizie  raccolte  da  per- 
fona  molto  affezionata  alla  Corte  di  Berlino  j  cominciafi 
dal  1712.  e  fi  arriva  fino  al  1750. 

Memorie  per  fervire  alla  floria  della  vita  di  Federigo  III. 
Re  di  PruflTia  .  Londra  1758.  in  4.  pagg.  ipi. 

Del  fegucnte  libro  bafterà  pur  dare  il  titolo,  da  cui 
ognuno  faprà  che  debba  afpettarfi. 

Difcorfo  genealogico  toccante  la  famiglia  ."è^ìà'inolù  .,  e  coe-^ 
ventemente  altre    iliuflri  famiglie  di    Pifloja  intervenienti 
èlle  prove  cimentate  dall' lituftrif.  Sig.  Cavaliere  Girola- 
mo 
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mo  Baldinotti  Patrizio  Piftojefe  ,  nella  Sacfa  ed  Emi- 
nentijjima  R(?//^io«f  Gerofolimitana ,  ptefentato  nella  "ue- 
nefanda  affsmblea  di  Firenze  dal  Dottor  Sebaftiano  Ba- 
tolozzi .  In  Firenze  1758.  Nella  Stamperia  Albizzinia- 
na .  I»  foglio  pagg.  5p. 

XV.  II  Bonajviti  y  e  il  Baragli  Mercanti  Libra)  vendo- 
no in  Firenze  il  Sacco  dì  Roma ,  opera  del  famofo  Stori- 
co Guicciardini  riprodotta  dai  torchi  di  Colonia  come  fi 
fuppone ,  e  non  è  . 

Il  Sacco  di  Roma  defcritto  in  due  libri  da  Francefco 
Guicciardini  Edizione  feconda  in  cui  trovafi  aggiunta  Id 
capitolazione  tra  il  Pontefice  Clemente  VII.  e  gH  agen- 
ti deir  Imperator  Carlo  V.  in  Colonia  1758.  in  8. 

II  Guicciardini  per  fua  difavventura  era  in  Roma  neir 
anno  1527.  quando  quella  Città  fu  dalle  truppe  di  Car- 
io V.  Imperatore  mefTa  a  Sacco  .  Diftefe  egli  delle  bru- 
talità allora  commefle  una  orrida  fi,  ma  veriffima  pittura, 
dove  collocò  tutti  i  colori  più  vivi  ,  e  rifentiti  che  gli 
forniva  la  fua  fantafia  piena  e  accefa  de*  funcfti  oggetti 
veduti  con  occhi  propri  indirizzandola  a  Cofmo  de*  Medi- 
ci ;  e  non  potendofi  trovare  in  Italia  chi  la  ftampaffe  , 
ufcì  da  Parigi  nel  1654.  in  12.  per  Tommafo  Solly  eoa 
quefto  titolo  :  Il  Sacco  di  Roma  dal  Guicciardini .  Siffat- 
to libro  era  preffochè  andato  in  dimenncanza  .  Ora  fi  b 
rinnove^ato  a  benefizio  comune  .  Eccone  un  tratto  per 
faggio:  ,,  Continuamente  fi  udivano  e  vedevano  molti 
„  crudeli,  e  pietofi  efempi,  come  fra  gli  altri ,  quello  di 
3,  M.  Giuliano  da  Camerino  familiare  del  Cardinale  Ci- 
„  bo  ,  che  non  potendo  reggere  a  tanti  crudeli  tormen- 
,,  ti,  mentre  era  ricerco  dagli  Spagnuoli  d'infopportabii 
,,  taglia,  non  potendogli  più  tollerare,  accoftatofi  a  po- 
),  co  a  poco  alla  fineftra  della  camera  ,  dove  tanto  vio- 
„  lentemenre  era  tormentato,  quando  conobbe  l'oceafio- 
„  ne,  fi  gittò  con  furia  indietro,  e  col  capo  all' ingiù  , 
„  fuori  di  quella  in  modo,  che  per  l'altezza  fua  fubito 
„  che  percofTe  in  terra  finì  li  tormenti,  e  la  vita,  infie- 
„  me  con  1'  ingorda  domanda  di  quelli  ,  che  con  tanta 
„  fete  lo  ftringevano  a  confermarla.  Et  ancora  lo  efem- 
»  pio  di  un  certo  Giovanni  Anfalda  chiamato  il  Bacca- 
-  «  re. 
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5,  to  ,  benché  fi  fofTe  pofto  per  la  forza  de'  tormenti  di 
„  taglia  feudi  mille,  e  che  già  gli  numerafTe  per  pagar- 
„  gh,  nondimeno  di  nuovo  con  altre  crudeltà  coftringcn- 
„  dolo ,  perchè  volevano  ducati  d'  oro  e  non  feudi ,  non 
„  potendo  più  a  tanto  dolore  reggere,  fi  gittò  impetuo- 
„  famente  addofTo  a  quello,  che  lo  tormentava,  e  tolto- 
„  li  il  proprio  pugnale  da  lato ,  con  le  fuc  proprie  ma- 
„  ni  furiofamente  fi  diede  la  morte  ec.  Ma  a  Bernardo 
„  Bracci  Fiorentino  ^  mentre  che  da  certi  Cavalli  leggie- 
5,  ri  prefo,  era  menato  al  Banco  di  Banolommeo  Veìgieri 
„  Tedefco ,  dove  voleva  pagare  fettemila  ducati  ,  che  ^i 
„  era  pofti  di  taglia  per  fuggire  la  morte  ,  intervenne 
„  che  rifcontrando  fopra  Ponte  Siflo  Mr.  della  Motta  , 
„  uno  de' capi  dell'  Efercito  ,  dal  quale  effendo  dimanda- 
„  to  ,  dove  ,  e  perchè  menavanlo  in  prigione  ;  e  intefa 
3,  la  quantità  della  taglia,  poca  taglia,  dilTe,  è  quefta, 
„  buttatelo  fubito  in  Tevere  ,  fé  per  mio  conto  ancora 
„  non  ne  paga  cinque  mila  più  :  onde  per  non  efTervi 
„  gettato  ,  poiché  già  1'  avevano  pollo  in  fu! le  fponde  , 
„  fé  ne  pole  cinque  mila  più,  e  tutti  dal  predetto  ban- 
,,  co  furono  pagati.  Il  primo  libro  comincia  così  :  „  Ef- 
„  fendo  feguito  in  quelli  profTimi  giorni  nella  più  nobi- 
„  le,  e  nella  più  ricca  Città  d' £«ro/?«  la  più  facile  ,  abbon- 
„  dante,  e  vituperofa  preda,  quale  non  mai  fimile  ne' 
„  palTati  Secoli  è  fiata  veduta,  fatta  dalie  più  efferate  , 
„  e  meno  reiigiofe  nazioni  ,  che  ne'  tempi  noftri  fi  tro- 
„  vino  ;  mi  fon  raefllb  a fcriverla  particolarmente,  quan- 
,,  to  comporterà  il  mio  debole  ingegno  „  .  Il  Secondo  poi 
,,  principia;  „  I  diverfi  ed  infopportabili  fuccelTì  dal  1494. 
„  in  fino  a  quello  prefente  giorno  ,  con  tanta  vituperofa 
„  ruina  di  tutta  Italia  ,  doverebbono  non  folaraente  a' 
,,  prudenti  Governatori  de'  Principi  ,  e  delle  mcdefime 
,,  Repubbliche  ;  ma  ancora  all'  ignorante  moltitudine  fa- 
,,  re  ormai  confefTare ,  ninno  ordme,  ninna  educazione, 
,,  efler  di  tanto  valore,  ne  di  tanta  ficurtà,  quanto  tro- 
,,  varfi  dentro  le  fue  fortificate  nuira  delle  fue  proprie 
„  armi  armate  ec.  > 

XVI.  Del  fegucnte  efiratto  fiamo  debitori  ad  un  Reli- 
I   giofo  abitante  in  Pifloja  ,  il  quale  ad  un  egregio  fapere 
[   congiugne  un'eguale  gentilezza.  Noi  qui  il  daremo qua- 
'  le  ci  venne  fenza  levare  ,  o  aggiungere  per  avventurane 
una  fillaba  pure. 

Annali  Tom.  IJI,  P.  I,  P  Me- 
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Memorie  Stoùche  della  Cittk  di  Piftoja  Raccolte  da  Jacopo 
Maria  Fioravanti  nobile  Patrizio  Piftojefe  .  In  Lucca 
1758.  per  Filippo  Maria  Benedini . 

L'Opera  è  in  foglio  di  pagine  516.  fcnza  la  lettera/»' 
Letterati  amanti  della  Storica  verità;  l'introduzione,  e  1' 
indice  de' capitoli,  che  in  tutto  formano  22.  pagine  ;  con 
in  fondo  una  Raccolta  di  Documenti  accennati  nella  pre- 
fente  Storia ,  ed  una  Serie  de*  Vefcovi  che  hanno  governata 
la  Chiefa  di  Pifloja  ;  che  il  tutto  forma  pagg.  76. 

La  lettera  dedicatoria  a'  Letterati  amanti  della  Storica 
Verità  è  fommamente  fugofa  ,  e  piena  di  letterarie  bel- 
lezze :  eccola  tale  quale  . 

„  Non  il  fentimento  di  Marziale  con  il  quale  chiude 
„  il  fettantefimo  Epigrama  del  primo  libro  : 


^ 


Cineri  gloria  vera  vtnit , 


>» 


„  ma  la  miri  di  fomminiftrare  altrui  Con  il  pafTato  , 
regole  di  faviezza  per  far  conofcere  ciò  che  da  fuggir 
fia,  e  per  difingannare  coloro,  che  non  fanno  fé  non  le 
,,  cofe  di  oggi  e  di  jeri  ,  mi  hanno  indotto  a  far  geme- 
„  re  i  torchi  dclli  Stampatori  ,  e  raccomandare  alle  Si- 
5,  gnorie  voftre  la  difefa  delle  mie  fatiche  ,  dalle  quali 
„  può  ciafcheduno  a  fpefe  dei  paflTati  acquiftare  la  Saviez- 
„  za,  e  la  Prudenza  nei  maneggi  pubblici  ,  rendendo  le 
„  perfone  bene  ifìruite  la  lettura  delle  cofe  che  pili  attengo^ 
„  »o,  quali  fono  i  racconti  veri  della  Patria  e  dei  (\loi .  Sti- 
„  mo  dunque  per  certo,  che  fotto  il  patrocinio  di  pcrfon« 
„  fi  dotte  ,  non  faranno  così  frequenti  gli  oflacoli  dell*; 
„  oppofizioni,  o  almeno  ritroveranno  quefti  Fogli,  che 
„  portano  in  fronte  Memorie  Storiche  della  Città  di  Pifioja 
„  ficuro  afilo  alle  loro  difgrazie.  Si  degnino  per  tanto  di 
„  riguardare  con  animo  generofo  quefto  piccolo  tributo 
„  di  ofTequio  in  fegno  del  fommo  di  mia  devozione  ver- 
„  fo  le  perfone  voftre;  che  fé  nefperimenterb  queir ag- 
,,  gradimento  ,  che  la  gentilezza  voflra  me  ne  promet- 
„  te,  potrb  ficuramente  fperare,  che  fefterà  rimoflaogni 
„  forta  di  maldicenza  contro  i  fogli ,  che  lor  confacro,  e 
„  contro  dell' obWatore,  che  fi  prorefta  di  efl'ere  con  of- 
„  fequio  inalterabile  ec.  „  Hzc  ille  bravamente  ♦ 

Per 
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Per  i  documenti  poi  che  fono  in  fine  diftcfamente ,  fa 
égli  quefta  dichiarazione  : 

„  Se  poi  da'  Lettori  fi  defiderafle  rifcoratro  di  altri  Do- 
„  cumcnti  enunciati  in  quefta  Storia  medefiftia  ;  farà  lo- 
„  ro  di  non  lieve  utile  il  leggere  il  nuovo  libro  del  P. 
„  Francefco  Antonio  Zaccaria  della  Compagnia  di  Gesù  , 
„  quale  potè  dar  conto  di  molte  antiche  carte  Piftojefi , 
^,  e  per  fuflìdid  maggiore  potranno  portare  agli  Archi- 
„  vj  ,  e  allora  certamente  riconofceranno  la  Storia  fen» 
„  za  difcapito  della  verità  . 

Riandando  io  qucfti  Documenti  ,  ho  veduto  che  tutta 
ie  citazioni  confiftono  in  poche  parole  ,  cioè  :  Ex  Arc/j. 
Lue.  Ex  Arch.  S.  Zenon.  Ex  Atch,  S.  Bau.  Ex  Arch.  S. 
Jacob,  e  fimili  citazioni  fénza  dir  più  altro  ,  e  che  ave- 
va a  dir  di  piìi  ?  Chi  vorrà  quelle  carte,  vada  a' citati  ar- 
chivi ,  e  le  carchi,  e  trovatele  le  legga. 

Dopo  !a  lettera  di  fopra  trafcritta  viene  1'  introduzio- 
ne all'Opera  fili  medefirao,  e  pili  guftofo  piede  e  ftilee 
metodo  della  lettera.  Ella  è  più  di  8.  pagine  j  ficchè  non 
torna  bene  il  copiarla  ;  ma  l'è  galante  da  vero. 

Per  il  corpo  della  Storia  eccole  due  o  tre  Capitoli  ,  e 
tutti  gli  altri  fono  fimili,  ne  ve  n'èuno  folo  ,  che  trat« 
ti  o  proponga  una  cofa  fola. 

Introduzione 

,,  Deferi zione  della  Città  di  Pijìoja^  fuo  't*erritorio  , 
„  e  qualità  degli  Abitanti  :  Pefcia  e  Eucecchio  fotto  ii 
„  giurifdizione  di  Pijìoja  :  Carfnignano  ^  Artimino  ,  Fito- 
„  rino,  Baccbeveto  fmembrati  dà. PiJìo/aTesitvo  in  Pijìoja  ^ 
,,  Scuole  pubbliche,  e  Arte  della  lana.  Gioventù  mante- 
„  nuta  e  fpefata  negli  ftudj  di  Pifa,  e  di  Roma:  Colle- 
„  gio  per  li  Studenti  i  Parigi:  Opere  di  pietà  verfo i po« 
„  veri. 

Capitolo  I.  Dell'Origine  della  Città  àìPiftoja. 

yi  Palude  nel  Territorio  Pifìojefe  paflàta  da  Annibale  : 
„  Catilina  da  Fiefole  pafla  nel  Piflojefe  :  Pareri  intorno 
„  all'origine  di  Pijìoja:  Pretore  in  Piflo/a ,  e  fua  Ifcri- 
„  zione  antichiflìma:  Lodi  date  a  Pijìoja  da  diverfi  Au- 
„  tori  :  Pijìoja  tnìdrs  della  Città  di  Prato  Pefcia  ,  e  della 
f,  Terra  di  Eucecchio:  Opinione  dell'Autore  intorno  ali* 
>,  origine  di  Pijìoja. 

P    2  Ca. 
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Capitolo  II.  Del  Governo  della  Città  di  P//?o/;<. 

„  Pifìojefi  creano  Magiftrati  e  con  quelli  rigovernano  .* 
„  Pijioja  ubbidiente  a'Miniftri  di  Carlo  Magno:  LeCit- 
,,  tà  d'//tf//V  cominciano  ad  ufurparfi  la  libertà  :  Fede- 
„  rigoJ.  regola  i  privilegi  delle  Città  Italiane  :  Tutte 
„  le  Città  Italiane  fono  tenute  al  cenfo  ;  Le  Città  del- 
„  la  Tofcana  obbligate  al  Fodero,  Paratico  ,  e  Manfio- 
,,  natico  :  La  Città  di  Pijioja  paga  il  fuo  cenfo  ;  Pifloja 
„  crea  Confoli  de' foldati ,  e  dei  mercanti.  Federigo  1.  idi' 
„  tuifce  la  dignità  di  Poteflà  :  E  qui  feguono  varj  altri 
,,  Paragrafi  degli  Anziani ,  del  Gonfaloniere  ,  de'  Priori 
„  Capitani  di  montagna ,  Potefìerie  ec. 

Capitolo  III.  Pijioja  mai  foggetta  a' F/of^wf/W . 

„  Pijioja  non  fu  mai  foggetta  i*  Fiorentini ^  e  fi  tratta 
„  da  libera  :  Pijioja  e  Firenze  in  amicizia  congiunte  : 
,,  Pace  xvd^  Pijiojejl  e  Fiorentini:  Pijioja  attiene  il  gover- 
„  no  affoluto  da  Carlo  IV.  :  Lettere  de' J/orfw;/w/ che  mo- 
„  Urano  Pijioja  indipendente  da  loro  :  fentimento  del 
„  Magonio  in  favore  dell' indipendenza  de' P//?fl/i?y/ da' F/o- 
„  ventini.  Pijioja  fi  governa  da  fé  come  Capo  di  Stato  : 
„  Pijioja  foggetta  a  cafa  Medici  ,  e  non  a'  Fiorentini  : 
j,  Sentenze  della  Ruota  Romana  ^  che  i  Pijiojefi  non  fono 
})  fogg^t*^'  *  Firenze  :  La  càfa  di  Lorena  mantiene  ,  come 
„  Signora  di  Tofcana  y  i  privilegi  a'  Pifìojefi  ec.  Chiefe  , 
„  Cureec. 

Capitolo  IV.  Vefcovado  e  Diogefi  di  Pifloja .  Molti 
Paragrafi  di  Vefcovo  ,  Canonici  ec. 

Capitolo  V.  Pijioja  fempre  foggetta:  E  qui  vi^  unam- 

mafTo  di  Storia   Romano.Gentile-Imperiale-Fiorenti- 

na  con  molti  fatti  reconditi  ,  ec. 

Capitolo  VI.  dal  ?56ò.  del  Mondo,  e  dalla  edifica- 
zione di  Roma  ^6p. 

„  Pijiojefi  chiamati  Popoli  Stellatini  :  Fiumi  nel  Ter- 
„  ritorio  Pijiojefif  ricoperti   dalie  acque  flagnanti  .'  Siila 

„  divi- 
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))  (iivifc  a'  fuoi  Soldati  i  terreni  della  Tofcana  :  Catilina 
„  parte  da  Roma^  e  capita  a  Tiefole  co'  fuoi  Seguaci  '. 
„  Morte  di  Catilina  feguita  in  vicinanza  del  luogo,  ove 
„  ora  è  la  Citlà  di  Prato .  Opinione  nuova  ,  e  matijfimo 
„  provata  :  Ragioni  perche  è  in  dubbio  dove  morifle  C<»- 
„  tiiina  :  Ifcrizione  trovata  alla  Serra  1'  anno  1750.  La 
,j  famofa  lapida  di  M,  Attilio  Serrano  defcritta  dal  Capi- 
„  tano  Cini  ;  Lapida  antichijfxma ,  e  quando  i  Romani  con» 
,,  tavano  gii  anni  per  Olimpiadi  ec. 

Capitolo  VII.  Dall'anno  44.  di  noftra  Salute. 

„  Gli  Apoftoli  predicano  la  Fede  di  Gesù  Grillo  :  To» 
jcana  Annonaria  ammaeftrata  da  S.  Romolo  :  Piftojefi 
abbracciano  la  Fede:  Il  nome  di  Romolo  poflo  b.^  Piflo- 
js/i ,  e  perche?  S.  Paolino  Antiocheno  primo  Catechifta 
della  Tofcana  Annonaria  :  S.  Barnaba  A  portolo  pafla 
per  Piftofa  :  Qual  fia  la  Tofcana  Annonaria  :  Annona 
in  Pijìoja  inftituitavi  dai'  Romani .  Portento  di  un  Afi* 
no,  quale,  dicono,  che  parlaffe  .  RadagafoKcde^  Goti 
fcende  per  le  montagne  P/'/Fo/fy?  in  Tofcana:  Attila,  e 
Totila  a  Pijìoja  :  S.  Silveflro  manda  il  primo  Vefcovo 
a  Pijìoja  :  Gaudenzio  creduto  Vefcovo  di  Pijìoja  n«l 
„  556.  e  poi  alcuni  paragrafi  fopra  S.  Zeno, 

Capitolo  Vili,  dall'anno  700.  di  noftra  Salute. 


„  Giovanni  L  Vefcovo  di  Pijìoja  nel  700.  in  lite  col 
iy  Vefcovo  di  Lucca  :  Poi  tratta  di  alcuni  altri  Ve f covi  , 
),  di  S  Felice  Prete  ec. 

Capitolo  IX.  dall'anno  P85.  dì  noftra  Salute. 

„  Antonio  Vefcovo  dì  Pijìoja  nel. 985;  detto  ancora  yf»- 
jj  tonino  :  Diploma  di  Ottone  III.  favorevole  al  Vefcovo 
„  Antonino:  Famiglia  de' Conti  Guidi:  Ugo  Marchefedi 
j,  Tofcana  rifiede  in  Pijìoja  j  ed  ivi  muore  nel  looi.  Pietro 
,)  Vefcovo  di  Pijìoja  nel  100 1.  0'''g'"^  della  Città  di 
„  Prato.  Antonio  II.  Rejìaldo  II.  Leone  ^  Vefcovi  di  P/- 
„  Jìoja  :  La  Sambuca  e  Pavana  donata  al  Vefcovo  di  Pi- 
„  jìoja  :  Urbano  II.  ili  Pijìoja  conferma  la  vita  regolare 
„  a' Canonici  di  S.  Zeno  :  La  ContefTa  Matilde  abitava 
„  molto  in  Pijìoja,  cui  concede  moki  doni  ec. 

P    i  Ca- 
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Capitolo  X.  daU'  anno  1105. 

„  Ildebrando  Vefcovo  ;  Incendio  diftrugge  la  Cattedra» 
„  le  ;  Grandonio  Capitano  de'  Pifani  :  TclTc  fidate  in  Pi* 
„  ftoja  per  ignominia  di  Filippo  Tedici:  S.  Atto  Vefcovo 
„  di  Pifloja  :  Inrfocenzo  II.  a  Piftoja^  e  fua  Bolla  che  la 
„  dichiara  Diogefi  :  Pratefì  foggetii  al  Vefcovo  di  P/- 
„  fioja  per  Bolla  di  Celejlirio  III, 

Capitolo  XI.  dall'anno  1155. 
Capitolo  XII.   dall'  anno  1155. 

E  così  per  varj  Capitoli  fino  al  Capitolo  XXXIX.  dall' 
anno  1747.  fino  all'anno  1753.  dove  terniina  lafuaOpe» 
la,  dicendo  : 

„  Giunto  oramai  l'anno  1753.  con  un  gran  rigore  di 
„  freddo,  mi  fono  impigrito  talmente,  che  neceÌTìtato  a 
„  terminare  le  mie  fatiche,  altro  non  mi  retta  da  dire, 
„  fonnonchè  ec, 

Vi  "h  poi  una  piccola  aggiunta,  di  cui  ecco  il  titolo  ; 
La  verità  rejìituita  circa  le  cofe  di  Plfloja  a*  nuovi  Annali 
della  To[ca.n3L  Stampati  in  Napoli  l'anno  1755.  nellaStam» 
peria  Simoniana  ec, 

SEMESTRE    SECONDO,     . 

XVII.  La  Storia  fenza  la  face  della  Cronologia  ^  or» 
ba.  Quindi  bifogna  tener  fempre  accefa  quefta  face  per 
aver  buono  e  fpedito  cammino.  La  dottrina  de^ tempi dt\ 
Petavio  è  affai  conta.  Effaèflata  ora  riprodotta  con  qual- 
che gianterella  a  benefizio  degli  Studiofi  :  eccone  il  titolo  : 

Dionyfi  Petavii  Aurelianenfis  e  Soe,  ]cfu  de  do&rinatem- 
porttm .  AcceJJerunt  nota  ^  emendationes  quamplurima 
quas  Codici  propria  manu  auBor  adfcripfìt  &  P.  Har- 
duini  S.  J.  prafatio  ae  dijfertatio  de  LXX,  hebdomadi- 
bus .  Venetiis  excudebat  Bartholomjeus  Baronchelli  i'ww- 
tibus  Societatis  Tomi  III.  in  foglio  . 

Del  feguente  ancora  baderà  riferire  poco  pih  che  il  ti- 
tolo^. Cornelio  Nipote  e  per  i'  eleganza  mirabile  della  lin- 

6"* 
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gua  Latina^  e  per  l'amabile  brevità  dello  ftile,  e  per  gli 
Utili  efcmpj ,  che  contiene ,  è  faperiore  ad  ogni  lode . 

Cornei ii  Nepotis  excel lemium  Greciae  Imperatorum  vitée 
qua  extant  in  ufum  locupleti Ifimum  notit  perpetuis  ad 
modum  Joannis  Minelli  illujiratx  a  M.  And.  Stubellio 
ad'jun&is  fragmentis  Schottianis  ,  ^  adjeBo  indice  w- 
r«»f,  vocum  y  &  pht/ifìum  accuratijfimo .  Vcnetiis  1758. 
ex  Typograpbia  Remondiniana  in  12.  pagg.  576. 

Dopo  la  prefazione  vi  \  la  vita  di  Cornelio  fcritta  da 
Ger.  Gio.  Voffio  nel  lib.  I.  cap.  XIV.  de  hift.  lat.  Le 
annotazioni  del  Minelli  ,  o  dello  Stobelio  fono  brevi  ed 
utili,  febbene  per  eflcre  troppo  frequenti,  lo  Stampatore 
dovea  provvedere  ai  richiami  in  altra  guifa  ,  che  col  rom- 
pere, e  fpezzare  quafi  ad  ogni  parola  il  teflo  dello  Stori- 
co con  continue  parentefi  ,  e  numeri  :  cofa  che  imbro- 
glia infinitamente  i  giovani  ,  in  grazia  de' quali  fi  pro- 
duce, e  rende  loro  fpiacevole  la  lettura  di  un  libro  ftam- 
pato,  raafTime  com'èqucfto,  in  carattere  piccolo  e  catti- 
vo,  e  in  carta  ofcura  . 

XVIII.  Si  è  fatta  una  nuova  riftarapa  degli  Annali  di 
Italia .  Io  fpero  che  quando  che  fia  forgerà  chi  innal- 
zi quefti  Annali  alla  dignità  di  Storia,  ficcome  d'  al- 
tri Annali  è  avvenuto.  Godiamo  intanto  quello  che  ab- 
biamo . 

Annali  d*  Italia  dal  principio  detP  era  volgare  fino  al? 
anno  1749.  compilati  da  Lodovico  Antonio  Muratori 
Bibliot.  del  Serenijfimo  Duca  di  Modena  Tomo  I.  dall' 
anno  primo  fino  al i' anno  152.  de W era  volgare.  Edizion 
Seconda  Napolitana  rifcontrata  co'  MSS.  delP  autore  j  e 
colla  continuazione  degli  Jìejfì  Annali  fino  al  tempo  pte- 
/ente ,  Napoli  1758.  />rfj^o  Tommafo  Alfaro  . 

L'Opera  "é  già  conta  quanto  bada;  e  il  titolo  dicepsc 
quanto  bafta  a  dare  ad  intendere  quello  che  di  nuovo 
arreca  la  prefente  edizione  .  I  tomi  faranno  in  tutto  fe- 
dici  in  ottavo. 

XIX.  Il  nome  del  Muratori  mi  fuggerifce  di  un  libro 
che  ferve  di  appendice  alla  fua  Raccolta  degli  Scritrori 
delle  cofc  Italiane  :  E'  una  cronaca  appartenente  a'  fatti 
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de'  Signori  Veneziani^  tratta  ora  in  luce   dal  chiari0ìmo 
letterato,  e  ampliflimo  Senatore  Flaminio  Cornaroi 

Ad  Ludovici  Antonii  Muratorii  Rerum  Italicarum  Seri* 
ptorum  Tomum  VlIIt  appenditi  feu  Laurent! i  de  Mo- 
nacis  Veneti  Cretse  Cancellava  chronicon  de  Rebus  Ve- 
netis  ab  V.  C.  ad  annum  1554;  five  ad  conjurationern 
Ducis  Faiedro  «  Accedit  ejufdem  Laurentii  Carmen  de 
Carolo  IL  Rsge  Hungariae ,  &  Anonymi  Scrìptoris  de 
caujfis  belli  exorti  inter  Venetos,  &  Ducer»  Ferrarien- 
fem  .  Omnia  eii  MS.  editifque  codicibus  eruit ,  recenfuit , 
fftefationibusilluflravit  Flaminius  Cornelius  SenatorYt" 
netus .  Venetiis  1758.  ex  typogvapbia  Remondiniana  in 
4.  pagg.  308.  oltre  ad  altre  48.  di  prefazione. 

Di  tre  cofe  fpezialmente  ne  avvlfa  la  prefazione  :  ciò 
fono  del  conto  che  merita  la  cronaca  di  Lorenzo  de*  Mo- 
rtaci \  delle  Opere,  che  il  medefimo  oltre  alla  cronica  com- 
pofe  ;  della  fua  vita.  E  quanto  al  primo  punto  è  da  fa* 
pere,  che  Lorenzo  vifitò  l'Archìvio  pubblico  della  Signo- 
ria Veneziana,  ed  ebbe  in  mano  le  carte  originali  fi  vec- 
chie che  nuove  appartenenti  a  Venezia  ;  e  innoltre  rac- 
colfe  ex  chronicis  &  annalibus  aliarum  civitatum ,  in  qui' 
bus  prceclara  multa  incidenterde  Veneih  inferuntur  ^  ficco- 
me  egli  fteflb  afferma  nel  principio  della  fua  Opera  . 
Molto  fi  valfe  ancora  degli  Storici  anteriori ,  fpcffo  alle- 
gandoli per  riconofccnza ,  e  in  particolare  fi  giovò  affai 
del  Dandolo  Scrittor  delle  cofe  Venete  ,  di  che  però  ra- 
gionando il  Sig.  Apojìolo  Z<?«o avverte  che,  /ebbene  l^ au- 
tore ha  riportata  nella  fua  Opera  gran  parte  della  cronica  , 
r  degli  annali  del  Dandolo,  vi  ha  però  aggiunto  molto  del 
fuo  e  particolarmente  in  alcune  digrejfioni  ijìoriche,  e  fopra 
tutto  in  quelle  cofe  che  riguardano  le  cofe  avvenute  a*  Ve- 
neziani nel  Regno  <(//  Candia,  dove  fi  ferniìt  lungo  tempo  y 
talché  da  nejfun  altro  Scrittore  può  trarfene  informazione 
pili  efatta.  Siccome  poi  egli  fi  valfe  del  Dandolo;  così 
di  lui  Ci  fervirono  Pietro  e  Bernardo  Giuftinianì  due  infì- 
eni  Storici  Veneziani .  Da  tutto  ciò  fi  fa  per  fé  manife- 
Ito,  quanta  autorità,  e  quanto pefo aver  debba  la  croni- 
ca del  Monaci  tratta  da  fonti  fi  legittimi  e  finceri  . 
Quindi  la  celebrarono  e  Rajfael  Voleterrano  nel  4.  libro 
delia  Geografia ,  e  Marco  Ar,jomo  Sabsllico ,  e  Flavio  Bton* 
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tit  y  ed  altri  ;  tra'  quali  non  fi  vuole  omettere  Lodovico 
Tofcarmi  Procurator  di  S.  Marco  nella  lettera  centcfima 
ottantefima  fefta  di  un  MS.  efiftente  prefTo  il  N.  H. 
Marco  Tofcarini  .  Due  copit  fole  di  qucila  Cronica  ,  (ìc- 
come  attefta  il  N.  H.  Marco  Fofcarini  nelP  egregio  fuo 
libro  eiella  letteratura  Veneziana  ^  ci  rimarero,  per  quello 
che  fi  fappia ,  al  mondo  .•  P  una  era  predo  Bernardo  Tre- 
vi f  ani  ^  P  altra  prefTo  Apojìolo  Zeno.  Da  tal  penuria  fi 
difììpa  fubito  la  maraviglia  che  nafce ,  penfando  come  in 
quefto  Secolo  ftampatorprodigiofo  delle  carte  vecchie,  fia 
potuta  la  noftra  cronica  sfuggire  gli  occhi  curiofi  degli 
Eruditi  ;  perchè  effendo  così  rara  ,  ne  gli  occhi  pure  cu- 
riofi degli  Eruditi  avran  potuto  /coprirla,  e  farla  fua  . 
OfTervifi  nondimeno  che  il  decimo  terzo  libro  de'  fatti 
di  Ezelin  III.  crudcl  tiranno  di  Padova  fu  flampato  im- 
prima dall'  Ojio ,  poi  dal  Burmanno  ,  e  in  ultimo  dal 
Muratori  .  Per  riguardo  alle  altre  Opere  del  N.  A.  fe  da 
vedere  il  P.  degli  Agojìini  M.C.  che  nel  tomo  IL  dell» 
notizie  degli  Scrittori  Veneziani  ne  tefTe  il  catalogo .  Nul- 
la vi  fi  può  aggiungere  fiorchb  per  conto  del  poema  d» 
Carlo  parvo,  dove  il  predetto  Padre  prefe  uno  sbaglio  ; 
ed  eccolo.  Egli  trovò  nella  Storia  d'  Ungheria  di  Gio: 
Yhonuroes  nominato  un  Carmen  metricum  de  Caroli  parvi 
ingubri  exitio  ;  e  avendo  di  poi  veduto  nella  libreria  del 
Collegio  Romano  un  MS.  col  titolo  :  Pia  defcriptio  mi- 
ferabilts  cajus  illujirium  Reginarum  Ungariaj  per  Lauren- 
tium  de  Monacis  Venetum ,  fi  credette  che  foffe  quello 
un  poema  diverfo  dal  primo  ,  quando  in  realtà  non  \ 
che  una  cofa  ftefla  .  A  maggiore  informazione  di  che  , 
fappiafi  che  Ifabelta ,  e  Maria  Regine  d'  Ungheria ,  la  pri- 
ma moglie  ,  la  feconda  figliuola  del  Re  Lodovico  fog- 
giacquero  a  due  ribellioni  .  Nella  prima  i  ribelli  chia- 
marono al  regno  Carlo  III.  Ke  ài  Napoli ,  il  quale,  tol- 
to alle  due  donne  il  governo,  fu  coronato  Re  d'  Unghe- 
ria ;  ma  poco  dappoi  fu  miferamente  uccifo  ;  per  la  cui 
morte  tornò  il  regno  ad  I/abelia j  e  a  Maria.  Nella  fe- 
conda perdette  Ifabella  la  vita,  e  Maria  la  libertà  ren- 
dutale  pofcia  per  opera  de' Signor  Veneziani.  Lorenzo  in- 
torno a  quella ,  e  non  aquefta ,  fece  i  fuoi  vcrfi  ,  IJecon- 
dochè  leggendoli  fi  vede  manifeftamente  ;  e  gli  icce  ad 
iftanza  di  Maria  fìefla  ,  la  quale  nella  vifita  di  conge- 
do che  egli  dopo  la  fua  ambafciata  a  lei  ,   da  lei  pren- 
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(dea,  caldamente  il  venne  pregando  di  tralmetter  con  !$ 
fua  penna  a'  Secoli  futuri  le  vicende  novellamente  nell^ 
Ungheria  accadute  .  Veggafi  la  lettera  premeffa  da  Lo- 
unzo  al  poema,  e  diretta  alia  Regina  Maria. 

XX,  Finalmente  eccofci  alla  fua  vita.  Il  Po  degli ^^o- 
fìini ,  che   ci  travagliò    intorno  con  molta   accuratezza , 
poco  ne  difle  ;  e  però  poco  ancora    fé  ne   dirà  .  Nacque 
Lorenzo  in  Venezia  dopo  la  metà  del  fecoloXIV.  De' fuoi 
genitori  nulla ,  e  nulla  pure  della  fua  gioveniìi  ;  cui  cer- 
to dovette  negli  ottimi  ftud)  impiegare  ,  poiché  fi  fa  che 
eflendo  ancor   giovane  ,   fu  amraeffo  tra'  Notaj  Ducali  ; 
d'  onde  poi  per  elezione  da'  Signori  fattane  pafsò  ad  ef- 
ferc  Segretario  del  Senato  ,    il  che  dimoftra  eziandio  di 
che  rango  era  la  fua  famiglia,  non  entrando  in  que'  po^ 
ili,  fuorché  i  Cittadini  del  primo  ordine.  Bifogna  poi  di- 
re che  la  fua  Repubblica  fi  foddisfacefle  molto  della  fua 
prudenza  ,  e  capacità  negli  affari ,  avendolo  fcelto  a  Rcr 
fidente  prcflTo  Maria  Regina  d'Ungheria  ^  per  trattare  con 
effo  lei  intereffi  di  non  piccola  importanza .    Venne   in- 
tanto a  mancare  Ùomenico  Grimani  Gran  Cancelliere  nel 
regno  di  Candia  ;  e  la  Signorìa  Veneziana  V  anno  1588. 
innalzò  a  quefta  per  ogni  conto   riguardevol    carica  Lo- 
venzo ,  mantenutovifi    poi  per   ben   quarant'  anni  ,    cioè 
finché  vide."  fegno  raanifefto  che  egli  adempì  in  e ffa  be- 
ne e  convenevolmente  il  fuo  dovere  ,  altramenti  la  pru- 
dcntiflìma  Repubblica  non  ve  T  avrebbe  ài  ficuro  per  tan- 
to tempo  fofferto.  Morì  in  Candia  nel  1429.  Ciò  fi  rac- 
coglie dal  fedicefimo  libro ,  dove  avendo  defcritta  la  fie- 
ra pedi  lenza  del  1547.    fóggiunge  :    Reliquia   tamen  ejus 
quia  Jcitera  humana  non  dejtnunt  afflixerunt  hunc  miferUm 
mundum  ftfque  in  hunc  annum   1428.  ;  e  dopo  quello  libro 
egli  non  ifcrifle  piìi ,  lafciata  l'Opera  lenza effer  finita  non 
per  altro  certo  ,  fé  non  perché  il  colfe  la  morte .  Della 
fua  pietà,  probità,  e   dottrina  molte    prove  la   cronaca 
fua  ftefla,    fé    atteatamente  fi  legga  ,  ne  fornifce  ,    che 
già   d'ordinario  chi  fcrivc  dipinge  al  vivo,  fenza  voler- 
lo, la  fua  ìndole,  il  fuo  ingegno,  i  fuoi  cofiumi,  il  fuo 
fapere  ,  tutto  in  fomqia  fé  medefimo  ,    Qui    termina  la 
prefazione  del  Ch,  Senator  Flaminio  Cornaro .  Alla    pa- 
gina 14.  fi  trova  una  lunga,  ma  bella  lettera  del  Senator 
Francefco   Barbaro  indiritta  a  Lorenzo  .  Il    Monaci    fcon- 
fortò  quel   letterato  Senatore   dallo   fludio   delle  Greche 
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lettere,  trattandole  da  vero  perditempo  .  II  Barbaro  fi  pò 
fc  di  proposto  in  quefta  lettera  a  confutare  la  ftorta  opi- 
nione, moftrandogli  con  rutta  la  civiltà,  com' ci  fallile 
all'ingrodo  .  Leonardo  Bruno  Aretino    amico  per  altro  di 
Lorenzo,  faputo  di  quella  malTima di  lui  fé  ne  fcandalizzb 
fi  forte,  che  fcriyendo  a  Leonardo  Guarino    giurò  che  al 
buon  Gran  Cancellier    di  Canata  era  dato    volta    il  cer- 
vello .  Anche  la  lettera  di  colini  è  qui  inferita  a  e.  25. 
Dopo  la  prefazione  fegue  il  Glolfario  de'  vocaboli    della 
media  ed  infima  latinità ,  ufati  talvolta  dal  noflro  Croni- 
Uà;  aggiunta  utilifTima  fatta  con  tutta  diligenza  dalTil- 
lurtre  Editore.  Appreflb  viene  la  cronaca  in  fedici  libri 
fpartita.  Dopo  un  breve  preambolo,  e  un  epilogo   delle 
invafioni  fatte  in  diverfi  tempi  nelle    terre    dell'  Impero 
Romano  da' Barbari ,  affegna  la  fondazion  di  Venezia,  la 
quale  fecondo  molti  Autori  cadde  nell'  anno  di  Grillo  quat- 
trocento ventuno  a'  venticinque  di    Marzo  fui  bel  mez- 
zodì.    Il  Carmen,  di  cui  più  fopra  fi  parlò,  porta  quefio 
titolo  :  Pia  defcriptio  miferabiiis   cafus  illujìrtum    Regina- 
rum  Hungariae  per  Laurentium  de  Monacis  Venetum  ad 
egregium  &   jìrenuum  militem  Dominicum  Petrum  Aimo 
Infulte  Cretenfis  Capitaneum  .  In    fine  ficcome    annunziò 
già  il  frontifpizio  fia  1'  Argumentum  exoni  inter  Veneto- 
rum  dominium  ,  Ducemque  Ferrarienfem  belli  caufas  expo- 
nens  .  Il  Sig,  Tlaminio  Cornaro  premette  una  piccola  pre- 
fazione,  nella  quale  notifica  di  aver  trovato  nella  libre- 
ria de'  PP.   Serviti  di  Venezia   quefto    libretto    di  poche 
carte  bello  e  (lampato  in  Venezia  fen^a  alcuna  nota  d'an- 
no e  di  Stampatore  ,    ma   divenuto  fi  raro  ,  eh'  egli  ha 
creduto    di  far  cofa    grata  agli    Studiofi  con  riprodurlo  . 
L'Autor  di  elio  è  anonimo;  ma  è  verifimilmente  un  Ve- 
neziano. Incomincia  così.  Hercules  Dux    Ferraris    in  ea 
ducatu  Venetorum  armis   conftitutus   paulo  poft  vetuftil- 
Cmas  eorum  v\o\z.z  immunitates  .  Init  facdus  cum   Pherdi- 
nando  Reg:  Neapolitano,  Mediolanenfium   duce   Ó*  Flo- 
rentinorum  Repub.  quod  per   Veneta  fadera  non  licebat  . 
Per  riguardo  a  quefta  guerra  farà  buono   leggere   ancora 
il  commentario  Petri  CyrnaeiC/f  r/V/Alericnfis  debelloYtX' 
rarienfi  ab  anno  1482.  ad  annum  1484.    pofto  nel  ventu- 
nefimo  tomo  del  Rerum   Italicarum  Scriptores , 

XXI,  Benché  intorno  alla  Storia  Fiorentina,  che  fi  pub 
pur  dire  in  certo  modo  della  Tofeana^  fi  fiano  adoperati 
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eccellentiffimi  Scrittori  ,  e  forfè  avuto  riguardo  a  tutti  ì 
migliori  che  conti  ì*  Italia  y  pure  alcuni  dotti  uomini  non 
fono  ancora  contenti  del  tutto,  e  ricercano  qualche  cofa 
di  più.  Ciò  appare  dal 

Pro/petto  di  nuovti  compilazione  della  Storia  Yìoxtntim  da'* 
fuoi  principe  fino  aW  ejìinzione  della  Real  cafa  de*  Medici 
efpofto  in  tre  dijjertazioni  recitate  neW*  Jìcadsmia  degli 
Apatifti  dal  Cavaliere  Anton  Filippo  Adami .  Pifa  /' 
anno  1758.  per  Gio:  Paolo  Giovannelli  e  compiegai  in 
4.  piccolo  pagg.  175.  oltre  alla  dedicatoria  ,  e  prefa- 
zione . 

La  prima  delle  dette  difTcrtazioni  moftra  il  bifogno  di 
una  nuova  Storia  Fiorentina  ^  facendo  toccar  con  mano  le 
non  poche ,  ne  leggieri  mancanze  degli  Storici  anteriori  4 
Nel  qual  numero  non  fi  comprendono  folo  gli  aridi  ^  e 
ignudi  Cronifti  del  fecolo  XIV.  li  quali  non  conobbero 
uè  la  grandezza,  ne  la  magnificenza  j  né  gli  altri  pregi 
delio  ftile  ftorico  ;  ma  gli  eloquenti  e  nobili  Scrittori 
eziandio  del  fecolo  delle  bellezze,  cioè  dei  XVI.  Vizio 
comune  a  prefTo  che  tutti,  fu  0  di  non  indicare  i  fonti  , 
onde  attinfer  le  loro  notizie,  volendo  effer  creduti  fuHa 
lor  parola,  o  non  riportare  che  pochi  e  tronchi  pezzi  di 
documenti  ;  ed  ora  pare  già  riabilito  dai  più  dotti  ,  che 
dove  maflìme  cade  dubbio  d' incertezza >  o  per  l'antichi- 
tà dei  fatti  ,  o  per  le  difcordi  opinioni  degli  Scrittori, 
munir  fi  debba  il  racconto  con  la  compagnia  de'  diplo-» 
mi  per  efempio,  e  degl'  iftrumenti  ec.  almeno  citandoli 
al  margine ,  fé  mai  parefTero  dovere  ingombrar  troppa 
carta,  o  più  proprj  per  una  Rota  di  Giureconfulti ,  che 
per  una  Storia.  A  tutti  pure  generalmente  mancò  la  buo- 
na critica;  l'arte  di  fecernere  i  veri  e  genuini  documen- 
ti dagli  fpuri  e  falfi  era  allora  ignota  ;  le  cofe  del  me- 
dio evo  dai  più  s'ignoravano;  e  la  fana  filofofia  ,  e  gli 
altri  ftudj  non  aveano  fatti  ancora  que' progrefTì ,  che  han- 
no fatto  poi ,  e  che  ogni  cofa  hanno  fparfo  di  tanta  lu- 
ce.  Quindi  quante  favole  ,  e  baje  non  adottarono  prin- 
cipalmente que' buoni  Cronifti  antichi?  Bulicano  di  ana- 
cronifmi  ,  di  chimere  fopra  1'  origine  di  Firenze  ,  e  di 
Fiefole  ;  e  di  inezie  intorno  alle  magie  ,  agli  auguri  ec. 
Lo  fpirita  di  partito  concorfc  pur  molto  a  guadar  le  Ope- 
re 
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re  di  que'  primi.  Chi  era  Ghibellino  fcriveva  il  peggio 
che  fapea  de*  Gt4elfi  ,  e  viceverfaun  Guelfo  àt' Ghibellini . 
Dante  ,  che  non  meno  per  poeta  che  per  iftorico  fi  vuol 
contare  meritamente,  non  fu  immune  ficcome  di  altri, 
così  di  qucfto  vizio.  Così  a  un  di  preffo  la  prima  differ- 
tazione  .  La  feconda  fornifce  al  nuovo  Scrittore  alcune 
regole  da  offervarfi  :  e  la  terza  propone  alcune  Rifieffio- 
ni  fui l''  origine  ^  ingrandimento  ,  e  "vicende  ài  Firenze  propo» 
fle  allo  Scrittore  d^  una  nuova  Storia  Fiorentina  .  Da'  capi , 
che  qui  trafcriviamo,  ciafcuno  conofcerà  come  bene  adem- 
pia l'Autore  il  fuo progetto. 

Indice  de*  paragrafi  ,  »#'  quali  fono  divift  le  Differtaziovi . 

„  I.  Mancanza  di  Storie  Patrie  in  Italia  prima  della 
„  metà  del  fecolo  XIII. 

„  II.  Li  primi  Storici  Fiorentini  in  qual  tempo,  e  in 
„  qual  lingua  fcriveflero . 

„  III.  Prerogative  degli  Scrittori  del  XV.  fecolo  ,  e 
„  dei  fufleguenti. 

„  IV.  Ragioni  che  moftrano  doverfi  formare  una  nuo- 
,,  va  compilazione  . 

„  V.  Mancanza  nei  noftri  Storici  dei  documenti  atti 
,,  a  convalidare  le  loro  Storie. 

„  VI.  Mancanza  di  critica  ,  cagione  di  sbagli  gravi 
„  e  di  favole,  alcune  delle  quali  fi  accennano. 

„  VII.  Si  profiegue  in  compendio  l'enumerazione  di 
„  altri  errori  effenziali  de' noflri  Storici . 

„  Vili.  Dante  non  è  immune  da  tali  difetti  .  Abba- 
,,  glio  che  prende  intorno  alle  famiglie. 

„  IX.  Ignoranza  delle  cofe  dell'evo  medio.  Sbagli  di 
„  Cronologia. 

„  X.  Falfità  ed  anacronifmi  degli  Storici  Fiorentini  , 
,j  aggiunti   al  racconto  dell'occupazione  di  Fiefole. 

„  XI.  OmifTioni  importanti,  e  pregiudiziali  alla  Storia 
„  fatte  da'  noflri  Scrittori . 

„  XII.  Lo  fpirito  di  partito  cagione  negli  Storici  di 
„  Firenze  (  per  la  maggior  parte  Guelfi  )  di  poca 
„  veracità. 

„  XIII.  Anco  quelli,  che  furono  addetti  alla  fazione 
„  de' Ghibellini  ,  non  fono  molto  finceri  .  Efempio  di 
„  Dante,  e  rifleflìoni  fopra alcuni  palli  di  quello  Autore. 

„  XIV.  Si  profegue  1' e  fame  di  Dante. 

.,  XV. 
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„  XV.  Dantf  debbe  riporfi  fra  i  noftri  primari  Storici . 
„  XVI.  fi  riportano  alcune  interpretazioni  e  difefe 
fatte  dai  Dotti  ai  paflì  fopraccennati  di  Dante,  e  al 
Malefpini  parimente* 

„  XVII.  Errori  dei  noflri  Storici  foprale  cofe  genera- 
li d' Italia.  Oflervazioni  in  tal  propofito  fopra  dovari' 
ni  Villani. 

„  XVIII.  Critica  al  Villani  del  Muratovi . 
„  XIX.  Confeguenze  che  pofTonO  ragionevolmente  de- 
durfi  dalia  critica  del  Muratori ,  e  da  altra  ^  che  fa  al 
Villani  il  Signor  Lami  i 

DISSERTAZIONE    IL 

Sulle  regole  da  offervarfi  dalla  Scrittore  d*  una 
'       nuova  IJìoria  Fiorentina  . 


n 


§.  i.  Alterazioni  che  foffr irono  le  Opere  delli  Storici 
„  Fiorentini ,  allorché  fi  pubblicarono  colle  flarapc  fotto 
„  il  governo  de' Medici  ^ 

„  II.  Altre  circoftanze  chei  concorfero  a  far  compari- 
„  re  alla  luce  gli  Scritti  dei  noftri  Autori ,  guadi  ed  in- 
„  terpolati  . 

„  III.  La  politica  gelofia  dei  Sovrani  Medicei  fu  ca- 
„  gione  di  un  gran  vuoto  nella  noflra  Storia  ,  e  di  una 
„  fterilità  grande  di  Storici  .  Efempj  di  alcune  falfità  , 
„  ed  adulazioni  degli  Scrittori  delle  azioni  di  Co/imo  I. 
,)  e  de' fuoi  SuccefTori. 

„  IV.  Favole  ,  incoerenze,  e  contraddizioni  fpacciattf 
„  da'  noftri  full'  origine  ,  e  genealogia  della  Famiglia 
„  de'  Medici , 

„  V.  OfTervazioni  (nlle  Storie  deli*  Adriani  j  del  Segni  y 
,,  del  Nerli  y  e  deW  Ammirato .  Da  qual  tempo  abbia  ori- 
„  gine  ne'  nofiri  Storici  la  mancanza  ,  o  il  fofpetto  di 
„  poca  fincerità  a  cagione  delle  aderenze  di  alcuni  ai 
,,  Medici j  e  di  altri  al  partito  dèlia  Repubblica. 

„  VI.  Difetti  eficnziali  ,  che  s' incontrano  nei  Diarj, 
,,  Ricordanze,  ed  altre  Opere  manofcritte  di  tal  natura. 
„  Poco  o  niun  conto  che  debbe  farfi  delle  vite  MS.  ano- 
„  nime  dei  Sovrani  Medicei. 

„  VII.  Elogi  fiorici  del  Sig.  Bianchini  come  vadana 
„  fuppliti.  Cautele  da  adoperarfi  fopra  di  ciò. 

„  VIIL 
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„  Vili.  Vantaggio  e  importanza  di  una  efatta  StQ-< 
j,  ria  della  Famiglia  Medicea,  tanto  privata,  quanto  fo- 
,,  vrana. 

„  IX.  Rifleffioni  poco  giufte  del  Sig.  Bornel  fulle  ca- 
„  gioni  della  decadenza  della  Repubblica  Fiorentina  . 

„  X.  Abufi  e  difetti,  che  il  nuovo  Storico  dovrà  fcan- 
„  fare ,  e  qual  conto  debba  fare  de'  prognoftici . 

„  XI.  Il  mal  efito  della  congiura  de'  Pazzi  contribuì 
j,  molto  all'  inalzamento  de'  Medici .  Circoflanze  intorno 
„  a  quel  fatto  omeffe  da' noftri  Scrittori  ; 

„  XII.  Il  facco  di  Roma  del  1527.  e  conncflìonc  di 
„  quel  grande  avvenimento  colla  noftra  Storia  relativa- 
„  mente  all'introduzione  del  Principato. 

„  XIII.  Illazioni  da  farfi  dal  detto  énorà  nel  primo, 
„  e  nel  fecondo  Ragionamento  per  prova  della  necefiSti 
„  di  una  nuova  compilazione  della  noftra  Storia.  Ani- 
„  mofità  eccefliva  de'  noftri  Scrittori  contro  i  nemici  de* 
„  fiorentini . 

„  XIV,  La  Legislazione  ,  e  la  Magirtrafutà  formano 
,,  due  articoli  da  trattarfi  diligentemente  dal  nuovo  Com- 
„  pilatore,  per  fupplire  ai  difetti  de' vecchi  Scrittori . 

„  XV.  Supplementi  da  farfi  full'  articolo  della  Mei, 
,„  catura  . 

„  XVI.  Notizie  intcreflantr  fopra  varj  noftri  illuftri 
j>  foggetti ,  colle  quali  potrà  arriccHirft  la  noftra  Storia  • 

„  XVII.  Contraddizioni  negli  Antichi  intorno  al  Savo- 
^^  narola .  Come  vadano  conciliate  ;  ed  aggiunte  da  far^ 
3,  fojjra  di  ciò . 

„  XVI Ili  Ingiuftizia  commefla  dai  vecchi  Scrittori 
„  contro  alcuni  uomini  di  vaglia  (ì  Fiorentini  che  Stra- 
„  nieri,  da  emcndarft  nella  nuova  compilazione. 

„  XIX.  La  Storia  Letteraria  Fiorentina  come  vada  cor- 
,j  retta,  e  aumentata. 

j,  XX.  Altre  ragioni  dimoftrativé  della  nccefntà  di  una 
«  nuova  Storia  i 

,,  XXI.  Li  Foraftieri  non  fono  à  portata  di  fcriver» 
»  Con  fedeltà  j  e  con  criterio  Ja  noftra  Storia .  Errori  no- 
j)  tabiliffimi  del  Demjìero , 

„  XXII.  Maniera  di  fcrivere  dei  noftri  Storici  del  Se- 
„  colo  XV. 

„  XXIII.  Il  Macciiaveili ,  ed  il  Bruto  fono  da  imitar- 
„  fi  prefcribilmcnit  a  tutti. 

„  xxiy. 
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„  XXIV.  Ragioni  che  aflìftono  per  dar  loro  quefta  pre- 
ff  ferenza  in  confronto  degli  altri , 

DISSERTAZIONE    III. 

Rifieffiofti  fuU^  origine  y    ingrandimento  ,    e   vicende 

di  Firenze  propofte  allo  Scrittore   d*  una   nuova 

Jjìoria  Fiorentina^ 

„  §.  r.  La  lettura  degli  antichi  Storici ,  non  ottante  U 
>i  progettata  compilazione ,  fi  debbe  configliare  a  chiun- 
„  que  ,  e  perchè . 

„  IL  Metodo  che  dovrà  tenere  il  Compilatore  in  ra- 
„  gionando  dell'origine  di  Firenze ^  e  di  tutto  quel  tem- 
,,  pò,  nel  quale  renò  foggetta  ai  Romani  . 

„  IH.  Diverfità di  opinioni  fuir origine  di  Firenze^  Si- 
„  curezze  che  abbiamo  del  vero  fuo  non^e,  e  della  Tri- 
„  bù ,  nella  quale  erano  in  antico  i  Fiorentini  comprcfi  . 

„  IV.  PafFo  di  Frontino  efaminato.  Firenze  era  muni- 
„  cipio  prima  della  deduzione  della  Colonia  fatta  dai 
„  Triumviri . 

„  V.  InfuflRftenza  dell'opinione  di  quelli,  che  preten- 
„  dono  eflcre  (lati  li  Fiefolani  gli  Edificatori  di  Firenze, 

„  VI.  Si  profiegue  a  dimoftrare  l' incoerenza  della  fup- 
„  pofta  origine  dai  Fiefolani. 

„  VII.  E'  verifimile  che  Firenze  fodc  una  Città  Etru- 
„  fca,  e  fé  ne  adducono  le  ragioni. 

„  VIII.  Si  efamina  il  celebre  paflb  di  Tacito  appartc- 
„  nente  a  Firenze,  ed  ai  Fiorentini. 

,,  IX.  Conto  che  dee  farfi  delle  reliquie  di  antichità 
„  per  la  Storia  di  Firenze  nel  tempo,  che  redo  fotio  il 
„  dominio  di  Roma. 

„  X.  Argomento  certiflìmo  del  florido  flato  della  Cit- 
„  tà  di  Firenze  da  Auguflo  fino  a  Valentiniano ,  che  riful- 
„  ta  da  alcune  Ifcrizioni,  e  Sculture  efiftenti  ancora  in 
„  Firenze. 

„  XI.  Si  profiegue  a  dimoftrare  la  grandezza,  e  nobil- 
„  tà  di  Firenze  con  una  Legge  di  Valentiniano  e  di  Valeri' 
jf  te,  e  con  altre  notabili  Ifcrizioni. 

„  XII.  Epoche,  alle  quali  debbono  riferirfile  ifcrizio- 
„  ni  riportate  nel  paragrafo  antecedente. 

„  XIII.  Religione  Criftiaaa  in   Firenze  quando,  e  da 

«  chi 
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„  chi  fofle  introdotta.  Quali  fodero  li  primi  Vefcovi  dì 
,,  Tifenze.  PaflTi  di  Gio:  l^tllani,  e  di  altri  Antichi  quaa- 
„  do  ,   e  come  vadano  fpiegati . 

„  XIV,  Si  profiegue  ad  efaminare  il  progrefTo  della 
„  Rcligion  Criftiana  in  Firenze  ,  e  per  quali  mezzi 
j,  feguiffe . 

„  XV.  Quale  foffe  lo  flato  della  Religìon  Criflianain 
j,  Firenze  al  declinare  del  IV.  Secolo. 

„  XVI.  Si  fciolgono  le  obbiezioni ,  che  potrebbero  farfi  a 
,,  quanto  fi  è  fìfTaro   ne' paragrafi  antecedenti, 

,,  XVII.  Stato  di  Firenze  lotto  i  Greci  ,  e  fucceffiva- 
„  mente  fotto  i  Goti ,  i  Longobardi ,  i  Franchi ,  e  i  Tedefchi  . 

„  XVIII  Vicende  accadute  in  Italia ^q  fpecialmente  in 
„   Firenze  per  l'occupazione  de'  Longobardi . 

„  XIX.  Efame  che  dovrà  fare  lo  Storico  fuUe  deriva- 
„  zioni  delle  Famiglie. 

„  XX.  Documenti  da  confultarfi  da  Carlo  Magno  fino 
„  a  Federico  Primo.  Stato  in  quefli  tempi  della  Città  di 
„  Firenze  . 

„  XXI.  Stabilimento,  e  progreffi  della  Repubblica  F/o- 
„  renana  come  feguiffero. 

,,  XXII.  Continuazione  delle  rifleflìoni  fulla  conftitu- 
„  ^ione  civile  della  Città  di    Firenze   nel    lue  paffaggio 

„  dalla  fuggezione  alla  libertà. 

„  XXIII.  Qual  fofTe  in  quelli  Secoli  lo  fpiritodel  Go- 
3,  verno.  Quali  le  maffime  de' Cittadini,  e  i  coftumi  dei 
^,  tempi  . 

„  XXIV.  In  quali  cafi  debbe  farfi  capitale  delli  An- 
3,  tichi  Storici  Fiorentini  .  Altri  ajuti  per  la  nuova  Sto- 
„  ria ,  e  da  quali  fonti  debbano  trarfi  . 

„  XXV.  Si  dimoftra  l'utilità,  che  produrrano  alCom- 
„  pilarore  le  notizie  nell' antecedente  paragrafo  infinuate. 

XXVI.  Conclufione  dell'Opera,  ed  aggiunta  di  notizie 
^  fui  Regno  Mediceo  . 

XXII.  Quefto  divifamento  del  Sig.  Cavaliere  Adami 
non  può  efTer  migliore  .  Per  una  completa  Storia  però  di 
Firenze,  e  di  tutta  la  Tofcana  gioverà  molto  fenza  dub- 
bio il  vifitare  le  Storie  delle  altre  Città,  che  ebbero  a  fa- 
re con  Firenze,  e  maffime  di  quelle  di  Tofcana  divenu- 
te foegette  fi  veramente  che  quefte  fiano  tratte  da' legit- 
timi fonti  ,  e  col  debito  difcernimento  fcritte.  Tale  fi  può 
giudicare  V  Opera  del  Sig,  Cavalier  del  Bava  il  quale 
Annali  Tom.  IH.  P.  I.  ^  Q  ^'^^ 
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non  folo  efpone  il  perche,  il  come,  e  il  quando  la  chià^ 
rifTima  Città  di  Volterra  venne  fotto  alla  Signoria  di  Ti- 
venze ,  ma  ancora  che  fofle  Volterra  ne'  tempi  più  remoti 
e  ofcuri  degli  Etrufcì .  Anzi  per  meglio  riufcire  in  cib^ 
rifalko  a  indagare  degli  Etrufcì  quello  che  di  una  nazio-' 
re  fi  defidera  di  fapere . 

Di ffert azione  Ifìorito-'Etrufca  fopva  P  origine ,  antico  flato  , 
lingua^  e  caratteri  delP TE.tru(ca.  nazione^  e  fopra  f*  ori- 
gine y  e  primo  i  e  poflariore  flato  della  Città  di  Volterra 
col  rapporto  *' Tuoi  antichi  marwirncniì  ed  ipogei  ^  letta  in 
fei  ragionamenti  neW  Accademia  <^e' Sepioiti  dal  fuoCen- 
fore  il  Cavalier  Giufeppe  Maria  del  Bava,  con  un^  ap- 
pendice al  fine  /opra  i  jfepolcretti  y  e  mufei  quindi  raccolti 
di  effa  Città  i  In  Firenze  P  anno  1758.  nella  Stamperia 
di  Pietro  Gaetano  Viviani,  in  4.  piccolo  pagg.  185.  ol- 
tre alla  breve  dedicatoria,  e  all'indice. 

In  due  fepolcreti  fcavatifi  non  ha  molto  a  Monteòrado- 
»/,  e  ad  Uliveto  due  colline  viciniflìme  dì  Volterra  parec- 
chie anticaglie  dieder  fuori  ,  parte  fegnate  con  lettere  la- 
tine ,  e  parte  con  Etrufche  ;  tra  le  quali  fpiccano    fingo- 
iarmente  tre  lamine  di  piombo,  una  di  mezzo  braccio  ri- 
piegata a  guifa  di  foglio;  un'altra  pih  piccola  racchiufa 
in  efla  ;  un'altra  di  quell'ancora  minore  tutta  corrofa  ; 
e  finalmente  un  pezzo  pur  di  piombo  rozzamente  tirato 
a  forma  di  corda  che  al  primo  involto   ferviva    forfè  di 
legatura.  La  prima  lamina  dodici  righe,  o  fien  linee  fen- 
za  più  di  carattere  minuto  contiene:  quattro  la  feconda ." 
nella  terza  e  nella  corda,  che  per  la  quarta  qui  contere- 
mo,  rimangono  folo  poche  lettere.  L' illunre  Autore  co- 
rofcendo  1'  imbarazzo  grandifTimo  che  quello   farebbe  di 
chi  interpretar  le  volelfe  ftante    la  fomma    difcordia  de- 
gli Antiquari  nel  determinare  l'alfabeto  Etrufco  ficchè  non 
u  fa  ancora  bene  qual  delle  molte  opinioni  fiala  buona, 
e  per  avventura  potrebb' effere  che  niuna  ;  e  confideran- 
do  poi  il  grave  torto  ,  che  fi  farebbe   all'  altre  opinioni 
chi  ne  feguifle  fenza  ragione  una  con  la  giunta  che  non 
per  ciò  cederebbe  il  rifchio  di  faticare  in  vano  ;  ha  egli 
rifoluto  di  aftenerfene del  tutto ,  e  per  levarne,  cred'io, 
ogni  tentazione  anche  agli  altri,  non  ha  voluto  metterci 
innanzi  agli  oéchi  quel  piombo  letterato  con  qualche  bel 

rame , 
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fame,  come  taluno  avrebbe  per  fuo  male  defiderato  .  Iti 
vece  di  quefto  ci  efpone  quel  tanto  che  fembrapiU  proprio 
per  potere  arrivare^  fé  pur  faràpojfiùi/e  j  a  concepire  alme- 
no una  giujìa  idea  di  fimili  caratteri  :  cofa  di  molto  mi- 
nor noja  e  rifchio  ,  e  infieme  di  molto  maggior  dilet- 
to, perchè  fi  apre  così  campo  a  formare  una  compiuta 
febben  fuccinta  Storia  di  Volterra  ,  Città  nobiliflTima  ,  e 
per  varj  titoli  tra  le  Italiche  cofpicua.  Quindi  forgonoi 
fei  ragionamenti  :  Il  primo  cerca  e  fìabilifce,  quanto  è  in 
lui,  l'origine,  e  l'antico  ftato  àz^i  "Etrufci ^  la  fondazio- 
ne ,  e  il  progreflb  del  loro  (lato  grandifTinlo  in  Italia  ;  d' 
onde  poi  fi  difcende  a  particolarizzare  qualche  cofa  full' 
origine,  antichità,  e  pregio  delia  eflinta  lingua  Etrufca  , 
e  de' Tuoi  caratteri.  Il  fecondo  verfa  fopra  l'antichiiifìma 
origine,  e  magnificenza  di  Volterra  ,  in  grazia  di  cui  il 
difcorfo  fuperiore  fi  è  premeffo  .  II  terzo  tratta  del  go- 
verno ^  e  del  pofteriore  (lato  di  Volterra^  e  fpezialmente 
delle  difcordie  co' fuoi  Vefcovi .  Il  quarto  de' fatti  di  i^o/- 
terra  ragiona  fino  a'ila  efpulfione  de'  Belforti  .  Il  quinto 
feguita  la  Storia  fino  alla  foggezione  di  Volterra  alla  Re- 
pubblica Fiorentina  y  e  quindi  alla  Cafa  de*  Medici .  Il  fe- 
llo fa  una  fpofizione  bene  intefà  di  alcuni  più  rari  ipo- 
gei ,  e  fi  ferma  fopra  que'  due ,  che  diedero  occafione  a' 
ragionainenti  fopra  detti.  Finiti  così  i  ragionamenti  ec- 
coti un'  appendice  in  cui  fi  dà  uri  breve  ragguaglio  de* 
fepolcreti  fuburbani ,  e  de*  tari  e  preziofi  monumenti  da  ejji 
/cavati  y  e  che  Jl  conjervano  ne^  Mufei  della  Città  di  Vol- 
terra. Quefio  badi  per  invitare  gli  Studiofi  d  cercatla  e 
leggerla* 

XXIII.  Al  fine  fieffo  fpiegato  di  foprà  concorrono  le 
memorie  Storico-critiche  di  Siena ^  una  delle  più  illufiri 
Città  di  Tofcanay  ed  una  volta  fioritifllma  Repubblica  . 

Continuazione  delle  memorie  Storico  critiche  della  Città  di 
Siena  fino  agli  anni  1552.  raccolte  dal  Sig.  Cavaliere  Cìó- 
vanni  Antonio  Pecci  Patrizio  Sanefe  Parte  IL  in  Sie- 
na 1758.  nella  Stamperia  di  Agoftino  Bindi  in  4,  pagg.506. 

Portiamoci  ora  a  Napoli  a  vifitarvi  un  tratto  il  Sig. 
Niccolò  Rojfiy  difobbligandocosì  la  fede  data  nell'antece- 
dente Semeftre  di  ripigliate  il  difcorfo  delle  fuc  Difierta- 
zioni . 

Q    2  DelU 
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Delle  diffenazioni  di  AlefTìo  Niccolò  RofH  intorno  alcune 
materie  alla  Città  di  Napoli  appartenenti .  Volume  fecon- 
do .  In  Napoli  1758.    Nella  Stamperia  Muziana   in  4. 

Brevemente  fpediamo  quefte  treDiflertazioni ,  che  feb- 
bene  abbiano  il  merito  di  eflere  erudite  e  lunghe  quan- 
to quelle  del  Tomo  primo,  pure  non  appartengono  pro- 
priamente a  qucfto  capo  dedicato  tutto  alla  Storia  pro- 
fana ,  ed  efle  trattano  di  materie  Sacre  .  La  prima  del 
prefente  Volume  ,  ma  nell'  ordine  feda  in  due  punti  s' 
impegna  .  Primo  efamina  in  qUal  tempo  e  fatto  qual  Vef- 
covo  [offe  feguita  la  traslazion  del  Sangue  di  S,  Gennaro 
da  Marciano  in  Napoli.  Secondo,  da  chi  edificata  fi  f of- 
fe la  Chiefa  al  detto  Santo  intitolata  fuor  della  mura  .  La 
DifTertazione  che  fegue  confuta  il  Sig.  Canonico  di  Vita 
nelle  Antiq.  Benevento  il  qual  pretefe  di  provare  che  S, 
Gennaro  era,  di  Patria. Beneventano .  L'ultima  DifTertazio- 
ne difamina  qual  fofle  la  Patria  di  S.  Temmafo  d*  Aqui- 
no.  L'una  e  T altra  s'intrica  in  viaggi  lunghifTìmi,  e  di- 
laftrofi  per  le  continue  riffe  che  lor  Tergono  innanzi  quafì 
ad  ogni  pafTo.  Noi  non  abbifogniamo  di  molto  viaggio, 
e  molto  meno  di  rifTe  ,  e  per  ciò  direm  folo  che  della 
Patria  di  S.  Gennaro  benedetto  trattò  copiofamente  ,  e 
afTai  pacificamente  contro  allo  fìefTo  Sig.  de  Vita  il  P. 
Stilting.  Bollandifla  ntW  aSla  S.  Januarii  ftampato  a  parte 
in  Anverfa  nel  1757. ,  cui  non  vedendo  io  mai  citato  ne 
in  quefto  ,  ne  negli  altri  punti  controverfì  circa  a  S.  Gen- 
naro ^  mi  nafce  fofpetto ,  che  il  N.  A.  dottiffimo  peral- 
tro e  diligentiffimo,  non  ne  avefTe  notizia;  tanto  più  che 
lo  Stilting  milita  a  favor  àt^  Napoletani  ne' due  paragrafi 
quarto  e  quinto  con  tanta  forza,  ch'io  non  so  fé  con  mag- 
giore più  fi  pofTa  daniunofu  tale  argomento.  Per  rifpet- 
To  a  S.  Tommafo  e  da  fapere  ,  per  non  andar  dietro  a 
tante  cofe ,  che  Scipion  Mazzella  uomo  di  fperimentata 
fede  nella  defcrizion  per  lui  fatta  della  famiglia  di  C<»- 
pua  {a)  adduce  una  lettera  di  mano  propria  di  S.  Tom^ 

mafo 


(/»)  Nei  Teatro  delle  famiglie  nobili  di  Seggio  Nespoli  - 
tane. 
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fnafo  diretta  al  faraofo  Bartolo7nmeodiCapuay  [Afouoi'cTì^ 
2Ìon  delia  quale  dicea  ,  o  parca  dire  .  Mafìro  Tommafo 
da  Napoli.  La  lettera  è  fcritta  nel  1262.,  e  a'  tempi  dei 
Mazzetta  fi  confervava  preflb  al  Conte  D.  Giovanni  d' 
Alta-uitla  perfona  conofciutiffima  da  tutto  Napoli  ,  onde 
tutto  Napoli  di  leggeri  avria  potuto  convincer  di  bugia 
il  Mazzetta^  fé  mentito  avefle .  L'efporfi  a  un  tanto  rif- 
chio  non  è  di  perfona  ingenua  e  proba,  come  fu  il  Maz- 
zella  :  In  fine  di  quello  tomo  fìà  l' indice  delle  cofe  ab- 
bondantiflfìmo  . 

XXIV.  Riduciamoci  finaimeute  in  Lombardia  ,  e  qui 
ripofiamo  predo  l'egregio  Compilatore  delle  memorie  di 
Piacenza  .t  che  ha  compiuto  il  fuo  quinto  Tomo  tanto  ap- 
plaudito quanto  gli  altri  primi  . 

Memorie  Storiche  di  Piacenza  compilate  dal  Propojlo  Cri- 
lìcforo  Poggiali  Bibliotecario  di  S.  A.  R.  Tomo  V.  Pia- 
cenza 1758.  per  Filippo  G.  Giacopazzi /«  4.  pagg.  536. 

Anche  il  prefente  Tomo  dal  iipi.  fino  al  1289.  ribolle  di 
fdegni  ,  e  di  guerre.  Ardevano  in  quelli  tempi  più  che 
mai  le  malnate  parti  Guelfe^  e  Ghibelline y  che  mifer  la 
difcordia  nelle  Famiglie  flede,  non  che  tra'  Popoli  confi- 
tianti,  e  tra  gli  flefTì  Cittadini  ;  e  piti  fangue  Italiano 
verfarono,  che  non  tutti  infieme  i  Barbari ,  anzi  feroci  be- 
ftie  Settentrionali  venuteci  a  difegno  folo  di  rovine  ,  e 
di  flragi  .  Una  Storia  feguendo  e  raccogliendo  i  fatti  co- 
me di  mano  in  mano  accaddero  ,  benché  mirvuti  e  picco- 
li, fegue  il  fuo  impegno,  e  di  ciò  forma  il  fuo  pregio, 
e  la  fua  bellezza  ,•  ma  ad  un  edratto  il  tanto  partico- 
leggiare  non  direbbe  tanto  bene  ;  e  pero  toccate  alcune 
cofe  paflerem*oltre  fenza  più.  Sul  bel  principio  l' Autor 
rallegra  le  fue  memorie  conia  pace  tri'  Piacentini  e  Pon» 
tremotefi  ,  e  ne  dà  per  difiefo  il  trattato  pieno  di  belle 
tiotizie  per  chi  fa  profittarfene  .  Io  penfo  che  una  rac- 
colta de'  trattati  de' tempi  baffi  e  piacere,  e  utile  dareb- 
be a'  pubblici fti  .  Seguono  le  allegrezze  delle  memo^ 
fie  coir  acqui  (lo  fatto  di  Borgo  S.  Donnino  ,  e  di  Bar- 
gene^  e  di  tutte  le  regalie,  e  pertinenze  loro.  Arrigo  VI, 
fucceduto  a  Federigo  I.  fuo  Padre  trovandofi  forfè  (tremo 
di  danari  a'  Piacentini  diede  in  pegno  i  predetti  luoghi 
per  due  mila  lire  Piacentine,  Pochifìfima  moneta  pe'  no- 
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Ari  dì  ;  e  molta  per  que' d' allora .  li  Sig.  Propofio  n« 
regala  del  diplorna  di  cotefta  azione  ;  anzi  immediate 
re  ^  liberale  di  un  altro ,  in  cui  1' Imperatore  fteflb  ^m- 
go  prende  fotto  la  fua  particolar  protezione  i  Piacentini  ^ 
ed  altre  beneficenze  lor  comparte .  Avvennero  in  appref- 
ib  le  folite  piccole  guerre  e  baruffe  or  con  uno,  or  con 
altro  popplo  ;  ma  non  furon  cofe  da  epoca.  Morrò  Atri- 
go  gran  protettor ,  com'  e  detto,  di  Piacenza  ,  Borgo  S. 
Donnino  ribellò ,  e  fi  pofe  fotto  a'  Parmigiani  ;  ne  quefto 
pure  non  fa  tanto  fìrepito  nella  Storia  .  Fecene  più  il 
fatto  che  fegue  ,  Guiglielmo  Pallavicino  perche  che  fel 
facefle ,  aflalì  ,  e  rubò  nel  diftretto  Piacentino  Pietro  Ca-^ 
puano  Cardinal  Diacono  di  S.  Maria  in  via  lata^  il  qua- 
le venivafene  allora  allora  dalla  legazion  di  Pollonia  ben 
fornito  a  danari  ,  e  con  grande  falmeria  .  Il  Cardinale 
fi  richiamò  di  quefta  ribalderia  a'  Confoli  di  Piacenza  y 
e  veduto  che  i  Confoli  non  fecer  cafo  delle  fue  doglian- 
ze, ricorfe  al  Papa  J»noce«2;o  li/.  Quefti  fcrifle  una  lette- 
ra ai  capi  di  Piacenza  minacciando  di  fottometter  la  lor 
Chiefa  alla  Metropoli  di  Ravenna^  anzi  di  levar  loro  il 
Vefcovo,  fé  o  con  l'autorità,  o  con  la  forza  non  coftrin- 
gevano  il  Marchefe  a  rifarcire  il  Cardinale.  Ne  per  que- 
Ito  pure  ti  mofler  punto  \  Piacentini  ^  quafi  a  loro  il  Pa- 
pa non  parlaffe,  ma  ad  altri.  Allora  il  Pontefice  intimò 
al  Vefcovo  e  al  Clero  Piacentino ,  che  non  adempiuto  il 
fno  comandamento  dentro  quindici  giorni  doveflero  ubbi- 
dire all'  Arcivefcovo  di  Ravenna  a  pena  ec.  rinnovando 
nel  tempo  fteflb  la  minaccia  di  privar  la  Città  del  feg- 
gio  Vefcovile  .  Innoltre  fpedì  ordine  a  Gregorio  Diacono 
Cardinale  ,  e  Legato  fuo  in  Lombardia  di  andare  a  Pia- 
cenza in  perfona  ,  a  infimare  ai  Capi  la  fua  volontà,  e 
fcomuriicarli  in  cafo  che  manteneflero  il  folito  lor  conte- 
gno.  E  quafi  poitemcfle,  non  forfè  i  Capi,  o  fian  Con- 
foli e  a  quella  lettera ,  e  al  Legato  rifpondeffer  come  fat- 
to avean  fino  allora  ,  armò  lor  contro  e  Augufl(t  Cojìan- 
%a  vedova  di  Arrigo  VL  e  la  Trancia  ,  e  /'  Inghilterra , 
e  la  Sciampagna  j  e  la  Borgogna  ,  acciocché  foffer  feque- 
Urati  i  beni ,  e  gli  averi  che  aveflcro ,  o  poteflero  avere 
i  Piacentini  negli  Stati  refpettivi  ;  e  appreflb  ordinò  ai 
Rettori ,  Podeftà  ,  Confoli  delle  Città  Lombarde  che  dal- 
le lor  Diete  efcludelTero  quei  di  Piacenza  ficcome  fcomu- 
nicati  ec.  A  tanto  foco  fifcoffer  finalmente  i  Piacentini^ 

e  da 
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e  da  che  altro  o  non  poterono  ,    o  non  vollero,  sbandi- 
rono capitalmente  da  tutto  lo  Stato  loro  il  lor  Marchefe 
Guiglìelmo  ,    e   forfè    giunfero  a  confifcargli    i    beni    del 
Fiacentino.  li  Pallavicino  udito  il  bando  fi  portò  a  Pia- 
cenza^ e  con  promefTa  fatta  nel  Generale  Configlio  di  ri- 
parare il  Cardinal  Capuano  provvide  a' fatti  fuoi ,  e  tut- 
to l'affare  fi  compofe.  Tornano  quindi  a  farfi  vedere  le 
confuete  guerre.  A'    Piacentini  premea  Borgo  S.  Donnino 
datofi  come  fi  difle  2l  Parmigiani ,  Muovono  per  aflediar- 
lo,  e  fon  battuti.  Poco  (tante  non  bene  ancora  ammae- 
flrati  dalla  lor  perdita,  invadono  il  diftretto  Cremonefe  ■,  e 
quivi  pure  ne  toccan  delle    cattive  .    Ciò  non  per  tanto 
eccoli  di  nuovo  in  campo  contro  a' P/?T;i?y?,  cui  rompono  : 
ìndi  a  poco  ftringon    pace   con    effi  ,    e  co'  Cremonefi ,  e 
fanno  tregua  co'  Parmigiani .  Tutte  quelle  alleanze  però 
non  duran  molto;  fi  nimican  novellamente  e  poi  fi  rap- 
pattumano ,    e  così  a  vicenda  ;   poiché  nel  tempo    fteflTo 
quafi  che  con  T  una  mano  fegnavano  un  trattato  di  pa- 
ce, con  l'altra  dayan  di  piglio  all'armi  contro  al  nuovo 
alleato.  La  ftefla  familiarità  che  nutrivano  con  le  inimi- 
cizie, aveano  ancora  con  gl'interdetti,  e  con  le  fcomu- 
niche ,  e  i  Piacentini  a  più  d'  un  interdetto  foggiacquero . 
Ma  già  promettemmo  di  non  andar  dietro  a  fimili  par- 
ticolarità .  Diciamo  piuttofto  come  perdette  Piacenza  la 
fua  libertà.  Oltre  alle  diffenfioni  cittadinefche  tra' nobili 
e  popolari,  v'  era  il  partito  G«ff//o e  Ghibellino ^  che  divi- 
deva la  Città,  e  dividendola!'  indeboliva.  Al  Marchef* 
Oberto  Pallavicino^  Signore  a  que' dì  potentilTìmo ,  am- 
biziofo  oltre  a  ogni  credere  ,  e  Vicario  Generale  per  lo 
Re  Corrado  in  tutta  Lombardia  ,  venne  voglia  di  far  fua 
Piacenza^  e  feppe  fi  ben  difpor  le  cofe  ,  che  per  mezzo 
de' Ghibellini  fuoi  aderenti  prima  fu  eletto  ivi  a  Podeftà , 
e  indi  cioè    nel  1254.  ottenne  ,    che    Piacentini  fecerunt 
eorum  dominum  perpetuum  Obertum   Marchionem    Pallavi- 
cinum .  Pervenuto  coftui   alla   Signoria   fece  tutti  i  mali 
che  potb  z"  Guelfi^  ficcome  quegli  che  era  molto  Ghibelli. 
no  ^  e  maltrattò  forfè  gli    Ecclefiaftici  giungendo  le  cofe 
a  tale,  che  fi  bandì ,  e  predico  la  Crociata  contro  a  lui  , 
come  contro  ai  Saracini ,  e  a.^  Turchi  ^  e  fu  fcomunicato. 
Egli  tuttavia  non  fi  perdette  d'  animo  ,   e  unito  al  fuo 
amico  Eccelino  ,  a  lui  conforme  molto  e  di  genio  ,  e  di 
coftumi ,  andò  fopra  i  Crocefegnati ,  e  gli  vinfe ,  e  difperfc , 

Q     4  Ma . 
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Ma  in  appreflo  fi  cambiaron  le  cofe.  II  Marchefe  Qbev* 
to  perduta  Brefcia ^  ed  altre  piazze,  e  rinvigoritifi  i  Guelfi 
per  la  morte  di  Manfredi  Re  di  Sicilia^  dovette  cedere 
al  tempo,  e  rinunziò  al  dominio  di  P/We-^iji^ricoverandofi 
a  Borgo  S.  Donnino.  Morì  nel  izóp.  in  Gufileggio  di  vai 
di  Mazzola  chi  dice  fcomunicato,  e  chi  afToluto. 

XXV.  Vari  illuftrì  uomini  parte  per  lettere,  parte  per 
cariche  ec.  contò  in  quefti  tempi  Piacenza.  Il  Conte 
Ubertino  Landi  tiene  tra  le  perfone  del  fuo  Secolo  un 
riguardevol  porto  per  le  fue  vicende  or  liete,  orfinifìre. 
Guglielmo  e  Ruffino  dalla  Porta  fi  fegnalarorio  riella  Uni- 
verfita  di  Bologna  nella  Scienza  del  Gius.  Parecchi  P/rf-» 
centini  furono  da  varie  Città  eletti  a  Podeflà  .  Oberta 
Rocca  divenne  Vefcovo,  e  Conte,  e  Signore  àìBobio  nel 
temporale.  Oldegerio  Roncovierì.,  e  Obizzo  Selvatico  fu- 
ron  ciafcuno  a  fuo  tempo,  Rettori  della  ìegA  Lombarda  „ 
Sopra  tutti  nondimeno  s'  inalza  per  1'  altezza  della  di- 
gnità ,  a  cui  pervenne ,  e  per  T  eminente  fua  Santità 
Tedaldo  Fi/conti  aflunto  al  Pontificato  col  nome  di  Gre^ 
gorio  X.,  e  dopo  morte  elevato  agli  onor  degli  altari  . 
11  Sig.  Propofto  Poggiali  raccoglie  le  principali  azioni  e 
tratti  della  vita  di  quefto  per  o^ni  parte  grandiffimo  uo- 
mo, e  le  illuftra  quanto  può  dentro  i  limiti  fempre  del- 
la critica  pili  fana  .  Della  quale  fua  critica  chi  amafle 
avere  ulterior  prova  legga  quanto  egli  fcrive  intorno  al-» 
Ja  origine  e  fondazione  della  Univerfità  di  Piacenza  , 
Riconofce  lo  flabilimento  di  cfla  da  Innocenzo  IV.  Som- 
mo Pontefice  ;  e  dopo  aver  tutto  intero  recato  il  privi- 
legio Papale,  foggiunge  così  :  Io  r ho  regiftrato  qui  tutto 
intero  contra  il  mio  cofìume  ,•  affinchè  dalle  formale  e  frafi 
in  effo  dal  Pontefice  adoperate  pojjano  i  Leggitori  per  fé  flef- 
fì  conofceve  quanto  irragionevole  e  ridicola  cofa  fta  il  pre* 
tendere  che  due  fecoli  e  mezzo  prima  ne   folJe  flato    conce" 

dute  a'  Piacentini  un  ftmile  dalP  Augufto Ottone  III 

io  qui  novellamente  confejfo  ,  che  tengami  obbligato  in  cO' 
fetenza  a  riconofcere  nel  privilegio  Apoflolico  Jopraccitato  la 
fondazione ,  e  P  origine  prima  dello  fludio ,  e  della  univer- 
fità di  quefìa  mia  patria.  Chi  leggerà  le  memorie  del 
Ch.  Sig.  Pfopofto  ai  tratti  detti  ,  e  ad  altri  mohilTimi 
fimili  a'  detti,  io  non  credo  che  farà  mai  tentato  a  pen- 
fare  eh'  egli  nello  fcrivere  fiafi  lafciato  trafporrare  come 
foventcmente  accader  vediamo  da  foverchio  amore  della 
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fua  patria  abbracciando  a  chius' occhi  che  che  gli  fi  parava 
innanzi  ad  efTa  gloriofo  :  il  che  non  avendo  certamente 
fatto ,  ha  renduto  più  gloriofo  il  fuo  libro ,  e  fé  fteflb  an- 


cora. 


e 


XXVI.  Alquante  lettere  dentro  1'  anno  prefente  ufci- 
rono  a  quelle  Memorie  poco  amiche ,  o  vogliam  piutto- 
fìo  dire  troppo  amiche,  perchè  vorrebbono  vederle  pur- 
gate e  monde  affatto  d'  ogni  neo  e  macchia  di  che  ad 
efle  lettere  pajon  pur  imbrattate  e  guade  le  predette  Me^ 
morie  .  Quattro  fono  le  lettere.  Tre  venner  fuori  a  un 
tempo;  la  quarta  fi  fece  afpertare  un  poco;  pure  ufcl 
taggiunfe  le  fue  Sorelle,  arrolandofi  fotto  alla  ftefla  in 
cartolatura . 

Lettere  familiari  di  Giannangelo  Andreucci.  Parte  I.  ìet' 
ter  al.  in  Milano  1758.  N(?///i  Stamperia  di  Gììxie^'gtGz' 
leazzi  in  8.  pagg.  1^2. 

II  Sig.  Giufeppe  Valla  Piacentino  Propofto  de'  SS.  Na- 
zaro^  e  Ctlfone  viene  fìimaro  l'Autore.  Delle  prime  due 
ci  pafferem  di  leggieri,  poiché  la  prima  poco  altro  pili 
fa  che  formare  il  ritratto  dell'  animo  ,  e  del  corpo  del 
Sig.  Poggiali,  e  appreflb  raccogliere  i  divcrfi  giudizi  fat- 
ti dalle  perfone  così  a  disfavore  come  a  favore  della  Sto- 
ria di  lui;  la  feconda,  mefle  in  vifta  alcune  o  vere,  o 
pretefe  contraddizioni,  in  cui  pretende  che  fin  dalia  pre- 
fazione incappi ,  e  fi  avviluppi  il  Sig.  Poggiali  medefi- 
jrio,  fi  tace.  La  terza  merita  attenzion  maggiore.  Efla 
invefte  principalmente  ^  e  oppugna  V  epoca  della  fonda- 
zione di  Piacenza  {labilità  nelle  Memorie  fioriere  ;  dove 
alla  pagina  24.  e  feguenti  fi  dà  Piacenza  fondata  e  fab- 
bricata tutta  di  pianta  infieme  con  Cremona  1'  anno  dì  Ro- 
'^^  S5S- >  P^"^  1*  quale  epoca  fi  citano  tra  gli  antichi  Pc 
iibio  ,  Tacito,  e  tra' moderni  Leonardo  Aretino,  1'  Ugbel- 
ti ,  il  Cellario,  i  Giornalifti  ò*  Italia,  il  Marchefe  Maf- 
fei ,  il  V,  Zaccaria ,  Or  fatto  Ila,  dice  1'  Andreucci,  che 
niuno  degli  addotti  Autori,  tx^nnsV Aretino ,  non  potuto- 
fi  da  me  vifitare  ,  infegnò  mai  tal  cofa .  Non  Polibio  , 
perche,  fecondo  la  verfion  latina  del  Cafaubono  più  con- 
forme al  tefto  Greco,  egli  narrando  il  modo  onde  i  Ro- 
mani pcnfarono  alla  lor  difefa  come  udirono  della  mof- 
fa  di  Annibale  verfo  i'  Italia  ^  fi   fpiega  così  .  Injìitutum 
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prìits  negotìum  de   Cotomis   in  Galliam    Cifalpinam  dedu* 
eendis ,  perficere    Romani     conantut  .   IgìtuY  oppida  fumniQ 

fiudio  mcenibus  cingere.  Futuros  incolas  intra  dies  tri- 

ginta  ad  fuas  colonias  fijiere  fé  fubete .  Harum  alterar»  cis 
Padam  condebant  ^  cui  nomen  fecerunt  Placentiae  &c.  Dal- 
le quali  parole  di  Polibio  appare  affai  tnanifefto  per  1' una 
parte  che  già  v'erano  in  piedi  gli  Oppidi ,  pd  effendovi 
non  bifogna  credere  che  fteflero  fenza  le  fue  mura,  e  i 
fuoi  ripari  ;  e  però  il  cingergli  di  mura  li  vuole  inten- 
dere con  VUgheìli  che  firmiores  adf ecere  muros  ;  e  che  per 
l'altra  i  Romani  ad  altro  non  penfarono,  fuorché  a  cpn- 
<lurre  in  quel  tratto  di  paefg  conquiftato  già  fopra  iGaU 
li  due  Colonie  dì  Cittadini  Romani^  li  quali  rintuzzaf- 
fero  l'impero  del  ruinofo  Cartagine/e;  e  a  tale  deduzio- 
ne il  condebant  fi  ha  da  riferire.  Né  a  diftruggerequell' 
cppida  vale  il  ricorrere  alla  prolepfi  .  Effa  è  una  bella 
figura  ,  e  altrove  giova  ,  ma  qui  non  ha  oneftamente 
inogo  .  Come  dunque  Polibio  favorifce  l'epoca  del  535.  ? 
egli  anzi  dice  il  contrario  .  Non  Tacite,  il  quale  mira- 
bilmente fi  accorda  con  Polibio.  Ducento  ottantaffiei  anni 
eorfero,  die' egli,  a  primordio  di  Cremona  fino  al  fuo  de- 
folamento  ,  contando  cioè  non  dal  primo  fuoefTere,  come 
vuole  il  Compilatore  ;  ma  fibbene  come  V  Ughelli  ,  il 
Maffei  ,  e  il  Cellario  dal  fuo  primo  effere  nobilitata  e 
condotta  Colonia  ec.  AI  tefto  di  Tacito  fa  il  N.  A.  , 
ficcome  egli  pulitamente  fiefprime,  una  ricca  dote  diof- 
fervazioni  parte  fue,  parte  di  moderni  Autori  citati  per 
fé  dal  Sig.  Poggiali ,  ed  or  dimoftri  a  lui  contrari  ;  do- 
po la  quale  difcende  a  proreggere  la  buona  eftimazione 
del  P.  Leandro  Alberti  aflalita  con  veemenza  dal  Sig. 
Propofto  Poggiali .  Noi  per  amore  di  brevità  ci  conten- 
teremo di  trafcrivere  alquante  Jlinee  dalla  pagina  72. 
che  fanno  molto  a  propofito  per  il  punto  in  quiftione  , 
e  poi  farem  punto  .  Teftifica  il  Sig.  Annibale  degli  Aba- 
ti Olivieri  ^  che  i  Romani  degli  antichi  tempi  conducendo 
per  ^'Italia  Colonie ,  non  fondavano  Citt^  ,  ma  quelle  in 
Città  foggiogate  e  vinte  collocavano  ,  affegnando  ai  nuovi 
Colonii  0  tutte,  0  parte  delle  cafe ,  e  campagne  del  popolo 
vinto.  Così  V  Olivieri.  Far  nafcere  Città  m  un  attimo, 
come  i  funghi,  le  fono  cofe  affai  rare,  e  pajono  fcoper- 
te  ammirabili  del  noftro  Compilatore  .  Poveri  Cittadi- 
ni ,  e  Cavalieri  Romani  mandati  ad  abitare  in  fabbriche 

la- 
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lavorate  tutte  di  pianta  ,  e  cosi  di  frefco  .  Cosi  P  Art' 
dìeucciy  il  cui  ftile  è  facile,  piano ,  C<7wc//Vo ,  difinvolto  , 
elegante,  e  proprio  d'uno,  che  ad  una  eccellente  natura 
per  le  beile  lettere  congiunge  fin  dalla  piìi  verde  età  una 
ìeria  applicazione  agli  ottimi  fìudj  . 

XXVII.  Dietro  a  quefte  tre  dopo  qualche  intervallo 
di  tempo  ufcì  la  quarta  lettera  ,  che  fi  afTume  il  carico 
di  confermare  quello,  che  le  tre  d i fiero ,  e  a  dire  anso» 
ra  quello  eh'  effe  non  poterono  dire . 

Lettere  familiari  ec.  in  8.  dalla  pag.  85, 
Ano  alla  152. 

E  quefta  lettera  pure  inquieta,  e  tribola  V  epoca  po^ 
fìa  dal  Sig.  Poggiati  alla  fonda?ioii  di  Piacenza  :  il  che 
fa  di  quello  modo  ,  Scaccia  da  tutta  la  pianura  tra  la 
Trebbia  e  il  Taro  i  Galli  Anani  introdottivi  dal  Sig. 
Poggiati^  e  gli  colloca  falle  profifime  colline  già  ab  an- 
tico, ficcome  agevolmente  provar  fi  potrebbe  abitare  . 
Polibio  che  dalCompilator  delle  memorie  fi  cita  a  fuo  fa- 
vore, in  queflo  noi  favorifce  niente.  Imperocché  ei  non 
dice  circa  Padum  Ananes  ;  ma  fi  ultra  Padum  circa  Apen- 
ninum  Ananes  ;  le  quali  parole  voglion  pur  dire ,  quando 
ad  effe  non  fi  faccia  violenza,  che  gli  Anani  fi  (lavano 
intorno  2^.V  Apennino  :  con  Polibio  co(pìrì Strabene  .  Que- 
fli  meflbu  di  propofito  a  tefTere  il  catalogo  de' G^*///' abi- 
tanti circa  Padum  nomina  bene  i  Boi ,  come  amplifTìmi 
di  tutti  gli  altri  popoli  ;  ma  ne  pur  fa  una  parola  degli 
Anani:  manjfefto  fcgno  che  non  v'erano;  poiché  occu- 
pando tanto  e  fi  bel  paefe ,  quell'accurato  Geografo  non 
gli  avrebbe  ne  dimenticati  ,  né  ignorati  ,  Dunque  qual 
gente  popolò  quelle  regioni  ?  Prima  gli  Etrufci  :  indi  i 
Calli  Boi  che  fé  fi  conqqiftarono  fopra  gli  Etrufci.  Ma 
quefii  Etrufci  y  e  fpezialmente  quelli  Boi  fanno  un  mal 
giuoco  all'epoca,  e  al  Sì^.  Poggiali  :  di  che  par  che  egli 
fi  avvedete  e  ne  temeffe  forte  ,  e  però  prcle  tanta  cura 
di  sloggiarnegU  ben  lontano .  I  Boi  per  aqtorevol  tefti- 
raonianza  degli  Scrittor  delle  cofe  latine  fi  viveano  nel- 
lo fplendore  e  nel  lulTo  quanto  mai  dir  fi  poffa,  e  della 
lor  mollezza,  e  magnificenza  quefto  folo  batterà  ricor- 
dare, eh'  eglino  andavano  alla  guerra,  e  alla  battaglia 
con  fai  trinati  d'oro,  con  collane  pur  d'  oro,  e  con  al- 
tri 
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tri  ainefi  preziofi .  Ora  è  mai  credibile  che  perfone  dì 
tal  carattere  non  averter  niun  gufto  per  Io  abitare  agia- 
to e  pulito  ;  ma  fé  ne  fteflcro  o  a  cielo  fcoperto  alla 
campagna,  o  in  mal  difefe  cafupole?  Ne  è  pur  da  cre- 
dere che  lafciafTero  in  abbandono  fi  fertil  piano  dal  Pò 
bagnato ,  e  dalla  Trebbia  qual  è  quello  di  Piacenza  do- 
ve fiorivano  già  due  preftantilfimi  Empori  che  faceano 
a  chiunque  col  folo  loro  afpetto  pienifTìma  fede  quan- 
to fofTe  ivi  dolce  e  bello  T  abitare  .  Ma  da  che  dei 
due  Empori  cadde  menzione,  fermiamoci  un  tratto  a  con- 
fiderarli  ;  ambedue  combattono  e  atterrano  T  epoca  del 
Sig.  Compilatore  .  Del  primo  s'  ignora  il  nome  .  E'  però 
noto  che  quello  Emporio  era  per  una  parte  di  pianta  e 
di  ftruttura  aflai  forte:  intantochè  Annibale  dopo  V ìx\- 
figne  vittoria  della  Trebbia  V  aflalì  inutilmente  ;  dall* 
altra  era  fi  poco  difcofto  da  Piacenza,  che  nella  oeca- 
fione  del  detto  affalto  d'  Annibale  avendo  i  Prefidiarj 
alzate  le  grida  furono  quelle  udite  da'  Piacentini  .  Il  fe- 
condo Vicum  via  fi  chiamava  luogo  così  capace ,  che  potè 
contenere  da  trentacinque  mila  perfone  ivi  rifugiatefi  col 
meglio  delle  loro  robe  per  tema  delle  nimiche  fcorrerie  , 
L'  uno  emporio  e  l'altro  fufTiftevano  prima  della  guerra 
Gallica y  leggendofi,  che  i  Romani  in  tal  tempo  gk  for- 
tificarono ;  e  l'uno  e  l'altro  pure  effer  doveano  apparte- 
nenze, e  come  fobborghi ,  e  Vici  e  membra  d'una  Cit- 
tà vicina,'  il  che  l'etimologia  ài  Ficumvia  (rie  l'etimo- 
logie fono  fempre  da  vilipendere  ),  puòdimoftrare  valen- 
do Ficum  via  quanto  vicus  in  via  ^  Se  però  vi  erano  Jif- 
fatti  fobborghi  ,  e  Vici  così  magnifiebi  come  parte  e  come  mem- 
ora della  Città  ,  vi  doveva  effcre  la  Città  che  rie  fojje  il 
capo  ;  e  d*  ordinario  non  è  mai  che  un  capo  languido  ed  in- 
fermiccio abbia  membra  robùjìee  gigante/che.  Cosi  il  N.  A. 
il  quale  da  ciò  vuole  inferire  chegliEmporj  elfendo  fob- 
borghi fuppongono  una  Città  ,  e  quefta  altra  non  pote- 
va effere  che  Piacenza  ,  confeguentèmente  Piacenza  era 
Piacenza  degli  anni  tanti  innanzi  all'  epoca  del  Sig.  Com- 
pilatore. Una  oppofizione  fi  fa  qui  vedere;  ma  compar- 
sa appena,  fi  dilegua.  Dimandaficome,  pofla  1' efiftenza 
di  quefta  Città  al  tempo  della  guerra  Gallica  ,  1'  epito- 
maror  di  T.  Livio  fi  tacque  di  sì  nobil  conquida  fatta 
di'  Romani}  Quefla  dimanda  fi  vorrebbe  fare  all'  epito- 
matore  fteflb,  U  quale  ne  diiebbe  ancora  il  perche  omifc 
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di  notare  la  prefa  di  Milano  illuftre  Capitale  degl'  Infu" 
òri  .  Il  filenzio  d'  un  epitomatore  vai  pur  poco  !  PaflTa 
quindi  il  N.  A.  a  volgere  contro  al  Sig.  Poggiali  un  te- 
Ito  di  Lionardo  Aretino;  e  poi  torna  di  nuovo  al  teftodi 
Polibio ,  dove  della  fondazion  della  Colonia  Piacentina  fi 
parla;  per  occafi^e  di  che  fpiega  il  fignificatp  della  fra- 
fe  condere  coloniam  ,  e  dimoftra  innoltre  ,  che  preflb  gli 
Autori  Colonia  dice  una  cofa,  e  Città  un' altra  .  lolafcio 
quefle,  ed  altre  fimili  ricchezze  d'  erudizione  per  trafcri- 
vere  tutto  intero  un  paflb  del  N.  A.,  che  a  mio  avvifo 
fa  molto  appropofito  per  quefìo  eftratto.  Efpofta  in  bre- 
ve la  rapida  venuta  di  Annibale  in  Italia  foggiunge  : 
,,  Attoniti  \  Romani  al  grand'  atto,  ed  all'eroica  impre- 
„  fa,  che  non  era  che  da  lui  ,  allora  fu  che  dubitando 
„  della  fede  àt^  Galli  difcacciati  quattr'anni  innanzi  dal 
„  Piacentino  Territorio  ,  fi  diedero  a  ripararfi  alla  me- 
,,  glio  :  Certiores  faBi  {  a)  de  Annibalis  in  Italiam  co- 
„  natu  Romani  ,  ^uod  de  Gallorum  fide  dubitarent  ^  emni 
„  fludio  ad  perficicndas  ^  quas  circa  Padum  duxerant  Colo- 
,,  nias  incumbebant  .  E'  vergogna  che  tanti  eccellentifTl- 
„  mi  Scrittori  della  Romana  Storia  non  abbiano  ricorda- 
j,  ta  in  tal'  occorrenza  la  fondazione  tutta  di  pianta  di 
,,  quefta  nofira  Óittà  ,  ed  abbiano  omefia  maraviglia  e 
,,  fatto  fi  rimarchevole,  manifeflatoci  folamentedal  N.  A. 
„  a' dì  noftri  .  Ho 'detto  maraviglia  ,  e  fatto  rimarchevo- 
„  /(?,  che  è  maraviglia,  e  rimarchevole  fatto  fondare  una 
,,  Città  tutta  di  pianta  in  tanta  ftrettezza  di  tempo,  nell* 
„  avanzata  gelida  flagione,  e  di  ftruttura  fi  forte  da  flan- 
„  car,  come  fece,  non  ancora  afciutto  il  fabbricato,  e 
,,  ancor  bambina,  com'  era  ,  di  un  qualche  mefe  il  va- 
„  lore  del  grande  Annibale  ,  che  ritornava  con  la  vitto- 
„  ria  al  fianco  dalla  famofa  battaglia  di  Trebbia.  Della 
,,  quale  altra  fiata.  Ma  tali  maraviglie  derivano  da  non 
„  avere  il  N.  A.  tirati  con  attenzione  ,  ed  efattezzai  con- 
„  ti,  onde  a  ragione  potrebbefi  riconvenirlo  a  rivederli, 
„  e  fo ,  che  con  Polibio  alla  mano  gli  farei  confeflare  , 
„  com'  egli  abbia  sbagliato  all'  ingrofTo  ,  e  che  ,  come 
„  parla  Velie jo  Patircelo^  fub  adventum  in  Italiam  Anni- 
,,  balis^  e  come  Tacito  fcrifle  ,  ingruente  in  Italiam  An- 
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j,  nibaté  in  tanta  penuria  di  tempo,  e  in  tale  inclemeri» 
„  za  di  ftagione  non  poteafi  às^  Romani  ^  qual  eh' ella  (l 
„  fofle  ,  fondare  quefta  noftrà  Città  tutta  di  pianta.  " 
Fin  qui  l'Autore  j  e  qui  io  finifco  1'  eflratto  lafciando 
air  accorto  Lettore  il  jnidizio  della  forzi  di  qucfto  argo- 
mento, e  drgli  altri  riferiti  più  fopra  ^ 

ì. 

*'  CAPO      X. 

Libri  di  Geografia  i 

h  A  Poco  fi  riducono  le  notizie  che  abbiamo  a  rife- 
xA.  rife  della  Geografia  :  defidererei  che  almeno  fof- 
ferod'  importanza  ^  ma  n^  T  un  puiito  ^  ne  V  altro  è  à 
conto  di  noi ,  li  quali  adempiamo  all'obbligo  noftroefpo- 
nendo  fedelmente  quello  che  è  ufcito. 

Ragionamento  Storico  al  Nobil  Giovane  Gio:  Battilta  Ciuc- 
ci Gentiluomo  Samrhiniatefe  fopra  la  nobiltà  della  fua 
Patria^  e  della  Sua  Famiglia^  dalP  Autore  dedicato  aW 
llluftrifsi  Sig.  Gio.-  Pietro  Telluci  Gentiluomo  Sammi- 
niatefe  ,  e  Avvocato  del  Collegio  de"*  Nohi li  Fiorentini .  Jfi 
Firenze  1758.  Nella  Stamperia  </;  Gaetano  Albizzini;« 
4.  pagg.  66. 

Il  luogo  dov'ora  giace  S.  Miniato  Città  oggidì  Vefco-< 
vile  tra  Firenze  e  Pifa  collocata  nella  Provincia  di  Fal- 
darno  di  fotto  fi  chiamava  anticamente  Quarto  ,  e  Vìc(l. 
yillari  il  vicin  Borgo  ,  dove  era  la  Pieve  di  S.  Genefìo  ^ 
fotto  a  cui  era  la  Chiefa;  di  S.  Miniato  Martire.  Quella 
Chiefa  fi  fondò  verfo  il  700.  dell'era  volgare  j^e  intor- 
no ad  effa  poco  a  poco  andandofi  fabbricando  cafe  ,  av- 
venne, che  al  tempo  di  Ottone  il  Grande  fu  cinta  di  mu- 
ra, ed  «"bbe  aria  di  buona  e  forte  terra.  I  Vicari,  per 
mezzo  de' quali  reggevan  gl'Imperatori  di  que'dì  i  loro 
Srati  à^  Italia  ^  fecero  refidenza  per  qualche  tratto  in  S, 
Miniato  :  il  che  non  fi»  poco  luftro  per  quella  Città  ; 
ma  molto  maggiore  ne  le  diede  i!  foggiorno  ivi  fatto  tal- 
volta dagl'Imperatori  ftefiR,  li  quali  v'ebbero  il  lor Pa- 
lazzo, e  concedettero  a' Signori  i^ww/w/W*?// parecchi  pri- 
vilegi.  Chi  h»  piatica  dell»  Storia  da' (empi  baffi  fa  che 
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molto  florida  fu  la  Repubblica  Samminiateje  .  E'  ancor* 
da  ofTervare  che  quefta  Citrà  fi  chiamò  una  voltai.  M/- 
niato  al  Tede f co  ,  e  di  poi  per  Decrcro  della  Repubblica 
Tiorentina  S.  Miniato  Fiorentino  i  Da  cfTa  ufcirono  parec- 
chi Uomini  molto  illuftri  in  lettere,  ed  armi  ,  e  digni- 
tà, d'alcuni  de' quali  fa  il  N.  A.  memoria  ;  Veggafi  tra 
gli  altri  luoghi  il  paragrafo  terzo  della  parte  feconda  do- 
ve difccnde  a  parlare  della  Famigl ia  G«ff/  venutavi  pro- 
babilmente da  Cremona  nel  1200.  Così  il  N.  A.  foddisfa 
del  tutto  al  fuo  titolo ,  che  era  di  dimoftrare  la  nobiltà 
di  Samminiato,  e  poi  della  Famiglia  Cucci ^  a' quali  dnt 
punti  fi  fece  (Irada  ragionando  imprima  in  generale  del- 
la nobiltà. 

II.  Volle  già  il  Sig.  Abate  Mariani,  che  il  celebre  e 
antico  Carità  fofle  vicino  a  Viterbo  ,  e  confegUentemente 
che  non  aveffe  a  far  cofa  del  Mondo  con  Cortona .  À 
queda  opinione  fi  oppofe  nel  quarto  Tomo  delle  Anti- 
chità Etrufche  il  Sig.  Abate  Rido/fino  Venuti  e  pretefc 
che  Corito  foffe  aflblutamente  la  ftefla  Cortona  .  Il  Sig. 
Mariani  ha  dettata  una  lettera  ,  che  è  tutta  inlenta  a 
diftruggere,  fé  mai  il  poteffe,  le  ragioni  del  Sig.  Abate 
Venuti  .  Chi  ha  lette  le  altre  DifTertazioni  del  Mariani  ^ 
e  fpezialmente  la  lettera  latina  ufcita  nel  1756.  e  da 
noi  a  (uo  luogo  riferita ,  non  defidererà  d'  efTere  fopra  a 
Corit9  piti  a  lungo  trattenuto  ;  però  dando  femplicemcn- 
te  il  titolo  della  ietterà  palferem  oltre. 

tkifpojla  dell'  Accademico  Ardente  al  Sig.  Abate  Ridol^n» 

Venuti  fopra  la  Città  di  Corito  fé  fia  Cortona, 

Rorna,  in  4.  pagg,  iz, 

HI.  Il  Sommo  Porttefice  Pio  V.  trasferì  da  S,  Leo  la 
Sede  del  Vefcovado  Feretfano  nella  Terra  di  Penna ,  Mo- 
tivo di  ciò  fu,  che  eflendo  a  quel  tempo  Sé  Leo  una  for- 
tezza gelofamente  guardata  dai  Duchi  d'Urbino^  le  por- 
te fi  aprivano  a  giorno  ben  grande  ;  onde  i  Canonici , 
che  per  la  piccolezza  della  Città  abitavano  alla  campa- 
gna, non  poteano  trotarfi  al  coro  all'ora  opportuna.  Il 
detto  motivo  cefsò  col  mancare  della  cala  d' C/ry/vo ,  eflen- 
do allora  S.  Leo  caduto  fotto  il  Dominio  Pontificio. 
Quindi  i  Sanleefi  dopo  del  tempo  ricorfero  a  Roma  per 
avere  il  lot  Vcfcovo .  Beneditto  XIII.  gicl'  accordò  ,  ma 


2^6        Annali  Letterari 

il  Vefcovo  d'allora  non  ebbe  voglia  per  niente  di  la- 
Iciar  Penna.  Nel  i7?2-  il  Sig.  Abate  Giambattifta  Ma- 
vini  ora  Arciprete  di  Gineftreto  fcnfle  e  ftampò  in  Pefa- 
fo  un  libro  intitolato  :  ds  Epifcopatu  Feretram  Apologsti- 
cmy  dove  fortemente  provava,  che  il  Vefcovo  Feretrano 
dovea  tornare  a  rifedere  in  S.  Lto .  K  quefta  Apologia, 
rifpofe  nel  1754.  il  Sig.  Abate  Pier  Antonio  Calvi  Ni- 
pote del  Vefcovo,  ma  il  Sig,  Marini  non  iftimò  oppor- 
tuno di  difendcrfi ,  e  di  replicare  contro  al  Nipote  del 
fuo  Vefcovo,  morto  il  quale  venne  fuori  nel  i754«  ""* 
Di ffer fazione  ,  d'onde  ^  nato  il  feguente  : 

Saggio  di  ragioni  della  Città  di  S.  Leo  detta  già  Monte- 
feretro  contrappojìo  alla  Differtazìone  De  Epifcopatu 
Feretrano  da  Gio:  Battila  Marini  Sanleefe.  Pefaro 
1758.  nella  Stamperia  Gavelliana  in  4.  pagg-,  324.  ol-» 
tre  alla  Prefazione,  e  a,IIa  Dedicatoria. 

Il  Saggio  prefente  fi  dirige  tutto  contro  al  P.  Giam- 
hattifla  Contarini  Frate  Domenicano  ,  Autore  della  Dif- 
fertazione  de  Epifcopatu  Feretrano  ,  di  cui  altrove  par- 
lammo. L'Opera  è  partita  in  dieci  Capitoli  .  Singolare 
attenzione  fi  richiede  al  fecondo,  perchè  ivi  fi  produco- 
no le  teftimonianze  piti  autorevoli  tratte  da  antichi  Mo- 
numenti a  provare  che  5".  Leo  \  Monteferetro  .  Lo  fleflb 
punto  vien  trattato  nel  Capitolo  terzo,  e  Ci  appoggia 
con  l'autorità  di  un  Placito  celebratofi  verfo  il  fine  del 
Secolo  nono  da  Giovanni  Vefcovo  ,  ed  Orfo  di  Montefe- 
retro .  Di  non  piccola  importanza  per  l'intendimento 
principale  fono  i  Capitoli  quarto  ,  quinto,  fefto,  e  fet- 
timo ,  ne'  quali  e  Ci  deferivo  laChiefa,  in  cmOrfo  Du- 
ca di  S.  Leo  erefle  un  Tabernacolo  di  finiflìmo  marmo  , 
tuttavia  efiftente  nella  detta  Chiefa  ,  foflenuta  qui  con 
molto  buone  congetture,  per  l'  Antica  Cattedrale  ;  e  Q. 
ragiona  fui  Privilegio  di  Onorio  IL  Papa  conceduto  a 
Pietro  Vefcovo  Feretrano;  e  fi  producono  i  documenti  , 
e  le  ragioni  che  vagliono  a  dimoftrare,  che  S.  Leone  fu 
'Vefcovo  Feretrano  ;  e  s'  illuftrano  parecchie  famiglie  di 
Montefekro .  Quelli  che  delle  cofe  Ecclefiafliche  prendon- 
diletto  ,  non  lafcino  di  vifitare  il  Capitolo  ottavo  ,  dove 
vari  sbagli  dell'  Vghelli  fi  fcoprono  intorno  alla  Serie 
de'  Vefcovi  Feretrani .  Nei  fine  fi  trovanto  da  trentacin- 
que 
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que  Documenti  per  diftefo  ,  de*  quali  l'Autore  fi  ^  (et- 
vito  nel  corpo  della  fua Operetta  piena  di  buon  fenfo,  e 
di  foda  erudizione  . 

IV.  Della  opinione  del  Sig,  Cavalier  Guazze/t  fopra 
il  luogo  dove  Totlla  Re  de'  Goti  fa  battuto  da  Nar/ete 
fi  parlò  nel  Tom.  VI.  alla  pag,  2j6.  e  nel  Tom.  XII. 
alla  pagina  214.  Dobbiamo  ora  di  nuovo  parlarne,  per 
occafione  della 

Lettera  del  P,  M.  D.  Fedele  Soldani  Valiombrofano  c/>- 
ca  al  luogo  della  fccnfitta  e  morte  di  Totila  Re  de*  Go^; 
ti ,  in  rifpofla  a  ciò  che  ne  ha  fcritto  il  Sig.  Cavai. 
Lorenzo  Guazzefi .  Al  Sig.  -/i^^fe  Pro fpero  Conti,  jR^r- 
tove  del  Seminario  di  Piftoja  Accademico  Fiorentino  ,  e 
Socio  Colombario  t  In  Lucca  1758.  per  il  Cappuri 
in  8.  pagg,  16, 

Totila  fecondo  il  Sig.  Cavaliere,  fi  accampò  a  Teggtnaj 
e  d'  indi  poco  ftante  andoflene  ad  attaccar  Narfete  ad 
Bufìa  Gallorum  Oggidì  Bofta  .  A  rincontro  il  P.  Soldani 
vuole  che  i  due  Eferciti  Romano  e  Goto  ,  vcniflero  a 
giornata  ne'  contorni  di  Poppi  Terra  fituata  nel  Cafenti- 
no .  Però  così  il  chiariflìmo  Sig.^avalierc,  come  il  dot- 
to Monaco  Vallombrofano  ,  a  guifa  di  due  efperti  Gene- 
rali, mettono  l'uno  Eferciro  e  l'altro  in  marcia  per  quel- 
le ftrade  che  ciafcuno  divifa  elTere  le  più  opportune, 
perchè  le  truppe  giungano  al  luogo  da  le  ideato.  E  il 
primo  invia  Totila  per  la  ftrada  'Flaminia^  e  per  efla  il 
mena  nella  Tofcana  fuburbicatia  a  Marni  ,  a  Terni ,  e  a 
Spoleti ,  fenza  fargli  toccar  punto  ne  la  Tofcana  Anno- 
naria ,  ne  Arezzo  i  anzi  temendo  egli  non  so  che  di 
cotello  Arezzo  ,  ha  una  particolar  curji  di  trarlo  dalla 
Tofcana  Suburbicaria  ,  per  collocarlo  nell'  Annonaria  .  A 
"Narfete  poi  commette  che,  arrivato  a  ii/W»/ ,  abbandoni 
la  via  Flaminia  ,  e  fi  porti  fubito  al  Bujìa  Gallorum  per 
Aqualangia  ,  e  Cantiano  ce.  Il  fecondo  difapprova  alta- 
mente il  viaggio  del  Goto  ,  ficcome  poco  opportuno  al 
fuo  fine ,  e  a'  fuoi  veri  interelTi ,  i  quali  portavano  d' im- 
pedir prcfto  al  Romano  il  portarfi  più  avanti ,  acquiftan- 
do  terreno,  gente,  e  vittuaglia.  Propone  perciò  a  To/zV^ 
la  via  Cajfia  ^  come  la  migliore  in  quelle  circoftanze,  sì 
perchè  più  breve.,  sì  perchè  naontuofa, onde  a.un bifogno 
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poter  far  alto  in  fito  vantaggiofo  ,  sì  perchè  quefta  gì 
metteva  alle  fpalle  parecchie  Città,  e  tra  l'altre  P/^o/^ 
piazza  aflai  forte  di  que'  dì  »,  dove  in  un  (ìniftro  fi  pò 
tea  rifugiare  .  Quanto  a  Narfete  ,  egli  traverfar  dovèa 
le  Alpi  di  S.  Sofia  y  Terra  del  Sole  ec,  per  isbucare  ne 
CafeHtinoy  fenza  rifchio  di  urtare  ne'  prefidj  Goti.  Ora 
fé  quelle  marcie  fi  accordano  al  P.  SoUani ,  già  la  me 
morabil  giornata  fu  a  Poppi  ,  e  non  a  Bojìa .  Qui  dui 
difficoltà  gagliarde  oppone  il  Sig.  Cavaliere  .  La  prim; 
è  che  Poppi ^  per  effer  tutto  all'  intorno  montuofo ,  nor 
ha  fpazio  da  alluogarvi  tanta  foldatefca  :  al  che  prefta 
mente  rifponde  il  Padre  ,  che  ivi  a  due  miglia  dalli 
parte  del  Ponente  ,  fi  ftende  la  pianura  di  Campaldino 
e  dalla  parte  del  Levante  la  pianura  della  Sova  ,  in  cu 
con  fommo  agio  fi  può  fchierare,  ed  ammazzare  quan 
ti  Goti  ^  e  Romani  fi  voglia.  Notifi  chePro(ro/>/o,  Storici 
favorito  deli' Oppofitore,  fcriffe  ,  che  caflris  proxime  vi 
cum  ,  quem  indigente  Taginas  appellant  pojttis  ibi  con  fedi 
Totilas .  Notifi  apprefTo  ,  che  il  proxime  non  contrari; 
alla  dilìanza  delle  due  miglia  di  Campaldino .  La  fccon 
da  difficoltà  è,  che  Procopio  dà  il  fatto  d'  arme  avvenu 
to  ad  Bufìa  Gallorum  .  Anche  per  quello  fafcio  vi  e  h 
fua  ritortola .  Primier^ftiente  Pope  Blount ,  e  Langlet ,  du( 
Critici  grandifTìmi ,  danno  in  pih  cofe  a  quefto  Procopii 
tra  capo  e  collo;  onde  non  gli  fi  debbe  credere  così  al 
la  cieca.  Innohre  Procopio  fleflb  nella  prefente  narrazio' 
ne  non-ifcrive  alquante  cofe,  che  chiaro  dimoflrano 
ficcome  egli  dormiva  ad  occhi  aperti?  Egli  dice,  pei 
ricordar  quella  fola,  che  il  Bufta  Galloruni  è  quello  uè 
quondam  a  Camillo  Romano  Duce  exercitus  viéìas  acies 
O  captas  ferunt  Gallorum  copias  .  Quello  non  fi  diman. 
da  fcrivere,  ma  dormire  .  Il  luogo  dove  Camillo  fquar 
tò  tanti  Galli,  era,  come  anche- i  bamboli  fanno,  ir 
Roma  ^  e  Bujìa  Gallici  fi  appellava  :  Ora  un  dormiente 
qual  fede  merita  egli?  Ma  forfè  fi  ripiglièrà,  come  ma; 
venne  in  mente  a  Precopio  quell'ufi/  BÌtfla  >  Ciò  potè  ir 
molti  modi  avvenire  ,  e  fingolarmente  per  moftrarfi  be- 
ne un  gran  baccalare  in  Geografìa  ,  avrà  voluto  del  fuc 
pili  particolareggiare  la  relazione  del  fatto,  mandata  al 
la  Corte  dal  General  Narfete;  e  quindi  non  avendo  pra- 
tica pili  che  tanto  de'  Pacfi  e  de'  nomi  Italici^  prefe  il 
Tadino  deli'  Umbria  per   i'  altro  pollo  nel  Cafentino  ,  e 
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«n  arzigogolo  altro  traendone  ,    fece  del  Bujìa  GailorUni 
il    campo   di    battaglia  .    Se  queflo  non  foddisfa ,  fi  rif* 

f)ondcià,  che  egli  fel  fia  dormendo  fognato  ;  n^  qui  e 
uogo  da  tener  conto  de'  Sogni.  Spedite  cosi  le  oppofi- 
zioni,  viene  il  P<  Soldani  a  Poppi.  Oltre  all'effere  Toti- 
ia  marciato  p€TÌa.CaJfia^  che  a  Poppi ^  non  a  Bo/?tf  con- 
duce, fi  aggiunge  la  collante  tradizione  de'  Poppieji  ^  ap- 
prcflb  a'  quali  corfe  fenipre  ,  che  nel  lor  diftretto  Totila 
fi  battefTe  con  Narfete ,  Aggiungafi  ancora,'  che  molte 
valide  congetture  inducono  a  credere ,  che  Poppi  fia  l' an- 
tica Tagina  pofla  nella  cima  del  colle,  ma  poi  diftrutta 
dalle  guerre  ,  e  trafportata  pih  baflb  perdendo  con  la 
fituazione  ,  anche  il  nome  Tagina  .  Tale  fcambiamcnto 
venne  forfè  dall' eflerfi  prima  detto  Popolo  di  Tagina  ; 
pofcia  per  amor  di  brevità  Popolo  fenza  più  ;  indi  per 
una  delle  folite  ftorpiature  fi  farà  detto  Poplo  ,  e  final- 
mente Poppio  e  Poppi  .  Ma  che  che  Ha  del  nome,  il 
fatto  è ,  che  /'  antico  Caffero  ridotto  ora  a  Palazzo  Rejt- 
denza  del  Vicario  Fiorentino  ,  fi  chiama  Tagiano,  e  in 
dialetto  Aretino  Tegiano  :  che  P  antichijjima  Parrocchia  di 
S.  Lorenzo  è  pojìa  nel  Tagiano  :  che  la  porta  del  Caflel- 
lo  poJìa  fatto  il  detto  Gaffero  è  detta  la  Porta  del  Tagia- 
no :  e  che  il  fiumicello  torrente  ,  non  molto  da  Poppi  lon- 
tano ,  fi  chiama  tuttavia  la  Tagina .  Tutte  quefle  non 
fono  buone,  anzi  ottime  conghietture  da  perfuadere,  che 
Poppi  fia  Tagina}  Ciò  porto,  e  pollo  che  lo  Storico  dia 
fucceduta  la  battaglia  preflo  il  Vico  Tagina:  e  apprefio 
che  il  viaggio  per  la  Tlaminia  non  convenilTe  a  Totila  , 
ma  sì  per  la  Ca^xa ,  fegue  che  preffo  a  Poppi ,  e  noa 
altrove  fi  debba  dire,  che  Totila  refiò  disfatto. 
V.  Chiudiamo  il  capo  con  un'altra  lettera: 

Quarta  lettera  del  [olito  Letterato  Bolognefe  fcritta  al  P, 
Zaccaria  ,  Autore  della  Storia  Letteraria .  In  Urbino 
fenza  nome  di  Stampatore.  La  data  e  di  Bologna  14. 
Ottobre  1758. 

Quefto  {oVno  Bologne  fé,  non  Bologne  fg  Letterato,  i  il 
olito  P.  F.  Giannangelo  da  Cefena  Cappuccino  ,  che  fo- 
)ra  la  controverfia  dell'  antico  corfo  del  Rubicone  dice 
c  folite  cofe  al  foiiio  fuo  Retiorico  modo.  Tanto  bafta . 
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CAPO       XI. 

Cronologia» 


I. 


IL  {q\o  Newton  occuperà  da  fé  il  preferite  capo;  e 
io  mi  credo  che  a  chi  fappia  chi  fia  Newton ,  ci 
non  potrà  riufcire  fé  non  gratilTinio,  perche  efTendo  eg- 
/tato  nelle  Fifiche,  e  nelle  Matematiche  sì  grande,  eh 
tin  maggiore  di  lui  forfè  non  ci  nacque  ,  e  melti  dubi 
tan  forte  fé  mai  ci  fia  per  nafcere,  già  pareche  in  niur 
altra  facoltà  abbia  potuto  efler  piccolo  ,  e  il  fuo  nom 
promette  fubito  cofe  ftraordinariamente  eccellenti  .  J 
quale  concetto  ahiflfìmo  in  vero  ,  e  del  tutto  Angolare 
io  fono  per  dire,  che  dal  fuo  fiftema  Cronologico,  eh 
ora  abbiam  per  le  mani,  non  folo  gli  e  mantenuto,™ 
in  certo  modo  accrefeiuto.  Imperocché  in  una  materia 
dove  i  più  fublimi  ingegni  d'  'Europa  da  tanto  temp 
cfcrcitandofi  ,  tante  e  sì  diverfe  ,  e  così  dotte  opinion 
fondarono  chi  non  avrebbe  penfato  altro  più  non  rima 
nere  a  chi  che  foffe  fuor  che  abbracciare  ed  appoggiar 
alcuna  di  quelle  antiche  ;  o  pure  che  a  fegnarfi  qualchi 
folitario  fentiero  in  un  sì  vafto,  ofcuro,  intralciato  Pae 
fé,  non  foffe  bifognato  la  maggiore,  e  miglior  parte  al 
meno  del  fuo  tempo,  e  de'  fuoi  penfieri  avere  in  ciò  fo 
lo  impiegata?  Ma  il  Newton  tali  maravigliofi  prefidj  d 
natura  affo r ti ,  che  al  tempo  poco  dovette,  niente  ali 
fatica  e  alla  noja  ,  e  parve  nato  per  effere  nelle  Scienz 
profane  da  tutti  feguito  ,  non  per  feguire  alcuno  .  Ecci 
che  nella  Cronologia  egli  fi  è  aperta  una  ftrada  tutr 
fua  ;  da  molti  tenuta  per  l'unica  vera,  da  tutti  per  fora 
inamente  ingegnofa;  e  ciò  con  tanta  felicità,  come  fedt 
fuoi  dì  ad  altro  non  aveffe  attefo.  E  pure  a  quali  altr 
cofe  non  attefe  egli  ì  Sanfelo  la  Fifica  ,  1'  Algebra 
e  la  Geometria,  che  fé  ne  maraviglieranno  fempre.Ve 
niam  dunque  a  confiderar  con  attenzione  queft'  Operi 
egregia,  nei  riferir  la  quale  tre  cofe  faremo.  I.  Si  dar 
in  fuccinto  la  vita  dell'Autore  premeffa  a  quella  Edi 
zione  .  II.  Si  tefferà  pure  in  breve  la  ferie  delle  vicen 
de  di  quello  libro  .  III.  Si  efporrà  il  più  chiaramenti 
che  poffìbil  fia,  il  fiftema  del  Newton,  accennando  anzi 
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che  difendendo  e  le  oppofizioni  ad  eflb  fatte ,  e  le  rifpo 
ftc  alle  oppofizioni . 

II.  La  Famiglia  del  N.  A.  difccndeva  anticamente  da 
Newton   Borgo    poflo  in    Luncafìro .  Pafsò  dappoi  a  IVol- 
Jìrop   nella   Provincia  di  Lincoln  Terra  di  fua  ragione  fìu 
da  dugent'anni  addietro.  Quivi  nacque  1/aeco  a'  25.  Di- 
cembre   1642.   Ebbe   Ja  prima    educazione  z  Grant6am . 
E>'  indi   verfo  i  diciotto   anni   fi  portò  a  Camabttgia  nel 
Collegio  della  SS.  Trinità.   I  fuoi  ftudj  furon  voli  .  Gli 
Elementi    di    Euclide   gli    parver    troppo  facili  :  però  fi 
diede  fubito  alla  Geometria  di  des  Cartes  ^  ed  alle  Otti- 
che di  Kleperoy  dot  dove  gli  altri  giungeano   aflai  tar- 
di .  Di  24.  anni  trovò  il  calcolo  delle  fiujfionì  ^  e  posò  i 
fondamenti  delle  due  grandi  Opere  ,  i  Principe  Matema- 
tici della  Filofofia  Naturale  ,    (lampatifi  poi  nei  1687.,  e 
/'  Ottica  ,   o    fia    trattato  della  luce  e  de*  colori  ^  impreco 
nel  1704.  Dell'età  fteffa  rinvenne  la  fua  Teoria  de'  Pro- 
feguitnenti .    Una  fola  delle  dette  Opere  badava  a  rende- 
re immortale  un  uomo  :   tutte  infierae  il  collocarono  ai- 
la  teda  di  rutti  i  Filofofi  .   Fu   gran   lite    tra  lui  ,  e  il 
Leibnitz  ,  intorno  al  ritrovato  del  calcolo  delle  flujfwni . 
Ciafcuno  fé  l'attribuiva,    e  la  fentenza  tuttavia  pende. 
Nel  1688.  il  N.  A»  intervenne  all' adunanza  degli  Stati» 
che  diede  la  corona  al   Principe  di  Orange  ^  e  nel  i6p6. 
il  Conte  à^Hallifax  Queftore    del    Fifco   gli  ottenne  dal 
Re  la  Carica  d'Infpettore  della  Zecca.,  nel  quale  uffizio 
fervi  utilmente  lo  Stato,  e  diftefe  una  Tabella  de'  Sag- 
gi delle  monete  Jìraniere  ,    ftampata    in    appreflo  alla  fine 
d'un  Libro  del  Medico  Arhnthnot .    Nel  170J.  fu  eletto 
a  Prefidente  della  Società  Reale,  e  nel  1705.  la  Regina 
Anna  il  creò  Cavaliere.  VifTe  quefl'  uomo  eccellente  ia 
buona    falute   fino   all'  età  di  anni  85.  fcnza  aver  avuto 
mai  bifogno  di  occhiali  ,   e  non  avendo  perduto  che  un 
folo  dente.  Morì  di  mal  di  Pietra,  a' 20.  di  Marzo  del 
1727.  e  fu  portato  al  Sepolcro    da    fei  Pari  del  Regno  , 
e  riporto  nel  Tempio  dell'Abbadia  di  Welìminfter,  do- 
ve i  fuoi  parenti  erfero  un  Monumento  di  m^rmo  bian- 
co,  con  la  fua  Statua,  e  con  altre  figure.  L'Ifcrizione 
fu  :  Il  Cavaliero  Ifacco  Newton .    Non  meno  che  l' inge- 
gno,   ebbe    bello    il  cuore:  modefto  ,  fchietto,  affabile, 
lempre  uguale  a  fé  fteffo  ,    nimico    di    riffe,  fobrio ,  li- 
mofìniero  ec.  Penfava  molto  ,  parlava  poco  ;  pochiflimo 
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degli  altri,  e  nulla  di  fé.  In  fine  vifTe  celibe  come  con- 
veniva, dice  il  Fontanelle  y  ad  una  gran  mente  occupata 
fcmpre  in  profonde  meditazioni  .  11  Clarch  raccontava 
che  il  Newton  Tempre  che  fentiffe  pronunciare  il  Santo 
Nome  di  Dio,  fi  componeva  tutto  a  riverenza,  e  fé  era 
a  federe  e  coperto,  levavafi  in  pie,  e  traevafi  di  capo 
la  berretta . 

III.  Soddisfatto  così  alla  prima,  veniamo  all'altra  del- 
le tre  propofte  parti.  Il  Newton  per  fuo  privato  fiudio  e 
piacere  fi  avea  comporto  il  Trattato  di  Cronologia  ,  di  che 
parliamo.  La  Principefla  di  Galles,  di  poi  Regina  d'In- 
ghilterra avendone  notizia  ,  e  dirittamente  eftimando  , 
che  non  dovea  poter.efTere  cofa  meno  che  eccellente,  glie- 
ne dimandò  copia  ;  ed  egli  dopo  le  molte  fentendo  di 
non  potere  fcularfene,  ne  le  promife,  e  diede  un  riftret- 
to,  a  patto  nondimeno  che  a  perfona  noi  moftrerebbe  , 
ne  comunicherebbe,  falvo  che  all' Abate  Co»?/,  dimoran- 
te allora  in  Londra y  il  qual  pure  effèr  dovefle  alia  me- 
defimà  legge  foggetto,  e  tenuto  .  Profittò  il  Comi  della 
prima  parte  di  ciò  che  il  riguardava,  e  non  fi  curò  per 
niente  aell' altra  ,  perchè  indi  a  non  molto  recò  il  ma- 
lìofcritto  a  Parigi  y  dove  tradotto  e  poftillato  dal  Sig.  Fre- 
vet  ufcì  alla  luce  («).  Delia  ftampa  ,  e  della  traduzio- 
ne, e  delle  poftille  fi  del fc  forte  il  Newton  nelle  Tranfa- 
zioni  Anglicane  inferendo  non  folo  il  racconto  foprafcrit- 
to,  e  le  fue  querele,  ma  il  fuo  fdegno  «ziandio  pungen- 
do, e  mordendo  a  fua  voglia  il  Conti  ;  e  dopo  aver  ri- 
levati parecchi  errori  mafiìcci  dal  Traduttore  ,  e  Poftil- 
latore  corameflì  ,  proteftò  altamente  di  non  riconofcei 
quell'Opera  per  fua  (^).  Vedutofi  il  Conti  aflaiito  eoe 
tanta  rifoluzione  fece  trafportare  in  Franzefe  le  doglian- 
ze del  fuo  incollerito  avverfario ,  e  le  riftampò  con  una 
fua  lettera  di  rifpofia  (e),  dove   per  riguardo  al  punte 

pre- 

{a)  Il  titolo  è  tale.  Abregé  Chronologique  eie  Mr.  U 
Chevalier  Newton  fait  par  lui  meme  &  traduit  fur  le  Ma* 
nufcrit  Angloiszvcc  des  obfervations .  a.  Paris  1725.  Che2 
Cavelief . 

(^)  t^edi  la  Bibl-  Angloife   nel  mefe  di  Luglio  del  1^26, 

(e)  Reponfe  de  M.  Newton  aux  obfervations  ec.  avec 

un  lettre,  a  Paris  1726.  Quefia  lettera  fu   rijìampata   dai 
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preferite  credette  di  purgarfi  validamente  col  dire  ,  che 
ilManofcritto  non  fu  a  fé  affidato,  febben  più  volte  chie- 
do, ma  sì  alla  PrincipefTa  di  Galles  y  da  cui  ne  trafler  co- 
pia in  prima  la  Contena  di  Kirmanfegger  ,  e  poi  il  Sig. 
Cojìa  ;  che  di  confenfo  dello  ifleflo  Sig.  Newton  parecchi 
in  appreffo  ne  furon  partecipi.  Innoltre  lafciò  travedere , 
che  la  pubblicazione  del  Manofcritto  fu  impazienza  ,  fu 
difperazione ,  fu  artifizio  de'  Signori  Franzefì ^  perchè  il 
Sig.  Neuton  in  fine  rifpondelTe  ad  alcuni  dubbj,  a'  quali 
per  tutte  le  iftanze  fattenegli  ,  non  s'  era  mai  degnato 
di  far  rifpofla.  Io  non  so  che  quella  querela  andafle  più 
oltre  :  certo  noi  meritava  .  Seguitiamo  per  tanto  la  Sto- 
ria del  libro.  Nell'anno  fteffo  1726.  (lampo  il  P.Souciee 
Cefuita  cinque  Diflertazioni ,  contro  al  Si flema  N^w/o^j/tf- 
no  (/»).  Quello  Padre  fu  de' primi  ad  avere  1!  Manofcrit- 
to, e  ficcome  egli  in  fatto  di  Cronologia  fi  conofcca  mol- 
tifiiìmo,  così  difìefe  fubito  alcune  fue  ollervazioni  ,  e  le 
andava  comunicando  agli  amici  ,  ma  non  le  mife  alle 
ftampe.  II  Sig.  Freret  confefsò  d'averle  vedute  ,  anzi  lo- 
dolie  aflai  ;  ftudiandofi  nondimeno  di  dare  ad  intendere, 
che  non  fé  n'era  fervito.  (^)  Non  erano  appena  fer- 
rite le  cinque  Differtazioni,  che  a  combatterle  comparve- 
ro nella  (e)  collezione  del  P.  Defmolens  cinque  lettere 
del  Sig.  de  la  Nauze  ,  le  quali  febbene  lunghilTìme  ,  e 
piene  d'induflria,  e  di  buona  volontà,  tuttavolta  a  giu- 
dizio ancora  d'  uno  de' più  zelanti  difenfori  del   Newton 

K    4  non 


Sig.  Granet  nel  Giornale  degli  Eruditi ,  e  dal  P.  des  Molenr 
nelle  memorie  di  letteratura  .  Così  lo  Scrittor  della  vita 
del  Conti  nel  tomo  fecondo  delle  Profe  e  Poefie  di  quejì» 
Letterato  ,  Venezia  pre0o  il  Pafquali  1756. 

(<»)  Recueil  des  Diflertations  du  Pere  Souciet  de  ìz 
Compagnie  de  Jefus  Tome  li,  ec,  A  Paris  chez  Rhollia 
1726. 

(^)  Il  P.  Souciet  nella  fua  prima  Differtazione  mojìra 
che  il  Freret  fé  ne  valeffe ,  al  qual  propofito  foggiunge  il 
penfiefodel  P.Sìrmondy  ciocche  le  Mufe  fono  Sorelle;  che 
elle  vivono  tra  fé  in  buona  armonia,  e  che  tutti  i  loro  be- 
ni fono  comuni . 

(e)  Continuation  des  Memoires  de  letterature  &  d 
hiftoire.  a  Paris  chez  Simartì  .  1728.  T.  F.  P.  L  T.VL  P.  1 
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non  incomodarono  gran  cofa  gli  argomenti  del  Soucìet 
(a)  Morto  il  Neuton  nel  1727.  il  Sig.  Condait  marito 
d'una  nipote  di  lui,  pubblico  1*  Opera  intera  quale  era 
ufcita  dalla  mano  dell'  Autore  fteflb  ,  ed  è  la  medefima 
che  ora  ci  è  in  Italiano  prefentata.  Ivi  appaiono  diftintc 
è  chiare  le  ragioni  e  i  fondamenti  del  nuovo  Siftema  .* 
fondamenti  e  ragioni  già  dal  Souciet  avute  in  parte  dall' 
Abate  Conti ,  il  quale  raccolte  le  aveva  dalla  converfa- 
zione  del  Newton^  e  in  parte  dalle  rifpofte  fatte  a'  fuoi 
dubbi  dal  Newton  per  mexzo  del  Keil  (  ^  ) .  L' anno  fe- 
guente  il  celebre  ^.Arduino  per  una  flrada  fecondo  il  fo- 
lito  rutta  fua ,  cioè  ftrana  ,  andò  contro  all'  Inglefe  Cro- 
nologo con  una  DifTertazione  introdotta  nelle  Memorie 
di  Trevoux  per  il  Settembre  del  1729.  ed  ha  quefto  tito- 
lo piuttofto  magnifico  che  nò  :  Le  fondement  de  la  Chra- 
rtologie  de  M.  Newton  Anglois  imprime  a  Londres  en  1726. 
(r)  fappè  par  le  P.  A.  J.  Mentre  così  prò  e  contra  fi 
difputava  in  Francia^  il  IVifthon  e  V Halley ,  due  infigtii 
Matematici  Inglefi^  foftenevano  fortemente  con  ragioni  e 
con  calcoli  il  loro  iliuftre  compatriotta  ed  amico  .  (^) 
Pareva  che  in  Inghilterra  non  potefle  fu  quello  ponto  na- 
fcer  difcordia,  ma  altramenti  è  avvenuto,  perchè  il  Sig» 
Suckford ,  fenza  riguardar  pur.to  all'efempio,  e  all'auto- 
rità, o  ad  altra  cofa,  fi  t  pollo  ad  urtare  con  tutto  il  ca- 
lore, 


{a)  Les  objeftiéns  que  le  R.  P.  Souciet  propofe  con- 
tro ce  nouveau  pian  paroiffent  encor  fubfiUer  malgres  le& 
refponfes  qu' y  ont  etè  faites  par  l'  auteur  lui-meme,  & 
par  un  tres  favant  Accademicien  .  Apolog.  de  M.  le  Che- 
vai.  S...»T... 

(  ^  )  Di  quejla  rifpojìa  fa  memoria  il  P.  Souciet  nella 
fua  prima  Differtazione ,  dove  anche  trafcrive  un  paragra- 
fo d^  una  lettera  del  Keil  al  Taylor . 

(  <;  )  Quejla  edizione  mi  riefce  nuova  :  Forfè  il  P,  Ardui- 
no ebbe  in  mira  la  Scrittura  del  Newton  contro  il  Freret 
inferita  nelle  Tranfazioni  Anglicane. 

(^)  Nella  Biblioteca  Inglefe  per  l^  anno  ijip.fidiceche 
il  primo  à  deja  celate  ,  e  che  il  fecondo  s*  era  declarè  le 
tenaut  contro  a  tutti:  anzi  il  Sig.  Fontanelle  nelT  elogio 
del  Newton  afferma  che  VHalley  avea  già  fcrirtoin  dife- 
a  di  tutto  il  fidema  aflronomico  del  Tuo  iiludre  amico. 
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lore,  e  con  tutta  la  forza  del  fuo  ingegno  qucfta  giova- 
ne opinion  cronologica  (  <»  )  ;  ficchè  per  lui  non  ^  flato 
che  non  rovini,  e  cada.  Dierro  quefto  Inglefe  ingegno 
tenne  un  Francefe  il  Sig.  L.R.  De/éoK«fr<y/ ProfefTor  Re- 
gio in  una  lettera  porta  nel  Mercurio  di  Francia  (  ^  )  1' 
anno  1755.  dopo  il  quale  non  sb  che  furgcjfTe  più  niuno 
contro  al  Newton ,  fé  già  non  foflero  i  PP.  Giornalifti  di 
Trevoux,  i  quali  non  pajono  al  Siftema  di  luì  troppo  fa- 
vorevoli quantunque  volte  lor  cade  in  acconcio  di  ragio- 
narne (e).  Ma  contro  tutti  e  i  prefenti ,  ei  pafTati  ,  o 
ìnglefi  fieno  ,  o  Traneefi  ha  prefo  le  parti  del  Newton  un' 
Anonimo,  che  all'  ingegno,  profondo  ,  e  alla  erudizione, 
e  vorrei  potere  arKora  dire,  all'eleganza,  e  nettezza  del- 
lo ftile  ,  moftra  d' effere  un  Letterato  di  sfera  (ii). 
Egli  efpofta  avendo  a  una  certa  fua  maniera  la  dottrina 
Newtoniana ^  rifponde  a  parte  a  parte  aciafcunodegli  op- 
pofitori ,  niuna  tralafciando  delle  loro  precipue  difficol- 
tà. Di  lui  parleremo  fra  poco  :  intanto  entriamo  neU' 
ultima  delle  tre  propofte  parti. 
IV.  Cominciamo  dal  titolo . 

^a  Cronologia  degli  antichi  regni  emendata  .  Opera  p^flu- 
ma  del  Cav.  Ifac  Newton  Tradotta  dalP  originale  Ingle- 
fe in  fua  prima  edizione  fin  dall'  anno  1728.  dal  Sig, 
Paolo  Rolli .  Venezia  1757.  appreffo  Giovanni  Tever- 
nin  in  8.  pag.  272.  oltre  a  52.  di  Prolegomeni, 

Dietro 

y  ■■  I       1»        I  r       I    ,  I  ì        I    , I  . 

{a)  Nella  Prefazione  al  fecondo  tomo  della  Storia  del 
Mondo  tradotta  dalP  Inglefe  nella  lingua  Francefe ,  eftam- 
pata  a   Parigi  1752. 

{ù)  Per  il  mefe  di  Dicembre  Voi.  l,  pag,  165.  Voi,  11. 
pag.  149. 

(e)  Meraoires  de  Fevrier  1754.,  &  de  Oflobre  f^f. 
Vedi  ancora  ti  mefe  di  Gennajo   1758.  Voi.  I.  e  IL 

{d)  Apologie  dufentiment  de  Mr.  le  Chevaiier  JVfw/o» 
fur  P  ancienne  Cronologie  des  Grecs  contenantde  refpon- 
fes  a  toutes  les  obje(ftions  c]my ont  erèfaires  jufqu'a  pre- 
fenr  par  Mr.  le  Chevaiier  S T. . . .  Quidejuid  fub  ter- 
ra ejì  in  apricitm  proferet  atas .  Horat.  lib.  I.  Epift.  VI.  a 
Francfort  fur  le  Meyn  chei  Fr*nfois  V^rrtmrapp.  in  4. 
pag.  1^4. 
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Dietro  alla  Dedicatoria    a  Monfig.  Antonio  Brancifom 
fegue    r  elogio   del  Newton  fcritto  dal  Sig.    Fontanelle  : 
indi  fi  ka  una  breve    Cronica  daUe  memorie   prime  degli 
avvenimenti  in  europa  fino  alla  conquijìa  della  Perjta  per 
Aleffandro  Magno  ;    la  qua!   Cronica  io    penfo  edere  il 
compendio  dall'Autor  fatto  per  la  PrincipeflTa  di  Galles, 
perchè  in  eflb  è  piuttofto  accennato,  che  fciolto  il  nuo- 
vo Siftema.  Quefto  fi  fviluppa  nel  primo  de' cinque  Ca- 
pitoli onde  è  1'  Opera  comporta  ;  e  fono  I.   la  Cronolo- 
gia delia  prima  età  della  Grecia.  II.  dell'  Imperio  dell' 
Egitto.  111.  dell'Impero  JJf'rio.  IV.  de'  due  contempo- 
ranei Imperi  Babilonefe  ^  e  Meda  .  L'  ultimo  è  dell'  Im- 
pero de'  Perfìani .  L'  edizione    Inglefe  colla  di  fci  Capi- 
toli,  il  quarto  de' quali  s'intitola:  defcrizione  del  Tem- 
pio di  Salomone  .  Il  traduttore  l'ha  omeflb  perchè  a  fuo 
avvifo  non  fa  molto  apropofito,  e  forfè  none  del  New 
ton .  Fermiamoci  nel  primo  dove  confitte  tutto  il  fonda- 
mento e  il  nervo  della  Cronologia  Ntfw/o»^*»/».  E  impri- 
ma dà  in  breve  una  idea  della  Cronologia  artcfizialede' 
Greci ,  volendola   nata  a'   tempi  folo  di    Eratojlene  .    La 
fua  mira  è  di  riformar  quella  Greta  per  ragguagliarla  con 
quella  degli  Ebrei ,  e  all'  una  ,    e  all'  altra   ragguagliar 
quelle  degli    Egiziani  ed  Ajfirj:  il  che  fa  ne'^fleguen- 
ti  Capitoli,  fcorrendo  perciò,  e  capovolgendo,  dove  gli 
fa  bifogno  la  Storia  tutta  delle  nazioni  .    Appreffb    prò- 
priamente   egli    prende    per  1'   un  termine    delle  fuc  ri- 
cerche la    fpcdizione    degli    Argonauti  ,    e  per  1'  altro  il 
paffaggio  di  Serjc  in  Grecia  y  porto  da  tutti  480.  anni  pri- 
ma dell'  era  volgare  ;  poiché  i  tempi  avanti  quella  Spe- 
dizione fono  fole  tenebre,  e  favole;  e  i  porteriori  SiSer- 
fé  fono  da  ficure  e  leali    ere  contralfegnati .  Quindi    en- 
tra nell'affare,  e  fi  chiama  dinanzi  i  due   principi  fiati 
finora  la  regola  fondamentale  della  Cronologia  .  Ciò  fo- 
no I.  che  una  generazione  equivale  a  trentatrè  anni  al- 
meno ;  II.  che  nella    ferie  fucceffiva  di   molti  Re  dello 
rteffo  Regno  la  durata  di  ciafcheduno ,  ragguagliando  l' una 
con  l'altro,  fi  computa  per  una  generazione,  vale  adi- 
re per  anni  trentatrè;  onde  otre  generazioni,  o  tre  fuc- 
ceffioni  di  Monarchi  fi  calcoleranno  per  cento  anni  ,    « 
talora  per  più.  Gli  Egiziani  inventarono  i  primi  querta 
dottrina  ,   e  fecondo   efi"a  difiliro   delle    loro    antichità  , 
pazzie  da  non  fi  credere,  fé  già  non  fi  leggertero  in  Tro. 


dot 
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doto  ^  a  cui  le  raccomandarono,  e  che  ne  tenne  conto  efat- 
tamente. EfTì  da  Ercole  ad  Amafi  contavano  niente  me- 
no di  diciaflette  Secoli.  Timeo  Siciliano  ed  Eratojìene  fio- 
lenti  l'uno  feflanta  anni,  l'altro  cento  dopo  la  morte  di 
Alejfandro  Magno  ,  veduta  in  difordinc  e  confufionc  la 
lene  de'  tempi  nella  Grecia^  e  volendo  pure  prdinarla  , 
e  affettarla,  non  trovarono  di  meglio,  che  adottare  le 
due  mafTime  Egiziane.  La  coftoro  autorità  infettò  tutti  i 
Cronologi  che  venner  dappoi.  L'opinione  crefcendo  ne- 
gli anni,  e  crefcendo  inlieme  di  nuovi  nomi  autorevoli, 
pareva  per  quefto  folo  più  vera  ,  e  cggimai  fortificata 
tanto  ,  da  non  dover  più  temer  di  nulla  fé  non  forfè  da 
qualche  Nswton .  A  quefìo  Ingiefe  avvezzo  felicemente 
nella  Fifica,  e  in  altre  Scienze  grandi  a  non  rifpettare 
opinioni,  benché  da  parecchi  Secoli,  e  da  mille  protet- 
tori cinte  e  difefe,  parve  un  giuoco  1' andar  contro  a  due 
Ioli  principi  di  Cronologia  .  Per  tanto  affrontatigli  con 
gran  coraggio,  gli  coftrinfe  a  vagar  nella  Storia  più  rao- 
deflamente.  Egli  permette  che  le  generazioni  fi  compu- 
tino r  una  per  l'altra  35.,  o  54.  anni,  folo  che  non  s' 
intenda  parlare  di  generazioni  de' Padri  ne' Primogeniti, 
perchè  accoftandofi  più  quefti  all'età  de'  loro  Padri,  le 
generazioni  riefcono  così  più  corte  affai .  Egli  ad  effe 
non  accorda  più  di  25.  o  26.  anni  per  una.  Ne  è  già 
una  fua  durezza  quefta  ,  ma  sì  della  natura,  la  quale  fé 
bene  fi  offervi  non  concede  più  fpazio  di  tempo  tra  'l 
Padre,  e  il  Figliuol  Primogenito.  Più  rigore  ancora  ufa 
il  Sig.  Newton  col  fecondo  principio  cui  trova  più  licen- 
ziofo .  Riduce  le  Succeflìoni  dei  Re  dentro  i  diciotto  o 
venti  anni  ,  fupplendo  il  poco  dell'  un  Re  col  molto  di 
un  altro  .  E  non  fottentrano  fpefTo  die' egli  alle  Monar- 
chie i  Figliuoli  Primogeniti  ?  non  fottentrano  talora  i 
Fratelli/  non  intervengono,  mafTìme  ne'  regni  elettivi  e 
fediziofì ,  morti  violente?  non  <jepo(ìzioni  ?  Or  quanto  mai 
da  quelle  cofe  non  fi  accorciano  le  durate  de'  Regni  ? 
Ma  per  non  abbandonare  una  cofa  di  tanta  importanza 
a  una  figura  d'interrogazione,  ricorre  al  calcolo,  e  all' 
induzione.  Ecco.  Dopo  Salomone  regnarono  in  Giuda 
diciotto  Re  nel  corfo  di  590.  anni .  Dividafi  tal  foiiima 
per  diciotto,  reftano  22.  anni  per  uomo  .  I  quindici  Re 
d'Ifdraele  occuparono  259.  anni  :  ciò  fono  atefla  diciaf- 
lette e^un.quarto.  Undici  anni  e  due  terzi  toccano  acia- 

fcu- 
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fcuno  de*  diciotto  Re  di  Babilonia  ,  che  cominciando  da 
NaòonalJar  ingombrarono  dugento  e  nove  anni  ;  21.  ai 
dieci  Re  di  Fer/ia  venuti  dopo  Ciro  :  15.  ai  fedici  Re 
della  Siria  :  25.  agli  undici  Tolomei  d'  Egitto  ;  ventuno 
e  mezzo  ai  trenta  Re  d' Inghilterra  :  diciannove  e  mezzo 
ai  feflfanta  Re  di  Francia  ,  e  così  via  via  .  Da  qnefto 
calcolo  rivenendo  il  Newton  ftabilifce,  e  ferma  per  cano- 
ne in  qucfta  materia  folo  ficuro,  che  diciotto  ovent' an- 
ni l'un  regno  per  l'altro  iì  abbiano  a  contare  .  Quindi 
accorta  parecchie  epoche  tanto  imprima  tra  fedifgiunte, 
che  appena  fi  potevano  vedere.  Gli  Antichi  ponevano 
79.  anni  tra  la  Spedizione  Argonautica ,  e  1'  eccidio  di 
Troja  :  e  il  Newton  non  ce  ne  vuole  più  che  3:^.  ;  ed 
ecco  del  fuo  così  volere  una  bella  ragione.  Tutti  fanno 
che  Cajìore  e  Polluce  fratelli  d'  Elena  ,  cagione  di  tanta 
guerra,  foflcro  Argonauti:  adunque  tra  la  fpedizione  de- 
gli Argonauti y  e  la  rovina  di  Troja  non  pot^  correre  piìi 
di  una  generazione,  cioè  55,  in  54.  anni.  Dall'  eccidio 
Trojano  al  ritorno  degli  Eraclidi  nel  Peloponnefo  le  Sto- 
rie numerano  quattro  generazioni  di  Primogenito  in  Pri- 
mogenito, ciò  fono  8ò.  anni:  e  in  quello  il  Neuton  non 
ha  che  ridire  cogli  altri  Cronologi  .  Dal  ritorno  degli 
Eraclidi  al  fine  della  prima  guerra  à^'' Meffenj  contro  gli 
Spartani  fi  hanno  dieci  Re  di  Sparta  de/la  razza  di  Pro^ 
de.  La  comune  Cronologia  regolata  dai  due  principi 
à^  Eratoftene  occupa  tutto  qucfto  tempo  con  579.  anni  , 
e- il  Newton  j  fecondo  la  fua  riforma ,  riduce  la  cofa  a!cen- 
tottanta  ,  o  cennovanra  anni .  Tra  il  fine  di  quella  guer- 
ra al  paffaggio  di  Serfe  in  Grecia  anticamente  fi  frap- 
ponevano 245.  anni,  edora  fono  154.  al  piti,  poiché  non 
v'  ebbe  in  tal  tempo  che  fette,  o  otto  Re  Spartani  :  e 
così  il  Newton  col  calcolo  alla  mano  ha  ringiovanito  il 
mondo  di  tre  Secoli,  e  non  fo  quanti  anni  ,  levando  di 
vita  tanti  Monarchi  ,  che  per  il  fuo  Siftema  ci  erano 
vilfuti  oltre  al  dovere  .  Ma  febbene  egli  abbia  molta  fe- 
de in  quello  argohaento,  pure  per  via  maggiormente  af- 
ficurare  la  fua  imprefa  chiama  a  foccorfo  1'  Allronomia 
ancora,  e  la  vuol  complice  della  induzione  .  Che  fé  per 
avventura  riufciffc  un  po'  duro  il  tener  dietro  a  cortei, 
perfona  non  fé  ne  dovria  maravigliare;  e  che  altro  è  da 
afpettare  dall'  Aftronomia  e  da  Newton?  E  dunque  da 
fapcre ,  che  Coitone ,  0  Mufeo  per  coi^odo  degli  Argonan" 
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tt\  ed  Argonauta  egli  fteflb  ,  formò,  fecondo  che  afferma 
Clemente  AleJfaTìdtino ,  la  sfera  (  «  ) ,  nella  quale  divifo  il 

Zo- 


(  ^  )  Prefìa  fi  dice ,  ma  non  così  preflo  fi  prova  chi  la  sfe- 
ra  inventa ff:  .  Il  P,  Kirker  Tom.  II.  Oedip.  ^gypr.  /'  attri- 
Ipuifcg  agli  Egiziani  .  E  certo  per  l^  una  parte  in  antichijjimi 
monumenti  Egiziani  fi  trovano  le  figure  intere  de^  Segni  Cele- 
Jìi  i  e  per  l*  altra  che  cejìoro  erano  molto  vaghi  di  additare  le 
coje  degne  di  ojjervazione  co""  Simboli  e  colla  figura  di  qualche 
oggetto  notOj  cèevi  avejfe  relazione.  V  Abate  Pluche  hift. 
du  Ciel  lib.  l.fi  sbraccia  molto  per  riferire  P  epoca  della  sfe- 
ra a  Figliuoli  di  Noe  ,  fingendofi  con  una  facilità  maraviglio- 
Ja  ,  che  quegli  antidiluviani  uomini  avejfero  una  dimejìichez- 
Za  grande  con  le  rivoluzioni  del  Cielo  e  delle  Stelle .  Quejìo 
parve  troppo  al  P.  le  Mire  Gefuita .  Combattè  il  Sijiema  deW 
Abate  y  e  penso  che  la  Sfera  nafceffe  600.  anni  aW  incirca 
prima  delP era  volgare .  Contro  al  le  Wlire  furfe  /VBoyer  chs 
allegramente  fece  autori  de^ Segni  del  Zodiaco  ^//Egiziani  > 
e  i  Caldei .  //Gefuita  rifpofe  a  queJloBoysT  ;  e  il  Bayer  di 
nuovo  al  Gefuita.  Laquiflione  venne  trattata  dalf  una  parte 
e  dalP  altra ,  con  ingegno  ,  dottrina  e  civiltà  ,  e  merita  di'  ef- 
fervifitata  .  Effa  fi  trova  nelle  Memorie  di  Trcvoux  al  Giu- 
gno del  ly/^Q.poi  al  Gennajo  ,  e  Luglio  del  1741.,  e  al  l<ìo- 
vembredelij^z.  Un  Anonimo  nelle  Mem.  des  Infcript.  T, 
V.  fece  dei  dodici  Figliuoli  di  Giacobbe^//  undici  Segni  del 
Zodiaco  ,  ejfendo  Simeone  e  Levi  /  Gemini  ;  Dina  poi ,  cioè  la 
Vergine  è  il  dodi  ce  fimo  .  Per  faggio  della  felicità  di  penfars 
di  quefto  Dotto  piacemi  di  recar  qui  uno  0  due  de^  fuoi  ri/cen- 
tri .  JfTachar /«  detto  Afinusfortis.  L'Autore  non  fi  lafcia 
niente  imbarazzare  dall^Adno,  ma  fubito  il  trasforma  fen- 
za  il  minimo  motivo  in  Tauro  .  Giacobbe  chiami)  Benia- 
mino Lupo  ,  che  la  mattina  divorerà  la  pred^  ^  e  la  fera 
dividerà  le  Jpoglie .  Bene  ftà  ^  dice  il  N.  A.  Beniamino  * 
adunque  il  Cancro  che  marcia  alP  indietro  .  Il  mangiar 
prima  e  divider  poi  non  è  giujìo  fare  il  rovefcio ,  e  quafi 
camminare  alP  indietro  ì  Così  egli  ed  è  da  defiderare ,  cl>e 
difcorrendo  egli  così  non  paja  mai  ad  alcuno  che  egli  cam- 
mini a  ritrofo  della  diritta  ragione.  Finalmente  Plinio  *f' 
f.cura  che  Cleoftrato  vivente  tra  il  terzo  ,  e  quarto  Secolo 
della  Repubblica  Romana  ritrovò  le  (ofiellaziogi  dell*  Arie- 
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Zodiaco  in  dodici  parti  eguali,  e  avendo  ciafcuna  parte 
fornita  d'un  nome  proprio,  e  di  una  certa  quantità  di 
Stelle,  pofe  i  còluti  degli  Equinozi,  e  de*  Solftizi  alla 
mera  delle  refpettive  loro  coftellazioni  ;  il  che  predo  Ip- 
parco  afferma  Eudoffo  {a).  L'Equinozio  per  tanto  della 
Primavera  al  tempo  di  Chirone  cadde  nel  bel  mezzo  del- 
le due  Stelle  V  una  detta  prima  arietis  ,  1'  altra  ultima 
caudae  .  Ora  è  a  ricordarli ,  che  1'  Equinozio  dà  addietro 
cinquanta  fecondi  ogni  anno,  ciò  dice  un  grado  intiero 
in  72.  anni,  e  già  per  agronomica  oflervazione  fattafi 
dal  Sic.  Newton  la  prima  Arietis  fi  trovava  fui  cadere  del 

i68p.  nel  fegno  di  Ariete  al  28.,°  51',  5,"  00  con  lati- 
tudine boreale  2,°  ^4/  5,".  Da  ciò  fegue  evidentemen- 
te, che  il  coluto  dell*  Equinozio  paffantenel  mezzo  del- 
le due  dette  ftelle  tagliava  nel  i68p.  il  Zodiaco  in  Tau- 
ro al  6,°  44.';  il  che  importa,  che  dalla  fpedizione Ar- 

gonautica  al  fine  del  i68p.  1*  equinozio  fi  è  arretrato  da 
trentaflei  gradi  ,  e  quarantaquattro  fecondi  .  Si  rifolvano 
in  tempo  qucftì  gradi ,  ed  eceone  ufcire  dumila  feicen- 
q«arantacinque  anni ,  li  quali  a  contarli  bene  ,  comin- 
ciano venticinque  anni  dopo  la  morte  di  Salomone.  Il 
Sig.  Newton  però  abbandona  come  non  neceflaria  la  po- 
fizione  precifa  teftè  ricordata  de' coluri ,  pet  feguire  l'al- 
tra, fecondo  lui,  migliore  d'  Ipparco  fteflo,  il  quale  ad 
una  ad  una  nomina  le  Stelle  tutte,  preflb  le  quali  pafTa- 
va  il  coluto  nella  primitiva  Sfera  d'  Eudoffo  4  Io  credo 
di  fare  un  non  ordinario  benefizio  a'  Lettori  col  rifpar- 
miar  loro  il  catalogo  ne  breve  ,  n^  ameno  delle  Stelle 
con  le  lor  longitudini  e  latitudini ,  e   zd'  lor  gradi  ,   e 

mi- 


te  ^  del  Sagittario^  e  de"* Capretti .  Altre  diverfe  opinioni  vi 
faranno  non  giunte  a  mia  notizia.  Quefle  peri  baftano  a 
far  vedere  che  il  determinare  /'  Inventore  della  Sfera  non 
è  imprefa  fi  agevole^  e  non potendafi  determinare ,  che  f con- 
certo non  e  per  la  noflra  Cronologia  ? 

(  <x  )  Se  Jt  depurajje  bene  che  Eudoffo  ivi  defcriveffe  la 
Sfera  di  Chirone,  e  che  alla  metà  de''  Segni  ponejjl'  il  Co- 
litro  ^  non  vi  farebbe  piU  ninr^laogoa  qui^igne  ^  ma  la  co  fa 
paffa  akrammi. 
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minuti,  cui  taglia  in  quefta  nuova  Su  ppofizione  il  colu- 
ro  ;  baftando  a  mio  parere  il  notare,  che  fecondo  il  pre- 
fente  viaggio  del  coluro  1'  Equinozio  nel  fine  del  i68p. 
fi  cradifcoftato  fei  gradi  e  ventinnove  primi  minuti  dal 
punto,  in  cui  era  nella  primitiva  Sfera  òìChirone  ,  e  di 
Mufeo:  cioè  dagli  Argonauti  al  1 685?.  corrono  2Ó 27.  anni , 
confeguentemente  quella  Spedizione  cadde  non  più  ven- 
ticinque, iiia  quarantatre  anni  dopo  la  morte  duSalomo- 
w^>  ^919'  avanti  la  nafcita  di  Gesù  Crifto  .  Ecco  il 
belliffimo  in  vero  e  nobililTimo  argomento  del  Newton  , 
col  quale  ringiovanifce  il  mondo  di  preffo  a  500.  anni 
(<«),  e  così  ringiovanendolo  leva  dalla  Storia  parecchie 
fconvenevolczze  ,  che  la  deformavano.  'Elena ,  perefem- 
pio,  fecondo  l'antico  calcolo,  non  dovea  poter  aver  me- 
no di  novant'  anni ,  quando  la  Grff/tf  congiurò  contro  TtO' 
ja  per  racquiftarla.  E' egli  a  credere  ,  che  il  fior  d'  £«- 
ropa^  e  d*  ^Afia  s'  inreftafle  di  pur  difiruggerfi  prcflb  il 
Xtanto  per  una  vecchia?  Virgilio,  che  forfè  confultò  ,  f 
fegul  qualche  memoria  degli  archivi  di  Cartagine  tra- 
fportan  a  Roma  ,  fece  innamorar  Didone  di  Enea  ;  e 
tutti  convennero,  ch'egli  in  ciò  commeffo  avea  un  brut» 
to  anacronifmo  di  ben  tre  Secoli .  La  nuova  Cronologia 
reflituifce  in  tutto  l'onore  a  quel  fovrano  Poeta,  facen- 
do contemporanei  que'due  amanti,  e  in  parte  a  quegli 
eroi  guerrieri,  li  quali  fé  fi  ammazzarono,  fi  ammazza- 
rono almeno  per  una  giovane  .•  febbene  anche  qqefto  ftt 
una  gran  pazzia . 

V.  Variamente ,  ficcome  pib  fopra  fi  accennò ,  fu  da 
varj  quello  Siftema  confutato.  Il  noflro  impegno  porta 
di  mettere  in  villa  le  oppofizioni  ad  eflb  fatte,  e  le  fo- 
luzioni  date  ;  il  che  ora  fpeditamente  faremo  raccoglien- 
done le  principali  foltanto.  Cominciamo  dal  principio 
aftronomico  tede  riferito  .  Edo  flabilifce  che  Chhone  , 
o  Mufeo  Argonauti  ,  o  altridi  quel  tempo  ,  inventafle  la 
sfera  ,  e  che  quella  folTe  appunto  quella  di  Eudoffo  con  fer- 
vutaci da  Ipparco  ,  e  le  autorità  ,  le  conghietrure ,  il  razio- 
cinio 


(  tf  )  Il  P.  Souciet  con  altri  pochi  Cronologi  colloca  la 
Spedizione  Argonautica  1470.  avanti  r  era  volgare  ,  In 
^uejìo  cafo  il  Siftema   del  Newton  toglie  al  mondo  più  di 
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cjnio  paiono  in  fu»  favore  .  Imperocché  un  Anonimo  preflo 
Clemente  Ale ffandrìno  Strom.  Lib.  I.  dice  ,  chtChìrofie  deli- 
neò gli  aflcrilmi  s-^nfjtaTK  oxJt«  »  e  Laerzio  nel  proemio 
al  lib.  I.  attribuifce  quefta  lode  a  Mufeo .  Ma  fofTe  o  quegli 
o  quelli  ,  o  un  altro  chi  che  egli  forte,  egli  vcrifimiìmen- 
te  non  ci  viffe  dopo  la  Spedizione  Argonautioa ,  perchè  £ 
nomi  importi  alle  coflellazioni  nella  primitiva  sfera  al- 
ludono tutti  alia  detta  fpedizione  ,  o  a  fatti  ad  effa  an- 
teriori ;  ninno  a' pofteriori .  Aggiungefi,  che  Talete  ver- 
fo  la  41.  Olimpiade  trovò,  ficcomc  teftifica  Plinio  ,  che 
nel  ventefimo  quinto  giorno  dopo  1'  equinozio  autunnale 
le  Plejadi  tramontarono  giufto  in  fui  nafcer  del  Sole  , 
dalla  quale  offervazione  s'  inferifce  ,  che  dagli  Argonau' 
ti  fino  al  tempo  di  Talete  l' equinozio  era  dato  addietro 

4;^  26'  ;  52"j  ciob  da  trecento    vent*  anni    corfero  tra 

coftuì  e  gli  Argonauti^  e  confcgaentemente  la  fpedizione 
Argonautica  cadde  nel  quarantcfimo  anno  dopo  la  mor- 
te di  Salomone.  Tali  in  breve  fono  gli  appoggi  di  que- 
fto  principio  Newtoniano .  Or  che  dicono  gli  Oppofitori  ì 
II  P.  Arduino  \  tutto  intefo  a  traveftir  di  fua  fantafia 
da  Erbolaio,  cioè  da  raccoglitor d'erbe,  e  conofcitore del 
Jor  valore  un  Chitone  Agronomo,  cioè  calcolator  delle 
Stelle,  e  de' Pianeti ,  e  de*lor  giti:  non  cura,  efcherni- 
fce  Clemente  j  Laerzio  y  e  chiunque  parla  per  C/&/Vo«tf  con- 
tro a  fua  voglia  :  e  trapaffa  gli  altri  argomenti  addotti , 
quafi  o  non  gli  fappia  ,  o  faper  non  gli  voglia  .  Allora 
ci  fermeremo  ad  afcoltare  più  attentamente  quefto  Padre, 
quando  ei  ci  dica  qualche  cofa  di  meglio  ;  che  già  con 
capricci  ,  con  ifcherni,  e  con  omifTioni  non  fi  rovefciaun 
Siftema  del  Newton,  Cerchiamo  intanto  di  oppofizioni  mi- 
gliori.  Ecco  quelle  del  Sig.  Scuckford .  Dubita  quefto  Si- 
gnore ,  che  Chirone  conofcefTe  il  vero  fito  dell'  Equinozio  . 
Egli  pofe  il  Sole  al  mezzo  del  fegno  d'  Ariete  nel  dì 
dell'  Equinozio  di  Primavera,  ma  il  Sole  non  poteva ef- 
fere  in  tal  giorno  nel  diciannovefimo  grado  di  quel  fegno 
lenza  faputa  di  Chirone  ?  a  Newton  certo  il  Sole  non  av- 
rebbe fatto  un  tale  fgarbo  :  ma  Chirone  non  era  già  un 
Newton.  Polla  fi  fatta  dubitazione  non  irragionevole,  l'ar- 

fomento  aftronomico  divien  nullo.  A  quefta oppofizione 
uona  fuccede  un'  altra  poco  buona  ,  e  quindi  una  terza 
del  tutto  cattiva.  Quella  a  dilungo  prova,  che  Talete  il 

pri- 
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primo,  cioè  tardi  aflai ,  portò  dall'Egitto  zX  Greci  lave* 
ra  lunghezza  dell'  anno  Solare  .  Quefta  volendo  fcreditar 
Tatete  fcredita  fé  ftcffa.  Dice,  che  Taiete^  febbene  per  i 
luoi  tempi  dotto,  non  era  in  cafo  di  determinare elatta- 
mente  1'  Equinozio  autunnale  ,  e  il  cader  delle  Plejadt 
foggiungendo,  che  per  riguardo  delC  eeclifje  da  lui  predet' 
la  io  mi  credo  ,  eh"*  egli  potè  preveder  ,  che  ve  ne  farebbe 
una^  ma  egli  non  potè  calcolarne  il  tempo  precifo  .  Forfè 
egli  l'a  conjeflurè  a  deux  on  trois  femaines  pres  ;  e  con 
tutto  y  che  due  volte  sbagliaffe  nel  numero  ,  pure  avr^  po- 
tuto falire  in  pregio  di  grande  Ajìronomo .  IlSig.  Cavaliere 
S. . .  T. ..  impegnatiffimo  apo/ogifta  del  Newton  confuta 
con  fcrietà  la  prima  ,  rifponde  per  fua  liberalità  alla  fe- 
conda, e  deride  con  allegrezza  la  terza.  Non  fono  le cor- 
tefie,  né  gli  fcherni  del  prefente  noftro  propofito  ,  però 
veniamo  fenza  più  al  grave  .  Perconofcere  il  dì,  in  cui 
il  Sole  taglia  i' Equatore,  non  fi  richiede  già  ,  dice  1' Apo- 
logifta,  troppa  aflronomia.  Col  foccorfo  d'  una  femplice 
meridiana  avrebbe  Chirone  potuto  fapere  il  dì  Equino- 
ziale del  tramontar  del  Sole  fenza  rifchio  di  fallire  gli 
otto,  o  i  dieci  giorni,  poiché  la  differenza  della  lunghez- 
za del  dì  nello  fpazio  d'  una  fettimana  è  tanto  fenfibile 
in  quella  Cagione  ,  che  fé  ne  accorgerebbe  ancora  uno 
non  ailronomo  .  Supporto  ciò  Chirone  potè  agevolidìmamen- 
te  fegnare  la  Stella,  che  a.  mezza,  notte  della  notte  feguen- 
te  era  al  meridiano  arrivata  :  fé  già  dir  non  fi  volefTe  , 
e  farebbe  ridicola  cofa  ,  che  egli  non  potè  conofcere  la 
mezza  notte  fenza  la  fcorta  d'  un  buon  pendolo  ;  e  con 
ciò  folo  aveva  il  fuo  intento  ,  perchè  il  punto  del  Cielo 
diametralmente  ad  cfla  ftella  oppoflo  è  quello  dove  il  So- 
le dodici  ore  innanzi  tagliò  V  Equatore  .  Tutte  quefte 
operazioni  fono  a  dir  vero  troppo  poca  cofa  per  un  in- 
vcntor  della  sfera  ,  la  qual  dimofira  che  Chirone  avea 
delle  faccende  celefti  molto  maggiori  cognizioni  di  quel- 
lo, che  noi  penfiarao  .  Svanifce  adunque  il  dubbio  del 
Suckford  ,  Non  refla  per  ciò  in  quiete  V  argomento  del 
Newton.  Sottentra  a  combatterlo  con  brio  e  forza  il  Sig. 
des  Houteraies y  il  quale  defiderercbbe  una  buona  prova, 
che  la  sfera  deferi  traci  da  Ipparco  fofie  la  sfera  di  Chi- 
rone ^  ficcome  il  bifogno  vorrebbe  ,  e  non  quella  di  Eu- 
doffo;  e  il  dire,  che  i  nomi  importi  alle  coftellazioni  nel- 
la predetta  sfera  indicano,  che  verifimilmente  erta  s' in- 
Annali  Tom.  111.  P.  I.  S  yen-    l 
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ventò  al  tempo  e  per  il  lervizio  degli  j^rgonauti  pire  ux 
penfiero  da  poco  ,  Imperocché  chi  ben  mira,  i  nomi  d 
quella  sfera  portano  piuttofto  a  credere  ,  che  furono  ap 
propriati  alla  sfera  allora  fole  quando  chiari  divennero  . 
e  rifpettabili  predo  a'  Greci  i  il  che  naturalmente  dovet 
te  folo  avvenire  dopo  non  piccolo  fpazio  di  tempo.  Ag 
giungafi,  che  alcuni  de' predetti  nomi  ,  per  efempio  h 
Coppa  di  Medea  ec.  fuppongono  la  sfera  già  fatta  ;  on 
de  r  argomento  tolto  dai  nomi  tanto  non  favorifce  i 
J\!ewto»iano  Siflema,  che  anzi  l'urta  e  il  rovefcia  .  Fi 
nalmente  fé  Chitone  collocò  i  Coluri  ivi  medefimo  dovi 
dopo  tanti  Secoli  gli  fuppofe  JEudoffo,  una  delle  due  ne 
ceffariamente  fi  ha  dire  ;  o  che  EudolTo  ccpiò  Chitone 
o  che  l'uno  di  quefti  Aflronomi,  e  forfè  ambedue  furo 
no  cattivi  oflervatori  .  A  quarte  tre  cppofizioni  rifpondi 
così  l'Apologifta.  Ipparco  150.  anni  prima  dell'era  voi 
gare  trovò ,  che  dalla  invenzion  della  sfera  fino  a'  fuo 
dì  gli  Equinozi  fi  erano  arretrati  undici  gradi  (  tf),  epe 
ogni  grado  aflcgnò  cento  anni  di  tempo  .  Dunque  egl 
non  ebbe,  ne  potè  avere  in  mente  una  sfera  fatta,  o  ri- 
formata al  tempo  di  Eudoffo  ,  ma  sì  quella  inventata  da 
.Chitone y  perchè  egli  non  avrebbe  mai  potuto  porre  un 
dici  Secoli  tra  fé  ed  Eudoffo  ,  non  avendo  egli  potute 
ignorare,  che  EudoJJo  ci  era  vifluto  poco  prima.  Laddo 
ve,  fecondo  tutti  i  Cronologi  Greci ^  la  fpedizione  Argo 
nautica  fi  dava  accaduta  mille  e  cent'  anni  innanzi  ,  e  quin^ 
di  Ì/'/7^yco,  non  ofando  diffidare  della  Cronologia  ftabilita. 
cadde  nell'errore  di  attribuire  cent'  anni  ad  ogni  gradc 
di  retrogradazione  .  Per  riguardo  alla  obbjezion  feconda 
fi  rifponde,  che  Chitone  determinò  da  prima  i  punti  car- 
dinali della  sfera;  che  poi  al  ritorno  degli  Argonauti cs^h 
avrà  dati  allp  coftcllazioni  i  nomi  degli  Eroi,  che  mon- 
tarono il  naviglio  Argo  ;  che  allora  ìa.Coppa  di  Medea  ec, 
avrà  avuto  luogo  nelle  Stelle  i  che  in  fomma  dopo  ilcon- 
fenfo  di  tutta  l'antichità  è  troppo  tardi  adeffo  il  negare 
ad  un  Argonauta  l' invenzion  della  sfera,  e  che  f e  i  nomi 
delle  cofiiellazìoni  nella  sfera  primitiva  veniflero  ad  un  pò- 


fi 


(-4)  Una  piccola^  ma  buona  prova  di  qucflo  farebbe  fla- 
ia  necejjatia .  Effa  fola  bajìava  a  decidere  tt4tta  la  qne- 
jlione  . 
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Seriore  agli  Argonauti ^  è  incredibile  ,  eh'  egli  avcHe  di- 
mentico gli  Eroij  e  gli  eroici  fatti  della  guerra  di  Tro/^, 
de' quali  ne  un  veOigio  fi  trova.  La  terza  obbiezione  ca- 
de da  fé.  Eudoffo  fenza  dubbio  copiò  Chitone  y  poiché  ha 
rénduto  conto  della  sfera  di  codui  .  E  bene  ì  che  ne  fe- 
gue  egli  i'  Ed  eccoci  per  ultimo  al  P.  Souciet  ,  che  per 
altro  fu  il  primo  a  combattere  il  Siftema  Newtoniano  ; 
e  delle  cui  difficoltà  l'Apologifla  moderno  parla  con  mol- 
to rifpetto  i  e  in  realtà  fé  lo  meritano  ,  sì  fono  dotte  e 
profonde.  Tutta  la  difputa  tra  ì\  Newton  ,  e  il  Souciet  fi 
riduce  a  fapere,  qual  fu  il  vero  punta  delP  Eclittica  dove 
Chirone  pofe  il  mezzo  della  coflellazion  di  Ariete.  \\  Nsw- 
-ton  il  decide  feguendo  la  via  de'  Coluti  fegnata  da  Eu- 
doro ,  fecondo  la  quale  il    principio    di    Ariete    riefce   al 

7  ,°2z'  ,  della  prima  Stella  ò!!  Ariete  dalla  parte  di  occi- 
dente, e  il  mezzo  al  7°,  gS'  ,  della  Stella  medefima  dalla 

parte  di  oriente  .  A  rifcontro  il  P.  Souciet  imprcfla  a 
Chitone  tutte  le  operazioni  ,  che  in  cafo  di  prendere  il 
mezzo  di  un  fegno  celefte,  fatte  avrebbe  uno  de' più  dot- 
ti agronomi  de'noftri  giorni,  volendo,  che  quell'  Argo- 
nauta fapcffe  prendere  la  longitudine  della  Stella  chia- 
mata I'  Orecchia  di  Ariete  ,  e  che  riportandola  alia  Eclit- 
tica ,  contaffe  15.  gradi  dalla  parte  orientale  ,  e  trovaf- 
fe  il  Sole  in  queflo  punto  il  dì  dell' Equinozio  nell'anno 
in  cui  fece  le  fue  ofTervazioni  .  La  difgrazia  di  quefìo 
Padre  ^  che  il  fuo  penfiero  fi  appoggia  a  Una  femplice 
fua  cortefia,  la  quale  di  foprappiù  non  fi  aflà  niente  al 
dofTo  di  Chirone  ignorantifTìmo  di  tante  belle  faccende 
afìronomiche,  ficcome  quegli  ,  che  a  detta  ancora  dello 
llefTo  Padre  n^  pur  conofcea  l'Eclittica  ,  cognizione  pef 
altro  neceffaria  per  prendere  la  longitudine  delle  Stelle 
ce.  la  dove  il  Niwton  ha  in  fuo  favore  il  fatto  fleffo,  cioè 
il  paffaggio  de'  Coluri  per  certe  Stelle  dcfcritto  minuta- 
mente da  Eudojfo  .  Però  il  raziocinio  dei  Newton  fufTifte 
tuttavia  bello  e  intatto  , 

VL  Non  minori  dubbj  fi  moffero  contro  all'  argomen- 
to morale,  li  quali  però  fi  fpedifcono  più  predo  ,  Il  P. 
Souaet  fcieglie  a  fuo  modo  dieci  fuccefììoni  di  Regni  mo- 
derni ,  e  calcolando  la -lor  durata  l'uno  per  l'altro,  trae 
fuori  un  numero  più  aito  di  quello  del  A^ewro» .  Per  efem- 

S     2  pio 


vj6        Annali  Letterari 

pio  da  Ugo  Qapeto  fino  al  171 5.  fi  contano  jo.  fucceflio- 
ni,  e  728.  anni:  divifo  728.  per  50.  n'  efce  più  di  24, 
La  cafa  di  Branfwick  dal  1204.  al  1726,  ebbe  ip.  fuc- 
ceflìoni ,  a  ciafcuna  delle  quali  toccano  anni  27.  e  mez- 
zo, e  così  di  mano  in  mano.  Ora  il  fatto  ^,  chequefto 
calcolo  manca  in  piti  luoghi  di  efattezza  o  avendo  con- 
tati meno  Sovrani  di  quello,  che  nello  fpaziodi  anniaf- 
fegnato  di  fatti  regnarono,  il  che  fubito  porta  uno  Iva» 
rio  non  leggero  nella  divifione  del  tempo,  o  avendo  fal- 
lito nella  operazione  aritmetica  .  Innoltre  Je  dette  ferie 
fono  prcfe  da' Regni,  e  ia  uà  tempo  alle  rivoluzioni  po- 
co foggctte  ;  e  certo  ne' tempi  noftri  felicemente  i  Sovra- 
ni regnano  più  a  lungo,  che  non  fu  ab  antico  nella  Gre- 
àa  f  e  contuttociò  non  fi  troverà  ne'  noftri  Secoli  tanto 
pacifici,  che  dieqi  Re  T  un  dietro  T  altro  abbiano  regna- 
to 57p.  anni  come  regnarono,  fecondo  la  Cronologia  vec- 
chia, i  dieci  Re  di  Sparta.  Quefte  ed  altre  firoili  difefe 
oppofe  già  il  Sig.  de  la  Nauze ,  ed  ora  oppone  al  Souciet 
il  novello  Apologifta,  il  quale  di  più  fi  briga  di  {tende- 
re parecchie  tavole  ,  dove  raccoglie  varie,  anzi  quante  ci 
furono  mai  ,  ferie  di  Sovrani  ,  d'  onde  poi  conclude  a  fa- 
vor del  principio  Newtoniano .  Io  porto  opinione,  che  da 
tali  e  lille,  e  ferie,  e  calcoli  pochiflfìmoo  nifTun  frutto  fi 
può  raccogliere,  perche  fecondo  che  oflerva  anco  il  Sig. 
iies-Hauterais  ,  fé  fi  prenda  una  lunghiffima  ferie  di  Re  , 
può  beniflimo  accadere ,  che  dal  totale  de'  lor  regni  efca- 
no  circa  diciotto  o  venti  anni  per  ciafcuno,  ma  fé  a  rin- 
contro fi  fcelga  un  piccol  numero  di  Regnanti ,  fuccederà 
talora  che  fatta  la  divifione,  gli  anni  o  crefceranno  di 
molto  fopra  i  diciotto,  o  faranno  di  molto  minori.  Così 
a.  ragione  d'efempio  i  dieci  Re  Low^/?)'^/  d"*  Italia  da.  Odo a~ 
ere  fino  a  Narfete  regnarono  anni  pi.il  che  importa  no- 
ve anni  in  circa  per  ciafcuno  .  Viceverfa  i  dieci  Re  di 
Caftillia  fino  alla  morte  di  Filippo  V.  hanno  regnato  29. 
anni  a  tefta.  I  primi  diciotto  Imperatori  della  dinaftia  di 
Tchcou  contano  in  tutto  504.  anni;  de' quali  toccano  28» 
a  ciafcuno.  I  primi  dieci  Re  d^  Ajfiria  da  Naùonajfare  a 
Mefejjimordac  durarono  67.  anni  ,  cioè  6.  e  otto  anni  in 
circa  per  uomo  ec.  In  tanta  varietà  qual  regola  fìabile  e 
certa  fi  può  mai  formare  ?  E'  nondimeno  il  vero  ,  che 
fìante  le  fpeffe  rivoluzioni  ne'  Secoli  Greci  fi  vede,  che 
l'ordinaria  Cronologia  ha  conced,uto  u-na  lunghezza  ai  Re- 
gni 
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gni  antichi,  che  concedere  non  poteva;  e  perque'Seco- 
Ji  il  Calcolo  del  Newton  pare  più  a  propofiroi  Anche  il 
Sig.  Suckford  con  lungo  apparato  di  parole  e  di  erudizio- 
ne aflalfe  quefto  nuovo  principio;  ma  a  lui  in  ciò  facen- 
do fi  doveva  altro  ag£;irar  per  lo  capo,  che  Newton^  per- 
che egli  va  per  una  ììrada,  e  \\  Newton  per  altra.  Egli 
tollera  la  regola  Newtoniana  dei  dicioito  anni  per  regno 
riguardo  a'  tempi  pofteriori  a  Davide  ;  non  così  per  i  pre- 
cedenti,  quando  la  vita  degli  uomini  era  pili  lunga  ,  e 
confeguentemente  le  generazioni  ei  Regnj  più  lunghi  de* 
nofln  ancora.  Tanto  W  Newton  non  dubitò  di  tutto qu«- 
fìo,  che  egli  perciò  appunto  reftrinfe  il  fuo  Siftemae  la 
fua  riduzione  tra  Salcmons  e  Serfe^  non  facendo  perque- 
fto  conto  pur  motto  de' Secoli  anteriori  ,  Ed  ecco  cfpofti 
tanto  i  fondamenti  principali  del  nuovo  metodo  cronolo- 
§ico,  quanto  le  principali  obbiezioni  contro  ad  efTo,  Toc- 
ca alle  perfone  di  ftudio,  bilanciato  il  prò  e  il  contra,  a 
giudicare  prcflb  di  chi  rifieda  la  ragione  .  Noi  faremo 
contenti  di  noi  fìedi ,  fé  avremo  potuto  ben  afferrare  e 
porre  nella  debita  luce  i  penfieri  del  Newton  ,  il  che  fu 
la  noflra  prima  cura,  e  che  non  legger  noja  e  fatica  ci 
coflò,  perchè  a  dir  vero  quel  fovrano  ingegno  non  fi 
die'  qui  gran  pena  di  cffere  molto  chiaro . 

CAPO      XII. 

Libri  d'  Antichità  profana . 

I.  A  Ltrove  fu  per  noi  già  dimoftro  di  quatito  imba. 
-Lx.  razzo  fieno  le  Sigle  ,  e  le  abbreviature  .  Credo 
però  che  alle  perfone  di  lettere  giungerà  molto  opportu- 
na e  cara  la  raccolta,  che  delle  Sigle  Greche  ha  fatta  il 
celebre  P.  Abate  Piacentini  * 

Gregoriì  Piacentini  Abbatis  5".  Maria  Inviolata  Veìitrarum 
Ord.  S.  Bàfilii  de  Siglis  Veterum  Gracorum  opus  pojìòw 
mum^  ^  de  Tufcul'ano  Ciceronis  nunc  Crypta-ferrata 
D.  Bafilii  Cardoni  Abbatis  S.  Bafilii  de  urbe  ejufdem 
erdtnis  difceptatio  apologetica  .  KoiTìZ  1758.  Sumpìibus 
Venantii  Monaldini  Bibliopola  in  via  curfus  ex  Tj/po- 
graphia  Joannis  Zempcl  prope  montem  Jordanum  .  in  4. 
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pagg^    184.  oltre  a  pagg.  16.  della  Deilicatoria,  e   del- 
le approvazioni,  e  ad  altre  66.  delia  apologia  . 

A  S.  E.  il  Sig.  Cardinale  Nereo  Cor/ini  dedica  tutta  T 
Opera  il  P.  Abztc  Cardani  ,  Lo  fteflo  Padre  premette  una 
difTerrazione,  della  quale  è  da  riportare  qui  alcuna  cofa 
per  le  molte  buone  notizie  che  contiene.  Adunque  fatto 
un  breve  e  ben  giudo  elogio  al  fapere  del  P.  Abate  Pia- 
esmini ',  e  detto  delle  fue  obbligazioni  verfo  il  medefimo 
Piacentini  per  averlo  avuto  a  Maeflro,  e  a  Prelato,  di- 
fcende  a  fignificarci  come  il  Piacentini  compiuto  avea  il 
trattato  delle  Sigle  Greche  i  ma  che  prevenuto  dalla  morte 
noi  potè  dare  alle  {lampe.  Poco,  e  quello  non  del  tutto 
ben  difpofto  e  digerito,  avea  Io  fleflb  Piacentini  meflb  d«a, 
parte  fui  propofito  de  Ciceronis  Tufculano  ;  onde  ha  giu- 
dicato ben  fatto  il  P.  Cardani  di  prender  fopra  di  fé  tut- 
ta la  Differtazione ,  e  rifarla  da  capo  per  moflrar  cosili 
fuo  amore  al  defunto  Maeflro,  e  fgannare  fopra  un  pun- 
to fi  importante  chi  ne  abbifognaffe  .  Appreffo  ci  fpiega 
il  perchè  volle  il  Piacentini  entrare  in  quefta  fatica  del- 
ie Sigle ,  di  che  prima  di  lui  trattarono  altri  ;  e  fu ,  dice  , 
per  rendere  a'  Giovani  vie  più  netta  ,  •  piana  una  ma- 
teria di  tanto  affare;  e  per  dar  corfoea  moltifTime  Ifcri- 
zioni  non  ancora  veduteiì  per  avventura  ,  e  a  nuove  Si* 
gle  ,  e  alle  offervazioni  di  alcuni  già  in  altri  libri  efpo- 
fte  ma  qua  e  là  difperfe  ;  ficchi  qui  può  cader  bene  ciò  che 
Q.  Tullio  fcrifTe  a  Marco  fuo  Fratello:  »o«  ut  alicjuid  ex 
iis  novi  adjicerem ,  fsd  tu  ea  que  difperfa  atque  infinita  vi- 
derentur  effe  ,  ratione  ^  dijiributione  fub  uno  afpe&u  pò  ■ 
nerentur .  In  terzo  luogo  tiene  trattato  delle  Sigle  in  ge- 
nerale, tenendo  ciò  per  cofa  molto  opportuna  a  migliore 
intelligenza  dell' Opera  tutta.  Chi  amaffe  di  vedere  qual- 
che cofa  più  copiofa  intorno  alle  Sigle,  alle  note,  e  a  tut- 
te le  altre  fiffatte  gentilezze  della  Greca  antichità  lapi- 
daria, ricorra  slÌ  Nota  Gr/ecorum  del  P.Cor/tni  Scolopio  che 
appieno  refterà  foddisfato.  Effendo  poi  T  antiquaria  una 
regione,  in  cui  ogni  giorno,  per  cosi  dire  diffotterrandofi 
un  marmo ,  o  un  bronzo  fi  fcopre  qualche  tratto  di  pae- 
fe  nuovo  ;  pero  chi  vien  dopo  acquifla  nuovi  lumi  che 
non  ebbe  chi  ci  andò  innanzi .  Quindi  alla  raccolta  delle  Si- 
gle Greche  fatta  dal  Maffei  aggiunfe  molto  il  P.  Cor//»/, 
e  non  poco  al  Corjìni  aggiunge  ora  il  Piacentini  y  e  forfè 

quan- 
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quanto  prima  al  Piaceritim  aggiungere  fi  potrà  qualche 
cofa.  Il  vantaggio  \  dell'ultimo.  L'  Opera  prefente  per 
afTai  titoli  fi  raccomanda  ,  e  mafTìme  per  alcune  Ifcri- 
zioni  ,  di  cui  t  arricchita  nella  forma  Oeifa  in  che  fi  leg- 
gono fuL'e  lapidi .  Vedefi  per  efempio  a  carte  42.  la  la- 
pida porta  a  Ruggiero  Conte  di  Calabria  ,  e  di  Sicilia  1* 
anno  1121.,  alla  pagina  p2.  quella  di  Monte  Olmo  Dio- 
cefi  di  Termontì  1186.,  e  alla  pagina  117.  l'efimio  mar- 
mo di  Roccia  Villa  poco  difcofìa  da  Grottafsrrata  .  Nb 
più  di  Sigle.  Ad  efie  fi  continuai' Apologia  annunziata  di 
nuovo  al  feguente  titolo. 

©(•^ufcolano  M.  T.  Ciceronis  nunc  Crypta-Ferrata  ad- 
verfits  P.  Joan.  Lucam  Zuzzeri  Soc.  Jefu.  D.  Bafilii 
Cardoni  Abbatis  S.  Bafilii  Magni  de  Urbe  difceptatio 
apologetica.  Rom£B  1757,  (fic.) 

Stimò  il  P.  Zuzzeri  in  una  differtazione  ftampata  in 
Venezia  1746.  che  il  celebre  Tufculam  di  Cicerone  fteffe 
più  fopra  alla  Ruffinella ,  nelle  appartenenze  però  delia 
Rujl^nella .  Al  P.  Cardoni  parve  quefio  un  furto  orrido 
fatto  a  Grotta  Ferrata  :  ed  cccone  ufcire  una  diflertazio- 
ne.  Non  abbiam  tempo  di  feguir  quefta  rifla  ,  trattata 
però  a  noftro  avvifo con  molta  erudizione  non  meno,  che 
civiltà . 

II.  Una  nuova  collezione  di  lapidi  antiche  ci  fa  fpe- 
rare  quanto  prima  il  che  Sig.  Abate  Sebajìiano  Donati  . 
Siccome  con  pubblico  m.anifefto  dichiara  Giacomo  Giujìi 
Stampatore  in  Lucca.  Il  titolo  farà: 

Ad  novum  Thefaurum  veterum  infcriptionum  Ci.  V. 
Ludovici  Antonii  M.\xxa.ioxìì  Suiplementum . 

I  Volumi  faranno  tanti  quanti  occorrerà  .  Tutti  però 
in  foglio,  e  di  una  mole  corrifpondente  a  quelli  del  Nuo- 
vo Teforo  con  lo  ftefTo  numero  di  pagine  ,  ordine  ec 
Neir  Opera  fi  troverà  più  di  quello  che  prometta  il  ti- 
tolo. Oltre  all' eflervi  anneffe  le  ifcrizioni  tanto  Pagane 
che  Criftiane  fino  al  Secolo XV.  o  dimentiche  àsXGrute- 
10^  àìXReinefìoy  àìì  Fabretti  ^  dal  Gudio,  o  fcopertefi  do- 
poi,  vi  fi  riprodurranno  intiere  ed  ammendare  parecchie 
dal  Muratori  y  e  alcune  dagli  altii  Collettori  prodotte  gua- 
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fle  o  manche,  ornandone  moInìTìme  il  N.  A.  di  fue  an- 
notazioni; e  di  piìj  fi  aggiungerà  la  celebre  Tavola  T»-/»- 
jana  di  Piacenza  ,  il  Greco  marmo  Sanduicefe  con  la  Tua 
verGon  Latina^  l'antico  Calendario  Napoletano^  il  Greco 
rnsLtmo  Rice  ardì  ano ,  la  Canu/tna  tivola.  di  bronzo  jccom-r 
pagnata  dalle  offervazioni  di  Gio:  Lami  ^  in  fine  vi  do- 
vrà efTere  l'interpretazione  delle  Sigle,  che  fi  fcontrano 
non  di  rado  ne' marmi,  e  ne' nummi,  e  in  altre  fiffatte 
anticaglie  ,  infieme  con  T  indice  delle  Note  Grecie  com- 
porto dal  DottifTimo  Padre  Corjini ,  S'  invitano  pertanto 
gli  Studiofi  non  folo  a  provvederfi  di  Opera  fi  utile  pa- 
gandolo, paoli  a  conto  del  primo  tomo  innanzi  che  fpi. 
ri  il  Maggio  del  1759.  chi  vorrà  afTocciarfi  ;  ma  infieme 
a  concorrere  alla  perfezion  maggiore  della  ftefla,  man- 
dando in  mano  dello  Stampatore,  o  dell'egregio  Collet- 
tore quei  tefori,  che  prefTo  difetrovafl'e  avere,  d'  ifcri- 
zioni . 

III.  Gli  Antiquari  fentiranno grand' obbligo  al  P.  Ga- 
leotti Gefuita  per  aver  egli  dati  in  luce  ed  illuftrati  pa- 
recchi monumenti  del  Mufeo  del  Ficoroni  rcftati  inediti, 
e  quafi  abbandonati . 

Francifci  Ficoronii  Reg.  Lond.  Acad.  Sodi  gemma  anti- 
qua litteratie  ali^eque  rariores  .  Accefferunt  -vetera  monu- 
menta ejufdem  aiate  reperta ,  quorum  ipfe  in  fuis  com- 
mentariis  mentionem  facit  .  Omnia  colleSia  ^  declaratio" 
nibus  illuflrata  a  P.  Nicolao  Galeotti  e  Soc.  Jefu.  Ro- 
mz  1758.  Sumptibus  Venantii  Monaldini  Bibliopola  . 
Tx  typographia  Joannis  Zempel  in  4.  pag.  léo. 

Imprima  vengono  le  gamme  ;  alcune  delle  quali  fi 
veggono  fcolpite  con  note  o  fegni  femplicemente ,  opuc 
con  una  o  più  lettere,  e  talora  eziandio  con  intiere  pa- 
role; altre  poi  portano  il  ritratto  di  De.i,  di  Dee,  d' 
Eroi,  di  Filofofi ,  di  Artefici,  di  Città  ec.  E  quelle  e 
quelle  avea  il  Ficoroni  beneficate  con  brevi  fpiegazioni 
nel  noftro  volgare  rimafe  tra'  fuoi  manufcritti .  Il  P.  Ga- 
leotti avendole  recate  in  Latino^  le  ha  ammendate  dove 
ne  fu  meftieri ,  ed  accrefciute  del  fuo  ;  e  in  tutto  fi  ri- 
conofce  tenuto  di  molto  all' Illuftris.  ,  e  Reverendis.  An- 
tonio Baldani  pofleditore  al  prefente  delle  predette  gem- 
me ,  e  al  P.  Comucci  Ge/«;V<i  Guardiano  del  Mufeo  Ktr- 
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Aer,  co' quali  due  preftantilUmi  uomini  non  folo  ha  co- 
municati i  fuoi  penfaraenti ,  ma  ha  ▼ifitare  ,    e  diligen- 
temente confiderate  le  qualità  e  di  ciafcuna  gemma  ,   e 
delle  lettere  fé  incavate  nella  pietra ,  o   rilevate  ,    e  fé 
difpofte  al  rovefcio,  orò.  Otto  fono  le  tavole  della  pri- 
ma clafle  ;  e  undici  della  feconda  .  Ciafcuna  tavola  con- 
tiene pib  ,    o  meno  gemme  ,    fecondo  che  più  o   meno 
grandi  cHe  fono,  ed  havvene  d'  ogni  maniera  ,   di  Grr- 
còe ,  di  Latine^  di  Pagane  ,  di  Griftiane  ce.  tanto    nell* 
una  dafle  che  nell'  altra  .  Dopo  ciafcuna  tavola  fi  fica- 
dono  le  dichiarazioni  piene  dimoiti  pregi,  ma  commen- 
dabili fingolarmente  per  la  lor  brevità,  e  per  la  lor  mo- 
deftia,  perche  quello  detto  che  fapevano  ,   e  che  occor- 
reva ,    fi  tacciono  fenza  o  ammontare  mille   altre  cofe, 
che  il  folo  prurito  di  eflcr  diffufo,  e  di   comparir  dotto 
fa  parere  a  propofito,  o  pretendere   che  i  capricci  delle 
congetture  efcano  dal  lor  rango  di  capricci  -•  due  vizj  a' 
quali,  foflTe  pur  vero,  che  non  rompeffero  molti.  In  fe- 
condo luogo,  finito  il  ragionar  delle  gemme,  fi  l  poflo 
una  fpezie  di  catalogo  delle  antichità   fcopertefi  al  tem- 
po del  FieoYoni  y  e  delle    quali  egli  parlo  ne'  fuoi  Scrit- 
ti. Defcrivefi  con  brevità  e  diligenza   il  monumento  ri- 
trovato: e  pur  con  altrettanta  diligenza  finora  il  quan- 
do, e  il  dove  fu  fcoperto  ,    e  chi  ora  il  pofllede  ;  ne  Ci 
tralafcia  di  metter  talvolta   per  diftefo  le   ifcrizioni  ,   e 
di    confolare  il    nudo   catalogo  con    qualche   bel  rame  . 
Così  efempi  grazia  dopo  la  pagina  128.  ci  fi  rapprefenta 
1'  egregio  bacino  tutto    di  mufaico  fui  cui    orlo    ftanno 
quattro  vaghifiìme  colombe  ;  l'  una  delie  quali    beendo 
aombra  col  capo  l'acqua  fottopofia  ;  e  le  tre  altre  fi  pu- 
lì fcono ,  e  fanno  belle  al  Sole.  Mirabìlis  ,    fcriflc  Plinto 
neljó.  libro,  cap.  25.  iùi  columba  bìhtns  &    aquam  uni' 
bra  capitis  ìnfufcans .   Apricantnf  alia  fabentes  fefe  in  can^ 
thari  labro.  Quivi    pure    fi  contemplano    con  maraviglia 
le  due  Statue  de' Centauri  in  nero  marmo  opera  di  Ari- 
fleay  e  di  Papìa.   Da  quello   catalogo  che    comincia  dal 
1690.  e  finifce  nel  1748.    fi  vede    quanto  mai  Roma  di 
tali  delizie  fia  ricca  ;  e  pure   una  picciola    parte  fi    può 
dir  quatta  rifpctto  al  molto  di  più,  che    innanzi  all'  af- 
fegnato  tempo  fi  fcoprì  ,    e  al  moltilTimo    che  fi  andrà, 
e  giornalmente  fi  va  diiTotterrando .  In  terzo  luogo  hav- 
vi  una  Operetta  che,  febbene  di  poche  pagine ,  nonlafcia 
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però  di  avere  il  fuo  pregio .  II  titolo  è  tale  .*  Qu<edam 
fcitu  iitgna  de  antiquis  coìumnis  ;  me  non  de  crateribtis  five 
halnearum  labns  in  Frane ifci  Ficoronii  adverfariis  reper- 
ta.  Contiene  i  nomi  d'alcuni  marmi  con  la  giunta  ta- 
lora della  defcrizione  degli  ftc<1j  marmi,  e  delia  lor  ra- 
rità. Nel  fine  collocati  Ti  fono  Additamema  quiedam  ex 
commentario  Ci.  Senatoris  Philippi  Baonarruoti  fic  inferi- 
pcay  Offerv azioni  fopra  alcuni  frammenti  di  vafì  antichi  di 
'vetro  i  e  ognun  fi  accorge  che  quelle  giunte  andavano  a 
lor  luoghi  fpartite  nelle  Spiegazioni  alle  gemme,  fé  chi 
fcrivea  fé  ne  fofle  fovvenuto  a  tempo.  Sono  poche  ;  e 
diligentemente  s'è  fegnato  la  tavola  ,  la  gemma,  e  la 
pagina  a  cui  effe  appartengono,  onde  minore  riefce  l'in- 
comodo di  chi  fi  diletterà  di  leggere  ,  e  trarre  tutto  il 
poffibile  profitto  dalle  Spiegazioni  fopra  dette  . 

IV.  Fin  qui  delle  antichità  Romane  ^  e  Greche ,  delle 
quali  nondimeno  non  bifogna  invaghirfi  tanto,  che  fi  di- 
Iprezzino  quelle  de'  tempi  baffi  e  pili  vicini  ai  noftri  . 
Contengono  effe  pure  ottime  notizie  per  la  Storia,  per 
là  Cronologia,  per  la  Geografia,  e  per  1'  Araldica  ,  e 
dall'averle  finor  trafcurate,  gran  danno  certo  n'  è  pro- 
venuto. II  P.  Galletti  Monaco  Benedettino  ficcome  circa 
a  quefto  punto  fi  trova  molto  fcontento  degli  Antenati, 
così  per  quanto  è  in  fé  non  vuole  incorrere  lo  fdegno 
della  pofterità  .  Però  della  utilità  grandilTìma  delle  ifcri- 
zioni  dei  Secoli  baffi  effendo  perfuafo,  fi  e  dato  »  racco- 
gliere con  diligenza  quelle  che  fono  in  Roma;  e  perda- 
le alla  fua  raccolta  qualche  ordine  le  ha  fpartite  per  Na- 
zioni. Comincia  dalla  Veneziana,  alla  quale  aggiunge  la 
Dalmatina  y  la  Cipriotta,  e  la  Candiotta  , 

Infcriptionès  Venetje  infirmi  avi  Roms  extantes  collega  a 
D.  Petro  Aloyfio  Gallethio  Romano  Monache  Cafi- 
nenfi.  Romse  1757.  typis  Generofi  Salomoni  Bibliopo- 
U,  in  4.  pagg.  174. 

Sedici  claffi  ha  l'Autor  fatte  delle fue  Venete  lapidi  : 
ciò  fono  i  Papi  ;  i  Cardinali  ;  i  Vefcovi,  gli  Abati  ,  e 
Prelati;  i  Preti,  e  Chierici  ;  gli  Ambafciatori  della  Re- 
pubblica, e  Pattizi;  i  Giureconfulti  ;  gli  offici  del  Pa- 
lazzo Papale  ,  e  dei  Principi  ;  i  Profeffori  delle  arti  li- 
berali ;  le  aiti  minori  ;  i  Benefattori  dei  luoghi  pii  ;  gli 
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affetti  dei  Padri ,  e  delle  Madri  verfo  i  Figliuoli  ,  e  di 
quefli  verfo  quelli  ;  gli  affetti  de  Coniugati  ;  gli  affetti 
dei  Fratelli  ;  e  finalmente  ha  nella  decima  fefta  gittate 
quelle  ,  che  a  niuna  delle  Superiori  convenivano  .  Le  //. 
liriche  poi  fanno  cafa  da  fé  con  le  Crete  fi  ^  e  Cipriotte  j 
ed  hanno  pure  un  luogo  a  parte  le  Greche  ifcrizioni  am- 
inendate  in  prima,  ed  indi  fatte  Latine.  Ne  qui  ripofa 
il  P.  Gal/etti  .  Ha  difpofli  i  nomi ,  e  i  cognomi  per  al- 
fabeto, giunta  e  due  indici  l'uno  delle  famiglie  fecondo 
le  loro  patrie ,  V  altro  delle  Chiefe  ,  e  de'  luoghi  nell' 
Opera  nominati  ;  e  la  fpiegazione  delle  Sigle  ;  coficche 
niente  quafì  debbono  quefte  moderne  invidiare  alle  lapi- 
di antiche  ,  cui  con  poco  di  più  avrebbono  già  pareggia- 
te. L' imprefa  abbracciata  dal  P.  Galletti  ^  e  la  diligen- 
za fua  neir  efeguirla  parmi  lodevole  affai  .  Che  (e  ad 
alcuno  pareffe  mal  fatto  che  qui  raccolte  fi  fiano  ifcri- 
zioni di  Mugnai ,  di  Ferrai ,  e  fimile  ^cntuccia  ,  egli  de- 
ve imprima  biafìmare  chi  pofe  lapidi  a  tali  perfone,  e 
chi  fofferfe  che  lor  fi  poneflero  piuttofio  che  chi  le  rac- 
colfe,  il  quale,  fé  trovate  non  le  avefTe,  non  1'  avrebbe 
pur  raccolte  ;  appreflo  condanni  il  Gruferò ,  e  gli  altri 
Antiquari,  li  quali  nelle  loro  Opere  renner  conto  di  ma- 
fcaizoni  per  ogni  verfo  molto  da  meno  dei  Mugnai  ,  e 
de' Fabri .  E  non  fi  trovano  ivi  confervati  gli  epirafì  per 
fin  d'un  uccello  i  d'  un  cane,  d'  un  che  fo  io?  E'  fecer 
male  fi  potrebbe  dire;  al  che  ancora  rifpondcr  convene- 
volmente fi  potrebbe  ,  che  in  fi  fatte  cofe  il  fallire  con 
tali  uomini  vai  meglio,  che  il  far  bene  con  certi  altri. 
Piacemi  di  chiudere  queflo  paragrafo  con  l'ifcrizionecon 
Ja  quale  Monfig.  Giandomenico  Giampedi  accompagnò  un 
efemplar  di  quelV  Opera  mandato  a  S.  E.  il  Sig.  Flami' 
mo  Corner . 
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'Nobilijfimo 

Flaminio  Cornelio 

Veneta  Reip.   Senatori  amplijjimo 

Venetarum  Toreellanarum  &  Cretenfium  Eeclejiatum 

Vindici  eruditijfimo 

Virginis    Deipara 

Cultori    eximio 

ÌSÌobilitate  Litteris  Pietate 

Prteftantijjimo 

Htec  concivium  fuorum  nìonumenta 

Rama   extanti  a  &  imprejja 

In  obfequentis  obflriHique  animi  argumentum 

Hamillime  offert 

J.  D.  G. 

V,  L'Accademia  degl'  Immobili  fftitnita,  già  ^  tem^ 
pò,  in  Aleffandria  della  Paglia  ^  e  fiorente  ora  più  che 
mai  dì  molti  nobili  ingegni,  e  di  egregi  ftudj  comaiife 
al  Marchefe  Francefco  Eugenio  Guajco  per  una  delle  con- 
fuete  fae  adunanze  di  trattare  de' riti  funebri  de'  Pagani 
nel  fuo  piacer  rimettendo  Jo  fcegliere  piuttofto  una  che 
altra  nazione.  Egli  fcelfe  la.  Romana^  perche  qucfta  ve- 
nuta dopo ,  la  Greca  ,  V  Egiziana ,  e  1'  Ebrea  raccoìfe  in 
fé,  e  con  le  proprie  fuperò  le  maraviglie  delle  altre  tor- 
te ,  ficchè  di  effa  fola  ragionando  fi  veniva  ad  un'  ora  ad 
abbracciare  le  altre  eziandio  .  Mifefi  per  tanto  ali'  opera 
con  animo  di  farne  una  differtazione  ,  che  1'  Accademia 
non  l'avea  di  piìi  gravato;  ma  non  iftette  molto  ad  ac- 
corgcrfi  ,  che  l'argomento  richiedeva,  a  non  volerlo  gua- 
ftare  bruttamente,  più  liberali  confini,  e  pihampj,  che 
quelli  di  una  differtazione  non  fono  ;  e  però  fi  volfe  a 
compilare  un  libro,  di  che  abbiamo  a  parlare,  dove  po- 
tefle  fpaziare  quanto  ,  e  come  conveniva  e  alla  materia, 
e  al  fuo  piacere  .  Io  dico  al  fuo  piacere  ,  fignificando  1' 
Autor  medefiroo,  che  di  avere  ora  quefto  fuo  libro  noi 
fiamo  non  meno  obbligati  alla  copia  delle  cofe  da  fi  do- 
ver dire,  che  al  fuo  diletto.  Imperocché  a  forza  di  abi- 
tar continuo  tra  le  offa,  le  ceneri,  le  urne,  eicipreffi, 
ora  interpretando  un  epitaffio  ,  ed  ora  efaminando  una 
lucerna,  fi  venne  talmente  fatte  familiari  quelle  malin- 
conie, che  già  gli  piacevÀPQ  fin  quafi  a  ogn  piacergli  piìi 

altro  ; 
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altro;  e  quindi  il  fuo  piacer  favorito  ,  avendoi  coftrettoa 
pafTar  molti  mefi  nella  compagnia  degli  autori,  che  le 
cofìumanze  delle  più  famofe  nazioni  defcriflero,  gli  ac- 
cadde che  veduta  la  Romana  fopra  quante  mai  furono 
magnifica  e  illuftre,  egli  s'innamorò  della  Romana.  Da 
un  innamorato  a  cui  fovente  maxima  eziandio  de  nihiìo 
nafatur  Htjioria  non  era  da  afpettare  cofa  riftretta  in 
fuggetto  maffimamente  per  fc  ampio  e  fublime  .  Ghe 
egli  poi  di  fatti  fia  invaghito  de'  Romani  fi  fcorge  fubi- 
to  nel  ritratto  in  ogni  fua  parte  veracemente  compiuto , 
che  in  alquante  pagine  ei  ci  fa  di  quel  popolo  ,  il  qua- 
le eflendo  efTo  grande,  grandemente  ancora  penfava  Tem- 
pre, ei  fuoi  grandi  penfieri  grandemente  eleguiva  :  ca- 
rattere di  nobiltà,  di  magnificenza,  di  maeftà ,  che  nella 
Religione,  nelle  leggi  ,  nell'  armi  ,  nei  governo,  negli 
fpettacoli  ,  nelle  arti,  nelle  pubbliche  ,  e  nelle  private 
cofe  improntò  ed  altamente  imprefle,  e  con  ciò  fece  sì, 
che  il  nome  di  Romano  parefTe  quello  della  dignità,  e 
della  maeftà .  Ma  benché  fi  veda  che  il  quadro  è  fervi- 
lo con  amore  ,  pure  non  lafcia  1'  Autore  di  notare  che 
quefto  fieflo  popolo  tanti  ragguardcvoliflìmi  pregj  im- 
brattò, e  guadò  con  non  pochi  ,  ne  piccoli  vizj .  Non 
occorre  andar  dietro  a  tutti  .  Balla  ora  dire  del  lufTo,  o 
della  fuperftizione,  dell'  uno,  e  dell'  altro  dei  quali  vi- 
zj fi  avrà  una  fuffìciente  prova  nel  prefente  trattato  dei 
riti  funerali  ;  e  di  cui  Luciano  in  certo  fuo  Dialogo  fe- 
condo il  fuo  folito  fi  fece  beffe  .  Tutto  quefto  fi  ricava 
dalla  lettera,  che  il  Ch.  Marchefe  Gw^/co  ha  premefla  , 
e  diretta  al  P.  Giulio  Coniava  Iftoriografo  della  Compa^ 
gnia  di  Gesù  ,  e  fuo  illuftre  compatriotta  ,  ed  amico  . 
Ècco  il  titolo  .* 

1  viti  funebri  di  Roma  Pagana  defcritti  da  Francefco  Eu- 
genio Guafco  Accademico  Immobile  ,  Etrufco  ,  Affida- 
to, del  Buon  gufto,  e  fra  gli  Arcadi  Alcifto  Solaidio. 
J»  Lucca  1758.  per  Filippo  Maria  Benedini  in  ^.  pagg. 
160.  oltre  alla  dedicatoria ,  alla  prefazione  ,  e  agi* 
indici  . 

VI.  Venendo  ora  al  libro  .  Eflìa  è  divifo  in  quattro 
parti,  ciafcuna  in  tanti  paragrafi,  quanti  facea  meftieri 
fpartita.  La  prima  dpone  la  cura  pietofa ,  che  i  Romani 
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fi  prendeano  di  feppellire  i  morti  corpi.  Credeafi  chele 
anime  dei  trapafl'ati  veniflero  di  tempo  in  tempo  a  vifi- 
tare  i  lor  Sepolcri;  e  perciò  era  un  delitto  predo  loro 
graviffimo  il  violare  in  qualche  modo  le  tombe.  La  Teo- 
logia pagana  di  più  infegnava  che  le  anime  degl'  infe- 
polti  non  trovavano  mai  la  via  di  poter  paffare  il  fiume 
Stigf,  febbene  un'  opinione  più  mite  foftenuta  da  Virgi- 
lio portava  che  andavano  vagabondando  le  poverette  per 
un  Secolo  e  più  lungheflb  leStigie  rive  fenza  fapere  do- 
ve ricoverarfi .  Quindi  fi  riputò  gran  pena  Tempre  il  non 
avere  due  pugni  di  terra  da  copnrfi;  quindi  difpiaceva 
tanto  a'  Romani  il  morire  in  acqua  ;  e  quindi  il  delitto 
gravifftmo  di  chi  trovando  un  cadavere  noi  feppelliva  ; 
intanto  che  condannarono  talvolta  i  loro  Generali  fteflì , 
fé  mai  dopo  la  vittoria  aveffer  trafcurato  di  far  quello 
fervizio  ai  morti  Soldati.  Agi'  infepolti  nondimeno  fi 
rinvenne  qualche  follievo,  o  compenfo.  Drizzavan  loro 
una  tomba  vuota  da'  Romani  detta  Honoraria  ,  e  Cenota- 
■phion  da'  Greci ^  d'intorno  a  cui  ,  come  per  richiamarvi 
l'ombra  del  morto  ,  facevano  le  cirimonie  efequiali  ^  Fin 
qui  dal  primo  fino  al  paragrafo  terzo.  Dal  quarto  fino 
al  fettimo,  che  è  1'  ultimo,  fi  mette  allatodi  un  mori- 
bondo, e  non  1'  abbandona  le  non  nel  procinto  di  por- 
tarlo morto  fuor  di  cafa  .  Seguiamo  quefte  malinconie  . 
Allora  che  uno  fi  accorgeva  di  non  poter  più  campare, 
chiamava  a  f e  i  Congiunti,  fé  ne  avea  ;  e  in  lor  prefen- 
za  iftituiva  1'  erede,  a  cui  porgeva  i  fuoi  anelli?  e  poi 
più  accoftatofi  il  mal  punto,  prendea  congedo,  per  morir 
con  creanza  ,  da  tutti  ,  dicendo  per  efempio;  Moglie 
mia.  Figliuoli,  Amici,  addio,  vivete,  fiate  fani  finché 
io  vi  riveda  colaggiù  negli  elisj .  In  fuilo  fpirare  uno 
de'  fuoi  più  proflimi  gli  fi  apprefi'ava  ,  e  con  la  bocca 
raccoglieva  1'  ultima  fiato,  ufizio  che  le  madri  a'  figli- 
uoli, le  mogli  a' mariti  defideravano  di  fare.  Spirato  che 
fofle,  ecco  un  altro  de*  domeftici,  che  fubito  correva  a 
ferrargli  ben  bene  gli  occhi  ,  della  qual  cirimonia  cer- 
candofi  il  perché,  altro  migliore  non  fi  pub  addurre  fuor- 
ché gli  occhi  d'un  morto  non  fanno  troppo  bel  vedere. 
Il  cofiume  poi  portava  che  laddove  voffe  oun  morto,  ivi 
fi  piangefle,  e  gridafic .  Però  tutti  gli  Afianti  voglia  o 
non  voglia  che  ne  avefier,  fi  metteano  a  piangere  difpe- 
ratamente,  e  talora  fi  farà  feptito  a  pianger  più  forre  , 

chi 
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chi  meno  ne  avea  motivo;  ma  fé  in  quella  cafa  v'  era 
mai  una  femmina,  ilromoreera  fenz' altro  grandiffimo. 
Aprivanfi  dappoi  tutte  le  porte,  onde  ognun  che  volcf- 
fe,  potefle  entrare  al  morto  ,  cui  con  quanta  voce  cia- 
fcuno  avea  nelle  canne  della  gola,  chiamava  per  norpe  ; 
e  non  dando  il  morto  rifpofta  ninna  ,  fi  concludeva  difi- 
nitivamente,  ch'egli  non  era  più  vivo:  conclamatum eji , 
fi  diceva;  e  quindi  fottentravano  i  becchini  ad  acconcia- 
re il  cadavere,  lavarlo,  ungerlo  ,  veftirlo,  e  così  fatto 
collocarlo  nell'  atrio  della  cafa  con  un  obolo  in  bocca  . 
Queft' obolo  ferviva  per  il  nolo  di  Caronte,  perchè  il  du- 
ro barcaiuolo  furfante  non  volea  traghettare  perfona  all' 
altra  riva  dello  Stige  a  ufo,  ne  far  credenza  ad  alcuno. 
11  cadavere  (lava  efpofto  da  otto  giorni.  Dinanzi  alla  ca- 
fa di  un  defunto  illuftre  o  per  i  fuoi  natali  ,  o  per  la 
fua  dignità  fi  piantava  un  ciprcffb,  o  un  r^mo  di  cx- 
preflb . 

ci)'  non  plebe jos  tuBus  teflata  cypìreffus .  Lue. 

Qui  ripofa  la  prima  parte.  Alla  feconda. 

VII.  Venuto  T  ottavo  dì  dalla  morte  un  Araldo  gira- 
va le  contrade  di  Roma  gridando  :  il  tale  ,  o  la  tale  h 
morto;  chi  pub  all' efequie  di  lui  intervenire,  fappiachc 
è  il  tempo  quefto ,  e  che  fi  fia  fui  portarlo  fuor  di  ca- 
fa .  Q//ms  quivis  letho  datus  ejl ,  ad  exequias  quibus  corri' 
modum  ite  ,  jam  tempus  ejì  :  olita  ex  adìbus  effertur .  Ta- 
le avvifo  fi  faceva  ancora  qualche  dì  innanzi  '.  Exequiat 
cras  quibus  datum  ejl  ec.  All'  ora  fiabilita  fi  nfciva  col 
morto  .  La  marcia  veniva  regolata  da^unlcapo  ,  che 
difignatot  latinamente  fi  chiamava  .  Precedeva  un  Mufi- 
co,  o  Trombettiere,  o  Suonator  di  flauto,  o  altro  eh' ci 
folle  ;  e  poi  feguiano  le  Prefiche  ;  poi  altre  donne  appel- 
late piatYices ',  poi  gli  ujlores,  ì  aijiodes  f  i  cejìores ,  e  vefpil- 
lones ,  e  firail  canaglia  di  beccamorti  ;  poi  i  fervi  pofii 
in  libertà  ;  infine  ecco  la  bara  col  cadavere  che  avrebbe 
appu2zato  quanto  c'era  al  mondo  ,  fé  a  ciò  non  fi  foOe 
provveduto  a  tempo  co'  profumi  ,  con  le  acque  odorofe , 
e  con  unguenti  preziofi .  Di  che  materia  folTe  la  bara,  e 
come  foggiata;  chi  portafie  la  bara,  chi  l'accompagnaf- 
fc^,  qual  fofle  il  color  del  coruccio,  e  quale  il  convoglio 

fune- 
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funebre,  fi  tratta  diligentemente  nel  quintodecimo  pa- 
ragrafo e  nel  feguente  .  Così  ne'  feguenti  fino  ali*  ulti- 
mo ,  che  èil  vcntunnefimo,  tutte  le  cerimonie,  tutti  i  ri- 
ti,  tutte  le  piìi  minute  particolarità  fi  raccolgono  de' Fu- 
nerali,  fpiegandofi  l'origine  dell'ufo  di  abbruciarci  cada- 
veri, e  il  perchè  gli  abbruciafliero,  e  il  quando  fidifmi- 
fe  tal  ulo  ec.  Siamo  alla  terza  parte  la  quale  deferivo 
ciò ,  che ,  dopo  incendiato  il  cadavero ,  fuccedeva  .  G li  Spet- 
tator)  tornati  a  cafa ,  credendo  avere  addoffo  qualche  gran- 
de infezione  contratta  nella  lunga  dimeftichezza  col  mor- 
to, paffavano  fopra  il  fuoco,  e  purgavano  anco  la  cafa, 
fcopandola,  e  all'erede  del  morto,  detto  petcìheventaf or , 
fpettava  quello  ufizio  a  pena  niente  meno  che  della  te- 
fta.  Il  poveruomo,  per  ifcopare  alla  meglio  che  fi  potef- 
fe,  invocava  Deverra ,  che  eramò  una  Dea  prefidente  al- 
la pulitezza  delle  cafe  ,  e  le  fi  raccomandava  caldamen- 
te, che  le  piaccfle  di  far  sì,  che  i  pavimenti  fi  mondaf- 
fero  ben  bene.*  il  che,  cred'io,  fcnza  incomodar  quella 
Devena  ^  avrebbe  meglio  ottenuto  con  una  buona,  e  bra- 
va fcopa  .  Diverfe  però  erano  le  maniere  dipurgarfi,  pec 
occafione  di  che  tratta  il  N.  A.  del  Sacerdote  purgante , 
e  del  vafo  ,  e  dell'acqua  luftrale.  Il  dì  appreffb  all'cfe- 
quie,  fi  raccoglievano  le  ceneri  del  cadavero  abbruciato, 
e  feparatele  da  qualunque  altra  cola  firaniera,  e  lavatele 
prima  con  vino,  e  latte,  fi  riponevano  nall'  urne  chia- 
mate Cineraria^  o  Seputcrales ^  o  OJJuarta .  Una  difficoltà 
efler  qui  vorrebbe  fciolta,  ed  è,  come  potevan  fecernere le 
ceneri  del  morto  da  quelle  della  pira,  e  delle  altre  cole 
abbruciate  infieme col  morto?  Rifpondefi  preftifllmo  ,  che 
il  corpo  del  Defunto  fi  deponea  in  un  lenzuolo  d' A naiari- 
to ,  che  ha  la  bella  proprietà  d'infocarfi  ,  e  dare  il  paf- 
faggio  alla  attività  del  fuoco,  e  delle  foppofte  fiamme  , 
fenza  lafciarfi  abbruciare  ;  e  quindi  facilmente  s' inten- 
de come  il  cadavero  fi  faceva  in  cenere  ,  e  quella  cene- 
re non  fi  mifchiava  con  altra.  Nell'atto  di  raccoglierle 
ceneri  fi  cantava  1'  epicedio ,  che  era  un  rammemorare  la 
virtù,  la  condizione,  e  la  fortuna  del  morto  ,  confron- 
tando quello,  ch'ei  fu  vivendo ,  con  quello  che  divenuto 
era  morendo,  e  fi  animava  così  il  dolore  de'  parenti,  a 
degli  amici.  Portavafi  poi  l'urna  al  Sepolcro.  Già  è  noto 
che  le  leggi  decemvirali,  e  imperatorie  vietavano  il  fep- 
pellire,  nel  recinto  della  Città,  e  dentro  i  tempi,  contut^ 

tochè 
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coche  quanto  al  primo  punto  vi  fu   qualche  eccezione  a 
difpenfa.  Fuori   della  Città   adunque  (lavano  i  Sepolcri; 
e    pili  lungo  le  pubbliche  vie,  ed  erano  grandi,  o  picco- 
li,  quadri,  o  tondi,  o  altrimenti  figurati  ,  più  o  meno 
fplendidi  fecondo  il  capriccio,  eil  potere  di  chi  gli  facea 
fare.  Il  Libitinario  miiurava  l'area,  che  doveva  occupa- 
re il  Sepolcro  ,  e  tale  fpazio  era  riputato   facro  .  Prima 
di  chiuder  l'urna  ,  e  il  cadavero,  coftumavano  di   porre 
nell'avello  unguenti,  balfami  ,  vedi  ,  anelli  ,  monete  , 
talvolta  gemme  ec.  Di  tutte  però  le  cofe  che   chiudeva- 
no nel  Sepolcro,  quelle,  che  meritavano  maggiore  atten- 
zione, fono  le  lucerne  accefe .  Le  più  di  quette  erano  di 
terra  cotta  bizzarramente  lavorate  ;  a  quelle  de'  Senato- 
ri fi  aggiungeva  una  lunetta  .  II  lucignolo    era  di  atbe- 
ilro,  r  alimento  farà  flato  olio.  Anche  a' dì  noftri  nelT 
aprirfi  alcuno  di  tai  Sepolcri  antichi  ,  fi  vide  la  fiamma 
viva  in  quefte  lucerne,  o  fumicare  il  lucignolo  come  fé 
fpento  allora  allora;  di  che  alcuni  prefero  argomento  a 
credere,  che  averter  durato  ad  ardere  fino  a  quel  punto  . 
Ma  i  migliori  Filofofi  moftrano  che  quefto  effer  non  può 
affblutamente  .  Ciò  non  orante  fi  trovano    tuttavia  alcu- 
ni buoni  Uomini ,  che  alla  ragione  non  voglion  badare  , 
e  credono  che  i  Filofofi  abbiano  il  cervello  a  rovefciodel 
loro  ;  e  qui  credon  bene  ,    perchè  quello  è  diritto  ,  e  il 
loro  "h  capovolto.  Ma  e  perchè  porre  lucerne  ne'  Sepol- 
cri? I  Romani  onoravano  grandemente  il  fuoco,  ricono- 
fcendo  in  efTo   la  virtù   purgativa  ,  e  generativa  ;  forfè 
avendolo  venerato  tanto  in  vita ,  perciò  lo  bramavano  com- 
pagno anche  dopo  la  morte.  Così  il  N.  A.  opina  afpet- 
tando  da  altri  una  miglior  opinion  della  fua. 

Vili.  Lungo  farebbe  a  dire  il  luffo  fmodato  che  entrò 
nel  fare  i  Sepolcri .  Da  quelli  che  ne  reftano  ,  e  per  la 
preziofità  della  materia,  e  per  la  fquifitezza  de' lavori  fi 
conofce  che  era  giunto  all'  ecceffo  .  Le  leggi  però  vi  s' 
intromifero  ,  e  ne  limitarono  le  fpefe  (^).  Per  la  giu- 
rifdizion  de'  Sepolcri,  e  per  1' ifcrizioni  fepolcrali  fonda 
Aunali  Tom. ULVA.  T  vede- 
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vedere  i  due  paragrafi  27.  e  28.  dove  convenientemente  fé 
tìt  parla.  Ma  cadendo  il  difcorfo  fopra  le  ifcnzioni  ,  e 
paffarfene  fenza  proporre   il  fuo  parere    intorno  alla   ce- 
lebre Afcia,  non  pare  cofa  a  propofito.II  N.  A.  pertan- 
to riferiti  in  breve  ,  e  rigettati  i  piti  famofi  Siftemi  fopra 
queflo  Soggetto,  propone  il  fuo,  e  vuole  ingegnofamente 
che   le  afcie  tutte  rapprefentafTero   una  fcure   ponendole 
fu  Sepolcri  come  per  fimbolo  della  morte ,  e  ficcome  fra 
noi  divifa  ,  e  fegnale  della  morte  faol  efTere  la  falce  de* 
mietitori  ,  così  fra'  Romani  fofTe  la  fcure  de'  littori  ,•  t 
quefla  fua  opinione  appoggia  con   buoni    argomenti  ,  e 
forfè  veri   ,-  difnodando  alcune    difficoltà  che  le  fi  fanno 
incontro.  A  ragion  d'efempio  perchè  l'afcia  non  fi  tro- 
va fu  tutti  i  monumenti  ;  perchb  ,  rifponde  ,  foltanto  fi 
fcolpiva  per  coloro,  che  o  affai  per  tempo,  oimprovvi- 
famente  eran  morti .  Come  fpiegare  in  quefto  fiflema  la 
formola  nota  fub  afcia  dedicavit  ?  Ecco  .•  per  metonimia 
così  :  all'*  impero  della  morte   fottomife  :  cioè  fottomife  // 
fepolcro  alla  podeflà  di  quella  che  con  la  fcure  atterra  i  vi- 
venti,  e  ne*  Sepolcri  li  rinchiude .  Qucfta  terza  parte  fi  chiu- 
de coir ef porre  i  riti  ,  e  le  cirimonie  onde  fi  onoravano 
i  Sepolcri.  Spediamo  ora  la  quarta,  di  cui  per  piti  fpcdi- 
tezza  ifommi  capi  folamente  noteremo.  In  onor  de' mor- 
ti più  illuftri  fi  iracevano    combattimenti  dì  Gladiatori  . 
Defcrivefi  l'ordine  tenuto  in  quelle  pugne,  e  il  luogo  di 
tali  combattimenti .  Si  pafTa  qu-indl  a  dire  de'  conviti  fù- 
nebri, del  lutto,  del  colore  proprio  al  lutto,  e  de'  mo- 
tivi per  cui  s'interrompeva  il  lutto  ,'  de'  Sagrifizj  fìine- 
bri  annuali;  delle  favejfparfe  fopra  i  Sepolcri,  delle  Stre- 
ghe cercatrici  de' cadaveri  ;  e  de' riti  fortileghi  delle  Stre- 
ghe, aggiuntovi  un  cataloghctto  delle  diverfe  denomina- 
zioni de'varj  Funerali  praticati  àa^  Romani .  Ed  ecco  ter- 
minata la  nobile  fatica  del  Marchefe  Guafco^  dalla  qua- 
le fé  a  talun  parefTe  mai,  ch'io  mi  fia  partito  troppo  ve- 
locemente, e  lenza  trattenermi  gran   cofa  a  contemplare 
mille  bei  lumi  d'erudizione  fparfi  e  nel  Tello,  e  nelle  An- 
notazioni ,  fpero  di  trovar  chi  mi  fcufi  fi  veramente  che 
fappia  che  ne  per  certa  felicità  di  natura,  né  per  alcun 
ufo  io  ho  tanta  confidenza  ancor    contratta  con    le  ago-   . 
nie ,  co'  cadaveri ,  e  con  le  urne ,  eh'  effe  fieno  potute  giun-   ! 
gere  a  darmi  diletto:  né  so  fé  a  tanto  giungeranno  mai  ; 
©ndc  come  da  paefe  paurofo  ,  0   d'  aria  infefta  ,  ho  af- 
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frettato  ,  quanto  poteva  il  più  ,  il  difcorfo ,  cercando  d'  ufcir-^ 
ne  preflo  .  Or  che  ne  fon  fuori  partni  di  averbifognodi 
chi  a  me  come  a  Dante  ufcito  delle  male  bolge 

lavi  il  vifo 

Si  eh*  ogni  fucìdume  quindi  Jiinga 

IX.  Chiudafì  qucfto  capo  con 
La  Favola  di  Circe  rapprefentata  in  un  antico  Greco  ùaf- 
fo  rilievo  di  marmo  commentata  Ja  Ridolfino  Venuti  "^- 
trizio  Cortonefe  e  Accademico  delle  Scienze  e  delle  Ifcri- 
zioni  di  Londra  ,  e  dedicata  a/P  Illuftrifs.  Sig.  Marche- 
fe  Giufeppe  Rondinini  Patrizio  Romano  poffeffore  del 
Marmo.  Roma  1758.  a  fpefe  di  Facifto  Amidci  nella 
Stamperia  de^  Bernabò ,  e  Laggarini . 

Il  Marmo  rapprefenta  un*ampliflvma  corte  quadrango- 
la fui  lido  del  mare  tutta  al  di  dentro  meffa  a  vaghiflì- 
ini  perticali  interrotti  ne' due  lati  ^quafi  circa  la  metà,  da 
due  cafette,  dall'una  delle  quali  efcono  quattro  perfone , 
Uomini  in  tutto,  trattone  la  teda,  che  l'uno  ha  di  Por- 
co, r altro  di  Cignale,  il  terzo  di  Montone  ,  il  quarto  di 
"Bue.   Nel  di  fuori  la  corre  è  cinta  d' altre  mura  co' mer- 
li fiancheggiate  da  torri,  ed  una  ben'intefa  porta  ne  dà 
l'ingreflb.  Vedefi  nella  marina   una   barca    approdata  a 
terra ,  e  un  uomo  fcefone  allora  allora  ,    che  fi  abbocca 
con  un  altro  atteggiato  in  modo  che    dimofira   affai  vi- 
vamente di  parlare  delle  cofe  di   quella   abitazione  .  la 
un  fianco  appena  dentro  della  porta  vi  ^  un  Uomo,  che 
imbracciato  lo  feudo  va  pieno  di  mal  talento  con  la  fpa- 
da  ignuda  contro  a  una  donna  ,  la   quale    cadutagli  tre- 
mante a' piedi  gli  ftringe  con. ambe  le  mani  le  ginocchia 
in  atto  di  chiedergli  la  vita  in  dono,  Piùlàverfo  il  mez- 
zo d»lla  gran  corte  pur  fi  vede  un  uomo  ,  e  una  donna 
ambedue  veftiti  fignorilmente .  Quella  ha  un  ballon  lun- 
go nella  dritta  mano,  cui  fìende  fopra  le  quattro beftie di 
fopra  mentovate  :  e  1'  uomo  al  lato   manco   della  donna 
fla  attentamente  guardando  elebefiie,  e  la  donna.  Qui 
a  fpiegare  quefte  figure  non    fa  bifogno    di  molta    indu- 
ftria,  ne  di  erudizione.  Il  cortefe  Scultore  ha  voluto,  e 
Dio  volefTe  che  tutti  avefTer  voluto   così ,  rifparmiare  a' 
veditori  ogni  pena  ;  poiché  a'  piedi  di  ciafcuna   perfona 
,  T     2  appo- 
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appofe  in  bel  carattere  Greco  il  lor  nome  :  Sotto  al  prf 
Tito  gruppo  Ulijfe  ,  e  Mercurio  ;  fotto   ai  due    vegnenti 
Vh/Je  ,  e  Circe  ,  fotto  alle  beftie  i  Compagni  imbefìiati 
anzi  acciocché  niuno  avefTe  neppur  la  briga  di  cercarci 
luogo,  d"  onde  il  fatto  li  era  prefo,  fcrifle  nel  fondo  de 
marmo  con  altrettanta  cortefia   che  eflo  fi  trovava  nell; 
narrazione  ad  Alcinoo  net  libro  Kappa  ,  cioè  decimo  delU 
Odiflea  .  Libero  pertanto  da  quefta  cura  il  Ch.  Sig.  Fé 
nati  fi  è  di  propofito  meflb  a  narrare,  fpiegàre,  illuflra^ 
le  ,  e  adornare  tutto  quel  tratto  ,  dove    Omero    parla  d 
Circe,  Diftingue  col  Boccaccio  due  Circi:  l'una  vifTuta  a 
tempo  degli  Argonauti;  l'altra  con  Uliffe,  La  prima  non- 
dimeno, fecondo  1'  albero  genealogico  che  egli  accurata' 
mente  ne  forma  ,  riefce  bifavola    dell'  ultima  Circe  ,  h 
quale  maritata  con    Pico  Re  d'  Italia  ,  ebbe  una  mezzj 
dozzina  di  figliuoli,  ciò  furono,  Latino ^  Mar/a,  Telego- 
»o,  /Igrio^   Aufone  ,  Caleflone .  Cortei  abitò  nell' Ifola  det- 
ta imprima  Aeaea;  poi  Circe jus  mons  ^  cà  0X9.  Monte  Cir- 
cello.  Ivi  menava  una  vita  da  rea  femmina  .  Guai  agli 
Uomini  che  le  trefcavano  intorno,  non  eran  più  uommi 
per  r  onore  ,  e  per  la  lor  roba  .  Omero  non  feppe  come 
efprimerne  meglio  gli  fregolati  coflumi ,  fuorché  con  dire 
che  trasformati  erano  in  fiere  .  Caddero   nella  ragna  al- 
cuni compagni  d'  UUffe   sbarcati  colà  a  prender  lingua  . 
Il  mal  ^capitato  farebbe  pur  fiato  [/////«' medefimo  che  mo- 
veva a  quella  volta  ,  fé  non  fofTe  che  Mercurio  opportu- 
namente gli  andò  incontro ,  e  fattolo  accorto  del  rifchio 
in  che  era,  il  provvide d'  alcuni  avvifi  per  ufcirne  falva 
la  vita,  e  l'onore;  e  tutto  infieme  gli  dette  un  rimedio 
per  vincere  la  forza  del  veleno,  che  in  coppa  d'oro  me- 
sceva ai  male  arrivati    forefiieri  .  Quefto   rimedio  era  l' 
erba,  o  la  radice  dell'erba  Moly  ^  che  alcuni  chiamano  la 
vite  falvatica.  L'erba  non  mancò  del  fuo effetto.  Quan- 
do Circe  credette  di  poterlo  inviar  befiia  alla  dalla,  ec- 
co Ulifse  mettere  in  pratica  uno  de' configli  di  Mercurio, 
e  tratta  del  fodero  la  fpada ,  le    moffe  incontro  per  am- 
mazzarla .  Allora  ella  fi  volfe  a  preghi ,  e  ad  inviti  :  a 
cui  UliJJe  ^  fozza  cagna  maliarda,  tu  con  le  tue  melate  pa- 
role non  mi  piegherai  punto ,  né  ett errai    niente  da  me    che 
ti  piaccia,  fé  tu  prima  col   giuro  della  Palude   Stigia  non 
prometti  di  non  far  male  a  me,  ne  a^  compagni  miei  .  Giure 
Circe  ,  e  le  eofe  riufcirono  a  bene .  Uliffe  riebbe  i  fuoi  com- 
pagni, 
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pagni,  e  col  tempo  partì  poi  di  là  a  falvamento,  e  con 
buona  grazia  della  fua  donna  < 

CAPO     xiir. 

Libri  di  Storia  Letteraria. 

I.  Olccome  non  ha  il  Demonio  mezzo  a  diffeminare  i^* 
v3  malnata  zizzania  delle  perverfe  dottrine  più  ac- 
concio,  che  Io  fpargimento  de'  rei  libri,  che  le  conten- 
gono ;  così  la  Chiela  per  la  cura  ,  che  aver  dee  di  raf- 
fermare i  fuoi  figliuoli  nella  verace  credenza  ,  non  ha 
mai  mancato  di  vegliare  contro  i  peftiferi  libri,  onde  di 
mano  agi'  incauti  torli  provvidamente  ,  perche  non  ne 
fucciaffero  il  velen  micidiale  .  Il  P.  Gretfero  nel!'  eccel- 
lente Opera  ,j:he  nel  160^.  ftampo  dia.  Ingolflad  ^  De  /«re? 
O'  more  prohibendi  ,  expurgandi  ,  Ci)*  fibolendi  libfos  bare' 
ticos  Ó"  noxios ^  con  alla  mano  i  chiarifTimi  efempli  dell* 
Ecclefiaftiche  Storie,  ha  dimoftrato  il  collante  ufo  di  que- 
lla vigilanza  de' Sovrani  Pallori  ,  e  Io  ha  infieme  difefo 
dalle  ingiuile  querele  del  Calvinifla  Trance/co  Giugno ^  e 
del  Luterano  Giovanni  Pappo  .  Tuttavia  tra  tutti  quefli 
cfempli  ninno  ven'ha,  che  meglio  al  comune  noflro  In- 
dice de' libri  proibiti  fi  accolli  ,  quanto  il  fa.-nofo  Decre- 
to, che  molti  Codici  a  Papa  Dama/o^  altriad  Ormi/day 
i  più  a.Gelafìo  attribuifcono  (<»),  in  unantichiflìmoMS. 
della  Capitolar  Libreria  della  Cattedrale  di  Lucca  {^b)ìn' 
titolato  :  Decretate  ab  Ufbe  Roma  editum  de  recitiendis  Jìve 
non  vecipiendis  iibrisfaSiurn  (per)  Synodum  fi'b  Gstafia  Pa- 
pa Urbis  Roma  cum  LXX.    Epifcopis  (  e  )  .  Quello    Indi- 

T     5  cet- 

{a)  Vegganft  i  <^o«/ Ballerini  nel  bellijj\mo  Trattato pn- 
mefso  al  terzo  tórno  deli'  Opere  di  S.  Leone  Magno  pag. 
CU    fegg. 

(  o  )  Così  lo  riporta  il  celebre  P.  Manfi  nel  primo  tomo 
de^  fupplimenti  alia  Veneta  Eaition  dr;''Concilf  col.  557. 

(  e  )  I  Protejìanti  han  fatto  ogni  sforzo  prr pcrfuadere  ,  che 
fuppojìo  fia  a  Gelafio  un  tal  D;creto  ;  ma  veggan/i tlVon- 
tanini  ««-//'  antichità  d"  Orta,  e  il  P.  Khell  nella  dotta  di- 
fefa  de^  libri  de*  Maccabei  d»  noi  ricordata  nel  Tomo  IV, 
dilla  S,  L.  d'  Italia  . 
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certo  fervi  per  molti  Secoli  di  regola  ,  e  non  \  a  dubi- 
tare, che  non  ci  fieno  fiate  fatte  ne'  pofterior  tempi  del- 
ie giunte  .  Ma  dopo  1'  invcnzion  della  ftampa  ,  per  la 
quale  rendevafi  la  moltiplicazion  de'  nocevoli  libri  fa- 
ciliffìma  ,  e  maflìmamente  dacché  Lutero  ,  Calvino  ,  e 
gli  altri  Novatori  del  feftodecimo  fecolo  a  fparger  fi 
diedero  con  ogni  arte  fceleratiffimi  libri  contro  la  drit- 
ta Fede  della  Cattolica  Chicfa,  uopo  fu  penfare  a  pre- 
venire i  mali ,  che  di  leggieri  tornar  ne  potevano  ,  con 
Apondiche  proibizioni  levandoli  dalle  man  de'  Fedeli  , 
e  compilandone  un  indice  ,  che  avvertifle  quali  foflero 
quefti  libri  di  vietata  lezione  .  Era  in  Veyjezia  Nunzio 
della  Santa  Sede  il  coltifTimo  Monfi.  Giovanni  della  Ca- 
fa^  e  coll'afTiftenza  di  dotti  e  zelanti  Teologi  fece,  e 
jvi  pubblicò  nel  1548.  il  primo  uno  di  quefii  Indici  .  L' 
Apoftata  Pier  Paolo  l^ergerio  prefe .  ad  efaminarlo  ,  dice 
il  Ch.  Apojlolo  Zeno  (^),  ed  eflendogli  paruto  di  foo- 
prirvi  per  entro  parecchi  errori,  lo  fece  rilìampare  (ó) 
col  feguente  titolo ,  accompagnandolo  con  un  fuo  male- 
dico e  perverfo  difcorfo,  \\  Catalogo  de*  libri  ^  li  quali  nuo- 
vamente nel  me  fé  di  Maggio  nell'  anno  prefente  MDXLIX. 
(  e  )   fono  fiati    condannati  ,  e  /comunicati    per    eretici    da 

M. 


(  ;»  )  ì<!elle  annotazioni  alla  Biblioteca  del  Fontaninì 
T.  22.  pag.    16. 

{h^  Forfè  in  Germania,  come  l'' altro  del  i^'^p.  delqua- 
ie  or  ora  diremo , 

{e)  Fé  r^ ebbe  dunque  in  qu^Jlo  fìeffo  anno  1549.  «»'  «/- 
tra  riftampa  dal  V  ergerlo^  che  ignorò  la  precedente  del  i^^S. 
creduta  ^  edizion  prima  .  Nel  Catalogo  della  Libreria  Bu- 
naviana  T.  /.  p.  496.  ft  dubita  j  non  fia  errore  di  jìampa 
negli  eccerti  dello  Schoettgenio  Comment.  II.  de  Indie, 
libror.  prohibitor.  §.  16.  /'  anno  1548.  pofìo  alla  prima 
flampa  di  quejlo  Indice  ,  Ma  non  v*  ha  luago  a  dubbio  ,  Né 
però  nel  frontifpizio  della  rijìampa  Vergeriana  va  mefso  P 
anno  1548.  come  per  altro  Ji  legge  nella  Biblioteca  Smitia- 
na  p.  CCCGXCIII.  E  certo  non  pure  il  dilìgentijjimo  Sig, 
Apoflolo  ci  le/se  lampante  il  1549.  ma  così  fla  ancora  nel- 
la  citata  Libreria  Bunaviana  ;  anzi  fé  veramente  il  facito- 
ire  di  quejia  Libreria   non  ci  ave/se   trovato  il  1549.  come 

avria 
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M.  Giovan  della  Cafa  ,  Legato  di  Venezia  ,  e  àa  alcuni 
Frati.  E*  aggiunto f opra  il  medeftmo Catalogo  un  Judicio,  e 
difcorfo  del  Vergerlo.  Et  e  jecerunt  eum  far  asjo:  g.  Qui  ha- 
bitat in  ccelis ^  irridcbit  eos  Pfal. /^.  (  lenza  luogo,  o  nome, 
di  Stampatore)  MDXLIX.  4.  „  Nel  principio,  fegue  a 
„  dire  il  Zeno,  da.  l'intero  Catalogo  ,  confidente  in  fei 
„  facciate  ,  a  due  colonne  per  faccia  ,  feguitata  da  un 
„  Decreto  del  Nunzio  ,  fottofcritto  da  Bartotommeo  dal 
,,  Cappello  fuo  Segretario .  II  difcorfo  del  Vergerlo  efami- 
„  na  il  detto  Catalogo^  e  vi  fcuopre  alcuni  sbagli  di  fat- 
„  to  o  nel  nome  degli  Autori  dannati,  ovvero  nel  titolo 
„  dei  libri  proibiti  ,  qua  e  là  correggendoli,  ma  non  fen- 
„  za  fpargervi  dappertutto  i  fuoi  foliti  errori  ,  e  le  fue 
„  perverfe  opinioni;  e  in  particolare  condanna,  che  tra 
„  elfi  vengano  collocati  per  eretici  certi  libri,  ne' quali 
„  di  tutt'  altro  ,  che  di  dogmi ,  e  di  materie  di  Fede  fi 
„  tratta:  il  che  fu  ben  preveduto  (<*)  a  detto  del  Car- 
„  dinaie  Pallavicino  (^)  dal  celebre  Daniel  Barbaro  , 
„  Coadiutore  di  Aquile ja,  fin  d'allora  che  fi  prefe  a  di- 
„  fcutere  qucfto  aftare  nel  Concilio,  ove  ricordo,  che  l* 
„  Indice  di  Paolo  IV.  ricbiedea  gran  correzione  ,  quando 
„  nello  ftefso  modo  proibiva  un  libro  di  licenza  giovanile  , 
„  e  un  altro  di  pravità  ereticate,  '*  Malgrado  ,  che  fé  n' 
aveffe  il  Vergerio,  V  indicetto  di  Monf.  della  Cafa  fu  rirtam- 
pato  nel  1552.  in  Venezia.  D'  un  altro  Indice  divulgato 
in  Firenze  i  in  Milano^  e  in  Venezia  preffo  il  Giolito  nel 
1554.  fa  menzione  il  Fontanini  nella  Biblioteca  della  Eloquen" 
za  Italiana  (c)  .  Paolo  IV.nel  1 5  57.commife  alla  Sacra  Con- 
gregazione della  Inquifizione  la  teflìtura  d'  un  Catalogo 
generale  j  e  fé  ne  ha  un  indice  pubblicato  lo  fleffo  anno 

T     4  iu 


avria  dubitato  d'errore  di  fìampa  nelP  anno  1548.  fegnato 
dallo  Schoettgenio  ?  Errore  di  fìampa  è  dunque  bensì  cor- 
fo  nella  Smitiana  . 

(  «  )  Dovea  dirfi  non  già  :  fu  ben  preveduto  ,  ma  occa- 
fion  diede  al  Barbaro  di  ricordare,  perocché  foto  nel  \%6z. 
nel  quai  anno  fi  tratto  in  Trento  di  quefìo  affare  y  il  Bar- 
baro tal  cofa  pronunziò  . 

ib)  m.  del  Conc.  di  Trento  lib.  XV.  cap.  XIX.  §^  j. 

(e)  Tcm.  II,  della  edizione  Zcniana  p.   15. 
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in  Koma  pev  Antonio  Biado  Stampator  Camerale  in  quar- 
to. Rariffima  ^quella  (lampa.  In  fatti  la  tacque  il  l^er- 
geriof  e  1'  ignorò  pure  il  Cardinale  Trancefco  Albizzi  , 
al  qaale  però  nella  Rifpofla  a  fra  Paolo  pag.  17.  fcrilTe  , 
che  fofle  bensì  da  Paolo  IV.  ordinato  1'  Indice  T  anno 
1557.,  ma  che  folo  fi  terminafle  nel  1559.  Non  fu  Pao- 
lo IV.  contento  di  quello  Indice,  e  nel  1558.  comandò, 
che  lavorato  ne  fofle  un  più  copiofo ,  e  queflo  (a) com- 
parve nel  1559.  con  quello  titolo  ;  Index  AuEìorum  ,  ^ 
Llérorum  ,  ^«/  ab  officio  fanEia  Romana  ,  C^  univerfalis 
Inquifitionis  cavefi  ab  omnibus  ,  C^'  Jingulis  in  univerfa 
Chriftiana  vepublica  mandantur  j  fub  cenfurìs  comra  legen- 
tes  ,  vel  tenentes  libros  prohibitos  in  Bulla  ,  qua  le£ìa  ejl 
in  Coena  Domini,  exprejfis ,  &  fub  aliit  poenis  y  in  decreto 
ejufdem  [acri  Offici i  contentis ,  Index  'venundatut  apud  An^ 
tonium  Bladum  Cameralem  imprefforem  de  mandato  fpecia-^ 
li  f acri  Officii .  Roma  anno  Domini  1559.  Menfs  Januarii 
in  4.  Fu  rillampato  1'  anno  fteflb  in  Venezia  da  Girola- 
mo Giglio  e  compagni  in  8.  Anche  quello  Indice  fu  cenfu- 
rato  dal  Vergerlo  in  un  empio  libercolo  ,  che  intitolò 
Agf  Inquifìtori  che  fono  per  /'  Italia,  del  catalogo  di  libri 
eretici,  ftampato  in  Roma  neW  anno  prefente  i^/^p.  8,  (  ^  ) 
anzi  nel  1560.  a  Pfonzheim  lo  riftampò  con  note  latine. 
Erane  queflo  il  titolo  :  Poftremus  Catalogus  hareticorum 
Roma  conflatus  1559.,  continens  alias  quatuar  Catalogos  , 
qui  pofl  decennium  in  Italia  ,  nec  non  eos  omnes  ,  qui  in 
Gallia  &  Flandria  ,    poft  renatum   Evangelium  ,  fuerunp 

edi- 


(  /?  )  Tra  quelli ,  che  x»'  ebbero  parte ,  non  dee  tacerfi  Fra 
Criftoforo  da  Padova  General  degli  Agoftiniani,  /'/  quale 
fecondochè  narra  il  Card.  Pallavicino  (  7^.  del  Conc.  di 
Trento  l.  xv.  e.  19,  §.  9.)  riferì  innoltre  nel  Concilio  di 
Trento,  ejferfi  fatto  queir  Indice  con  fomma  diligenza  , 
traendo  i  Volumi  dalla  Libreria  Vaticana  ,  veggendo  gP 
Indici  delle  altre  Province  ,  e  dividendone  la  cura  fra* 
Teologi  di  varie  Religioni . 

(  ^  )  Nel  Catalogo  citato  della    Libreria    Bunaviana  ,    1 
nelle  note  alP introduzion  dello  Struvio  in  notitiam  rei  lit 
teratiae  P.  II.  pag.  825.  dalla  dedica  al  Re  di  Boemia  ft 
canghiettura  ,  che  quejìo  libello  di  Vergerlo  Jta  jìa'mpato  0 
Tubinga . 


e 
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fditi ,  cu»}  anmtdtionibiis  Vergerii ,  Pfortzhemii  ,  excude- 
bat  CorvJnus  1560.  8. 

II.  II  Concilio  ài  Trento  riconvocato  da  Pio  IV.  fla- 
bill  una  Deputazione  di  Vcfcovi ,  e  di  Teologi  per  1'  af- 
fare deli'  Indice^  e'I  decreto  fu  fegnato  li  26.  Febbraio 
1662.  Uno  de' Deputati  fu  il  grande  Arcivefcovo  di  Bra- 
ga Bartolommeo  de  Mattyribus  Domenicano  ,  e  Segretario 
della  deputazione  fu  ftabilito  un  altro  valentifTimo  Do- 
menicano, che  era  il  V.Trancefco  F  or  eira  Ai  Lisbo/ia  (  a)  . 
Neir  ultima  Seffìone  del  Concilio  fi  ordinò  ,  che  il  lavo- 
ro de'  Deputati  foffe  mandato  a  Roma  ,  acciocché  rive- 
deflelo  il  Pontefice.  Quefti  il  fece  di  nuovo  efaminare, 
e  confermolio  con  Bolla  de'  24.  Marzo  1564.  Paolo  Ma- 
nuzio ebbe  l' onore  di  farne  l' edizion  prima ,  la  quale  1* 
anno  fleffo  1564.  ufcì  con  quefto  titolo  :  Index  librorum 
pYohibitorum  cum  Kegulis  confeElis  per  Patres  a  Tridentina 
Synodo  deleSios ,  auBoritate  SanBiffxmi  Nojìri  Pii  IIII.  Pont. 
Max.  comprobatus .  Romae  apud  Pauium  Manutium  Aldi 
F.  MDLXlìlI,  in  tgdibus  Populi  Romani  4,  Lo  precede 
la  Bolla  di  Pio  IV.  fegnara  dal  Modonefe  Antonio  Fiert- 
bello .  Segue  una  prefazione  del  mentovato  P.  Foreiro  ; 
vengono  appreflb  le  Regole  dell'Indice  ,  e  finalmente  1* 
Indice  fteffo .  Ne  furono  fatte  fubito  V  anno  medefimo 
più  riftampe  in  Vinezia  fenza  nome  di  Stampatore  ,  ma 
coli'infegna   di  Aléo  (^),  in   Firenze  col    Concilio   di 

Tren- 


(  /»)  Quejio  dotto  Domenicano  era  molto  amico  de"*  Ge- 
fuiti .  Dedicando  egli  al  Cardinale  Enrico  di  Portogallo 
gli  flimatijjimi  fuoi  conienti  /opra  Ifaja  loda  i  Gefttiti  di' 
Evora,  come  dentina  ,  &  fanélitatc  prsecellentes  :  qui 
velim  ,  die' egli ,  prò  fua  fingulati  probitate  ac  maxima 
benevolentia  ,  qua  eorum  Socictatem  propier  religionem 
&  vit2  rationem  femper  habui  conjunótifllmam  ,  ut  fi 
qu2  fuerint  obtredatorum  calumniae  ,  me  ab  omnibus 
vindicent. 

i  b)  Quefia  edizione  ha  avuta  la  di/grazia  di  ejfere  nei- 
ia  Biblioteca  Smitiana  p.  XXXVI.  delle  giunte  citata  con 
un  jufTu  Pii  K  che  non  era  ancor  Papa,  e  nella  Bunavia- 
na  p.^gj.  con  un  auflontate  PiiJ27. ,  che  da  molto  tempo 
inn(ìn2,i  era  morto. 
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Trento  (/«),  e  in  Colonia  (  if  ) .  Altre  negli  anni  appreffo 
fé  ne  videro,  in  Colonia  fleffa  1568.  1569.  1570.  a  Lie^ 
gi  una  cum  iis ,  qui  mandato  Regite  Catholica  Majeflatis , 
^  lllufìriff.  ducis  Albani ,  Con/tliique  Regii  decreto  probi- 
bentuf ^  fuo  quaque  loco  <ày  ordine  repofitis  1569.  8.  (e-)  , 
in  Vinegiai570.  per  Egidio  Regazoìa  e  Domenico  Caval- 
calupo  {d)  e  in  Modena  nel  1572.  colle  Coftituzioni  Si- 
nodali di  Monf.  Sifto  Visdomni  Domenicana  Comafco  ,  e 
Vefcovo  di  quella  Città  appreffo  Paolo  Gadaldim  ^  e  Fra- 
telli 1 2.  (  (?  ) 

III.  La  Deputazione  del  Concilio  pafsb  fotto  S.PioV. 
ad  eflere  la  Congregazione  dell'  Indice.  Il  Cardinale  de 
Luca,  lo  Spandano,  il  Vanefpen  ,  il  Fontanini  nella  fu^ 
Biblioteca,  ed  altri  comunemente afferifcono,  che  SifloY. 
iftituì  quella  Congregazione  .  Ma  ella  fu  eretta  ,  come 
dicevamo ,  da  S.  Pio  V. ,  e  fecondo  i  Padri  Giacinto  Li- 
belli,  e  Vincenzio  Maria  Fontana  Domenicani ,  Di  quella 
fcoperta  debitori  fiamo  al  P.  Fra  Mariano  Ruele  erudito 
Carmelitano  nel  Saggio  delP  IJloria  dell'  Indice  Romano  de"* 
libri  proibiti  (/),  che  indarno  ho  cercato,  ma  trovo  cir 


ta- 


(  «  )  La  citano  i  Sigg.  Volpi  nella  loro  edizion  delle 
Rime  del  Petrarca  17^2.  p.  432.  ,  dove  diconla  fatta  ap- 
preffo /  Giunti  in  8.  Ma  quefto  non  fu,  com"  eglino  affer-^ 
mano  ,  P  indicetto  PRIMO  de*  libri  proibiti . 

{b)  Vien  citata  nelle  note  tf//' Introduzion  </^//o  Struvi^ 
p.  824.  coW  ahre  Coloniefi  ,  che  feguono . 

(e)  Sta  nella  Biblioteca  Bunaviana  T,  i.  p.  497. 

(  ^  )  Nella  fle0a  Biblioteca . 

(  f  )  Bellijfxme  co  fé  fi  trovano  in  qusjìo  Sinodo  ;  perocché 
oltre  /*  Indice  de^  libri  proibiti ,  ci  ha  libellus  Canonum 
Posnitentiaiium  ,  9^  cafuum  refervatorum ,  et  decreti  già 
fìampati  nel  1571.  in  Pefaro  4.  Provincialis  Synodi  Ra- 
vennatis  prsfidente  in  ea  Illuftriff.  ac  Reverendi!?.  Do- 
mino Julia  Feltrio  de  Ruvere  Tituli  S.  Petri  ad  Rincula 
S.  R.  E.  Presbytero  Cardinali  Urbin.S3.n6Lz  Ravenn.Ec- 
cìeCix  Archiepiicopo  . 

(/)  Egli  fotta  nome  di  Gilafco  Butelidenfe  Pacare  Ar- 
cade lo  Jlampò  in  Roma  1759.  nella  Biblioteca  volante 
Stanzia  KXIIL  ,    come  fi  dice  nelle  note  mlP  Introduzion 


d'Italia  Lib.  I.  Gap.  XIIL     299 

tato  e  feguito  dal  Ch.  Z^noi^a  )  .  E  certo  il  LibeUi ^  il 
quale  Segretario  ne  fu  a' tempi  di' Ale ff andrò  V II.  t  dì^oi 
pafsò  a  Maefìro  del  Sacro  Palazzo,  e  finalmente  creato 
tu  Vefcovo  di'  Avignone  ^  ci  afTìcura  nell'avvifo  a'  Letto- 
ri premefTo  all'Indice  di  Clemente  X,  {b  )  ^  che  hane  por- 
Rea  DEPUTATIONEM  INDICIS  CONGREGATIO- 
NEM  Plus  V.  EREXIT  ,  Secretarlo  eidem  ajjignato  An- 
tonio Boflio  ec.  Il  Fontana  poi  ci  dà  notizia  di  due  altri 
Segretari  fatti  da  Gregorio  XIII. ,  che  furono  Giambat- 
tijìa  Lanza  Vi  17.  Novembre  1580.,  e  Vincenzio  Bonardi 
li  5.  Giugno  158J.  A  Gregorio  XIII.  fucceffe  Papa  Sifio 
V. ,  e  con  Bolla  de'  2^.  Marzo  1587.  (e)  la  confermò  , 
e  concedette  a'  Cardinali  deputati  ad  libros  prohibendos 
expurgandofque  più  ampie  facoltà  ,  che  non  avean  dian« 
zi  ;  ma  gli  applicò  fubito  ad  accrefcer  1'  Indice  .  Egli 
tuttavia  non  potè  pubblicarlo  .  Toccò  quefto  a  Clemente 
VIII.,  il  quale  fuori  mandollo  nel  1596.  con  quefto  ti- 
tolo :  Index  Ltbrorum  prohibitorum  cum  Regulis  confeSiis 
per  Patres  a  Tridentina  Synodo  deleBos  ^  auHoritate  Pii  IV. 
editus  ,  peflea  vero  a  Xyfìo  V.  auBus ,  C^  nunc  demum 
S.  D.  N.  Clementis  Papa  VIII.  juffu  recognitus  ^  pu~ 
blìcatus  ,  inJìruSione  adfeBa  de  exequenda  prohibitionis ., 
dequt  fìncere  emendandi ,  ^  imprimendi  Libros  ratione  .  Ro- 
ma apud  Imprejfores  Camerales  cum  privilegio  Summi  Pon- 
tificis  ad  biennium  1596.  4.  e  in  8.  Quefto  privilegio 
non  pare,  che  fuori  dello  Stato  Pontificio  valcfTe  .  Pe- 
rocché   nella  Libreria  Bunaviana  fé  ne  citano  alcune  ri- 

ftam* 


dello  Struvio;  anzi  fi  dijìribuì  ancora  feparatamente  fecon- 
do che  trovo  in  una  anitotazione  del  Ch.  Sig,  Conte  MaZ* 
zuchclli  al f  articolo  Albizzi  (  Francefco  ) 

(<»)  nelle  annotazioni  alla  Biblioteca  del  Fontanini  T. 

11.^14. 

(^)  Scrive  lo  Zeno  Clemente  VIII.  ^  ma  0  fu  una 
fvijìa  deW  ottimo  Vecchio  ,  od  errore  è  di  jlampa.  Gli  an- 
ni del  Libelli  non  combinano  colf  aver  lui  nel  1^96.  pre- 
mejfo  alP  Indice  di  Clemente  Vili.  queW  avvifo  ;  d'altra 
parte  Clemente  X.  pubblica  nel  1670.  il  fuo  Indice,  come 
vedremo . 

(<•)  non  15 88.  eoms  Àicc  il  Fontanini. 
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ftampe  fatte  in  Milano  in  quell'  anno  medefimo  y  in  l^ì-^ 
negia  Panno  1597.  ed  in  Co/on/'/?  l'anno  1598.  (a). 

IV.  Stava  in  quefto  piede  Ja  faccenda  degl'Indici  Ro- 
mani ;  quando  il  P.  Giammaria  Guanzelli  da  Brifìghella 
Maeftro  del  Sacro  Palazzo ,  e  poi  Vcfcovo  di  Polignano 
{lampo  in  Roma  l'Opera  feguente  :  Indicis  Librorum  ex- 
puYgandorum  in  fludioforum  gratiam  conferii  ^  Tomus  pri- 
mus  ,  in  quo  quinquaginta  AuBoYum  Li&ri  pra  catetis  de~ 
fiderati  emendantur  (é>)  .  Per  Fr.  Jo:  Mariam  Brafichel- 
len  ,  Sacri  Palatii  Apoflolici  Magifìrum  in  unum  corpus 
redaSlus  ^  &  publica  commoditati  editus  .  Romae  ex  typo- 
graphia  Rev.  Camera  Apofl.  MDCVII.  Superiorum  per^ 
miffu.  L'anno  apprefTo  ióo8.  ne  fu  fatta  in  5^)'^tfwo  un* 
riftampa  typis  Comini  Venturae  in  8.  di  pagg.  608.  la 
fine  ci  fono  due  Editti  dello  (teflo  Maeflro  del  Sacro  Pa- 
lazzo ,  Uno  de'  7.  Agofto  1605.  l'altro  de'  16.  Dicem- 
bre 1605.  ,  ne'  quali  fi  regiftrano  altri  libri  in  Roma 
proibiti  dopo  l'Indice  dementino  del  1596.  L' una  e  1' al- 
tra edizione,  fé  ftiamo  al  Kraufs  ^  al  Tentzelio^  e  ad  ai- 
tri  Proteftanti  citati  e  fcguiti  da  David  Ctement  nella 
fua  Biblioteca  curiofa  (  e  )  ,  è  rarifìTima,  e  più  ancora  ra- 
ra la  Bergamafca  y  della  Romana.  Il  che  farà  vero  per  le 
Fiandre  ,  per  i'  Ollanda  ,  e  per  la  Lamagna  maffimamen- 
te  eretica;  ma  tra  noi  non  è  di  così  gran  rarità  ,  non 
che  vendibii  fi  trovi  nelle  comuni  botteghe  de'  Libraj  , 
ina  perchè  in  quafi  tutte  le  librerie  d'alcun  conto  o  l' una  , 
o  l'altra  fi  trova.  Così  in  quella  Ducale  abbiamo  l'edi- 
zion  Romana  ,  e  nella  Libreria  del  noltro  Collegio  quel- 
la di  Bergamo  .  Far  fé  ne  dovea  una  riftampa  in  Fian- 
dra^ 


(  «  )  Si  è  poi  aggiunto  in  una  fcandalofa  rifìampa  fatta 
nel  lóit.  ad  Anau  di  altri  due  Indici  di  Spagna  :  Indi- 
ces  expurgatorii  duo,  teftes  fraudum  ac  falfationum  Pon- 
tificiarum  ec.  Vegga/i  la  Biblioteca  Bunaviana  Tom.  I. 
pag.  4p8. 

(^)  Dove  s'infcgna,  dice  Mon/tgn,  Fontanini,  fé  cer- 
ti libri  non  meritevoli  in  tutto  di  proibizione,  fi  debba- 
no emendare,  o  come  dicono  ,  caflrare  ,  effendo  merite» 
voli  di  quefto  caftigo  ;  ma  aggiugner  fi  dovea  y  e  il  mo- 
do pure  s'infe;7na  di  farlo. 

(f)  Tom.  V,  pajg,  207,  e  21  r. 
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tira,  e  già  il  Nunzio  Guido  e  Arcivefcovo  di  Rodi  ,  ne 
avea  mandata  copia  per  cotal  ufo  j    ma    il    dì  21.  Gen- 
naio del   16 12.  fcriffe  in  quefti  termini  ,    come    riferifce 
Pietro   fVaJìeiio    nelle    fue    Vindicie  ftampate  a  Bruffelles 
nel   1645.  jn  fine  dell'Opere  dìGiovanni  Vefcovo  di  Gf- 
rufalexnme  .  De  mandato  SanBiJf'/ni  Domini  nojìri  fufpen- 
fus  nuper  fuit  (nel    161  r.)  ob  nonnulla:  jujìas  caufas  eX' 
purgatorins  Libroitum  Index  imprejfus  Komx  lóoj.  . ,  Eum- 
dem    Indicem  cum  anno  fubfequenti  ad  t:  ijìbic  imprimen- 
dum   tranfmifeifim  ,    nunc  te  monendum  putavi  ,  cures  tjr~ 
T:s  non  tradì  ,  nifi  jam  traditus  Jtt ,    Si    ziero   impreffio  fit 
abfoluta ,  des  operam  ,   ut  omnia  exemplaria  fupprimantur  . 
Quali  quelle  giufìe  cagioni  fodero  ,    cercano  con  grande 
i>udio  i  Protellanti .  L'  Ittigio  nel  fuo  Trattato  de  Biblio- 
ihecis  &  catenis  Patrum  pag.  84.  ne  incolpa  i  Padri  Car- 
melitani   grandemente    offefi    di  ciò  ,  che  il  Maellro  del 
Sacro  Palazzo  avea  detto  cenfurando    il   Libro  del  men- 
tovato   Vefcovo  Gic-vanni  de  inflìtutione  Monachorum  .    I\ 
P.  Papebrochio  ,  benché  all'antichità  dell'ordine  C^rwe/;'- 
tano  disfavorevol  folfe ,  p;ù  faggiamente  pensò,  cioè  co- 
me prelTo  il  Serpaio  citato  dal  Clement  pag.    zio.  fi  leg- 
ge ,    che  fufpendendi  Indicis  tllius  expurgatorii  jujìas  cau- 
fas   alias    non    oportet  fufpicari  y  quam  quod  voluerit  Cen- 
gregatio  ,  ut  omnibus  pxobationibus  cancellatisi   tantum  nu- 
da conctufiones  impojìerum  vulgarentur  .    Et    i^ec    nunc  eji 
Fraxis  Tribunalis  iftius  ,    Libros    quidam  fibi  non  probatos 
notantis  ,  improbandi  tamen  rationes  nullas  reddentis  -  -  Nec 
porro   procsjjum   in    Opere   reliquo  (  V  Autore  prometteva 
tra   non    molto    il    fecondo   Tomo  )  ,  quod  mox  apparuit 
futurum  feminarium  litium   infinitarum  ,  quibus  fufiinendis 
nec  unus  nec  plures  forent  pares  ^  quantavis  auBoritate  fab- 
nixì .  Così  quel  grand' Uomo.  E  veramente  per  dare  un 
efempio  ,  chi  oggi  vorrebbe  al  giudizio  flarfi    del    Brifi- 
ghetta  ,  il  quale  credeva  ,  non  effere  di  S.  Zenone  parec- 
chi Sermoni  tra  l'Opere  di  lui  pubblicati?  dappoiché  e 
l'età,  in  che  il  Santo  fiorì,  è  fiata  da'  Ballerini ^  e  dal 
March.  Maffei  sì  ben  rifchiarata,  ed  ogni  oppofizione  a 
v|ue' Sermoni  tolta  di  mezzo?  Intanto  1  Protcftanti,  fic- 
come    fé  da  quello  Libro  tutta  dipendefle  la  caufa  della 
loro   feparazione  dalla  Chiefa  Romana  ,  menano  di  que- 
fla  foppreflìone  romor  grandiffimo  ;  anzi  per  più  non  ri- 
tornar fopta  queft'argomeoto,  due  riftampc  ne  han  proc- 

cura- 


i 


^oz        Annali  Lèf TER Ar^ 

curate ,  una  in  Ratisbona  1'  anno  1725. ,  la  quale  fu  an- 
che fpacciara  con  nuovo  frontifpizìo  come  fatta  Fede- 
ponti  vulgo  Stadt  am  Hof  1745.  ;  T  altra  in  Altorff  da 
Giovanni  Adamo  Hejfel  (  ^  )  . 

V.  Dal  1596.  oltre  i  libri  regiftrati  ne'  due  Editti  del 
Maeftro  Brijtghella  buon  numero  n'era  già  flato  fino  al 
1624.  aggiunto  .  Però  in  quell'  anno  ufcirono  in  Roma 
dalla  Stamperia  della  Reverenda  Camera  Librorum  pofl 
Indicem  Clementis  Vili,  prahibitorum  decreta  omnia haSie- 
nus  edita.  Ma  di  là  a  tre  anni  Urbano  Vili,  fece  pub' 
blicare  un  nuovo  Indice  .  Erane  quefto  il  titolo  :  Novus 
Index  Librorum  Probibitorum ,  juxta  Decretum  Sacra  Con- 
gregationis  llluftrifs.  S.  R.  E.  Cardinatium  a  S.  D.  N.  Ur- 
bano Vili.  ,  fanÙaqtte  Sede  Apojlolica  publicatum  Roma 
4.  tebruarii  1627.  auSlus  .  Primutn  auSioritate  Pii  IV.  P, 
M.  editus  ;  deinde  a  Sixto  V.  ampUatus  .  Tertio  a  Cle- 
mente VIII.  recognttus  ^  prafixis  Regulis  ac  modo  exeqUen- 
da  probibitionis  per  R.  P.  FranCifcum  Foretium  Ordin. 
PraediCi  a  deputatione  SS.  Trid,  Synodi  Secretarium  .  Ante 
uemlibet  librum  noviter  prohibitum  prafixum  eflfìgnum  ^ 

ol.  Agripp.  ex  commijjione  S.  R.  E.  Inquijit.  apud  Anù 
Boetzeri  haredes  1627.  8.  (^).  Non  pafTaron  fette  an- 
ni ,  e  in  Trento  fi  vide  Index  Librorum  Ptohibitorum , 
cum  regulis  confeBis  per  Patres  a  Tridente  Synodo  deleflos  , 
MuBoritate  Pii  IV.  primum  editus  ,  poflea  vero  a  Syxto  V^ 
auSusy  &  nifnc  demum  S.  D.  N.  Clementis  Papa  Vili, 
fuffu  &  recognitus  &  publicatus  ,  InjìruBione  adjeBa  de 
exequenda  probibitionis  &C.  ratione .  Qj^ibus  accejjit  de  nO' 
vo  Index  Librorum  a  /aera  Indicis  Congregatione  pajjim  ad 
annum  ufque  MDCXXX.  particularibus  Decretis  fuis  locis 
confignatis  probibitorum  ,  Romae  &■  Tridenti  apud  San- 
dum    Zanettum    Imprefforem   Epifcopalem  MDCXXXIV. 

VI.  Sino  a  quefto  tempo  gì'  Indici  cran  molto  crefciu- 
ti,  ma  non  fi  era  avuta  la  diligenza  d'inferire  le  giun- 
te tutte  fotto  un  folo  alfabeto  ;   il  che  di  grande  confu- 

fio- 


(/?)  Di  quefle  riflampe  fi  confutti  il  Clement  loc.  cit* 
pag.  212. 

(^)  Sarebbe  da  e f aminare ^  fé  prima  ne  feguijfe  in  Ro- 
ma altra  Edizione ,  della  qual  fojfe  quejìa  Coloniefe  una 
ristampa  » 


\ 
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Conc  riufciva.  II  P.  Tumcefco  Maddaieni  Capi  ferro  Da* 
rnenicano ,  e  Segretario  dell'  Indice  dal  MDCXV.  prefc 
ad  alfabetare  turto  l'Indice,  e  ne  ufci  per  la  prima  vol- 
ta in  Roma  la  foa  fatica  l'anno  ftefTo,  in  che  l'Autore 
a  Perugia  fi  morì,  cioè  l'anno  MDCXXXII.  Tanto  ci 
attefta  il  P.  Echarà  ,  il  quale  ancora  ci  dà  il  ti  rei  dell' 
Opera  (  ^  )  '  Blenchus  liùraum  omnium  tkm  in  Tridenti' 
tio  CUmentinoque  Indice  ,  tum  in  omai6us  aliis  Sacra  !»• 
dicis  Congregationis  purucularibus  decretis  haiienus  prohibi- 
torum  y  ordine  uno  Alpbabetico  eiigejìus  ,  Ronaae  ex  Typo- 
graphìa  Rev.  Camera  Apofiolica  1Ó27.  Nel  1655.  fu  a 
Milano  riftampato  (^).  Nc  trovo  poi  due  altre  pofte- 
riori  Edizioni  Romane  ,  accrefciiatc  fino  agli  anni  ,  n«* 
quali  fi  fecero,  cna  del  164x5.  (r),  l'altra  del  1648. 
(<3^)  .  E  dappoi  ne'  fuflcguici  Indici  fa  quefto  medefimo 
ordine  ritenuto . 

VII.  Da  quefti  vnol  tuttavia  trarfi  quello  à"  Aleffait- 
dro  VII.  pubblicato  in  Roma  nel  16Ó4.  in  4. ,  e  nel 
1667.  riilampato  fenza  nome  di  luogo  ,  ma  fecondo  le 
conjctture  dello  Schoettgenio,  a  Uonc .  Perocché  il  Papa 
io  volle  divifo  in  più  parti  .  Si  tornb  al  primiero  ordì' 
ne  Alfabetico ,  quando  feguì  ne!  1670.  1'  Indice  di  Clt- 
mente  X.  dell'  Innoetnziano  tre  Edizioni  trovo  mentova- 
te ,  una  del  1682.  ,  la  feconda  del  id8^.  la  terza  pih 
ampia  col  titolo:  Index  Libforum  proéibiiorumlx\nocet\ui 
XI.  P.  M.  jujfu  edii'js  ufque  ad  annum  MDCLXXXL 
Eidem  accedit  in  fin*  appendix  ttfque  ad  menfem  Junii 
^704.  Roms  1704.  8.  Quefla  ultima  Edizione  fu  ripro- 
dotta in  Praga  V  anno  17 zé.  in  aula  Regia  apud  Jofe- 
phum  Ant.  Sthilhart  i  però  è  da  dire  ,  che  a  Praga  non 
folle  noto  l'Indice  di  Clemente  XI.  dei  1717.  altrimenti 
farebbefi  anzi  queAo,  che  V  Innocen^Jano  j  ndimpsito .  Ho 

det- 


(a)  Script.  Ord.  Prsedic.  Tom.  II.  pag.  47^. 

(^)  Quejìa  Edizione  ignota  alP  Echard  fi  trtva  nella 
Libreria  Banaviana  Tom.  I.  pag.  4pp.  ,  dove  in  vecf 
d'  ordine  uno  alfabetico  fi  legge  :  ordine  vero  alpha- 
Letico . 

(  e  )  Ande  quejìa  rijìampa  fu  ignorata  dall'  Echard  ,  e 
fi  mentova  nella  detta  Libreria  . 

{d)  r  Citata  dall' tchzrd. 
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detto  dei  17 1?  ,  benché  nella  Libreria  Bunavìana  T.  i. 
pag.  500.  dicafi  lyxó.,  e  così  pure  nelle  annotazioni  ali* 
Introduzion    dello    Struvio   Tom.  11.  pag.  827.  Perocché 
l'Edizione,  che  ho  fotto  degli  occhi,   ha  efpreframente 
due  volte  il  1717-  index  Lil^romm  ProhU/itorum  ufque  ad 
totum    menfem  Martii    MDCCXVII.  Regnante  Clemente 
XI.  P.  O.  M.   Romae   ex  Typographia   Rcv.  Cam.  Apoft. 
1717.  Altri  ne  vennero  dappoi  ,    e  tra  quefti  Index  Li- 
biotum    Piohìbttorum    ufque    ad  d'tem  4.  Jvmii  anni  ij^a,. 
Regnante  BenedidloXlV.  P.O.  M.  additis pvohibitionibus a 
Sacra  Congregatione  emanatis  ufque  ad  annum  MDCCLII. 
Rom/e    1752.  ex  Typographia  Rev.   Qamer<e  Apojìolica  V. 
Vili.  L'anno  1755.  Lo  fteflb  Benedetto  XIV.   pubbli- 
cò una  ben  falutevolc  Coftituzione  ,    nella   quale    deter- 
mina il  modo  da  tenerfi  nella  condanna  de'  libri  ,  maf- 
fimamente  degli  Autori  Cattolici  .  A  quefta  Coftituzio- 
ne molto  influì  co'  fuoi  configli  il  Sig.  Card.  Querini  di 
fempre  laudevol  memoria  ,  acciocché  ogni  appiglio,  per 
quanto  poffibil  foiTe,  a  giufle  querele  fi  togliefTe  ,   e    la 
dignità   delle   Romane   proibizioni   nel  vigor  fuo  fi  con- 
fervade  j  anzi  concioffiaché  il  nuovo  piano  del  Papa  efi- 
gcfTe  alcune  fpefe  di  piìi,  che  non  fi  facevan  dianzi  ,  il 
benemerito    Cardinale    con    lettera    de'    xiii.  Agofto  dì 
detto   anno    fi    offerì   a  S,  S.  a  fare  un  fondo  di  danaro 
per  tali  fpefe  .  La  Pontificia  Coftituzione  rifguardava  le 
cenfure  da  farfi  .  Quanto  alle  già  fatte  pensò  S,  S.  a  ri- 
formare  gP  Indici    vecchi,    e  a  fargli   efaminare   anche 
con  critica  per  tome  parecchi  fcanci  é\  nomi  fiorpiati  ec, 
Era  Segretario  dell' Indice  il  P.  Ri  e  e  bini  ^  quel  defTo,cht 
ora   foftiene  il  Magiftero  del  Sacro  Palazzo  Apoftol'ico 
L'Opera  appunto  domandava  un  L^omo   di    fina  lettera 
tur?  ,  com'  egli  era .  Gli  furono  aggiunti    de*  compagn 
nel  penofo  lavoro,  a'  quali  egli  prefeder  doveffe  ,  e  tr; 
quelli    veggo  nominarfi  il  celebre  P.  Abate  Monfacratì 
e  'l  P.    Pietro   Lazeri  Gefuita  :    e    finalmente    comparv» 
r  Indice  ,   in   grazia  di  cui  abbiamo  finora  tefluta  quelli 
breve  Storia  degl'  Indici  Romani. 

Index  Librar um  Probibitorum  SanBifs.  D.  N.  Benedici 
XIV.  Po» tifici s  Maximi  Juffu  recognitus  atque  editu 
Roma:  1758.  ex  Typographia  Reverend.  Camera  Apa 
ftalica  in  4.  e  in  8. 

Prc- 
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Precede  un  Breve  di  Papa  Benedetto  XIV.  de'  xxiir. 
Dicembre  1757.  fegue  :  Cattolico  LeEìori  Fr.  Thomaa 
Auguftinus  Ricchinius  Ordinis  Praedicarorum  Sac.  Con- 
gregat,  Indicis  Secvttarius  ,  dove  fi  rende  minuto  conto 
del  metodo  nella  riforma  di  quefto  Indice  oflcrvato.  Le 
antiche  Regole  dell'Indice  ( /i  )  colle  oflervazioni  di 
Clemente  Vili,  fulle  Regole  quarta  e  nona,  (  oltre  una 
giunta  per  Decreto  della  S.  C.  de'  1:^.  Giugno  1757.) 
e  d^  Aleffandro  VII.  fulla  decima,  T  Iflruzione  dello  ftef- 
fo  Clemente  VIII.  ,  e  in  fine  colla  mentovata  Coftifu- 
2Ìone  di  Benedetto  formano  gli  altri  preliminari  di  que- 
llo Indice  .  Ma  V  Indice  è  fatto  colla  maggior  efattez- 
za.  Non  da'  nomi  degli  Autori,  ma  fibbenc  da'  cogno- 
mi ,  fotto  i  quali  s'  intendano  anche  i  finti  cognomi,  e 
quelli  ,  che  da'  Santi  fi  prendono  in  alcune  Religioni ,  (1 
è  giudicato  di  regolar  i'  Alfabeto  ;  il  che  ^  penfato  be- 
niffimo  .  Gli  altri  libri  fi  noverano  per  alfabeto  de'  ti- 
toli ,  che  hanno  .  Sì  fono  tolti  ne'  libri  de'  Regolari , 
^i  nomi  delle  Religioni  ;  lo  che  ha  data  ad  alcuni 
^infoienti  declamatori  occafione  di  fparlare  in  ifcanda- 
lofo  modo  e  del  Segretario  della  Congregazione,  e  del- 
la medefima  Sacra  Congregazione  in  varj  di  que'  mq- 
llruofi  libelli  ,  che  la  malignità,  l'  im.poflura,  e  lo  fpi- 
rito  dell'errore  ha  prodotti  di  quelli  ultimi  tempi ,  Quan- 
do fi  citano  i  Decreti  proibitivi  de'  libri  ,  fi  citano  per 
io  più  i  primi,  o  certo  quando  manchino  quelli  ne'  re- 
gifiri,  i  più  antichi  (^).  Alcuno  avrebbe  defiderato  fo- 
Annali  Tom.  IIL  P.  I.  V  la- 


(  /»  )  Jw  quefie  fi  fon  feguhe  le  moderne  'Edizioni  .  Per 
altro  ho  offervMto  ,  che  nella  ^rima  di  Paolo  Manuzio  ,  e 
in  altre  del  Secolo  fejlodecimo  fui  fine  della  Regola  decima 
fi  ha  Sanflifiìmi  Domini  noftri  julTu  tradidit;  dovt  nelle 
recenti  fi  dice  tradat . 

(  ^  )  Così  è  accaduto  nel  mettere  la  proibizione  della 
[ciocca  ugualmente  che  maligna  Opericciuola  Monita  pri- 
vata Societatis  Jefu  .  Perocché  fi  mette  la  proibizione  de* 
16,  Marzo  lózi.  quando  furono  certamente  proibiti  innan- 
zi, come  riportano  il  Battoli,  il  Grencro  ,  ed  altri \  Perii 
è  da  dire  ,  che  tacila  proibizion  prima  non  fi  trovi  ne^  Re- 
giftri  y  forfè  ancora  perchè  fu  fiefa  in  cafa  del  Cardinale 
Bellarmino. 
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kmente,  che  l'Edizioni  de'  libri  vietati  non  fi  foflero  la- 
fciate  ;  perocché  quefto  efler  pub  di  molti  grand'  ufi  iti 
fatto  di  Stona  Letteraria  .  Vero  e ,  che  il  Reverendifs. 
P,  Segretario  ebbe  una  buona  ragione  d'ometterle,  cioè: 
ut  inteUigeret  quifque  omnes  eorum  Liùrontm  Editiones  , 
^uocumque  tandem  loco  fa6ia  Jtnt  pYohibitas  effe .  Ma  for- 
fè oltre  un  previo  generale  avvifo  badava  de'  quali  una 
fola  Edizione  era  proibita  ,  aggiugnere  ,  folius  Editionis 
del  tal  anno  ;  con  che  e  all'intendimento  della  Sacra 
Congregazione  farebbefi  baftevolmente  provveduto ,  e  gli 
amatori  della  Letteraria  Storia  ci  avrebbono  trovato  il 
loro  conto  .  Del  refto  l'Opera  t  riufcita  colla  maggior 
perfezione,  che  ammetter  pofla  la  gran  farraggine de' Li- 
bri proibiti,  in  gran  parte  divenuti  rariffimi,  i  quali 
pur  voleanfi  confrontare  per  torre  gli  errori  alcuna  fiata 
ridicoli  ,  che  nelle  precedenti  Edizioni  erano  corfi  .  I 
Verger)  de'  noftri  giorni  non  dovrebbono  per  quella  par- 
te avere   che  opporre  alla  diligenza  de'  Compilatori . 

IX.  Da' libri,  che  contengono  le  Cenfure  di  Rema  , 
ad  altri  palliamo,  che  ci  prefentano  i  giudizi,  e  le  cen- 
fure d'  Uomini  letterati  fopra  I'  Opere ,  eh'  efcono  gior- 
nalmente a  luce.  E  conciolTìachè  ci  fiamo  finor  tratte- 
nuti con  Roma^  anche  per  poco  fermiamoci* 

Giornale   de'  Letterati   per   gli    anni   MDCCLVI.   e 

MDCCLVIL  Roma  1758.    appreffo  i  Fratelli' 

Pagliarini  4.  pagg.  387. 

De'XXXVL  artìcoli  ,  che  compongono  quello  volu- 
me, ce  n'ha  alcuni  ,  di  varj  opufcoli  intereflanti  .  Tal 
è  1'  articol  fecondo  ,  dove  fi  ha  una  buona  relazione  del 
Mufeo  d'  antiche  Ifcrizioni  ,  raccolto  nel  Palazzo  Apoftalico 
d'Urbino  dall' Emin.  Sig,  Cardinale  S  toppan  i  L^^^^ro  l'an- 
no 17^6.  (<T)y  il  quarto,  che  ci  dà  1'  elogio  del  Mar- 
chefe  Scipione  Maffei  ;  il  quinto  ,  in  cui  fi  trova  la  fo- 
luzione  d'  un  Problema  Geometrico  del  Dottor  Tommafo 
Perelli.  N^li  articoli  Vin.  e  XIV.  due  lettere  fi  pro- 
ducono del  Sig.  Dottor  Giovanni  Bianchi  fopra  il   Rubi- 


(/?)    Di    queflo  flsffo    Mufeo  abbiam  noi  pure  data  una 
topiofa  Relazione  nel  Tomo  XIV.  della  S.  L,  d'Italia. 
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tene  degli  Antichi.  Seno  eccellenti,  e  per  rEccicfialìie* 
Storia  utilifTime  tre  Lettere  dell' eruditifTimo  P.  D.  Pier 
Luigi  Galletti  Cafinsnfe ,  In  una,  che  è  ali'  articolo  XL  ; 
fi  fupplilce,  e  s' illuftra felicemente  un'antica  Lapidane! 
1757.  difcoperta  di  Gsronzio  l'rimicerio  Notariorum  San- 
6ite  EcclefiiB  Romane  ,  e  parente  di  Papa  Ormisda  .  In 
un'altra  (artic.  XVIL)  con  varj  documenti  inediti  dell' 
infìgne  Moniftèro  di  Farfa  fupplifce  ed  emenda  la  ferie 
de'  Vefcovi  Tofcanefì  dal  Sig.  Ab.  Mariani  pubblicata 
nel  fuo  libro  de  Etruria  Metropoli.  Nella  terza  (  art. 
XXIIL  )  produce  varj  egregi  documenti  riguardanti  j1 
territorio  d'^/coy/.  Del  citato  Mariani  fi  porta  all'  arti- 
col  decimo  una  latina  DifTertazione  de  Hellentftis  inABis 
Apoflolorum  cantra  Salmafium  ,  Suicerum ,  Olearium  ,  cy 
alias.  All' articolo XIX.  s'incontra  la  defcrizione dell'in 
gegnofo  ,  e  fingolar  telcfccpio  fabbricato  in  Roma  dal 
Sig.  Abate  Lodovico  IVood  .  Né  b  da  tacere  la  fprega- 
zione  di  alcune  parole  d'  un  canone  del  Concilio  £pao~ 
nefe  ,  relative  alle  pene  date  a'  fenfi  negli  antichi  feco- 
li .  Quefta  è  del  P.  Bernardino  Veflrini  delle  Scuole  Pie  , 
e  forma  l'articolo  XXVII.  Ci  fono  oltre  a  quelli  alcuni 
articoli  eriflici  :  L'  articolo  XX.  é  una  rifpofta  del  Canoni- 
co Gio:  Pietro  Francefco  Agius  al  Giornalijìa  di  Parigi . 
Il  feguente  articolo  è  una  feconda  Lettera  del  P.  Gian- 
domenica  Strafico  intorno  Girolamo  Balbo  Vefcovo  Gur- 
cenfe  ,  eh'  egli  colli  PP.  Quetif  ed  Echard  vuole  Dome- 
nicano^ il  P.  Agofìini  Minor  offervante  pretende  non  aver 
mai  profeflato  quell' Iftituto.  Nell'articolo  XXIV.  fireca 
una  rifpQJìa  deW  Accademico  Ardente  al  Sig.  Abate  Ridol-- 
fino  Venuti*,  [opra  la  Città  di  Corito  ,  fé  fia  Cortona  ., 
Finalmente  negli  articoli  XXIX.  e  XXXII.  ci  fi  danno 
alcune  of}crvazioni  fcpra  1'  elogio  da  noi  fatto  nel  tomo 
XI.  della  S.  L.  d'  Italia  del  Canonico  Giovanni  di  Gio^ 
vanni  ^  le  quali  quanto  vagliano,  e  con  qual  animo  fie- 
no fiate  dificfe  ,  ci  contentiamo  che  il  Pubblico  difap- 
paffionato  ne  giudichi .  Degli  Eftratti  dei  libri  nulla  di, 
remo  falvo  ciò,  che  ad  onore  di  Roma,  e  ad  indennità 
della  Religione  difìlmular  non  fi  può.  In  quefto  tomo 
ci  ha  due  o  tre  efitatri  Teologici,  che  non  volevano ef- 
fere  in  un  Giornale  di  Roma  inferiti  ,  e  quello  maflfìma- 
mente  dell'articolo  XXV.  nel  quale  col  pretefto  ui  ren- 
der conto  d'  una   bellifiìma  Opera  del    Marchefe  Maffei 
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fi  difende  fpacciatamente  il  fiftcma  del  fu  P.  Abate  M/- 
gita-vacca  intorno  la  Grazia  (<?),  e  ad  Arnaldo  fi  fa  il 
maggior  panegirico  [p.  joo.  ]  che  da  Povtoreale  gli  po- 
reffe  effer  fatto,  negandofi  cn'egli  fia  fiato  difenditore  e 
foftegno  del  Gianfeniano  Partito  ,  cioè  che  di  mezzo 
giorno  il  Sole  rifplenda,  e  che  peggio  è,  voJendofi  che  i 
Papi  fìeffi  r  abbiano  per  Cattolico  riconofciuto  ,  ed  ac- 
clamato, fenza  diftinguere  circoftanza  di  tempi  ec.  Però 
avvertiamo  i  Leggitori ,  che  da  tali  eHrattinon  prendan 
norma  a  giudicare  nelle  materie  de  Gratta  ,  ma  dalle 
diffinizion  della  Chiefa  ,  e  in  particolare  dalla  Coftitu- 
zione  Ufiigenitus  tanto  a'  noftri  giorni  deprefla  in  certi 
Libracci,  che  orror  mettono  a  perfone  veracemente  Cat- 
toliche . 

X.  Anche  nelle  Memorie  del  Valvafenje  ,  delle  quali 
abbiamo  in  quefk'anno  avuti  due  tomi,  l'undecimo,  e'I 
duodecimo,  ci  fono  degli  ottimi  opufcoli,  degli  antichi 
documenti ,  che  all'  erudizione  fervono  mirabilmente  ,  e 
per  non  venir  troppo  al  minuto,  l'altre  cofe  lafciando, 
un  utiliflìmo  Catalogo  ragionato  di  libri  A^\  quattrocento  ^ 
in  più  articoli  flefo  e  divifo.  Ed  è  ben  da  dolere,  che 
per  entro  a  tante  utili  cofe  ce  ne  fieno  tant' altre  e  fluc- 
chevoli,  e  alla  carità,  aironefià,  allo  Aeflb  ben  pubbli- 
co 


(tf)  //  bello  èy  che  quejìo  àifenfore  del  Migliavacca^/i 
contraddice  nel  punto  piti  ejfenziale .  Egli  forte  fi  rifcald* 
a  favore  della  dilettazìont  vittoriofa,  e  mette  in  veduta  il 
grandijfimo  ajfurdo ,  cbe  quejìo  farebbe  di  cancellare  dal 
numero  de*  veri  Cattolici  un  Noris,  un  Maffuliè  ,  un  Be- 
lelli  ,  un  Berti  e  mille  altri  celebri  Teologi  (  qui  fi  ca- 
rica un  pocoy  ma  tiriam*  oltre  ^  nelle  Opere  <^i?/ quali  tra t- 
tandofi  della  Grazia  di  Crifto  fé  ne  fpiega  l' efficacia  per 
mezzo  della  dilettazione  vincitrice  .  È  non  confiderà ,  che 
il  fuo  P.  Migliavacca  dà  del  Gianfenifta  pel  capo  ap- 
punto al  P,  Berti ,  e  glielo  dà  appunto  per  quejla  benedet- 
ta dilettazione  vincitrice  .  Sentiamolo  nell^  Infarinato  po- 
llo nel  vaglio  pag,  82.  per  quello  riguarda  al  P.  Berti ^ 
farebbe  faciliffimo  il  dimoftrare  1'  abbaglio  che  prende 
nel  volerci  dare  il  carattere  principale  del  dogma  di 
Cianfeaio  i  dal  di  cui  errore  egli  forfè  non  fi  fcofla,  che 
con  uà  diverfo  giro  di  paiole.  Veggafi  anche  a  cart.  8j. 
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to  ripugnanti ,  per  le  quali  un  iililftre  perfonaggio  furol 
qùefte  Memorie  chiamare  le  Memoris  antigefuitiche  .  E"* 
vero,  che  così  crefce  lo  Spaccio,  non  efìendovi  cola  al 
comune  più  ghiotta,  che  la  Satira,  e  fpezialmente  contro 
àt*  Gefuiti .  Ma  s'hain  fine  ancora  a  nojare  tutta  l'uma- 
na generazione  a  non  fentir  altroché  Probabilifmo,  at- 
tere Modone/t  y  e  tali  fcipitiffime  cianciafrufcole ,  che  non 
montano  un  frutto.  Noi  ci  guarderemo  bene  dal  rivede- 
re, come  aflai  facilmente  potremmo,  il  pelo  a  quelli 
niarcherati  epiftolografi ,  per  non  prolungare  con  difpetto 
de' faggi  Uomini  difpute  che  folo  onta  fanno  alia  uma- 
nità e  alla  Religione  .  Ma  un  cenno  conveniva  pur  dare 
d'  un  giudo  rifentimento  contro  un  sì  poco  oncfto  pre- 
cedere .  Rallegriamoci . 

Terza  lettera  del  P.  Giannangelo  Serra  da  Cefena  Cap- 
puccino Lettor  di  eloquenza  fcritta  ad  un  fuo  amico  a 
propo/ìto  di  CIÒ ,  cbe  dice  in  una  fua  lettera  inferita  nel- 
le Memorie  letterarie  del  ValvafenfeS.  pagg.i<j. 

Il  ReverendifT.  P.  Abate  D.  Angelo  Calogeri  dichiarato 
dal  P.  Serra  Raccoglitore  delle  Lettere  cieche   flampate  dal 
VALVASENSE  ha  qui  le  fue  ;  ma  ninno  ne  fla  peggio 
di  me.    Nel  tomo  XI.  della  S.  L.  4*  Italia  p.  2pp.  riferì 
gli  otto  ptAnti\_{\  noti  bene],  a' quali  un  bello  fpirito  in 
un'Opera  ftampata  a  Venezia  riduce  il  Predicare  moder- 
no^ e  il  quarto  era  queQo  ;  che  Leggi  della  moderna  Sa- 
cra ed  Evangelica  ELOCUZIONE  (  fi  noti    anche  que- 
iìo)yò«o  un*  innocenza  fempliciffxma  di  Tofcanifmo  ^un*  im- 
macolata forbitezza  ,  e  pulizia  di  termini  j    una  fchiettijfi- 
ma  chiarezza  y  e  naturalezza  di  Fantafmi  ^  una  novità  elet- 
ta ^  e  fquijìti^xma  di  frafì  ec.    Ora  il  P.  Serra    fi  è    fitto 
in  capo  ,  (  e  non    glielo    leverebbono  tutte  le  macchine 
del  Ferraccino  )  che    in  quelle  e  tali    altre   cofe  la  elocu- 
zion  riguardanti  io  faccia  confidcre  T   Eloquenza  Crijìia- 
na.  Ma  primamente  quando  chi  tali  Leggi  preferi ITe  del- 
la moderna  elocuzione  ^  avefle  tutta  la  Sacra  eloquenza  in 
quelle  locata;  che  ci  ho  a  far  io?  Se  la  pigli  il  ^.Ser- 
va con  elfo  lui,  non  meco,  il  quale  non  altro  ho  fa«o, 
che  riferir  le  Tue  parole.  Poi    io  non    intendo,  come  il 
P.  Serra  veggendo ,  che  quefto  Autore  ad  erro  capi  rivo- 
ca  la  mo«lerna  maniera  di  predicare,  ne  pigli  un  folo  , 
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che  è  il  quarto  ,  e  flrilli  fino  alle  ftelle  ,  come  fé  in 
quelle  cole,  le  quali  alla  fola  elocuzione,  o  fìa  allo  fti- 
le  appartengono,  fi  mettefle  l'eloquenza,  niente  badan- 
do alla  invenzione,  niente  alla  difpofizione,  niente  alla 
j^arte ,  come  l'Autore  fi  efprime  ,  affettiva  ec.  Io  quafi 
piglierai  in  ferio  quefta  faccenda  ;  ma  Boileau  mi  grida , 
che  non  factia  quefto  fpropofito: 

on  fait  fon  bien  que  fes  pare  le s 
ne  font  par  articles  de  fot . 

Lafciamo  dunque,  che  il  P.  Serra  dica  a  fuo  fenno 
[  p.  1 2.  ] .  Vopera  mia  [opra  le  prediche  del  Segneri  an- 
derà  per  le  mani  di  tutti  ,  e  in  tutte  le  future  etk  fi  di' 
'vulgheranno  te  mie  maffime  ,  e  li  miei  principj ,  fopra  di' 
quali  fta  appoggiato  il  forte  d*  un  vero  Oratore .  Per  con- 
trario della  Storia  letteraria  del  P.  Zaccaria  gli  Uomini 
ne  faranno  quelP  ufo  fteffo  (  e  però  più  tomi  fé  ne  fon  ri- 
llampati ,  ed  ora  fé  ne  riftampan  degli  altri  )  che  fi  fa 
continuamente  delle  Gazette^  e  degli  avvi  fi  di  guerra^  che 
quando  fi  fono  letti  una  volta  ,  fé  ne  fa  ufo  per  accender 
il  fuoco  ,  per  non  dir  altro  di  più  vile  (  qui  lo  fi  ile  s'  ab- 
bafla  un  poco,-  ma  eccoci  di  nuovo  al  fublime)  .  Ho 
ftampato  tanto  fino  al  giorno  d'  oggi  ^  che  non  ho  motivo  di 
temere  ,  che  quejìo  Gazettante  (  almeno  ci  avefl"e  aggiunto 
un  epiteto  di  letterario  j  o  cofa  fimile)  po[fa  foper  chi  armi 
fon  le  fue  frottole.  Ma  chi  ha  mai  avuto  intenzion  di/o- 
perchiarlo  ?  Ho  io  nel  luogo  ,  che  gli  ha  dato  tanto  fa- 
fìidio,  pur  parlato  di  lui?  O  quando  d'eloquenza  fi  trat- 
ta ,  fi  ha  egli  a  domandarne  a  lui  umilmente  la  facol- 
tà ?  fotto  pena  contraffacendo  d'  eHere  dichiarato  foper- 
chiatore  di  lui?  Ma  Boileau  mi  tira  per  la  vefle  ,  e  mi 
ricorda  V on  fait  fort  bien.  Dunque  ad  altro. 

XI.  Ed  eccoci  alcune  vite  di  dotti  Uomini . 

Storia  della  vita  di  Socrate  /'/  Filo/ofo  ,  di  Marcantonio , 
e  di  Lucio  Licinio  Craflb  Oratori  ^  fritte  da  Bartolom- 
meo  Melchior!  Affejfore.  Vicenza  e  Venezia  a  fpefedi 
Giandomenico  Occhi  Librap  ly^S.S. 

Dei  tempi  a  noi  più  vicini,  e  noflro  Italiano  è  il  M/- 
»or  Conventuale   Antonio  Raudenfe   forfè  così   chiamato  , 

pcr- 
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perche  dopo  Ja  metà  del  Secolo  XIV.  nafcefle  in  R6o  or- 
to miglia  da  Milano,  benché  altri  faccianio  nato  inFal- 
menta  Borgo  del  Ducato  di  Milano,  altri  in  Milano f{cU 
fo  dalla  chiara  famiglia  Raudenfe  .  Di  quefto  Milane/e  , 
che  affai  celebre  fu  per  ietreratura  de' Tuoi  giorni,  un  fuo 
Correligiofo  ha  ftampata  una  lettera  ,  nella  quale  con 
molta  efattezza  ne  difamina  le  gefte,  e  gli  ferirti. 

Fr.  Antoni!  Felicis  Matth»!  Minoritae  Gonventualis 
Liburni  S  Offici i  Vicarii  Generalis ,  de  vita  &  f cripti f 
Antonii  Rhaudcnfis  Epijìoia  4.  pagg.  46. 

Ma  in  Napoli  fi  é  riftampata  la  vita  del  celebre  Mw 
tatari  fcritta  dal  Propofto  Soli.  Per  altro  cóntro  quefta 
vita  ci  ha  una 

Lettera  al  Sig.  Propofto  Gianfrancefco  Soli  Muratori  per 
ciò  eh''  ei  fcrive  del  P.  Vjttorio  da  Cavalcfe  mi  capo  IX, 
e  Xy.  della  Vita  di  Lodovico  Antonio  Muratori.  Ve- 
nezia 1758.  nella  Stamperia  Remondini  4./>*7^g.  72, 

Una  fvifta  dell'Autore  rifguardo  alla  Serenifflma  Cafa 
Ejìenfe  ha  pregiudicato  a  quefta  lettera  ,  nella  quale  il 
P.  Vittorio  \  bravamente  difefo.  Può  quefta  ancora  rife- 
rir/i alla  famofa  queftione  del  voto  fanguinario,  e  noi 
non  ne  diciamo  di  più  per  farla  una  volta  finita,  effen- 
do  pur  quefta  una  di  quelle  interminabili  difpute  ,  che 
fenz' alcun  frutto  annoiano  il  Mondo. 

XII.  Egli  è  ancora  da  fpedirci,  perchè  un  libro  ci  re- 
fìa  da  efporre,  che  vuole  un  più  diligente  eftratto.  Tut- 
tavia un  altro  gliene  premetteremo,  che  è  una  continua- 
zione d'un' Opera  altrove  da  noi  rammemorata: 

Memorie  degli  Uomini  illuflvi  e  chiari  in  medicina  del  Pi- 
ceno 0  fia  della  Marca  d'  Ancona.  Tomo  fecondo  del 
Dottore  Giovanni  Panelli  <i' Acquaviva,  uno  dei  prima- 
rj  Medici  della  nobiliffima  Città  d'  Afcoll  ,  Afcoli  lyjS. 
8.  pagg.  408.  oltre  8.  d'Appendice. 

Centoventiquattro  illuftri  Medici  del  Piceno,  da  Be- 
fardo  Afcotano  incominciando  fino  al  Sig.   Antonio   Felici 
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6ì  Montef atcone ^'{ono  in  quefìo  tomo  illufltati.  Giàdall* 
appendice  fi  vede  ,  che  1'  Autore  comincia  a  vedere  la 
neceflTità  di  fare  a  quefle  fue  memorie  delle  correzioni  , 
e  de' fapplimenti .  Molto  a  quefto  gii  gioverà  l' approfir- 
tarfi ,  come  ha  fatto  del  primo  tomo  ,  così  del  fecondo 
dell' infìgne  Opera  del  Sig.  Conte  Mazzucbelli  ^  avendo- 
ne già  noi  la  prima  parte. 

Gli  Scritton  ^Italia,  cioè  notizie  Storiche  e  Critiche  intor- 
no alle  Vite  ^  tagli  Scritti  dei  Letterati  Italiani,  del  Con- 
te Giammaria  Mazzuchelli  Brefciano.  Volume  \\.  Par- 
te I.  in  Brefcia  1758.  preffo  a  Giambatifta  Bollini  / 
pagg.  568. 

Quefli  non  fon  libri  ,  che  debbano  portare  in  fronte 
Lettere  di  raccomandazione  in  piftole  ,  fonetti  ,  appro- 
vazioni ec.  Però  l' Autore  entra  fubito  in  materia .  La  Vran* 
eia  non  ci  potrà  piti  apporre  la  bella  fua  Storia  Lettera- 
via  ,  che  vanno  i  Padri  di  S.  Mauro  ancora  fìampando  . 
QueiJa  del  Sig.  Conte  Mazzuchelli  ,  benché  non  fegua 
l'ordine  cronologico,  ma  l'Alfabetico  a  guifa  de' Dizio- 
nari di  Bayle,  di  Chauffpie  ,  di  Marchand  ,  non  cede  in 
nulla  a  quella  così  applaudita  ,  e  oferei  dire  ,  che  in 
affai  cofe  la  vantaggia .  Ma  lafciando  gli  odiofi  parago- 
ni dirò  tutto  con  dire ,  che  quello  Tomo  non  è  alle  antece- 
denti due  parti  dell'  A  niente  inferiore  ne  nella  copia 
dell'erudizione,  ne  nell' efattezza  della  critica,  ne  nella 
faviezza  e  modcrazion  dei  giudizi,  né  nella  facilità  del- 
lo fìile .  Si  contengono  in  eflb.  i  foli  Letterati,  i  cogno- 
mi dei  quali  cominciano  da  BA.  Che  terminata  ijppre- 
fa  é  quefta  mai?  Ma  non  da  Sgomentare  l'  infaticabile 
Sig.  Conte  Mazzuchelli j  il  quale  anzi  altra  parte  r>e  ha 
già  data,  bella  materia  d'altro  eftratto  per  altro  noftro 
voluiiT,e . 

XIIL  Tutti  gli  articoli  ,  ficcome  chiaro  \  ,  effer  non 
polfono  d'  uguale  eftenfione  ,  ne  ammettere  pari  ricer- 
che .  In  tutti  nondimeno  notizie  fi  trovano  ,  che  indar- 
no fi  cercherebbono  altrove,  e  appena  pofTibiI  fembra ,  che 
da  un  fol  Uomo  fi  fieno  potute  raccorre.  Ma  alcuni  arti- 
coli poi  fono  veramente  d'  un  infigne  ,  ed  efquifito  la- 
voro. Metto  tra  quefli  primamente  quello  del  P.  D.  Bene- 

det- 
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iìetto  BACCHINI  (a)  già  illuftre  predeceflbr  mio  nel 
carico  di  Bibliotecario  Ejìenfe ,  indi  gli  articoli  di  BA-^ 
DO  ARO  Federigo  Gentiluomo  Veocziauo  ,  di  BAGLIVI 
Giorgio,  di  BALBI  Girolamo  ,  di  BALDESCHI  Angeh 
il  vecchio,  ài  BALDI  Bernardino  di  BALDO,  di  BAN- 
DELLO  Matteo  Domenicano  ,  de'  quattro  BARBARI  Da- 
niello  (  ^  )  i  due  Ermolai  ,  uno  Vefcovo  di  Trevigi ,  poi 

di 


(  rf  )  Mentre  era  quejfo  tomo  fotta  il  torchio  ,  nella  Chie^ 
fa  di  S.  Pietro  di  Modena  /«  p»jìa  alla  memotia  di  sì 
grand"  Uomo  la  feguente  Ifcrizione  , 


D.  BenedìBo  Bach'tnio  Farmenfi 

ex  pjitrt't  Coenob'ù   alumno 

Monajierìo  Muttnenfi  ad/cripto 

Ejufdemque  Abbati 

Viro  multtpl'tc't   doBrìna 

ac  pruecipue  facra  ìonge  clarijfimo 

Cut 

ajfìduum  Monajìtca  dìfcipltruc 

ac  rei  Ittterartx  propaganda  Jiudìutn 

prtfca  proùftas ,  incorrupta  fides 

in  Deum   pietas 

immortalem  ubique  femam 

compararunt 

J).  Tortunatus  Tit.  S.   Calixti 

Presbyter  Cardinalis  Tamburinius  Muttn. 

in  eodem  Afceterio  olirti    Monachus  &   Abbas 

Et  D.  Camilhis  Affarojius  Region, 

Congregationis  Caftnenfis  Frafes 

&  ipfius  Monafìer-i  Abbas 

Fracepteri 

Optimo    incomparabili 

Grati  animi    officium 

anno  falutis  MDCCLVIL 

(b)  A.  e.  252.  ».  l^II.  è  cor  fa  un  errore  di  fiampa  nel 
titolo  della  Catena  fopra  i  cinquanta  primi  Salmi  fìampata 
da  Daniello  in  Venezia  1569.  Doftoruci  Qracorum  ,  dite 
il  titolo  j  non  do^Qrym  Virorum  . 
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dì  Verona  ,  T  altro  Patriarca  d'  Aquile ja  (  a)  e  FRAN- 
CESCO (^),  di  BARE  AZZA  Andrea,  di  Francefco  da 
BARBERINO,  di  BAROZZI  Francefco  ,  di  BARTO- 
LO ,  dell'  Arciprete   BARUFFADI  ,    e   de'  BARZIZI 

Ga. 


{a)  Il  eh.  Autore  a  e.  260.  parlando  delle  due Caftiga- 
tiones  Plinian^  ^'Ermolao,  eha  l^Edizion  di  Cremona.  1495. 
indi  in  propofito  delle  Caftigationes  in  Pomponium  Me- 
lam  dice  acconciamente  a  e.  261.  Quefte  fi  trovano  impref- 
fe  dietro  adle  fecunda  Caftigationes  Pliniana  neW  edizione 
di  Roma --e  in  qualche  altra  riftampa  delle  medefime  . 
Una  di  quejìe  riflampe  b  appunto  quella  di  Cremona  1495. 
ignorata  daW  OxÌAnàì  per  Chalcographum  Carolum  a  Dar- 
leriis  {^Stampatore  pure  fconofciuto  «//'Orlandi  )  civem  Cre- 
inonenfem  .  Ma  oltre  le  due  Caftigazionì  Pliniane  ,  e  quel. 
le  in  Melam  ,  f/y?  fo«re»^o«o  Hermolai  Barbari  inPlinium 
gloffemata  {per  alfabeto  )  ad  Alexandrum  VI.  P.  M.  0/Je- 
va  adatto  diverga  dalle  tre  precedenti  \  onde  i*  Autore  così 
comincia  la  fua  Prefazione  al  Papa  :  in  hoc  quarto  lucu- 
brationis  noftrae  commentario  ec. 

{6)  A*  Mano/critti  dal  Ch.  Autore  ricordati  p.  z6j.  dell' 
Opera  di  Francefco  Barbaro  de  re  uxoria  uno  ne  aggiun- 
go ,  cAe  io  confervo  tra  miei  libri  ,  Egli  è  in  4.  e  in  cat' 
ta  .  Chi ,  e  quando  il  ricopiaffe  ,  j'  impara  da  quefìa  nota , 
che  in  fine  fi  legge .  Deduxi  ego  Bartholom^eus  Cerfolus  ad 
calcem  opus  hoc  rei  uxoria  die  ultimo  Mail  rnillefimo 
quadringentefimo  feptuagefimo  primo  .  Nella  lettera  del 
Poggio  a  Guarino  y»  quefl' Opera  di  Francefco  ci  ho  tro- 
vate tre  piccole  varietà  da  quella  ,  che  il  Card,  Querini 
fiampò  nella  Diatriba  preliminare  alle  lettere  del  Barbaro 
fìeffo  .  Librum  confcripfifle  ,  dove  /'  Edizione  fcripfifTe  : 
horteris,  rogo,  P Edizione 'y  il  Codice,  horteris  ergo  ;  ^'«ff/- 
la  laudis  allaturum,  quefìo,  e  meglio,  laudis  Francifco al- 
laturum .  Maggiori  e  più  importanti  varietà  trovo  nella  pi- 
Jlola  di  Pierpaolo  Vergerio  fullo  ftejfo  argomento  accenna- 
ta dal  Querini  nel  luogo  citato  a  e.  CXLVI.  e  dal  P.  de- 
gli Agoftini  Tom.  li.  degli  Sritt.  Venez.  pag.  141.  Pri- 
mamente il  Codice  ha  chiara  chiaro  P  indirizzo ,  Viro  Ni- 
colao  Leonardo  phifico,  onde  ben  fi  appofe  il  detto  P.  de- 
gli Agoftini  a  creder  quefta  lettera  fcritta  anzi  al  famofo  Fi- 

/tea 
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Gafparino  {a)  e  Guiniforte  ;  ma  Ipezialmente  è  da  lo- 
darli r  articolo  del  Cardinale  Baronìa  (^)  ,  Si  doman- 
derà fubito  ,  fé  qualche  errore  tutta  volta  s'incontri, 
le  giunte  ci  fieno  da  fare?  Rifpondo,  che  mal  pratico  è 
della  letteraria  Storia  ,  chi  può  farmi  una  tale  queflio- 
ne .  E  che  j  E*  egli  polTlbile  in  sì  immenfa  farragginedi 
notizie  veder  tutto?  è  egli  polTibile  non  dimenticar  nul- 
la ?  Ma  gran  divario  palla  tra  '1  Sig.  Conte  Mazzuchet- 
ii,  e  tra  certi  Letteratucoli  fchizzinofi  .  Quefti  (e  alcu- 
no d'  un  errore  modetlamente  li  riconviene  ,  fé  d'  una 
omiffione  ,  s' allarman  tofto  ,  infuriano,  cagneggiano  , 
guai  fé  t'  addentano  .  Egli  per  Io  contrario  niente  più 
prezza,  che  coloro,  i  quali  per  qualche  modo  feco  lui 
fi  unifcono  a  rendere  più  perfetta  un'Opera  di  tanto  lu- 
lìro  alla  Nazione,  e  di  tanto  vantaggio  alla  Repubblica 
delle  lettere.  Il  perche  delle  correzioni,  e  delle  giunte , 
che  parlando  nella  Siom  Letteraria  del  primo  volume  gli 
fuggerii ,  me  ne  diede  a  voce  ed  in  ifcritto  le  mille  bene- 
dizioni. Così  fanno  gli  Uomini  veramente  dotti  ,  e  però 
alcune  giunte  ,  e  qualche  correzione  aggiugnerò  ancora 
per  quella  parte,  ficuro,  che  all'egregio  Autore  cofafar 

non 


e 


/tco  Veneziano  Niccolò  Lionardi,  c&e  a  Niccolò  Leonice- 
v.o  fecondochè  conghiettura'va  il  Cardinale  .  Appreffo  nella  ftam- 
pa  del  P.  degli  Agoftini  così  dice  il  Vergerlo  .'  nam  ii- 
iud,  quod  jamdudum  ,  monftrante  mihi  olim  CL.  Viro 
Zacharia  Trivi/ano  quandam  ipfius  Epiftolam  ai>  eo  coa- 
fcriptam  ,  facile  deprehendi  :  ma  il  Codice  piU  corretta- 
mente y  e  con  ampiezza  maggiore  legge  a  quefio  modo."  Nam 
illud  quidem  jamdudum  ,  monflrante  mihi  olim  Clariffi- 
iDO  Viro  Zacharia  Trivi/ano  quandam  ipfius  Epiftolam  , 
tametfi  negligenter,  ut  erat  abfque  uUa  Audio  abeocon- 
fcriptam  ,  facile  deprehendi  . 

{a)  Lettere  inedite  di  Gafparino  confervo  ancor  io  ,  le 
quali  un  giorno  -verranno  a  luce .  Nello  fleffo  Codice  ,  dove 
fono  i  due  libri  del  Barbaro,  co«/ew^o«y?(  Exordia  Gafpari- 
ni  Pergamenfìs  in  genere  judiciali  juxta  quatuor  genera 
caufarum  accidentalium. 

{b)  Lunga  lettera  fu  queJV articolo  del  Baronio  ho  fcrit- 
•ta  al  Sig.  Conte  Mazzuchelli ,  e  un  giorno  fi  flamperà  con 
t*n  preziofo  viglietto  di  lui  in  rifpojia , 


'^i6        Annali  L  ETTEitARi 

non  fi  pub  di  maggiore  piacere.  Seguirò  neiraccenilarfe 
1*  ordine  degli  Autori  . 

BACCI  (An:iirea).  NelTOpCra  di  fopra  mentovata  del 
Sig.  Panelli  ci  fono  parecchie  notizie  d'  aggiugnere  all' 
altre  del  Sig.  Conte  Mazzuchelli  ^  e  dico  notizie  della  vi- 
ta, perchè  quanto  all'edizioni  fembta,  che  nella  flampa 
del  Panelli  ci  fieno  degli  errori . 

BACCI  (  D.  Pietro  Giacomo  ) .  Ci  ha  un'  altra  edizio- 
ne  della  Vita  di  S.  Tilippo  Neri ,  e  quefto  n'e  il  titolo: 
Fita  di  S.  Filippo  Neri  raccolta  da'  ProceJJi  fatti  per  la 
fua  canonizazione  ^  ampliata  in  quejìa  imprejfione  ^  Verona 
1624.  nella  Stamperia  di  Angelo  Tamo  4. 

B  AG  ATTA  (^Giovanni  Bonifacio),  Uadmiranda  Chri- 
Jìiani  Orbis  in  due  Tomi  in  foglio  furono  flampati  Ve- 
netiis  1680.  apud  Tranci fcum  Valvafenfem  ,   e  poi   ió8j. 

BAGNONE  (  Francefco  da).  Stampò  innoltre  otto 
eonjider azioni ,  fei  della  Pajfione  di  Criflo  ,  e  due  della  Paf'- 
Jione  di  Maria  fua  madre  ^  Parma /J^r  Mario  Vigna  1677^  ^^» 

BALBANO  (Bernardino  di).  II.  {\xo  fpecchio  d'  Ora^ 
zione  fi  trova  impreffo  anche  in  Parma  1666.  appreffo 
Set/}  Fiotto  12.  ; 

BALDI  (Camillo)  II.  Conjtder azioni  fopra  una  lettera 
<i' Antonio  Perez  ,  Bologna  per  lo  Mafcheroni  1Ó25.  4* 
V.  delle  mentite  e  offe  fé ,  Neil'  edizione  Veneta  del  Ton- 
tana  fi  trovano  innoltre  libri  II.  delle  Qonjiderazioni ^  e 
dnbitationi  fopra  la  materia  delle  mentite  ^  offefe  di  Pa- 
role Venezia  16^4.  4.  IX.  Congrejfi  civili  ,  o  /la  modo  di 
trattare  con  ogni  forte  d'amici  Bologna  16J7.  per  Niccolò 
Tebaldini  4. 

BALDINI  (^Baccio).  Il  N.  A.  mette  nel  1577.  V 
edizione  del  Panegirico  della  Clemenza,  e  del  di fcorfo del- 
la virtù  ^  e  della  fortuna  ec.  Ma  fé  1'  Orazione  fatta  neli* 
Accademia  Fiorentina  è  da  lui  pofra  all' anno  feguente  1578. 
perchè  unita  alla  Wf^  di  Co^wo  ,  la  quale  ufcì  appunto  nel 
i578.in  queft'  anno  pure  furono  flampati  il  P/?«i?/j/>/Vo ,  e  jl 
Difcorfoy  perchè  uniti  vanno  alla  Wf/?medefima.  Quello  che 
potè  a  taluno  occafion  dare  di  fifTarne  la  ftampa  all'  an-i 
no  1577.  »  forle  fu  il  leggerfi  alla  fine  del  Difcorfo  il 
MDLXXVII.  Ma  quello  è  Tanno,  in  cui  V  Inquifitore 
'vidit,  &  approbavit ,  &  licentiam  imprimendi  concefjit  fub 
die  XI.  Augujìi  MDLXXVII. 

BALDINI  i^àtorio).  La   fua  Cmo/ogia  l£cclefiaflica 


con- 
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continuata  fino  a  Clemsms  X.  fu  riQampata  in  Bologna 
per  Giacomo  Monti  i6jo.   8. 

BALIANO  (  Giovanni  Battijìa  )  MoHra  il  N,  A.  p.  172. 
di  dubitare  ,  fé  veramente  il  coftui  Trattato  della  pefli' 
lenza  fia  flato  nel  1647.  flampato,  e  in  Savona^  maffima- 
mente  che  il  Soprani  ne  mette  T  impreflìone  in  Genova. 
Ma  io  che  1'  ho  fui  mio  tavolino,  poflb  afllcurare  ,  che 
la  (lampa  è  di  Sa-jona,  e  del  1647.  come  anche  portano 
le  approvazioni.  Ben^  vero,  che  il  titolo  è  piùfempiice, 
che  non  preflTo  il  N.  A.,  il  quale  forfè  ricopiò  quello  del- 
la poflcrJore  edizion  Genove/e  del  1655.,  e  non  dice  al- 
tro, fé  non  Trattato  dslla  peflihnza  di  Gio;  Battifla  Ba- 
llano in  Savona  per  Gio:  Tomafo  Roffi    1647.  4. 

BALUGOLI  (Aiiprando).  Albero  della  Famiglia  Ba- 
lugola ,  Modona  preffo  Giuliano  Caflfìani  1612.4.  Quindi 
lì  emenda  ciò  che  il  N.  A.  per  conghiettura  prela  dal 
Vedriani  ne  fcrive  a  e.  194.,  come  fé  il  BatugoU  avefle 
nel  1608.    Aampata  quell'Opera. 

BAMBACARI  {Ce fare  Niccoli)  Prediche  Quareftmali  ^ 
Lucca  1718.  per  Leonardo  Venturini  T.  77.  4.  L' ediziori 
però,  che  il  N.  A.  e.  1^5.  fcrive,  efTerfi  tenuta  dal  F^»'- 
turini  fotto  i  torchi  l'anno  1727.  ,  farà  la  feconda. 

BANCHIERI  {Adriano),  Oltre  l'Opere  indicate  dal 
Ch.  A.  ci  ha  di  lui  alle  {lampe  lettere  fcritte^diver fi  Pa- 
jrorii  y  ed  amici  ^  Bologna  per  Nicolao  Tebaldini  lógo.  8. 

BARANZANI  {Redento).  Io  ho  un'  edizione  dell' 
Uranofcopia  Colonia  Ailobrogum  tf/^tt^Petrum  &  Jacobuni 
Chovet  anno  1617.  onde  fofpetto  ,  non  fia  la  fleffa  ,  che 
quella  citata  dall'Aurore  Lugduni  apud  Fratres  Chovet  1617. 

BARRATTIERI  (Giovambattilla)  .  Ci  ha  un'  altra 
riflampa  della  coflui  Architettura  d'' acque  /«  Piacenza »e/- 
la  fìampa  Camerale  di  Giovanni  Bazachi   1655. 

BARBARO  {Daniello).  Quella  Duca!  libreria  ha  uir* 
Edizione  delia  Pratica  della  Perfpettiva  di  Daniel  Barbaro 
con  l'anno  1579.  fui  frontifpizio,  e  in  fine  l'anno  1568. 

BARDI  {Gifolamo)  Il  fuo  Pellegrino  moribondo  fu  an- 
che riftampato  in  Modona  per  Demetrio    Degni  léjj.  16. 

BARONCINO  {Porporino)  Ha  ancora  alleftampeP^»- 
Tiegirtci  Sacri  Bologna  preffo  Gio;  Batt.  Ferr.  1665».  12. 

BARONE  {Antonio).  All'Opere  di  lui  regiftratc  dal 
N.  A.  fi  aggiungano  della  vita  del  P.  Sertono  Caputo 
della  Compagnia  di  Gesù  ,  fcritta  dal  P.  Antonio  Baro- 
ne -^ 
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ne  della  meàcfima  Compagnia    libn  quattro  Napoli  lé^ti 
prejjo  il  de  Bonis  Stampatore  Jrcivefcovale  .  4. 

BARTOLl  (  Cofimo  ).  Il  titolo  di  Mavfilio  Ticino  t 
propriamente  quefto  :  Orazioni  /opra  io  amore ,  over  Con- 
vito di  Platone  ,  con  un  Difcorfo  fopra  (a  Pronunzia  Fio- 
ventina .  Il  fuo  modo  poi  di  mi  furar  le  diflanze  fu  impref- 
fo  anche  in  Venezia  16144  pvejjo  Sebaftiano    Combi  4. 

BASSI  (Carlo).  Alle  coftui  Opere  vanno  aggiunti  : 
Sen/ì  di  giubilo  ejfprejfi  dal  fiume  Parma  nella  liberazione 
del  Conte  Giambattifta  Bajardi  di  già  sfule  dalla  Patria. 
Piacenza  nella  Stampa  di  Gio:  Bazochi  1656.  8. 

BASSO  {Carlo  Andrea)  la  fua  Monaca  perfetta  fi  tro- 
va anche  ftampata  in  4.  Venezia  àppreflb  li  M/7oc/^i  165.J. 

BATTISTA  (  Giufeppe).  V  operétta  della  Patria  d* 
Ennio  i  fu  primamente  ftampata  col  titolo  di  Lettera  ref* 
ponfiva  della  Patria  <i' Ennio/?  Gianfrancefco Bonomi  Bo- 
logna 16Ó7.  per  gli  Erèdi  di  Evangeìifta  Dozza  .  12. 

XIV.  Mi  fono  incontrato  ancoraiiì^  qualche  Autore  tra- 
lafciato  dal  N.  A. ,  e  non  lo  recherai  m  mezzo,  fé  non 
vedeffi  coftume  fuo  effere  regiftrare  anche  gli  Scrittori  di 
coferelle  di  minor  conto  . 

BACERNI  {Giofeffo).  Si  ha  di  lui  narrazione  degli  ef 
fetti  delibero  potabile  fenza  corrofivocc.  Bologna  per  Fra»- 
cefco  Maria  Sarti  165^.  4. 

BALDONI  (Bernardino)  da  Sangenefi .  Stampò  il  Se- 
cretario  ,  ove  con  breve  difcorfo  fi  moftrano  la  dignità  ,  le 
condizioni  ,  che  gli  fi  convengono  ^  ed  il  modo  ,  col  quale 
dev^  egli  fervire  il  pubblico  di  unaCittÀy  con  varie  forme 
di  pnvilegf  e  d*  altre  materie  neceffarie  alla  fua  profefjio- 
n9 ,  &  infieme  alcune  lettere  fcritte  dal  mede/imo  Autore  in 
nome  pubblico  di  diverfe  Città  ,  di  due  Cardinali ,  ^  in  no- 
me  proprio  ,  e  d^  altri  Signori  ,  e  Padroni  fuoi  ^  e  per  la 
Santità  di  SISTO  V.  fanta  memoria.  Venezia  1628.  ap' 
prejfo  gii  heredi  di  Giovanni  Guerigli  4. 

BAMBINI  (  Franeefco).  Ha  alle  ftampe  T  Abigaih 
Oratorio  s  Modena   1689.  per  gli  Eredi  Soliani  8. 

BARBANTE  (  Fr.  Carlo  Sigifmondo).  Sacrum  Epitha- 
iamium  alterni  anima  Chrijìi  erga  Deum  amoris  ,  Mulina: 
typis  Marci  Antonii  de  Gozzis  1702.  /. 

BARBIERI  (  Domenico  Maria  )  .  Stampò  Inflruz'one per 
chi  vedrà  tapprefentare  le  vicende  del  Mondo  coli'  ombre 
trafparenti .  Reggio  per  il  Vedrotti  1727.  4. 

BAR- 
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BARBIERI  CFrancefco).  Pubblicò  Ja  Mirandola//.» 
ìe  danze  forpsefa  da  Parienope  .  Bologna  nella  Stampa 
Camerale  1687.  12, 

BARNABEI  {Antm.  Niccola):  Le  notizie,  che  Io  ri- 
guardano ,  vegganfi   nel  Tomo   II.   del   Panelli  p.  535. 

fegg. 

BARSANTI  (  Giannicoll  ) .  Ufcì  da  lui  la  fìattta  delP 
eternità  ,  oda  a  Francefco  II.  Duca  di  Modena  ,  Lucca 
1674.  pei  Salvatore  Marefcandoli ,  «  fratelli.  4. 

BAZANTI  (  Maggio  )  Abbiamo  di  lui  I.  in  obìtum 
Gofmi  Medices  Magni  Hetruriae  Ducis  Carmen.  W^Soneti 
to  fu'.lo  fteffb  argomento.  Sta  l' uno  e  T altro  al  fine  della 
Dejcrizione  della  Pompa  funerale  fatta  nelle  effe  qui  e  del  Sc' 
renifs.  Sig.  Cofimo  de' Medici  Granduca  di  Tofcana  nell"* 
alma  Città  di  Fiorenza  il  giorno  Xl^ll.  di  Maggio  dell* 
anno  MDLXXIV.  in  Fiorenza  apprejfo  i  Giunti  1574.  4. 

Chi  ama  la  Nazione  ,  dee  con  ogni  fìudio  Concorrer» 
a'defiderj,  e  alle  indnftrie  dell'incomparabile  Sig.  Conte 
Mazzuchelti ,  al  quale  con  tutti  i  buoni  defidcriam  luoga 
vita  ,  acciocché  a  buon  termine  metta  la  fua  grand' 
Opera . 


LI. 
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LIBRO       IL 

SCIENZE     SAGRE 
/  e    A    P    o     I. 

Scrittura  Sacfa^  Santi  Padri  y  Concìli , 

1.  T  A  Bibbia  efler  dovrebbe  nelle  mani  di  tutti  gli  Ec- 
ì-ji  clefiaftici  ;  ma  non  tutti  fi  trovano  in  forze  di 
comperarfi  Comentatori  ,  e  sì  nei  leggerla  tali  difficoltà 
s'  incontrano  ,  che  arreftan  talvolta  le  piìi  addottrinate 
perfone  ,  Che  fi  à  egli  dunque  a  fare?  Quefto  fol  rima- 
ne ,  che  il  Sacro  Tefto  fi  dia  in  giufto  volume,  oia  di 
buoni  preamboli,  e  d'utili  Indici  corredato,  i  quali  per 
qualche  modo  faccian  le  veci  di  difpendiofi  coraenti  .  E 
quefto  ha  fatto,  il  )?.  Zaccaria  nella  Edizion  feguente. 

Bibita  Sacra  vulgata  Editionis  Sixti  V.  &  Clementis  VITI. 
Ponfif,  Max.  auBoritate  vecognita  ,  uberrimis  prolegome- 
7ìis  dogmaticis  ,  &  chronologicis  illujìrata ,  in  hac  novif- 
fìma  Editione .  Adcedunt  fingulis  capitibus  notationes 
temporum  ,  &  quibufdam  difficilioribus  hcis  brcQts  ani- 
Tnadverjiones  Obronologicee  ac  Dogmatica  ,  cum  locuple- 
ti Jfxmis  Indicibus  quinque  ,  &  pluribus  Tabulis  aneis  fe- 
leBiJJimis  ,  Tom.  II,  f.  Venetiis  1758.  ex  Typographio 
Remondiniano. 

I  Prolegomeni  dunque  fono  in  due  parti  divifi  .  Nel- 
la prima  dommatica  fi  premettono  le  belle  Iftituzioni  Bi- 
bliche  di  Giambattifta  Duhamel ^  e  le  apparenti  centtaddi- 
zioni  della  Scrittura  Sacra  fciolte  e  fpiegate  da  Domenico 
Magri .  La  feconda  parte  Cronolonica  prefenta  in  primo 
luogo  la  Cronologia  del  Vecchio  Teflamento,  qual  fi  ha 
nella  Storia  Civile  ed  Ecclefiaftica  del  Ch.  P»  Adriana 
Daude  -y  in  fecondo  quella  del  Nuovo  tratta  per  V  Edito- 
re da'  Bollandifti ,  e  da  altri  celebri  Scrittori .  A  ciafcun 
capo  fi  premette  una  tavoletta  Cronologica  de' tempi,  la 
Storia  de' quali  ivi  fi  dà  ,  e  a  qualche  più  ofcuro  luogo 
fi  fog^iugne,  ma  affai  parcamente,  alcuna  breve  noticina. 
L'Editore  avea  penfato  una  cofa  per  eli  Ecclefiaftici  uri, 

iif. 
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:i{T:ma.  I  Salmi  fono  oltre  ogni  altro  Scritturai  libro  ad' 
Effere  intefi  difficiliflìmi  ;  eppure  quelli  fono,  che  pib  d' 
3gni  altro  libro  fanto  fi  leggono  dagli  Ecclefiaftici  nel 
Divino  Uffizio.  Voleva  egli  però  al  rifccntro  di  ciafcun 
Salmo  mettere  la  bella  parafrafi  del  Ven.  Card. Tommaft^ 
iaqualeavria  fervito  d*un  buon  comento  .  Ma  il  Librajo, 
perchè  il  Tomo  non  crefcefle  d'alcuni  fogli ,  ha  lafciatauna 
cofa  tanto  plausìbile  ,  e  vantaggiofa,  fenz'av vederli  (col- 
pa dei  cieco  interefTe  !  )  che  il  numero  de'  compratori 
farebbe  flato  per  quefla  fola  giunta  affai  maggiore  ,  e 
perci.ò  quanto  forfè  avrebbe  egli  perduto  per  !a  fpefa  , 
tanto  gli  faria  flato  dalla  maggior  vendita  ricambiato  . 
IVIa  bafti  averlo  accennato,  acciotchè  almen  fi  fappia  la 
intenzione  dell'Editore,  e  ficompatifca  la  condizione  du- 
riilìma  di  coloro  ,  che  full' altrui  od  ignoranza,  od  ava- 
rizia regolar  debbono  le  loro  Letterarie  fatiche  .  Oltrac- 
ciò innanzi  ad  ogni  libro  della  Scrittura  ci  ha  un  proe^ 
mio,  nel  quale  dell'  Autore  fi  parla  ,  delle  cofe  conte- 
nute ec.  Finalmente  agl'Indici  foliti  metterfi  nelle  Bib- 
bie fé  n'è  aggiunto  un  buon  Gfo^r/?/ìco  prefo  da  altre  Edi- 
zioni della  Scrittura  . 

II.  Ma  chi  un  ottimo  Comentator  volefle,  non  ha  che 
a  provvederli  del  feguente . 

R.  P.  [oannis  Srephani  Menochii  DoBoris  T biologi  tSoo^ 
Jefu  Commentava  totius  Sacre  Scriptura  ex  optimis  qui- 
bujque  AuBoribus  coJieóìi  ff.  Venetiis  1758.  ex  typogra* 
phia  Remondiniana  T,  III.  f. 

Non  accade  parlare  di  un  Comento  sì  celebre  ,  e  nb 
tampoco  del  fupplimento,  che  vi  fece  il  Ch.  P.  Tourne- 
rnias  nella  riftampa  di  Parigi  feguira  in  quefta  nuov» 
Edizione.  Piutroflo  dirò,  che  l'Edizion  prefente  ha  qual- 
che vantaggio  fui  la  ftelfa  riftampa  Tourneminiana  .  La- 
fciamo  la  tavola  Geografica  della  Pakfìina ,  che  ^  d*  al- 
cun ornamento  .  Il  P.  Zaccaria  vi  ha  aggiunta  la  bella 
Diflertazione  all'  Edizioni  Franzélìdel  Prideaux  prcmeff», 
dal  medelimo  P.  Tournemine  fopra  i  libri  Santi  Storici  , 
de'  quali  tra  noi  Cattolici  ed  i  Proteftanti  v'  ha  contro- 
verfia,  con  due  tavole  del  ]?,Khell  nella  fua  dotta  Apo- 
logia de'  libri  àt" Maccabsi  ^  nelle  quali  con  un'occhiata 
fi  veggono  i  Padri ,  che  di  Secolo  in  Secolo  hanno  per 
Canonici  e  Divini  rifguardati  quefti  medefìmi  libri  con- 
Annaìi  T?w.III.P.  I.  X  tra- 
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troverfi  .  Innoltre  il  P.  Tournemine  dopo  avere  nel  fud 
fupplimento  nftampato  il  bel  libro  del  P.  Airolì  fuilefa- 
mofe  fettimane  di  Daniele^  ci  foggiunCc  alcune  fue criti- 
che offervazioni .  Pero  era  dovere  ,  che  alle  oflervazioni 
del  Tournemine  fi  foggi ugnefTero  le  nuove  riflefTioni  dell 
Airolì^  e  quelle  in  parte  fi  fono  qui  riftampate*  Dico/r 
pane-,  perocché  propriamente  la  nuova  giunta  qoìpofts 
conferma  sì  bene  il  fiftema  à^ìV  Aìro/ì  ,  ma  non  diretta- 
mente contro  le  difficoltà  del  Tomnemine  ,  ma  folo  con- 
tro  quelle  del  P.  Àbramo  riftabilite  dal  Tournetnine  .  L 
Editore  avea  voluto,  che s'inferiflero  innoltre  le  Te/t^  ch< 
il  P.  Airoli  oppofe  al  Tournemine  ;  ma  egli  non  fu  inte- 
fo.  In  un'  altra  Edizione  fi  dovranno  aggiugnere. 

III.  Paffando  ora  a  particolari  libri  ,  eccone  prima 
mente  alcuni,  che  fervir  poflbno  d' introduzione  j ed' ap 
parecchio  allo  Hudio  della  Scrittura  : 

Nuovo  metodo  di  leggere  infra  P  anno  tutta  la  Scrittura 
Santa  con  utilità,  attenzione  ^  e  divozione,  con  molti 
avvertimenti  necejfarj  per  intenderla  facilmente  di  Ono 
rato  Simone  Curato  di  Villanova  i  e  Anziano  Arcipre 
te  del  Marco  .  Padova  1758^  nella  Stamperia  Conzat- 
ti  8.  pag.  no. 

Anche  quello  \  un  util  Libro  .* 

Notizie  per  facilitare  P  intelligenza  e  lo  jludio  della  Sacrt 
Scrittura    raccolte  e  date  in  luce  dal  Reverendifs.   Padri 

.  M^aefìro  e  Dolore  Taddeo  Calufchi  {a)  Segretario  àtW 
-Ordine  degli  Eremitani  di  Sant"  Agoftino  ,  Edizioni 
quarta  (  ^  )  arricchita  di  copiofe  aggiunte  finora  inedite 
con  in  fine  una  Diffenazione  /opra  i*  ultima  Pafqua  d. 
Gesù  Grillo  ,  Venezia  1758.  preffo  Antonio  Balfane 
fé  in  % 

Dobbiamo  quefla  arricchita  riflampa  alla  cura  dell 
erudito  P.  Paolo  Canziani  Servita  di  Udine  ,  Il  Conzatt, 

ha 

{a)  'Egli  è  morto  fino  dal  1720.  V  Argelati  ne  parl> 
con  lode  nella  fua  Biblioteca  degli  Scrittori  Milanefi. 

{6)  La  prima  Edizione  fu  fatta  daW  Agnelli  in  Mi 
lano  1708. 
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ha  pubblicata  un' altr' Opera  di  quefto  gufto ,  ma  traipor- 
tata  dal  tranzefe  . 

Rcgoh  per  intencìeré  le  Sante  Scritture  di  Giacomo  Giù- 
feppe  Duguet ,  tirate  dal  Franzefe.  Padova  1758.  Ne/- 
la  Stamperia  Conzatti  8.   pag.   248. 

A'  Prolegomeni  della  Scrittura  appartiene  il  trattare  del- 
le fue  verdoni  ,  e  di  quella  maflìmamente  così  celebre  , 
e  per  tanti  Secoli  ufitata  nella  Chiefa  ,  de'LXX.  Il  Ch. 
P.  Fajfoni  già  fu  quefìa  famofa  verfione  pubblicò  una 
fua  erudita  DifTertazione  ,  L'  ha  egli  ora  riftarapata  ceri 
giunte,  e  fu  quella  riftampa  ufcirà  tra  non  molto  in  un 
Teforo  di  Scritturali  Diflertazioni  ,  che  dal  Sig.  Pezza' 
na  fi  prepara, 

De  Craca  Saerarum  Litterarum  Éditione  a  LXX.  cagfio- 
minata  Inttrpretibus  ^  DiJJertatio  ,  au3ore  Liberato  Fal- 
foni  de  CC,  RR.  Scholarum  Piarum  ec.  Editio  altera 
a»Bior  atque  emendatior .  Romas  ex  Typograpbia  Joan. 
Zempel  1758.  4.  pagg.  84, 

IV.  Servir  pub  fimilmente  di  qualche  ajuto  allo  Au- 
dio Scritturale  la  bella  Operetta  del  P.  Secano  più  vol- 
te riftampata,  ed  or  nuovamente: 

R.  P.  Martini  Becani  S.  J.  Theologi  Analogia  l^eteris  ac 
Novi  Teflamenti  ,  in  qua  primum  flatus  Veteris  ,  deindi 
confenfus  ^  proportioj  Ò"  confpiratio  illius  cum  Novo  eX" 
plicatur .  Venctiis  1758.  Typis  Joannis  Bapt.  Novelli  8. 
pagg.  414. 

Ma  più  d'  ogni  altro  Libro  farà  le  veci  di  cemento 
*Opera,  di  cui  finora  abbiamo  il  Primo  Tomo. 

dizionario  portatile  della  Bibbia  ,  tradotto  dal  Franzefe 
(/«)  »£•//  Italiano  idioma^  ed  arricchito  di  note  y  di  ar^ 
ticoli  ,  e  di  tre  carte  Topografiche  dal  P.  D.  Prolpero 
dell'  Aquila  della  Congregazione  di  Monte  Vergine, 
Regio  ProfeQore  ^  Torno  I.  Napoli  1758.  /^r^iT'»  Bene- 
detto Geffari  8.  pagg.  42^. 

X     i  For- 


(«)  U/cì  in  Franzefe  quejìo  Dizionario  a  PskXÌgjiiJSÓ^S 
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Forie  le  giunte  di  Note,  e  di  Articoli  non  erano  per 
un  Dizionario  portatile  i  ma  1'  Autore  raoftra  buon  gu- 
fìo  ,  e  molta  erudizione  ,  la  quale  ancora  fi  vede  nel  Di* 
fcorfo  Vrcììmìmire  fuW  eccellenza  intrinfeca  ^  ed  eflrinfeca  ^ 
della  Bibbia  ,  ed  utilità  del  Dizionario  .  Non  così  da  lo- 
dare è  la  traduzion  poco  efatta  ,  e  in  varj  luoghi  con- 
traria al  fentimcnro  dell'Originale  Franzefe .  Quefto To- 
mo non  paflfa  la  G. 

V.  Dopo  quelli  libri  0  d'apparecchio,  o  d'ajuto  alla 
lìudio  della  Scrittura,  da  recar  fono  quegli  altri ,  che  ne 
hanno  od  interi  libri,  o  paffi  particolari  illuflrati  .E  qui 
fubito  il  P.  D.  Gabriele  da  Venezia  ci  for«ifce  in  due 
Tomi  il  compimento  delle  fue  lodatiflìmc  Oflervazioni 
fui  Vecchio  Tcftainento: 

OJfervazionì  StoricO'Morali  full*  antico  Sagro  Tefìamento , 
ovvero  Rapporto  litterale  della  Storia  Santa ,  accoppiato 
colla  moralità ,  e  colP  erudizione ,  aggiuntavi  nel  fine  la 
Sagra  Cronologia  ,  Opera  del  P.  D.  Gabriele  da  Vene- 
zia ,  Eremita  Camaldolefe  ,  Venezia  appreffo  Benedet- 
to Milocco  1758.  4.  Tom.  JL  pagg.  263;.  Tom.  III. 
pagg.    520. 

Segue  una  riftampa  d'  Opera  già  ufcìta  in  Roma  nel 
1755.  e  riprodotta  con  giunte: 

Spojizione  del  Salmo  Miferere  ,  dedicata  al P  Altezza  Rea- 
le di  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja  dal  P.  Bernar- 
dino dell'  Afta  P.  A.  de''  Cherici  Regolari  Minori  Se- 
gretario Gen.  Odi  XL.  fondate  fulle  autorità  della  Sacra 
Scrittura  ,  e  de^  Santi  Padri ,  come  apparifce  dagli  an- 
nejfi  Colloquf  y  in  quéfia  feconda  impresone  volgarizzati 
di  contro  al  Tejìo  Latino  ,  per  fervire  alla  divozione 
cP  ogni  forta  di  per  fané  ,  con  aggiunta  in  fine  d*  alcuni 
Inni  Sacri  tradotti  in  Lingua  Tofcana  ,  ed  altre  Sacn 
Rime  dello  fleffo  Autore  .  Roma  e  Firenze  1758.  pei 
Francefco  Moucke  Stamp.  Arcivefc  8.  pag.  817. 

Così  il  P.  mifcuit  utile  dnlci  ,  l' utile  della  divozione . 
e  '1  dolce  della  Poefia  .  Anche  pel  Nuovo  Teftamentc 
non  ci  mancano  illuftxatori .  Daremo  il  primo  luogo  ad 
un»  bella  Differtaziùiie  fcritta  contro  l'empio  Collins ^  il 

qua- 
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quale  nello  federato  libro  da  lui  ftampato  in  Londr.ineì 
1726.  Syflema  Prophetis  litteralis  ad  examen  vevocatum  ac 
tanti  altri  errori  aggiunfe  anche  quefto,  di  negare  la  ve- 
rità della  Storia  de'  Magi,  e  di  volerla  intrufa  nel  Te- 
fto  di  S.  Manto  . 

De  veritate  atque  divinitate  hijlotiis  Magorum  ,  qua  ejl 
apud  Matthsum  cap.  11.  i.  --  ij.  adverfus  hnxon'wxm. 
Collinfium  Dijfertatìo  ,  AuSiors  Liberato  FafToni  de* 
ce.  RR.  Scholarum  Piarum  emerito  Sacrie  Theologite 
Profejfore y  Roms  lysS.  typis  Joan.  Zempsl  f.  pag.  ^6. 

L*  eruditiffinìo  Autore  appone  al  Collins  con  molta 
forza  la  teftimonianza  di  Calcidio  Filofofo  Platonico  y  il 
quale  ne'  Tuoi  Comenti  fui  Timeo  di  Platone  mentova 
quella  Storia  ,  moftrando  1,  che  il  Teflimcnio  di  Cal- 
cidio non  è  apocrifo.  2.  Ch'egli  non  Criftiano  era,  ma 
Gentile,  e  però  5.  Che  di  gran  pefo  cfler  dee  la  coftui 
autorità  ;  indi  rifponde  a  tutte  l'ardire  conghietture  di 
queir  Inglefe  novellatore .  La  Religione  in  così  fatte  Dif- 
lertazioni  trionfa  ugualmente  che  la  letteratura  .  L'  cru- 
dizion  fola  può  aver  pafcolo  nella controverfia,  che  viep- 
più fi  rifcalda  intorno  V  Ifola,  dove  naufragò  il  grande 
Apertolo  Paolo.  Da  altri  noftri  Tomi  noto  e,cheilS)g. 
Abate  SciagUaga  ha  con  molto  ingegno  cercato  di  refti- 
tuire  quei  famofo  naufragio  alla  Melita  Illirica .  Ecco 
un  nuovo  Opponitore  alla  fentenza  da  lui  foAenuta  : 

Difcorfo  Apologetico  cont^fo  la  Dijfertazione  Storica  e  Criti~ 
ca  in  "Lingua  Franzefe  defcritta  dal  Sig.  Ab.  Làdvocat 
Bibliotecario  di  Sorbona  ec.  intorno  al  Naufragio  di  San 
Paolo  Apojlolo  feguito  nel  mare  Adriatico,  inferita  nell* 
Opera  Recueil  B.  pubblicata  nel  175^.  ,  del  Can.  Gio: 
Francefco  Agius  de  Soldanis  ,  con  una  Lettera  in  fine 
parimente  Apologetica  delT  Autore  formata  contro  P  Opera 
intitolata  :  il  Naufragio  di  S.  Paolo  reftituito  nella 
Melita  Illirica  ec.  e  Exercitationes  GeographicsE ,  am^ 
bedue  compojle  dal  Sig.  Abate  Stefano  Sciugliaga  ,  e 
jìampate  in  Venezia  1757.  Venezia  apprejjo  Benedetto 
Milocco  1758.  4. 

VL  Qusfto  per  la  Scrittura.  Diciam  ora  de'  Padri. 

X     5  San. 
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SanBt  Cscilii  Cypriani  Epifcopi  Carthaginenfis ,  &  Mar' 
tyris  Opera  omnia  ad  MSS.  Codices  recognita  ,  &  illu- 
Jìrata  ftudio  ,  &  labore  Stephani  Baluzii  Tutelcnfis  ; 
abfolvit  pojì  Baluzium  ,  ac  prtefationem  &  vitam  S. 
Cypriani  adornavit  unus  ex  Monachis  S.  Mauri  .  Edi- 
fio  fecunda  Veneta  cui  accejfit  index  in  notas  y  &  vitam 
efufdem  S.  Patris  .  Venctiìs.  i'^ '^8.  ex  Tjfpograp/?i a  Hie- 
ronymi  Dorigoni  f. 

E*  queda  una  cattiva  ridampa  d'  altra  riftampa  fatta 
nel  1728.  in  Venezia  di  S.  Cipriano  fulla  Edizion  Pari' 
gina ,  dopo  la  morte  del  Baluzio  terminata  dal  P.  Dea 
Prudenzio  Maran  Benedettino  di  S.  Mauro.  Maraviglia  è, 
che  in  una  Venezia  non  fiafi  ritrovato,  chi  avvertifle  lo 
Stampatore  ,  non  potere  di  quefti  giorni  ballare  qucda 
Edizione  Baluztana ,  ne  per  la  Prefazione,  e  la  vita  del 
Santo,  né  per  le  note,  ne  forfè  ancora  per  la  diflribu- 
2Ìon  Cronologica,  dopo  le  conghietture  del  P.  Tournemi- 
ne  y  per  torre  a  S,  Cipriano  alcune  Lettere  ,  e  all'anti- 
chità altri  atti  nella  controverfia  fui  ribattezzare  gli 
Eretici,  e  le  rifpofte  fatte  loro  a  Tuùinga  nel  1740.  da 
Gianfederigo  Cotta  y  e  ultimamente  da  un  Franzeje  Auto- 
re d'una  affai  buona  raccolta  di  Diflertazioni  ,  in  difcfa 
della  Religione  ;  dopo  i  Libri  ufciti  fu  quella  contro- 
verfia medefima  tra  il  P.  Mifforio  y  e'I  P.  Sbaraglia  Mi- 
nori Conventuali y  e  quello  di  Giangiorgio  fValcò/o  <^f  Cy- 
priani ac  Firmiliani  Epijìolis  adverfus  Stephani  \.  Papte 
decretum  de  hcsreticorum  baptifmc  ,  adverfus  Raymundum 
MifTorium  ,  a  Jena  1738.  ,  dopo  le  vite  di  S,  Stefano 
Papa)  e  del  S.  Martire  Cipriano  pubblicate  da'  Bollane 
dijìi  y  fi  poffono  mai  riftampare  1'  Opere  di  quello  Santo 
fenza  pure  un  cenno  di  quelle  contefe  ,  non  che  fenza 
efame  delle  fentenze  in  tale  occafione  follenute  ?  Nelle 
Memorie  di  Trevoux  e'  e  qualche  Lettera  full' Edizion 
Baluziana ,  che  dovea  traslatarfi  in  Latino ,  ed  aggiu- 
gnerfi  alla  rillampa.  L' abufo,  che  è  fiato  di\  Bingarno  y 
e  da  altri  Protellanti  modcrnifiìmi  fatto  dell'  Opere  del 
Santo,  dar  poteva  materia  di  molte  Annotazioni ,  e  forfè 
andava  confrontata  la  rillampa  colla  Edizione  di  Oxford  y 
dalla  quale  farebbonfi  tratte  più  cofe  altre  da  confuta- 
re ,   altre   da   aggiugnere  ,  che  il  Baluzio  non  curò  per 

a'- 
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alcun  modo  .  Ma  i  noftri  Stampatori  non  fon  oggimai" 
dell'  umore  de'  Manuzj ,  e  degli  Stefani  ,  i  quali  quan- 
do alcun  antico  Scrittore  volevano  rimettere  forto  de' 
Torchi ,  non  perdonavano  a  fpefe  ,  e  mettevan  Toffopra 
1'  Europa  Letterata  per  avere  i  lumi  piìi  opportuni  al 
loro  dilegno .  È  non  fi  avveggono  quanto  danno  faccia- 
no e  alla  lor  profeflìone  ,  e  al  loro  vantaggio.  Ma  egli 
e  un  parlare  a'  porri.  Tiriam  dunque  oltre,  e  la'ciamli 
fare  a  modo  loro  . 

VII.  Un  Anonimo  dopo  avetti  date  in  due  Tomi  le 
Opere  del  Dottor  della  Grazia  Santo  Agatino  „  in  mate- 
ria appunto  di  Grazia,  di  libero  Arbitrio,  e  della  Pre- 
deftinarione  de'  Santi  ,  regala  al  Pubblico  quafi  in  fe- 
gttito  : 

S.  Profperi  Aquilani,  S.  Leonis  M.  Notarli  de  Grati* 
Dei  ,  &  Pttedefìinatione  Sani^orum  ,  Opera  omnia  .  Edi" 
tionem  emendatijjimam ,  C^  variis  ItBionihus  undique  col- 
leSiis ,  pr/trcipue  vero  ex  Cod.  MSS.  Vaticanis  adornatam 
c'uravit  P.  F.  F.  Romae  annt  Sai.  1758.  «pud  Fratres 
Palearinios8./'«^^.  417.  oltre  la  Dedica  e  ìa  Prefazione  . 

Dopo  l'Edizione  Parigina  del  171 1.  il  dotto  P.  D. 
Giovanni  Saìinas  Canonico  Regolare  Lateranenfe  flatnpbin 
Roma  nel  1752.  SanBorum  Profperi  Aquitani  &  Hono- 
raii  Maffilicnfis  Opera  notis  objervationibuft^ue  illujlrata  , 
e  a  queft'  ufo  fi  fervi  di  varj  Codici  Vatcani  :  intitolò 
poi  la  fua  Edizione  a  Clemente  XII.  Ventifei  anni  do- 
po ecco  ad  un  altro  C/emente,  al  XIII,  cioè  ,  il  quale 
ora  fiede  a  gran  vantaggio  del  Criftianefimo  nel  Solio 
Pontificale  di  Pietro  ,  dedicarfi  le  Opere  ùeCCe  di  S.  Pro- 
fpero.,  ed  altre  che  il  Salinas  non  abbracciò  nel  fuo  prò-*" 
getto,  ma  tutte  riguardanti  la  Grazia  di  Dio,  e  la  Pre- 
deftinazione  de*  Santi  ,  Tutti  i  buoni  Cattolici  effer  deb- 
bono tenuti  a  coloro,  che  fi  affaticano  a  pubblicare  cor- 
rette l'Opere  de'  Santi  Padri  ,  teflimonj  della  Tradizio- 
ne ,  e  infegnatori  della  diritta  credenza  ,  e  della  fana 
Morale  .  Ma  quanto  alle  note  dell'Editore,  mi  fa  un 
pcffcolin  di  paura  un  detto  d'  un  Novellila  ,  il  quale  ci 
alTicura,  che  l'Edizione  de'  due  precedenti  Tomi  gli  ha 
meritata  gran  lode  fpecialmente  in  Francia  .  Perchè  trar 
mai  qui  fuori  in  ifcena  la  Francia?  Bada  ;   i  Leggitori 

X    4  con- 
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confrontino  le  note  dell'Editor  novello  con  quelle  del 
Salinas;  ma  a\fvertan  folo  ,  che  quefti  era  troppo  fcru- 
polofo  fino  ad  avere  difficoltà,  che  nel  Capo  Vili,  del- 
ia vira  da'  Maurini  premefla  all'Edizione  di  S.  Profpevo 
pag.  55.  fi  iof^c  detto  :  nifi  gratta  intus  in  animis  opefe- 
tur  ,  vanum  &  irritum  eji  quidqùiid  pfafidii  ac  ìuminis 
aiiunde  ad-venerit  .  Nò  ,  dice  il  P.  Salinas  nella  Prefa- 
zione ;  bifogna  prendere  qucfta  propofizione  c«w  grano 
fal/s  .  Nec  enim  •vanum  irntumqus  prorfus  eft  ,  quod  ex- 
trinfecus  adhibetur ,  ac  extenus  mentis  noflrar  fores  pulfat  , 
ut  apparet  in  TyrilS,  &  Sldoniis,  qui  magme  humilitatis 
aBuìi  ejfent  paenitentianiy  fi  externa  Chrifti  fignaillisfuif- 
fent  exhibita  &c.  Di  quefii  fcrupoli  non  ne  troveranno 
forfè  nelle  nuove  annotazioni . 

Vili.  Sin  qui  l'Edizioni  fatte  .  Sentanfi  ora  progetti 
di  Edizioni  da  farfi  : 

ConfpeBus  nova  S.  Ifidori  Hifpalenfis  óperum.  Editionis  i 
quam  parai  Francifcus  Antonius  Zaccaria  S,  J.  Serenif- 
fimi  Mutinenfium  Ducis  Bibliotheca  PrtefeBus  .  Vene- 
tiis  1758.  ex  Typographia  Rcmondiniana    4.  pagg.  io. 

Era  veramente  da  defiderare  ,  che  un  Padre  di  tanta 
dottrina  avefTe  un  diligente  Editore,  il  quale  rifcontrafle 
fé  .Opere  di  lui  fìainpate  co'  Maftofcritti,  con  critica 
fceveralTe  le  Opere  genuine  dalle  falfe  ,  e  con  opportu- 
r.e  Annotazioni  le  illufirafle  .  Il  P.  Z.  fi  ^  accinto  a 
quefta  imprefa,  e  fappiamo  ,  ch'egli  per  cominciate  a 
produr  1'  Òpera  non  afpetta  fé  non  fé  alcune  notizie  di 
Spagna  y  e  ?  T.f panna  Sagrada  del  Florez  ;  del  refto  egli 
manterrà  anche  più  che  non  ha  promeffo  in  quefto  fuo 
profpetto  ^  da'  Letterati  d'ogni  Nazione  accolto  con  favo- 
revole impegno.  Sarà  l'Edizione  di  cinque  Tomi  in  fo- 
glio. Nel  primo,  al  quale  premefTe  faranno  due  Difler» 
nazioni,  una  fulla  vita,  l'altra  falla  dottrina  di  quello 
gran  Dottore  della  Chiefa  Spagnuola  ,  fi  riprodurranno 
l'Opere  Bibliche,  e  le  Dommatiebe ,  Seguiranno  nel  fe- 
condo le  Afcetiche ,  e  le  Liturgiche  .  Nel  ter«o  faranno, 
pofte  l'Opere  a  Storia  appartenenti,  e  prima  quelle  di 
Storia  Sacra  e  Profana  ;  indi  quelle  di  Storia-Letteraria ^ 
c  in  fine  quelle  di  Storia  Naturale .  Nel  quarto  e  quin- 
to fi  conterranno  le  Filologiche ,  cio^  i  famofi  venti  Li- 
bri 
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bri  delle  Origini ,  il  Giojfario  ,  e  i  Libri  differenti arum  . 
Tutti  quefti  Libri  fono  dal  P.  Z.  flati  collazionati  con 
moki  MSS.  che  in  quefto  Pro/^«/o  fon  noverati  ,  e  con 
qualche  altro  ,  oltre  Tantichiilima  Edizione  nel  quindi^ 
cefimo  Secolo  ufcita  fenza  nome  di  luogo  ,  e  di  Stam- 
patere,  e  a  pochiffimi  nota  di  Rabano  Mauro  ,  il  quale 
delle  Origini  di  S.  Ifidoro  mirabiimentt  fi  approfittò  fin 
quafi  a  trafcriverle  di  pianta. 

IX.  Un  altro  profpetto  di  grand'  onore  all'  Italia  ab- 
biamo avuto  dal  Ch.  P.  Giandomenico  Manfi  della  Ma- 
dre di  Dio  . 

ConfpeBt4s  noviffima  ac  omnium  ìocttpletijjima  Sacrorttm 
Conciliorum  editionis  ,  quam  Societatis  more  aggreditur 
Antonius  Zatta  Typographus  Veaetvs  .  Venetiis  1758. 
8.  pagg.  XL.    . 

£  chi  poteva  meglio  accollarfi  una  fifTatta  imprefa  , 
che  il  P,  Manfi  dopo  averci  dati  fei  gran  tomi  di  Sup- 
Jimenti  alla  edizion  Labbeana  de'  Concili  accrefciuta  dal 
Sig.  Dottor  Co/ff/,  e  (tampara  in  Venezia  ?  Ma  non  fi. 
creda,  ch'egli  non  altro  faccia,  che  inferir  nella  edizion 
del  Coleti  i  fuoi  Supplimenti  .  Ha  confultati  nuovi  Co- 
dici per  altre  confiderevoli  giunte  e  di  varianti  Lezio- 
ni,  e  di  Concili,  e  di  Trattati  o  rari,  od  opportunilTi- 
mi  ad  avere  una  compita  raccolta  di  Concili  .  Le  giunte 
che  ci  fi  faranno  ,  fono  notate  di  Secolo  in  Secolo  in 
queflo  giudiziofo  profpetto  3  ma  non  fon  tutte  .  Altre 
dappoi  gliene  fono  venute  alle  mani  per  opera  d'  ami- 
ci ,  e  la  (leda  Collezion  de'Concil;  di  Lamagna  in  que- 
fto  tempo  cominciata  dal  P.  Hartzbeim  Gefuita  non  po- 
che gliene  dee  fomminiftrare  .  Intanto  che  1'  onorandif- 
fimo  Vecchio  P,  Giandomenico  a  prò  della  Chiefa,  e  del- 
la Letteraria  Repubblica  fi  affatica  nell'alleflir  l'edizio- 
ne, fuperando  collo  sforzo  dell'  animo  vegeto  la  debo- 
lezza del  corpo  antico  ;  lo  Stampator  ZattK  fi  prepara 
da  fua  parte  a  renderla  magnifica  colla  flampa  .  Già  fon 
note  l'edizioni  del  Petrarca^  dei  Dante  ^  e  d'altri  Anti- 
chi ufcite  ad  ifiupore  degli  Oltramontani  dalla  Stampe- 
ria Zattiana.  Che  non  dcefi  attendere  dalla  fua  diligen- 
za in  un'  edizione  di  tanto  impegno  per  la  Cattolica 
Chiefa,  non  che  per  la  >Iazione? 

CA. 
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CAPO       IL 

Libri  di  Scolaftico-dommatica  Teologia, 

l;  Y^Uando  fi  parla  di  mettere  in  mano  ad  un  giova- 
va ne,  il  quale  ai  Teologico  ftùdio  voglia  appi- 
gliarfi ,  una  qualche  opportuna  introduzione,  fl 
dice  fubito,  e  fi  dice  bene  :  fiudiatc  Melchior' Cano  df 
iocts  Theologicis  ;  eh'  egli  è  il  maeftro.  Niente  però  di 
meno  nuovi  lumi  non  mancano  dopo  tante  edizioni  di 
Padri,  dopo  tante  contefe  Teologiche,  dopo  tante  deci- 
fioni  della  Chiefa  ,  onde  anche  più  utile  che  non  potb 
quel  gran  Teologo  Domenicano  rendere  agli  Studianti  1* 
introduzione  ad  una  sì  nubile  facoltà  .  Quindi  laudevol 
è  fommamente  il  penfierodel  Sig.  Denina  nell'avere  pub- 
blicato un  libro  per  additare  ed  appianare  à'  Giovani  U 
vera  ftrada  di  divenir  buóft  Teologo. 

Caroli  Joannis  Deninas  S.  T.  D.  de  fludio  Theologta  ,  & 
norma  fidei  libri  duo .  Neque  ab  indoéliffimis  ncque  a 
doélirtìmis  Legi  volo.  Cicero  de  Orat.  Ub.  2.  cap.6. 
Taurini  1758.  ex  typographia  Re^ia  8.  T.  II, 

E  veramente  il  N,  A.  lia  per  entro  delle  riflelTioni  uti- 
liffinfte  ,  è  folo  quanto  alla  fcclta  degli  Autori  per  la 
Teologia  Morale,  effer  può  che  tutti  non  abbraccino  i 
fuoi  fentimenti.  Egli  propone  ?  Habert  y  Natale  AleJJa»' 
dro^  il  Berti  y  il  Tournety  ^  cioè  il  fuo  continuatore  ,  e 
tali  altri  ;  ma  forfè  altri  fenza  negare  a  quefti  la  lode , 
che  meritano ,  fi  crederanno  ficuri  ftando  al  parere  di  S. 
Trancejco  di  Saies ,  che  a  Reginatdo ,  e  Lejfio  dava  la  pre^ 
ferenza,  e  del  F.  Barbarigo  ,  che  pel  fuo  Seminario  di 
Padova  preferire  il  Layman .  Efler  potrebbe,  che  il  N. 
A.  fi  folte  attenuto  a  quegli  Autori  anzi  che  ad  altri  per 
falfe  relazioni,  ch'egli  abbia  avute,  che  nel  mondo  Cat- 
tolico più  non  fi  fenta' d'altri  Cafifti  ne  puzza,  né  odo- 
re. Nel  quale  fofpetto  io  vengo,  perciocché  veggo  eh' 
egli  fcrive  :  jt}m  verofamofa  illa  nomina  Efcobarii,  Dia- 
tìae ,  Tamburini,  Caramuelis,  Bufembavi  ,  qui  voluiffe 
putanfur  cccli  femitas  Jlemcre  i  &  exaggerarey  JAM  HQ- 
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MILIUS,  NEGLIGENTIUSQUE  J ACENT,  quam  ut 
in  illis  exagitandis  elaborandum  fit .  J am  enim  rejiciuntur 
etiam  A  SUIS  (  nelle  cofe  che  han  dette  male,  ^  ve- 
ro i  in  altre  nò  )  .  Obfolsrit  vero  etiam  Bonacma ,  &  efl 
aie  quidem  in  ore  homirìum  ,  fed  in  manibus  paKciJJlmo' 
rum.  Ora  il  fatto  è  contrario,  e  però  io  fon  di  parere, 
che  l'Autore  fia  flato  ifiale  informato.  Del  refto  per  ve- 
dere, che  quefti  Cafifti  non  fono  la  sì  trifta  canaglia  , 
e  qualche  fervigio  anche  in  oggi  prcftanoa  Santa  Chie- 
la  Madre  e  Maeflra  della  fana  Morale  ,  non  s'ha  che  a 
ìeggere  il  gran  Libro  de  Synodo  Diotcejuna  di  Papa  Be- 
neaeTtoXlV. ,  e  le  altre  Opere  di  qucfto  dottiflimo  Uo- 
mo, dove  continuo  ufo  fi  fa  de'Caììfti,  in  cer:e  moder- 
ne Opere  piìi  ftrapazzati,  e  non  rade  volte  con  loro  lo- 
de. Ciò  con  facramento  affermar  poflfo  innoltre  ,  che 
quefto  immortale  Pontefice  prendendo  in  mano  il  mio 
Supplimenro  dei  La-Croi x  ^  mi  fece  di  quello  Cafifta  il 
maggior  elogio,  che  afoertarmai  fi  dovefl€  ,  foggiugnen- 
do  foio  ciò  che  veriffirno  ^,  elfer  peccato,  eh'  egli  fia 
un  poco  difordinato  ,  e  timido  affai  volte  nel  dire  la  fua 
lentenza  .  Ma  quanto  qui  abbiamo  offervato  fui  libro  del 
Sig.  Denina^  è  un  niente  al  paragone  degli  ottimi  lumi, 
che  i  Giovani  ci  troveranno,  de' quali  tervcndofi  potran- 
no nella  Teologica  carriera  molto  avanzarfi  . 

II.  Un  Autore  ,  che  fenza  tema  d'  errare  fi  pnò  da 
tutti  prendere  a  guida  nelle  Teologiche  materie  ,  è  lì 
Petavio,  e  per  lotte  ne  abbiamo  una  riftampa  più  co- 
piofa  ,  e  più  ordinata  di  tutte  le  precedenti  . 

Dionyfti  PETAVII  Aurelianenfis  Societatis  Jefu  opus  de 
Theologicis  dtg-matìbus  ^  nunc  primum  Jepum(^a^  volu- 
minibus  comprebenfum  ,     in  meliorem  erdinem  fedaRum  i 

Ah. 


(  «  )  Come  fette  volumi ,  Je  non  fono  che  fei  tomi  ?  Per- 
chè il  fecondo  fi  computa  per  due  volumi  ,  ficcome  in  due 
parti  divifo .  Ver  altro  ficcome  il  quarto  e  il  quinto  noh 
fono  che  il  fol  Trattato  de  Incarnatione  in  t^ue  partì  di^ 
jìribuito  i  così  il  Librajc  poteva  fenza  fcrupolo  alti 
due  parti  del  Tomo  fecondo  mettere  Tomus  II.  e  III.  ,  e 
così  torre  P  equivoco  ,  e  i  rompicapi  a  coloro  ,  che  fi  atie- 
Jiano  materialmente  al  fcptem  Voluminibus . 
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AuBoyìs  ipjtus  vita  ,  ac  libris  quibufdam  nunqUarrt  iii 
hoc  opere  editis  locupletatum  ^  Francifci  Antonii  Zacha- 
rise  ex  eadem  Societate  Jefu ,  Eftenfium  Principum  Bt- 
hliothects  Prafeèli  differtatiombus  ac  notis  uberrimis  il- 
iuflratum .  Tomus  I.  in  quo  poft  Prolegomena  in  univer- 
fam  Theologiam  in  hac  novijfima  editione  apparata  Hi* 
fiovico-critico  auBa  de  Dea  unti  ,  Deique  proprietatibus 
agitur .  Fenetiii'j'^j.  {a)  ex  Typbgvaphia  Remondinia- 
na  (^).  f P^gg'  44Ó4  oltre  XLIII.  di  cofe  preliminari  . 
Tomus  lì.  Pars  I.  pagg.  271.  Pars  II.  pagg.  218.  To- 
mus III.  p^gg-  446.  Tomus  IV.  pagg.  458.  Tomus  V. 
pagg.  116.   Tomus  VI.  pagg.:^$o. 

Ho  detto  ,  che  quefta  edizione  ^  più  copio/a  dell'  al- 
tre ,  e  quefto  è  vero  o  fi  riguardino  l'Opere  dello  fteflb 
Petavio  ,  o  le  giunte  dell'  Editore.  E  certo  non  folo  in 
quefta  edizione  fono  comprefi  i  trattati  ,  che  Giovanni 
le  Clerc  per  non  avergli  a  tempo  avuti  per  la  fua  ri- 
ftampa  di  Amfterdam  1700.,  inferì  poi  nel  terrò  Tomo 
de  doBrina  ttmporum  ^  ma  alcune  altre  Diflertazioni  trat- 
te dall'edizioni  Petaviane  di  S.  'Epifanio ^  e  di  Sinefìo  . 
Innoltre  piìi  accrefcimenti  ci  fi  trovano  per  parte  dell* 
Editore.  E  prima  egli  ha  proccurato  d'  illuftrare  in  piìi 
luoghi  il  fuo  Aurore  con  opportune  annotazioni,  tra  \z 
quali  meritano  menzione  quelle  ,  che  al  fentimento  ap- 
partengono de'  Padri  Anteniceni  intorno  la  Divinità  del 
Verbo  (<:).  Altre  confiderevoli  giunte  fono  la  Vita  del 
Peta-vio  premefla  al  primo  tomo  con  un'  ofiervazione  del 
Ch.  P.  Oudin  in  difefa  di  quefto  immortai  Uomo  da  cer- 
ti Viaggiatori  accufato  di  plagio;  varie  difTertazioni  fue 
Xopra  la  caduta  di  Papa  Liberio,  contro  i  Preadamiti  ec. , 
ed  altre  di  altri  ,    tra  le  quali    una  del  P.    Ca/tni   full» 

loy?^- 


(  /7  )  Non  e'  è  modo  ,  cèe  qnejìi  benedetti  Stampatori  fi 
divezzino  da  quefìo  barbarismo  s  fi  puì)  fcrivere  Typogra- 
phio  quanto  fi  vuole  ;  eglino  vogliono  il  diletto  loro  Typc- 
graphia . 

{b)  V opera  non  e  tuttavia  ufcita  che  nel  175 8. 

(  e  )  Altre  in  maggior  numero  ne  darà  in  altra  //« 
jìampc . 
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Io  Jìato  di  pura  natura  ;  e  1'  apparato  Storico-critico  lOg- 
giunto  a'  Prolegomeni  del  primo  volume,  {a)  Detto  è 
ancora,  che  più  ordinata  \  la  prefente  edizione  .  E  ve- 
ramente nelP  altre  dopo  i  libri  de  opificio  fex  dierum  fe- 
guivano  i  libri  de  Ecclsjiajiica  Hierarchia  ^  quelli  dell' Ec- 
clefialìiche  Diflertazioni  ,  la  Diatriba  de  poteflate  confe- 
crandi ,  ed  otto  libri  de  poenitentia.  L'Editore  ha  credu- 
to appartenere  al  diritto  ordine,  che  quefti  libri  fi  pofpo- 
nelTero  a  quelli  de  Incarnatione ,  e  poi  gli  ha  difpofti  fe- 
condo i  tempi,  in  che  ufcirono  ,  dando  il  primo  luo- 
go alla  Diatriba,  il  fecondo  alle  Diflertazioni  ,  il  ter- 
zo a' libri  ds  Hierarchia  ,  V  ultimo  a  quelli  de  Poeniten- 
tia .  La  carta  ,  e  la  ftampa  ha  anch'  ella  il  fuo  meri- 
to ;  fcorrezioni  tuttavia  non  mancano  ,  che  la  defor- 
mino . 

IIL  Gli  altri  libri  che  abbiamo  di  Teologia,  altri  fo- 
no contro  ogni  maniera  d' Increduli ,  altri  centra  gli  E- 
brei  ,  altri  contro  i  Protcllanti  ,  altri  fono  di  controver- 
fie  tra' Cattolici  .  Tra' primi  abbian  luogo; 

Dijfertazioni  /opra  il  Meffia  ,  dove  ft  prova  cantra  gli  E- 
brei^  ejjere  Gesù  Crifto  //  Mejfia  promejfo  ,  e  predetto 
nei  Vecchio  Tejiamsnto  ,  Venezia  1758.  preffo  Giufep- 
pe  Bertella  8.  pagg.  ^72.  fenza  la  Prefazione  e  la  de- 
dica . 

E'  quefta  una  traduzion  dal  Franzefe  di  due  DifTcrfa- 
zioni  affai  ordinate,  e  molto  forti.  Contra  i  Proteftanti 
fé  Tè  primamente  prefa  il  Sig.  Calvi  in  un' Operetta  la- 
tina, nella  quale  in  undici  capi  mette  in  veduta  tutte  le 
note  caratteriftiche  della  vera  Chiefa  ,  e  tutte  dimoftra 
irovarfi  nella  fola  Chiefa  Cattolico-Romana . 


Ve- 


C«)  Q^ueflo  apparato  è  il  men  neceffario,  e  poteva  /*- 
fciarji ,  je  P  Editore  aveffe  folo  prete fo  di  darci  un  Edizio- 
ne del  Petavio  da  tener/i  nelle  librerie,  ma  egli  n*  ebbe  ri'^ 
guardo  a  fare  una  riftarnpa  ufuale  a  Lettori ,  e  agli  Scolari 
di  Teologi0  .  Acciocché  dunque  nel  folo  Petavio  avejjero 
qitejli . 
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VeYttas  Catbolico-Romana  Ecclejt^  quam  hrevtjfxms  demofi» 
ftrata  Catholicis  in  confpeBu  religionis  Protejìantium  . 
Opttfcutum  Joannis  Èaptiftae  de  Calvis  Mediolanenfis . 
Mediolani  apud  handes  Jofephi  Agnelli.  8.  pagg.  1^4. 

Il  Sig.  Calvi  \  fecolare  ;  però  agli  Ecclefiaftici  'infe- 
gna ,  come  più  utilmente  occupar  fi  dovrebbono  ,  difen- 
dendo la  Romana  Chiefa,  che  lacerandofi  fcambievolmen- 
te  in  difpute  vane  ed  interminabili  .  E  così  veramente 
fi  occupano  i  faggi  Keligiofi  ,  Uno  di  quefti  fu  fenzi 
dubbio  il  celebre  Gefuita  P.  Scheffmacher .  Il  P.  Zaccaria 
avendo  più  e  più  volte  con  gran  piacere  lette  le  infignì 
lettere  di  quefto  fuo  confratello ,  e  veggendole  da  dottif- 
fimi  Uomini  (/i)  colme  d'elogi,  perfuafe  al  P.  Antonia 
Ambrogio  che  allora  trovavafi  inFtrenzeài  tràslatarle  dal 
Franzefe  linguaggio  nel  noftro.  11  P.  Ambrogi  fi  arrefe  , 
confiderando  il  gran  bene  ,  che  far  potevano  ancor  nell' 
Italia^  dove  non  fono  che  troppo  comuni  libri  di  vele- 
nofe  dottrine  Spargitori .  Quindi  l' Edizion  feguenre  : 

Lettere  del  P*  Gianjacopo  Scheffmacher  della  Compagnia 
di  GesU  a  un  Gentiluomo  Protejìantù  dal  Franzefe  //'«- 
guaggio  recate  neW  Italiano  da  un  Religiofo  Tofcano 
della  medefìma  Compagnia.  Venezia  1758.  nella  Stam-^ 
pena  Remondini  8.  T.    II. 

Son  dodici  quede  fortifTìme  lettere  ,  dalle  quali  sban- 
dita è  ogni  amarezza  di  fiile  .  Sei  fono  come  generali  , 
che  dimoftranoì  Proteftanti  ^  efler  fuori  della  vera  Chie- 
fa di  G.  C.  ;  fei  rifj^uardano  altrettanti  punti  j  in  che  da 
noi  difconvengono  i  Proteftanti  ,  e  che  fono  come  tanti 
oftacoli  alla  lor  converfione . 

IV.  Due  di  quefti  punti  fono  l'invocazione  de' Santi  , 
e  'l  Purgatorio;  e  quedi  due  articoli  medefimi  hanno  oc- 
cafion  data  ad  un.  Italiano  di  pubblicare  una  nuova  Ope- 
ra in  lor  difefa,  alla  quale  premette  un' erudita  orazioae  , 


Usn. 


ia)  Come  P Mati  Artigny,  //  March,  Maffci . 
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Hemicì  A  PORTA  Cuneatis  Ord.  Prxd.  ec.  de  Linguarum 
Oùent.  zàomne  doBrina  genus  prajlantia  .  Accedunt  Ex^t" 
citationes  due ,  in  quarum  prima  invocatio  SanSiorum  ad- 
vftfus  Theodoricùm  Hackfpanium,  in  altera  Purgatorii 
veritas  adverfus  eumdem  Hackrpanium  ,  Jofcphum  Bin- 
ghamum,  Ifaacum  Beaufobnum,  aliofque  ex  prifca  Pa- 
trum  &  "Ecclefiarum  ttaditione  Sac,  Sexit,  documentis  ap- 
prime  confona ,  atque  ex  Judeorum  etiam  confenfione  vin* 
dicatur ,  afferitut .  Mediolani  ex  typographia  haredttm 
Jofephi  Agnelli  1758.  4. 

Neir  Orazione  o  Prelezione  prende  il  Noftro  Profef- 
for  di  Pavia  a  prevare  che  lo  Studio  delle  Lingue  Orien- 
tali è  di  grandiflìma  utilità  in  tutti  gli  ftudj  delle 
belle  difcipline,  e  talora  ancora  necefTario,  tnafTimarpen- 
te  nelle  Scienze  Sacre.  Nel  che  egli  comincia  dalla  Gra-. 
matica,  e  difcorrendo  per  tutte  le  Scienze  con  molta  eru- 
dizione, la  quale  anche  pili  traluce  nelle  note  ,  felice** 
mente  comprova  il  fuo  veriflìmo  aflunto  »  Non  è  da  la- 
fciare,  che  l'Autore  prende  occafìone.a  carte  70.  di  no- 
verare molti  Domenicani  coltivatori  delle  lingue  Orien- 
tali ,  e  di  celebrare  particolarmente  Agofìino  Giufiiniani 
poi  Vefcovo  Nebisnfe  ,  e  di  difendere  dalle  cenfure  di 
Riccardo  Simone ,  Same  Pagnini  lodato  anche  da*  Protfe 
flanti  Giovanni  Buftorfiò  e  Leufdeno. 

La  prima  efercitazione  che  fegue  è  fu  quelle  parole  di 
Giobbe  V»  i.  vaca  ergo  fi  ej^  qui  tibi  refpondeat  ,  &  ad 
aliquem  SanHorum,  convertere  :  Il  J^el/armino  (  lib.  2.  df 
veròo  Dei  cap.  12.)  contro  Chemnizio  avea  provata  da 
quello  tefto  1'  invocazione  de'  Santi .  Ma  Teodorico  KA- 
CKSPAAN  già  profefTore  in  Altdog  xìhÌ  libro  de  Saipto* 
rum  Judaicorum  in  Theologia  ufu  vario  ^  muìtiplici  pre- 
tende,  che  quelle  parole  non  fieno  àìGioùbe^  ma  di  £/i» 
faz  fuo  amico,  e  che  non  abbiano  altro  fenfo  guardan- 
doli il  conteflo  che  quefto  ;  ad  qy.em  de  SunSiis  refpicies  ? 
Ad  neminem  .  Ora  il  N.  A.  «faminando  il  teilo  Ebreo  , 
e  coir  aiuto  ancora  delle  verfioni  Caldaica  e  Siriaca  ,  e 
colla  coftante  dottrina  degli  "Ebrei  difende  la  Spiegazione 
del  Bellarmino  ,  e'  1  dogma  cattolico  della  invocazione  de* 
Santi  . 

La  feconda  efercitaziope  è  fu  quel  paflo  di  S.  Mattc% 

xn. 
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XII.  52.  non  remittetur  et  neque  in  hoc  faculo  ,  neque  in 
futuro .  I  Noftri  Controverfifti  provano  da  quefte  parole 
il  Purgatorio.  Ma  il  citato  Teodorico  pretende,  che  que- 
lla fia  una  frafe  Rabbinica,  e  da  un  libro  de*  jR<»^^/»7  re- 
ca la  Storiella  d'  un  ammalato,  al  quale  eflendo  andato  un 
Medico  difTe  •'  /<?  ^erai  acqua  ,  farai  in  pericolo  e  fé  mangerai 
il  tal  cibo  correrai  vifchio  della  vita  medefxma  ma  il  ma- 
lato difle  al  fìgliuol  :  dammi  deW  acqua  e  quel  cibo  proi- 
bito ;  fé  no,  non  condonabo  tibi  ^  neque  in  hoc  ne  que  in  fu- 
turo facuto.  Gontra  eoftui  ftabilifce  il  N.  A.  due  propo- 
rzioni .  La  prima  (;  che  da  quelle  parole  ragionevolmen- 
te fi  prova  il  Purgatorio ,  come  l' hanno  provato  S.  Agojìino^ 
lib,  il.  de  Civit.  Dei  £ap.  24,  )  c  S.  Gregorio  Magno 
(  lib,  4,  Dialog.  cap.  ^p,  )  ;  ma  prefcindendo  anche  da 
quefto  teflo,  quali  argomenti  non  abbiamo  del  Purgatorio 
dalla  tradizione  ?  la  quale  ci  fi  fa  palefe  dalle  teftirao- 
nianze  de*  Padri  e  dalle  Liturgie  ?  ma  di  quefte  parlan- 
do il  N.  A.  nelle  note  confuta  il  Bingamo  ^  il  quale  pre- 
tende, che  nelle  Liturgie  fi  pregafTe  per  gli  Santi ,  i  qua- 
li però  non  fi  debbano  invocare  .  La  feconda  propofizio- 
ne  prova  dal  Talmud^  dalla  Mifna,  e  da  altri  libri  degli 
Ebrei  y  che  la  tradizione  della  Sinagoga  favorifce  il  dog- 
ma del  Purgatorio,  e  alla  ftoriella  recata  dal  Proteftan- 
te  rifponde  a  carte  554.  che  il  malato  Aec  loquendi  mo- 
do  eo  piane  fpeSiavit ,  ut  indiceret  Filio ,  diflrióie  id  fé  adeo 
gYaviterque  pracipere  ^  ut  fi  paterno  buie  prcecepto  parere  de^ 
treSaffet ,  in  tale  tantumque  deli^um  labi  ,  quod  ei  neque 
in  hoc  t  neque  edam  in  futuro  faculo  y  remittendum  effet  .  E» 
hoc  autem  i4  pàtius  proditur  y  paenarum  in  altero  etiam  Si- 
culo luendarum  atque  relaxandarum  receptam  fidem  ipfius  qui- 
d^ì  animo  infedijje. 

Segue  un'  appendice  in  difefa  di  S.  Cirillo  Cerafolimitano . 
Il  Beufobre  nella  Storia  di  Manicheo  (  lib.  p.  cap.  ^.  nelle 
note)  io  accusò  di  aver  falfificata  la  Liturgia  per  accomo- 
darfi  alla  opinione  della  interceffione  de'  Santi  ,  ma  il 
N.  A.  riflette  ,  che  S.  Cirillo  quando  compofe  le  Cate- 
chefì  non  era  Vefcovo  .  Ma  fé  egli  avefTe  pervertita  la 
Liturgia,  l'avrebbe  tolerato  il  Vefcovo  ?  il  Clero?  il  Po- 
polo ?  e  S.  Cirillo  non  farcbbefi  ef pollo  al  pericolo  di  ef- 
l'ece  riconvenuto  di  falfario  ?  Rifponde  poi  il  N.  A.  alle 
congh letture  del  Beaufobre  ,  il  quale  moftra  di  dubitare 
f«  le  catechefi  fieno  di  S,  Cirilla  ,  cofa  affai  ridicola  do- 
po 
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pò  ciò  che  contro  Riveto,  Coco  ,  ed  altri  hanno  fcritto 
il  Le-quien  differt.  5.  Damafcerj.  num.  15.  e  j1  TutHo  dif- 
fert.  2,  cap.  ?.(<?) 

V.  Più  ampio  ^  r  adunto  del    Sig.  Peci  . 

U  Uomo  di /ingannato  Cattolio,  Protejìante  ^  0  Pagano,  a  fU' 
tato  dallume  della  retta  [uà  fagiane.  Opera  del  Rev.  Sac. 
Dott.  in  S.  T.  D.  Filippo  Giacomo  Peci  Protonotariojìraor- 
dinatio  ec.  MefTìna/'fr  Francefco  Gaipa  1758.  4.T0W/  III. 

Non  paja  ftrano ,  che  V  Uom  Cattolico  qui  fi  ponga  col 
Proteftante ,  e  coi  Pagano,  come  fé  egli  pure  abbifognaf- 
fe  d'  eflere  difingannato  .  Pur  troppo  ci  fon  Cattolici  , 
che  nellaFede  hanno  meftiered' eflere  raffermati.  Econ- 
ciofTìachè  d'  ordinario  il  coftoro  vacillare  nella  Credenza 
nafca  dalla  fregolata  vita  ,  che  menano  ,  e  dal  corrotto 
cuore  che  portano,  il  N.  A.  non  lafcia  di  torre  al  Cat- 
tolico gl'inganni,  che  dall' oflervanza  della  legge  il  pof- 
fon  ritrarre .  Potrà  un  Affatto  Cattolico  leggere  un  altro 
util  libro  del  Sig.  Benedetto  Bardi. 

Religione  ,  e  prudenza  .  Torino  nella    Stamperia 
Reale  1758.  T.  II.  in  12. 

Tra  le  molte  buone  lezioni  ,  che  fi  trovano  in  queft' 
Opera ,  vuol  ricordarfi  la  Serie  ijìorica  della  Religione  ve- 
ra da  Adamo  fino  alla  venuta  del  Salvatore  di  generazione 
in  generazione  fucceffiv amente  continuata  . 

VI,  E  già  alle  Scolafliche  Controverfìe  tempo ^ di paf-J 
fare.  Lungo  eflrattofì  meriterebbe  un'Opera  del  celebre! 
P.  de  Ruheis  ,  nella  quale  della  Carità  fi  tratta  ,  niente 
lafciando  di  ciò  che  luquefta  Reina  delle  virtù  fi  èdifpu- 
tato  nelle  Cattoliche  fcuole ,  o  in  effe  d' accoido  s'infe- 
gna  fecondo  i  noflri  dogmi  .  Ma  concioffiachè  a  quefta 
liafi  da  noi  dato  luogo  nella  Raccolta  noftra  di  varie  Dif- 
fertazioni  Teologiche  ,  la  quale  ora  fi  ftampa  dal  Pez' 
zana,  ci  contenteremo  di  porne  qui  il  titolo: 

Annali  Tom.  III.  P.  I.  Y  De 


(a)  Veggaft  anche  ciò  che  noi  cantra  /'  Oudino  ahhiamù 
fcritto  nella  nofìra  Di ffertazione  de  inventione  $".  Crnci  s  i'2 fe- 
rita nel  Volume  IX.  delle  Simbolc  Gonnac  Jiampate  /«Fi- 
renze (p.  8p.  102.  ) 
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De  Chatìtate  Virtute  Theologica  ,  ejufque  natura ,  multipli' 
ci  aóiu ,  perfeBione  ,  pracepto  ;  vi  etiam  juflijicandi  ho' 
minem,  &  appvetiatione  Dei  fuper  omnia  i  ordine  in  fu- 
bjeBis  ditigendis ,  obfeBifque  ;  intenfìone ,  puritate ,  ope- 
rumque  relatione  in  Dettm  ,  ac  interitus  demum  per  le- 
thale  peccatum  y  TvaSiatus  Theologicusec.  AuBore  Tr.^oi 
Frane.  Bernardo  M.  de  Rubeis  Órd,  Précdic»  Vcnetiis 
1758,  Cudit  Simon  Occhi  4. 

VII.  Ma  della  Grazia  Divina  da  molti  più  trovo  ef- 
ferfi  difpurato  in  quell'  anno  .  Primamente  abbiamo  da. 
un  Anonimo  avuta 

Della  Grazia  Divina  Differtazione  Oratoria  ,  Venezia 
apprefjo  Francefco  Pitteri  1758.  4.  pagg.  51. 

Quefla  y  dice  1*  Autore ,  non  e  già  cantra  lefcuole  ;  que- 
fta  non  è  già  contro  gli  Eretici  ;  anzi  ne  io  mi  appiglio  a 
difendere  alcuna  opinione  fcolajìica ,  né  io  ajjumo  n  confutare 
alcuno  errar  degli  Eretici:  ma  unicamente  ella  e  ijiruttiva^ 
diretta  a  tutti  ,  [piega  il  dogma  ,  cioè  a  dire  quello-  che  al- 
ii  Cattolici  tutti  y  e  dotti  e  indotti  ,  e  Secolari  e  Ecclejia-' 
Jìici  propone  a.  credere  in  materia  della  Grazia  la  fantaChie- 
fa  .  Per  quejìo  appunto  ,  che  acciò  ferva  a  tutti  ,  e  acciò 
mi  adatti'  alla  più  facile-  intelligenza  ,  la  ho  intitolata 
Difsertaziane  oratoria.  Collo  fìiie  pertanto  d*  una  Orato- 
ria inruzione  il  N.  A.in  XVII..  paragrafi  efpone  i  Cat- 
tolici dogrtjj  intorno  la  Grazia  sì  abituale  ,  che  attuale 
tantorifpettoalla  Piede{linaz:one  adefla,  che  n'è  il  prin- 
cipio, quanto  rirguardo  alJa  Gloria  ,  che  n' ^  il  fine,  e 
inchiufivi  i  Sagramenti,  che  ne  fon  come  le  falutari  fon* 
tane.  Ma  nel  §.  XII.  e  nel  feguente  fi  fcofta  un  pocoli- 
no  dal  fuo  propofto  dilegno,  e  mette  innanzi  non  piti  il 
Cattolico  dogma  ,,  ma  una  fua  maniera  di  fpiegare  la 
Grazia,  fujficiente  y  e  ì*  ejficace  che  al  Peccatore  fi  dà  . 
5,  L.?  Grazia  fufliciénre,  die*  egli,  p.  5?.,  bafta  negli  Uo- 
,,  mini  da  fé  fola  a'ie  facili  azioni,  e  quando  non  vi  fie- 
yy  no  malagevoli  oftacoli  dafupeiare.  Agli  atti  poi  difficili, 
yy  come  fono  li  pm  ardui  Precerti  ,  le  Tentazioni  pref- 
,,  fanti ,  gli  Abin  più  contumaci,  li  Contrizione  perfet- 
j,  ta,  e  la  Penitenza  gimlifica-nte,  forfè  una  Grazia  fuf- 
„  fidente  non  baila  ,  ed  una  Grazia  efficace  vi  fi  defi- 

„  dera . 
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„  dcra  .  Per  nome  adunque  di  Grazia  fufficicnte  intendd 
„  quella  Divina  Grazia,  la  quale  all'Uomo  vicn  confe- 
„  rita  ,  e  conferifce  all'  Uomo  e  la  potenza ,  e  le  forze 
„  ad  oprar  bene,  potenza  efpedita  ,  e  proporzionata  ,  e 
„  relativa  alle  circoftanze  prefenri  ;  e  forze  pari  a  fupe- 
„  rare,  e  vincere  la  oppofVa  mala  concupifcenza*  Quan- 
,,  to  poi  alla  Grazia  efficace  ,  egli  le  dà  quattro  ammi- 
„  rabili  proprietà*  La  prima  (fono  le  fue  parole  tf.  36.  ) , 
„  aver  quefta  una  certiffima  ed  infallibile  conne(Tìone  con  1* 
„  attuale  e  reale  operazione  dell'  Uomo ,  la  quale  operazione 
„  l'effetto  è  della  Grazia .  La  feconda  proprietà  della  Grazia 
,,  efficace,  fiè,chequal  Grazia  efficace  preveniente  ed  ecci' 
„  tante  opera  in  noi  fenza  noi...  qual  Grazia  poi  efficace 
„  adfitvante  e  cooperante  opera  bensì  in  noi ,  ma  non  già 
,,  fenza  di  noi t  La  terza  proprietà  fi  t  «  che  la  forza  , 
„  ed  efficacia  di  detta  Grazia  non  dipende  già  dal  noftro 
„  libero  arbitrio,  ne  dalla  volontà  nofìra  ;  ma  tutta  la 
„  ftupenda  forza,  e  l'ammirabile  efficacia  di  detta  Gra- 
,,  zia  viene  da  Dio  ...  La  quarta  finalmente  ,  effere  egual- 
„  mente  vere  quefte  due  propofizioni .'  la  Grazia  efficace 
„  non  toglie  la  libertà  ,  e  la  Grazia  efficace  produce  infat- 
„  Ubilmente  Io  effetto  [uo  ,  '*  Quindi  conchiude />.  ^8.  e  cheli 
leccatore  fi  difpone  ordinariamente  alla  Conver/tone  con  la 
Grazia  attuale  fufficiente  ;  e  che  il  Peccatore  ottiene  infal- 
libilmente la  Conver/tone  per  mezzo  della  efficace  Grazia 
attuale.  Il  qual  fiftcma  ben  può  vedere  1'  Autore  ,  che 
prelTo  i  Teologi  incontrerà  varie  gravifTime  difficoltà ,  e 
che  forfè  per  rifguardo  alla  Grazia  fufficiente  ci  fi  potreb- 
be notare  qualche  contraddizione.  Ma  egli  il  propone 
con  fi  rara  modefiia  ,  e  con  tanto  cauta  circofpezione  , 
che  cader  farebbe  Tarme  di  mano  al  piìi  rifoluto  avver- 
fario  . 

VIIL  Noi  vorremmo  almeno  per  quello  capo  lodare 
nn  libro  dal  P.  D*  Filippo  Benedetto  da  Cordova  Benedet- 
tino difleminato  in  Palermo  fua  patria  con  titolo  alla  ve- 
rità molto  ingiuriofo  : 

Vera  lEccle/tte  doBrina  de  Grafia  Del  ^  quam  ad  mentem 
eximii  Do6ìoris  Aurelii  Auguftini  Hipponenfis  f/J^/co/;/ , 
BenediBina  Caffmenjtum  Congregatio  veneratut  ,  àjnfifle- 
Situr  ce.  Panormi  175 8, 

Y    2  Dico 
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Dico  effer  quefto  titolo  alla  verità  molto  ingìuriofo  , 
perocché  da  quefto  nefcgue,  che  infegnandofi  in  quefto 
libro  rimpofll,bilità  dello  flato  della  pura  Natura  ;  la  li- 
bertà confiftente  non  già  nella  indifferenza  contrarietatis 
&  contradiSiionis  y  ma  nella  fola  attiva  indifferenza,  o  fia 
nella  facoltà  di  eleggere  ,  o  non  eleggere  ,  di  volere  o 
non  volere,  che  è,  al  fine  del  giuoco,  la  fola  volontarie- 
tà; il  fifleraa  delle  due  dilettazioni  con  altrettanti  dot- 
trine, ne  feguirebbe,  che  Eretici,  foffero  ,  ficcome  dalla 
'vera  dottrina  della  Chiefa  degeneranti,  tutti  gli  altri  Cat- 
tolici, che  fentono  diverfamente .  I  Gefuiti  poi  in  parti- 
colare fon  prefì  di  mira  ficcome  novatori ,  e  che  di  peg- 
gio fi  poffa  dire  .  Ma  eglino  dovranno  perdonarla  a  così 
liero  avverfario,  perche  fenz'  alcun  dubbio,  quando  egli 
fcrifle  quefla  DifTertazione,  la  terrena  dilettazione  foper- 
chiò  la  celefte  ;  nel  qual  cafo  che  altro  afpettare  fé  ne 
dovca?  Il  Duca  Reggente  parlando  ót'  Gianfenifti  dir  fo- 
Jea,  ch'egli  non  volea  Sudditi,  i  quali  follevandofi  con- 
tro del  naturale  lor  Principe  avefTer  potuto  in  ifcufa  al- 
legare ,  che  mancata  era  loro  la  Grazia  .  Ed  egli  è  pu- 
re un  cattivo  combattere  con  Dottori  ,  i  quali  fé  ti  fi 
avventan  contro  con  impofture  ,  con  novelle  mille  volte 
ad  evidenza  fmentite,  con  villanie,  pofTono  a  loro  difcol- 
pa  recare,  che  la  terrena  dilettazione  gli  ha  fopravvin- 
li  al  confronto  della  celeftiale  dilettazione  .  Se  poi  vera 
J£ccle/ta  doSlrina  fia ,  fé  fia  ad  mentem  eximii  DoSloris  Au- 
velii  Auguftini  Hipponenfts  E  fi/copi  quella,  che  qui  fi  con- 
tiene ,  ne  giudichino  i  fovrani  Paflori  della  Cattolica 
Chiefa . 

IX.  Un  altro  Autore  ha  difefo  il  fiftema  delle  due  di- 
lettazioni ,  ma  per  torgli  fé  poffibil  foflfe  la  troppa  cru- 
dezza ,  ed  accordarlo  a  maggiore  facilità  colla  libertà 
dell'arbitrio,  fi  è  avvifato  di  dare  all' efliicace Grazia ,  o 
<fia  alla  vittoriofa  celcfie  dilettazione  ,  una  determinazio- 
ne puramente  morale  ,  non  tìfica,  come  già  alcuni  infe- 
gnarono,  e  pure  infegnano  che  Dio  predetermina  la  vo- 
lontà noflra  non  fi/tcameme  ,  ma  moralmente  .  Egli  poi 
condifce  la  Teologica  DifTertazione  ,  dove  propop^e  que- 
llo Tuo  fifìema  ,  con  due  altre  Storiche  DifTertaziotìi  . 
Nella  prima  fofticne  ,  che  i  Canoni  volgarmente  Apojìo- 
liei  detti  non  fon  degli  Apofloli  ,  ma  però  noti  erano 
verfo  la  metà  del  Secol  terzo  ,  checche  in  contrario  ab- 
bia 
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bla  detto  il  DalUo  ,  e  probabilmente  ci  prefentano  una 
raccolta  di  Canoni  fatti  in  varj  Sinodi  particolari  della 
primitiva  Chiefa  .  Nella  feconda  dopo  avere  in  breve 
compilata  la  Storia  delle  antiche  controverfie  fopra  la 
Pafqua  ,  difende  I.  chequeftecontefe  prima  della  decifio- 
ne  del  Concilio  Niceno  non  furono  credute  appartenere 
alla  Fede,  ma  effere  di  cofa  fpettante  a  difcipiina  .  IT, 
che  Papa  VittóYe  avea  già  ftefa  la  fentenza  dt  fcomuni- 
ca  contro  i  Vefcovi  dell'  Afia  ^  ma  non  la  pubblicò  ad 
iftanza  d'altri  Vefcovi,  ficcome  narra  Nìceforo  ;  con  che 
n^  a  quelli  aderifce  ,  che  vogliono  non  aver  littore  paffate 
le  minacce,  n^a  quegli  altri  ,  che  il  fanno  proceduto  alla 
feparazione  delle  Chiefe  Afiatiche  dalla  fua  Comunione . 
Chi  poi  P  Autor  fia  di  quefte  Dilfertazioni  ,  lo  dice  il 
fronti  fpizio . 

Diffett,ulonts  Theologico-hiflorlae  auSlore  Patte  D.  Joanne 
Philippe  Montio  Congreg.  Cleric.  Regul.  S.  Pauli  . 
Mediolani  1758.  ex  typograpòia  Jofephi  Marcili  8. 
pagg.  211. 

Il  P.  Mofìfi  nella  Vtxhtlone  racconta,  eh'  egli  ^  (la- 
to lì  n  per  non  pubblicare  quell'Opera,  acriores  metuent 
feveriorum  quorumdam  hominum  morfus  ,  qui  eam  ,  quam 
Jibi  propr'ti  ingenìi viribus  promereri  glori am  nefciunt ^  alio- 
rum  fìudia  improbando  conquirunt .  Avrebb'egli  pur  fatto 
male  a  lafciarfi  vincere  da  tanto  fconvenevol  timore  di 
perfone  ,  che  vanno  davalorofi  Uomini  difpregiate.  Buo- 
no è,  ch'egli  per  ifperien2a  fapea  ,  che  le  fue  fatiche 
erano  in  poffenb  di  una  cortefe  e  favorevole  accoglien- 
za, dacché  fedici  anni  fa,  comecché  fenZa  nome ,  ftampò 
una  difefa  dell'anima  fpirituale  he' Bruti  .  Però  ha  pre- 
fo  animo  anche  per  quefle  tre,  le  quali  hanno  il  molto 
maggiore  vantaggio  di  portare  nel  fifìema  della  diletta- 
2ion  celefte  vincitrice  una  buona  raccomandazione  preffa 
una  gran  parte  di  Mondo ,  qual  fono  i  Difcepoli  di  San- 
to Agoflino  é  Per  altro  anche  a  coloro,  a' quali  queflo  ft- 
ftema  non  piace,  faranno  le  altre  due  Differrazioni mol- 
to gradite  per  la  rettezza  e  pei  faggio  difcerniraento  , 
con  che  fono  dettate . 

X.  Uno  di  quelli ,  a'  quali  non  garberebbe  il  detto  fi- 
ftema,  farebbe  il  celebre  P,  Fortunato  da  Brefcia  .  Note 

Y     i  fono 
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fono  in  tal  propofito  le  Aie  offervazionì  critiche  ,  e  per 
buona  forte  in  un  tempo,  in  ch«  ogni  arte  fi  mette  per 
trovare  profeliti  di  quefto  fiftema  ,  fono  fiate  in  Brefcia 
riftampate  quafi  per  prefervativo  da  tanto  difordine  ,  e 
che  h  pili,  con  una  giunta  di  grande -confiderazione  . 

OJJervazioni  crìtiche  del  P.  F.  Fortunato  da  Brefcia  Mi- 
nor Riformato  /opra  certo  articolo  delle  Novelle  Lette- 
rarie di  Firenze  al  num.  27,  e  28.  dell\  anno    1752. 

Seconda  Udizione ,  in  cui  fi  rende  pubblica  una  lettera  del' 
lo  fìefjo  Autore  fcritta  intorno  alle  medefime  ofierv azio- 
ni, e  indirizzata  ali*  Eminentifs.  Quevìni .  Brefcia  1758. 
prejfo  Giammaria  Rizzardi  8.  pagg.  248. 

Delle  ofservazioni  Ci  è  altrove  badevolmente  parlato  . 
Diciam  della  Lettera  .  AI  P.  Fortunato  era  forte  do- 
luto ,  che  al  Sig.  Cardimi  Querini  fofle  flato  fcritto  , 
che  per  cagione  di  quefle  ofservazioni  trionfava  o  alme- 
no trionfar  poteva  in  Brefcia  //  MOLINISMO.  Non  fa- 
rebbe quefto  ftato  veramente  un  sì  gran  male  ;  che  il 
MOLINISMO  non  \  poi  il  dannato  MOLINISMO  , 
come  taluno  non  ha  molto,  in  certa  Città  haaflfettato  di 
dare  ad  intendere  dal  pulpito  al  popoletto  ignorante  , 
chiamando  i  Quietifli  MOLINISTI ,  e  fopra  un  cotal  no- 
me facendo  delle  glofle ugualmente  ridicole,  che  alla  cat- 
tedra di  verità  fconvenevoli .  Pure  il  P,  Fortunato  per  la  veri- 
tà, fapendo  in  fua  cofcienza  di  non  eflere  Molinijìa ,  ìn- 
dirizzb  al  Cardinale  una  Lettera,  nella  quale  dimoftra, 
quanto  a  torto  gli  fi  affibbiale  il  MoUnifmo  ^  feppur,dic' 
egli  ,  ad  efiere  Molinifla  non  baftaffe  o  T  impugnare  il 
fiftema  delle  due  dilettazioni ,  o  'l  dichiaràrfi  Antigian- 
fenifta;  nel  qual  càfo  anche  il  P,  Gonet y  e  il  P.  Grave- 
fon  Domenicani  dovrcbbono  paflare  per  Molinijìi ,  avendo 
eglino  combattuto  quel  fiftema  come  chiave  e  princi- 
pio d'  ogni  dannato  error  Gianfeniano  ;  e  Molinifìi  pur 
dire  fi  dovranno  tutti  coloro,  che  non  di  voce  folo,  ma 
di    fatto    e    col  cuore  detcftano  il  Gianfenifmo  (/?)  .  Fa 

poi 


(  /T  )  Mi  fia  permeffo  di  citare  un  pafso    della  vita  deli* 
empio  Vanini  nel  lyij,  Jìanjpata  in  Amfterdam  pag.  70. 
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poi  a  cart,  174.  fegg.  una  digreflìone  in  difefa  àtìP.Af- 
fermet  Tuo  Correligiofo  in  certe  Novelle  accufato  d'aver 
detto  che  Dio  è  Onnipotente  fui  cuor  delP  Uomo  in  quelle 
cofe  ,  che  vuole  di  una  'volontà  afjoluta ,  ma  non  in  ciò  che 
riguarda  la  [alute  eteina  («).  Torna  quinci  alla  fua  ac- 
cufa  di  Moiinifmo  j  e  per  meglio  rifiutarla  propone  con- 
tro il  fiOema  di  Molina  alcune  diflicolrà  ,  per  le  quali 
egli  era  da  quella  opinione  lontanrjfxmo  (^).  Ma  infie- 
me  ingenuamente  confefTa  di  non  poter  effere  r^  Tomi- 
Jìa^  ne  molto  meno  Agojìiniano  moderno  ,  cio^  difenfore 
dei  mentovato  fiftema  delle  due  dilettazioni,  contro  del 

Y     4  qua- 


C'en-  une  rufe  de  guerre,  qui  eft  aflez  ordinaire  auxln- 
credules,  de  fé  mcttre  a  1' abri  du  bras  feculier  (/>ofex'.'?y» 
aggiugnere^  e  dell'  Ecclefiaftico  )  a  la  faveur  du  mafque 
de  r  Orthodoxie  ,  &  de  s'  attacher  au  gres  de  V  arbre 
dans  le  tems  meme ,  qu'ils  fouiflent  Ja  terre  pour  lede- 
raciner.  Così  fece  Vanini .  Ateo  e  h"*  egli  era  ,  per  coprir  fi 
affettava  di  comparire  combattitore  degli  Atei  ,  <?  difenfore 
eziandio  de*  Canoni  del  Concilio  di  Trento  .  Non  bafla 
dunque  fcrivere ^  0  zelare  contro  de"*  Gianfenifti  per  nonef- 
fere  Gianfenifla  .  Anzi  quejìo  effer  puu  una  mafchera  per 
poter  poi  a  man  falva  diffeminare  gli  errori  diletti  delpar~ 
tifo .  Perfonne ,  fegue  a  dire  quell'  Autore  ,  che  certo  Mo- 
linifta  non  era^  n' a  paru  plus  zele  pour  les  interets  DE 
LA  GRACE  ,  en  ces  demiers  tems,  que  ceux  qui  s'eti 
mocquoient  le  plus,  dans  le  fonds  de'  1' ame . 

(  <?  )  Ma  il  P.  Fortunato  puh  difenderlo  quanto  vuole ,  e 
con  quanta  puh  deftderarfi  maggior  evidenza  \  il  P»  Affer- 
met  farà  in  certo  partito  fempre  beflemmiatore  della  Di- 
vina Onnipotenza.  E  chi  uvea  meglio  dimagrata  P  atroce 
calunnia y  che  a  quefto  Santo  Religiofo  fi  fa,  del  granVe^ 
fcovo  Languet  ì  Né  però  è  quejìo  bajìato y  perchè  in  Italia 
nel  1752.,  e  di  nuovo  in  Francia  nel  1755.  nelle  fcelera- 
te  e  furio/e  lettere  del  mafcherato  Eufebio  Filalete  al  Sig. 
Francelco  Morenas  non  fi  tornaffe  a  rinnovargli  la  calttn- 
niofa  imputazione . 

C  A  )  Eppure  fé  il  P.  Fortunato  vìveffe  ,  non  difpererei 
di  farlo  Molinifta  ;  perocché  le  oppofìzioni,  eh*  e''  fa  àt 
Moliniano  ftflema ,  fono  a  fciorre  sì  facili  ,  eh*  egli  ne  ve- 
drebbe  ben  prejìo  la  debolezza. 
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quale  maflìmamente  promuove  delle  invincibili  difficol- 
tà .  Due  altre  ^ccufe  finalmente  rifiuta,  nelle  quali  ,  cred* 
io,  confifter  facevano  j  Tuoi  avverfarj  il  marcio  del  prc- 
tefo  fuo  Molinifmo  .  Una  era  d'  aver  tra'  Gianfenifli  no- 
verato e  Arnaldo^  e  Nicola.  Egìi  non  fi  ritratta,  e  mo- 
flra  i  fondamenti  ,  eh'  ebbe  di  chiamarli  Gianfenifli ,  e 
tra  gli  altri  fi  f^  forte  fui  P.  Gif.^vfon  Domenicano,  il 
quale  fcrivea  in  Roma,  e  in  mohiflìmi  luoghi  delle  fue 
Opere  tacciò  Arnaldo  qual  foftenitore  de'  Gianfeniani  er- 
rori («).  L'altra  accufa  e,  ch'egli  abbia  chiamata  Re- 
^ola  di  Tede  la  Coftituzione  Ur.gfnttus .  Anche  quefio 
confèfTa  cfler  vero,  e  lo  fofiicne.  Nel  che  fi  appoggia  al 
Concilio  Remano  di  Papa  Benedetto  XIV.,  dove  a  lette- 
re di  fcattJa  chiamata  è  quella  Bolla  Noflrte  Fidei  Re- 
gala. Saravvi  forfè ,  die""  egli  cap.  2^p.  S aravvi  forfè  chi 
non  fi  faccia  alcuno  fcrul'olo  di  viff/ondere ,  a  come  del  Con- 
cilio di  Trento  diffe  lo  Sandrano  ,  e  prima  di  lui  Calvi- 
no ,  e  Lutero  ,  cioè  che  il  Concilio  Romano  fu  un  Concia 
Ho  del  papa ,  e  di  Scolafìici ,  in  cui  non  v^  ebbe  ,  che  ca* 
baie  e  brighe  ;  oppure  che  quelle  parole  furono  maliziofa- 
mente  intrufe  in  quel  Capitolo  da  alcuni  troppo  impegna- 
ti  per  la  Coflituzione  allorché  colle  ftampe  fi  pubblicarono 
gli  atti  di  quel  Concilio  ?  Io  non  voglio  credere  che  fra^ 
Cattolici  effere  vi  poffa  alcuno  di  tanto  ardire . 

XI.  Eppure  quello,  che  il    P.  Fortunato   non    credeva' 
poflìbile /r/j'  Cattolici,  fi  t  veduto  in  un  Librcttod' Au- 


tore Domenicano  : 


De- 


(^)  E'  co  fa  a  dire  mar  avi  gli  of a .  Non  pih  di  z^,o^Oi 
anni  fa  chi  in  Roma  fcrivea  ,  come  il  Gravefon  ,  dichia- 
rava Arnaldo  Caporione  de''  Gianfenifti  ,•  e  nel  1758.  fo- 
me  vedemmo  nel  Giornale  Romano  de'  Letterati  ,  coflui 
fi  difende  come  pio  e  Cattolico ,  e  fi  sfidano  i  Cattolici  a 
trovare  nelP  Opere  di  lui  un  fola  errar  Gianfeniano.  Quat 
varietà  è  quefta  ?  Ma  la  più  dannofa  varietà  è  quella ,  che 
vifguarda  il  fìflema  delle  due  dilettazioni  .  A"  tempi  del 
Gravefon  paffava  per  incontraflabile  ,  che  queflo  foffe  il 
principio  di  tutti  gli  errori  di  G'anfenioj'  ora  fi  celebra  e O" 
me  P  unico  e  vero  fìflema  di  S.  Agoftino  , 
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Defenfio  EpijìoU  Encydiea  Benedjai  XIV.  R  M.  adTpi- 
fcopos  Galiiae  cantra  quadam  àttera  propofìta  Eminentifs. 
D.  D.  Caràinalibus  Pr^nefte  eongrc'gatis  prò  reformatio' 
ne  fludiorum  Collegii  de  Propaganda  Fids  .  MedioUni 
J758.  apud  Federicum  Agnellum  . 

ììic  atitent  qt4<erimus ,  dice  quefto  Anonimo,  cur proba- 
tuYÌ  Conftitutionem  Unigenitus  fjfT^  Regu  am  Fidei  ..  .  omi- 
feritis  Cencilium  Romanum  ,  in  quo  id  expreffe  affirmatur  ? 
An  pudet  vos  hujus  loci  ?  An  vos  movent  fermones  qui" 
dam ,  crebri  illì  quidem ,  &  minime  obfcuri  doBorum  ho- 
minHm  ,  qui  cum  'de  ea  Qoncilii  particula  fermo  incidit  , 
fraudem  nsfcio  quam  faSiam  ej}s  commemorant  ?  Qt4Ìd  di' 
Camus ,  probe  inteUigitis ,  neque  vos  latet  ,  omnium  optime 
intelligere  Benedidom  i^fum  (XIV,  )  qui  cum  ejjat  in 
minoribus  ,  eidem  Concilio  interfuit  ,  ut  qux  in  e  or  gè Jì  a 
funt ,  probe  ìemnifcitur  .  Veramente  non  potrebbefi  con 
maggiore  impudenza  mentire,  e  con  maggior  danno  del- 
la Cattolica  Chiefa  .  Canciojfxachè  ,  foggiunge  il  P.  For- 
tunato pag,  259.,  fé  trattandofì  delP  autorità  de'  Conciij 
decito  [offe  P  tifo  di  quefto  ripiego  ,  non  vi  farebbe  più  Con- 
€Ìlio  alcuno  nella  Chiefa ,  a  cui  fi  doveffe  prejìar  fede  ,  div 
■potendoft  eodem  jure  di  ciafcheduno  ^  o  che  fu  un  Concilio 
del  Papa  ,  e  di  Partigiani  ^  o  che  quel  Canone  ,  o  quella 
Jìarola  almeno  vi  fu  maliziofamente  intrufa  .  Per  altro  fé 
quelle  pafole  ,  che  tante  difpiacioHo  ,  agli  oppofìtori  della 
Bolla  Unigenitus  non  furono  di  quel  Concilio  ,  ma  bensì 
M  chi  affifìette  alla  fìampa  del  medefimo ,  faprei  ben  volen- 
tieri da  quefli  Critici ^  come  mai  ne  quel  zelantijfimo  t  dot- 
to Pontefice  (  Benedetto  XIII.  ),  ne  alcuno  di  que'  tanti 
Cardinali  ,  Arcivefcovi ,  Vefcovi  ,  e  Teologi  ,  che  i/'  inter- 
vennero  ,  fiafi  moffo  contro  un*  impoftura  di  tanto  pericolo; 
ma  tutti  tutti  fi  ano  Jìati  cheti ,  quafi  o  non  x»'  abbiano  ba- 
dato giammai  ,  abbenchè  flampata  fatto  gli  occhi  loro ,  O 
non  P  abbiano  filmata  degna  dei  loro  rifloffi  .  Così  il  P. 
Fortunato.  Ma  io  pofTo  cotifondere  quefta  fallita  con  un 
monumento  fuperiore  ad  ogni  ccr.ghiettura  più  forte  . 
VerifTimo  è  ciò  che  l'Anonimo  fcrive  ,  eOerfi  cotale  im- 
poftura  fparfa  con  parlari  frequenti  ^  e  non  ofcuri ,  Peroc- 
ché appena  paflati  erano  dal  Concilio  alcuni  mefi  ,  che 
da  Roma   fu    trafroeffa    in   Francia  quefla  novella  .  Ma 
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-rh^  ?  Inorridirono  gli  zelanti  Cattolici  ad  una  voce,  che 
apriva  il  campo  a  tutta  torre  dal  Mondo  T  autorità  del- 
ìà  Conciliari  diffinizioni  ;  e  per  chianrfene  T  Arcivefco- 
ro  à*  Embrun,  quell'egregio  difenditore della  Coftituzio- 
ne  contro  gli  attentati  dei  Vefcovo  à\  Senmz  t  ne  fcrif- 
fe  allo  fteflb  Benedetto  XIII.  E  il  Papa  che  gli  rifpofe? 
Eccolo  :  Paffando  alla  feconda  parte  della  mede  finta  lette- 
ra di  V.  S.  etica  ai  fufurio  del  Decreto   del    nojìro    Sinodo 
ultimo  Romano  ,  ella  ed  i  prudenti  non  debbono  prejìar  fé- 
de  a  coloro  ,   eòe   di   qua  FALSAMENTE  ferivano  ciòy 
che  hanno  o  creduto  o  voluto  y  che  fi  creda  del  cap.  '2.  del 
tit.  primo»  La  verità  è  quella,  che  fìaivi impreffa^  e fcrit- 
ta    DA    NOI,    E    DA   TUTTI    I     PADRI. 
Onde  ci    maravigliamo  ,     che    da    cofiè  fi  metta    in    con- 
vtoverfia    UNA    SI    PALESE   E    CANONICA  SAN- 
ZIONE.  E  fi  noti ,  che  jI  Papa  all' Arcivefcovo  d' fw- 
brun  Tifpofe  così  di  fuo  pugno  gii  orto  di  Giugno  1726. 
E  dopo  una  così  autentica  dichiarazione   di   Papa  Bene- 
detto  XIII.  fi  ha  fronte   d'  oppor  frode  a  quel  pafla  del 
Romano  Concilio  ?    Ma  forfè  che  quella  rifpofta  fi  flava 
fepoita  nell'Archivio  dell' Arcivefcovo  ,    ai  quale  fu  di- 
rizzata? Niente  meno.  Egli  avcala  ftampata  neli' J/?r«- 
zione  P afiorale  del  Mefe  d'Agofto  17^1.  pag.  8.  E  fi  può 
reggere    alla    sfrontatezza  di  chi  rinnova  la  fmentira  ca- 
lunnia   al    paragone    di    sì    folenne   protetta  di  Benedette 
XI II.  ?    Ma  a  Roma  noto  è  ancora  il  Giornale  di  quel 
Concilio  'trovato    in   quefti    ultimi  anni  fcritto  a  penna 
da    pcrfona    non    Molinijìa  ,    dove  chiaramente  appare  , 
che    quella  formola  vi  fu  non  intrufa  o  da  Monf.  Fini  , 
oda  altri  per  impulfo  de' G efurti ,  ma  voluta  dal  Conci- 
lio, come  affermò  Benedetto  XIII.,  e  noto  e  fimilmcnte 
a  tutta  Roma,  che  avendo  Benedetto  XIV.  voluto  accer- 
tarfi  di    quefla  faccenda,  da  Caftello  Sant^  Angelo  ^  dove 
fi  cuflodivano,  recar  fi  fece  gli  atti  del  Sinodo  ,  e  tutt* 
altro  ci  trovò  che  quello  ,  che  del  nome,    e  della  tefti- 
monianza  di  sì  gran  Pontefice  abufando  vorrebbe  1*  Ano- 
nimo perfuadere. 

XII.  Ma  venendo  più  dappreflo  al  Libretto  dell'Ano- 
nimo difenfore  àelV  Enciclica  ,  ne  quella  forfè  abbifogna- 
va  d'  alcun  difenditore  ,  ne  tale  certamente  il  voleva  , 
che  per  foftenere  l'autorità  di  Benedetto  XIV.  non  fi  ar- 
rofllflc  con  aperta  calunnia  d'attribuire  sl  Gefuiti  Tenor- 
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me  attentato  de'  dubbj  propofti  a  difcredito  della  Cir- 
colar Pontificia  .  Egli  è  sfidato  quefto  Anonimo  in  fac- 
cia di  tutto  il  Mondo  o  a  difdirfi  ,  o  fivverainente 
a  provare  ,  che  i  Gefuiti  ci  abbiano  parte  .  Dirà  egli , 
che  fopra  d'un  Gefuita  del  Collegio  Romano  cadde  ilfo- 
fpetto  i  ma  fa  pur  egli  ,  che  lo  fteffo  fofpetto  fu  prefo 
dal  P.  M.  fuo  Correligiofo.  Che  però?  Crederebb' egli , 
che  un  Gefuita  potefle  in  buona  cofcienza  lavorando  lu 
quefto  fofpetto,  far  1'  ordin  Domenicano  reo  di  tanta  au<- 
dacia  ,  e  in  vece  del  Bufembaum  ,  e  d'altri  Gefuiti^  eh' 
ei  cita  sì  male  a  propoGto,  infilzare  de'  refti  de'  Dome~ 
nicani  Teologi ,  ed  infultarli  nella  invereconda  maniera  , 
ch'egli  ufa  ?  Io  certamente  non  penfo  ,  che  fenza  mor- 
tai peccato  fi  potcffe  in  sì  fatta  guifa adoperare.  E  quan- 
do pure  d'  un  Gefuita  fofler  que'  dubbj  (che  certo  noi 
fono)  ;  doveano  eglino  attribuirli  alla  Compagnia  ?  Mal 
Ja  conofce  l'Anonimo  ,  fé  penfa  ,  che  la  Compagnia  di 
tali  eccedi  efTer  poffa  colpevole.  La  Compagnia  all'Apo- 
fìolica  Sede  fi  gloria  di  fagrificare  tutta  fé  fìefTa  ,  come 
apparve  nell'accomodamento  di  Paolo  Y.  colla  Repubbli- 
ca Veneta  ,  e  fenza  falire  a'  tempi  sì  antichi ,  od  ^tri 
efempli  recare  come  fotto  Benedetto  XIII.  fi  vide  \à  ne- 
gli Svizzeri.  Tanto  è  lungi,  ch'ella  macchinar  pofTa at- 
tentati sì  indegni,  quale  quello  è,  di  che  viene  dall' 
Anonimo  accufata  .  Ma  quando  mai  aveffero  i  Gefuiti 
cofpirato  a  fcreditare  1'  Enciclica  di  Benedetto  XIV.  ,  io 
crederei  di  poter  dire  con  verità  ,  che  avrebbonlo  fatto 
con  un  foglio  meno  fciocco  ,  e  ridicolo,  di  quello  de* 
dubbj  \  pel  quale  capo  ancora  niun  bifogno  eraci  di  ri- 
fiutarli .  Ma  molto  più  io  certo  fono,  che  un  Gefuita 
non  avrebbe  alcun  dubbio  moflo  fui  non  elTere  nelP  En- 
ciclica la  Bolla  chiamata  Regola  di  fede  ,  Altro  e  ,  che 
Ja  Bolla  dir  /ì  poffa  Regola  di  fede  ;  altro  che  debba  dirli 
Regola  di  fede.  Un  Gefuita  appoggiato  ,  mal  che  fé  ne 
abbia  grado  il  noflro  calunniatore  ,'  al  Romano  Concilio 
di  Benedetto  XIII.  pretenderà  al  pili  ,  che  la  Coftituzio- 
ne  chiamar  fi  pojja  Regola  di  fede  ;  ne  a  quefto  fi  op- 
pone il  filenzio  di  Benedetto  XIV.  ,  onde  fi  dovefTe  da 
alcuno  per  tal  cagione  muoverfi  lite  .  Quello  filenzio  a 
quelli  farebbe  molefto  ,  i  quali  volefilsro  ,  che  la  Cofti- 
tuzione  doveffe  con  tal  nome  diftinguerfi  .  Ma  i  Gefuiti 
qual  hanno,  od  aver  mai  polTono  impegno,  per  opinare 
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si  fattamente  ?  Niuno  .  Sanno  eglino  le  varie  maniere, 
in  che  tal  nome  efTer  può  prefo,  maniere,  le  quali  non 
che  non  debbano,  ma  ne  poffono  tutte  alla  Bolla  com- 
petere .  Sanno  che  molti  zelanti  e  dotti  Vefcovi  della 
Francia  fé  ne  afteneano  parecchi  anni  prima  della  Pon* 
tificale  Enciclica,  e  ciò  per  non  avventurare  ad  una  Li- 
te di  puro  nome  la  Cattolica  Verità  .  Sanno  che  nella 
Trancia  per  giudi  riguardi  politici  è  flato  dalla  Reale 
autorità  proibito  di  darle  un  tal  nome  .  Perchè  vorreb- 
hon  dunque  alzar  bandiera  per  mantenere  alla  Bolla  un 
vanto,  che  non  è  neceffario  ? 

XIII.  Profeguiamo  il  noflro  novero  con  due  Libri, 
che  tra-ttano  de'  S agr amenti .  Il  primo  \  del  famofo  N/- 
cole  poc'  anzi  rammentato  : 

Inftruzioni  Teologiche  e  Morali  [opra  gli  Sacramenti  del 
Sig.  di  Chanterefme,  tradotte  dal  Franzefe  .  Venezia 
1758.  appreffo  Gio:  Tevernin  in  12.  Tomi  IL 

D'altro  pefo  e  valore  è  il  fecondo  di  mano  veramente 
Maeflra  ,  e  Cattolica . 

ThotnaE  Waldenfis  Carmelitac  Anglici  Antiquitatum  Fi* 
dei  Catholica  Ecctefia  doSirinale  de  Sacramentis  ad  ve^ 
teres  Codices  recognitum  ,  &  notis  ithufìratum  a  Revef, 
P.  F,  Bonaventura  Blanciotti  Ord.  FF.  B.  M.  V.  de 
Monte  Carmelo  .  Vjenetiis  1758,  Tj/pis  Anronii  Baffa- 
nefi  f.  col.  pp2.  fenza  XXIII.  di  cofe  preliminari  ,  e 
gì'  Indici . 

11  IValdenfe  compofe  quell'Opera  nel  1425.  principal- 
mente a  difefa  della  Cattolica  Verità  centra  Wiclefo ,  e  i  fuoi 
Partigiani  j  però  fi  vede  aver  lui  più  cofe  lafciate,  che 
a  quello  intendimento  non  convenivano  ,  e  nel  parlare 
de'Sagramenti  tion  l^rdin  comune  feguì,  ma  quello  che 
a' Sagramenti  dava  Wìclefo .  Ma  l'erudito  ,  e  indefelfo 
Editore  ha  a  queflo,  qual  fiali  mancamento  fuppliro  in 
una  proemiale  differtazione  ,  dove  le  più  importanti 
notizie  Teologico  Storiche  ha  con  brevità  efodezza  pa- 
ri difcufle  intorno  il  numero,  I' iftituzione.ee.  de'Sacra- 
menti .  Due  altri  beni  dobbiamo  dal  P.  Blanciotti  rico- 
nofcere  ;  uno  d'  averci  dato  il  tefto  dei   IValdenfe  ricor- 
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rette  fu'  MSS. ,  ed  accrefciuto  d'  una  non  pih  ftampata 
Lettera  di  lui  a  Papa  Martino  V.  j  l'altro  d'avere  e  nel- 
la previa  Appfndice  ^  in  cui  tratta  criticamente  degli  Au- 
tori dal  IVatdenft  citati,  e  nelle .  fottopofle  annotazioni 
Supplito  al  difetto  di  critica,  che  il  Waldenfe  ebbe  co- 
mune cogli  altri  Scrittori  della  fua  (lagione  .  Ma  alcuni 
punti  di  più  lunga  difculTìon  meritevoli  rifg^uardo  o  a 
Critica,  od  a  Teologia,  gli  ha  l'Editore,  come  nel  pri- 
mo tomo  riferbati  al  fine  per  efaminarli  in  quelle,  ch'e* 
chiama  hlota  fufiores .,  e  fono  quali  tante  D!fl;;rtazioni  . 
In  quelle  difende  da  vari  errori  circa  T  Eacariftia  e 
Brunone  Andegavenfe  ^  e  Rab^no  Pafcajìo  ;  rifponde  a  pa- 
recchie obbiezioni  de'  moderni  Eretici  riguardo  a  quello 
medefimo  Augnilo  Sacramento  ;  foftiene  doverfi  a  Ru- 
perto  Abate  ,  non  a  Inaleranno  aggiudicare  il  libro  de 
ojficiis  •■,  ribatte  con  qualche  vivezza  una  puntura  del  Sir- 
mondo  coatra  il  fuo  Autore  ,  al  quale  tuttavia  non  per- 
dona una  men  g'uila  Ipiegazione  da  lui  data  ad  Innocen- 
zìo  e  Beda  fui  Mmiflro  della  Eftrcma  Unzione  .  Vera- 
mente il  P.  Blanciottiha.  foddisfatto  a  tutte  le  parti  d'un 
buono  ed  accurato  Editore  ;  il  che  non  è  di  molti  ;  e  vi 
ha  foddisfatto  con  una  fingolar  moderazione  ,  e  con  in- 
credibil  rifpetto  a' Teologi  dell'altre  Scuole,  ancor  dove 
gli  abbandona  ;  lo  che  è  di  pochilfimi . 

IX.  Corre  il  capo  al  fuo  termine  ,  e  noi  non  faprem- 
mo  dargli  più  convenevol  fine,  che  accennando  due  nuo- 
vi tomi  della  diligentilTìma  ridampa  Veneta  dell'  Opere 
di  Monf.  Boffuet ,  in  uno  dei  quali  le  più  Opere  ri fguar- 
dano  Monf.  Feneion,  ed  il  Quietifmo,  nell'altro  fi  han- 
no Meditazioni,  il  Catechifmo  di  Meaux ,  ed  altre  Ope- 
ricciuolc  fpirituali  colP  Indice  di  tutte  l'Opere  in  quella 
raccolta  comprefc . 

Oeuvr  s  de  MeJJire  S.  B.  BofTuet  Uveque  de  Meaux  con- 
tenant  tout  ce  qiiil  a  ecrit  fuf  dijferenies  matietes  Volu- 
me IX.  Argentina  (  Venife  )  1757.  4.  pagg,  605.  oltre 
XXXII.  di  cofe  Preliminari .  VoL  X.  pagg.  647.  oltre 
XIV.  di  cofe  Preliminari ^  e  le  tavole. 

Il  ChiarilTìmo  Editor  Veneto  all'  uno  e  all'  altro  to- 
mo premette  le  fue  oflervazioni  fopra  l'Opere,  che  ci  fi 
contengono  ,  e  ci  fa  fpiccare,  la  fua  moltiplice  erudi- 
zione .  >- 
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Libri  di  Teologia  Morale, 

I.  T  E  inimicìzie,  che  uno  s'attizzi  contro  da  qualche 
JL^  Corpo  durevole,  fono  a' Letterati  pericolofe  ;  pe- 
rocché dai  prefenti  pattano  a'  pofleri ,  i  quali  non  lafciano 
di  vendicare  tratto  tratto  dai  ricevuti  oltraggi  la  memoria, 
e  il  nome  dei  lor  Maggiori .  Talvolta  nondimeno  fono 
la  loro  fortuna ,  e  per  certe  circoftanze  ,  le  quali  alla 
Umana  frallezza  non  fon  che  troppo  frequenti  ,  fervono 
alla  lor  gloria.  E  certo  avvien  non  di  rado  ,  che  altro 
partito,  appunto  perch*  eglino  furon  di  quello  avverfarj  , 
prenda  a  magnificarne  le  Opere,  e  quafi  a  dar  loro  quel 
merita,  che  di  per  fé  non  avrebbono  ,  di  riftampe,  di 
traduzioni  a'  Libri  di  fommi  Uomini  folo  dovute.  la 
non  dico,  che  Monf,  Godeat*  non  foffe  Uomo  di  lette- 
re ,  ma  forfè  e'  fa  nei  noftrr  giorni  maggior  figura  ,  eh' 
egli  con  tuttala  poetica  fantafia,  diche  per  la  Dio  gra- 
zia credevafi  adomo  mirabilmente,  non  immaginava  di 
dover  fare,  folamente  perchè  quanta  fu  un  tempo  prò* 
digo  lodatore  del*  mafcherato  Pier»  Aurelio  ,  tanto  con- 
trariò^ i  Religiofi  da  quella  prefi  a  berfaglio  delle  fue 
amare  invettive.  Gheccheneifia ,  noi  abbiamo  la  fuapo- 
fìuma  Teologia  Morate  in  latina  tradotta,  e  conia  fron- 
te un  titola  di  grand*  elogio  : 

Theologia  Mot  ali s  celeberrimi  viri  Antoni!  Godeau  Epir- 
fcopi  Vencienfis  in  ufum  Parocharum ,  ac  Presbyterorum 
ex  Gallico  in  Latinum  idioma  convetfa^  Venetiis  I758« 
apud  Laurentium  Bafiliuoi  a^'pagg.lif)^ 

ir.  Or  concioflìachl^  quefta  Teologia  (la  per  gli  Pàrro- 
chi ,  e  per  gli  Preti  ;  i  Regolari ,  che  non  fon  Parrochi 
né  Preti ,  e  i  Cherici  potranno  d*  alcune  altre  valerli  , 
Una  \  quefta  ; 

1?.  P.  F.  Anacletr  Reiffcnffuel  Qtcl,  Min,  S.  Francifc» 
Theologia  Moralis  hrevi ,  fimulque  darà  methodo  compre- 
henja ,  citm  novijfimis  accejfioniùus  PP,  Muffisi  Krefsiin- 
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ger,  ^  Dalmatii  Kirch  efufdemOrdinis .  Accedunt  fup~ 
plemsnta  nunc  primum  edita  ,  in  quibus  prater  Bullas 
feleBai  Benediéli  XIV.  cominetur  epitome  DoEirina  mo- 
rali ì  Cb*  canonica  ex  opetibus  ejufdsm  Ponti ficis  ,  opera 
&  ftudio  P.  Jo:  Dominici  Manfi  Congr.  Matris  Dei  ; 
Mutinae  (  cioè  Venetiis  )  fumptibus  Jo:  Baptiflas  Al. 
britii  1758.  Tom.  Ili,  fol. 

Quefta  ^  r  ottava  edizione ,  che  di  quella  Probabili- 
flica  Teologia  fa  1'  Aibrizzi  .  II  terzo  tomo  contiene  le 
nuove  giunte ,  che  pofTono  darfi  a  parte  a  quelli  ,  che 
hanno  le  prime  edizioni  .  Se  quella  Teologia  comecché 
veramente  celeberrimi  Viri  ,  e  da  altri  celebri  Uomini 
migliorata,  non  foddisfaceflc  a  quelli,  che  non  fon  no- 
minati nel  frontifpizio  di  quella  di  Monf.  Cadeau  ,  fi 
vagliano  di  quell'altra. 

Theologia  Moralis  juata  Sacros  Canones  ,  piobatos  AmBo- 
res ,  Summerum  Pontificum  Decreta ,  nec  non  Canonicam 
Maraiemque  doSirinam ,  qua;  in  praciaris  operibus  Benc- 
difli  XI V,  elucet  y  brevi  claraque  methodo  concinnata  a 
P.  Marco  M.  Struggi  Ord,  Serforum  B.  M.  V.  Carin- 
tho  Trebnicenfi  ad  S.  Georgium  in  Stetnberg  ec.  editia 
fecunda  ab  AuSiore  recognita  ,  *mendata  Cb*  auMa  Fer- 
raris 1758.  ,  jed  profiat  Venetiis  apitd  Thomara  Bet» 
tinelli  f.  T.  IL 

III.  Che  fé  alcuno  voleffe  o  piccioli Trattatini  da  im- 
parare con  poca  fpefa  i  primi  elementi  della  Morale,  o 
libri  di  particolari  materie,  ci  feguaegli  nei  noftri  eftrat» 
ti,  e  troverà  primamente  due  riHampe  al  fuo  fìne  aflai 
opportune.  Una' è  la  rillampa  dell* 

Apparatus  Universe  Tbeologite  Moralis  pr»  examine  ad  ait- 
diendas  ConfeJJionet  a  Tyronibus  fufìinendo .,  auóiore  P, 
D.  Thoma  Frane ifco  Rotario  AflenG  ,  Clerico  Regu- 
lari  S.  Pauii  Barnabita  ,  Editio  novijjima  .  Venetiis 
1758.  ex  typographia  Rcmondiniana  12,  pagg.  364. 

L'altra  fe  pur  d'  Operetta  Ili  mata  ed  utile  ^ 
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DiveBonum  Ordinandorum  dilucida  brevtque  methodo  cor»' 
pleBens  quidquid  ad  Sacras  Ordinationes  pertinet ,  auro- 
re R.  P.  D.  Alphonfo  de  Ligorio  Remore  Mapre  Con- 
gyeg.  ss.  Redemptoris.  Acceàtt  epitome  Sacrorum  Ritnum 
ab  Jofepho  Cabrino  Sac.  Theol,  DoBore  .  Venetiis  1758.. 
ex  typographia  Remondiniana  in  12. 

IV.  Ma  tra'  libri  di  peculiari  Morali  materie  come 
non  rammenteremo  noi  in  primo  luogo  una  già  celebre 
Opera  del  P.  Patuzzi  ? 

Trattato  della  Regola  prejfima  delle  azioni  umane  nella 
[celta  delle  opinioni ,  in  cui  fi  dimoftra  la  falfità  ,  impra- 
babilitày  e  a[furdità  del  Siftema  Probabilijìico  ^  e  il  gra- 
ve pericolo  di  chi  in  pratica  lo  fegue ,  Offra  del  P.  F. 
Giovanni  Vincenzo  Patuzzi  deU^ ordine  de^  Pieàicàiovi, 
Lettore  di  Sacra  Teologia,  Venezia  1758.  prejfo  Simo- 
ne Occhi  4.  T.  I.  pagg.  420.  T.  II.  pagg.  480, 

Il  P.  Patuzzi  non  piìi  colla  mafchera  d'  Eufebio  Era^ 
nifìe,  ma  a  fronte  fcoperta  attacca  in  queft*  Opera  il  Pro- 
babilifmo.  Nella  prima  parte  egli  promette  d'  cfporre  i 
due  fiftemi  intorno  l'ufo  deile  opinioni  probabili,  Anti- 
probabilifiico ,  e  Probabilijìico  ;  nella  feconda  con  efficaci 
ragioni  (  e  non  fono  meno  di  venti  )  dimoftra  la  fal- 
fifà  ,  e  affurdità  del  fiftema  Probabiliftico  ,  e  il  gravifll- 
mo  danno ,  che  apporta  alle  Anime  ;  nella  terza  mette 
in  veduta  il  conTenfo  della  Chicfa  Cattolica  nella  ripro- 
vazione delle  Mafìfìme  Probabiliftichc  ;  nella  quarta  fi- 
nalmente dalla  certezza^  die' egli,  o  almeno  probabilità  y 
che  deve  ammetrerfi  nel  fiftema  Antiprobabihftico  ,  ne 
trae  vane  infallibili  confeguenze  *  vantaggio  delle  Ani- 
me ,  e  direzione  fpeziale  di  più  generi  di  perfone  .  I 
Gefuiti  molto  debbono  al  P.  Patuzzi-,  il  quale  continua 
ad  avere  di  loro  memoria,  n^  già  folamenre  perch'  egli 
ne  efercita  con  nuove  prove  di  villanie  ,  d'  impofture  , 
di  fediziofi  artifizi  la  lunga  pazienza,  di  che  vorrebbo- 
110,  benché  forte  ne  remano  potcrfene  lui  far  verace  me- 
rito innanzi  a  D;o  fcrutatore  dei  Cuori  ;  ma  per  altra 
ragione,  che  per  altro  fé  con  grande  avvedutezza  e  for- 
za non   fapeflero  i  movimenti    dell'  amor  proprio  cono- 

fce- 
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fcere,  e  raffrenare  ,  potrebbe  tor  molto  di  mento  alla 
ior  fofìferenza  .  Sa  il  P.  Patuzzi  quanto  fiafi  colle  fu« 
Lettere  Teologico-Morali  ftudiato  di  far  comparire  per  un 
invincibile  Atleta  del  Probabiliorifmo  il  P.  Concina  ,  e 
la  fua  Storia  del  Probabilifmo  e  del  Rigorìfmo  come  un* 
Opera  atterratrice  del  Probabilifmo  .  Ma  qucfto  fuo  Trat- 
tato di  per  fé  folo  vai  più  che  tutte  le  nlpofte  a  quella 
Storia  fatte  dai  Gefuiti  ,  a  dimoftrare  ,  quanto  debol 
fofs'ella,  e  difacconcia  al  grand' uopo  d'  abbattere  il  fi- 
ftema  Probabiliftico  .  E  veran:iente  fé  per  dimoftrarne 
l'affurdità,  e  l'orribili  confeguenze  è  (iato  me{liero,chc 
il  P.  Patuzzi  faccia  una  nuova  Opera,  che  altro  dire  li 
dee  ,  fé  non  che  1'  altra  per  intimo  fentimento  di  lui 
medefimo  non  era  al  cafo  ì  Ma  quefta  fua  farà  ella  più 
felice?  Egli  è  ficuro  ,  che  io  dirò  di  nò;  ma  del  mio 
giudizio  poco  gli  cale  .  Io  mi  appellerò  dunque  al  giu- 
dizio del  Pubblico;  egli  decida  di  due  foli  punti.  Il 
primo  fia  fé  dalle  ingiurie  in  fuori  ,  e  da  certe  arti  » 
che  il  P.  Patuzzi  ha  affai  familiari  ,  ci  fia  nell'  Opera 
di  lui  cofa,  che  non  fia  fiata  dai  Prohabiltjìi  ribattuta 
più  volte  ,  quantunque  egli  predichi  per  nuove  le  più 
delle  fue  rifleflìoni .  Il  fecondo  fia,  fé  al  ^.  Patuzzi  coU' 
veniffe  con  tanti  faggi  di  lafTità,  pogniamo  che  veri  fof- 
fsro,  e  non  alterati,  come  certamente  il  fono  non  po- 
chi, prenderfela  contro  degli  Autori  Gefuiti,  quando  in 
buona  cofcienza  egli  fa  ,  non  aver  eglino  mai  infegnata 
dottrina  sì  laffa,  che  non  fia  loro  e  precorfo,  e  venuto 
dappreffo  più  d'un  Maeflro  Tomifta  ,  Del  reflo  fi  aflìcu- 
ri  pur  egli  d'altre  duecofe,  e  fé  le  metta  ben  benencll* 
animo.  Una  è,  che  per  tutti  quelli  fuoi  libri,  e  mille 
altri,  e  poi  altri  mille  tanto  è  lungi,  che  alcun  Proba- 
bilifta  lafci  il  fuo  fiflema  ,  che  anzi  ci  fi  raflfermeran 
tutti  vie  maggiormente  .  Perocché  dicano  i  Probabilio- 
rifti  ciò  che  Ior  pare,  é  evidente,  che  la  Chiefa  non  ha 
finora  condannato  il  Probabilifmo  ;  ne  ha  dannati  gli 
abufi,  ne  ha  riprovate  le  illegittime  confeguenze,  ne  ha 
riftretta  una  ftrabocchevole  ampiezza  ;  ma  non  profcritta 
la  maffima  fondamentale.  Ma  egli  è  anche  evidente  , 
che  la  Chiefa  di  Gefu-Crijìo  dopo  tanti  clamori  alle  fue 
orecchie  venuti  contro  di  quello  fiftema  non  potrebbe 
trattenere  i  fuoi  fulmini  ,  fé  il  Probabilifmo  tal  foffe  da 
lei  reputato  ,  quale  i  Probabiliopfti  lo  fpacciano  orribil 
Annali  Tom.  Ili,  P.  I.  Z  mo- 
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mottro  della  fana  Morale  corrompitore.  Quanto  più  dun- 
que s'affaticano  quefti  ad  efagerarne  le  afTurdità  ,  e  i 
danni  ;  tanto  più  crefce  la  forza  ,  che  dal  filenzio  della 
Chiefa  traggono  i  ProbabKifti  a  lor  favore  ,  trattandofi 
mafTimamente  d'una  dottrina,  che  a  tutta  la  Criftiana 
Morale  fi  (tende.  L'altra  è,  che  fé  poffibil  fofle,  chela 
Chiefa  condannaffe  i!  Probabilifmo,  il  che  non  pare(«), 
i  Gefuiti  faranno  i  primi  a  riprovarlo ,  ficcome  per  altro 

affai 


{a^  Se  il  P.  Patuazi  vuol  qualche  ragione,  fulla  quale 
fi  fonda  la  pyetefa  impoffibilità  di  quefla  condanna ,  gliene 
dirò  due ,  le  quali  fono  appunto  quelle  fole ,  chg  mi  ferma-i- 
no nel  fijìema  Probabiliftico  ,  benché  altronde  io  mi  fcnta 
portato  al  contrario . 

La  prima  è  che  da  Medina  fino  al  1656.  tutti  i  Teolo- 
gi di  tutti  gli  Ordini,  e  di  tutte  le  Scuole  furono  Proba- 
bilifii .  Quali  fieno  fiati  i  fentìmenti  delle  Cattoliche  Scutf 
le  ,  non  lo  poffiamo  raccogliere  ,  fé  non  dai  libri,  che  eire- 
fiano  ,  e  tutti  i  libri  che  per  mezzo  Secolo ,  e  più  ufcirono 
in  materie  Morali,  infegnano  il  Probabilifmo  .  Lo  ha  di- 
mcjìrato  il  de  Champs,  P ho  dimoflrato  io,  e  ci farrebbono 
fempre  da  far  nuo-vs  giunte  al  Catalogo  dei  Probabilijìi  di 
quei  tempi ,  Or  dico  io  .  Se  la  Chiefa  condannaffe  ora  il 
Probabilifmo ,  ne  feguirebbe ,  che  le  Scuole  Cattoliche  tuttg 
oltre  a  mezzo  fecola  in  errar  foffero  Jìata  in  cofa  ,  che  ri- 
fguarda  tutta  la  Morale ,  fenza  che  i  Sovrani  Pajìori  della 
Chieja  ave/fero  di  que*  dì  cercato  di  dijfipare  sì  foite  tene- 
bre ,  e  tanto  efiziali  .  E  queflo  è  un  cotale  affurdo  ,  che  a 
me  non  dà  P  animo  di  pacarlo  buono  a"  Probabiliorifti  ,  fé 
non  quando  Cattolico  Uomo  affentir  potrà,  che  per  qualche 
tempo  la  Chiefa  tutta  abbia  errato  in  materia  di  Morale  , 
e  che  piti  è  ,,  in  una  materia  univerfale  de*  buoni  coflumi . 

La  mia  feconda  ragione  è ,  che  la  Regola  della  Criftiana 
Morale  e£er  dee  certa  ,  ed  uniforme  per  tutti  i  Criftiani 
tanto  pé*  dotti ,  quanto  per  gP  ignoranti  .  Perù  quefla  regola 
effet  non  può  il  Probabiliorifmo  puramente  fubbiettivo  , 
altrimenti  quello  che  ad  uno  p:à  verifimil  fembra  ,  paren- 
do ad  altro  men  probabile ,  e  falfo ,  fi  vedrebbe  in  pratica 
uno  fare  una  cofa  ,  che  crede  più  probabile ,  e  P  altro  la 
contraria,  perchè  egli  pure  piìt  probabil  la  reputa  .  Ma  il 

Pro- 
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affai  di  loro  hanno  fitto,  e  fanno  tuttora  ,  e  fi  gloria 
ranno  ,  che  i  primi ,  e  i  più  forti  combattitori  del  Pro- 
babilifmo  fieno  flati  della  lor  Società  ,  un  Ferciinundo  Re- 
èe(h,  un  Comitolo ,  un  Bianchi  ,  un  Gonzalez  ,  un  Ca- 
mttrgo  ^  un  EHzalda ,  un  Giséert  ec. ,  non  avendo  la  Com- 
pagnia, checche  altri  s'infingano  ,  particolare  impegno 
pel  firtema  Probabiliftico. 

Degna  giunta  di  quefta  derrata  t  un  maledico  ugual- 
mente che  fcipito  libercolo  ufcito  da  furtive  Stampe  col 
titolo  di 

Lettera  di  N.N.  ad  un  amico  contenente  la  foluzione  fatta 
da  un  Probabìlifta  della  queftione  :  Se  chi  non  accet- 
ta  femplicemente  la  Bolla  \5n\gmìl\xs  ^  pecchi  morrai' 
mente  } 

Quefti  libelli  ancora  ad  altro  non  fervono,  che  a  con- 
fermare i  Probabilifti  in  certa  idea,  che  hanno,  dei  fini 
propoftifi  da  taluni  nell' infamare  il  Probabilifmo  .•  il  P. 
Patuzzi  acuto  Uomo  ch'egli  è,  m'intende,  e  m'inten- 
de pure  r  Autore  fuo  Correligiofo  di  quefta  Lettera  , 
che  non  merita  Te  non  l'obb/ivione ,  in  che  giace. 

V.  Ufciamo  da  quelle  odiofe  eontefe. 

Z     2  Con- 


Probabiliorifmo  obbiettivo  ,  che  efclufo  il  fubbietivo  fola 
rimane  ,  come  ajfeguirlo  ?  Facil  co/a  è  vedere  ,  fé  una  fen- 
ienza  abbia  buone  e  fode  ragioni ,  e  quinci  fé  probabil  ftu  ; 
ma  di  cui  farà  conofcerne  i  maggior  gradi  di  probabilità 
nelle  di/cordanti  opinioni  ,  quando  ì  Dottor  fonimi  tra  fé 
non  cont>engono ,  ed  uno  ha  per  maggiormente  probabile  quel' 
ìa  opinione ,  che  altri  eftima  L'affa  ?  Qj*al  dunque  farà  la 
regola  del  nofìro  Crijìigno  adoperare  ,  fé  la  Chiefa  proferi- 
re ffe  il  Probabilifmo  ?  //  Probabiliorifmo  obbiettivo  ?  ma 
di  pochi  e  forfè  di  niuno  è  il  raggiugnerlo  .  Il  Subbietti- 
vo  ?  ma  quale  fconcia  difformità  j'  introdurrebbe  nella  Cri- 
Jìiana  Morale  ?  JE"  che  faria  quejìo ,  fé  non  abbandonare  allo 
fpirito  privato  di  ciafcheduno  . 

Quando  a  quefle  due  ragioni  vengami  fatta  chiara  ,  e 
Convtnevol  rifpojìa  ^  ma  fenza  digreffioni  ^  e  fcambietti ,  io 
fui  protejìo  di  volermi  fubito  rendere  del  partito  Antipreba- 
Itilijìico  . 
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Contìnuatìo  PvaleBionum  Theologicarum  Honorati  Tour- 
nely  ,  fìve  TraHatus  de  untverfa  Theologia  Morati  , 
Tomus  oéìavus  ,  continens  TraBatum  de  Matrimonio  cum 
variis  Dijfertatiombus  €c.  Co//egit  &  digejjit  Petrus  Col- 
let,  PfesbyterCongYegationisMl^ionh  ec.  V ttitùìs  apud 
Nicolaum  Pezzana  1758.4.  pagg.  7Ó0. 

'  La  fodezza,  e  T  erudizione  del  Sig.  Collet  \  nota  ,  e 
in  quefto  Trattato  fpicca  ugualmente  ,  che  negli  altri 
preceduti.  Le  Diflertazioni  accennate  fono  otto,  cicèfo- 
pra  i  Canoni  Apoftolici,  fopra  le  Coftituzioni  Apoltoli- 
che,  fuUe  antiche  Decretali  dei  Papi  fino  a  Strido,  ful- 
Je  Pifiole  di  S.  Ignazio,  full' Opere  di  S.Dionigi  Areopa- 
gita ,  fulla  Comunione  di  Giuda  ,  fui  Battefmio  di  Co- 
ftantino  Imperadore,  fulla  Perfona,  e  fui  Sacerdozio  di 
Melchifedecco .  Si  aggiunga  al  Trattato  de  Matrimonio  del 
Sig.  Collet  una  riflampa  d'un  bcllidimo,  ed  applauditif- 
fimo  Trattatine  intitolato 

he  obbligazioni  di  una  moglie  Crifliana  efpojìe  dal  P.  An- 
tonfrancefco  Bellati  della  Compagnia  di  Gesù.  Ve- 
nezia 1758.  prejfo  Giovamhatifta  Novelli  12.  p^igg' 
285, 

VL  Una  gagliarda  controverfia  fi  e  accefa  in  Napoli 
per  un  abufo  in  quella  popolofa  Città  introdotto  di  ma- 
ledire i  morti .  Il  Gsfuita  Mazzetta  ntWa.  fuaMoral  Teo- 
logia (  <j  )  infegnb  ,  quefte  maledizioni  non  effcr  beftem- 
Knie  ,  ma  imprecazioni  ;  e  fin  qui  non  e'  t  male.  Ma 
quefle  o  imprecazioni  o  beflemmie  fon  elleno  ex  genere 
Juo  peccati  mortali  ?  o  fol  veniali  ?  Ecco  la   nuova  que- 

ftio- 


(a)  NeW  ultimo  Giornale  di  Roma  di  quejì^  anno  i-j^S. 
pagg.  564.  fi  dice  :  a  quefti  fuccefTe  il  P.  Niccolò  Mazzot- 
ta  nella  Morale,  che  FECE  Stampare  in  Napoli  .  La 
formala  non  è  efatta  .  Il  P.  Mazzetta  era  morto ,  quando 
la  fua  Teologia  fi  Jìampì) ,  e  feccia  /lampare  non  egli  ,  ma 
certe  P.  Saffo,  cbe  poi  è  ufcito  </<»' Gefuiti .  Il  P.  Amaro 
nella  fua  nuova  riftampa  ha  corretti  i  molti ffimi  errori  di 
quella  prima  inf elice  edizione. 
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filone,  fulla  quale  due  Teologi  fonofx  podi  a  contrarts-* 
re.  Il  P.Liguoro  Uomo  di  fingolar  Dottrina,  e  pietà  ne* 
fuoi  Conienti  fopra  il  Bufembaum  fi  è  dichiarato  per 
la  fcntenza ,  che  fiffatre  maledizioni  non  fono  ex  genere 
fuo,  che  peccati  veniali.  Per  lo  contrario  il  P.  Gejual- 
4Ìo  Dandolfo  Domenicano  y  e  MilTionario  zelante  della  Mif- 
fione  iftituita  in  quella  Città  di  Napoli  Cotto  il  titolo  dì 
S.  Vincenzio  Peneri  y  vuole,  eh'  elle  fieno  beftemmie ,  e 
beftemmie  ex  genere  loro  mortalmente  peceaminofe,  e  ne 
ha  promoffe  le  fue  forti  ragioni  in  una 

Di ffert azione  Teologica  Morale  fopra  P  abufo  di  maledir  i 
morti  y  compojia  da  un  Sacerdote  della  MiJJione  fatto  il 
titolo  di  S.  Vincenzo  Fcrreri  per  ufo  de'  Catecbijìi .  Na- 
poli 1757.  per  Benedetto  Geflari  12. 

Rifpofe  il  P.  Liguoro  a  quefla  Diflertazione  con  una 
Lettera  circa  la  malediziofje  dei  morti  inferita  nel  primo 
tomo  della  fua  IJìruzione  ,  e  pratica  per  un  Confejfore  . 
Ma  il  P.  Dandolfo  ha  riftampata  quella  Lettera,  e  infie- 
me  la  confutazione,  che  ne  ha  fatta,  intitolandola 

Lettera  apologetica  cantra  la  rifpofla  fatta  alla  Dijferta- 

zione  fopra  P  abufo  di  maledire  i  morti.   Napoli 

iJ^S.preJJo  Benedetto  Geflari  12.  pagg.  i68. 

L'  àbufo  ^  grande  ,  e  ripugnante  alle  intime  Leggi  dell' 
umanità,  e  vuol  effere  con  tutta  l'induftria,  e  forza  di- 
radicato . 


Z    s  CA- 
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CAPO       IV. 

Divino  Canonico^  ed  altre  Leggi  Eccle- 
fiaftiche . 


'N 


Arra  da  Monfig.  Lodovico  Beccatelli  il  Card.  Que- 
vini  (  tì  ) ,  à^  aver  ufato  fpefse  volte  di  dire  a  S. 
Santità  (  a  Paolo  III.  )  il  Cardinale  Contarini  ,  che  fé  S. 
Santità  voleva  far  bella  la  Chiefa  ,  non  accadeva  pik  fcri- 
ver  leggi  ,  che  afsai  già  ne  erano  fatte ,  ma  che  facefse  dei 
libri  vivi  ,  i  quai  quelle  leggi  facefjero  parlare ,  e  render 
frutto  ,  e  quejìo  era  fare  Cardinali  ,  e  Fefcovi  che  avef- 
fero  il  timore  di  Dio  ,  e  fofsero  dotti .  Monitum  hoc  prtC' 
clarijjimumj  ac  faluberrimum  ,  foggiugne  il  Card.  Queri- 
ni^  quod  Prteful  ille^  Apoftolica:  SedisAdminijier  {^namVe^ 
vetam  Iggationem  obivit  )  litteris  mandandum  ad  pojìerita- 
tis  memoriam  putavit ,  quifnam  erit  qui  digniffimutn  non  pu- 
tet ,  quod  in  auro  celetur  una  cum  aliis  facri ,  illius  Cato- 
nis ,  quo  nomine  Contarenunsi  a  Pallavicino  infignitumvi- 
dimus ,  fapientijfimis  diSiis  ?  Pure  accadon  fovcnte  cofe  , 
che  efigono  nuove  leggi  ,  o  V  umana  fia  debolezza  ,  fia 
malizia  domanda  affai  volte  ,  che  con  nuovi  ordini  ,  e 
con  nuovi  provvedimenti  le  antiche  fcadute  leggi  fi  ri- 
tornino al  primiero  vigore  .  Al  che  mirò  fenza  dubbio 
Benedetto  XIV.  nelle  fue  moltiplici  Coftituzioni  ;  delle 
quali  abbiamo  ìv.  Venezia  avuta  lin'  Appendice  per  ren- 
derne la  raccolta  compita . 

Appendix  altera  Tomi  quarti  ,  in  qua  continuatio  Conflitti- 
tionum,  Epiflolarum  ec.  Benedici  XIV.  ufque  ad  ejus 
ebitumec.  Venetiis  1758.  ^/7«<iBartholomeura  Occhi /, 

li.  Non  accade  di  ricordare,  quanta  l'autorità  fia  delle 
decifioni  della  Ruota  Romana ,  e  come  a  chius'occhi  fi  foglia- 
no anche  ne'  Tribunali  Secolari  feguire  .  I  Legali  a  gara  fan- 
no per  averle,  e  credono  d'  aver  vinta  la  caufa  ,  fé  ne 
poflano  una  citare  a  favore  del  loro  cliente .  E  veramen- 
te 


(  /»  )  De  geftis  Pauli  III.  pag.  80. 
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te  moki  tomi  ne  abbiamo  ,  per  foddisfare  a'  defiderj  de* 
Giureconfulri  ;  ma  ficcome  da  quel  rifpettevole  Tribuna- 
le n'cfcono  continuamente  delie  nuove,  così  è  bene,  che 
queftc  ancora  fi  raccolgano  ,  e  al  Pubblico  fi  faccian  co- 
muni .  E  già  di  queiie  ,  che  fatte  furono  alla  prefenza 
di  Monfig.  Cvcfccnzi-t  ora  Cardinale  Arcivefcovo ,  e  Le- 
gato degnifTimo  àì-Terrara,  pofCamo  annunziarci!  primo 
volume  . 

Decifìones  Saette  Rotae  Romanaj  coram  R.  P.  D.  Marcello 
Crefcentio  ejufdem  Sacra  Rota  Auditore^  nuncS.R.  E. 
Tit.  S.  Mariae  de  Tranfpontina  Cardinali  Amplijfimo  , 
ac  Ferrari  enfi  Archiepifcopo  vigilantijjìmo  afgumentis  , 
fummariìs  &  Indice  locupletijfxmo  ,  a  Jolepho  Mapelli  Mc- 
diolanenfi  S.  T.  O*  /•  ^.  D.  adorngtie  .  Tomus  primus 
Romae  1758.  fumptilus  Venantii  Monaldini  Bibliopoite 
in  Via  Curfusy  ex  typograpbia  Joannis  Zempel  fot. 

III.  Ben  volentieri  parleremmo  a  lungo  d'  una  crudi- 
tiffima  Opera,  che  efler  Tappiamo  ufcita  della  felice  pen- 
na del  Sig.  Avvocato  Lopez  ;  ma  quafi  Roma  fofTe  nell' 
Indie ^  non  mi  è  (lato  finora  poffibiler  averla,  comecché 
ne  abbia  dati  ordini  replicati  al  negozio  Monaldini  .  Ne 
farò  ufo  nella  Edizione  di  S.I/tdoroy  e  nella  Raccoltadi 
Difiertazioni  all' Ecclefiaftica  Storia  appartenenti.  Intan- 
to ci  contenteremo  di  dire,  che  J' Autore  con  molta  for- 
za foftiene  contro  1'  eruditiffirao  Sig.  Gcatano  Cenni  ,  la 
prima  collezione  de'  Canoni  preflo  la  piifTima  Nazione 
Spagnuola  non  efiere  quella  ftata,  che  fotto  il  nome  di  S. 
Iftdoro  di  Siviglia  volgarmente  corre  .  Il  titolo  deli'  ap- 
plaudita Difiertazione  è  qucfio  : 

De  antiquo  Canenum  Codica  Eccie/taH'i(p3in\z  èiftorica  dif- 
fertatio ,  auBore  Domin.  Lopez  de  Barrerà  &c.  Romas 
1758.  apud  heredes  Jo:  Laur.  Barbiellini  4.  Z)/»^^.  15J. 

IV.  D'  una  erudita,  e  infieme  Canonica  Difiertazione 
le  circoftanze  del  tempo  hauno  occafion  data  al  P.  D. 
Pietro  Bufenello  C.  R.  Teatino  già  noto  per  altre  {lima- 
te Operette  . 

De  Summi  Pontificis   eligendi  forma  ,  hijlorica    Difsertati» 
Patavii  1758.   ex  typograpbia  Conzatti  8.  pagg.  XL, 

Z    4  Va 
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Va  egli  narrando  le  mutazion  varie,  che  nella Chiefa 
fono  occorfe  nella  elezione  de' Sovrani  Pontefici,  da  Pa- 
pa Bonifacio  II.  incominciando  ,  e  poi  efpone  il  modo  , 
l'ordine,  e  leggi)  con  che  di  prefente  fi  fa  qoefta  ele- 
zione. In  Verona  fi  è  pure  penlato  a  dare  un  trattatino 
di  quefto  argomento  j  non  da'  Canoni  ,  e  dall'  Ecclefia- 
flica  Storia  tratto,  cornea  Ja  DifTertazione  del  P.  Buft- 
neìlo ,  ma  dal  Dottor  Volgare  del  Card,  de  Luca . 

Ceremonial  del  Conclave ,  o  efpoftzione  di  ciò  ,  eie  fi  fuol 

praticare  per   l^  elezione  del  Sommo  Pontefice  ,  Verona 

i758é  per  Antonio  Andreoni  $.  pagg.  40.(4?) 

V.  Più  Differtazioni  Canoniche,  e  tutte  degne  del  Por- 
porato, al  quale  fono  intitolate,  fi  troveranno  negli 

Opufcoli  Canonici  Storici  Critici  di  Carlo  Blafco  dedicati 
air  Eminentifs.  e  Reverendifs.  Principe  Giufeppe  Cardi- 
nal Spinelli  Tome  primo  Napoli  1758.  nella  Stamperia 
Abbaziana  4.  pagg.  25)2. 

II  primo  "h  un*  importante  lettera  full'  interpretazione 
del  Canone  Fraternitatis  ài  Papa  Pelagio  II.  Due  fpiega- 
zioni  gli  fi  erano  finora  date,  ma  pericolofe  l'una,  e  l* 
altra  ,  e  a  danno  della  Chiefa  in  due  cofe  fuflanziali  , 
d'ammetter  cioè  gl'indegni  al  Santuario,  e  di  volere  di 
giorno  in  giorno  difobbligati  i  Fedeli  dall'  offervanza  del- 
le pih  facrofante  leggi  .  Ma  il  N.  A.  con  non  volgare 
erudizione  dimoftra  ,  che  a  nulla  meno  pensò  Papa  Pe- 
lagio,  il  quale  per  cagioni  urgentifirimcdifpensòfolamcti- 

te 


(  «  )  Per  non  tralafciar  nulla  fu  quefìo  punto  è  da  fape- 
re,  che  nelf  mltimo  Conclave  memorevol  fempre  per  la  ele- 
zione feliciffxma  a  Papa  di  CLEMENTE  XIII,  nacque 
dubbio  fulle  parole  della  Bolla  in  eligendis  diVio  IV,  Ad- 
fit  prsterea  unus  RELIGIOSUS  prò  Confeffionibus  au- 
diendis.  Alcuni  hanno  creduto,  che  per  Religiofo  intender 
fi  pofja  ogni  Eccleftaflico  ;  altri  pretefero  ,  che  il  PaJJo  an- 
dafse  fpiegato  de^  foli  Regolari  •■,  fu  di  che  w?/^f  Memorie  per 
fervire  ec.  T.  //.  e.  185.  fi  troverà  una  lettera  ,  la  quale 
niente  non  ha  del  paefe  Svizzero  dande  fingefi  fcritta. 
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te  neir  impedimento  della  bigamia  al  foJo  effetto  di  fat 
ricevere  il  Diaconato  .  Cofe  non  ovvie  fi  troveranno  iti 
quefta  lettera  nfguardo  al  Concubinato  ,  che  T  Autore 
dilìmgtte  in  temporario  t  perpetuo  ,  e  alle  leggi  della  Chie- 
fa  intorno  ad  eflb,  ficcome  ancora  fulla  varia  difciplina 
intorno  la  bigamia.  Gli  altri  Opufcoli  fono  cinque  Dia- 
tribe latine  l'opra  alcuni  Capitoli  di  Alefsandro  III.  Nel- 
la prima  1'  Autore  fi  fiudia  d'  accordare  e  d'  illuftrare  il 
capo  ex  tenore  IV.  e  il  capo  ad  attres  V.  de  temporibus 
Orainationum  .  Nella  feconda  fui  capo  ,  at  fi  Clerici  IV. 
eie  fy.diciis  difende  Aleffandro  III.  dalla  taccia  datagli  d' 
aver  lui  tra'  leggieri  falli  noverato  il  gravifTimo  delitto 
dell'adulterio.  Nella  terza  fparge  nuovi  lumi  fu' capi  I. 
e  II.  qui  Clerici  vel  Dea  voventes  Matrimonium  contraèe- 
re  pofsunt .  Modra  nella^  quarta  ,  come  per  tradizion  Di- 
vina il  matrimonio  rato  non  confumato  per  la  folenne 
profeflìone  Religiofa  fi  fcio'ga  .  Della  benedizion  delle 
nozze  tratta  1'  ultima  :  e  tutte  per  l' ingegno  ,  ed  erudi- 
zione, con  che  fono  efpofte  ,  defiderar  ci  fanno  le  altre 
Diflertazioni,  che  l'Autor  ci  promette. 

VI.  Ne  riftampe  ci  mancano  alla  Canonica  Girurifpru- 
denza  utiliffime .  Eccone  una 

Bibliotheca  Juris  CanonìcoCivilis  PraBicg ,  fei4  reperterium 
quajìionum  magis  prafUcartiW  in  utroque  jure  etiam  ani' 
ma ,  omnibus  in  utroque  Foro  verfamtbus ,  atque  ani' 
marum  curam  eXercentibus  opprime  utile  ac  necefsarium , 
[iudio  ac  Opera  concinnatum  ,  Francifci  Antonii  Begnu- 
delli  Bafil  Tridentini  SS.  Theol.  DoSl.  Cathedralis  Ic- 
clefìce  Frifingenfis  Canonici  Capitularir .  Mutinae  (anzi 
Venetiis)  expenfis  Modcfti  Fentii  Veneti  1758.  Tom. 
JV.  foL 

L'  Opera  fu  Campata  in  Colonia  l'anno  1707.,  ed  eb- 
be molto  incontro.  In  quefta  riftampa  ci  fono  delle  op- 
portune giunte  dalle  molte  Coftituzioni  di  J5f»frf«ro  XIV. 
onde  fperar  ne  debbe  il  Fewefo  ftampatore  anche  più  ficu- 
ro  lo  fpaccio.  La  feconda nftampa è  d'opera  pur  celebre  , 
e  di  utili  giunte  arricchita . 


/«j 
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Jus  Canonicum  fecundum  quinque  decretalium  titulos  Gre- 
gorii  Papa  IX.  explicatum  C^9'<^.  Aurore  R.  P.  Vito  Pi- 
chier  e  Soc.  Jefu  ec.  Accedunt  pvteter fecundum  Tomum  ^ 
in  quo  decifiones  cafuum  ad  fingulos  decretatìmm  Titulos 
explicantur  y  utihs  qutedam  adnotationes  ^  vindici  ce  cu- 
ra &  fìudio  R.  P.  Francifci  AntoniiZachariase/^/^ew 
Sosìetatis .  PiCaud  1758.  fed  projìant  Venetiis  apud  Ni' 
colanm  Pezzana  T.  I.  f.  pagg.  700.  T.  II.  pagg.  540. 

Oltre  le  note  ,  nelle  quali  il  P.  Z.  o  illuftra  ,  od  an- 
che corregge  a  norma  delle  ultime  Pontificie  Coftiruzio- 
ni  il  fuo  Autore,  a' Prolegomeni  ha  aggiunta  un*  appen- 
dicetta  tolta  dalle  prenozioni  Canoniche  del  Ch.  Giovanni 
Doujat  ;  nel  fine  poi  del  Tomo  IL  ha  porto  T  apologia  che 
contra  il  P.Concina  fcrifTe  il  celebre  P.  Zec6  d' una  fentenza 
del  Pichler  fuUa  forza  degli  ftatuti  de' Principi  in  mate- 
ria d*  ufura  ,  e  una  fua  breve  confutazione  delle  rifpofle 
a  queft'  Apologia  contrappofte  dal  medefimo  P,  Concina 
fenza  lafciar  tuttavia  V  Enciclica  di  Benedetto  XIV.  ut 
ad  hanc^  die' egli  ,  omnia  ^  /»Pichlero,  &  ah  ejusvin^ 
dice  affetta  exigantur . 

CAPO       V. 

Libri  di  Sacra  Eloquenza. 

I.  T  Padri  della  vera  eloquenza  Criftiana  illuminati 
i-  Maeftri  furono  mai  Tempre  foliti  di  combattere  i 
vizj  ,  che  oltre  ogni  altro  nel  loro  paefe,  o  nel  loro  Se- 
colo fignoreggiavano  .  E  così  vuol  farfi  ,  fé  all'  anime 
profittevoli  fi  voglion  le  facre  Orazioni  .  Quai  lodi  però 
non  fi  debbono  al  P.  Guarini ,  il  quale  nel  più  augufto 
confeffo  del  Regno  di  Sicilia  ragionar  dovendo  per  gen- 
tile comandamento  del  nobiliffimo  ed  umanidìmo  Viceré 
Sig.  March.  D.  Giovanni  Fogliani  ha  prefo  a  dimoflra- 
re  contra  i  principi  de'  tanto  applauditi  Naturalifti  del 
Settentrione  ,  come  il  fommo  dell'  umana  Prudenza  fia  il 
foggettar  l'intelletto  alle  maffime  della  Fede?  Anzi  an- 
cor neir erudite  annotazioni,  di  che  ha  corredato  il  fuo 
forte,  e  eloquente  difcorfo  ,  più  cofe  ha  recate  in  mez- 
zo 
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20  per  difingannare  il  Pubblico  troppo  e  con  troppo  gran 
danno  della  verità  ,  e  della  Religione  prevenuto  a  favo- 
re de'Proieftanti  infegnarori  del  naturale  diritto  .  Ma  ce- 
co il  titolo  di  sì  bea  ragionato  difcorfo  : 

La  ragione  da  foggettarji  alla  Tede,  Difcorfo  Sacfo  recita- 
to  nella  Real  Cappella  di  Palazzo  dal  P.  Giovambatti- 
fta  Guarini  della  Compagnia  di  Gesù  nella  quarta  Do- 
menica di  Quareftma  di  quefì*  anno  1758.  Palermo  1758. 
nella  Stamperia  di  Francefco  Ferrer  4.  pagg,  xxxi. 

li.  In  altro  Tomo  dell'Opera  noftra  facemmo  il  de- 
bito elogio  a  Monfig.  S  abbati  ni .  Egli  feguirà  ancor  mor- 
to ad  elercitare  il  Tuo  zelo  a  prò  dell'  anime  mercè  de' 
fuoi  Libri  ,  che  vanno  ufcendo  .  Uno  di  quefti  merita 
peculiare  ricordazione  ,  e  farà  un  precipuo  ornamento 
di  quello  capo  ,  dico  le 

Prediche  Quadrage/tmali  del  M.  R.  P.  Giuliano  Sabbati- 
ni  di  S.  Agata  Còer.  Reg.  delle  Scuole  Pie,  fofciaVs- 
fcovo  di  Modena  .  Venezia  1758.  prefjo  Giambattifta 
Pafquali  4.  pagg.  410.,  oltre  1'  Indice  ,  la  Dedica,  e 
il  Difcorfo  preliminare  dell'Editore  («). 

HI.  Il  P.  Travafa  così  benemerito  dell'  Ecclefiaftica 
Storia  per  la  fua  Storia  degli  Erefiarchi  ,  e  della  Sacra 
Eloquenza  per  la  Raccolta  de'  più  ornati  Panegirici  dell* 
età  noftra,  ha  voluto  ancora  co' proprj  ragionamenti  accre- 
fcer  nome  all'Eloquenza  Italiana;  onde  ha  pubblicati  i 

Ragionamenti  Sacri  ,  e  Orazio»  Panegirica  per  la  Novena 
e  Fejia  di  S.  Gaetano  Tiene,  compofti  e  recitati  da  Ga.e- 
tano  Maria  Travafa  Ce.  Reg.  Teatino.  Venezia  1758. 
appreffo  Francefco  Pittcri  8.  pagg.  151. 

IV.  Di  Napoli  abbiamo  de'  Panegirici,  che  ci  moftra- 
no  l'ingegno,  e  la  forza  d'  un  bravo  Dicitore  ,  ma  de- 
fìderio  inSeme  ci  mettono,  ch'egli  in  miglior  tempi  per 
l'eloquenza  aveffegli  fcritti: 


(  <i  )  Igli  è  il  Sig.  Abate  Amoretti . 
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Panegirici  Sacri  del  P.  Giovanni  làtiltnàii  della  Compà* 
gnia  di  Gesù,  Napoli  1758.  nella  Stamperia  di  Alef- 
fio  Pellecchia  4.  pagg.  487. 

Chi  fi  dilettaffe  di  aiTunti  lavorati  ad  antitefì,  avf2i 
in  qijefli  Panegirici  di  che  foddisfare  il  fuo  genio.  Dei- 
la  lleffa  Stamperia  Pellecchia  ufciia  è  una  riftampa  di 
varj  Sermoni  fui  Rofario  già  in  varj  Temetti  pubblica- 
ti dal  P.  Tommafo  Re-biglione  della  Compagnia  di  Gesù  4 
E'  intitolata  : 

Fafcetto  di  Rofe  ^  ovvero  Raccolta  di  var)  difegni  ^  e  ma- 
tèrie per  teffere  eruditi  e  fruttuofi  Difcorfì  in  lode  di  No- 
Jìra  Signora  del  SS.  Rofario  ,  e  di  altre  principali  Fefte 
a  lei  dedicate.  Napoli   1758.  nella  Stamperia  ^/' AlefTÌQ 
Pellecchia  io  4.  Part.  i.  pag.  28©.  Part.  11.  pagg.  275. 

CAPO       VI. 

Libri  di  Storia  Sacra  Univerfale  > 


un 

qrfa 


I.  /^^Ran    corpi  di  Libri  fenza   Indici    fono  come 

vJ  ricco  Arfenale,  in  che  fenza  ordine  alcuno  v^v- 
e  là  gittati  foffero  cannoni ,  e  palle ,  ed  archibugi ,  e  chec- 
che altro  di  guerrefchi  attrecci  piìi  necefTario  ^  a  fofte- 
nere  un  affedio ,  o  a  dare  una  battaglia  ;  cio^  di  niun 
ufo  fono  nel  maggior  uopo  a*  Letterati  .  Sieno  dunque 
mille  benedizioni  a  quelli  ,  che  dopo  averci  dato  in  Luc- 
ca la  egregia  Edizione  degli  Annali  del  Baronia^  e  del 
Rinaldi  colle  varie  note  del  Pagi  ^  del  Giorgi  ^  del  P. 
Man/i,  hanno  penfato  a  compierla  con  tre  Tomi  d' utii 
liflìmi  Indici .  Per  ora  daremo  il  titolo  del  fecondo  : 

Index  Univerfalis  rerum  omnium  ,  qua  in  Baronii  ac  Pa- 
gii  Apparatibus  j  in  Baronii  Annalibus  ,  Pagii  Critica ^ 
Annalibus  Raynaldi ,  notifque  Georgii  &  Manfii  conti- 
nentur,  in  tres  Tomos  diftribntus  .  Tomus  fecundus  ,  ia 
quo  continentur  Litera  E.  F.  G.  H.  1.  K.  L.  M.  N. 
Lucas  Typis  Leonardi  Venturini  1758,  /.  pagg,  776. 

il* 
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II.  Mentre  quefta  gran  Raccolta  di  Storia  EccTefiafti- 
ta  Univerfale  va  al  luo  fine,  il  ReverendifTìmo  P.  Or/i ^ 
divenuto  dappoi  Cardinale,  e  poi  anche  morto,  è  giun- 
to al  Tomo  XIX.  della  fua  Iftoria: 

Della  Iftoria  Ecclefijflica  defcritta  da  Fr.  Giufeppe  Ago- 
flino  Orfi  delP  Ordine  de*  Predicatori  Maeflro  del  S^a- 
cro  Palazzo  Apoftolico ,  Accademico  della  Crufca ,  Toma 
XIX.  contenente  la  Storia  della  Chiefa  daW  anno  DLW. 
fino  all'  anno  LXXXl^I.  Roma  1758.  Nella  Stamperia  di 
Pallade  apprejjo  Niccolò  e  Marco  Pagliarini  4.  e  ia8. 

Siaci  permeflb  di  recare  in  mezzo  per  faggio  un  ec- 
cellente pafTo,  che  trovafi  ai  num.  xii.  del  Libro  xliii. 
5,  Non  ignoro,  dice  il  Ch.  Autore  ,  eflervi  di  prcfente 
„  de'  belli  fpiriti  ,  che  appunto  per  parer  tali ,  e  pec 
,,.  non  comparir  troppo  creduli  ,  accufano  di  foverchia 
„  credulità  S.  Gregorio  y  e  fi  fan  pregio  di  non  fidarfi  di 
„  lui,  e  mettono  in  denfione  ,  e  tengono  per  buon  uo- 
j,  mo  ,  chi  qualche  fatto  miracolofo  imprende  a  defcri- 
,,  vere  fui  fole  fiio  teftimonio  .  £  lo  fìeffo  giudizio  an- 
„  che  portano  de'  miracoli  raccontati,  e  dall'  altro  San 
,,  Gregorio  ne'  Tuoi  Dialoghi ,  e  da  Giovanni  Mofco  nel 
„  fuo  Prato  Spirituale  ,  e  dal  venerabil  Beda  nella  fua 
„  Storia  Pcclefiaftica  degP  Inglefi .  E  manco  male,  fé  con 
„  gli  Eretici  non  avventano  ancora  la  loro  critica  con- 
„  tra  i  miracoli  de'  precedenti  Secoli  ,  e  deferirti  da  un 
„  S.  Agoftino  j  da  un  S.  Girolamo  ,  da  un  S.  Ambrogio  y 
„  e  da  un  S.  Cipriano^  e  riportati  negli  Atti  finceri  de* 
,,  Martiri  de'  primi  tre  Secoli  della  Chiefa.  Ma  a  que- 
„  fri  Critici,  che  fuppcngo  non  isfatare  i  miracoli  de* 
„  primi  tempi  ,  io  domando  ,  perche  poi  C  moftrino  sì 
„  difficili  a  predar  fede  a  quegli  del  prefente  ,  e  de' fuf- 
„  feguenti  Secoli  del  Criftianefimo,  eziandio  quando  fo- 
},  no  attesati  da' Scrittori  contemporanei,  non  meno  il- 
„  Ialiti  per  la  gravità  de'  coftumi ,  e  per  la  Santità  del- 
,)  la  vita,  che  per  la  dottrina  ,  e  le  dignità  ,  e  che  fé 
„  ne  danno  per  teftimonj  oculati ,  o  che  aflìcurano  d' aver- 
5,  gli  uditi  da  perfone  loro  ben  note,  e  di  ioroconfidcn- 
„  za,  e  da  effì  giudicate  degnilTime  d' ognj  fede  ,  quali 
„  furono  j  per  tacere  di  moitilTimi  altri  ,   in  quefto  Se- 

,.  co- 
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„  colo  i  due  Gregory  ?  Se  diranno  ,  che  ne'  primi  tém- 
„  pi  furono  neceirarj  i  miracoli  per  confondere,  o  per 
„  convincere  e  convertir  gì'  Idolatri  ,  o  per  foftener  la 
„  Fede  de*  deboli  contra  le  regnanti  Erefie  ;  diremo  , 
,,  che  per  le  flefle  ragioni  furono  altresì  neceflfarj  vcrfo 
„  la  fine  del  quinto,  e  quafi  per  tutto  il  fello  Secolo» 
i,  quando  i  Barbari ,  parte  Idolatri  ,  parte  infetti  dell' 
,,  Arianefimo,  occuparono  l'Occidente:  efinchHaChic- 
,,  fa  fu  da  effi  perfeguitata,  i  miracoli  fervirono  ad  ani- 
,,  mare  alla  pugna  ,  e  a  confondere  i  Tuoi  nemici  :  e 
„  finalmente  a  forza  di  miracoli  le  (leiTe  Barbare  genti 
„  furono  convertite  alla  Fede,  come  abbiaino  veduto  de' 
„  Francai  nelle  GaUie^  e  degli  Svevi  nella  Galizia  ,  e 
„  come  vedremo  de'  Vifigoti  in  Ifpagna  ,  e  alla  fine  de* 
„  Longobardi  in  Italia  .  Se  i  miracoli  in  qoeflo  Secolo 
„  non  foffero  flati  frequentiffimi,  fé  non  fofTero  flati  cer- 
„  tiffimi,  ne'  flati  foflero  evidentiffimi  ;  il  gran  Vefco- 
„  vo  di  Treveri  S.  Nicezio  ne  avrebbe  egli  parlato  ,  co- 
„  me  abbiam  di  fopra  veduto,  nella  fua  Lettera  a  Clo^ 
„  dofindaì  e  l'avrebbe  egli  animata  ad  efortare  il  fuo 
„  marito  il  Re  Alboino  ad  inviare  i  Miniflri  della  fua 
„  Setta,  e  gli  Ariani  Sacerdoti  alla  Tomba  di  S.  MaV' 
„  tino  ,  per  ivi  eflere  fpettatori  e  de'  ciechi  che  vi  ri- 
„  cuperavan  la  vifla  ,  e  de'  muti  ,  e  de'  fordi  ,  che  vi 
„  ottenevano  o  la  favella ,  o  T  udito  ,  e  de'  lebbrofi  ,  e 
„  d'ogni  altro  genere  d'infermi,  che  vi  confeguivano  la" 
,,  falute  ?  Quello  illuftre  tellimonio  non  debb'  egli  folo 
„  baftare  a  renderci  credibile  quel  gran  numero  di  mi- 
„  racoli,  che  S.  Gregorio  di  Turs  ci  ha  deferirti  di  Si 
,,  Martino  . 

III.  Quello  palTo  fa  al  Ch.  Autore  molt'  onore  ,  e  fé 
nell'approvazione  del  Tomo  fi  fofle  voluto  fare  di  qual- 
che particolar  tratto  menzione,  era  quello  oltre  ogni  al- 
tro da  mentovare  .  Ma  all'  Approvatore  ^  anzi  piaciu- 
to d'  innalzare  fino  alle  flelle  come  il  più  preziofo  pez- 
zo di  queflo  Libro  un  luogo,  dove  nel  riferire  la  difpu- 
ta,  che  ebbe  S.  Gregorio  di  Turs  con  Agila  Ambafciado- 
re  di  Leovigildoy  fa  vedere,  che  nella  maniera  ,  che  S. 
Gregorio  lo  confutò  ^  y?  può  adeffo  confutare  un  Novatore  , 
0  piuttojìo  Rinnovatore  di  antichi  errori  circa  Gesh  Crijìo^ 
che  fi  vorrebbe  fpacciare  per  Figliuolo  di  Dio  d'  una  Fi~ 
gtiolanza  comìneìata  nel  tempo  con  molti  altri  ertferi ,  con» 
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feguenze  di  quefìo  primo.  Io  non  voglio  ,  come  potrei  fa* 
cilmente,  dimoftrare,  che  con  tutta  la  fcntenza  di  quc- 
fio  Novatore  fta  in  piedi  ,  e  tutta  ha  la  for7a  1'  argo- 
tnento  di  S.  Gregorio  ;  dal  che  folo  cade  a  terra  il  pre- 
tefo  merito  di  quella  confutazione  .  Ma  mi  fi  permetta 
folo  di  oflervare,  che  ancora  nella  confutazion  degli  er- 
rori ci  è  il  fuo  Fanatifmo.  Vanatifmo  non  ha  a  chia- 
marfi  in  un  tempo  ,  in  che  dappertutto  innondati  fiamo 
da  empi  Libri  di  Deifti  ,  che  dalle  fondamenta  atterra- 
no la  Religione  ;  in  un  tempo ,  in  che  fotto  il  preteflo 
del  naturale  diritto  non  altro  fi  cerca,  che  di  annienta- 
re l' Ecciefiaflica  Pcdeflà  ;  in  un  tempo ,  in  che  il  par- 
tito degli  Anticoftituzionarj  in  Francia  rendefi  alla  Chie- 
fa  più  formidabile,  metter  la  gloria  d'tin  Autore  in  una 
digreflìone  ,  (  a  ragione  o  nò  fatta,  non  cerco)  contro 
d'uno  Scrittore  ,  in  cui  Rom»  alla  fine  non  ha  trovato 
"Erejte  ^  ma  folo  propofizioni  a^t,ni  zXVErefta^  C  pizzicanti 
ò'Érefìa^  e  che  male  folo  a  pochiflìmi  porrebbe  fare,  po- 
chilTimi  efiendo  ,  che  raggiugner  poffano  la  fottigliczz» 
de'  l'uoi  errori  per  farfene  difenditori  ?  E*  maraviglia, 
che  r  Approvatore  non  abbia  anche  ad  argomento  da' 
fuoi  elogi  trafcelto  un  altro  paflb,  dove  l'Autore  ha  fa* 
puto  tra  gii  Ariani  Teologi  trovare  il  Probabilifmo  (  lib» 
xLiiié  nurtì.  8^.  )  Meritavali  certo  con  ugual  ragione  ; 
ma  forfè  allora  il  Fanatifmo  avrebba  troppo  dato  negli 
occhi .  Io  avrei  un  dubbie  ancor  da  proporre  fu  queft* 
approvazione ,  ed  è  c«me  fia  avvenuto  ,  che  trattone  il 
primo  Tomo  negli  altri  non  compaja  approvazione  fpe* 
ziale,  ma  folo  in  quedo,  e  che  è  piìi,  dall' approvato- 
re  fi  dica  d'  averlo  riveduto  d'  ordine  fupremo  di  N.  S. 
Benedetto  XIV.  Non  farebbe  gi5  ,  perchè  fi  voleffe  far 
credere ,  che  le  cofe  in  quello  Volume  contenute  aveffe- 
ro  dal  Papa  avuta  particolare  conferma,  onde  peggiora- 
re la  caufa  di  quel  ^ovtxo Novatore ì St  c\b  folle, avrem- 
mo un'  altra  prova  ben  chiara  del  Fanatifmo  ,  che  an»- 
cor  uelie  buone  caufe  \  biafimevole  ? 
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CAPO       VII. 

Lièri  di  Sfarla  Sacra  particolare . 

I.  ^^Ran  difputa  ^  fra  gli  Uomini  eruditi  ,  fé ,  e  qua* 
VJ  li  Opere  de'  Letterati  morti  fi  debbana  mette- 
re a  luce.  Alcuni  piìi  aufteri  fono  d'avvifo  ,  che  niu- 
ra  ,  parendo  loro  ,  che  il  produrle  fia  un  far  terrò  agli 
fteffi  defunti,  i  quali  fé  degne  di  (lampa  aveflferle  cre- 
dute, le  avrebbono  eglino  medefimi  nella  pubblica  luce 
divulgate.  La  quale  opinione  fé  pre vai uta  fofFe  , di  quan- 
ti eccellenti  libri  farenomo  noi  privi  .  Altri  per  lo  con- 
trario vorrebbono  ,  che  tutto  tutto  fi  pubblicaffe,  noa 
riflettendo,  che  gli  Uomini  grandi  talvolta  ancora  fon 
piccioli,  talaltra  appena  Uomini.  I  più  difcreti  que' fo- 
no, che  una  ftrada  di  mezzo  tenendo,  fanno  avvedura- 
mente  fcelta  tra  l'  Opere  poftume  de'  dotti  Uomini  ,  e 
quelle  fole  dan  fuori ,  che  poflbno  alla  riputazion  loro 
rifpondere,  e  accrefcerla  ancora.  Di  quefti  effer  fi  vede 
il  Sig.  Abate  Domenico  Tontanini ,    al  quale  dobbiaino  i 

Difcotfi  Accademki  del  Sì^.  Ahat^  Giulio  Fon tan ini  ,ì:^<z^- 
fot  Arcivefco-uo  di  Ancira  ,  fatti  in  Roma  nel  Collegio 
M  propaganda  fide  intorno  a  varj  punti  di  Storia  Ec- 
ele/laflica  ,  di  Sacri  Canoni  ,  e  di  Teologia ,  con  altre 
molte  erudite  compofìzioni  Italiane  ,  e  Latine  ,  come  fi 
ifileva  dall'  Indice  dopo  la  Prefazione^  il  tutto  raccolto. 
daiP  Abate  D.imenico  Fontanini  Nobile  Udinefe  .  Ve- 
nezia I7j8.  preffo  Simone  Occhi  8.  pag,  ipj. 

L'Editore  non  lafcia  di  prendere  le  difefe  dell' illuflre 
fuo  Zio  contro  le  punture  dello  Storiografo  Modonefe  , 
che  fcrifTe  la  vita  del  gran  Muratori.  Ma  fé  gli  Zi i  non 
furono  molto  amici,  il  pofiono  effere  i  Nipoti? 

II.  La  fortunata  Elezione  dello  zelantififìmo  Vefcovo 
di  Padova  ,  e  Cardinale  Rezzonico  a  Sommo  Pontefice 
della  Romana  Chiefa  ha  data  occafione  di  piìl  libretti , 
che  andrem  qui  noverando  : 


Bre^ 
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Brevi  e  Hifiinte  notizie  dell'  efaltazione  al  Pontificato  di 
Sua  Santità  CLEMENTE  XIII.  Rezzonico  Venezia- 
no Regnante^  creato  1  6.  Luglio  1758.,  e  ài  tuttodì)^ 
che  in  ffgno  di  pubblica  e  comune  allegrezza  è  di  gior- 
no in  giorno  Jeguito.  Venezia,  lenza  nome  dello  Stam- 
patore 12.  pagg.  21. 

Da  Alejjandro  Vili,  in  qua  non  avea  l'inclita  Città 
]i  Venezia  dato  al  Pontificai  Soiio  alcun  fuo  figliuolo, 
?ttò  qual  maraviglia,  fé  non  folo  d'inufitata  letizia ab> 
)ia  date  dimoOrazioni  la  Nobil  Famiglia  ,  onde  il  nuo* 
^o  Pontefice  trafTe  1  Natali,  col!' altre  preftantilTime , 
:he  in  parentela  unite  le  fono  ,  e  la  Savergnana  maflì- 
Jiamente  per  antichità  e  per  chiarezza  di  fangue  ancor 
l'altra  Provincia  fingolare  ornamento;  ma  T  Eccelfo  Se» 
iato,  ed  rgni  ordine  di  perfone  concorfo  fia  ad  attefta- 
e  air  Eur(jpa  tutta  la  pubblica  gioja  per  così  faufto 
ivvenimento  ?  E  ben  doveano  poi  queftc  comuni  alle- 
jrczze  in  carta  tralmetterfi  alla  più  tarda  pofterità,  Ac- 
rome quelle  ,  le  quali  ad  un  tempo  e  alla  fuprema  di- 
>nità  r-'fpondevano  di  lui,  che  ncevealc ,  e  alla  magni- 
ìcenza  dell'  Augufta  Patria  che  gliele  dava.  Ne  minori 
urono  m  Roma  le  trionfili  acclamazioni  ,  allorché  poi 
>.  S.  prefe  il  folenne  poffeffo  in  S,  Giovanni  di  Latera' 
ìo  .  Ci  vengon  quefte  dal  Sig.  Giovanni  Reffini  efatta- 
aente  narrate  nella  feguente 

\t9rica  defcrizione  formata  fui  fatto  ifieffo  del  faujìo  gior- 
no ,  in  cui  prefe  il  folenne  poffeQo  il  Sommo  Pontefice 
Clemente  XIII.  felicemente  Regnunte  alla  Bajìlica  La^ 
teranenfe  li  12.  Novembre  1758.  Roma  nella  1758.  Stam^ 
feria  del  Komarek  4. 

Ma  e  Padova  non  dovea  ella  pure  proteftare  a!  Cri- 
[ìiancGmo  la  fua  allegrezza  ,  ella  ,  che  ficcome  già  era 
fiata  corona  e  gaudio  del  Cardinal  Carlo  fuo  Vefcovo, 
;osì  ora  da  lui  eletto  a  Papa  vedeva  tornarlefi  gloria, 
fc  Iplendore  inufiiato?  Conta  sì  veramente  quella  illuftre 
Chicfa  tra  i  fuoi  Pallori  un  altro  Romano  Pontefice , 
aregorio  XII.  io  dico  j  ma  ognun  fa  gì'  infelici  tempi  , 
n  che  quefli  vifle  ,  e  come  per  dare  alia  Chiefa  U 
Anna/i  Tom. Ul^VA.  A  a  pa* 
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pa.cc  dovette  in  fine  fcender  dal  Solio,  e  deporre  il  coti 
traftato  Triregno.  Il  primo  pacifico  Succeflbr  di  S.  Pm 
tro  ,  eh*  ella  noveri  ne'  preclari  fiioi  farti  ,  ^  Clemem 
XIII.  Conobbe  ella  però  la  lieta  fua  forte,  e  in  va 
modi  fi  (ludiò  di  moftrare ,  che  la  conofceva  j  e  la  pres 
wva,  ficcome  appare  dal  Libretto  j  che  porta  nei  titolo 

Finizioni  Sacre  e  Fefìe  fatte  dalla  Città  di  Padova  pi 
P  e f alt  azione  al  Sommo  Pontificato  dell'  'Eminenti fs.  Si^ 
Cardinale  CARLO  Rezzonico  fuo  yefcovo,  che  prefe  . 
nome  di  Clemente  XIII.  Padova  1758;  nella  Samperi 
Conzatti  4.  pagg.  ^6*  oltre  Tavole  VI.  in  fame. 

IH.  Da  Clemente  XII L  rifagliamo  a  S.  Gregorio  Mi 
gno^  del  quale  egli  ci  efprime  le  rare  virtù,  e  mafTimj 
mente  la  fplendida  carità  inverfo  de'  poveri .  Molti  har 
no  fcritto  di  quefto  Santo  Pontefice  dopo  Giovanni  Dit 
cono  :  tuttavolta  il  P»  dal  Pozzo  ha  voluto  fegnaiarfi  at 
cor  egli  iti  defcrivere  cronologicamente  le  gefte  di  u 
Pontefice,  che  onorò  ugualmente  la  Sede  Romana  coli 
fue  fantiffime  azioni  ,  e  colle  fue  dottrine  purifTime  I 
fodenne : 

Jjiorìa  della  Vita  e  del  Pontificato  di  S.  Gregorio  Magn 
Papa  e  Dottore  delta  Chiefa  defcrìtta  da  Francefco  de 
Pozzo  Prete  della  Congregazione  delP  Oratorio  Romano 
Roma  1758.  apprejjo  Giufeppc  e  Niccolò  Grofli  /\ 
pagg,   302. 

Sembrar  potrebbe  ,  che  in  quefla  Storia  foffero  tropp 
frequenti  le  Rifle/Tionij  e  qtìefìe  fcritte  in  iftile  più  Ora 
torio,  che  Storico.  Del  reftoellaè  efatta.  Ci^  foggi on 
to  un  Ragionamento  fopra  i  (  fic  )  ftudf  Ecclefiaflici  ,  fc 
pra  del  quale  ci  farebbe  affai  che  dire  .  Ma  farà  quefl 
d'altro  luogo ^  e  d'altfa  penna  .•  Noi  ci  contenteremo  d 
notare  un  errore  di  ftampa  </  e*  255.  Il  Salmon  ha  [ìam 
pato  un  tomo  in  8.  (  fcrivafi  in  4.  ^  fopra  lofiudio  de''  Conci ij 

IV.  Per  la  Storia  de'  Carditiali  non  abbiamo  che  un 

Supplemento  alla  Vita  del  Cardinale  Niccolò  da  Prato  Re 
ligiojo  Domenicano  Jìampata  in  Livorno  Panno  1757 
in  Lucca  1758.   apprejfo  Vincenzio  Gitìntini  pagg.  óp 

L'Au- 
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L'Autor  della  vita,  e  di  quello  Supplemento^  nel  qua- 
le di  molti  incogniti  documenti  fi  danno  gli  eftratti ,  ed 
altre  buone  notizie  fono  raccolte,  e  dello  fteflo  Ordin 
ChiarifTimo,  del  quale  grande  ornamento  fu  il  Cardina- 
le Niccolò . 

V.  Ma  ben  abbiamo  parecchi  libri,  e  riguardevoli  in- 
torno la  Storia  de'  Vefcovi.  Se  non  fi  fofTe  in  qucft' an- 
no pubblicata,  fé  non  fé 

Sardinia  Sacra  ,  Jìve  de  Epifcopis  Sardis  Hi  fiori  a  ^  nunc 
primo  confeBa  a  F.  Antonio  Felice  Matthaejo  Mino- 
rità Conventuali  ,  Sacr.  Theol.  Magifiro  Pifanique  Car- 
nobii  alumno  .  Cracedit  ejufdem  AuBoris  Dijfertatio  de 
Sardinia  ,  &  illius  Ecclefiis .  Romas  1758.  ex  Typogra* 
phia  Joan.  Zempel  /.  pagg.  324. 

Se  dico  non  fi  foffe  in  queft'anno  pubblicata  ,  fé  non 
quell'Opera,  là  Storia  Veicovile  potrebbe  affai  piacerfi . 
Ma  abbiamo  primamente  due  ferie  di  Vefcovi  colla  (lef- 
fa  efattezza  ,  con  che  già  illuftrò  quella  de'  Vefcovi  di 
Pavia ^  difpofte,  ed  cfaminate  dal  P.  Marroni  delle  Seno- 
te  Pie,  Una  \.  la  Serie  de' Vefcovi  di  Sabinay  tra'  quali 
entrano  anche  quei  di  F ornavo . 

De  Ecclejìa  c^  Epifcopis  Sabinenfibus  Commentarius  ,  in 
quo  Ughelliana /er/fj  emendatur  ,  cominuatur  ,  illuflra- 
tury  opera  &  ftudio  Faufti  Antonii  Marroni  Cler.  Reg. 
Sché  Piarum  Romse  1758.  tjfpii  Odlavii  Puccinelli  4. 

L'  altra  e  de'  Vefcovi  Anconitani    con  nna  Appendice  di 

quelli  d'  Umana . 

De  Ecclefia  &    Epifcopis   Anconitanis    Commentarius  ,  in 
quo  Ughelliana  feries  emendatur  ec.  come  fopra  . 

Qui  ognun  fi  afpetta  di  veder  decifa  la  famofa  quc- 
ftione  di  San  Ciriaco  ,  cio^  fé  il  San  Ciriaco  ,  il  facro 
Corpo  del  quale  ripofa  in  Ancona  fìa.  qutì  Giuda  Ciriaco  ^ 
di  cui  menzion  fi  trova  in  certi  apocrifi  Atti  della  In- 
venzione di  S.  Croce;  e  il  N.  A.  la  decide  in  una  piccola 
Differtazione,  che  fé  ne  (la  quafi  nel  principio  di  quello 
Comentario.  Io  non  so  fé  quello  fpiritofo  Giovane  Cap- 
pucino,  il  P.  Trance fco  Maria  da  Palermo y  che  in  quella 
anno  medefimo  pubblicò 

A  a     2  De 
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De  Ipifcapali  Divi  Juds  Quiriaci  Sede  Problèma  Tiftolo' 
gfco-crificum  ad  univerfos  Italia  ,  C>  ukra-Montium 
Theologos  Sacra  Profatueque  hiftoria  Profejfores  ,  Anti- 
quarios ,  atque  Chronologos ,  prò  illius  examine  ,  difcujfia' 
ne^  fuffragio  .  Ancona;  1758.  excndehat  Nicolaus  Bel- 
lelii  4.  pagg.  XVI. 

non  sb  ,  dico  ,  che  ne  penferà  .  Io  rifpondendo  alla 
umanilTìma  lettera  ,  con  che  accompagnò  la  fpedizione 
del  Tuo  ptoblema  ,  gli  efpofi  in  poche  propofizioni  il  mio 
fentimento,  I.  II  S.  Ciriaco  ,  del  quale  fonofi  \n  Ancona 
difcoperte  le  facre  offa,  diverfo  è  dal  Giuda  XV.  Vefco- 
vo  di  Gerufalemrne  ^  col  quale  il  confufe  il  dottiflìmo  P^- 
pebrochio .  2.  S.  Ciriaco  y  del  quale  gli  Anconitani  han  le 
reliquie,  non  fu  Vefcovo  di  Gerusalemme  .  3.  S.  Ciriaco ^ 
di  cui  gode  Ancona  il  facro  Corpo ,  fu  Vefcovo  d'  Anco- 
na .  4.  S.  Ciriaco  y  di  cui  fi  conferva  il  Corpo  in  Anca- 
uà  ^  non  va  confufo  col  Giuda  Ciriaco  y  che  negli  apocrifi 
Atti  dell*  Invenzione  di  S.  Croce  fi  dice,  aver  all'  Impe- 
radrice  il  luogo  dimofirato  ,  ove  il  facro  Legno  giacca 
fcppellito,  5.  S.  C/rM«ro  Vefcovo  ó*  Ancona  pot^  andare  in 
pellegrinaggio  a  Gerufalemms .  6.  Voit  il  S.  Vefcovo  ef- 
lerc  martirizzato  a  Gerufalemme  7.  S.  Ciriaco  non  fu  uc- 
cifo  dall' Apoflata  Giuliano,  8.  Gli  Atti  di  S  Ciriaco  fo- 
no apocrifi.  Quefle  le  propofizioni  furono  ,  che  in  una 
lettera  affai  lunga  efpofi  al  ^.Cappuccino  in  data  de'  15. 
Luglio  1758.  Io  in  alcuni  punti  non  convengo  col  P. 
Marroni^  conie  fui  tempo  del  Martirio  del  Santo  ;  mane' 
principali  tuttavia  fiamo  d'accordo. 
VI,  Procediamo. 

Apologia  delle  Memorie  antiche  di  Rovereto  <^/ Girolamo 
Tartarotti  Serbati .  S'  aggiunge  un  Appendice  di  docu" 
menti  non  più  ftampati ,  con  annotazioni  del  mede  fimo  , 
Lucca  1758.  4.  pagg.  346. 

La  maggior  parte  di  quefto  libro  è  una  lettera  fecon- 
da ,  intorno  alla  Santità  y  e  Martirio  di  Pdhtno  Vefcovo  di 
Trento  contro  il  Pilati ,  ed  altri  impugnatori  della  pri- 
ma lettera  già  da  noi  altrove  rammemorata.  Perpaque- 
Ao  luogo  abbiamo  qued'  Apologia  riferita  .  Segue   una 

lette- 
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iìtteta  in  rifpojìa  a  quanto  t  fcritto  neil^  Appendice  air 
Arte  Magica  annichilata  del  Marchefe  Scipione  Maffei 
contra  te  Memorie  antiche  di  Rovereto .  L'  Appendice  di 
documenti  torna  ad  Alberto  .  Ci  fi  vede  i.  Catalogo  4t^ 
Vefcovi  di  Trento,  feritto  intorno  all'anno  1022.  z.lnve- 
fiitura  di  Cartel  Barco  deli* anno  iipS.  fatta  a  Briano  da 
Cartel  Barco  da  Conrado  II.  Vefcovo  di  Trento  .  j.  Lo- 
cazione de  W  anno  1224.  [pittante  alla  Ghie  fa  di  S.  Adal- 
preto  dì  Arco  .  4.  Vita  di  S.  Vigilio  feritta  da  Barto- 
lommco  da  Trento.  5.  Vita  di  S.  Remedio,  feritta  dallo 
fieJJ'o  Bartolommco  .  6.  Calendario  Trentino-Veronefe  del 
Secolo  Xlll.  ovvero  del  principio  del  fujjtguente  ,  Tutti 
qucrti  documenti  fono  da  copiofe  annotazioni  accompa- 
gnati,  nelle  quali  alla  folua  erudizionedell' Autore  s'ac- 
coppia la  rifoluta  franchezza  pur  foiita  nel  correggere  il 
Fapebrochio  y  ed  altri  fommi  Uomini  con  certe  formolo 
troppo  vive  e  pungenti  {a) 

Vii.  Una  interertante   (coperta  ^  ora  da   mentovare  : 

Joannis  Jacobi  I^archionis  de  Dionyfiis  Veroncn.  Canoni, 
ei  Bibliothecarii  de  duobus  ^pifcopis  Aldone,  CJ^Notin- 
go  Veronenfi  Ecclejta;  affertis  ^  vindicatis^  differtatio  . 
Additur  Veronenfis  veteris  agri  topographia  ^  ejufdemque 
expofltio  ,  nonnullorumque  documenìoritm  Capitini  VeiQ- 
nenfis  collegio  » 


Chiamo  fcoperta  querta  ^  perche  di  qucrti  due  Vefcovi 
ò  non  fi  era  faputo  nulla,  o  fi  era  parlato  fenza  i  debiti 
monumenti  *  Quanto  ad  Aldone ,  dalle  memòrie  che  pro- 

A  a    j  duce 


(tf)  Tra  te  annotazioni  del  N.  A.  merita  ^  effer  letta 
a  e.  ?4i.  quella  fapra  i  giorni  Egiziani  foUti  notarft  negli 
antichi  Calendarj  ;  sì  però  che  fi  confronti  con  quanto  di 
quefli  mede  fimi  giorni  fi  dice  e  dà  Giannandrea  N^igelio 
■nella  Differtazion  Filologica  de  diebus  ^gypriacis  Jiampa-^ 
ta  ad  Altorf  nel  1757.  e  dal  Ch.  Sig.  Adamo  Francefco 
Kollar  nel  tomo  primo  della  inftgne  Opera:  Anaie^a  mo- 
numeotorum  omnis  aevi  Vindoboncnfia,  Vindobuna  1761. 
:ol.  P47. 
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duce  ed  efamina  il  N.  A.  chiaro  ^  ,  che  così  va  rifor- 
itiata  la  Cronologia  de'  Vefcovi  Vevonefi .  Dopo  la  morte 
ài' Annone  feguita  nel  761.  o  al  più  tardi  770.  Carlo  Ma- 
gno promofTe  al  Vefcovato  di  Verona  Eginone  ,  od  Egino 
Monaco  ,  il  quale  o  non  mai  a  Verona  fi  reco  ,  o  noja- 
tofi  fi  ritirò  al  Monaftero  Augi  e/e  ^  dove  nell'802.  fi  mo- 
li. In  aflenza  di  lui  governò  quella  Chiefa  >^^i/o«e,  e  poi 
ne  afTunfe  il  Vefcovato  fino  all'  805.  nel  qual  anno  tro- 
viamo Rato/do  Vefcovo .  Quanto  a  Notingo ,  altri  avcan« 
io  fatto  Vefcovo  di  Brejcia  ,  altri  di  Verona  .  Il  N.  A, 
diraoftra  ,  che  di  Verona  primamente  fu  Vefcovo  ,  e  a 
Rato/do  fucceffe  nell'840.  ;  indi  neir845.  pafsòal  Vefco- 
vato di  Brefcia ,  Ed  è  interejfante  una  tale  fcoperta  non 
folo  per  le  Chiefe  di  Verona  e  àìBrefciay  ma  per  la  Sto- 
na deir  infelice  Monaco,  e  rinnovatore  degli  empj  dora- 
mi Predeftinaziani  Gotte/calco  ^  il  quale  fcaodalezzò  alta- 
mente Notingo  nella  fua  dimora  in  Verona.  Altre  fcoper- 
te  Topografiche,  fi  h^nno  nella  aggiunta  Topografica  dell' 
antico  territorio  Veronefe  defcritta  per  ordine  Alfabetico 
de' luoghi  ;  e  fc  non  tutte  fono  d'ugual  pefo,  od  ugua(l- 
mente  fondate  ,  anzi  alcuna  potrebbefi  contrariare  ;  certo 
e  tuttavia,  che  fé  la  Topografia  dell'  altre  Italiche  Città 
foffe  con  pari  erudizione  ,  e  felicità  di  conghietture  trat- 
tata ,  avremmo  in  breve  perfezionata  la  Corografia  Ita- 
lica del  medio  evo  troppo  ancora  mancante  ,  ed  imper- 
fetta. XLVI.  diplomi  ed  antiche  carte  formano  una  pre^ 
geyol  giunta  al  libro  ,  e  infieme  infegnano  che  1'  unica 
jtrada  di  fludiare  a  fondo  la  Corografia  del  medio  evo  è 
il  confultare  gli  archivi ,  e  i  monumenti  de'  barbari  Secoli  * 
Vili.  Un  altro  libro  abbiamo  per  la  Storia  Vcfco- 
vile  . 

Della  origine  della  MetropoUa  Ecclefiajlica  della  Qhiefa 
di  Capoa  ,  Differtazione  di  Francefco  Maria  PratiUi  . 
Napoli  1758.  nella  Stamperia  Simoniana  4.  pagg.  152, 

Michel  Monaco  nel  fuo  Santuario  Capuano  y  avendo  preflb 
$a.rìt^  Anatagi  trovato  nominarfi  Vincenzio  Vefcovo  dìCa- 
pova ,  qux  Metropolis  efl  Campania ,  fuppofe  ,  che  fino  da 
que'  tempi  fofle  già  il  Vefcovo  di  quella  Città  Metropo- 
litano,  Non  cosi  penfano  i  più  avveduti  Cìj/^ov^»/',  econ- 
feflano  col  N.  A.  /'.  27.  parlarfi  quivi  della  Civile  Me- 
tro- 
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tropoll  («),  non  della  Ecclefiaftica  .  Pretendono  dun- 
que, che  Giovanni  XIII,  efiliaio  nel  965.  da  Roma  ,  e 
circa  dieci  o  undici  mefi  dimoratofi  in  Capava  Tanno 
5>66.  ad  iftanza  del  Principe  P^w/^oy/oergefTc  inArcivefco- 
vato  quella  Vefcovil  Chiefa  .  I  Beneventani  per  lo  con- 
trario foftengono,  che  nelT  anno  ^69.  lo  (lefl'o  Giovan~ 
ni  XIII.  con  Bolla,  della  quale  moftrano  T  originale  , 
alla  lor  Chiela  concedeffe  un  tal  onore  ;  ma  alla  Capo- 
vana  noi  delTe  il  Papa,  che  nel  pyi.  quando  I*  Impera- 
dore  Ottone  il  Giovane,  avuta  da  Cofìantinopoli  la  fpofa 
Teofania^  pafsò  col  Principe  Pandolfo  a  Roma  per  cele- 
brarvi folennetnente  le  fue  nozze  .  A  due  dunque  o  tre 
anni  d'  anzianità  nell'  Arcivefcovato  fi  riduce  la  gran 
controverfia  delle  due  Città  contrattanti  ;  e  grande  a  ra- 
gione dee  dirfi  ,  fé  l'impegno  riguardafi  con  che  da  am- 
be le  parti  fu  dirputata.  Il  Padre  degli  Anna/i  Ecclefia-^ 
Jìici  erafi  per  Capeva  dichiarato.  Il  primo,  che  per  Be- 
nevento defTe  il  fegnale  di  quella  contefa,  {\ì  Mario  delta 
Vipera  nella  Storia  Cronologica  de*  Ve/covi  ed  Arcivefcovi 
della  Chtefa  di  BENEVENTO  .  Al  l^tpera  fi  oppofe  to- 
flo  il  celebre  Cammillo  Pellegrini  e  ne'  fuoi  Difcorfi  del- 
la Campania^  c  fippure  nella  Storia  de*  Principi  Longobar- 
di promolTe  le  ragioni  di  Capova^  aflìftito  da' fuffragj  del 
Baronia  y  e  d'altri  valentiffimi  Letterati .  Non  fi  pafsò  più 
oltre  per  allora  nella  controverfia.  Ma  il  Cardinale/^/'»- 
cenzio  Orfìni  Arcivefcovo  divenuto  di  Benevento  pel  tc- 
neriflìmo  amore,  che  prefe  di  quella  fua  Chiefa  ,  vol- 
le vederne  da  qualche  fperimentata  penna  vendicato  V 
onore  della  Metropolia  contro  gli  attacchi  del  Pelle- 
grini .  Al  qual  uopo  fcelfe  Monfignor  Pompeo  SarnelU 
dottiflìmo  Vefcovo  ài  Bifeglie  ,  e  quefii  ogni  opera 
pofe  per  reftituire  a  Benevento  la  gloria  del  primato 
Metropolitico  nelle  Memorie  Cronologiche  de"*  Vefcovi  ed 
Arcivefcovi  di  Benevento.  E  non  può  negarfi  ,  eh'  egli 
trattò  la  queftione  per  modo  ,  che  difperata  ornai  fem- 
brava  la  caufa  dei  Capovani .  Quando  un  nuovo  Cam- 
pione venne  in  loro  ajuto,  dico  il  Ch.  Monfign.  Giorgi 
nel  libro  in  Roma  ftampato  nel  1722.  de   antiquis  Italia 

A  a    4  Me- 


(*)  0  piuttojlo  Geografica  *  Regionaria.  reggaJilaVC' 
rona  illuftrata  lib.  X.  col.  28 1. 
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Metropolibus .  I  Capovani  trionfarono  allora;  ma  per  po^ 
co.  Eletto  a  Papa  fotto  nome  di  BcnedettoWW.  il  Car- 
dinale Orfini ^  pensò  fubitoafare,  che  quella  penna  me-» 
dcfima,  donde  a  Benevento  erafi  aperta  la  p'aga  ,  por- 
tafTegli  guarigione,  e  dal  Cardinale  Imperiali^  del  qua- 
Je  era  il  Giorqi  B-bliotecajo ,  fece  a  quefto  dotto  Abate 
infinuare,  che  meglio  difaminafle  j  gagliardi  argoroenti 
del  SarneJ/i  ^  e  quella  forza  vedrebbene  ,  che  non  avea 
dianzi'  ben  conofciura  (  <»  ) .  Non  intefe  a  fordo  il  Gior- 
gi y  e  per  non  perdere  la  grazia  del  nuovo  Pontefice  fi 
ritrattò  in  un*  Operetta,  che  nel  172^*  pubblicò  in  Ro' 
ma  col  titolo  :  de  origine  Metropolis  Ecclefia  Beneventa- 
liat  differtatio  epijlolaris  ad  Eminenti ff.  C^  Reverendi ff.  Prirt" 
cipem  Jofephum  Renatum  S.R  E.Card.lmperialem .  Pen- 
/ino  i  Leggitori  difcreti,  fé  s!' Capovani  nt  increbbe.  Ma 
che  fare?  Era  duro  il  tacere  ;  ma  pericolofo  era  j1  par- 
lare. Il  Sig.  Canonico  Pratii/i ,  il  qoal  fulle  prime  fen- 
tivafi  un  pizzicor  grandifTìmo  di  rifpondere  in  ifìampa  ^ 
a  fangue  freddo  pensò  efler  meglio  di  querelarfi  all'  A- 
bate  Giorgi  medefimo  ,  e  di  fentirne  il  configlio  .  Egli 
con  fua  lettera  de'  ipi  Luglio  dello  fteffo  anno  1725.  io* 
dò  il  giufto  penjiere  di  non  rifpondere  colle  ftampe  alla  fua 
palinodia  ,  dijìefa  contro  fua  voglia ,  e  per  altrui  compia- 
cenza ,  ma  non  difapprovava ,  che  ft  fuffe  fatta  girar  ptt 
l'Italia  una  lettera  ^  colla  quale  fi  foflTe  fatto  conofccre  y 
efferc  fiata  la  fua  DiJJertaztone  epijìolare  jiampata  per  una 
vi f petto  fa  neceffuria  ubbidienza  al  Sovrano  Pontefice ,  e  le 
ragioni  in  ejfa  prodotte  per  poco  fujjijìenti  e  sforzate  .  Il 
Pratilli  fi  appigliò  torto  al  divifato  partito  ,  e  delle  fue 
brevi  rifleflGoni  fattene  alcune  copie,  ne  trafmife  fubito 
e  in  Roma  al  raedefimo  Giorgi ,  e  al  P.  Gitifeppe  Rocco 
Volpi  della  Compagnia  di  Gesù  ,  e  in  Modena  al  Murato- 
ri,  e  in  Milano  all'Abate  Sajft  y  e  al  Valentiffxmo  Mar- 
«hefe  Maffei ,  die' egli,  in  Verona,  a*  quali  ^  tot  buona 
mercè y  piacque  la  mia  breve  fcrittura  .  E  il  Muratori  ve- 
ramente non  pago  di  efierfi  per  gii  Capovani  dichiarato» 
rilpondendo  al  Pratilli  ^  anche  in  ifìampa    con  occafionc 

di 


(  <»  )  Quejìo  è  un  anecdota  da  aggiugnerjt  alla  Vita  del 
Giorgi  Jiampata  mi  tomo  XLL  della  Racco/fa  Caloge- 
rana. 
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^i  produrre  r.elie  Italiche  antichità  la  Cronaca  dei  Mo» 
hartero  di  S.  Sofia  di  Benevento^  fìaffilò  il  povero  Monf» 
Giorgi  per  quefta  fua  palinodia  ,  Egli  tuttavia  meritava 
quaiche  fcufa  ;  ma  ciò  che  vàie  a  difcolparlo  anche  più, 
b  l'avvenuto  col  V.Orlendis  Domenicano.  Nella  parrei, 
del  fuo  Qybis  Sacer  &  profanai  l.  4.  e.  2.  avea  egli  fofte- 
nuto  il  pritiiaro  di  Capava  ;  ma  a  lui  pure  fu  giuoco 
forza  rjtrattarfi  nella  parte  II.  /.  4.  e.  20.  Sentiamo  lui 
fìefTo  ,  che  narra  i  motivi  di  fua  palinodia.  Benigne  a 
SS.  Domino  Nofìrs  Benedi(fìo  P.  M.  admonìtus  per  litte» 
ras  cjafderh  juffu  ad  me  fcriptas  a  Ci.  V.  P»  Jofepho  Lu- 
dovico Landujar  SanSitatis  fune  Bibliothecario  Ord.  Pra' 
die.  Magijìro  ,  ut  utriufqete  opinionis  momenta  novo  exami- 
ne  librarem ,  infupev  tranfmitti  cutavit  Differtationem  eru- 
ditiffimi  Dominici  Georgi i  ec.  Sicché  chiaro  \.  V  impe- 
gno del  Papa  ,  al  quale  come  farebbefi  potuto  da  pru- 
dente Uomo  contraddire  ^  in  cofa  maflTimamente  di  po- 
«hiflìma  importanza  per  tutta  la  Griftiana,  e  la  lettera- 
ria Repubblica  ?  Dopo  la  morte  del  Card.  Niccolò  Ca- 
racciolo^ all' Arcivefcovil  Chìed  dì  Capava  toccò  d'avere 
a  fuo  Pallore  Monf.  Mondillo  Orfici  Nipote  di  Papa  £#« 
tiedetto^ìW.  ,  forte  a'  Capovani  delìdercvole  per  le  per- 
fonali  egregie  qualità  del  Prelato  ,  ma  poco  opportuna 
alla  premura,  che  aveano  di  difendere  le  lor  ragioni  .  Ri* 
mafe  peròchiufa,  e  poco  meno  che  dimentica  in  uno  Scrit* 
tojo  la  Dilfertazione  già  fino  dal  1725.  compita  dal  Sig. 
Canonico  Pratiili .  Ma  1'  eruditifTìmo  Sig.  Canonico  de 
Vita  nel  fuo  primo  tomo  del  Teforo  delle  Antichità  Be- 
neventane avendo  alcuna  coCa  tocca  della  Metropolia  di 
Benevento^  fi  e  finalmente  rifoiuto  il  Sig.  Canonico  Pr*- 
tilli  di  pubblicare  quefta  fua  Disertazione  ,  nella  quale 
certamente  non  ha  mancato  ai  doveri  di  buon  cittadi- 
no ;  perocché  in  nuovo  lume  mette  le  ragioni  dei  Ca» 
jiovaniy  e  a  tutte  quelle  ,  che  per  li  Beneventani  hanno 
portate  il  Sarnellif  e'I  Giorgi  ^  rifponde  con  molta  forza 
e  chiarezza. 

IX.  Da  due  altre  Controverfie  del  Regno  di  Napoli 
Comincierà  ora  la  Storia  Monaftica.  E  primamente  una 
lite  de' gravami  prodotti  dall' Univerfità  di  Cervaro  con- 
tro il  Sacro  Real  Monaftero  di  Montecaftno  ne  ha  par- 
torita un' altra  affatto  Letteraria.  11  %\^.D.  Damiano  Ro- 
mana Avvocato  dei  Cervareji  dal  punto,  che  folo  appar- 
ti e- 
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tiene  ad  ediSium  Pratoris ,  ha  voluto  ad  un  punto  di  crì- 
tica far  paflTaggio.  Stampò  dunque  . 

Rìflejfioni  Storiche  Critiche  fopra  il  diploma  della  preteja 
donazione  di  Gifulfo  II.  Duca  di  Benevento  ,  con  cui 
crede  il  Venerabile  Monijlero  di  giuftificare  il  titolo  di 
quelle  contribuzioni  annuali ,  eh'  ejtge  dai  Cervarefi  ,  e 
di  qué*  giujfi  proibitivi  ,  ch'  ffevcita  nelle  Terre  di  Cer- 
varo,  e  Trocchio  . 

Il  Sig.    Romano y    del  quale  abbiamo  pili  Opere  com« 
mendate,  lafciando  al  vivace  Tuo  ingegno  le  briglie  fi  ^ 
meffo  a  negare  ,  che  genuina  fìa  la  donazione   di  Giful- 
fo. Tre  difetti  ci  trova  egli  ;    uno  confiderevole  di  cro- 
nologia; un  altro  anche  piU  eflfenziale  di    politica,  con- 
ciofTìachè  i  Duchi  di  Benevento  fotto  i  Re    Longobardi  d* 
Italia  y  com'  egli  dimoftra  colla  larga  erudizione,  in  cui 
vai  molto,  non  erano   che  femplici    Miniftri  ,   e  difpor 
non  potevano  dei  beni  del  loro  Ducato  ;  un  terz»  final- 
mente di  verifimiglianza  ,*  perocché  verifimil  non^,  che 
tal  diploma  fé  (laro  ci  foffe,  non  aveffeilo  i  Monaci  co- 
me la  piti  preziofa  cofa  del  mondo   confervato  ,    ed  ora 
certamente  non  efifte  .  Sin  qui  il  Sig.  D.    Damiano  non 
ha  attaccato  che,  diremcosì,  le  private  ragioni  dei  Mo- 
naci .  Mi  non  fi  h  dentro  quefti  termini  contenuto  .  Vi- 
de egli  Tobbiezion  fortiffima,  che  a  quefle  fue  conghier- 
ture  poteva  opporfi  a  favore  della  Donazion  Gifulfiana  , 
cioè  che  di  quefta  fi  fa  efpreffa  menzione  nella  Cronaca 
Ca(finefe  di  Lione  Oflienfe .  Fors'  egli  ufando    di  qualche 
riferbo  dar  poteva  o  dell'  impoftore  ,  che  ne  avefTe  volu- 
to ingannare,  o  dell*  Uom  dabbene,  che   lafciato  fi  fof- 
fe  ingannare,  a  Lione    Oflienfe,  Ma  nò.  Prerend*egli  , 
che  la  Cronaca  fteffa  non  fia  di  Lione  Oflienfe ,  ma   fib- 
bene  una   moderna  impoftora    dei    Monaci .  Di  tutta  la 
Letteraria  Repubblica  è  giudicare  à\  sì  rilevante  fcoper- 
ta.  Ognun  fa  quanto  ufo  nell'  Ecclefiaftica   Storia   uni- 
verfale  fiafi  fatto  di  quefta  Cronaca.  Però  fé   le  ragioni 
del  Ch.  D.  Damiano  fu(Tìfte(Tero,  quante  cofe  converreb- 
be dagli  Ecciefiaftici  Annali  cancellare  ,  quante   correg- 
gere,  quante  mutare!  Non  è  a  dire,   fc  quegli   oneftif- 
umi  Monaci  alla  fcrittara  di  D.  Damiano  rimaneffer  col- 
piti ,  ne  già  pei  temporale  intereffe  ,  che  alla  fin  fine  o 

ve- 
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vera  o  falfa  che  fia  la  donazione  di  Gifulfo,  per  Jo  noa 
interrotto  più  che  centenario,  e  però  immemorabil  pof- 
it^o  ad  efler  viene  in  fi  e  uro  ;  li  ferì  al  vivo  di  vederli 
in  faccia  del  Pubblico  dichiarati  impoftori ,  che  avcffero 
un'  intera  Cronaca  ofato  di  fabbricare,  e  di  fpacciarl^ 
per  Opera  dell'  Ofl'.enfe .  Però  a  riparare  i'  offefa  riputa- 
zion  loro  fecero  dal  loro  Avvocato  D.  Orazio  Guidotti 
pubblicare  in  data  dei  22.  Novembre  1758.  una 

Rifpofìa  alle  Rifleflfìoni  Storiche-Critiche  fulla  dona- 
zione fatta  da  GifulfoW.  Duca  di  Benevento  al 
S.    R.  Monijìero  di  Monte  Cafino .  Napoli 
4.  ^agg,  LV. 

Ma  concioflìachè  ali*  anno  feguente  dovremo  di  nuo- 
vo parlare  di  tal  controverfia  ,  afpetteremo  allora  ad 
efporre  le  conghietture  dell'  eruditiÀTimo  Sig.  D.  Damia* 
no,  e  le  rifpofte  degi'illuftri  Monaci  Benedettini. 

X.  Un'altra  firn  ile  controverfia  è  inforta  in  Napoli  (o" 
pra  gli  antichi  Diplomi  della  Real  Certofa  di  S.  Stefano 
del  Bofco  .  Evvi  flato  chi  ha  pretefo  di  rivocargli  in 
dubbio.  Ma  il  Sig.  D.  Carlo  Franchi  infigne  Avvocato 
di  Napoli  ,  le  varie  Scritture  del  quale  ne  moftrano  la 
iTioItiplice  erudizione  ,  ne  ha  aHìcurata  la  verità  in  un' 
Opera ,  che  fervir  potrà  di  modello  quando  alcuno  in- 
traprender volefie  una  Diplomatica  del  Regno  di  NapO' 
li y  e  particolarmente  de'  tempi,  in  che  colà  dominaro- 
no i  Longobardi ,  ed  i  Normanni, 

Difefa    degli  antichi    Diplomi  Normannici    fpediti  a 

favore  della  Real  Certofa  di  S.Stefano  del  Bofco 

in  efclujione  della  Denuncia  Fifcale  ec.  Napoli 

1758.   pagg.  2pp. 

Come  egli  fi  conducefTe  in  queHa  brigofa  faccenda  , 
udiamolo  da  lui  mcdefimo.  „  A  quello  oggetto  ,  die* 
„  egli  p.  8. ,  filmammo  di  domandare  la  folenne  Rico- 
5,  gnizione  dei  più  eflenziali  antichi  Diplomi  della  no- 
„  Ara  Real  Certofa ,  che  fi  fono  ora  con  tutta  l' elattez- 
„  za  dati  alle  Stampe.  Si  domandò  adunque  la  ricogni- 
„  zione  di  un  Diploma  del  noflro  Re  Guglielmo  11.  il 
„  Normanna  fpedito  nel  117J.  a  favore  della  noflra  Real 

„  qer- 
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„  dcrtofa  :  la  ricognizione  di  un  altro    Diploma  foJen* 

„  niflìmo  fpcdito   nel  1224.  dall'Imperatore  FederigoWi 

„  dopo  la  celeberrima  Curia  Capuana  tenuta  nel   1220,^ 

„  in  cui  ordinò  quel   favio  Principe,  che  foffero  gli  an- 

„  recedenti  Diplomi   colà  prefentati   per  riconofcernc  la 

„  verità,  e  riceverne  la  dovuta  conferma  i  Si   domandò 

„  parimente  la  ricognizione  di  un  altro  Diploma    fpcdi- 

„  to  dall'Imperador  Carlo  V.  nel  ij^o.  in  cui  nella  con- 

„  ferma  fatta  alla   (lefla  noflra  Real   Certofa  fu  intiera- 

„  mente  inferito  1'  anzi  detto  Diplonla  dell*  Impcradore 

„  Federigo  IL  e  finalmente  fu  domandata  la  ricognizio- 

,,  ne  della  Platea  fatta  d*  ordine    dello   fteflb    Imperadoc 

„  CarloV.  ne!  1555.  e  da  quel  Regnante  confermata  con 

„  altro  fuo  Diploma  del  155Ó.  Non  fi  domandò  la  ftef» 

„  fa  folcnne  ricognizione  di  fei  altri  Diplomi  dati  pàri- 

„  mente  alle  Stampe  fpèditi  dal  Conte,  e  dal  Dnca-Rog- 

„  giero  a  favore  della  ftelTa  Real  Certofa  nel  lopo.  nel 

„  109  j.  nel  1094.  ,  nel   1096.,  nel  1098.  e  nel  1102.  poi* 

„  che  qùefti  fei  Diplomi  vedeanfi  enunciati  partitamentc 

„  uno  ptfr  uno,  e  confermati  dal    Re   Guglielmo  IL  nel 

,,  anzi  detto  fuo  Diploma  del  117?.  Nell'atto  di  doverti 

„  fare  quefta  ricognizione  avanti  il  degniflìmo  Sig.Mar- 

„  chefe    Luogotenente,  il  Sig*  Prefidente  Comraeffario, 

„  ed  il  Sig.  Avvocato  Fifcale  Cavalier  Vargas y  dal    Ra-^ 

„  zionale  della  Regia  Camera  D4GÌ0:  Bruno  ^  e  dall' Ar- 

„  chivario  della  fteffa  Regia  Camera  D.  Antonio  Chiari-i 

„  to:  ftimò  il  detto  Sig.  Avvocato  Fifcale  di  fare  lafe- 

„  guente  affai  dotta  ,  e  ben  ponderata  iftanza   Fifcale  , 

„  che  viene  per  appunto  rapportata  nella  Relazione  far- 

,,  ta  dagli  anzi  detti  due  periti  da   noi    parimente  data 

„  alle  Stampe  .  Ecco  le  proprie  parol»  dell*  Iftanza  Fi- 

„  fcale. 

,,  Dal  Sig.  Cavalieri  Vargas  Macciucca  Avvocato  Fi* 
„  fcale  del  Real  Patrimonio  fi  diffe ,  che  tre  co/e  doveanfì 
„  conftderare  nei  fuddetti  documenti  efibiti  .  ha  prima  ri- 
„  guarda  la  verità  eflrinfeca  dei  medefìmi  ;  la  Seconda  ta 
„  verità  intrinfeca  ;  e  la  terza  /'  interpretazione ,  Che  a* 
„  Penti  fpettava  ricono fcere  la  verità  eflrinfeca  colle  necef- 
„  farie  ojfervazioni  ,  e  comparazioni ,  dove  fi  potevano  ave- 
„  rt  monumenti  autentici.  Che  i  Periti  doveano  confronta- 
ta re  le  copie  di  detti  Documenti  efiflenti  negli  atti  ,  cogli 
),  originali  t  e  vedete  fé  fona  uniformi  ^  e  itQvandofi   qualn 

,,  ehé 
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^  che  difformità ,  notarla  con  tutto  il  di  più ,  che  fìtmeran» 
„  no  colta  di  tot  perizia  ;  In  quanto  poi  alla  verità  in- 
,,  trinfscay  naf cerne  da'  tempii  da'  anacronifmi  ^  da  formty,- 
„  le  ,  dallo  fìile  ,  e  da  altre  circojlanze  ,  che  Ji  fogliano  con-i 
„  Jiderare  in  qu?fli  ca/ì  ,  fi  anderanno  parimente  rifletten- 
„  do ,  e  confiderando ,  e  dopo  la  relazione  de*  Periti ,  fi  ri» 
„  ferbava  egli  di  mettere  fitto  la  confiderazione  dei  Signo» 
,,  ri  Miniftri  quelle  rifieffioni  y  che  fli mera  proprie  per  di»- 
„  fefa  della  ragion  Fifcale  ;  /'  interpretazione  poi  è  parte 
,,  tutta  del  Tribunale  f  e  niente  vi  ha  che  fare  la  perizia  ; 
„  onde  a  tempo  fuo  egli  anco  fu  di  ciò  ne  darà  le  pre» 
j)  ghiere  all'  iflejfo  Tribunale  . 

„  Le  regole  prefcntte  in  quefta  dotta  Iftanza  Fifcale 
„  le  troviamo  uniformi  alla  piìi  vera,  ed  efatta  Critica 
„  diplomatica  :  onde  noi  non  lafceremo  di  feguirne  le  or- 
„  me  in  quefla  noftra  Scrittura.  Ed  incominciando  dalla 
„  verità  eftnnfeca  dei  noftri  Diplomi  ,  fappiamo  ,  che 
5,  avrebbono  dovuto  i  Periti  fare  delle  più  efatte  rico- 
„  gnizioni  .  Avrebbono  dovuto  riconcfcerfi  le  membra- 
„  ne  antiche:  rinchioflro  antico:  i  Caratteri  dei  tempi 
„  Normannici  rifcontrati  con  monete,  fuggelli ,  ed  altri 
„  caratteri  così  di  Diplomi ,  come  di  Codici  antichi  : 
,,  ficcome  molte  Medaglie  di  quei  tempi  Ci  ofTervano 
„  preflb  ì\  Vergar  a  y  ì\  Muratori  ^  ed  altri.  Avrebbono  do- 
,,  vuto  riconofcerfi  le  Sottofcrizioni  così  dei  Prmcipi  , 
„  come  dei  Teftimoni  giufla  lo  ftile  di  quei  tempi  :  i 
„  Segni  di  Croce  ne' Diplomi  anche  fecondo  io  ftiìe  dei 
„  tempi  medefimi  .  E  forfè  in  alcuni  dei  noftri  antichi 
j,  Monifteri  fi  poteano  riconofcere  a  tal  eflfetto  altri  Di- 
„  plomi,  e  Codici  antichi.  Noi  però  non  abbiamo  vo- 
„  luto  infiftere  nella  ricerca  di  tai  più  lunghe  ,  ed  efat- 
,,  te  Diplomatiche  oflervazioni  per  porre  in  chiaro  la  ve- 
„  rità  eftrinfeca  dei  noftri  Diplomi .  Hanno  effi  unamar- 
„  ca  più  rara,  e  più  indubitata  della  loro  eftrinfeca  ve- 
„  rità:  onde  poflano  fervire  di  regola,  e  di  fondamento 
„  ad  una  Diplomatica  Ncrmannica  del  noftro  Kegno  . 
,,  Furono  i  primi  noftri  fei  Diplomi  del  Conte,  e  del 
„  Duca  Roggiero  prefentati  ,  e  riconofciuti  nella  Cancel- 
„  laria  del  Re  Guglielmo  IL,  e  da  quel  Sovrano  ricono- 
„  fcinti  ed  approvati  nel  fuo  Diploma  fpedito  nel  «17?. 
„  Or  qual  più  bella  marca  di  verità  potea  rinvenirfi  ? 
.,  Quefto  Diploma  poi  deli  175.  fu  foleunemcnte  ncono- 

„  fc;u.  3 
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^y  fciuto  nella  Curia  Capuana  dell'  Imperadore  Federigo 
yy  II.  ,  e  dal  medefimo  approvato  ,  e  confermato  nel 
„  1224.  Né  di  quefto  infiene  Diploma  del  1224.  potea 
„  punto  difficoitarfi  :  dacché  T  Imperadore  Carlo  V.  lo 
,j  inferì  interamente  nell'altro  fuo  Diploma  fpedito  nel 
yy  1550.  ,  di  cui  confeflano  i  Periti  di  averne  fatta  la 
,j  più  efatta  ricognizione.  Ed  ecco  come  la  verità  eftrin- 
„  feca  dei  noftri  Diplomi  fi  è  porta  nel  piti  chiaro  ,  e 
„  brillante  fuo  lume  . 

„  Per  la  verità  intrinféca  poi  dei  noftri  Diplomi  me- 
„  defimi  abbiamo  feguite  le  regole  Diplomàtiche  degna- 
„  mente  prefcritte  nella  fuddetta  Iftanza  Fifcale  .  Ed  a 
„  tal  effetto  dimoflrerettio  in  quella  noftra  Scrittura  con 
,,  Documenti  Iflorici  contemporanei  la  divifione  della  C/?- 
„  labria  fra  il  Duca  Roggieroy  ed  il  Conte  Roggiero  con 
„  rapportare  le  Dinaftie  llabilitc  nelle  Regioni ,  che  ora 
„  compongono  il  noflro  Regno,  da  quei  primi  l^orman. 
„  ni  :  1'  Epoca  della  fondazione  della  Certofa  di  Cranobls 
„  ftel  1085.  l'Epoca  della  venuta  ^\%. Bruno  \x\RomaiQi- 
„  to  il  Sommo  Pontefice  Urbano  II.  nel  io8p.  1'  Epoca  del 
5;  primo  paffaggio  di  S.  Bruno  in  Calabria  nel  lopo.  I  com- 
„  pagni  di  S.  Bruno  in  Calabria  y  e  Lanvino  diverfo  dal 
„  Landuino  :  La  prima  conofcenza  di  S.  Bruno  col  Duca 
„  Roggiero  y  e  poi  col  Conte,  ed  in  qua!  modo  ella  avve- 
„  niffe  :  Le  prime  donazioni  del  Conte,  e  del  Duca  i?o^- 
, ,  giero  fatte  a  S.  Bruno:  l'altre  donazioni  fatte  dai  me- 
„  defimi  al  Santo,  e  là  fondazione  dell'Eremo;  1'  Epo- 
„  ca  dell' A ffed iodi  C^/>«/»  del  iop8.  La  verità  della  Sto- 
„  ria  del  tradimento  di  5"er^/o  ,  e  verità  della  vifionerap- 
„  portata  dal  Conte  Roggiero  nel  fuo  Diploma  del  iop8. 
„  foftenuta  con  documenti  Ecclefiafiici  dei  primi  Secoli 
„  Criftiani  :  laqual  vifione  per  altro,  fé  da  uno  Scetti- 
„  co  Pirronifta  negar  fivoleffe,  ed  attribuirfi  ad  una  fé m- 
„  plice  accenfione  di  fantafia  del  Conte  Roggiero  ,  non 
,,  perciò  fé  ne  potrebbe  arguire  la  falfità  dei  Diploma  da 
„  lui  fpedito  nel  iop8.  Ed  in  fine  coi  veri  critici  Di- 
„  plomatici  aflìomi ,  e  con  ragguagliare  a' veri  calcolile 
„  indizioni  di  quei  tempi  ,  e  con  interpretare  la  vera 
„  fignificazione  delle  Claufole,  e  Formole  contenutene! 
„  Diplomi  medefimi  ,  fi  rifponderà  chiaramente  a  tutte 
„  le  obbiezioni  fatte  dai  denuncianti  contro  la  verità  in- 
„  trinfeca  dei  noftri  Diplomi. 

XL 
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XI.  Sino  dal  1728,  il  P.  Ciambattijia  Sajanetli  Cremo- 
nefe  ci  avea  dato  in  nn  tomo  in  4.  gli  Storici  Monaracn- 
ti  della  fua  Congregazione  degli  Eremiti  di  S.  Gitolamo , 
Ma  quefta  fatica  era  ancora  fcarfa  al  merito  di  quelli 
illuftre  Congregazione  .  Però  Io  fteflb  P,  SajanelU  ine- 
rendo al  primo  metodo,  che  non  ^  ne  di  Annalifta,  n^ 
di  Storico,  ma  di  folo  producitore  di  Storici  monumen. 
ti  ben  diflefi,  e  fpiegati ,  il  quale  rìk  ad  anni  feguiti  i 
ne  a  feguita  Storia  fi  lega,  ha  prefo  in  tre  tomi  in  fo- 
glio ad  illuftrare  con  maggiore  ampiezza  le  geftc  dei  fuoi 
Maggiori  ;  e  già  né  abbiamo  il  primo  tomo  . 

Hiftoricà  Monumenta  Ordinis  S.  Hieronymi  Congregatìonii 
B.  P«tri  de  Pifis,  editìo  fecunda  Unge  auBior ,  &  cor» 
reSior  ,  ac  documentis  nunc  primum  editis  illuftraia  , 
AuBote  Johanne  Baptifta  Sajanello  ejufdem  Ordinis  ^ 
Congregationis  Leélorc  emerito  ec.  Venetiis  1758.  typis 
Antonii  Zaits  f. 

In  quattro  Libri  divifo  ^  il  tomo,  e  a  ciafcuno  fog- 
giunti  fi  veggono  gli  opportuni  monumenti.  Il  primo  è 
confecrato  alla  vita  e  morte,  e  al  culto  del  B.  Pietro  dz 
Fifa ,  e  tra  i  monumenti ,  che  gli  fan  feguito ,  ci  fi  leg- 
ge una  bella,  e  critica  Diflcrtazione  fino  dal  1746.  fte- 
la  dalla  Madre  Maria  Rofa  i'^wrono  Rei igiofa  in  Venezia 
nel  Monaftero  di  S.  Girolamo  ,  De  loco  ac  fìtu  fepultura 
B.  Petti  de  Pifis  in  eodem  Monafterio  ec.  Nel  fecondo  li- 
bro fi  efpongono,  e  s'illuftràn  le  gefle  d*  altri  cinquanta 
Uomini  ,  i  quali  colla  chiarezza  della  Santità  nobilita- 
rono la  Congregazione  Pifana .  Segue  nel  terzo  un  com- 
pendio cronologico  delle  cofe  in  quella  Congregazione 
avvenute  dall'anno  1580.,  che  ne  fu  il  primo,  fino  al 
prefente.  Il  fine  fi  tratta  nel  quarto  dell'origine,  e  del- 
la propagazione  della  Pifana  Congregazione  in  Germa- 
nia ,  e  più  cofe  fi  ritoccano  già  dette  nel  fecondo  libro 
intorno  la  faatità,  ed  i  preclari  cofiumi  di  quefìi  Ere- 
miti. 

XII.  Intanto  i  celebri  P.  Abate  Mittarellì,  e  D.  An- 
[elmo  Coftadoni  profeguono  1'  importantifilma  Opera  de- 
gli Annali  loro  Camaldolefì  ,  arricchendola  di  belliflìmi 
documenti,  donde  alla  Storia  dei  Santi,  della  Gerarchia 
maflìmamente  Italica,  e  dei  Principi  Noflri  grandi  lu- 
mi poflbno  trarfì  . 

An- 
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Annales  Camaldulenfes  Ordinh  S.  Benedici,  quibusplitra 
interferuntur  tum  ceteras  Uaiico'Monufìicas  res  »  tum  Hi» 
ftoriam  Eccte/tajlicam  rcmque  diplomaticam  iliufìrantia  , 
D.  Johanne  Benedillo  Mittarelli  Abbate  ,  ó*  D.  An- 
(elmo  Cortadoni  ,  Presbyteris  y  &  Monachise  Congrega^ 
tione  Camaldulenfi  AuSiovibus  .  Tomus  teuius  compleBenT 
res  gsfias  ab  anno  Chnfti  MLXXX.  ad  annum  MCLX. 
ad  fidem  monumentorum  ,  CÌ>'  veterum  Cbattantm  ,  cjuie 
Appendicem  conftiruunt  ,  Vcnetiis  1758.  ègre  Monafterri 
S.  Michaelis  de  Mariano.  Profiant  apud  Jo:Baptiftam 
Palquali  f. 

Precede  a  queAo  tomo  una  prefazione  ,  la  quale  pub 
dirfi  una  cunofa,  ed  erudita  ricerca  intorno  a*  varj  co- 
lori ,  e  alle  varie  forme  degli  abiti  degli  antichi  Mona- 
ci Benedettini  ,  Quefta  universale  Stona  Camaidohje  noa 
toglie,  che  da  alcuno  intraprender  fi  poflfa  la  particola- 
re Storia  di  qualche  Monaftero  dell'Ordine  ;  anzi  il  P.  D, 
Ferdinando  Romualdo  Giurati  Lettore  di  Teologia  nei 
Monaftero  di  S.  Michele  di  Murano  ha  illuftrato  in  una 
molto  ben  ragionata  epifìolate  Diflciiaiiune  i*  antichifll- 
ma    Badia  della  Vangadizza , 

De  caenobio  Vangaticienfi  Dìffertatio  FpiJiòUrir  ad  Camil* 
ium  Pauluccium  S.  R.  T.  Cardinahm  ,  &  Congregatio- 
nix  CamaldulenfisOrc//mV  f.  Benedirti  Prorfflorejw .  Fer- 
ranas  1 758.  proftant  Venetiis  apud  Simonem  Occhi  /^.p.Sz» 

XIIl.  Perulrimo  libro  rifguardante  la  Storia  delle  Religio- 
ni diremo  d'uno,  che  può  far  dello  (Irepito  .  Avendoli  P, 
Gabriele  da  Modtgliana  Cappuccino  nel  1756.  pubblicata 
una  narrazione  delle  cofe  all'  Ordia  fuo  appartenenti  , 
ufcì  in  Bologna  colle  ftampe  del  Sig»  Primoaì  fu!  princi- 
pio del  1758  un'  appellazione  degli  Scrittori  della  Mino- 
ritica  Rff^o/^rr  OflrervanZ"i  al  tribunale  delle  per  Jone  di  rei-' 
to  difcernimento  ,  Ecco  dunque  la  rifpofta  siW  Appellante  i 

Difefa  della  Narrazione  del  prmcipio  ,  progreffo,  e  flato 
prefente  di  rutta  la  Serafijea  Religione  CAPPUCCI- 
NA ,  diiìefj  idal.^£^J&ìAsx\t\Q  da  Modigliana  Provìncia* 
le  dello  fteffo  Ordine ,  contro  un  Opufcolo  intitolato  :  Ap- 
pellazione degli  Scrittori  ec.  Venezia  /'«'«'jTò  Niccolò  Pez- 
zina  1758.  8.  pagg.  415. 

In 
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In  quell'Apologia  fi  riveggon  pure  le  bucce  al  P.  L«t 
ciò  Ferrar/ per  ciò,  che  intorno  Tlftituto,  e  l'origine  del 
Terz' Ordine  di  S.  Francefco  ha  fcritto  nella  fua  applaà- 
^litiflìma  Biblioteca  , 

XIV.  Anche  in  queft'anno  abbiamo  più  libri,  che  il- 
luftran  le  gefte  de' Santi,  Tal  i  la 

Vita  di  S.  Anfano  Protomartire^  e  Apoflolo  i^/' Siena, 
Lucca  1758.   8.  pagg.  19. 

L'  Autore  di  quella  vita  {a)t  il  celebre  Sig.  Priore 
Sebajliano  Donati . 

Libro  di  maggior  pregio  è  quello  : 

ASa  /incera  SanBa  Luciae  Virginis  &  Martyrh  Syracu- 
fanae  ex  optimo  Codice  Graco  nunc  primum  edita  &  il- 
iuflrata  ,  opera  &  fludio  Joannis  de  Jeanne  Tauromc- 
nitani  ec.  Opus  Cojihumum .  Panormi  1758.  Typis  Pc- 
tri  Bcntivenga  4.  pagg.  147. 

Premette  il  Ch.  Editore  un  previo  Trattatello  fugli 
Atti  di  quella  celebratilTima  Martire  fotto  Diocleziano 
nel  304.  condotta»  morte  ;  ne  moflra  l'antichità,  la  fin- 
cerità,  il  pregio;  ii  paragona  cogli  Atti  latini,  de' qua* 
li  veder  fa  le  non  picciole  taccherelle  ;  dichiara  1'  ufo  , 
che  far  fé  ne  può  contro  gli  Eretici  a  favore  della  Cat- 
tolica verità.  Quinci  procede  a  darci  gli  Atti  Greci  con 
al  rincontro  la  verlìon  Latina,  e  di  buone  Annotazioni 
corredati  .  Aggiugne  poi  altri  pregevoli  monumenti  che 
danno  a  quelli  Atti  rifalto  maggiore.  E  prima  viene 
per  la  prima  volta  in  Pubblico  :  Cajjìo  SanEla  Lucias  Vir- 
ginis ^  Martyris  metro  tricolo  tetrajìropho  compofìta  /?  Si- 
geberio  Gemblacenfi .  Segue  una  belliflìma  Ode,  o  Inno 
del  Ch.  P.  Antommaria  Lupi  della  Compagnia  di  Gesh 
fopra  la  Fella  della  Santa  Martire  con  una  elegante  e 
fpiritofa  traduzione  del  Sfg.  Conte  Cefare  Gaetanì  P.  A. 
Annali  Tom.  III.  P.  L  B  b  s'  ag- 


(<»)  Nelle  Novelle  Fiorentine  di  quejV  anno  1758.  col. 
708.  fi  accennano  alcuni  fonti ,  onde  arricchire  in  una  ri- 
(ìampa  d"  altre  notizie  quejl'  Opera . 
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^'aggiugne  in  terzo  luogo  in  laudem  S.  Luciae  y'irg.  & 
Man.  Epigramma  P.  Vidlorini  Duci  S.  J.  MefTancnfis  . 
t'inalmente  coronafi  il  tutto  con  una  foda  e  pulita 

DiJfeYtazione  Storico-Critica  intorno  alla  ejiflenza  del  Cor- 
to di  S.  Lucia  yerg.  e  Mart.  Siracufana  nella  Città  di 
Venezia,  recitata  dal  Conte  della  Torre  Cefare  Gac- 
tani  ec. 

I  Veneziani  efler  debbon  molto  tenuti  al  bel  genio  di 
queflo  erudito  Cavaliere  ,  il  quale  fi  è  prefo  la  cura  di 
vendicar  le  loro  ragioni  fui  Sacro  Corpo  di  S.  Lucia  dal- 
le  pretenfioni  de'  Francefi .  Deh!  quali  interminabili  Li- 
ti nafcona  tra  le  Città  e  le  Nazioni  per  gli  Corpi  de' 
Santi  !  Un  altro  efempio  ne  abbiamo  in  propofito  del 
Corpo  di  S.  Vittore  .-  Ma  meglio  farà,  che  qui  fi  legga 
quale  ufci  in  foglio  volante  ,  acciocché  non  fi  fmar- 
rifca ,  una 

Copia  di  Lettera  d*  un  Cittadino  Milanefe ,  indiritta  ad  un 
fuo  Amico  in  Volterra,  foprà  il  Corpo  di  S.  Vittore. 

AMICO    Carissimo. 

Milano  4.  Marza  1758! 

„■  "jiTON  dubitate  Amico'  :  non  v'  è  quel  male  ,  che 
„  jl\  vi  date  a  credere  .  Qualunque  fia  la  notizia, 
„  che  mi  fcrivefte  effere  a  Voi  pervenuta  colla  Gazzet- 
„  ta  di  Milano y  Tegl.  vili,  in  data  delli  22.  Febbraio 
„  1758.  ,  che  i  gloriofi  Corpi  di  S.  Vittore  Mauritano 
j,  Martire  ,  e  di  S.  Satiro  ConfefTore  fieno  flati ,  dopo 
„  l'autentica  ricognizione  fatta  da  Monfignor  Venturuc- 
„  ci\  Vicario  Generale  di  quella  Diocefi  ,  riporti  fotte 
„  il'  magnifico  fontuofo  Altare  nuovamente  innalzata 
„  dalla  pia  fplendidezza  de'  RR.  Monaci  Ulivet'ani  nella 
„  Bafilica  Porzianay  comunemente  detta  di  S.  Vittore  al 
,,  Corpo  f  non  vi  debbe"  ella'  in  verun  cónto  forprendere, 
„  Temete  forfi  per  ciò,  che  la  volTra*  Patria  di  Valter- 
„  ra  ^  la  quale  già  da  tanti  fecoli'  adora  fugli  Altari  del- 
„  la  fua  Cattedrale  il  Cranio  del  fuddetto  Martire  F//- 
„  tore    Mauritano  j  ricevuta  in  dono  dal  Pontefice  Calir 
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a  fio  li.  fin  dall'anno  iizo.  abbia  in  oggi  perd^ito  il  di- 
j,  ritto  di  pofledcre  un  sì  gran  teforo  ?  L'  eflTcre  interi  i 
„  Corpi  di  S.  Satifo  y  e  di  S.  Vittore  ^  nel  modo,  che  gli 
„  accoglie  la  Bafilica  Porziana  ^  farà  egli  argomento  ba- 
„  ftevole,  onde  v'abbiate  a  riputare  decaduti  dal  felice 
„  poffeflo  dell' infigne  voftra  Reliquia,  come  non  conve- 
„  niente  nella  fua  identità?  Sappiate  dunque,  chequeft* 
„  ultima  novella  ricognizione  fatta  nella  Bafilica  di  S. 
„  Vittore  non  ha  finora  accrefciuto ,  motivi  fuperiori  ai 
5,  PP.  Ulivetani  j  onde  fofteneré  a  lor  favore  il  privati- 
„  vo  poffedimento  di  tutte  infieme  le  facie  fpoglie  di 
„  quello'  Martire  ;  perchè  fé  ciò  fofle  vero  ,  non  fola- 
„  mente  la  voftra  Chiefa  anderebbc  a  rifchio.di  perde- 
„  re  il  diritto  fopra  il  di  lui  Cranio,  che  pò  diede  ;  ma 
„  ancora  i  PP.  Cijìercienfi  della  Bafilica  di  S.  Ambrogio 
„  correrebbero  pericolo  di  cadere  dal  pofTeffo  d'  ambidue 
5,  quelli  Corpi ,  che  per  molti  titoli  pretendono  già  da 
„  lungo  tempo  di  confervare  prefTo  di  loro ,  uno  de'qua- 
„  li  è  mancante  appunto  di  quella  parte,  che  nella  vo- 
„  (Ira  Cattedrale  venerate  .  Se  non  fofle  abbaftanza  in- 
j,  formato  della  controvérfia  ,  che  in  propofito  dei  Cor- 
„  pi  di  S.  Satiro ,  e  di  S.  Vittore  verte  ancora  tra  quelli 
„  medefimi  Monaci,  e  quei  dell'Ordine  C;7??rf/>«/ìr,  fen- 
,,  za  che  ognuna  delle  parti  abbia  mai  dal  legittimo  lo- 
,,  ro  impegno  decampato  ,  potrelle  altresì  ignorare  cori 
„  quanti  documenti  baftevoli  fi  contendono  gli  uni  agli 
„  altri  il  pofTedimento  dei  medefimi  Corpi  :  e  ciò  fenz?; 
,,  taccia  d'oflinazione,  e  d'  infuflTiflenza  .  Egli  è  bensì 
,V  vero  ,  che  ancora  fra  '1  popol  noftro  fi  è  deftato  in. 
„  quefta  fteflfa  occafione  romore  tale  ,  che  fé  ne  favella 
iì  nel  volgo,  come  d'una  nuova  fcoperta  :  ciò  per  altro 
},  fenza  alcun  fondamento  ,  dappoiché  è  troppo  nota  la 
3,  prima  ricognizione  già  fatta  nel  1576.  dal  gloriofòno^ 
,»  ftro  Arcivefcovo  S.  Carlo  ^  e  l'altra  nel  1Ó02.  pe?  or- 
,>  dine  del  Cardinale  Federigo  Borromeo  di  chiara  ricor- 
,)  dazione,'  delle  quali  ne'  due  pubblici  rogati  Iflromen'- 
,)  ti  ne  efifte  P immancabile  memoria.  Ora  non  avendoli 
,,  dopo  tali  ricognizioni  ritrovato,'  neppure  in  quell'  ul- 
,  tima,'  alcun  benché  menomo  recente  monumento  abi- 
,  le  ad  atterrare  le  ragioni  ,■  che  in  favore  de'  Cijler- 
,  cienfi  furono  addotte  dal  chiarifTinio  Giovanni  Pietri 
f  Puriecl/ty  sì  nel  libro  intitolato.   Ambtojìana  Mediolani 

B  b     i  a  Ba- 
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„  Bajtlica^  Cb»  Monajìerii  Monumenta  ,  che  nelle  rifpon 
„  da  elTo  fatte  alle  obiezioni  dell'erudito  P.  Monet 
„  Ulìveta-no^  quindi  ne  efce  ,  che  Cccome  i  Ciflercien 
„  non  credono  d'  efTere  per  quello  fpogliati  del  pofTefì 
„  fopra  tali  Corpi;  così  nemmeno  la  Città  di  ^ohen 
„  ha  in  oggi  occafione  di  dubitare  della  Identità  del  de 
„  no  a  lei  fatto  dal  Pontefice  Catiflo .  Io  non  ho  credi 
„  to  di  moltiplicar  ragioni  fopra  di  quefto  punto,  dac 
„  che  cJb,  che  potea  addurfi  a  favore  dell'  una,  e  del. 
j,  altra  parte,  e  (lato  da'  fuceennati  Autori  efpofto  :  n 
„  io  pretendo  d'una  lite  indecifa  entrar  per  terzo  a  de 
„  finire  qua^i  documenti  fieno  i  più  valevoli  .  Li  Ciftet 
„  cienfi  già  da  una  immemorabile  Tradizione,  oltre  l'ap 
,,  poggio  dei  monumenti  dal  Curicelli  rapportati  ,  man 
j,  tengonfi  in  pofTeflb  di  queflc  preziofe  fpoglic;  e  dov 
„  effi  non  fi  prendon  briga  del  mormorio  del  volgo  d 
,,  quefta  Città  ;  così  Voi  non  dovete  all' afpetto  d'un; 
j,  femplice  relazione  fofpendere  i  giufti  titoli  della  vQ 
„  flra  divozione  verfo  la  Reliquia  di  tanto  voftro  Pro 
,,  lettore  .  Intanto  colla  più  viva  ,  e  cordiale  fìima  a 
,,  vcners^ti  voftri  comandamenti  mi  protefto 

Affettmftfs,  ,  ed  Obbììgattfs.  Vofìio 
N.    N.    («) 

XV,  La  Religione  Domenicana  fino  dal  fuo  principi( 
fiorì  in  Uomini  per  dottrina  ,  e  che  più  è  ,  per  Santit; 
ragguardevoli  e  rari .  Di  quefii  fi  vegga 

Sagvo  Diano  Domenicano  ,  nel  quale  fi  contiene  un  bfev 
ragguaglio  delle  vite  de'  Santi ^  Beati.,  e  Venerabili  òtW 
Ordine  de^  Predicatori  ,  diflribuite  per  ciafcun  giorno  de 
mefe  ^  con  alcune  Riftejjioni  (Morali  )  da  un  ReligioJ 
delio  fleffo  Ordine  in  Brefcia  ,  ed  in  Roma  per  Giam 
maria  Rizzardi  1758.  12.  pagg.  325. 

Era 


Ca)  I  PP.  Ulivetani  effer  pojjon  ficuri  ,  che  fé  alcunt 
cofa  produrranno  contro  quejìa  Lettera  ,  farà  da  noi  fedel- 
mente efpojìa  al  Pubblico  ,  non  volendo  noi  in  tali  contro- 
ver/ìej  che  comuni  fono  a  due  Ordini  sì  rifpettevoli  y  preff 
«ler  partito . 
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tra  da  mentovar  prima  una  molto  erudita  e  giudi- 
feiofa  Diflcrtazione  del  P.  Legati  Domenicano  : 

De  Simeone  Cbriflum  in  ulnas  fuas  excipiente ,  Difjertatio 
Hijlorico-Critica  ,  in  qua  etiam  de  loco  agitur  ,  ubi  mo- 
do sjus  Lipfana  exifìunt  ^  AuBore  F.  A  !oy fio  Legati  Or- 
dinis  Praedicatorum,  Venetiis  1758.  apud  Thomàm  Bet- 
tinelli 8.  pagg.  72. 

Se  i  Signori  di  Zara  fono  dell'umor  litigiofo  di  varie 
noiìve  Città,  noi  prevegghiamo,  che  il  P.  Leg^jr;  avrà  a 
follenere  una  fieriflìma  guerra  per  avete,  come  più  pro- 
babile, foflenuta  la  pretenfione  òt'  Veneziani  ^  che  credo- 
no d'avere  il  Corpo  del  Santo  Vecchio  ,  contro  la  vol- 
gar  tradizione  de'  Dalmatini  ^  che  pongonlo  in  Zara. 
Ma  egli  ha  dalla  fua  l'ampIifTimo  iliuftratore  delle  C^>- 
fe  Venste  il  Sig.  Senatore  Ftamminio  Cornaro  ,  col  quale 
Alleato  temer  non  dee  gli  aflalti  Oltramarini  . 

XVI.  Ma  l'avere  mentovato  queflo  dottifTìmo  Senato- 
re c'invita  a  dire  d'una  Raccolta  di  vari  fuoi  Opufcoli  : 

Opufcula  quatuof  ,  quibus  illufìrantur  gefla  B.  Francifci 
Quirini  Patriarcha  Gradenfìs  ,  Joannis  de  feenediflis 
JEpifcopi  Tarvifini  ,  Francifci  Fofcari  Ducis  Venetia- 
rum  ,  Andreas  Donati  Equitis ,  AcceditOpufcutum  quin- 
tum  de  Cult»  S.  Simonis  pueri  T-ridentini  Martyris 
apud  Venetos,  Authore  Flaminio  Cornelio  Jfwrf/orf  Ve- 
neto .  Venetiis  ij^S.^  apud  Marcum  Carnioni  4. 

La  Stòria  Ecclefiaftica  ugualmente  che  la  Civile  rico- 
nofce  da  quefti  egregi  OpuTcoli  nuove  illuflrazioni ,  e  in- 
fieme  potranno  in  efli  le  perfone  dello  flato  Ecclefiaftica 
infieme  e  del  Secolare,  fcoprire  de'  luminofifTimi  efem- 
pli  di  virtù  ,  e  di  lodevoli  azioni  da  imitare  nel  loro 
flato ,  qual  eh.'  egli  fi  fia  . 

XVIL  Altri  efempli  di  fantiffirae  gefle  abbiamo  in  al- 
tre vite.  Una  è 

Vita  del  Venerabile  Padre  Giovanni  Leonardi  Fondatore 
della  Congregazione  de*  Chierici  Regolari  della  Madre 
di  Dio  ferina  da  Carlantonio  Erra  Milanefe  della  me- 
defima  Congregazione  .  Roma  nella  Stamperia  di  Giu- 
fcppc  e  Niccola  Groffi  1758.  8.  pagg.  iJJ. 

B  b    ?  Du» 
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Due  Vite  avevamo  alle  ftampe  di  quefto  Venerafei^ 
Servo  di  Dio,  Hna  del  V.^^rancefco  Leonardi  ufcita  nel 
1651.,  l'altra  pubblicata  nel  1675.  ^^^  V.Lodovico  Marr 
racdi  riftretti/Tima  quella  ,  diffufa  quefìa  .  Una  via  di 
mezzo  tiene  il  P.  Erra  ,  e  infieme  da'  Proceffi  per  la 
Beatificazione  di  quefto  Sant'Uomo  ha  tratte  molte  no- 
tizie, che  in  vano  cercherebbonfi  in  quelle  prime  .  E' da 
confiderare,  che  gii  efempli  del  V.  P.  Leonardi  trovino 
vari  imitatori  anche  fuori  della  fua  Congregazione  ,  fic- 
come  con  gran  vantaggio  dell' Anime  ne  ha  tanti  dentro 
di  quella  ,  Le  Monache  poi  potranno  fpecchiarfi  nella 

Vita  della  Serva  di  Dio  Suor  Maria  Ermenegilda  Betti- 
nelli Monaca  Agoftiniana  neW  injigne  Monafìero  di  S. 
Marco  della  Città  di  Como ,  nata  net  Borgo  S.  Leo- 
nardo detta  Città  di  Bergamo  // 8.  Ottobre  1688.  mor- 
ta nel  prefato  Monifìero  li  ló.  Giugno  1727.  Venezia 
1758.  appreffo  Domenico  Occhi  8.  pagg.  544. 

L'  Autor  di  quella  vita  (fe  il  Sig.  Rettore  del  Regio 
Seminario  Benzi ,  e  Propofto  dell'  illullre  Collegiata  di 
S.   Fedele^  Abate  Domenico  Francefco  Corti. 

Ma  non  e  già  abbreviata  la  man  di  Dio,  ficchè  an- 
cora le  fecolan ,  e  piìi  nobili  Perfone  non  abbiano  anche 
a'noftri  dì  nel  loro  Stato  per  altro  alla  Santità  pericolofo 
infigni  efemplari  d'ogni  virtù.  Due  ne  polTiam loro  prò? 
porre  in  altrettante  vite: 

Brtve  ragguaglio  delle  yirth  della  Marchefa  Donna  Ma- 
ria Margherita  Durini  Serponti .  Venezia  1758.  appref^ 
fo  Domenico  Occhi  8. 

Morì  quella  pia  Dama  in  Milano  nel  1755.  in  età 
d' anni  57.  cioè  nel  jfiore  della  fua  età .  Di  più  frel'ca 
data,  perchè  di  Principeffa  Romana  morta  nel  1756.,  è 
la  vita  defcritta  da  G.  Mariano  Partenio  (cioè  dal  Padre 
(aiufeppe  Mazzolari  )  : 

Ragguaglio  delle  virtuofe  azioni  di  Donna  Coftanza  Ma-* 
na  Mattei  Caffarelli  Duc^ejja  d^  Affergio  ,  diretta  a 
S.  E.  D.  Maria  Eleonora.  Pallavicino  Principerà  di 
Civitella  .  Roma  1758. />?f  Giovanni  Generofo  Salor 
incgi  8.  pagg,  256. 

In 
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In  miglior  mani  cader  non  potevano  le  virtuofe  gefte 
<di  quella  Eroina  ,  la  quale  ne  ha  rinnovati  gli  efempli 
delle  tanto  nell' Ecclefiaflica  Storia  famofe  Marrone  Ro- 
mane .  L'  Autore  fi  moftra  ugualmente  bravo  Storico, 
che  buon  Maeftro  di  fpirito. 

XVIII.  Il  Sig.  Senatore  Cornavo  a  fé  ci  richiama. 
Dopo  aver  egli  data  la  grand'  Opera  delle  Chiefe  l^ene- 
te  ,  e  Torce/lane  in  XVIII.  Volumi  comprefa ,  ha  penfa- 
to  di  pubblicarne  in  Italiano  un  compendio  fecondo  i  Tei 
Sejlieri  della  Città  ;  ma  quegli  ancora  ,  che  hanno  quel- 
la volumìnofa  Raccolta  ,  abbifogneranno  di  quello  com- 
pendio, dove  il  Ch.  Autore  ha  inferiti  a  luogo  a  luogo 
nuovi  anedoti ,  e  nuovi  lumi,  che  dopo  ftampata  l'Ope- 
ra gli  fono  fopravvenuti . 

Notizie  Storiche  delle  Chiefe  e  Monafleri  ^'Venezia,  e  di 
Torceilo  tratte  dalle  Chiefe  Veneziane,  e  Torcellane, 
illuftrate  da  Flaminio  Corner  Senator  Veneziano  .  Pa- 
dova 1758.  nella  Stamperia  del  SemìnaLtio ,  apprejfo  Gìo: 
Manfr^  4.  pagg.  704. 

In  fronte  d'effe  fi  ^egge  l'infigne  Lettera  fcritta  al 
preflantiflìmo  Autore  da  Papa  Benedetto  XIV.,  e  volga- 
^•izzata  .  Ogni  aftro  elogio  è  fuperfluo  dopo  gli  encomi 
di  sì  illuminato  Pontefice  .  Non  lafciano  tuttavia  alcuni 
di  rivolgere  le  loro  cure  ad  illuftrare  più  ampiamente 
certe  Chicle  particolari.  Quindi  non  folo  fi  fon  veduti. 

Vera  ac  nova  'Ecclefìa  Sanali  Thomse  Apoftoli  Venetiarum 
monumenta  ,  Editio  fecunda  auSiior  (^  correBior  .  Cui 
accejfit  Epijìola  quadam  familiaris  de  redditibus  Eccle- 
Jiaflicis  bene  difponendis  Italico  idiomate  confcripta  ^  Ve- 
nctiis  1758.  4. 

Ma  ancora  il  celebre  Sig.  Dottor  Niccolò  Coleti  ^  mal- 
grado la  fua  avanzatifiìma  età  ,  ha  pubblicato  un  erudito 
libro  ,  e  con  buon  ordine  dillribuito,  fuUa  Parrochial 
Chiefa  di  S.  Mosè  coi  titolo: 

Monumenta  Eccle/iat  Venetae  SanSli  Moyfis  ex  ejus  tabu- 
tarlo  potijjimum  ,  at^ue  aliunde  ,  ac  fecundum  Antifli- 
tum  feriem  deprompta  ,  digejla ,  hodiernoque    illius    Pra- 

'•'/«//■  Joan.  Baptiftas  Mofcheni  dicata .  Venctiis  1758. 
Excudit  Sebaftianus  Coleri  Typographus   4.  p«gg'  375* 

*   fenz,a  la  Dedica. 
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pi  fimile  argomento  è  la  feguente  divota  Operetta  : 

VENEZIA  favorita  da  MARIA  .  Relazione  delle  Im- 
magini miracolofe  di  MARIA  confervate  in  Venezia  • 
Padova  1758.  nella  Stamperìa  del  Seminario  in  i2« 
pagine  127. 

Di  XII.  Immagini  miracolofe  fi  dà  in  quefto  Libro 
la  Storia  sì  rifpetto  alle  loro  traslazioni  a  Vene^ja  ^  si 
riguardo  al  loro  culto  . 

XIX.  Finalmente  fi  è  andata  dal  P.  Kicha  ,  il  quale 
con  univerfaie  difpiacere  de*  Tiorentini  ora  è  paflato  a' 
pih ,  continuando  T  applaudita  fua  Opera  delle  Cliiefc 
di  Firenze . 

Notizie  ìfìoriche  delle  Chiefe  l^iorentine  divi/e  ne*  fuor 
Quartieri f  Opera  di  Giufeppe  Richa  della  Compagnia 
di  Gesti,  Tomo  fettimo^  del  Quartiere  di  S.  Giovanni 
parte  terza  ^  con  appendice  .  Firenze  1758.  nella  Stam- 
peria di  Pietro  Gaetano  Viviani  4.  pagg.  335. 

Anche  in  quello  Tomo  vi  fono  dell'  eccellenti  notizie 
per  la  Storia  Vefcovile,  per  la  Storia  de' Santi,  per  quel* 
la  delle  Arti,  per  la  Genealogia  delle  Famiglie,  e  maf- 
fimamente  della  nobililTìma  de'  Fi/domini  oggimai  eftin* 
ta,  e  per  altri  fiudj .  La  Storia  Letteraria  \  la  fola,  che 
pofTa  da  quefio  Volume  trar  pochi  lumi .  Pure  è  da  leg- 
gerfi  la  fuccinta  sì,  ma  efatta  Storia,  cheac.  125.  feggé 
ci  fi  dà  della  infigne  Libreria  di  S.  Marco  de'  PP.  Do- 
menicani.  Nel  qual  propofito  narra  l'Autore,  che  a  mor- 
te venuto  nel  1456,  Niccolò  di  Bartolommco  Niccoli ,  il 
quale  con  grande  induftria  ,  ne  minore  fpefa  avea  mol- 
tifiìmi  Codici  medi  infieme,  lafciò  Efecutori  ,  o  piutto- 
fto  Cuftodi  de'  fuoi  libri,  i  primi  Letterati  di  que'  tem* 
pi.  Ciò  fono  coli' ordine  fieffo,  con  che  nel  Tcftamento 
nominolli  il  Niccoli: 

„  Domini  Cofmus,  &  Laurentius  JohannisdeMedicis. 
„  Leonardus  Arretinus  CancelL  Dominat.  Fiorentine. 
,,  Giannottus    de    Manettis    Miles  &  Mag.  Paulus  q. 

Magnifici  Dominici  Medici  . 
„  Ser  Philippus  Ser  Ugolini  Not.  Provi/ìomm  Palatiì, 

„  Do^ 
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-,  Dominicus  ì-eonardi  Boninfegna<//S«xdelMaiera2a» 

„  Franchus  de  Sacchettis  . 

„  Vilielminus  Tanaglus  Do8or  ae  Miles . 

„  Nicolaus  de  Goris  . 

„  Niccola  Domini   Veri  de  Medicis. 

„  Aloyfius  ^  Francifcus  Zenobii  de  Lapaccinis  - 

„  Podius  Cancellarìus. 

„  Tr,  Ambrofìus  Abbds  Cenevalis  Camald. 

Porta  poi  a  cart.  156.  1'  Autore  quattro  diftici  fatti 
dal  Ch.  MefTcr  Pietro  Angeli  da  Barga  al  Catafalco  di 
hani*  Antonino ,  nella  fua  Traslazione  .  Finalmente  alla 
Storia  Letteraria  appartengono  le  Ifcrizioni  funerali ,  ch* 
egli  riferifce  ,  di  Giufeppe  Averani  (e  ijj.)  ,  dell'  otti- 
mo Propofto  Antonfrancefco  Cori  (e.  154.  )  ,  di  Giovanni 
Pico  della  Mirandola,  e  à^  Agnolo  Poliziano  (e.  141.  )• 

CAPO       Vili. 

Libri  di  Saere  Antichità , 

1.  TL  Sig.  Biagio  Ugolini  continua  a  darci  materia  di 
J-  ornare  il  capo  delle  Sacre  Antichità  con  qualche 
Volume  della  fua  copiofa  Raccolta  d'  Ebraiche  Antichi- 
tà ;  e  il  Tornò,  del  quale  ora  debbiamo  parlare  ,  ha  il 
vantaggio  di  portare  in  fronte  lo  fplendido  nome  d'  un 
gran  Proccurator  di  ^.  Marco,  ed  ugual  Letterato ,  dico  il 
Sig.  Marco  Fofcarini  . 

*rèefaurus  Antiquitatum  Sacrarum  compleSlens  felcBiJJìma 
ClariJJimontm  Virorum  opufcula  ,  in  quibus  Veterum  He- 
brteorum  mores ,  Leges ,  injìituta ,  ritus  facù ,  ^  civiles 
illuflrantur  .  Opus  ad  illujìrationem  utriufque  Tejìamen- 
ti  t  &  ad  Philologiam  Sacram  Zx.profanam  utiliff\mum  ^ 
maximeque  neceffarium  .  Volumen  vigefimum  primum  , 
AuSore  Blafio  Ugolino  Venetiis  1758.  apud  Joannera 
Gabrielem  Herthz  f^  Sebaftianum  Coletti  /*  col. 
MCCXÌL 

Due  cofe  fi  è  il  Sig.  Ugolini  propolìo  d*  illuftrare  con 
varj  Opufcoli,  le  Sinagoghe,  e  le  Accademie  degli  r<&*-fi  . 

Quan- 


394        Annali  Letterari 

Quanto  alle  Sinagoghe  ,  egli  ci  dà  in  primo  luogo  due 
Operette  di  Jacopo  Rbenfetd  ,  cioè  una  DiflTertazione  de 
decem  otiofis  Synagoga ,  e  la  ricerca  (  Invefligatio  )  Pra:fe' 
Borum  &  Miniflrorum  Sinagoga  ;  in  fecondo  luogo  riftam- 
pa  il  libro  di  Campegio  Vitrìnga  de  decemviris  otiofis  ;  in 
terzo  luogo  riproduce  tre  Efercitazioni  Filologiche  di  Cr/- 
fiiano  Borniz'Oì  de  Synagogis  Veterum  HebraoYum  ,  Seguono 
tre  pifTertazioni  fulle  preghiere  degli  Ehreì ^  e  fui  rito  , 
che  ufano  nell' orare.  Una  It  à\  Giovanni Saubert ^  de  pre- 
fiibus  Hebreeoium  ;  la  feconda  è  di  l^iccoCò  Polemann  ,  de 
ritu  precandi  Veteyum  Hebraorum  ;  la  terza  di  Federigo 
Guglielmo  Jahr  y  de precibiAS  Gentitium  expiatoriis  .  Al  rito 
fleflo  di  pregare  appartengono  alcune  altre  DifTertazoni , 
quella  di  M.ateo  HHler  ^  de  vefttbus  Fimbriati^  Hebraorum  y 
\XtC  efer  ci  fazione  di  Crijìofano  Lubec  ^  de  decifionibus  penicu' 
/amenti  Hebraorum  ,  una  piflerrazione  (  e  1*  unica  è  d'  Au- 
tor Cattolico  )  del  medefimo  Raccoglitore  .de  phylaSeriis 
Hebraorum,  ,dove  di  queAonome»  e  degli  Ebraici  rifpon- 
denti ,  del  comando  di  Dio  di  portarli,  della  maniera  di 
farli  ,  del  rito  ,  tempo  e  luogo  di  metterfeli  con  pienez- 
za d'Ebraica  erudizione  fi  ragiona;  e  finalmente  una  Dif- 
fertazione  di  Teodoro  Dajfovioy  de  yitibus  Mefufa  .  I  re- 
ftanti  Opufcoli  fervono  ad  illuftrar  le  Accademie  Ebree, 
e  fono  cinque,  Antiquitates  Hebraica  Scholajlico-Academi-r 
ca  di  Giorgio  Orfino  ,  una  Differt^zione  di  Gtanlionardo 
Heubner  ^  de  Academiis  Hebraorum  ^  la  Differtazione  di  G/o- 
Tta  Serupio^de  Titulo  RABBI  ;  la  Storia  de'  Dottori  Mifnici 
di  Giannarrigo  Ottone  colle  note  di  Adriano  Relando  ,  e 
per  fine  un  trattato  (commentatio)  di  Goffredo  Engelar- 
d»  Geiger  deHillele^  t^  Scbammai  fuo  famofo  avyerfario , 
Non  ci  farebbe  fiata  male  in  quefto  tomo  una  Diflerta- 
zione  del  Benedettino  Liron  fulle  Sinagoghe  ,  e'I  primo  li- 
bro delle  Scuole  Sacre  di  Domenico  Aulifio  ;  ma  forfè  la 
noia  della  traduzion  neceflaria  ha  ritirato  il  benemerito 
Raccoglitore  dall' inferirci  quefti  due  Opufcoli  ,  che  per 
altro  avrebbon  tolto  un  non  so  che  d' orrore  ,  che  fa  il  vede- 
re come  in  un'Opera  dichiarata,  com'  è  ,  nel  frontifpi- 
zio  fteflb  utilijpma  ,  e  neceffatijjima  ad  illujìrationem  utriuf- 
^ue  Tejìamenti ,  non  fi  diano  fé  non  Autori  EterodofTì  » 
ficcome  fé  noi  Cattolici  per  intendere  a  fondo  le  Scrittu- 
re Sante  abbifognafilìmo  di  ricorrere  al  magiflero  di  G/V 
pevra  y  di  Lipfia  ,  e  di  Londra  .  Un'  altra  picciola  ofler- 

va- 
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Inazione  faremo  ,  o  piuttofto  preghiera  al  Sig.  Ugolini  , 
)CÌoè,  che  nelle  Prefazioni  gli  piaccia,  fé  non  dare  qual- 
che notizia  degli  Autori  ,  che  inferifce  (  il  che  forfè  fi 
riferbcrà  a  un  Indice  generale  ,  e  ragionato  di  tutti  gli 
Scrittori  nel  fuo  Teforo  comprefi),  almeno  tuttavolta 
metterci  l'Edizioni  ,  fulle  quali  egli  ne  proccura  la  ri- 
Itampa  ;  il  che  e  un  ornamento  per  gli  amatori  della  StQ- 
ria  letteraria  molto  fìimabile. 

II.  Paffando  fubito  dall'  Ebraiche  alle  Cridiane  Anti? 
chità  ,  ci  troviamo  in  debito  di  annunziare  una  feconda 
Edizione  della  tradotta  Storia  dei  Sacramenti  del  P.  Char^ 
don  Benedettino .  L' Opera  è  così  celebre  ,  che  tardo  e  va- 
ro ne  farebbe  l'eftratto;  quai  vantaggi  abbia  poi  quefta 
ritlampa  della  traduzione  fopra  1'  edizion  prima ,  appare 
dal  frontifpizio  . 

Storia  de^  Sacramenti  ,  ove  fi  dimoflfa  la  maniera  tenuta 
dalla  Chiefa  in  celebrarli  ,  ed  amminijlrarli ,  e  /'  ufo  fat- 
tone dal  tempo  degli  Appoftoli  fino  al  prefente ,  fcritta  in 
Tnnccic  dal  R.  P.  D.  C.  CHARDON  Monaco  Bene^ 
dettino,  poi  refa  Italiana  ,  e  di  annotazioni  fparja  ,  e 
di  notizie  accrefciuta  dal  P.  F.  Bernardo  da  Venezia 
M.  O.  Riformalo .  Tomo  primo ,  In  quefia  feconda  Edi- 
zione fono  flati  pojli  a  fuo  luogo  ì  Tefti  Latini  e  Greci 
de'  SS.  Padri  ,  e  de*  Concilj  ,  e  le  Appendici  ommejfe 
ne  II*  antecedente  imprejfione  .  Brefcia  1758.  prefio  Giam? 
maria  Rizzardi  4.  pagg.  575,  Tomo  II.  pagg.  402.  Te- 
mo  III.  pagg.  348. 

Una  sì  pulita  rilìampa  meritava  forfè  ancora  qualche  ac- 
.crcfcimento  di  annotazioni  ,  o  almeno,  che  alla  Storia  del 
Chardon  le  fiunifle  la  traduzione  del  bel  TrattatOi^f/Ze /or- 
me  à^^  Sacramenti  àt\\^.  Merlin  celebre  Gefuita  di  Francia . 

III.  Chi  ne  vorrà  fare  una  terza  edizione,  troverà  di 
che  arricchirla  nella  eruditifTima  Opera,  della  quale  ab- 
biamo  in  quefl'  anno  avuto  il  primo  tomo  . 

DelP  origine  ,  pYogref}o ,  e  flato  prefente  del  Rito  Greco  in 
Italia,  ofservato  dai  Greci,  Monaci  Bafiliani,  e  Alba- 
nefi ,  libri  tre  Jcritti  da  Pietro  Pompilio  Rodotà  Pro* 
fefsore  di  Lingua  Greca  nella  Biblioteca  Vaticana  .  Li- 
bro primo  dei  GRECI  .  Roma  1758.  per  Giovanni  Ge- 
ncrofo  Salomoni 4.  p.  ^dx.fenza  la  dedica ,  e  la  Prefazione , 

Quc- 
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Quefto  primo  libro  ne  mette  in  chiaro  1'  orìgine^  che 
deefi  a'  Greci  nel  fecolo  Vili,  i  quali  lo  portarono  eoa 
fommo  impegno.  Il  pvogrefso  ^  di  cui  furono  Autori  i  Mo- 
naci Bafìliani^  farà  1'  argomento  del  fecondo  libro  ^  fic- 
come  il  farà  del  terzo  lo  flato  pre finte  y  di  c\ìì  agli  Alea' 
nefì  fiam  debitori .  Intanto  ,  che  afpettiamo  con  delide- 
rio  ,  ed  impazienza  quefti  due  libri  j  i  Leggitori  noftri 
avran  piacere,  che  io  loro  efponga  una  contreverfia  di 
Riti  nata  in  Novara.  Ma  è  da  pigliar  da  più  lontano  la 
cofa  .  Due  Chiefc,  che  in  Novara  vantano  il  pregio  di 
principali  fovra  l'altre  di  quella  illuftre  Città,  la  Catte- 
drale ,  e  la  Bafilica  di  S.  Gaudenzio  ,  hanno  ciafcuna  al- 
cuni particolari  lor  riti,  e  ftudianfi  con  impegno  di  fo- 
fìenerli .  Ora  nata  è  tra' due  Cirimonicri  di  quelle  Chie- 
fe  una  difputa  affai  calda  .  Pretefe  ilCirimoniere  del  Duo* 
mo ,  che  incenfar  fi  dovefle  il  SantifTimo  dopo  datane  la 
Benedizione  innanzi  di  riporlo  nel  Tabernacolo.  L'altro 
in  iftampa  fino  dal  1751.  impugnò  quello  fentimento  fa 
pochi  fogli  di  carte  8.  intitolati 

Refponfto  Alphonfi  Rondani  Amico  fuo  NN.  interfògand , 
an  completa  BenediEiione  cum  SS.  Sacramento  facienda ftt 
ejufdem  SafiSìifs.  Sacramenti  Thmifieatio  ,  anteì^ttartt  re- 
ponatur  in  Taberriaculo  ? 

Quella  rifpofla  fatta  afangiie  freddo,  i  con  molto  giu- 
dizio ne  traffe  dalla  parte  dell'altro  Cirimonìefe  unafan- 
guinofa 

Lettera  familiare  al  Sig.  Alfonfo  Rondani  in  rifpofla  della 
già  da  lui  feriti  a  y  e  flampata  nell'  anno  1751.  fopra  la 
quiflione ,  fé  data  la  Benedizione  col  Santi  fi.  Sacramento  ^ 
debbafi  nuovamente  incenfare  prima  di  riporlo  nel  Taber- 
nacolo} f- pagg.   25.  fenza  luogo,  che  pare  Milano 

Appenachè  quella  lettera  comparve  ,  fu  dal  Giudice 
foppreffa,  non  parendo  proprio,  che  una  con trovcrfia  fo- 
pra 1' incenfare  il  Sacramento  d' amore  degenerafie  in  fac- 
cia del  Pubblico  in  punture  e  villanie  dalla  Carità  dete- 
Hate.  Così  ebbe  tregua  l'affare.  Ma  il  Cirimoniere  del 
Duomo  mal  fofferendo,  che  la  rifpofla  dell' emolo  andaf- 
fe  in  giro,  e  applaudita  foffe  ,  la   fua  per   io   contrario 

dan- 
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tdannata  fi  rirrovaffe  all'  obblivione  ,  feppefi  approfittare 
della  favorevole  circoftanza  ,  che  davagli  la  vacanza  del- 
ia Sedia  Vefcovile  ,  e  nel  Calendario  del  pafTato  anno 
J757.  fìampb  a  e,  j.  un  pretefo  editto  del  celebre  Vefco- 
vo  Novarefe  D.  Car/o  Bafcapè  hv'ortvoìe  all' incenfamen- 
to  .  Per  quanto  fi  crede  ,  il  valorolo  Sig.  Guglielmi  Ca- 
jìonieo  Teologo  de)la  Bafilica  di  S.  Gaudenzio  preflò  al- 
lóra al  Cirimoniere  Rondani  la  pènna  .  Il  certo  è  »  che 
una  fortiflima  ,  ed  eruditifiìma  lettera  fi  ^  veduta  col 
titolo  : 

Rsfpmfio  Alphonfi  Rondani  Amico  fuo  NN.  pojlulanti  , 
quanti  faciendum  fit  pratenfum  ediBum  illud  D.  Caroli 
a  Bafilica  Petri  Epifcopi  Novarienfis  ,  ^uod  in  Kalen- 
darlo  S.  Novarienfis  Écclefi^  labentis  anni  ij'^j.  fo/.  ^, 
in  lucem  prodiit ,  in  quo  finaiis  Thurificatio  SS.  Sacrarne»' 
ti  poft  datam  cttm  eodem  Sacramento  Benediclionem  facisn* 
da  prtefcttbitur  .  Mediolani  /".  pa^g.   15. 

In  querta  rifpofla  fi  tnoftra  1.  l'inTuffiftenza  di  quefto 
"Editto  ,  della  promulgazione  del  quale  non  corta  2.  la 
contraria  confuctudine  degli  altri  Vefcovi  Novare/ì(a)  , 
]Vla  ciò  che  mette  il  colmo  allo  ftajo  ,  fono  le  teftimo- 
Dianze,  colle  quali  fi  chiude,  e  quafi  fi  figlila  la  rifpo- 
fla,  degl'Illufiriff.  e  ReverendifT.  Maettri  delle  Sacre  Ci- 
liraonie  Pontificie  Reali,  P  ter  fanti  ^  e.^Diverfi)ìi .  La  par- 
te contraria  allegava  1' ufo  di  qualche  Chiefa  di  Roma, 
l^erò  il  Rondani  ha  creduto  di  dover  confultare  gli  ora- 
coli di  quei  Prelari  fui  quefito  :  fé  data  la  benedizione 
col  Santiff.  Sacramento  dcbbafì  di  nuovo  incenfare  avanti 
di  riporlo  nel  Tabernacolo  o  fia  Ciborio  ?  E  P  unanime  ri- 
fpofia  qual  fu?  Eccola  colle  precife  parole  loro  :  non  de- 
vefi  fare  incenfatìone  veruna  dopo  data  la  Benedizione  , 
poiché  fi  opererebbe  contro  tutte  le  Rubriche  ;  ed  è  falfiffi- 
THo ,  che  fti  ci)  praticato  in  qualche  Chiefa  dì  Roma  ;  C 
quelli  ,  che  fono  di  oppojìo  parere  ,  leggano  con  più  atten- 
zione le  Rubriche,  e  proccurino  d^  intenderle  meglio}  né  prò- 
duchino  sì  facilmente  f  tifo  di  Roma  in  prova  delle  fìngo- 
tari  loro  opinioni  con  tanto  vilipendio    della    Città    Maeftra 

del. 
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delle  Sacre  Cerimonie  e  facri  Riti.  Non  parrebbe  finita iìl( 
caufa  ?  Ma  guai ,  quando  gì'  impegni  fon  prefi .  Malgra- 
do una  COSI  irrefragabile  Decifione  dei  Maeftri  delle  Pon- 
tificie Cirimonie, e  ufcitounaltro  in  foglio  di  pagg.\%,f 
in  grazia  del  quale"  abbiamo  quefla  difpura  riferita. 

Alfonfo  Rondano  ediBuni  illud  D.  Ctroli  a  Bafilica  Pe-' 
tri  Epifcopi  Novarienfis  ,  quod  in  Kalendario  Sanftae 
Novarienfis  Ecclefise  a.  1757.  in  lucem  prodiit  ,  nihili 
f adenti  j  confuetudinenique  thurificandi  SanBijfimum  Sa- 
cramentum  data  curvi  eodem  Benediciions  in  Ecclefìa  Ca- 
ttedrali Novariae  reprobanti  ^  1758.'  Septembri,  Medio- 
lani  apud  Federicum  Agnellum. 


Come  fé  foffe  un  dirprczzaré  1'  Editto  del  Vcfcovd' 
Bafcapì  moftrarne  il  non  mai  avuto  vigore ,  o  1'  Editto' 
d'un  Vefcovo,  pogniajno che  promulgato  foffe,'  prevaler 
dovefle  alle  Rubriche,  fpiegate  mafìTimamente  dalla  con- 
fuetudine  di  tutte  le  Chiefe  ,•  e  da  una  fi  chiara  e  lam- 
pante teftimonianza  dei  Maeftri  delle  Cirimonie  Pontifi- 
cie. La  Bafilica  ^ÌS.  Gaudenzio  ha.  moltr  pregi;  ma'que- 
llo  non"  farà  l'  ultimo ,  d'  efTerfi  con  tutto'  il  vigore  op- 
pofta  ad  un  abufo  fi  fcoriverievole  ,  come  che  T  al- 
trui oftinatezza  afpetti  forfè  a  piegarfi  un  finale  Decreto' 
della  Sacra  Congregazione  dei  Riti. 

IV.  Tolghiamoci  oggimai  dalle  Contefe,  e  fulla  fcor- 
t'a  di  tre  preclari  Scrittori  cominciamo  a  fpaziare  nei  piìi 
diliziofi  campi  dèlia  Sacra'  Antichità  .  Cominciamo  dal 
Ch.  P.  Galletti  ^  che  nuovo  e  non  pili  trattato  argomen- 
to ci  fa  godere  con  tanta'  erudizione  propofto  e  difcuflb  ,• 
éhe  ^  proprio  un  diletto . 

Del  Veftarario  della  Santa  Romana  Chiefa  ,  dijcorfo 
di  D.  Pier  Luigi  Galletti  Romano  Monaco  Caffinen- 
fe  ,  Roma- 1758.  per  Giovanni  Geherofo  Salomoni  4V 
grande  . 

■  La  Chiefa  Romana"  ebbe  finp  da'  antico  il  fuo'  Veflid'-' 
rioy  il  quale  era  un  luogo  fuperiore  ,  a  cui  fi  andava^ 
dalla  parte  del  Battifléro  della  Bafilica  Lateranenfe  ^  co- 
me dalla  Vita  di  Stefano  Ili.  fcritta  per  Anajìafio  ben 
Raccoglie  il  N,  A*  J  *02J  che  grande  édifizio  quelVo  fof-;' 
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ie,  chiaro  è  primamente,  perchè  in  eflb  fi  educavano  no-- 
lìiliflìmi  giovani  per  poi  fervire  alla  cura  del  mcdefi- 
nio,  qual  tu,  (tcondo  lo  (ìeCfo  Anfijìafio  ^  Papa  L;o;2e  III.; 
è  in  luogo -fecondo,  perchè  dalla  citata  Vita  di  Stefano 
IIJ.  fi  trae  ,  che  dentro  il  Veftiario  era  P  Oratorio  di 
"S.  Cefario  ,  forfè  defìinato  ali*  ufo  di  quella  Gioventù  , 
Oratorio  ben  grande,  concioffiachè  dopo  la  morte  di  Lu- 
cio II.  quarantatre  Cardinali  vi  fi  congregafTero  alla  ele- 
zione del  nuovo  Pontefice'  Eugenio  III.  Perb  il  Vefliari» 
della  Chiefa  Komana  altro  fu  da  quello,  che  Catlifioll, 
fece  fabbricare  nel  Palazzo  hatetanenfe  ,  e  né  tampoco 
era  ,  come  V  Alamanni  fi  divisò,  la  Bafilica'  di  S.  Gre^o- 
fio  preflb  il  Laterano .  Ora  il  Prefidente  di  quello  luogo 
era  chiamato  il  Fejìarario ,  i  a  )  e  però  non  era  un  fem- 
plice  CuardaYcbiere  ^  come  parrebbe  indicàrfi  dal  Murato* 
ri,  ma  rifpondeva  al  Protovejìiarìo  della  Imperiai  Corte 
di  Cojìantinopoii  i  il  quale  carico  Jiobiliffimo  era,  e  il 
fecondo  dopo' il  Magno  Domefiico .  Precipuo  fuo  ufizioera 
di  cuftodire  non  folo  le  ricche  fuppellettili  della  Chiefa 
Romana ,  ma  il  denajo  ancora ,  che  fi  cohfervava  da  par- 
te per  gli  firaordiigarj  urgenti  bifogni  ,  che  occorrer  po- 
tcflero,  di  rifcattare  fchiavi ,  edifollevare  il  popolo  daU 
la  fame  in  tempo  di  carefiia .  Nel  primo  autichifTimo 
Ordin  Kamano  pubblicato  dal  Ch.  Mabillone  fi  legge  , 
che  immediatamente  dietro  del  Papa  cavalcava  prima  di 
tutti  il  Vice  domino  ^  poi  il  Fefìarario.  Aveà  poi  il  Vefla- 
ratio  un  patrimonio  a  parte  ,  onde  dalle  rendite  ritrar- 
ne il  bifognevole  e  per  lui ,  e  per  lo  mantenimento  degli 

al- 


(  «  )  I  Latini  chiamavano  quejio  a  refte  ,  come  da  un4 
jfcrizione  riportata  dal  Pignoria  fi  fa  manifejìo  ;  ma  Ve- 
fliario  ancor  fi  dicea.  Molte  Ifcrizioni  veder  fi  pofiono  net 
"nuovo  Teforo  ^f/ Muratori  ;  due  ne  ha  il  MafTei  nel  Mu- 
fco  Verone  fé  P.  CXXXIK  2.  ep.CCCLXXL  l.  Bajicr^ 
frafcriverc  ^uejla  feconda. 


i/i.  PETRONIO  M.  F. 

QUARTO  VESTIAR 

SEVERUS  ,  L. 
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altri  Minìflti  del  Feftiario  .  Tra  gli  altri  beni  pofTedea 
una  mafla  detta  però  ^<?  Vefìario^  la  qual  fituata  era  pref- 
fo  \in  luogo  chiamato  Capitiniano  di  là  dal  ponte  Salato 
due  miglia  in  circa  lungi  da  Roma  . 

V.  ElTer  può  ,  che  nei  piìi  antichi  tenjpi  1*  Arcidiacòr^ 
no  della  Chiefa  Romana  faceffe  anche  1'  ufizio  di  Vefla' 
rario  i  onde  il  N.  A.  alieno  non  e  dal  riconofcere  con 
Monf.  Giorgi  il  famofo  Martire  S.  Lorenzo  per  cuftode 
del  Vefliario  Pontificio .  Ma  il  nome  di  Vejìaraùo  e  piìl 
recente.  Il  fuddetto  Giorgi  afferma,  che  nel  fefto  Seco^ 
Io  già  ci  fofle  il  Vejìarario  ;  ma  egli  non  porta  alcun 
fondamento  di  quarto  fuo  detto  >  e  il  N.  A.  non  ne  ha 
potuto  trovar  menzione  ,  che  anterior  foffe  al  Secolo 
Vili.  («).  Noi  da  lui  qui  trarremo  la  ferie  Crono- 
logica di  quei  Vedararj  >  che  a  Tua  notizia  fon  per- 
venuti . 
A.,  DCCLXXI  r.  Micciont  notaio  regionario  ,  e  Priore 

del  Vefliario 

"  --  - -  Gennaro  Veftarario 

A^    DCCLXXXV.    Sergio  Prete  e  Vcftarario 

.,  ..  ,.  .. Lione  figliuolo  dì  Azt*ppìo  Romano  , 

eletto  poi  col  nome  di  Lione  HI.  a 

Pontefice  nel  DCCXCV. 
A.    DCCCXII.     Gemmo/o  Vertarario 
A.  DCCCLVII.  Pipino y  Confole  ,   Duca  ,  e   Vefta- 

rario 

A. 


(a)  Fondamento  ejfer  pub  il  faperfi ,  che  molto  innanzi  al 
fecola  Fin.  era  il  Vefliario  della  Chiefa  Romana  in  molto 
fplendore ,  come  appare  da  Anaflafio  nella  Vita  di  Severino 
circa  P  anno  DCXX.X1X.  da  una  Bolla  di  Giovanni  IIL 
verfo  il  DLX.  riferita  dal  N.  A.  mede  (imo  ,  Perocché  im. 
probabil  cofa  è  ^  che  un  Vefliario  sì  ricco  non  aveffe  il  fuo 
peculiare  Cuftode .  Torfe  però  non  Veftarario  fi  chiamava  al- 
lora ,  ma  Priore  Vettiarii  San6lae  Ecclefiae  ,  come  appunto 
il  chiama  Adriano  /.  in  una  Bolla  del  DCCLXXIL  Ma 
reggendo  fi  ^  che  il  Cuftode  del  Regio  Vefliario  nella  Corte  di 
Defiderio  chiama-vafi  Veflarario  ,  fece  forfè  ,  che  fatto  lo 
flejjo  Adriano  anche  il  Priore  del  Vefliario  della  Chiefa 
Romana  Veftarario  ft  nomaffe ,  e  queflo    vocabolo  prevalje  é 
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A.DCCCLXXVIII.  G/oj'^/o  Veftarario  figliuolo  di  Gr^^o- 
rio  primicerio»  e  manto  d*  una  ni- 
pote di  Benedetto  III. 
A.  DCCCLXXXI.  N.  Veftarario  «abilito  da  Giovanni 
Vili.  ,  effcndo  Giorgio  flato  da  lui 
privato  della  Cattolica  Comunione. 
A,  DCCCLXXXV.  Giorgio  di  nuovo,  efTendo  ftato  dopo 
Ja  morte  di  Giovanni  Vili  rimefTo 
nella Comunion  delia  Chiefa 

—  Ma  innanzi    l'  anno  927.    Teofìlatto 

Veftarario,  la  cui  moj^lie  Teodoraà'i' 
cefi  però  in   una   lapidi  l^ejìcrarijja 
A.DCCCCLXXVI.  GIOVANNI    VESTARARIO  (a) 
A.  DCCCCXCVI.    Pietro  Veftarario 
A.  DCCCCXCIX.    (l>)  Giovanni  Veftarario 
A.     M  X  X  X  II.      Ei^uoco  Veftarario 

Quefto  ^  l'ultimo  Veftarario,  che  in  ficuri  monumen- 
ti fi  trovi  .  Crede  però  il  N.  A.,  che  verfo  Ja  fine  dell' 
4indecimo  Secolo  andafle  queft'ufizio  a  poco  a  poco  per- 
dendo il  fuo  fplendore,  eflendofi  anche  in  quefti  tempi 
alienati  i  beni,  che  come  accennammo,  aflegnati  erano 
al  mantenimento  del  Veftiario  Pontificio.  Monf.  Giorgi 
Annali  Tom. J II.  P.  I.  Ce  tro- 


(  <»  )  In  un  lihtilo  di  richiefìa  eP  una  vigna  in  Enfiteufi 
trova/i  a/P  anno  pj6.  nominato  Lione  Priore  della  Scuola 
del  Veftiario,  e  Giovanni  Veftarario  Monaco  .  Il  N.  A. 
p.  49.  penfa  ^  che  il  Veftarario  in  capite  /»//?  Lione ,  ^  che 
gli  altri  al  fervi  X.ÌO  addetti  del  mede  fimo  luogo  l^ejìararj  fof- 
fer  chiamati  ;  ficchè  la  femplice  denominazione  di  yejla- 
vario  non  può  fare  determinare  a  credere  ,  che  chiunque 
così  è  intitolato,  fofle  il  Fejìarario  in  capite  del  Poniifi. 
ciò  Veftiario  .  Ma  parrebbe  flrano  ,  che  alcuni  de*  Jopranno» 
nati  ,  /'  quali  da  tutto  il  rejìo  non  pojfono  effere  fiati  ,  che 
Veftararj  in  capire,  ncn  f afferò  flati  dijìinti  con  un  nome 
d'-verfo  da  quello  degli  altri  a  loro  fubordinati  .  Però  più 
volentieri  direi ,  che  il  Prior  Schols  Veftiarii  fojfe  cofa  di' 
verfa  dal  Prior  Veftiarii  ,  0  Veftarario  ,  e  aveffe  la  fol/t 
fopraintendenza  al  reggimento  della  gioventù  ivi  educata  . 

(b)  Lo  Stampatore  a  e.  ^O.  ha  lafciato  un  C  nelP  anno  ^ 
al  quale  appartiene  Giovanni ,  ma  dal  conteso ,  e  da  cih  che 
f'gg^fi  /»  c.  5 1 ,  noi  abbiamo  corretto  quilt*  errar  tipografico  • 
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trovando  nell'Ordine  III.  Romano^  che  il  Primo  Manjto- 
nario  era  cujìos  Dominicalis  Vefliavii  ^  francamente  aflerì  , 
che.il  Fejìayario,  e'I  Primo  Man/tonario  fofTero  il  mede» 
fimo  .  Ma  che  prima  del  Secolo  XI.  il  Veftarario  tutt' 
altro  fofTe  dal  primo  Manfionario,  chiaro  è,  come  ben 
riflette  il  N.  A. ,  dal  primo  Ordin  Romano,  che  il  Ma- 
bilione  cred^  dei  tempi  di  S.  Gregorio  Magno  {a) .  Verfo 
la  fine  dell' undecimo  Secolo  fcritto  fu  T Ordin  terzo,  e 
allora  eflendo  foppreflb  l'ufizio  del  Vefìarario^  fu  per  av- 
ventura unito  alla  carica  dei  primo  Manfionario,  almeno 
nella  parte  della  cuftodia  dei  facri  vafi , 

VI.  Le  altre  Chiefe  di  Roma  ebbero  pure  il  Vefìara- 
rio  loro;  l'ebbe  nei  baflì  Secoli  il  Senato  Romano;  l'eb- 
bero le  Chiefe  Vefcovili,  come  la  Tiburtina  ,  la  BenC" 
ventana,  la  Reatina ,  della  quale  anzi  il  N.  A.  con  fom- 
ma  diligenza  ha  dalle  tenebre  tratti  i  nomi  di  pib  Ve- 
jìararj  (b).  Anche  nei  Monafterj  più  cofpicui  del  Chia- 
rifTlmo  Ordine  Benedettino  aveaci  il  Fejìarario,  e  fpezial- 
mente  nell'  infigne  Real   Monaftero  di   MontecafìTmo  , 

Quan- 


{a)  Se  di  tanta  antichità  [offe  quelP Ordine  come  è  flam. 
pato ,  già  avremmo  un^  altra  prova  ,  che  prima  dell*  ottavo 
Secolo,  anzi  fulla  fine  del  Secol  fefìo ,  o  fu"  principj  del  fet- 
timo  eraci  il  Veftarario,  trovandofi  quefìo  nominato  al  num. 
2.  Ma  quantunque  quelP  Ordine  fia  il  più  antico  degli  altri 
tutti ,  e  nelle  più  cofe  fia  de*  più  vetufìi  tempi  ;  pur  tutta» 
via  i  Codici  ,  donde  fu  tratto  ,  non  fono  puri  ,  ed  hanno  apef^- 
tamente  qualche  giunterella  pofìeriore  a''  tempi  di  Papa  Adria- 
no 7. ,  come  al  num.  24.  Perì)  non  farebbe  fuori  d*  ogni 
veri  fimi  gì  ianza  il  fojpettare  ,  che  un*  altra  di  tali  giunte  de* 
tempi  dello  fìejfo  Adriano  fojfe  il  nome  Vefterarius  in  vece 
del  più  vetufìo  di  Priore  Veniarii  Sanélx  Ecclefias. 

(  ^  )  Noi  ci  aggivgnererr.o  la  Cattedrale  di  Napoli  .  Aver 
ella  avuto  il  fuo  Veftarario  j'  impara  da  una  Cofìituz'ont 
di  Giovanni  Orfini  Arcivefcovo  del  1:^54.  preffo  il  Ch.  Ma- 
zochi  nella  Dijfertaz'one  de  Ecclefia  Neapolit.  femper  uni- 
ca pag.  158.  dove  al  num.  ip. /t  legge  :  ita  tamen  quod 
ex  iftis  Presbyteris  fint  hi ,  videlicet  Comiius ,  Sacrifla  , 
VESTARANUS  (  five  potius ,  dice  il  dottijjimo  Editore ,  fo 
luto  N  in  litteras  duas  RI  ,  Veftararius)  &  Paramonariu! 
(  Manfionario  )  ,  cum  fit  Sacerdos . 


d' It  ALI  A  Li  B.  II.  Gap.  vili.    403 

Quanto  abbiam  qui  detto  dei  Veflararj ,  il  N.  A.  Io  com- 
prova con  antichi  documenti  fino  al  numero  di  XXXVI. 
quafi  tutti  non  pib  ftampati  j  pel  quale  fol  capo  quefia 
per  fé  medefima  pregevcl' Opera  diverrebbe  lìimabiiifTi- 
ma.  Ma  fi  aggiunga  ,  che  da  queOi  Documenti  ,  o  ai- 
meno  per  occafion  d'eHì  il  N.  A*  fparge  vivifTìmi  e  ra- 
ri lumi  fulla  Geografia  del  medio  evo,  fulla  Storia  Vc- 
fcovile,  fulla  Monadica  ;  ora  fupplifce  V  Ughelli  ^  ora 
emenda  il  Muratori^  ora  conferma  1'  opinioni  del  Pape- 
brochio  ,  e  d'altri  folenniflìmi  Uomini.  Io  non  ricorde- 
rò, che  le  pellegrine  notizie,  ch'egli  cidà  a  e.  ^^.  feqij. 
di  Orc/a  od  Orcèìa  y  dell'  antico  vero  fuo  fito  ,  e  delle 
Tue  vicende,  e  conchiuderb,  che  pochi  libri  abbiamo  in 
queft' anno  ,  i  quali  fieno  da  paragonarfi  con  quefto  ncll* 
ordine  ,  nella  fodezza  ,  nella  critica  ,  e  nellai  erodi' 
zione  . 
VI.  Uno  di  qucfti  pochi  \  tuttavia  il  feguente  : 

PAULLI.  M.  PACI  AUDI  C.  R.  Hijìorici  Ordhis  Hie- 
rofoiymitani  ,  Regiteq.  Parifienfis  Academ,  ìnfcript.  & 
Humanar.  Lìterar.  Sodatìs  de  Sacris  Chrijiianorum  baU 
neis  liber  fingulax'ìs  fccundts  curis  emendatior&  auBior  * 
RomjE  1758.  Excudebant  Fratres  Palearini  4*  pagg.  227. 
o/ne  XXyill.  di  cofe  preliminari ,  e  IF.  Tavole , 

Molti  hanno  trattato  dei  bagni  degli  antichi  Greci  « 
Romani  (^)  ;  ma  niuno  avea  di  quei  dei  Criftiani  fé 
non  fé  pochiffìme  cofe  dette  in  tutt'  altro  propofito  .  Il 
N.  A.  nei  1750.  pubblicò  di  quefto  argomento  un  bellif- 
fimo  Trattatine,  del  quale  demmo  il  convenevole cftrat* 

C  e     a  IO 


(a)  Come  il  Bacci  ,  il  Cafali  ,  //  Choul  ,  //  Ferrari^ 
il  Formanno  ,  lo  Struvio,  il  Gori  ,  ;7Manni  ^  e  lo  Scoepf- 
flin  citati  dal  N.  A.  p.  8.  a^  quali  aggiugner  fi  poffono  Lo- 
renzo Joubert  ds  balneis  antiquorum  ne'  [upplimenti  ai 
Crevio  del  Sallengre  T.  L,  Gioacchino  Kiihn  de  lotio- 
Cibus  ,  &  balneis  Gr^corum  in  Argentina  167^  Giam- 
battifta  Capponi  in  un  Difcorfo  Rampato  nelle  i-rofe  de- 
gli Accademici  Gelati  di  Bologna  1671.  ,  Robortello  nelU 
fua  spiegazione  Laconici  Cve  fudationii  ,  i^US  adhuc  vifi* 
tur.  ee,  Firenze  1548,  *f« 
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to  nel  Tomo  II.  della  S.  L.  d'  Italia  (  <z).  Pareva  ch< 
niente  più  dir  fi  pò  te  (Te  di  tal  foggetto  :  il  N.  A.  fole 
poteva  difingannarci,  ripigliando  a  trattarlo  con  piìilar 
ga  erudizione  ;  e  lo  ha  fatto  nel  Libro  ,  del  quale  ab 
biamo  il  titolo  efpofto .  Dedica,  Prefazione,  Introduzio 
ne,  tutto  fignifìea  in  quell'Opera,  e  ci  dà  ottime  cogni 
zioni .  Ma  noi  dobbiamo  riftrignere  il  noftro  eflratto 
L*  ufo  dei  bagni  non  era  agli  antichi  Criftiani  proibi' 
to,  anzi  col  bagnarfi  coftume  loro  era  d'  acconciarfi  i 
celebrare  i  Divini  Mifterj .  HI  i  foli  Catecumeni  prinis 
di  ricever^  il  Battefimo  ufavano  di  lavarfi,  ma  gli  fteff 
Fedeli  per  più  Secoli  coftumarono  per  le  più  folenni  Fe- 
lle dell'anno  di  mondarfi  nel  bagno.  Quindi  1'  Impera 
dor  Coflantino  preffo  il  Tempio  dei  XII.  Appoftoli ,  edifi 
cb  in  Bizanzio  un  bagno,  e  Teodofto  con  fua  Legge  fle^ 
fé  a' bagni  convicini  alleChiefe  il  diritto,  che  quefìe  go 
devano  dell' afilo.  Gli  fleffi  Pontefici  fabbricaron  più  ba 
gni  ;  così  llaro^  così  S.Damafoy  così  Adriano  1.,  così  al 
iri ,  tra' quali  il  N.  A.  prende  in  un  capo  a  parte  a  de 
fcrivere  ed  illu(lrare  quello  di  Papa  Fofwo/o .  L'efenipic 
de'  Papi  fu  imitato  da'  Vefcovi  dell'  altre  Chiefe  ,  com< 
da  S.  Vittore  di  Ravenna^  e  da  S.  Damiano  dì  Pavia .  M« 
5n  particolar  modo  vedefi  V  ufo  de'  bagni  effere  da'  Cri< 
fliani  di  Napoli  {laro  già  frequentato  .  Tra  gli  altri  pi- 
glia a  lungamente  difcorrere  in  più  capi,  di  quello,  che 
detto  era  Fons  Epifcopi  ^  e  che  la  prima  occafion  gli  die- 
de d'applicarfi  a  queflo  argomento.  Un  Poeta,  che  altri 
credano  Bnjìafio  di  Mateta  ,  altri  Alcadino  (^),  co$ì  rie 
parla 


FONS 


{a)  pagg.  41J.  fegg. 

{^  è)  Francifcus  Lombardus  ,  dice  il  N.  A.  Neapolita- 
nus  . . .  dum  hoc  poema  adnotationibus  illuftraret .  . .  modo 
luftatium  ,  modo  Alcadinum  horum  carminum  auélorein 
cenfere  vifus  efl ,  e  »£•  cita  P  Edizion  di  Napoli  1547.  lo 
ne  ho  una  pófleriore  Edizione  dt  Napoli  del  1 5  5p.  dove  nom 
Fraticefco,  ma  Gianfrancefco  Lombardo  è  nominato» 
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FONSEPISCOPI 

UoTìììne  fons  tali  fruitur  ,  quod  competMt  agris  , 

Vet  quia  Pontificis  cura   re  feci  t  opus  (<»  ) 
Aneti cis  prodeft  ,  toliit  genus   omnc  podagra  ec. 

Il  N.  A.  fu  queftì  verfi  fa  alcune  oflervazioni  ;  ma  sfog- 
gia nella  erudizione  fpiegando  alcune  figure,  che  trovanti 
in  un  Codice  de'  PP.  Teatini  di  S.  Paolo  a  Napoli  ,  Co- 
dice contenente  i  verfi  d^ Eujìa/to  fopra  i bagni,  e  le  Ter- 
nie  di  Napoli  ,  e  de' Tuoi  contorni;  anzi  da  quelle  figure 
s'  apre  la  flracia  a  ragionare  della  Cherical  Tonfura ,  e  a 
difcoprirne  T  origin  vera  contro  le  rane  conghietture  di 

C  e     3  Mid- 


(  /i  )  Il  N.  À.  nella  "Edizion  prima  portò  le  varianti  dì 
^uefli  verfi.  Tra  quefte  e*  mette  quejìi  due  verfi  fecondo  P 
Edizione  di  Sigifmondo  Mayr ,  f^  «»  Co^/W  Vaticano  (  <?/^* 
una  e  al l^  altro  fi  conforma  il  Lombardi  ) 

Nomine  fons  tali  fruirur,  quod  EPISCOPAT  aigris , 
Vel  quia  Prslatus  tale  refecit  opus 

Quefìe  variazioni  mi  fan  fofpettare  ,  effer  vero  ,  che  da 
due  mani  ci  fono  tai  verfi  venuti ^  da  Alcadino,  e  da  Eu- 
ftafio ,  fi  peri  che  quelli  deW  uno  fieno  fiati  con  quelli  deli* 
altro  confupi  ,  avendo  P  uno  fu  verfi  delP  altro  lavorato  ,  e 
fattane  una  quafi  parafrafi  con  altre  parole .  Alcadino  fenu. 
bra  effer  e  fiato  il  più  antico  ,  e  probaBilmente  fcriffe  i  fuoì 
verfi ,  come  in  quefìa  annotazione  fono  fiati  da  noi  riferiti  . 
Venne  Euftafio  ,  e  dandogli  nel  nafo  quelP  Epifcopat  ,  /'/ 
rr.iit'h  come  fopra  .  Ma  e''  non  fi  avvide  ,  che  o  latino  fia ,  o 
barbaro  quelP  Epifcopat  ,  così  fiat  dee  ,  fé  vuolfi  dar  ragia* 
ne  ^  perchè  fons  Épifcopi  fia  detto  quel  bagno  ;  il  compc» 
Ut  «gris  ha  che  fare  colP  etimologia  del  fons  Epifeopi  , 
quanto  i  gamberi  colla  luna  .  Ma  che  vorrà  dire  Epifcopat 
«gris  ?  Queflo  termine  è  flato  certamente  ufato  a  denotare  , 
che  ficcome  i  Vefcovi  falutiferi  fono  alP  anime  de^  Fedeli  ,  fa- 
ir accorpi  dfgP  infermi  giovevoli  eran  qmclP  acqw  . 
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Middleton ,  e  di  Jacopo  Martino  .  Refta  V  ufo  de'  bagni 
prefTo  de' Monaci,  e  di  quefto  tratta  nel  capo  IX.  (in 
XVIII.  capi  partita  è  l'Opera).  Dopo  il  pnncipal  fine 
de' bagni  offerva  il  N.  A.  varj  altri  ufi,  a  che  furono  de- 
(ìinati  ,  come  di  celebrarvi  i  Divini  Mifterj  ,  di  ragu- 
xiarvi  Concili  ;  e  finalmente  ragiona  di  que'  giorni,  ne' 
quali  fecondo  la  difciplina  della  Chiefa  vietato  eraa'Cri- 
itiani  il  bagnarfi . 

VII.  Iti  in  difufo ,  o  almeno  manco  frequenti  dive- 
nuti i  bagni,  non  però  lafciarono  i  Criftiani  l'ufo  delle 
lavande  .  Ed  ecco  entrare  il  N.  A.  in  un  nuovo  fpazio- 
iìfTìmo  campo  d'erudizione.  Perocché  in  primo  luogo  va- 
rie novera  di  quelle  lavande,  quella  del  capo  ufitata  co' 
Neofiti  nelle  Spagne ^  quella  de' piedi,  quella  delle  mani 
principalmente  innanzi  di  accoftarfi  alla  Eucariftia  ( /»)  ; 
indi  a  ragionare  fi  fa  di  varie  forti  di  vafi  a  cotal  ufo 
porti  alle  Porte  delle  Chiefe,  e  fpczialmente  d'un  Nin- 
feo infigne  ,  xik  più  ofTervato ,  della  Chiefa  Pefarefe  (  ^  ) , 

Di 


{a)  In  quejìo  propojtto  ben  riflette  il  N.  A.  che  tutte  le 
"Naz'cni  ebbero  alle  cofe  [acre  un  tal  rijpetto  ,  che  a  quelle 
Tton  et  recavano ,  fé  prima  non  fi  foffero  lavate  le  mani .  Dia 
tfpfrffamente  il  comandh  agli  Ebrei .  Ma  di  queflo  argomen- 
to è  da  vedere  Giancriftoforo  Wichmannshaufen  in  una 
DiJJertaZ'one  nel  iji6,  flampata  a  Wittemberga  ,  de  Lotio- 
ne  manuum  . 

(  b  i  Uno  di  quejii  vajì  è  sfuggito  al  N.  A.  ^  e  s)  pare  a 
noi ,  che  meriti  attenzione ,  dico  la  belliffxma  vafca  ,  che  in 
Verona  fi  conferva  in  Santo  Zenone .,  Pochi  pezzi  di  porfi- 
„  do  ,  dice  il  Maffei  ,  che  la  -defcrive  nella  Verona  illu- 
„  fìrata  p.  ili.  col.  68.  ,  fi  veggono  eP  ugual  grandezza  , 
„  crefcendo  quefìo  rotondo  ,  e  graffo ,  e  ben  incavato  vafo  é^ 
j,  otto  piedi  Veroneft  di  diametro  .  Il  piediflallo  è  pure  un 
„  altro  gran  pezzo  di  porfido.  Lafciando  le  favole  popolari  ^ 
„  già  che  ogni  pàefe  ha  le  fue  ,  quejìa  gran  conca  flava  lat- 
„  teralmente  nella  piazza^  eh*  è  innanzi  la  B  a  ftliàa\,  fecondo 
„  ^'  ufo  antico  ,  Di  tal  ufo  fcuoprefi  neW  Efodo  la  prima  ori- 
„  gine  ^  dove  comanda  il  Signore  di  collocare  avanti  il  ta- 
„  bernacolo  un  gran  vafo  di  bronzo ,  perchè  li  lavaffero  ma- 
ff  ni  e  piedi  i  Sacerdoti  prima  d*  entrarvi  ,  Così  Salomone 


à 
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Di  tutte  quefte  lavande  religiofe  non  abbiamo  mai  altro 
veftigio,  che  1' Acquasanta.  Non  è  a  dire,  quanto  queft* 
acqua  benedetta  fia  dagli  Eretici  efecrata.  Il  N.  A.  com- 
batte negli  ultimi  due  capi  le  coftoro  dicerie  ,  e  difen- 
de la  dottrina  ,  che  intorno  a  queft'  acqua  foftengono  i 
Cattolici.  Ma  per  vedere  come  tutto  Qa  trattato  con 
nuove  e  pellegrine  rifleffioni,  convien  ricorrere  al  libro, 
che  lenza  dubbio  fi  meriterà  una  nuova  riftampa  ,  non 
pot-^ndo  al  comun  dcfidcrio  badare  le  copie  d'un' Òpera 
così  utile,  ed  erudita. 

Vili.  Siamo  air  ultimo   libro,  di  cui  propofti  ci  fia- 
xno  di  favellare  : 

Matthzi  Jacutii  Benediflini  Congregat.  Montis  Virginis 
Cbrijììanarum  Antiquitatum  fpecimina  ,  qua  in  v etere 
Bonufa;  €>  Mennae  titulo  a  Suburana  S.  Agatha:  Bafi- 
lica  ana.  MDCCLFII.  Vaticanum  ad  Mufeum  tranf-ve- 
&o  Exncitationibus  Philologico-Sacrh ,  nec  non  pracipuis 
Bafilica  ejus  inciytte  monumentis  atque  ineditis  Infcriptio- 

C   e      4  «;. 


„  fece  per  ufo  del  Tempio  urta  vafca  rotonda ,  che  per  /*  ampiez- 
„  za  fi  diffe  mare  .•  CafTìodorio  e/ponendo  la  Cantica  fcri- 
„  ve  ,  che  la  pofe  nel  portico ,  perchè  i  Sacerdoti  mondaffero  i 
„  corpi  prima  d*  /ntrar  dentro  a  fagrificare .  Ma  la  prima  , 
„  e  più  antica  defcrizione  ,  che  di  Crtfli ano  Tempio  fi  abbi  a  y 
„  cioè  quella  del  Jontuofo  di  Tif» ,  che  troviamo  inEufebio^ 
„  ci  moflra ,  come  dentro  il  primo  recinto  ,  ed  innanzi  alla 
,,  Chiefa  ^  perchè  altri  non  entrajfe  dentro  fenza  nettarfi ^  era 
„  un  portico  quadrato  con  abbondanti  fontane  .  S.  Paolino 
„  delle  conche  pcjìe  avanti  le  Bajiliche  fa  menzion  pm  vol~ 
„  te  ^  e  parla  in  un*  Epijìola  di  quella  che  era  nelP  atrio  del' 
„  la  fua  di  Nola ,  dove  fece  metter  verfi  ,  che  indicavano , 
„  come  ferviva  per  lavar  le  mani  di  chi  entrava  .  Continui» 
„  affai  tempo  P  ufo  di  lavar  fi  leggermente  le  mani ,  e  '/  voU 
„  to  ;  però  nelP  orlo  Juperiore  d*  un  tal  vafo  efprejfo  nel  Gru- 
„  fero  erano  quefle  parole  in  Greco  .'  non  lavar  la  faccia 
„  folamente ,  ma  i  peccati  ancora  .  Succedettero  però  le  pi^ 
„  le  delP  acqua  benedetta  ,  che  riteniamo  ancora ,  e  pojfiam» 
„  imparar  dalla  noflra  ^  quante  alle  Bafiliche  fi ponsffer  gran- 
ai di  e  magnifiche  ,  e  come  da  principio  fi  poneffer  fuori  nei 
„  filo  delP  acque  ptr  lavarfi ,  in  cui  luogo  fottentravano . 
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nibus  variis  collufìrantur  .  Roms  1758.  ex  Tj/pogra^ 
phia  Joannis  Zempel  4.  pagg,  84.  oltre  Xl^L  di  cofe 
preliminari . 

Molti  hanno  riportata  V  Ifcrizione  ,  che  già  ftava  in 
Roma  nella  Bafilica  di  S.  Agata ^  appartenente  a  Bonu- 
fa  ,  e  Menna  ,  il  Cittadini  ,  il  Reinefio ,  il  Fleetwood , 
r  Aringhi  ^  il  Martinelli^  il  Ciampini ,  e  GiamùattijìaGer- 
•vafoni  {a)\  ma  niuno  l'ha  fedelmente  trafcritta,  co- 
me fta  nel  marmo  ora  pofto  nel  Mufeo  Vaticano  .  Ecco 
come  dice  ; 

HIC  REQVIESCIT.  IN  PACE  DOMNA  BONV 
SA   QVIX.    ANN  XXXXXX  ET  DOMNO  MENNA 

QVIXIT  MNOS E  ABEAT  ANAT 

EMA   A   IVDA  SIQVIS  ALTERUM  OMINE  SVP- 

ME  POSVERIT  ANATHEMA  ABEAS  DA  TRI 

CENTI  DECEM  ET  OCTO  PATRIARCHE 

QVI  CHANONES  ESPOSVERVN  ET  DA  SCA  xFI 
iftc)   PATVOR  E  VG  VANGELI  A 

Il  N.  A.  dopo  avere  nel  previo  programma  parlato  de' 
Caratteri  ,  con  che  queda  lapide  era  fcolpita  ,  dello  fli- 
]e  di  barbarifmi  e  di  folecifmi  pieno  (^),  e  d'altre  co- 
fe, ed  averne  tiflata  l*età  alla  fine  del  quarto  Secol  Cri- 
fliano,  o  a*  principi  del  quinto,  divide  qiiafi  in  quattro 
parti  r  Epitaffio  ,  e  prende  ad  illuftrarne  ciafcuna  eoa 
una  Filologica  Efercitazione  .  E  nella  prima  di  Bonufa 
e   di    Menna    favella,  e  del  titolo  di  Domna  ^  e  Domne  ^ 

che 


(a)  Riportala  anche  il  dottijjimo  P.  Corfini  dalle  origi- 
na li  fchede  del  Doni  nella  Dijfertazion  m.  delle  feluche 
al  libro  Notae  Grarcorum  ha  foggiunte  pag.  lui. 

(^)  Tra  quefìi  barbarifmi  mette  il  N.  A.  anche  MNOS 
per  Annos  ;  ma  io  lo  credo  anzi  che  barbarifmo  ,  un  nejJQ 
delle  Lettere  AN. 
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che  loro  dànnofi  nella  Lapida.  Inclina  egli  dunque  a  cre- 
dere, che  Menna  figliuol  fofle  di  Bonufa  ^  anzi  che  Ma- 
rito fuo  ,  parendogli,  che  il  numero  mancante  de' coftui 
anni  fuppìir  fi  pofla  Triginta  quintjue  ,  o  viginti  quin^ 
qucy  come  dallo  fpazio  ,  e  dalla  final  lettera  E  rimafa 
fi  poò  argomentare.  Che  poi  di  fplendido Lignaggio  fof- 
fer  coftoro,  il  trae  con  ottima  conghiettura  dal  titolo  di 
Domna,  e  di  Domno  ,  il  quale  come  titol  d*  onore  non 
che  da'  Gentili  fi  dava  agi' Imperadori  (<?),  e  ai  loro 
IvJumi  ;  ma  da'  Crifliani  ancora  fino  dagli  antichi  fecoli 
fi  trova  e  nelle  vetufle  Lapide,  e  negli  Scritti  de' Padri 
(i)  compartito  a'  Martiri,  ed  alle  perfcnc  di  nobil  di-? 
gnità  rivcftite  .  La  feconda  Efercìtazione ytxiai  fopra  la 
cura,  ch'ebbero  e  Gentili,  ed  Ebrei  ,  e  Criftiani  ,  che 
ne'  fepolcrì  non  foffe  un  cadavere  all'  altro  mai  fovrap-. 
pofto,  e  quando  nello  ficfTo  fepolcro  due  o  più  corpi  fi 
ìocaflcro  (  onde  i  nomi  di  bifomum  ,  trifomum  ec.  ) ,  fi 
badalTe  corpus  corpori  juxta  collocando  di  comunicare  fpa- 
tium  recejjii  ^  come  fcrive  Tertulliano  nell'  Apologetico, 
Quindi  centra  il  Reinefio  dopo  il  Pabretti  giuftifica  affai 
bene  le  imprecazioni,  che  in  quefto,  e  in  altri  Crifliani 
Epitaffi  fi  mandano  contra  i  violatori  di  ufanza  sì  pre* 
murofa.  La  terza  Efercitazione  fc  dall'Autore  deftinata 
ad  efplicare  V  anathema  da'  trecendiciotto  Padri  del  Con- 
cilio Niceno^  la  qual  formola  fi  ha  pure  in  una  Riminefe 
Ifcrizione  illuftrata  dal  Cerva  foni  ^  e  in  una  Greca  Ifcri* 
ZJone  di  Monte  deWOlmo  (f),  e  cerca  perchè  detti  fic* 

no 


(<»)  Anche  à'  Con  foli  ejfer/i  aicttna  volta  dato  un  tal 
titolo  moflrafi  dal  citato  P.  Corfini  nella  prima  delle  men- 
tovate fei  eruditijjìme  Dijfertazioni  p.   IX. 

{6)  Merita  d"  efjere  anche  veduto  fulP  ufo  di  quefto  ti' 
toU  preffo  i  Crifliani  il  Ch.  Cavaliere  Vettori  nella  fua 
Diflertazion  Filologica  impreffa  a  Roma  fanno  1751. 
pagg.  28.  fegg. 

(  e  )  Due  altri  Greci  monumenti  trovo  fu  queflo  propofl- 
to  degni  di  ricordanza  ;  uno  è  la  fentenza  data  da  Rober- 
to Vefcovo  é/'  Euria  in  conferma  di  certa  fua  donazione  de* 
beni  ad  un  Monaflero  ,  fd  è  riportata  da  un  Codice  della 
Libreria  Chigi  nelP  Opera  dianzi  da  noi  efpojìa  de  Sacris 

bai- 
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no  i  Padri  Niceni  Patriarchi^  e  S ponitori  de'  Canoni .  Fi- 
nalmente neir  ultima  tratta  1'  Autore  della  riverenza  a* 
Santi  Evangeli  predata  da'  Maggiori  Noftri  (a),  e  in. 
fìeme  dimoftra  ,  come  le  abbreviature  SCA ,  XPI  non 
fieno  d'i  sì  recente  ufo  ,  che  fulla  fine  del  quarto,  o  fui 
principio  del  quinto  Secolo  non  potelTero  inciderli  nella 
Lapida  di  Bonufa  . 

IX.  Quanto  abbiamo  accennato  ,  dal  N.  A.  fi  tratta 
in  guifa  ,  che  moflra  gran  perizia  di  Lingua  Greca,  mol- 
ta cognizione  dell'Antichità,  e  una  non  ordinaria  lettu- 
ra de'  Santi  Padri ,  e  de'  Libri  piìi  dotti  .  Ne  è  picciol 
pregio  di  quell'Operetta,  che  in  efTa  abbiamo  per  la  pri- 
ma volta  pili  Lapidi  ,  le  quali  non  avean  finora  veduta 
luce  nel  cofpetto  de'  Letterati .  Io  ne  trafcrivcrò  due  , 

DOMINA    BASILLA    COM 

/te    MANDAMVS  TIBI   GRES 

fic    CENTINVS    ET    MICINA 

/te    FILIA    NOSTRA    CRESCEN 

fic    QVE  VIXIT  MENX  ET  DES  . . .      Menfes  decem 

Su  quefta  Ifcrizione,  che  dall' umanifTìmo  P.  D.  Pierlui- 
gi Galletti  fii  all'  Autore  comunicata,  riflette  quefti/>.  51. 
che  della  Santa  Martire  Bajtlla  fanno  menzione  Beda  ^ 
Ufuardo  y  Adone  ,  Ecco  primamente  una  nuova  prova, 
che  a'  Martiri  fi  dava  il  titolo  di  Dominus ,  o  Domnus , 
fhiod  fi  autentf  foggiugne  appreffo  T  Autore /?.  52. ,  ex  eo- 

dem 


balneis  pag.  164.  ;  /'  altro  è  una  Greca  Lapida  tra  le 
Arundeliane  .  Veramente  a  flarne  ali'  Edizione  ,  e  all'  in- 
terpretazion  del  Seldeno,  nulla  fé  ne  trarrebbe  a  quefto /og- 
getto ;  ma  iegga/i  la  f elici jjima  fpojizione  ^  che  ne  dà  il  P,\ 
Corfini  a  cap.  lui.,  e  Ji  vedrà ^  che  quella  Lapida  è  un 
de'^  bei  monumenti  per  le  imprecazioni  di  anatemi  da'  Pa- 
dri Niceni . 

(<»)  Pu))  vederli  di  tale  argomento  il  Catalani  de  Codi- 
ce Sanfti  Evangelii,  e  il  noftro  P.  Peverelli  nel  bel  libr» 
delle  OfTcrvazioni  Ifiorico-Gritiche  intorno  ai  Libri  Santi, 
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àem  hoc  titulo ,  non  defunBorum  (  <?  )  putabis  corpora  ,  pa- 
trocinio Bafills  Firginis  (nel  cui  Cimitero  fu  la  Lapida 
fcavara),  fed  animos  (come  ^  naturale ,  efTendo  Ifcrizicn 
di  fepolcro  )  ;  nonne  adhuc  ex  ipfo  ,  pervetujìiffima  de  Ca 
tholico  Invocatiònis  Sanftorum  dogmate  veritas  illujìrari 
videturì  offervazion  veriflvma .  Paflìamo  all'altra. 

LEONTIA  QVE  DEFVNTA  EST  IDVS  SEPT 

BENEMERENTI    IN    PACE   ADPORTATRICE 

MINALAGVNARA. 

Il  povero  Padre  Jacuzzi  fi  è  ftillato  il  cervello  per 
ifpiegarla,  e  ha  dette  a  cart.  li.  delle  cofe  ingegnofilTì- 
me  ,  pofto  il  primo  fallo  d'  aver  creduto,  che  adport atro- 
ce y  e  Minalagunavia  fofifero  due  parole,  fallo  afTai  fcufa- 
bile  mercè  la  niuna  interpunzione  della  Lapida  (^).Que- 

Ai 


(«)  Crederei  ,  che  dir  fi  doveffe  piuttojìo  defun6l2,  che 
defund^orum  .  Crefcentino  e  Micina  erano  quelli  ,  che  a 
Santa  Bafìlla  raccomandavano  Filiam  nofìram  Cretcen- 
tiam  ,  0  Crefcentinam  ferina  qui  FILI  A  NOSTRA  pel 
frequente  ufo  di  lafciare  la  M.  finale  nelle  Jfcrizioni  ,  fd 
ella  fola  è  la  morta . 

(  ^  )  Quefte  fon  quattro  parole ,  e  vanno  lette 

AD  PORTA   m  TRIGEMINA» 
LAGVNARAw 

Solevano  gli  Antichi  mettere  affai  frequentemente  il  luog» 
della  loro  dimora .  Buon  numero  (P  efempli  per  gli  artefici  , 
bottegai ,  mercanti  ne  ha  raccolto  Giannernefìo  Emane- 
le  Walchio  nelle  Offervazioni  in  marmora  Strozziana 
/>.  60.  fegg.  Senza  quefli  eccone  uno  Colla  noftra  porta  tri*- 
gemina  nel  Tcforo  Muratoriano  pag,  ^48.  5. 


P.COR. 
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fli  benedetti  fcarpellini  fanno  alle  volte  prender  de*gran- 
chi  a  fecce  a'  maggior  Uomini  .  Dice  dunque  il  IsJ.  A. 
che  forfè  Leonzìa  lì  chiamò  adportatrix  quafi  miniflratrix ^ 
e  donatrice  ,  e.  portatrice  de'  fuoi  beni  in  Limofina  alla 
Chicfa  ;  e  aggiugnè  ,  che  forfè  eHendo  ella  d'  un  luogo 
chiamato  Mina/agunara  (  ex  Minane  quadam  in  lacunam 
reeiaSìa)  ebbe  il  foprannome  di  Minalagunara ,  come  a4- 
portatrix  de  Mina  lacunari  .  Io  torno  a  dirlo  ,  lodo  l' in- 
gegno ,  e  compatifco  l'errore  affai  facile  a  prenderfi  , 
malTimamente  fc  uno  s'incoccia  in  qualche  primo  pen- 
fiero  ;  perocché  allora  quefto  fi  piglia  come  un  dato,  e 
non  fofpettandofi  pure  di  sbaglio  foJo  fi  cerca  di  metter- 
lo nel  miglior  lume. 


CA- 


P.   CORNELIVS    CELADVS 

LIBRARIVS   AB   EXTRA   PORTA 

TRIGEMINA   VIX.    AN.   XXVI. 

Qui  è  fctitto  'f  Hgemina  ,  do-Ue  nel  marmo  di  Leonzia 
fi  legge  Tricemina  ;  ma  notò  è  il  facile  ed  ufato  cambia- 
mento della  g  in  e;  donde  trigefimus  ,  e  tricefimus  .  Bra 
dttnque  Leonzia  di  porta  Trigemina  ,  ora  Oftienfe ,  e  di 
5".  Paolo.  L'aggiunto  di  Lagunara  vien  fenza  dubbio  da 
qualche  laguna  ,  o  rifìagno  d^  acqua  fatto  nel  vicin  borgo  dal 
Tevere  ,  e  niuno  meglio  il  può  fapere  del  P.  Galletti  ,  il. 
quale  neW  archivio  di  quel  preclarijfimo  Monajìero  troverà 
probabilmente  delle  carte  ^  dove  tal  nome  vien  dato  a  quel- 
la porta  ,  Il  faperji  quando  quella  Porta  incomìnci afje  ad 
effet  chiamata  Lagunara  ,  potrebbe  dar  lume  a  ftabilìrt 
e  Epoca  della  nojìra  Ifcrizione , 
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CAPO       IX. 

Libri  generali  di  Scienze^  Raccolte  y 
Mefcolanze ^  Lettere, 

1.  QE  la  gioventli  non  approfitta  negli  Studj ,  non  può 
O  a  fua  fcufa  recare ,  che  manchinle  nel  difficil  cam- 
mino fpertiflfìme  guide  j  tanti  i  metodi  fono  ,  che  ogni 
giorno  a  fuo  vantaggio  fi  vanno  da  Uomini  del  loro  be- 
ne zelanti  mettendo  in  luce.  Ma  il  mal  è  ,  che  mentre 
i  Maeftri  tra  lor  combattono  falla  più  acconcia  maniera 
di  agevolare  a' Giovani  la  carriera  delle  Scienze,  e  ognu- 
no vuole  fare  fopra  quella  degli  altri  valerla  fua;  colo- 
ro, in  grazia  dei  quali  tante  fatiche  fi  fanno  ,  non  ne 
vogliono  fentir  parola,  ed  amano  in  foilazzcvol  diporti, 
in  giuochi,  in  cacce,  e  in  cofifFatti  geniali  intertcnimen- 
ti  paffare  la  frefca  età  loro.  Il  Pubblico  dee  tuttavia fa- 
per  grado  a  quelli,  che  per  lo  diritto  allievo  della  gio- 
ventù tanto  fi  affannano  ,  conciofiìachè  alla  fin  fine  fic- 
come  da  quelle  piante  ,  che  nella  verde  primavera  non 
mctton  fiori,  vano  è  nel  fecondo  autunno  frutta  fperarc 
a  vederfi  belle,  e  più  a  mangiarfi  efquifite  ;  così  ève  i 
teneri  animi  dei  Giovanetti  nell* applicazione  allo  Studio, 
e  nella  diligenza  non  fi  fegnalino  di  buon'  ora,  già  per 
l'età  rinvigoraii  e  fermi  non  produrranno  mai  cola,  che 
a  loro,  alle  famiglie,  al  comune  d'  onor  fia ,  e  di  falu- 
te.  Uno  di  quefli  è  il  Sig.  Melani  Saneft  ,  il  quale  da 
molti  anni  fi  è  tutto  rivolto  alla  grand'  Opera  di  ben 
dirizzare  ,  ed  in  modo  facile,  e  piacevole  la  Gioventù. 
Son  già  noti  i  dodici  gran  fogli  ,  che  fotto  il  titolo  di 
Trattenimenti  eruditi ,  e  Nuovo  metodo  per  addolcir  ia  fa- 
tica^ e  rendere  amabile  1'  odiato  af petto  di  Scuola  egli  ha 
pubblicati  gli  fcorfi  anni  per  infegnare  a*  Giovani  coti 
fomma  facilità  la  Storia  del  Teftamento  Vecchio  ,  la 
Geografia,  e  gli  aforifmi  più  importanti  della  Filofofia 
morale.  E  note  pur  fono  le  cartine,  eh'  egli  ha  inven- 
tate ,  onde  quafi  per  giuoco  erudire  i  piccioli  figliuolini 
in  tutte  quefte  cofe,  che  ne' dodici  gran  fogli  fono  fpìe- 
gate.  11  Saggio  di  tutto  quello  è  ftato  da  lui  anche  po- 
fto  in  un  Torneilo.  Cinque  altri  Torneiti  fono  feguiti  , 

tre 
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tre  per  infcgnare  l'arte  di  fcriver  Lettere  d'ogni  manie- 
ra ,  e  due  per  continuazione  del  Saggio  .  Ora  egli  ha 
penfato  ad  un  intero  corfo  di  tutte  le  Scienze  ,  che  in 
quindici  Tomi  farà  comprefo,  e  ne  ha  mandato  innanzi 
in  un  foglio  volante  a  Lucca  flampaio  in  queft'  anno 
1758.  il  progetto  col  titolo  ài 

Ragguaglio  d^  una  nuova  Opera  ,  la  quale  può  fave  le  veci 
a*  una  picciola  Libreria  ,  ed  iftruire  con  facilità  ,  e  con 
diletto  la  gioventU  dell*  uno  ,  e  dell*  altro  fepo  in  ogni 
Scienza  f  arte^  fiato  ^  impiego  ,  e  mefìiero,  anche  fenza 
Maeflfi  ,  e  colla  norma  t  regole  ^  che  in  ejfa  prejcri» 
vonji. 

Invidiabile  gioventù  de'  noflri  tempi  !  Noi  non  fum- 
mo così  felici  d*  avere  un  così  falutevole  indir'izzo  ,  e 
troppo  pili  a  noi  coftò  il  correr  l'arringo  delle  Scienze* 
Ma  che  e  quel  delP uno,  e  dell*  altro  feffo  ?  Egli  è  dire, 
che'l  Sig.  Abate  Melarti  non  vuole  dalla  Letteratura 
efclufe  le  Donne  }  anzi  ha  già  pubblicato  un  Tomo  in 
ottavo  col  titolo: 

Il  libro  per  le  Donne .  Tomo  primo ,  che  contiene  otto  dia* 
loghi  intorno  allo  fpirito  delle  Donne  ,  al  lor  valore  ed 
abilità  per  le  Scienze  ec.  Opera  compofla  efprefjamentc 
per  le  Donne  Secolari  e  Religiofe  . 

Se  la  fperienza  è  buona  maeftra  ,  io  fo'  poco  favore- 
voi  pronoftico  alle  buone  intenzioni  del  N.  A,  Qua!  pro- 
fitto han  fatto  i  noti  libri  del  P.  Bandiera  fullo  Studio 
delle  Donne,  e  del  Sig.  Conte  Atgarotti  per  infegnare al- 
le Dame  il  Newtonianifmo  ?  Penfate  voi  fé  le  Donne 
vogliono  logorarfi  fopra  altri  libri  che  gli  fìudiati  da 

Semiramis^  e  Bibli ,  e  Mirra  ria , 

Non  fo  poi  fé  al  mondo  la  tornerebbe  bene  d'  aver 
tante  Dottorelfe  ,  e  chi  fa  che  in  fine  veggendofi  tanto 
fcienziate  non  voleffer  le  Donne  contro  il  divieto  Ap-. 
poftolico  infegnare  e  predicar  nelle  Chiefe  «  Bafla  ;  io 
fpero,  che  1' anderà  ancora  come  l'bita;  ma  fé  le  Don- 
ne non  fì  vorran  fervire  delle  belle  iAf  uzioni  i^i  N.  A.  f 
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fé  ne  potranno  gli  Uomini  prevalere  ,  e  fé  loro  difpia- 
cefle  il  titolo,  fel  faccian  mutare,  e  fcrivanfi  :  il  libro 
per  gli  Uomini  ;  che  la  cofa  è  aggiuflata  ;  né  credo ,  che 
il  Sig.  Abate  Melarti  fé  n'avrà  poi  a  male. 

II.  Io  bensì  dal  difpetto  fcntomi  rodere  ,  perchè  ho 
molti  libri  per  quefto  capo  ,  e  tutti  Cgnorili  ,  i  quali 
vorrcbbono  un  lungo  eftratto  ,  e  non  fo  come  contentar- 
li tutti.  Faremo  come  fi  potrà.  Intanto  cominciamo  da 
uno,  che  vuole  il  privilegio  dell'anzianità  e  per  la  da- 
ta dell'  anno  precedente ,  benché  ufcito  fia  fui  principio 
di  quello,  e  per  le  varie  Operette,  che  contiene. 

Mifcellaneorum  ex  MSS.  libris  Bihliothecte  Q^ìlegiì  Ro- 
mani Societatis  Jefu.  Tomus  II.  Romae  1757.  apuà 
Fratres  Palearinos  8,  pagg.  576.  fenza  XLVIII.  di 
Prefazione  ec. 

Chi  poi  faper  voleffe  il  contenuto  ,  lo  impari  dal  (9^ 
condo  trontifpizio,  che  ha  1'  anno  della  pubblicazione. 

Fontifìcum  Rom,  Epiflola  XXX.  Siculo  XIII.  [cripta  , 
Aonii  Palearii  EpiJìoU  XXF.  M.  Antonii  Mureti  & 
ad  Muretum  Pauli  Manutii  ,  Dionyfii  Lambini ,  Jufti 
Lipfii ,  Petri  Morini  ,  aliorumque  virorum  ctariffimv' 
rum  Epijìolte  fé  le  Si  te .  Accefferunt  Cracorum  Scriptòrum 
alia  nonnulla  a  Leone  A  Ilario  olìm  recenfita  .  Omnes 
ex  Codd.  MSS.  Bibliotheca  Col  le  gii  Romani  S.  J.  »«»# 
primum  edita.  Roma;  1758.  ex  typographia  Palladii. 

La  modeftia  dell'Editore  lo  ha  trattenuto  dal  palefar- 
cifi  in  tutti  i  due  frontifpizj  ;  ma  la  erudizione  ,  ed  il 
buon  gufto  di  quefla  raccolta  bafìevolmente  ci  fcoprono, 
efler  lui  il  P.  Pietro  Laztri  Bibliotecajodel  Collegio  i^o- 
mano .  E  veramente  quelle  Lettere  gli  han  daraoccafio- 
ne  d'illuflrare  parecchi  punti .  Nella  Prefazione  alle  XXX. 
Lettere  Pontificie  ,  le  quali  cominciano  da  una  di  Cle- 
mente IV.  a  Carlo  d' Angiò  Re  di  Sicilia,  tra  1' altre co- 
fe,  che  tutte  utili  fono  e  piacevoli,  tratta  della  dignità 
di  PACIENE,  e  del  modo,  con  che  nel  XIII.  Secolo 
folevafi  efprimere  nelle  Lettere,  e  ne' Diplomi  il  giorno 
della  data.  Premette  poi  alle  Lettere  ài  Paleario,  le  qua- 
li fono  le  meno  importanti  di  quefta  raccolta,  una  bel- 
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liffima  vita  di  quefto  Aurore,  celebre  ugualmente  per  I^ 
fua  infelice  fine,  che  per  la  Letteratura,  e  con  buonil- 
fimo  ordine  in  cinque  patti  quafi  in  cinque  atti  la  par- 
tifce  ;  la  prima  ÓGÌle  quali  rifguarda  i  primi  anni  di 
lui,  le  tre  feguenti  il  tempo,  ch'egli  dimorò  in  Siena, 
Lucca  ,  e  Milano  ,  V  ultima  rapprefenta  la  tragedia  del- 
la fua  morte  feguita  in  Roma  V  anno  MDLXX.  non 
MDLXVIII.  come  erafi  fino  a  queft' ora  creduto.  Di 
coloro  pur  lungamente  favella,  ai  quali  indiritte  fono  ie 
Lettere  del  Mureto  qui  pubblicate  per  la  prima  volta  , 
o  che  al  Mureto  fcnflero  ;  ma  è  da  lodarfi  principal- 
mente 1' efatta  notizia,  eh* egli  ci  dà  delle  gefte  di  Pao- 
la Manuzio  ,  e  di  Mureto  ;  perocché  egli  emenda  molti 
errori  di  quelli ,  che  innanzi  hanno  di  quefti  grand'  Uo- 
mini favellato»  e  in  affai  altre  cole  li  fupphfce.  Non 
ifcriva  vite  di  Letterati  ,  chi  aver  non  pub  il  loro  car- 
teggio ,  o  non  lo  cura  .  11  N.  A.  ben  moftra  d'  avere 
intefa  sì  diritta  mafTima  per  lo  grand' ufo,  che  fa  delle 
coftoro  Lettere;  e  noi  ne  godiamo  il  frutto  nell'egregie 
notizie,  ch'egli  ne  ha  tratte.  Le  lettere  Greche  già  al- 
Jeftite  per  pubblicarle  dall^  Allacci  ^  fono  fette  di  Niccoli» 
Patriarca  di  Cofìantinopolt  ,  e  nove  di  Teodoro  Metropo- 
lita Ntceno.  Ne  aggmgne  poi  1' Editore  altre  tre  di  Teo- 
doro Prodromo ^  e  quindi  occaGon  prende  nella  prefazion 
premefTa  di  difendere  il  primo  Volume  di  quefle  fue 
mefcolanze  dalle  cenfure  d'  un  Critico  .  Noi  non  altro 
foggiugneremo,  fé  non  che  il  P.  Laz^ri  è  m  precifo  do- 
vere di  continuare  quella  fua  pregevol  Raccolta  .  Non 
dovea  egli  accenderne  con  tanta  copia  di  pellegrine  me- 
morie il  defidcrio  del  Pubblico,  fé  penfava  diprofeguir. 
Ja  a  fuo  agio . 

Ili,  Opufcoli  d'  Autori  piij  recenti  ,  ma  di  vario  gt* 
nere  e  a  più  materie  Aendentifì  abbiamo  in  due  Rac« 
Còlte.  Una  è  Ja  (olita.  Calogetana 

Nuova  Raccolta  d^  Opufcoli  Scientifici,  e  Tilologici 

Tomo  quarto,  Venezia.  pre£o  Simone  Occhi 

17S8.    12.  pagg.^p^. 

Dieci  Opufcoli  ci  fi  contengono.  Nel  primo  il  Sig. 
Dottor  Baldaffare  Oltrocchi  obblato  di  S.  C<ir/o  in  Milano 
ragiona  fopra  i  primi  amori  di  Piaro Bff mifo.  Mutria,  pì^ 

de- 
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jegna  prende  ad  illuftrare  nel  fecondo  il  Ch,  Ab.  Sig. 
Giambattifla  Pafferi .  Egli  ci  dà  la  Storia  delle  pitrurc 
in  maiolica  fatte  in  PefaYo^  e  ne'  luoghi  circonvicini  , 
tioè  in  Gubbio ^  Urbino^  Caflel  Durante^  ed  altri,  da're- 
rnotiffimi  tempi  incominciando,  ne* quali  fiorì  l'arte  fi-' 
gulinaria  ,  e  profeguendo  fino  alT  introduzione  della  nuov* 
irte  della  Maiolica  fina  dopo  il  1500.,  e  al  fuo  decadi- 
mento  dopo  il  1560.  N^  è  già  una  Storia  a  fola  erudi- 
zione. Siccome  il  Ch.  Autore  cerca  le  cagion  vere  del- 
la decadenza  di  quell'arte  nel  Pef.rrefe  ;  così  ottimi  lumi 
ci  dà  per  farla  rifiorire  con  gran  vantaggio  de!  nofiro 
commercio.  Importante  per  la  Storia  è  ancora  il  terzo 
Opufcolo.  Il  Sig.  Lucio  Dog/ioni  pubblica  dalla  Libreria 
di  Luigi  LoUino  Vefcovo  di  Belluno  una  Cronaca  Bolo- 
inefe  dall'  anno  MCLXII.  fino  al  MCCLXXXXIX. ,  e 
infieme  ci  novera  i  Codici  MSS.  di  quella  Libreria  fino 
a  LI. Ed  \  a  defiderare,  che  l'Editore  mantengala  pa- 
rola, con  che  chiude  il  fuo  lavoro,  d-i  darci  cioè  notizia 
degli  altri  MSS.,  che  fono  in  Belluno,  La  Storia  Lette- 
raria non  ha  monumenti  più  preziofi  ,  che  cofiffaiti  ca- 
talogi  .  Segue  il  quarto  Opufcolo,  e  in  effo  il  P.  D. 
Antonio  Pallavicini  Canonico  Reg.  Lateranenfe  con  giudi- 
ziofo  Criterio  difamina  il  Miracolo  dell'ampolla  con  en- 
tro il  Crifma  a  S.  Remigio  recata  da  CeleOiale  colom'ba 
nel  Battefimo  del  Re  Clodoveo,  e  ne  foftiene  la  verità  . 
Gli  Algebrifti  troveranno  di  che  foddisfarfi  nel  quinto 
Opufcolo  del  celebre  Sìs,.  March.  Giulio  de'  Tofchi  di 
Fagnano  fopra  la  multifezione  degli  archi  di  cerchio  per 
approflìmazjone  fecondo  un  certo  genere  di  numeri  im- 
pari.  La  Scoria  Letteraria  torna  nel  fedo  Opufcolo  ,  e 
forte  fi  compiace  delle  efatte  notizie,  che  il  Sig.  Lcdo^ 
vico  Ricci  ha  raccolte  di  Lodovico  AleJJandrini  coetaneo 
del  famofo  IJìdoro  Clario  con  qualche  Lettera  non  più 
fìampata  dell'uno  all'altro.  Alla  Storia  Ecclefiaftica  ap- 
partiene r Opufcolo  fettimo,  ed  è  la  Vita  di  AlefTandro 
VII.  latinamente  feri tta  dall' Ab.  P/Vro  Pallidori .  E  l'an- 
tichità non  ha  luogo  in  quella  Raccolta.'  Sì  che  lo  ha  , 
e  può  rallegrato  effa  pure,  perchè  è  molto  bene  illuftra- 
ta  in  due  Lettere,  una  deli'eruditifT.  Sig.  Canonico  Ber- 
/o//,  il  quale  al  nobile  e  dottiamo  Sig.  Alfonfo  Bel- 
grado indirizza  venti  monumenti  quifi  tutti  non  pia 
flampati  ;  1' altra  dello  fteffo  Sig,  Belgrado^  che  affai  bc- 
Annuli  Tom.  HI,  P.  I.  D  d  ne 
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ne  ragiona  fopra  un  d'  effi .  Qucfto  b  un  frammento  dì 
gemma  antica.  Il  Sig.  Canonico  Benoli  ci  ravvisò  A- 
chiile  in  atto  di  prendere lezion  di  Cererà,  dal  ìnoChi. 
rane;  ma  il  Sig.  Belgrado  ci  riconofce  anzi  Ifculapio  ; 
dai  che  fi  apre  il  campo  a  difcorrere  dei  vantaggi,  che 
alla  fanità  de* corpi  recar  puòl*arte  foaviflfìma  dellaMu- 
fjca ,  Due  illuftri  Cajfinenfi  con  altrettanti  eruditismi 
Opurcoli  chiudono  la  Raccolta.  In  uno  il  P,  D.  Gian- 
nagoftino  Gradenigo  efpone  le  memorie  Iftorico-Critichc 
intorno  la  Vita  d'  Arnoldo  Wion  ;  nelP  altro  il  P.  Ab.  D, 
Pier  Paolo  Ginanni  ci  fpiega  l'Origine  àtW  Efarcato  di 
Ravenna^  e  della  dignità  degli  Efarchi . 

IV.  L'altra  raccolta,  di  che  io  dicea  ,  \  incomincia- 
ta i»  qucft'  anno  in  Sicilia  con  due  Tomi  ,  uno  (lampa- 
to  in  Catania,  l'altro  in  Palermo  .  Se  ne  parla  nelle  ««o. 
ve  Memorie  per  fevvire  ec  (  <?  ) ,  e  io  vorrei  averli  fotta 
degli  occhi  per  tormi  alcuni  dubbj  ,  che  mi  nafcono  da 
quefìa  relazione  .  Baila  ;  ne  dirò  quel  poco  ,  che  creda 
di  poter  rilevare . 

Opufeoli  d'  Autori  Siciliani  r  Tomo  I.  Catania    1758.  41 
Tomo  IL  Palermo  1758.4, 

Otto  OpufcoIì  fi  leggono  nel  primo  Tomo  .  Due  fono 
latini,  e  inediti ,  e  in  e(Tl  Fiderigo  del  Carfotto  Scrittore 
contemporaneo  ragiona  con  liberti  da  Storico  del  difcac^ 
ciamento  del  Moncada^  e  della  fpedizione  da  Carlo  V, 
fatta  in  Affrica  .  Ci  ha  apprefTo  un  difcorfa  del  P.  Do- 
menico' Giardina  Gefuita  (  ^  )  fulla  Tata  Morgana  ,  colle 
annotazioni  del  Sig.  D.  Andrea  Gallo  Majfinefe  ,  Il  P.  D. 
Salvador^  de""  Elafi  Monaco  Cajfmenfe  promuove  e  con- 
ferma in  due  lettere  la  fpiegazione  della  tanta  dibattu- 
ta formola  fu&  ajcia  ded.  già  infinuata  dallo  ftefib  Sig. 
D,  Andrea  Gallo  in  certe  lettere  da  lui  pubblicate  in  L/- 
vorno  V  anno  1757.  fotte  il  nome  di  Alberto  le  Grane  , 
cioè  che  con  quefta  formola  fi  dichiarane  1'  apoteofi  fat- 
ta al  defunto  rinchiufo  in  quel  Sepolcro  j  ma  infieme  il- 
ludra.  un  marmo  figurato,  che  trovafi  nella Chiefa  di  S. 


ia)T.  III.pag.ps.  e  njr. 

(  è  )  Il  P^  Giardina  mQXi  l*  unno  1747.  in  età  di  5».  anni  « 
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J*copo  di  Mejjina  .  Un  altro  marmo  figurato  che  rappre- 
fenta  quattro  figure  d' un  Baccanale  fi  fpiega  in  una  lati- 
na Diflertazione  dal  valente  P.  D*  Vito  d'  Amico  Abafc 
Caffìnenfe  .  Seguono  le  notizie  fcrittc  da  diverfi  (  traque- 
fli  entra  il  P.  Lodovico  Cortefi  Gefurta)  della  Famiglia 
Ventimiglia  :  il  celebre  Sig.  D.  Domenico  Scoiavo  le  in- 
dirizza al  P.  D.  Niccolò  Tede/eòi  Cajfinenfe  .  C  ^  anche 
un  Idillio ,  acciocché  i  Poeti  nori  facciano  il  vifo  dell* 
arme,  ed  è  parto  felice  del  Sig.  Barone  D.  Niccolò  Pa* 
tornò  de'  Principi  di  Bifcari  .  Sin  qui  il  Tomo  primo  . 
Viene  il  fecondo  con  undici  Opufcoli .  Veggo  mplto  Io- 
dato il  primo  j  eh'  è  un  difcorfo  di  Giambattijla  Odierna 
da  Ragufd  vivuto  nel  paffato  Secolo  con  fama  di  valente 
Naturalifta  ,  full'  equità  della  natura  nel  diftribuire  di- 
verfe  tuniche,  corteccie  ,  e  coprimenti  a' fiori  delle  pian- 
te per  corroborazione  del  loro  feme  *  Si  ^  in  luogo  fe- 
condo riftampata  una  Prolufione  già  fatta  in  Perugia  1' 
anno  1702,  e  rara  divenuta  de  Ecclejìajlica  hifloria  in 
Theologia  auSoritate  ^  ufu  :  ella  \  di  Monf.  Alejjandro 
Burgoi  morto  Vefcovo  di  Catania  -  Il  P.  Manuello  Cam- 
fo  de' Cher*  Reg,  Miniftri  degl'Infermi  irt  una  Diflerta- 
3fione  pubblicata  nel  Tomo  XX.  della  Raccolta  Ctf/og^r/^- 
na  avea  foftenuto,  che  il  Sepolcro  di  S.  Rofalia,  coper- 
ta, e  racchiufa  tutta  inunfaflb,  era  miracolofo  almeno 
quanto  al  modo  .  Quef^o  difcorfo  qui  fi  riproduce  colla 
rifpofta  fattagli  dal  S\g,iy.l^incenzio  Lionti  Palermitano  y 
il  quale  non  vi  riconofce  alcun  miracolo.  Quinci  il  Sig. 
Salvadore  Felice  Stagno  MeJJinefe  ragiona  fopra  il  nafci- 
tnento  dell'  I/ola  di  Vulcano  ,  e  propone  la  faa  ipotefi  , 
non  lufingandofi  cred'  io  ,  eh'  ella  correr  debba  miglior 
fortuna  di  tali  altre  Filolofiche  ipotefi.  Ma  il  Sig.  !^^o- 
fìino  Giuffrida  Medico  di  Catania  ci  dà  uni  latina  Dif- 
fertazione  fulle  cagioni  ,  e  la  guarigion  del  Vajuolo  .  Io 
l'avrei  volentieri  veduta  affin  d'  ofTervare,  s'  egli  fi  ac- 
cofta  al  fifiema  del  nofiro  valentifiìmo  Sig.  Dottor  Mo^ 
reali  .  Quello  egregio  Medico  Modanefe  non  ^  alieno  dall' 
inoculazione,  come  mofìra  d' eflere  il  Giuffrida  ,  fé  non 
in  quanto  ci  non  la  giudica  necefi'aria,  avendo  un  ficuro 
metodo  di  curarlo  j  e  in  fatti  nella  grand' epidcrilia  che 
avemmo  l'anno  fcorfo  del  Vajuolo  ,  di  quanti  maCfìma- 
ttiente  adulti  fece  la  cura  ,  ninno  affatto  gli  mor^  .  Io 
•  quello  iiiuftre  Medico  ,  ficcome  jSofTo  ,  rendo  qucfia  di- 
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mortrazione  d'  onore  non  propter  necejjitatem  ^  che  io  mi 
abbia  di  prefente  ,  ma  per  gratitudine  dell'  avermi  egli 
colla  falutare  fua  acqua  fubamara  liberato  da  una  orti-. 
natiffima  febbre  di  quafi  diciotto  mefi .  Quefta  malvagia 
e  ria  febbre  di  tutta  la  più  pofTente  china,  e  ancor  pie-» 
parata  ne'  modi  a  più  efficace  renderla  più  acconci  fi 
beffava  con  mio  graviffimo  incomodo  ;.  ma  alla  forza  dell' 
acqua  fubamara  ceder  dovette  fuo  malgrado  .  Torniamo 
agli  Opufcoli ,  che  cinque  ancor  ne  rimangono.  Uno  di 
quefti  è  una  DifTertazione  già  recitata  nell'  Accade- 
mia Augttfta  di  Perugia  l'anno  1752.  dal  P.  D.  Evange- 
lifla  de"  Blafi  Benedettino  intorno  la  necefTità  di  formare 
una  Storia  Ecclefìaftica  Perugina.  Il  Sig.  X^aiioiTrancef- 
co  Cari  Palermitano  in  un  altro  difcorre  del  buon  ufo  dellct 
lagione  fatto  dall'  Angelico  S.  Tommafo  a  gran  vantag- 
gio della  Crifliana  Teologia  ^  Due  Diflertazioni  illuftra- 
no  altrettanti  titoli,  che  gode  il  Rediirr///«,  cioè  quel- 
lo di  Re  di  Gerufalemme  ^  e  d'  altro  di  Duca  ^'  Atene  ? 
di  Neopatria  .  Di  quello  fecondo  tratta  il  Sig.  D.  Fran- 
cefco  Sergio  e  Mongitore  ;  del  primo  fi  ha  una  pofluma 
Differtazione  del  P.  D.  Michele  del  Giudice  Ab.  Cajfinen- 
fe .  Finalmente  anche  quefto  fecondo  Tomo  fi  chiude  con 
una  poetica  eompofizione  .  In  quefla  il  P.  D.  Salvadote 
de'' Blafi  Caffinefe  diverte  il  vivo  fuo  genio  full' abitazioa 
pretcfa  de' Pianeti ,  vero  foggetto  di  Poetici  fingimenti.; 
Ma  ripaffiamo  oggiraai  il  mare  ,  e  conduciamoci  a  Cor- 
tona ,  dove  quella  dell'  Italico  nome  tanto  benemerica 
Accademia  ci  afpetta  con  quattordeci  Diflertazioni  tutte 
degne  di  lei  ,  e  della  fama  co'  precedenti  Volumi  acq^ir 

ftatafì .    ' 

V.  Dopo  l'anno  1751.  niunTomo  erafi  più  veduto  eoa 
gran  difpiacere  de' Letterati,  e  degli  Antiquari  maffima- 
mente.  Ma  finalmente  ne  abbiamo  un  nuovo,  il  piace- 
re del  quale  folo  amareggiato  ci  viene  dalla  lunga  lifta 
di  tanti  illuftri  Accademici  morti  inquefto  frattempo  col,- 
le  debite  laudi  rammemorati  nella  Prefazione.  .^^ 


Saggi  di  Dijjfertazioni  Accademiche  pubblicamente  UttenèT- 
la  Nobile  Accademia  Etrufca  deW  antichiffima  Città  4' 
Cortona  Tom<o  t^IJ.  in  Koma  1758.  nella  Stamperia  dì 
Pallade  .  4,  pagg.  254.  fenza  XXUI.  di  Prefazione  i 
d^  Indice  delle  I):ffertazio.ni , 

/ 
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I  foli  argomenti  delle  Diflcrtazi^ni  ,  e  i  nomi  degli 
Autori  loro  prevengono  in  lor  favore  ogni  Leggitore  dif- 
Creto  .  Ecco  dunque  gli  uni  egli  altri  dell'- Indice  ,  che 
ieft^  accettavamo . 

.•  .DI5SER.TAZIQNE  I.  Riflejfionl  fM  Alfabeto  ^  e  /«/- 
la  lingua  di  cui  fi  fervirona  gii  Abitanti  a'/  Pai  mira,  dell' 
Abate  Bàrthehemy  membro  delP  Accademia  Reale  delle  Iscri- 
zioni ec.  tradotte  dal  Francefe  (  «  )  . 

DISSERTA II.  Sopra  gli  [pecchi  degli  Anncht  del  Sig. 
Cari  di  Marfiglia  Accademico  Etrufco. 

DISSERT.  \\\.  Sopra  alcune  antiche  gemme  letterate  par- 
ticolarmente Greche^  dei  Prepofte  Filippo  Venuti  Accads* 
mica  Etrujco  .  •  '.       ^ 

DISSERT.  IV.  Del  P.  Bernardino  Veflrini  delle  Scu» 
le  Pie  ce.  /opra  un^  antica  Ifcrizione  ritrovata  nel  Tetri' 
torio  di  A  fina  lunga(^)  i  .;   isv  iJ 

DISSERT.  V.  Sopra  il  Pretcr  Peregri7iò-y  ddOwfffOtta. 
viano  Guafco  Canonico  te.  '.\:''v 

DISSERT.  VI.  Del  Sig.  Beaurais  ,  fùpta  due  antiche 
medaglie  Imperiali  (  f  ) 

D  d    3  DIS- 


(^a)  hfe  abbiamo  a  lungo  parlato  nel  ;7o/?»'o  Saggio  criti- 
co della  corrente  letteratura  flraniera  . 

(b)  V  Infcrizione  è  quefìa  ,  della  quale  il  Goti ,  e  V 
Muratori  non  avean  recato  che  un  picciol  frammento  : 

D.     M. 
C.  UMBRICIO 
L.  F.  POMP.  Pompt'ma 

CELER.  D.  ARRETIO  Domo 

EQVITI.  COH.    Vili. 
PR.  o.  COMINI.  MILIT. 
ANN.  XVI.  VIX.  AN.  LXXL 
L.  UMBRICIUS.  CLE 
MENS.  P.  B.  IN.  SOLO        Patri  Benemerenti 
SVO.  MERENS.  POSUIT 


V.i  i«?\. 


(e)  Ci'b  fono  la  famofa  medaglia  di  Graziano  ,  fu  cui 
/*  Arduino  ,  e  tanti  altri  fi  fono  efetcitati ,  e  una  di  Co- 
modo . 
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DISSERT.  VII.  Del  Sig.  Cammeo  Orazio  Maccari^/ 
Cortona  fopra  un*  antica  Statuetta  di  marmo  vapprefentanto 
un  Suonator  di  Cornamufa  ^  del  Mufeo  del  Sig.  March.  P 
Marcello  Venuti . 

DISSERT.  VilL  Del  March,  Giampietro  Lucatelli  , 
deW' antica  Città  di  Lavinio,  e  fuo  fito. 

DISSERT,  IX.  del  P.  Bernardino  Veftrini  delle  Scuole 
Pie  ,  fopva  V  Emijjafitì  del  Lago  Trafimeno  . 

DISSERT.  X.  Sopva  due  marmi  figurati  dell*  amica  Cit- 
tà di  Ercoiano,  del  Sig.  Ranieri  Calzabigi . 

DISSERT.  XI.  Del  Dominio  antico  Pifano /«//a  Corfica, 
d'  un  Profeffore  dell'"  Univerfìtà  Pifana. 

DISSERT.  XII.  Eduardi  Corfini  Cler.  Reg.  Scholar. 
Piar.  ^  in  Academia  Pifana  humanarum  litterarum  Pro- 
fefsoris  j  ad  Ci,  Virum  Pauium  M.  Paciaudium  ,  Epijìola  ^ 
in  qua  Gotarzis  Parihi»  Regis  nummus  haBenus  ineditus 
explicatur,  &"  plura  Parthica  Wftorite  capita   illuftrantur, 

PISSERT.  XIII.  Del  Decano  Antonio  Giorgi  Nohilc 
Volteranno,  fopra  un  antico  Sarcofago  /colpito  in  marmo  , 
rapprefentate  un  Convito  f^uzziale , 

DISSERT,  Xiy.  Sopra  Oriuna  Imperatrice  ,  e  Regina 
d'  Inghilterra  ,  fuppojìa  moglie  di  Caraufo  Augujlo  fatto 
Diocleziano  Imperatore  ,  arricchita  di  medaglie  inedite  ; 
tradotta  dairingìeie  nell*  Itaiììzm  favella  </<»Ridolfino  Ve- 
nuti Prejtderite  alle  antichità  Romane  ec. 

Quefte  fon  Opere  da  immortalare  un'  Accademia. 

VI.  Ma  che  diremo  delle  lettere  al  famofo  Pier  Vet- 
tori ^  o  Vittorio  fcritte  da  letterati0ìmi  Uomini  della  fua 
Cagione  ?  Quanto  da  commendare  e  chi  la  cura  fi  è  pre- 
fo  di  metterle  a  luce  ?  Per  ora  abbiamo  quelle ,  che  gli 
furono  indirizzate  dal  MDXXXVII.  al  MDLXVII.(  tran- 
ne una,  che  l'Editore  ha  trovato  eflere  fuori  di  luogo  , 
e  all'  annp  MDLXIX,  appartenere  )  ,  e  fono  ben  LXXVIII, 

CI.  Italorum  &  Germanorum  Fpijìola  ad  Petrum  Viflo- 
rium  Senatorem  Florentinum  nunc  primum  ex  archetypii 
in  lucem  erutte^  Recenfait  ^  Vi  Aprii  vitam  ad/ecit  ,  C^ 
animadver/tonibus  illufìravit  Ang.  Mar.  Bandinus/,  V.  D. 
Laurentianz  Bafilic<e  Canonicus  ,  &  ibidem  S.  C,  M. 
Regius  Bibliothecar.  (^y  Pubi.    Biblioth.  Marucell,  Pra- 

'^^feBuT  &'c.{(\c).  Florentiae    1758.  ^*  pagg,  lyó.  fenza 

•'€JF.  di  Pref.  e  diriga. 
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Quede  lettere  fono  d'  un  grande  ornamento  alla  me- 
moria del  dottidìmo  Uomo  che  fu  Piero  yettori  ,  e  ben 
difle  Benedetto  XIV.  fcrivendo  all'  Editore  un  graziofif- 
iìmo  Breve,  che  per  effe  rejisranno  fmentiti  /VBaizac,  ed 
il  Tommafio  ,  che  con  troppa  ingiuflizia  hanno  vilipefa  la 
memoria  di  un  Uomo  tanto  in/igne.  Ma  hanno  innoltre  il 
merito  in  grandiflìma  parte  d'elTere  pulitamente  fcritte  in 
buon  latino,  e  tutte  di  darci  delle  rare  notizie  di  que' 
Letterati,  che  col  Vettori  carteggiavano  .  Per  darne  un 
faggio  ,  la  lettera  LUI.  di  Gabriel  Barri  e'  infegna,  che 
nel  Novembre  del  1559.  era  in  Roma  ;  che  nel  Maggio 
del  fegucnte  anno  dovea  trovarfi  in  Calabria  ;  che  fino 
d'allora  prefTava  la  (lampa  del  fuo  libro  prò  lingua  lati- 
na prelTo  ài  Lorenzo  Torrentino  pu!iti0ìmo  Stampatore  in 
Fiorenza  ,  Egli  poi  s*  intitola  Trancifcanus  ,  e  non  come 
vogliono  i  più  ,  Trancicanus  .  Le  quali  notizie  vogliono 
confrontarfi  con  quelle  ,  che  del  Barri  ,  fi  trovano  nel 
Tomo  fecondo  del  Sig.  Conte  Mazzuchelli .  La  LI.  Pi. 
(ìola  di  Ciambattifla  Arcucci  cel  moftranon  pur  nelle  La- 
tine, ma  ancor  nelle  Grece  lettere  verfato  ,  e  la  lezion 
vera  ci  dà  d'un'  antica  (^)  Lapida,  la  quale  in  diverfo 
modo  fi  aveva  flampata(^),  e  da  zhxiinRoma^  in  Na- 
poli da  altri  fi  collocava  (  e  )  .  L'  Ifcrizione  e  qnefla 

D  d     4  DIS- 


{a)  Il  N.  A.  riflettendo  a  quella  paranomajia  FAVSTVS 
NUNC  INF/lVSTl^S  p.  12^  fa  qnefla  fina  offervazione  : 
hxz  paranomafia  veterem  Infcriptionem  non  fapit.  T«r- 
tavolta  alcuno  oppor  potrebbe  ,  che  da  cofìffatti  giocolini  dì 
parole  non  s^  mofìrò  talvolta  alieno  lo  fleffo  Tullio.  F  fé  fi 
aggiugnefse  ,  che  in  una  Ifcrizione  d*  un  Padre  di  cotal  ra^ 
gazza  difdice  affai  meno  queflo  bijìiccio ,  che  non  in  una  la- 
pida  di  grave  perfona ,  e  di  rango  ? 

{b)  Non  pur  dal  Vittorio  ,  ma  dal  Grutero  ,  che  due 
'Volte  la  riporta ,  cioè  a  carte  CCCXXXI.  7.  e  CCC XXXII.  i. 

(  e  )  Ce»  che  fi  vede ,  da  cui  parte  flia  la  ragione  ,  e  co- 
me il  Manuzio  ben  fi  appofe  a  metterla  in  Napoli  .  La 
qual  circoftanza  accrefcer  potrebbe  i  fofpetti  del  N.  A.  intor- 
no r antichità  di  qu»Jìa  lapida,  fapendofi  che  il  Pontano^ 
diletti)  di  fingere  altri  tai  monumenti.  Potrebbe  fi  anzi  allo- 
ra pajfar  più  oltre  y  ed  if aminare  fé  in  genuina  lapida  fi  fa- 
rebbe 
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DIS.  MAN. 

C.  lOGVNDO.  C.  F.  ESa  QVI  XII.  AN.  VIX. 

ET  SEPTIES  SPECTANTIB.  PVB.  IMPP. 

SER.  GAL.  OTH.  SIL.  A.  VIT.  ET.  P.  R. 

SALTAVIT  CANTAVIT  ET  PLACUIT 

PRO  lOCIS  QVIB.  CVNCTOS  OBLECTABAT 

SI  QUID  OBLECT AMENTI   APVD   VOS  EST 

MANES  INSONTEM  REFICITE  ANIMVLAM 

FAUSTVS  NJNC   INFAVSTVS 

PATER.  ET.  SIBI  FEC. 

Ma  ìi  vita  del  Vettori  prèmeffa  dal  Sig.  Canonico  B/?«- 
«/;«/■  a  quede  lettere  le  rende  vieppiìi  (ìimaSili .  Sino  dal 
1585.  colle  ftampe  àt' Giunti  ufcita  era  in  Firenze  laF/- 
ta  ài  Pietro  Vettori  ^'<??2f/Vo  ,  Crentiluomo  Fiorentino  ^  fcrit- 
ta  da  Antonio  Benivieni  ,  e  un  Elogio  latino  pur  fi  avea 
di  lui  nelle  lettere  di  Pier  Vettori  ,  e  di  Giovanni 'Cafe- 
Ho  pubblicate  dal  Cafe/io  fle/To  a  Francfort  15P7.  Altri 
molti  ci  avean  di  lui  lafciate  notizie  ,  come  Lionardo  SaU 
•viati  nella  Orazione  delle  lodi  di  Piero  Vettori  ,  il  Pof- 
fevinoy  il  Negri .  Ma  niuno  ne  più  copiofe,  né  pili  efat- 
te ne  ha  prodotte,  quanto  il  N.  A.  il  qijàle  non  ha  per- 
donato a  fatica,  perchè  T  Opera  degna  riufcifle  di  tan- 
to Soggetto,  non  pure  ogni  maniera  di  libri  flampati con- 
fultando,  ma  varj  Manol'critti  delle  ricchifTìme  librerie 
Fiorentine  ,  e  ancora  feri  vendo  perciò  a  Roma  al  Ch. 
Sig.  Cavaliere  France/co  Vettori  ,  il  quale  colle  perfona- 
li  fue  virtti  ,  e  colla  fua  moltiplice  erudizione  rinno- 
va prefTo  noi  la  memoria  di  queflo  illuftre  fuo  Antenato. 
Egli  dappertutto  lo  fegue  nella  fua  vita  cronologicamen- 


reòl/e  fcritto  ne*  tempi  delP  Imperadore  Vi  teli  io  XII.  AN. 
VIX  in  "vece  delP  ordinaria  maniera  VlX.  AN.  XII.  Forfè 
ancora  pojìochè  che  Giocondo  erafi  detto  C.  F. ,  altri  di~ 
febbe  ^  che  al  Fauilus  fi  dovefse  premettere  il  prenome  di 
Cajo  .  Ma  pigliando  per  così  minuto  la  cofa  fembrar  non 
vorrei  troppo  nimico  di  que"*  piacevoli  giuochi  ^  onde  quejì' 
animina  dovea  prcfso  gli  Jìe/si  Dei  Mani  trovar piet^  e  com- 
pajfione  , 
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f-;  difpofta  («),  e  in  fine  ci  prefcnta  il  Catalogo  deD' 
Opere  fue  fìampate  ,  (^),  citandone  le  varie  Edizioni 
(e),  e  ie  traduzioni  (d)   fino  a  piccioli  cofcrellc.j  inf«- 


(a)  Una  Lettera  del  Vettori  fìampata  dal  P.  Lago" 
marfini  in  quejìo  mede/imo  anno  1758.  tra  le  Lettere  de* 
Foggiani  ,  delle  quali  diremo  fubito ,  mi  mette  in  iftato 
d' accertare  Anche  più  che  il  N.  A.  non  ha  fatto  ,  la  venu- 
la del  celebre  Stampatore  Arrigo  Stefano  a  Firenie  .  Il 
JV;  A,  p.  L.  narra  la  morte  negli  'Ecclefiajiici  Annali  de* 
ptorabil  fempxe  di  Papa  Marcello  II.  ,  e  poi  fcrive  :  per 
hasc  tempora  Florentiam  advcatavit  Hcnricus  Stepha- 
nus  ec.  Ma  dalla  mentovata  Lettera  del  Vettori  al  Sirleto 
Jt  ricava  che  At ago  fi  portò  a  Firenze  0  del  155?.,  e  al 
più  tardi  del  1554.  quarìdo  la  morte  di  Marcello  feguì  nel 
1555.  Peroachè  quella  Lettera  da  data  è  del  dì  i^.di  No- 
vembre  del  155.6, ,,  e  in  effa  fcrive  il  Vettori  :  io  detti  a 
(lampare  1'  j^fchylo  ,  rifcontro  da  me  con  piti  tefti ,  & 
di  più  arricchito  d'una  Tragedia,  a  MefTer  HENRICO 
STEPHANI  GIÀ'  TRE  ANNI  SONO.  E  giacché fta^ 
ftìo  con  in  mano  le  Lettere  del  Foggiani  ,  da  una  Lettera 
di  Fràncefco  Davanzali  allo  fìeffo  Sirleto  de^  10.  Agofto 
1555.  Jìampata  tra  quelle  Lettere  nel  Torho  IL  pag.  185. 
ritrarrò  una  picciola  notizia  per  quelP  anno  da  aggiugnere 
a  cap,  LI.  della  Vita  .  Q.^^fl'*  '  »  ^^^  '^  Vettori  in  quell* 
anno  fi  era  mojfo  per  Venezia,  ma  non  ci  andò^  per  aver 
trovato  per  ftrada  Monfignor  della  Cafa. 

ib)  Quanto  al  Terenzio  di  Faerno  pubblicato  dal  Y  ti' 
tori  fi  vegga  il  P,  Lagomarfini  nello  fìeffo  Tomo  fecondo 
del  Foggiani  pag.  361.  ,  dove  corregge  una  sbaglio  del 
Bentlei  rifguardo  a  quefì*  Opera  . 

(e)  J»  quefto  Catalogo  fi  corregge  un  errore  [cor fo  a  cart, 
LViii.  in  propofito  di  quefìa  Edtzion  medefima  di  Teren- 
zio .  Perocché  ivi  fi  era  meffa  alP  anno  1568.  quando  dal- 
ia fteffa  rijpofta  di  S.  Carlo  Borromeo  al  Vettori  fi  vede 
che  P  Opera  ufcì  nel  1565.,  come  è  fegnata  nel  Catalogo  a  e  art, 
xcvi.  Aggiungafì  al  num.xix.  una  rifìampa delleYzTic  Le- 
zioni fatta  in  Lione  nel  1554.  apud  Joannem  Temporalem  . 

(^)  Gli  è  sfuggita  tuttavia  la  traduzione  del  Libro,  od 
Orazione  de  laudibus  Joannz  Auftriacae  fatta  dal  Salvia- 
ti ,  e  citata  dal  Zeno  nelle  Annotazioni  alla  Bibliotec» 
del  Fontanini . 


^i6        Annali  Letterari 
tìte    in   altrui    libri    (  <»  )  ;    nfe   lafcia  l' Opere  mano- 
feri  tre  . 

VII.  Alle  Lettere  fcritte  al  Vittofìo  qual  altro  libro 
potrebbe  farfi  fuccederc  ,  che  a  quelle  aveffe  maggior  re- 
lazione di  quefto^ 

Julii  Pogiani  Sunenfis  Ipìjlola  ^  Orationes  ollm  collette 
ab  Antonio  Maria  Gratiano  ,  nunc  ab  Hieronymo  La- 
gomarfinio  e  Soc.  Jefu  adnotationibus  iUufiratte  ac  pri- 
tnum  edita  .  Volufnen  IV,  CÌ>'  ultimum  continens  fcriptai 
amis  M.D.LXl^.  M.D.LXl^L  M,D.LXVlh  M.D, 
LXl^lll.  Romac  1758.  JExcudebat  GenerofusSalomonius 
Bibliopola  4.  pagg,  4po. 

E*  certo  in  quefte  medefime  lettere  una  ce  n*  ha  al 
Vettori  ;  quella  cio^  che  nella  Edizion  Bandiniana  \  la 
LXV.  di  G«5//Wwo 5'/V/«o fatto  Cardinale  ;  innoltre l'Edi- 
tor delle  Lettere  al  Vettori  ebbe  già  in  Firenze  per  Mae- 
Jìro  di  Rettorica  il  celebre  P.  Girolamo  hagomarfìni  ^  fic- 
come  narra  anche  il  Sig.  Conte  Mazzucbelli  Voi.  II. 
J^art.  1.  pag.  217.,  cio^  l'Editore  delle  Lettere  del  Po^- 
giano.  Ma  due  altri  rifconrri  ci  fono  tra  *1  Vettori  ,  e  '1 
P.  Lagomarfini  .  Perocché  primamente  T  uno  e  l'altro 
grandiffime  fatiche  intraprefe  Copra  l'Opere  àii  Cicerone ^ 
benché  col  divario  alla  Letteraria  Repubblica  funeftiflì- 
mo,  che  quelle  del  Vettori  fono  a  luce,  non  così  le  im- 
menfe  ,  e  tanto  piìi  importanti  di  quel  celebre  Gefuita. 
{_b)\  in  luogo  fecondo  li  dà  il  cafo,  che  come  il  Vet- 
tori, dando  fuori  1'  Opere  di  C/Wo«e  da  fé  rivedute  e  cor- 
rette ,  incomincio  Tanno  1534.  dalle  Or^?;?;/'©»;/ ,  che  for- 
mano il  Tomo  fecondo  ,  e  nel  15^7.  terminò  il  fuo  la- 
voro col  primo  Tomo  de'  quattro ,  onde  comporto  è  quel 

Cor- 


(  <i  )  Potrà  il  N.  A.  in  una  rijìampa  aggiugnerci  le  tre 
Lettere  al  Sirleto  prodotte  dal  P.  Lagomarfini  nel  T»mo  IV, 
di  quelle  di  Poggiano  pag.  44.  fegg. 

(^)  Veramente  all'  Articolo  del  Sig.  liìrìà\r\i  Jt  dicono 
quefle  pubblicate  preffo  il  Sig.  Conte  Mazzuchelli  T.  II. 
part.  I.  pag.  224.  forfè  per  defiderio  ,  che  il  fojfero,  ma 
pubblicate  «0»  fono  ,  e  a  Dio  piaccia ,  cbe  pur  fi  pubbli- 
chino . 
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Corpo  ;  così  il  P.  Lagomarfini  ha  prefo  a  pubblicare  in 
quattro  Tomi  le  Piftole  di  Poggiano  ,  dal  fecondo  pur« 
tacendo  principio  ,  e  feguendo  fino  al  quarto  per  con- 
chiudere col  primo  la  fua  Edizione.  Ora  non  mal  fi  ap- 
porrà chi  di  quefto  quarto  Volume  pronunzierà  ,  volerfi 
d'efTo  fare  lo  fteffo  giudizio  ,  che  del  fecondo  e  del  ter- 
zo, cioè  che  o  le  Lettere  del  Poggiano,  o  le  Annotazio- 
ni dei  Ch.  Editore  fi  riguardino  ,  da  un  pezzo  Vitali» 
non  ha  data  una  così  irttercffante  B  accolta.  Ne  dico  già 
io  per  lo  folo  elegantiflìmo  flile  Latino,  che  nell'une  « 
nell'altre  ,  e  in  quefte  maflìmamente  a  memoria  ci  ri- 
chiama la  felice  età  d*  oro  ;  ma  per  le  cofe  che  conten- 
gono fia  per  l' Ecclefiaftica  Storia,  fia  per  la  Letteraria 
del  feftodecimo  Secolo  .  E  certo  per  dire  delle  fole  An- 
notazioni Lagomarfini ane  abbiamo  in  effe  moltiflìmi  pre- 
ziofi  Monumenti  inediti,  Lettere  Pontificie,  Epiftolc  in 
buon  numero  non  più  ftampate  di  Monf.  Oraziani  ,  del 
Card.  Commendone  ,  del  Vettori,  dello  Sdoppio  ,  di  Otta- 
viano Ferrari  ,  del  Card.  Seripando ,  di  S.  Carlo  Borro- 
meo, di  Pier  Galefini  e  d'altri  .  Ma  quai  pellegrine  no- 
tizie non  ci  fi  troveranno  e  fui  Vefcovato  d' Or/<» ,  e  in- 
torno i  Cardinali  M/V^f/tf  5o»e//o ,  Ofio  ,  Sirteto  ,  Bembo  ^ 
Gabriel  Palcotti  ,  e  di  Andrea  Duditkio  Vcfcovo  già  di 
Cinque  Chiefe  ,  c  mifero  Apoftata  (<»),  di  Carlo  Guai. 
teruzzi  da  Fano  ,  di  Monf.  Vincenzio  del  Portico  ,  e  di 
pili  Prelati  di  Santa  Chiefa?  E  fenza  quefie  le  fole  no- 
tizie Letterarie  battano  a  raccomandare  quefto  Volume , 
a  chiunque  per  una  sì  nobil  parte  della  Storia  fenta  al- 
cuna inclinazione  .  Vano  farebbe ,  che  alcuno  fi  lufingaf- 
fe  di  fa  per  le  gefte  d'Ottaviano  Ferrari,  di  Guglielmo 
Fyfengrein,  di  Niccolò  Tomi  ehi  <y  di*  Ottavio  Pam  agata,  di 
Giovanni  Carga  da  Forlì ,  dell'  immortale  Panvinio  ,  di 
Tommafo  Campegi ,  e  di  più  illuftri  perfonaggi  della  Let- 
teraria Repubblica,  fenza  far  capo  a  quelle  cruditifTìme 
Annotazioni  .  Vera  fcoperta ,  comecché  in  picciola  cofa  y 

è  quel- 

{a)  Di  quejlo  infelice  Apoftata  parlando  il  Tuano ,  e  il 
Moreri  ban  prefi  de*  granchi  madornali  ^  che  qui  fi  ve- 
dranno maejìrevolmente  corretti;  come  in  altri  luoghi  fi  emen- 
dano il  Choifis  ,  /'  Ughelli ,  il  Ciacconio  il  Cardinale  Pal- 
lavicino, ed  altri. 


42.8       .  Ann  Ati- Lettera  R  T 
r.  quella  ch'egli  fa  a  cart.  544.  Z^^^.  in  prò  pofito  di  cer- 
to Lacino  Compendio  admìrabìiis  vitce  Rofaz  de  S.  Maria 
Lirtianae  Ordinis  S.  Dominici  ftampato  in  Romar\e\  1ÓÓ5- 
Ne    fu   creduto-Autore  il  V.'  Antonine  Gomalez  Domeni' 
cani) i  rna  dopo  aver-  veduti  gì' irjcontraftabili ,  Documen- 
ti ,   che    porta    il  Ni.  A,.  ,  non.  po^trà  più  dubitarfi  ,  che 
Autor    non    ne    fia  il  P.  Gidnhrcnza  Lucchefini  Gefuita . 
In    propofito  de'  Codici  MSS.  da,  ilow«  mandati  iiiLipre-» 
ftito    veggaiì    a:  cavt.  351.  una  Lettera  di  Papa  Libn  X. 
al  Nunzio  di  Spagna^  la  qual  dimoft.ifa  la  giufta;  [n-c^iu- 
ra  ,  che  avea  quel  dotto  Pontefice  di  ricuperarli  ,    e   in- 
fieme  ci  dà  notizia  di  due  Godici  Greci  della  Bibbia  da 
^oma  trafrneflTi ,  al  Card.  Ximsnes  per  la  famofa  fua  Edi- 
zione della  Scritturai  Per  la  lingua  latina    i    Gramàtici 
troveranno    più   luoghi  degni   della  loro  attenzione;  così 
il  N.  A;    a    can.    49.    critica    un  Juh  antea  del  Bembo , 
del  qual  errore  fcuopre  anche  l'origine;  a  cart.   167.  ri- 
prende un  adeptam  pafTivametite  ufato  dal  Foggiani  ^    ed 
efamina  i  paffi  degli  Antichi  ,    ne'  quali  quelfo  aggetti- 
vo fi  trova  adoperato  in  queflo  fenfo  ;  a  carti  27I.  fpie- 
ga  i  varj  fignifieati  del  nome  Interpres  ^   e    fi  difende  da 
un'   amara   riprenfione   del    P.  Dine/li^  il  quale  per  non 
avere    avvertito  ,    che   interpres    vale   latinamente  anche 
mezzano j  avealo  rimproverato  di  niun  rifpetto  al  dottif- 
fimo  Sig.  Cardinale  F«r/Vm.  Ne  però  fi  mofìra  egli  cru- 
ciato co'  PP.  Domenicani  .  Pur  troppo  Scrittori  fi  trova- 
no d'alcun  Ordine  ,    che   tinius  ob  noxam  a  tutto  un  al- 
tro Ordine  voglion  guerra  finita  .    L'  onefià  ,  e  la  Reli- 
giofità  non  permette  al  P.  Lagomarfìni  d'  ufar  fimilmen- 
te  ;  anzi  occafion  non  lafcia  d' illufirare  le  gefle   di    pa- 
recchi Domenicani  i  e  fé  ne  fa  gloria  ,    ficcome    veder   fi 
può  a  cart.   175.  Quindi  tanto    minor    maraviglia    cagio- 
nar dee  ,    fé    egli    rechi    in   mezzo  più  Monumenti  alla 
fua   Compagnia   gloriofifiìmi  ,    e    con  molto  impegno  ne 
difende  il  nome  a  cart.  70.  fegg. 
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LIBRO     III. 

NOTIZIE    LETTERARIE 
CAPO   PRIMO. 

Accademie  6  riftabilité ,  o  confermate  con  nuove  Leggi  ; 
onori  ricevuti  dai  Letterati  i 

*  Stata  Tempre  l' italìa  riguardata  come  quef 
paefe  ,  in  cui  le  Accademie  dei  Letterati 
Uomini  oltre  ogni  altro  fiorifero  ;  ma  è  (la- 
ta pur  data  ali*  tialia  queda  vetifTima  tac- 
cia ,  che  le  fue  Accademie  finiflero  d'  ordinario  in  So- 
nettucci ,  e  canzoncine,  e  che  peggio  e  ,  folo  indiritte 
ad  efplicarè  certi  amori  deli' appamonato  animo,-  i  qua- 
li col  manto  di  Platonica  amore  mal  fi  poflbn  coprire  . 
Ma  tempo  forfè  non  v' ebbe  y  in  che  con  maggior  im- 
pegno o  fi  moltiplicaflero  ^  o  fi  riftabilidero  le  Accade- 
mie, e  infieme  fi  attendeffe  a  far  si,  che  per  là  gravità 
ed  importanza  delle  trattate  materie  gareggiaflero  colle 
più  celebri  ragunanze  oltramontane,  quanto  dei  noftri 
giorni  .  Sino  del  1478,  fiorì  in  Capodìftria  un'  Accade- 
mia, che  poi  fi  dille  dei  Riforti  (<»);  mi  tornarono  efii 
a  morire.  Riforti  or  veramente  fono,  mercè  fpezialmen- 
te  la  faggia  direzione  del  celebre  Sig.  Conte  Carli.  Dal 
programma  per  il  premio  che  fi  darà  il  giorno  primo  ài 
Cennajo  del  1759^  ben  fi  vede  ,  quai  parti  afpettar  deb' 
ha  la  Letteraria  Repùbblica  da  quella  rinata  Accade- 
mia. Il  premia  confitte  iti  una  Medaglia  d'oro,  e  Ogni 
anno  fé  n'andrà  un  fimile  diftribuendo .  Per  quell'anno 
poi  fi  è  propofio  a  dilucidar  varj  punti  rifguardanti  il 
famofo  A  portata  Pier  Paolo  Vergerio.  Ciò  fono  L.  quale 
Jìa  fiata  la  principale  ragione  dell*  apoftafia  di  Pietro  Pao- 

Ee    2  lo 


(/»)  Una  belliffxma  lettera  del  Sig.  Girolamo  Gravifi 
l^arch,  di  Pietra  pciofa  fu  quefl*  Accademia ,  fi  ha  nellt 
JJooVe  Memorie  per  fcrvirc  ec<  T.  III.  pagg*  409,  (cq^* 
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Io  Vergerlo .  2.  za  che  confiftejfe  principalmente  la  fu»  Ere- 
fia .  5.  qutili  foffero  i  fuoi  feguaci^  e  quanto  grande  il  fuo 
partito  .T)Q^iàtx\a.mo  d'avere  i  punti,  che  d'aìino  in  an- 
no fi  andranno  efponendo  alle  ricerche  degli  Accademi- 
ci ,  acciocché  vieppih  fi  conofca  il  buon  gullo  dell'  Ac- 
cademia ;  ma  pih  ancora  defideriamo  ,  che  le  Difierca- 
zioni  oltre  ogni  altra  giudicate  degne  di  premio  fi  met- 
tano a  luce  cogli  atti  della  raunanza. 

II.  Un'altra  infigne  Accademia,  dalla  quale  e  perla 
fua  fceltezza  degl' ingegni  in  cfla  raccolti,  e  per  le  ottime 
giudiziofifTìme  Leggi  lecito  è  di  prometterfi  grandi  co- 
fe,  fi  è  veduta  nafcere  in  quell'anno,  dico  V Accademia 
di  Udine,  Quella  non  prende  altri  foggetri ,  a  trattare, 
che  di  tutta  la  Filofofia,  e  delia  Scoria  così  Sacra,  co- 
me profana  del  Friuli .  Della  durevolezza  fua  efler  pof- 
fiamo  ficuri  ,  avendo  quefto  Iflituto  la  bella  forte  avuta 
di  meritarfi  dopo  l'approvazione  della  Città  anche  quel- 
la del  Senato  Veneto  il  di  dieci  Giugno  di  quell'anno; 
come  fi  vede  nel  graziofo  Ducal  diploma  porto  in  fine 
dei  Capitoli  deW  Accademia  della  Magnifica  Città  di  Udi- 
ne ammeffi  dalP  Illufìriff.  Convocazione  con  parte  Xi^III. 
Maggio  ij^S.ed  approvati  dulV  Eccellenti ff.  Senato  con  Du- 
cale 10.  Giugno  fujjeguente  ,  in  Udine  per  Gio:  Battifta 
Murerò  Stampator  della  Città  4.  gr. 

III.  Celebre  è  un'  altra  adunanza,  che  fotto  il  nome 
d'Accademia  dei  Paflori  fi  aprì  in  Novara  nel  x$5o.  da 
Bartolommeo  Taeggio(a) .  lì  Quadrio  (ò)  mette,  ch'el- 
la tuttavia  fiori/ce^  e  fioriva  forfè  nel  ly^p.  nel  qual  an- 
no l'Opera  di  quell'Autore  cominciò  a  divulgarfi  colle 
flampe  ;  ma  poi  certamente  reflò  quafi  fpenta  .  Ma  ia 
quelV  anno  1758.  ha  ripigliato  il  primo  vigore  ,  ed  ec- 
cone  l'occafione  ed  il  modo,  ficcome  in  data  dei  5.  d'A- 
godo  mi  fa  fcritto  da  un  erudito  Ecclefiaflico,  che  v'eb- 
be gran  parte. 

„  Queft'  Accademia  impertanto  avrei  voluto  (  poiché 
,,  in  buon  numero  fiamo  in  quella  Città  di  Novara  ) 
„  nel  prefente  Secolo,  in  cui  dovunque  le  Lettere,  e  i 
„  Letterati  fiorifcono,  far  riforgere  al  primiero  fuoSplen- 

,,  do-  ■ 


(^a  )  Ne  parla  il  Cotta  nel  Mufeo  Novarefe  p.  6p. 
(^)  A.  e  Rag.  d'ogni  poef. T.  i.  p.  84. 
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j,  dorè;  perchè  coll'ocGafione,  che  dai  Padri  della  Con- 
jj  gregazione  di  S.  Filippo  Neri  di  quefta  Città  aperta 
„  venne  una  nuova  Chiefa  »  non  che^j:Un  Solenne  Tri* 
„  duo,  a  me  è  paruto  cogliere  quefta 'Opportunità  ,  e 
„  difporre,  come  agevolmente  mi  riufcì  ,  alquanti  Ac- 
„  cademici  per  recitarvi  pubblicamente  dopo  quefta  gran 
„  fefìa  in  lode  del  Santo  parecchie  compofizioni  poeti- 
„  che  ',  e  cosi  (labilirvi  fui  piano  antico  quell'  Adunan- 
,j  za  che  tanto  in  halia  fi  è  diftinta  prima  degli  Arca- 
„  ài  rteffì  di  Roma;  e  fotto  gli  aufpizj  di  lui  prolegui- 
„  re  quando  in  privato  quando  in  pubblico  eziandio  a 
,,  produrre  quei  parti  ,  che  infiniti  ingegni  belliflìmi  in 
„  queft' Erculeo  Suolo  concepir  fanno,  e  mandar  fuori, 
„  fé  niente  niente  dal  torpido  ozio  ,  e  dalla  mollezza  , 
,,  a  cui  per  mancanza  di  emulazione  fi  abbandonano  , 
„  fottrar  fi  pofTano, .  I  foggetti  ,  che  in  quefla  prima 
„  comparfa  fi  fofio  diftinti  fono  il  Nob.  D.  Giufeppe  Tor- 
,,  nie/Ii  Canonico  Prefetto  dell'  infigne  Bafilica  di  S.  Gau^ 
„  denzo,  il  quale  recitò  il  primo  una  elegantifiìm^/Pre- 
„  fazione,  in  cui  veniva  dimofirando  l'altra  follecitudi- 
„  ne,  che  concepir  dovea  Novara  di  fcuoterfi  dal  fon- 
„  no  ornai,  e  battere  la  fìrada  della  virtù  fu  Pefempio 
,,  dei  valorofi  Trapaflati,  che  non  ifchifarono  d'  accop- 
„  piare  all'altre  Scienze,  che  pofledettero  ,  eziandio  Io 
,)  lludio  della  Poetica  ;  gli  venne  appreffo  il  Canonico 
,,  Giambattifla  Bartoti  dèlia  flefìa  Bafilicà,  che  recitò  al- 
5,  cune  belle  terzine  fu  la  continova  palpitazione  del 
,,  cuore,  e  fu  lo  fpezzamento  della  cofta  di  S.  Filippo. 
„  Il  difprezzo  del  Santo  delle  dignità  fu  con  una  fuper- 
„  bifTìma  Anacreontica  dimoflrato  dal  P.  Maeflro  Giro- 
„  tamo  Tirabofchi  Gefuita  .  S.  Filippo  Poeta  fu  provato 
„  dal  P.  Gafpare  Roccati  della  fteffa  Compagnia  (  «  )  . 

Ee     z  „  11 


(^)  Qs^^fìo  giovane  Gefuita  nato  nel  dijlrttto  di  Chieri 
//  primo  Novembre  175?.,  f  agli  8.  Gennajo  del  1761.  '"- 
irato  nella  Compagnia  con  incredibile  difpiasere  di  tutti  co- 
loro ^  che  1^  han  conofciuto  morì  a*  6.  d^  Ottobre  di  quejV  an^ 
no  mede/imo  .  Perdita  grande  in  vero  ;  conciofjiachè  nelU 
erudizione  che  già  avea ,  nel  chiaro  ingegno  ^  nel  pulito  fìi- 
le  deffe   ficure  fperanze    di  dovere    un  giorno    illttjìrare  con 

qual' 
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„  li  Sig.  Abate  Rizzottì  cantò  dell'  incontro  del  Santo 
,,  con  S.  Felice,  che  gli  die*  a  bere.  Cantò  fallo  zelo  di 
„  lui  tendente  a  fantificar  1'  anime  col  Saverio  nelP  In- 
„  die  il  P.  D.  Erafmo  Gabbini  Bernabita  ,  e  fovra  moli* 
„  altri  argomenti  il  JSig.  Canonico  D.  Giovanni  Torniel- 
„  //■ ,  Cavalier  Porta  ,  Abate  Zainaghi ,  Padre  Bozzi  , 
„  Padre  Balidna  ^  P.  Rotandi  ,  Abbate  Lamberti  ed  al- 
,,  tri  .  Quefla  è  1*  Ifcrizione  efpofta  fulla  porta  dell* 
„  Chiefa,  e  lavorata  da  quello  veramente  erudito  ,  e 
,,  da'Saggi  avuto  in  altifflma  eflimazione  ?,M'Gafpargi 
f,  Roccati . 

Pajlofum .  Novarien/tum ,  Academiam, 

A.     Bartholomao .  Tagio 

Ann.    vep.    Sai.    Ciò,    -^O-    -t. 

Conditam 

fo^go  .  intervallo  .  intermijjam 

Poeta  .   Novarienfes 

D.     Philippo  .     JSferiq 

Aufpice 

M^farum  incrementum 

refiitmnf  .  ann.    Cip.  Iq.    CC,    LVHI. 

E  ben  meritava  il  P.  Roccati  che  i  Poeti  s*  interefTaf- 
fpro  per  lui ,  avendo  egli   arringato  fi  bene   per  loro  in 

al- 


qualche  ìnfìgne  Opera  la  Repubblica  delle  lettere  .  Il  Sig 
Giufeppe  Albetti  molto  dotto  Eccle/ìajìico  di  Novara  n^ 
^ompianfe  la  morte  in  un  grazio/o  Capitolo    che  comincia  ^ 

Un  certo  Gefuita  affé  di  Dio 

Di  quei  eh*  io  w'  abbia  viflo  il  piìt  erudito , 
(  Oimè  colpo  fatai  \  )  di  vita  ujcio . 

Non  ebbe  ancor  dell'*  età  fua  compito 

Il  quinto  luftro,  e  agli  uomin  piU  maturi^ 
Non  la  cedeva  propriamente  un  dito  . 

P  ladra  Morte  che  color  ne  furi , 
eh*  utili  fono  alle  beli*  arti ,  e  fiato 
Di  tanti  inetti  al  mondo  non  ti  cnri  <. 
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alcune  leggiadre  e  vive  terzine  ,  dove  prende  a  difen- 
derli mettendo  nel  debito  lume  il  pregio  che  alla  pocfìa 
viene  dall'  effere  già  ftata  da  S.  Filippo  Neri  coltivata  . 
N'è  quello  il  principio. 

Dove  fiete  fe'tagurate 

Lingue  marcie  e  fenr.a  fole 

Dì  veleno  e  rabbia  armate. 
Voi  che  fempre  dite  r/iale 

De'  Poeti  ;  che  fon  gente 

La  pia  perfida  e  bejiiale  ! 
Gente  oziofa  e  buona  a  niente . 

Da  legarfi  con  catena 

Qual  chi  tratto  h  fuor  dì  mente  ? 
Dì  nefandi  vizj  piena  ^ 

Che  per  nuocere  diletta^ 

E  gl'incauti  a  morte  mena? 
Debbo  io  dunque  far  vendetta 

E  trar  fuor  della  faretra 

La  Satìrica  faetta  ? 
^on  puh  dunque  fopra  P  Etra 

Regnar  lieto  un  chiaro  vate  y 

Che  toccar  fa  /'  aurea  cetra  ? 
JV7o«  fon  dunque  a  Numi  grate 

De  le  Mufe  le  canore 

Fila  eburnee  animate  ì 
Io  taccio  il  Re  Pafiore 

Che  fu  r  arpa  al  duro  Ebreo 

Cantò  il  Sommo  Regnatore, 
Taccio  quel  che  P  Eritreo 

Fé'  fonare  ^  ognintorno 

P  eie  he  il  gran  tragitto  feo. 
'   Sol  Filippo  in  quejìo  giorno 

De'  miei  verfi  farà  meta 

De  r  alloro  il  capo  adorno , 
Eì  fu  fanto ,  e  fu  Poeta , 

E  di  Pindo  in  fu  P  amica 

Vetta  giacque  alP ombra  lieta. 

Ec    4  ^'' 
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jirno\  e  Tebro  lo  ridica 

Che  a  /'  udir  de  molli  verfi 

Fé  fiorir  la  Sponda  aprica 
Fior  vermigli j   bianchi^  e  perfi 

Spuntar  fuori ,  e  cheti  i  venti 

Per  udirlo  immoti  ferfi . 
Tempo  edace  y  fiamme  ardenti 

Perchè  carmi  fi  pregiati 

Quafi  tutti  avete  /penti  ? 
Ma  Jol  quei  che  fon  refiati 

Mofiran  pure  che  fu  '/  Santo 

De   più  illufiri ^  e  chiari  vati, 
Cicalon  che  dite  intanto  ? 

Parvi  omai  che  quefio  fia 

De*  poeti  picciol  vanto  ? 
Parvi  ancor  la  Poefia 

Opra  foto  de*  ribaldi 

E  folenne  frenefia 
Ch^  io  non  v  oda  più  fi  baldi 

Maledire  a  cui  Apollo 

Del  fuo  fuoco  il  petto  [caldi . 
5"  io  mi  reco  /opra  7  collo 

La  faretra  altra  fiata 

Per  mia  fé  eh'  io  mi  /atollo',  ec, 

IV.  Se  neceffità  d'efTer  brevi  non  ci  coflrignefle  a  la- 
fciar  moke  cofe ,  riporteremmo  qui  le  leggi  dell'  Acca- 
demia de'  Pefcatori  Cratilidi  di  Cofenza  .  Son  elle  dieci  , 
e  furono  in  quefl'anno  raffermate.  Ma  ciò  che  dee  farci 
vieppiù  fperare  la  durevolezza  di  queft'  adunanza,  fi  ^ 
l'approvazione,  che  in  quefl' anno  fìeflb  ha  ella  riportata 
dal  Re  delle  due  Sicilie. 

V.  In  Sicilia  ancora  abbiamo  il  rlAoramentod' un"*  Ac- 
cademia .  Già  nel  1Ó72.  fioriva  in  Catania  di  grand'  in- 
gegni producirrice  l'Accademia  degli  Etnei.  Sì  e  ella  in 
quell'anno  fatta  rivivere,  ma  a  condizione,  che  oltre  la 
poefia  ci  fi  coltivi  l' Antipuaria  ,  e  la  Storia  naturale .  Il 
Ch.  P.  Piaciaudi  ^  flato  da  quella  nuova  Accademia  pre- 
fcelto  a  ideare  una  medaglia,  che  tutte  quefie  facoltà 
cfprimelle,  e  agli  occhi  moflrafre   infieme  il  Pacfe,  e  il 

fito  , 
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(ito,  le  glorie  venufte  di  Catania  .  Noi  qui  ne  diamo  il 
difegno .  Veggafi  dove  fiede  Minerva  ,  e  con  cui  parla  i 
fi  noti  il  buffo  di  Cor  onda  ^  il  quale  z^  Catane  fi  leggi  det- 
tò anche  per  Io  riftoramento  delle  lettere  ;  fi  ofTervi  nell' 
altro  lato  V  Itnay  e  i  piccioli  Promontoff  ,  e  principal- 
mente le  tre  urne  colle  palme y  fui  tripode  polle,  ficcome 
veggiamo  nelle  Greche  Medaglie  fatte  pe' giuochi  Piti  ^ 
Nemei  ec. ,  dove  fcolpiti  fono  i  titoli  delle  Claffi  :  e  fi 
conchiuderà  ,  che  fé  la  fcelta  ha  fatto  onore  al  P.  Pa- 
ciaudi,  egli  ha  faputo  alla  fcelta  rifpondere  ,  e  ricam- 
biare l'onor  ricevuto  . 

VI.  Ma  in  queft' anno  non  abbiamo  già  fole  Accade- 
mie di  lettere  riftabilite  .  Una  nuova  le  n'  è  aperta  in 
Parma  nel  mefe  di  Aprile  di  Pittura,  fcultura  ,  ed'  ar- 
chitettura; dichiarandofi  il  Sovrano  Accademico  Genera- 
le, e  facendofenc  il  fuo  Protettore  per  produrre  le  cofti- 
tuzioni,  e  arricchendola  di  privilegi,  e  di  grazie.  In  tal 
giorno  l'Accademia  fu  nelT  Appartamento  dell'  Infante 
Protettore  per  fcrvirlo  alla  fala  vicina  al  gran  Teatro  * 
Si  pofe  S,  A.  R.  fotto  il  baldacchino,  che  era  prepara- 
to di  fronte  all' ingreflb  di  detta  fala,  avente  due  Cadet- 
ti delle  guardie  del  corpo  dai  lati  del  medefimo  ;  e  Ma- 
dama Ifabella  alla  finiftra  ,  fituata  fotto  la  frangia  del 
baldacchino,  con  Mr.  de  Tilliot  Intendente  dell' Accade- 
mia, col  Conte  Scutellari  vecchio  Direttor  Generale  ,  e 
coir  Abbate  Frugoni  Segretario  perpetuo  :  immediata- 
mente feguitavano  delle  panche  con  appoggio  dove  fia- 
vano  i  Configlieri  con  voto,  altri  d'onore,  e  degli  Ac- 
cademici amatori  .  Dal  lato  oppoflo  in  faccia  eranvi  i 
Maeflri  Profeflbri  ,  e  di  dietro  gli  Accademici  Scolari  * 
Tutti  {lavano  in  piede  alla  riferva  delle  Dame  di  Palaz- 
zo ,  e  del  Capitano  delle  guardie  del  corpo  ;  quelle 
dalla  parte  di  Madama  Ifabella  ,  e  quelli  nel  folito  fuo 
luogo.  Il  Segretario  Recitò  un  bel  componimento  tutto 
proprio  della  funzione,  indi  al  Conte  Pietro  Ferrari  Pia- 
centino toccò  per  decifione  dei  Maeflri  profeflbri  il  pre- 
mio confiftente  in  una  Medaglia  d'  argento  impreffa  de' 
nomi  Reali,  e  de' Simboli  indicanti  la  remunerazione  del* 
le  belle  arti.  Egli  andò  il  primo  a  baciare  la  mano  all' 
Infante,  e  a  Madama  Ifabella  come  fece  poi  di  mano  in 
mano  tutta  l'Accademia,  che  raccompagnò  l'Infante  nel- 
la Ilcfl"A  maniera.  5i  fanno  fare  delle  Medaglie  d'oro  di 

due 


i 
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due  oncie  e  mezzo,  e  la  prima  fi  darà  a  chi  avrà  fatto 
il  miglior  difegno  d'  Architettura.  La  detta  Accademia 
Ci  h  radunata  per  dare  alcune  provvidenze  ;  e  vi  fono  in- 
tervenuti, l'Intendente,  il  Direttcwre  Generale,  il  Segre- 
tario, i  Configlieri  con  voto  ,  e  gli  altri  otto  Profeifo- 
ri  :  a  ciafcuno  di  elfi  faranno  portate  tante  monete  d' ar- 
gento ,  quante  volte  faranno  intervenuti  a  detta  Acca- 
demia, così  facendofi  in  Francia  pel  Proie  de  precence  . 
1  Configlieri ,  o  fiano  Accademici  d'  Onore.,  ed  Amato- 
ri ,  interverranno  folamente  ad  alcune  più  folenni  Acca- 
demie fra  Tanno. 

Felici  in  fomma  quelle  Città  ,  che  hanno  un  Princi- 
pe promotore  delle  arti,  ed  un  primo  Miniftro,  il  qua- 
le non  che  attraverfi  le  idse  del  Sovrano  ,  ma  fi  flu- 
dia  di  fecondarle,  e  di  renderne  e  più  agevole,  e  più  al 
Paefe  vantaggiofa  l'efecuzione, 

VII.  Or  fiecome  allo  fplendore  ,  e  al  mantenimento 
ancora  delle  Accademie  -appartiene  la  fcelta  de' membri, 
da' quali  efler  debbon  formate;  così  non  farà  fuor  di  pro- 
pofito  il  qui  foggiugnere  la  notizia  d'alcuni  Noftri  a  va- 
rie Accademie  afcritti,  avvegnaché  tra  gli  onori  de' let- 
terati fi  debbano  quefte  aggregazioni  noverare  .  Il  Sig. 
Bianchi  adunque  celebre  Medico  di  Rimino  per  opera  de' 
Signori  Eulero  ,  Formey  ,  ed  Eller  è  flato  ammeflb  tra' 
Socj  della  Reale  Accademia  di  Berlino  .  Anche  il  Sig. 
Dottor  Lami  grande  amico  di  lui  è  fiato  in  due  Accade- 
mie ricevuto,  in  quella  cioè  àt^  Ricovrati  ài  Padova  coti 
patente  fpeditagli  in  data  de' 30.  Aprile,  e  in  quella  de' 
Concordi  di  Rovigo  li  p.  Novembre  .  Lo  ftefio  giorno  fu 
ancora  al  P.  Francefcantonio  Zaccaria  della  Compagnia  di 
Gesh  da  quefta  medefima  Accademia  de* Cow^-or^/  manda- 
ta l'onorevol  patente  di  Accademico  acclamato.  E  giac- 
ché fiamo  fugli  onori  fatti  ad  Uomini  di  lettere  ,  noa 
poffiamo  già  tralafciare  l' onore  dall' umaniflimo  Sig.  Igna- 
zio Or/tni  Fiorentino  cQmpa.Ttìto  il  V.Richa  Gefuita.  Que'T 
oneftiflìmo  amico  ha  fatto  a  quefto  Gé/w/m  gettare  una  Me- 
daglia in  bronzo  col  fuo  butto,  e  intorno  la  leggenda:  P. 
Jofeph  Richa  Soc.  Jefu  ;  nel  rovefcio  fi  vede  la  Chiefa  di 
S.  Giovanni  Battijìa  di  Firenze  col  motto  :  Clarius  reni- 
det ,  alludendofi  alla  beli'  Opera  del  P.  Ricèa  intorno  le 
Chiefe  Fiorentine ,  nella  quale  una  delle  più  illuftrate  è 
appunto  quella  di  S,  Giovanni  Battrfla  . 

CA- 
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CAPO       II. 

Funzioni    Accademica  ,  ed  Efercitazioni 
jcolaftiche  ,  ed  altre  notizie  Letterarie  , 

\.  T  T'Olendo  noi  di  varie  funzioni  Accademiche  ragie. 
V  nare  in  quefto  capo,  donde  potremmo  comincia- 
re meglio  e  con  maggior  diletto  degli  eruditi  Uomini  , 
che  dal  racconto  della  celebrità  ,  con  che  in  Cortona  fu 
folenneggiato  ,  il  trentefimo  anno  di  quelP  Accademia 
Etrufca  tanto  delio  ftudio  Antiquario,  e  dell'Italico  no- 
me benemerita  ?  Benché  non  faremo  colle  noftre  parole 
Ja  narrazione  di  quella  folennità  ;  la  riferiremo  come  al- 
la fteffa  Accademia  piaciuto  è  ,  che  in  altri  fogli  prima 
di  noi  fi  raccontale. 

„  Il  dì  7.  Maggio  del  corrente  anno  1758,  dagl*  Ac- 
„  cademici  Etrufchi  di  quefla  Città  fi  tenne  pubblica  adu- 
„  nanza  ,  in  cui  fu  celebrato  1'  anno  trentefimo  dell'  in- 
„  ftituzione  di  ella  Accademia,  In  quella  Accademia  dal 
„  Sig.  Depofitario  Già:  Batijìa  Banfi  fu  eletta  una  eru- 
„  dita  Diflertazione,  nella  quale  traile  altre  cofe  fi  fece 
„  un  dettaglio  Iflorico  di  molte  Accademie  erette  in  £«- 
„  yopa^  e  dei  vantaggi  che  dalle  medefime  ne  rifultaro- 
„  no.  Fu  ancora  difpenfato  in  detta  adunanza  un  Car- 
,,  tello  Latino  ftampato  in  gran  foglio  aperto,  e  con  ca- 
„  ratteri  roflì,  e  neri,  in  cui  fi  faceva  menzione  del  De- 
„  creto  fatto  dall'  Accademia  Etrufca  fuddetta  per  fo- 
„  lennizzarfi  la  fefta  prefata  ;  e  fi  pafiava  ad  acclamare 
,,  con  voti,  e  lodi,  i' Auguftifiìmolmperadore,  e  Gran- 
„  duca  di  Tofcana  ,  Francefco  noftro  Sovrano  .  In  pie' 
„  dell'enunciato  Cartello  Icggefi  il  nome  di  perfonaggio 
,,  che  lo  coropofe  ,  cioè  ,  Academicor.  Juffu  Phil.  de  Ve- 
„  nutis  Prap.  Lib.  Si  recitarono  in  oltre  molte  e  varie 
„  compofizioni  Poetiche  .  Si  difiribuì  ancora  un  libretto 
„  con  quefto  titolo:  Celebrandofi  da'  Sig.  Accxdemici  Etruf- 
,,  chi  deW  antichijjinia  Città  di  Cortona  le  fejìe  Tricen- 
„  vali  ,  cantata  fui  propojìo  argomento  ,  cbe  fono  di  gran- 
„  dijjimo  giovamento  alla  Letteraria  Repubblica  le  in^ 
„  jìituzioni  deli*  Accademie  :  dedicata  a  Sua  'Eccellenza  Re- 
„  -verendifs.  Monfìg.  Vitaliano  Borromei  Arcivefcovo  di  Te- 
»  écy  NKnzia  di  Sua    Santità  in  Tofcana  ,   e  Lucumone  o 
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„  fia  Pvincipe  della  ifteffa  Accademia ,  dà  Filippo  PancYaJt 
„  Accademico  Etntfco  e  Segretario  .  In  Arezzo  1758.  per 
„  Michele  Bellotti  Stampatore  Vefcovile  in  4.  di  pag.  14. 
„  La  mufica  di  e(Ta  cantata  riefcldi  comune  foddisfazio- 
„  ne,  e  per  la  fceltezza degli  Iftrumenti,  6  di  alcuno  dei 
„  Recitanti  ,  o  Cantori.  In  quanto  al  pen  fiero  ,  allo  fti- 
„  le,  e  alle  efprefTioni  di  quefta  canora  Poefia  ,  fembra 
,)  ancora  efla  fatta  fui  guflo  delle  (culture  Etrufchej  tan- 
„  te  care  a  quella  Accademia  .  ' 

II.  Degna  d'eflcr  ricorda'ta  dopo  la  Cortonefe  celebri- 
tà è  l'Accademia  tenuta  da'  Ricovrati  di  Padova  .  Sono 
eglino  foliti  di  offerire  ad  ogni  Pubblico  Rapprefentante 
in  dimoftrazione  del  loro  offequio  un'  Accademia  ,  alla 
quale  e  Dame,  e  Cavalieri  ,  e  tutti  gli  ordini  di  perfo- 
ne  di  maggior  conto  intervengono  .  A' 1  2.  d' Aprile  fu  Af- 
fata quella  per  S.  E.  il  Cavaliere  Trancefco  Morofini  , 
attuale  Podeftà  ,  e  Vicecapitanio,  e  fi  radunò  nella  fala 
detta  del  Capitaniato  a  quefl'  ufo  già  deflinata  .  Il  Sig. 
Conte  Girolamo  de  Rinatdis  Profeflbr  celebre  di  queìl' 
Univerfità,  e  Principe  dell'adunanza  aprì  1'  Accademia 
con  una  dotta  ed  elegante  Introduzione  ^  nella  quale  a 
difcuter  propofe  un  bello  ed  util  problema,  cioè  qual con- 
dizione fia  da  preferirfì  ,  0  di  pojjedere  un  bene  col  timore 
di  perderlo  y  o  d^  ejjerne  privo  colla  fperanza  A'*  ottenerlo  ì  In 
favore  della  prima  parte  parlò  il  Sig.  Claudio  Muffato 
Gentiluomo  Padovano,  e  trattò  il  fuo  argomento  da  buon 
Filorofo  del  pari,  che  da  gentile,  ed  elegante  dicitore  ; 
per  la  feconda  arringò  il  celebre  Sig.  Guglielmo  Campo- 
fampiero  ,  moflrando  vivacità  d'  ingegno,  e  dottrina  ugua- 
le .  Dopo  le  Profe  molti  Accademici  recitarono  de'  Poe- 
tici componimenti  full'  ifteflb  Problema  ,  e  tutti  di  fino 
e  dilicato  guflo,  di  quello  cioè  ^  che  ne' più  colti  Secoli 
della  Poefia  laudevolniente  fiorì  .  In  fine  venne  il  Prin- 
cipe dell'  Accademia  alla  decifion  del  Problema  ,  termi- 
nando con  un  breve  elogio  opportunamente  introdotto  ali* 
Eccellenti  Aimo  Rapprefentante  (a) 

III. 


(  tf  )  L'  Introduzione  ■  colla  final  decifione  fi  trova  fiam- 
pata  nelP  undecima  Tomo  delle  Memorie  per  fervire  all' 
Iftoria  Letteraria  pag.  445.  45^.  ;  e  noi  volentieri  la  ri- 
produrremmo, fé  le  angiiftie  di  quejlo  annual  compendi»  cel 
permei  tefsero , 
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III.  Di  fopra  mentovammo  l'  Accademia  de'  Concordi 
di  Rovigo.  Quefta  bene  llabilita  Accademia,  già  corre  1* 
ottavo  anno  ,  fi  va  elercitando  in  trattare  Je  più  nobili 
fcienze  ,  e  le  più  utili  facoltà  .  Apparirà  quefto  da  due 
fogli,  che  per  queft' anno  furono  diftribuiti . 

**************************************** 
CATALOGO 

De'  Signori  Accademici  Concordi,  i  quali  fot- 
te la  Prefidenza  de'  Signori  Canonici  Mar- 
cantonio Campagnella,  e  Girolamo  Bis- 
CACciA  da'  14.  del  Mefe  di  Novembre  1757. 
fino  a  tutto  il  Mefe  di  Giugno  1758.  do- 
vranno ogni  Lunedì,  e  Giovedì  all'  ore  22. 
nella  Sala  dell'  Accademia  trattare  le  infra- 
icritte  Facoltà  coli'  ordine  feguente  ; 

Tratterà  della   Incarnazione , 

Leggerà  il  Sig.  Can.  Girolamo  Bifcaccia  Teologia  Dog- 
matica ne'  feguenti  giorni  14.  Novembre  ,  ló.  Feb- 
braio, e  5.  Maggio. 

Della  Gene/i . 
Il  Sig,  Ab.  Pietro  Bertaglia  Storia  Santa  ne'  dì  17.  No- 
vembre, 20.  FebrajOjC  8.  Maggio. 
Delle  Leggi  Umane  . 
Il  Sig.  Ab.  Giambattifta  Lacchini  Teologia  Morale  ne' 
giorni  22.  Novembre,  25.  Fcbbrajo  ,  e  11.  Maggio  . 
Della  Vita  di    Gesù   Criflo . 
Il  Sig.  Can.  Giovanni  Patriani    Storia    Ecciefiaflica   ne' 
dì  24.  Novembre,  27.  Febbraio,  e  18.  Maggio. 
Dell^  autorità  de*  Libri  del  Jus  Canonico . 
Il  Sig.  Dott.  Ab.  Ifidoro   Campanari  Jus   Canonico   ne* 
giorni  28.  Novembre,  2,  Marzo,  e  22.  Maggio. 
De*  Giuramenti  . 
Il  Sig.  Dott.  Giannantonio  Rofetta    Ferrari  Jus  Cefareo 
ne'  dì  I.  Dicembre,  6.  Marzo,  e  2.  Giugno. 

DeW 
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Dell^  Omicidio . 

Il  Sig.  Dott.  Angelo  Maria   Rofetta    Ferrari  Criminald 

ne' giorni  5.  Dicembre,  g.  Marzo,  e  5.  Giugno. 

Delle  Idee* 

11  Sig.  AB.  Dotte Gianfrancefco  Savioli  Logica,  e  Meta* 

fifica  ne' dì  5?.  Dicembre,  15.  MarZo ,  e  8.  Giugno. 

Delle  Meteore. 

La    Sig.   Dott,   Criftina    Roccati    Fifìca   ne*  giorni    li* 

Dicembre,  16,  Marzo,  a  12,  Giugno. 

DeW  Amore  fola  principio  movente  /*  Anima  alle 
azioni    morali . 
Il  Sig.  Can.  Lodovico  Campo  Filofofìa  Morale  ne*  dì  ti 
Gennaio,  50.  Marzo,  e  15.  Giugno. 
Della  Idrojìatica  * 
Il  P.  Lettor  D.  Giufeppe  Maria  Calegari   M.  U.  Mate- 
matica ne' giorni  5.  Gennaio,  3,  Aprile,  e  ip.  Giugno* 
Della  Sfera  . 
Il  P.  Angiologabriello  di  Santa  Maria  Carm,  Scalzo  A- 
ftronomia  ne' dì  p. Gennaio,  6.  Aprile,  e  22. Giugno. 
De^  mali  del  Capo  .. 
II  Sig.  Dott. Francefco  Scardona  Medicina  nè*dì  12.  Gen-« 
najo,  10.  Aprile,  e  26.  Giugno. 
Della  Tejìa. 
Il  Sig.  Dott.  Giufeppe  Marangoni  Anofomia  ne'  giorni 

16,  Gennajo,  e  13.  Aprile,  e  2p.  Giugno. 
Il  Sig.  Dott.  Giammaria  Avanzi  Chimica  ne* dì  ip.  Gen- 
naio, e  17,  Aprile. 

Della  Lombardia  é 
II  Sig.  Can.  Marcantonio  Campagnella  Geografìa  ne'  dì 

25.  Gennajo,  e  20.  Aprile < 
Il  Sig.  Can.  Girolamo  Silveftri  la  Storia  della  Patria  ne* 
giorni  26.  Gennajo,  e  24.  Aprile. 

Della  Tragedia  , 

II  Sig.  Ab.  Giufeppe  Giambattifta  Martinelli  Eloquen- 
za, e  Poetica  ne' di  p.  Febbraio,  e  27.  Aprile. 

Il  Sig.  March.  Giufeppe  Manfredini  Lingua  Italiana  ne'' 
giorni  ij.  Febbraio,  e  2*  Maggio  .r 


CianjacopQ  Grandi  Cane,  dtW*  Atcademia.- 


CA- 
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CATALOGO 

De'  Signori  Accademici  Concordi ,  i  quali  fot- 
te la  Prefidenza  de' Signori  Conte  Girola- 
mo Canonico  Silvestri  ,  e  Dottor  D.  Isi- 
doro Campanari  da'  13.  del  Mefe  di  No- 
vembre 1758.  fìnp  a  tutto  il  Mefe  di  Giu- 
gno 1759.  dovranno  ogni  Lunedì ,  e  Giove- 
dì alle  ore  22.  nella  Sala  deli'  Accademia 
trattare  le  infrafcritte  Facoltà  coli' ordine  fe- 
guente . 

Tratterà  deW  Incamazfone  . 

Leggerà  il  Sig.  Can.  Girolamo  Bifcaccia  Teologia  Dog- 
matica ne' leguenti  giorni  ij.  Novembre  i.  Febbraio, 
e  30.  Aprile  ► 

Delia  Ceneft, 
H  Sig.  Ab.  Pietro  Bcrtaglia  Storia  Santa  ne' dì  i5.  No- 
vembre, 5,  Febbraio,  e  4.  Maggio. 
Delle  Leggi  umane  . 
II  Sig,  Ab.  Giambattifta   Lacchinr  Teologia  Morale  ne* 
giorni  20.  Novembre,  8,  Febbraio,  e  7.  Maggio. 
Della  Vita    di  Gesù  Criflo . 
II  Sig.  Can.  Giovanni  Patriani  Storia  Ecclefiadica  ne*  dì 
2^.  Novembre,  12.  Febbraio,  e  io.  Maggio. 
Del  Decreto  di  Graziano ,  e  delle  Collezioni  ad  ejja 
pofteriori  , 
II  Sig.  Dottor  D.  indoro  Campanari   Jus  Canonico  ne'' 
giorni  27.  Novembre,  15.   Febbraio,  e    14.  Maggio, 
Il  Sig.  Dottor  Emilio  Durazzo  le  Inllituzioni  di  GiuHi- 
niano  ne' dì  i.  Dicembre,  i.  Marzo  ,  e  17.  Maggio  ^ 
De*  Giuramenti  . 
lì  Sig,  Dottor  Giannantonio  Rofetta  Ferrari  JusCefarea 
ne*  giorni  4,  Dicembre,  5.   Marzo  ,  e  21.  Maggio, 
Dell^  Omicidio  , 
Il  Sig.  Dottor  Angelo  Maria  Rofetta  Ferrari  Criminale 
ne' dì  7.  Dicembre,  8.  Marzo,  e  25.  Maggio. 

DtlU 
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Delle  Idee , 
II  Sig.  Ab,  Dottor  Gianfrancefco  Savioli  Logica,  cMe- 
tafifica  ne' giorni  II.  Dicembre,  12.  Marzo,  e  28.  Maggio, 
Delle  Meteore. 
La  Sig.  Dotr.  Criftina  Roccati  Fifica  ne' dì  14.   Dicem- 
bre, 15.  Marzo,  e  31.  Maggio.     , 
Dell'  Amor  proprio  ,  e  del  modo  dì  farne  un  ufo 
vinuofo  . 
II  Sig.  Can.  Lodovico  Campo  Filofofia  Morale  ne'  gior- 
ni 2.  Gennaio ,  20.  Marzo  ,  e  7.  Giugao . 
Della  Idrojlatica . 
II  Sig.  Ab.  Giufeppe  Ghirotto Matematica  ne' dÌ4. Gen- 
naio, 22.  Marzo,  e  11.  Giugno  . 
De^  mali  del  Capo. 
Il  Sig.  Dottor  Francefco  Scardona  Medicina  ne' giorni  8. 
Gennaio,  26.  Marzo,  e  25.  Giugno. 
Della  Tefta. 
Il  Sig.  Dottor  Giufeppe  Marangoni  Anotomia  ne' dì  11. 

Gennaio  ,  2p.  Marzo ,  e  28.  Giugno . 
II  Sig.  Ckìttor  Giammaria  Avanzi  Chimica  ne' giorni  15. 
Gennaio,  e  2.  Aprile . 

Della  Lombardia  . 
Il  Sig.  Can.  Marcantonio  Campagnclla  Geografia  ne'  d^ 

18.  Gennaio,  e  5.  Aprile. 
11  Sig.  Can.  Girolamo  Silveftri  la  Storia  della  Patria  ne' 
giorni  22.  Gennaio,  e  ip.  Aprile. 
Della  Tragedia. 
Il  Sig.  Ab.  Giufeppe  Giambattista  Martinelli   Eloquen- 
za, e  Poetica  ne' dì  25.  Gennaio,  e  2^.  Aprile. 
Il  Sig.  Marchefe  Giufeppe   Manfrèdini  Lingua  Italiana 
ne' giorni  29.  Gennaio,  e  26.  Aprile. 


Gian  Jacopo  Grandi  Cane,  dtlf  Accademia . 

IV. 
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iV.  Due  Accademie  fon  ora  da  rammentare  tenute 
una  in  MonfeliceW  dì  i8.  Ottobre,  l'altra  in  Ge«of^  ne!l' 
Univerfità  delta  Compagnia  diGesU  in  occaGone  della  fau- 
fliffima  efaltazione  di  N.  S.  Papa  C/pwi?«r?  XIII.  al  Som- 
mo Pontificato  .  Di  quella  alcuna  cofa  tocca  il  Venero 
Novellifta  (/?),  e  porta  un  faggio  de*  Poetici  componi- 
menti in  un  Sonetto  ,  ne!  quale  fi  allude  al  B.  Card. 
Gregorio  Barbarigo  Vefcovo  di  Padova  ,  Per  quella  ecco 
ciò  che  nel  foglio  ftampato  fi  legge  per  argomento  . 
I,  Ricevutofi  in  Genova  il  primo  annunzio  lietifTimo  del- 
„  la  felice  elezione  del  nuovo  Sommo  Vomt^ct  Clemente 
„  XIII.  la  cui  relazione  a  quefla  Patria  è  manifeftapec 
„  li  fuoi  nobiliffimi  Progenitori  venuti  a  luce  ìnGenova^ 
(,  e  lunghi  anni  qui  dimorati  ,  e  però  avendone  quefla 
„  Repubblica  Serenidìma  in  più  guife  moftrata  ben  fin- 
,,  golare  allegrezza  con  lo  fparo  di  numerofa  Artiglieria 
,^  con  illuminazione  copiofa  di  tutta  la  Città,  e  con  più 
„  altri  fuochi  di  pubblica  feda  replicata  per  tre  fere 
„  continue  ;  egli  è  fembrato  per  tanto  affai  convenevo- 
„  le,  che  quella  Univerfità  noftra  entrar  dovefle  in  qual- 
,  che  modo  a  fefieggiar  fimilmente  con  la  polTìbile  ce- 
,  lerità  maggiore  1'  efaltazion  gloriofifllma  del  novello 
I,  Pontefice  .  La  qual  cofa  prendiamo  a  fare  per  la  pre- 
„  fente  Accademia,  il  cui  alto  fuggetto  ci  apprcfiano  le 
„  virtuofe  azioni ,  e  i  Pregi  e  le  Glorie  piti  rirguardevo- 
„  li  dello  fteffo  Pontefice.  Laonde  ne  viene  l'Accademia 
„  tutta  a  riufcire  in  quattro  parti  connaturalmente  divi- 
„  fa;  e  con  Poetici  applaufi  nella  prima  parte  fi  cele- 
I,  brano  i  primi  anni  fuoi  giovanili  .  Nella  feconda  i 
„  gran  meriti  fingolari  pe' quali  in  età  matura  perven- 
I,  ne  alla  facra  Porpora.  Nella  terza  le  appofloliche  incom- 
„  parabili  virtù  di  lui  fatto  Vefcovo  di  Padova.  E  nella 
,,  quarta  per  fine  il  felice  fuo  e  gloriofo  efalramento  al 
,  Romano  Pontificato.  Sei  encomiafiiche  Ifcrizioni  va- 
,  riamente  difpofte  e  alla  porta  del  gran  Cortile,  e  fui 
,  Teatro  intorno  al  Gentilizio  Stemma  del  nuovo  Pon- 
,  tefice  interamente  comprendono  la  divifata  idea  . 

V.  Alle  funzioni    Accademiche    foggkjgneremo  alcune 
Annali  Tom,  III.  P.  IL  F  f  Efer- 
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Elercitazioni  Scolaftiche  per  la  loro  celebrità  pib  degne 
d'efTerne  la  memoria  a' Pofteri  tramandata.  llScminaric 
de'  Nobili,  che  da'  PP.  Gefmti  fi  tiene  in  Napoli  ;  an- 
che queft'anno  ha  dati  faggi  non  ordinar;  di  ftudio  ,  e  d 
profitto,  e  in  varie  Tefi  di  Diritto  fi  civile,  che  canonico 
di  Metafifica  ,  e  di  Fifica  Generale  fotto  la  direzione  de 
valorofo  P.  Filippo  Gianuzzi ^  di  Geometria  piana,  e  d 
Sfatica  per  opera  del  V.Domenico  Spinelli  nelle  matemati 
che  difcipline  molto  verfato  ,  ma  fpezialmente  nell'  Ac 
cademico  Efercizio  di  belle  lettere,  nel  quale  que' nobi- 
li Giovani  e  compofero all' improvvifo  in  Greco  ,  Latino, 
e  Tofcano  e  in  verfo  e  in  profa,  ma  refero  ancora  con^ 
to  intorno  alla  sferologia,  allo  ftudio  delle  medaglie,  al 
Ja  fioria  ,  e  a  varie  erudizieni  Filologiche  Napolitane  ( 
Romane^  come  ce  ne  fa  fede  il  libretto  per  taìeoccafio 
ne  flefo  con  ottimo  gufto  dal  P.  Gennaro  Sanchez  de  L« 
na  già  noto  alla  Letteraria  Repubblica.  Ma  quefie  fonc 
funzioni  oggimai  comuni  in  Napoli^  ed  hanno  quafi  per 
dura  la  maraviglia,  che  dapprima  recarono. 

VL  Funzione  non  più  veduta  in  Parma ^  e  che  vera 
cernente  di  ammirazione  comprefe  gli  animi  degli  Afcol 
tator  nobilifTìmi ,  quella  fu,  che  fotto  l'indirizzo  de!  P 
Carlo  Chiefa  Gefuita  ^  ora  Lettore  di  Matematica  in  Cre 
mona,  fi  fece  dal  Sig.  Marchefe  D.  Matteo  Ordogno  di  Ro 
fales  Milane/e  Convittore  del  Regio  Ducal  Collegio  de 
Nobili  di  quella  Città  .  Si  erpofe  egli  a  fofienere  centc 
punti  di  fioria  dell'  Impero  Romano-Germanico  da  Corra- 
do l,  fino  alla  morte  di  Carlo  V.,  né  in  qualunque  mo- 
do ,  ma  sì  che  a  tutti  avrebbe  univerfalmente  rifpofto  ir 
Lingua  Italiana ,  e  nella  Francefe  ;  per  riguardo  poi  alle 
ricerche  intorno  a  Carlo  V.  avrebbe  fatta  rifpoÒa  nell' 
idioma  Spagnuolo  ^  e  per  quelle  degl'  Imperadori  Safjom 
nel  Tedefeo.  Quanto  nel    libretto  ,  che  fotto  il    titolo  d 

Efercizio  Storico-Critico  fuW*  Impero  Romano-Germanico  , 

umiliato  2i\? altezza  Reale  di  D.  Filippo  Infante 

delle  Spagne  ec.  4. 

fu  in  tale  occafione  divulgato  ,  era  promeffo'  ,  tanto 
mantenne  il  valorofo  Marchefe  a  grande  fiupore  della 
fiorentiffima  Nobiltà,  e  d'altre  più  colte,  ed  illufiri  per- 
fone  dlcUa  Città  accorfe  aldifufaro  fnettacolo;  molte  del- 
le 
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le  quali  fecero  fperimento  nelle  varie  accennate  lingue 
interrogando  degli  efpofti  punti,  e  con  qualche  difficoltà 
fìrigncndo  il  bravo  Marchefe,  che  a  tatti  loddisfece  con 
rara  difinvoltura,  precifione,  e  chiarezza  ^  Tanto  pub  a 
formare  alle  più  malagevoli  imprefe  i  giovanili  animi 
una  buona  educazione  ,  quando  maflìmamente  foftcnuta 
è  dall'autorità  d'un  provvido  Prencipe  . 

VII.  Non  minore  applaufo  riporto  in  Brefcìa  il  Sig. 
Conte  Filippo  Mazzuchelli  emulo  nella  diligenza  dell'  il- 
luftre  Sig.  Conte  Giammaria  fuo  Padre  .  Quefto  valoro- 
fo  giovane  prima  di  ufcire  del  Collegio  di  S.  Antonio  , 
dove  fotro  la  cura  de'  PP.  Gsfuiti  era  più  anni  vivuto  , 
foflenne  una  pubblica  difputa  d' 88.  punti  di  Storia,  ed' 
erudizione.  Il  libretto,  che  fu  in  quell' occafione  difpen- 
fato,  avea  per  titolo  :  Punti  di  Storia  Sacra  di  Cronolo- 
gia^  e  di  varia  erudizione  ^  àt*  quali  in  una  pubblica  adu' 
Tianza  rende  ragione  il  Come  Filippo  Mazzuchelli  Nobile 
Brefciano  Principe  deW  Accademia  de*  Formati  nel  Colle- 
gio de*  Nobili  ec.  4.  Numerofa  Nobiltà,  e  ogni  maniera 
di  letterate  perfone  fi  trovò  prefente  a  quella  egregia 
funzione,  la  quale  dedicata  era  a  Monfig.  MolinoVeico- 
vo  di  Brefcia  ora  meritifTimo  Cardinale  ;  e  tutti  rimafe- 
ro  forpreli  alla  prontezza,  alacrità  V  grazia  ,  con  chea  tutte 
Je  domande  ,  e  alle  propofte  difficoltà  il  giovane  Conte 
pienamente  foddisfece  ,  fenza  che  il  fuo  P.  Lettore ^  eh' 
era  il  P.  abbia  mai  dovuto  aprir  bocca. 

Vili.  La  nuova  Specola  Afìronomicà  eretta  nella  Caft 
Profefla  àt' Gefuiti  \n  Venezia  non  folo  ogni  giorno  crefce 
vieppiù  per  1'  induftriofa  cura  del  Ch.  P.  Bartolommeo  ài 
Panigai  Friulano  nel  numero,  e  nella  fceltezza  delle  mac- 
chine pneumatiche  ,  elettriche,  idroftatiche  ec. ,  ma  sì 
ancora  in  una  bella  raccolta  di  fingolari  prodotti  in  or- 
dine alla  Storia  Naturale.,,  E  già,  dice  il  Veneto  No- 
„  vellifta  («)  tra'  minerali  contafi  un  pezzo  di  Rovere 
5,  impietrito  avente  politura  j  e  durezza  mirabile;  altra 
,y  pezzo  di  pietra  foflenente  per  ogni  verfo  le  veci  di 
„  fpecchio  naturale  ;  due  groffe  StallaBite ,  un  gran  cor- 
ti  no  impietrito  ,  per  la  fua  mole  non    adattabile  a  ve-» 

F  f    i  i,  run 
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„  run  animale  ;  un  Almagro  che  colorifce  il  tabaccco  , 
„  un  groflb  e  purifTimo  topagio  bianco,  che  tiene  forma 
,,  di  core.  Pel  regno  poi  regetabile  tra' varj  legni  Ame- 
„  ricani  ,  e  correccie  medicinali  cantafi  il  Giaburandi  , 
„  che  dir  potrebbefi  il  Piretro  Americano  ,  la  Bicuiba  y 
„  VAndaguajfu^  l'erba  del  Pernambuco fimiie  neU'efpan- 
„  derfi  alla  rofa  di  Gierico  :  e  per  tacere  altre  forte  di 
,,  balfami ,  e  refine,  ii  regno  animale  qui  tiene  adunate 
„  code  di  Balena,  di  Capo-d'oglio ,  e  di  Elefante;  una 
,,  pelle  del  Tardigrado,  un  ferpente  caudifTono;  la  tefta 
,,  del  Tourcan  ,  1' ovo  del  Maccuco  ,  il  corno  dell' Anhu- 
,,  ma  unicorno  trai  volatili,  e  molti  Infetti ,  Conchiglie  ^ 
„  e  marine  Piante  . 

IX.  Merita  per  ultimo  d'  effer  qui  riportato  un  pezzo 
di  lettera,  che  fi  ha  nelle  Memorie  perfervire  ec.{a)'m 
propofito  del  P.  Cencelli ^  e  delle  induftrie  con  cheint/i'- 
bania  promuove  le  lettere.,.  Egli  fin  dal  principio  dell' 
„  anno  1755.  ^*  iftituita  un'  Accademia  di  erudizione 
,,  univerfale  ,  da  radunarfi  ogni  due  mefi  nella  pubblica 
,,  Biblioteca  alla  prefenza  dell'  IlluflrifTìmo  Magiftrato  , 
,,  che  di  quella  è  il  Mecenate  .  Il  fine  di  tali  adunan- 
„  ze  fi  è  efercitare  la  (ludiofa  gioventù  nelle  cognizioni 
„  Storiche,  Geografiche,  e  Fifiche  .  Perciò  in  dialoghi 
„  fi  tratta  della  Storia  generale  cronologicamente  ,  efa- 
„  minandofi  infieme  gli  avvenimenti  più  rimarchevoli  . 
„  S'infegna  la  Geografia  praticamente  fulle  mappe,  e  (ì 
„  additano  i  coflumi  ,  e  la  polizia  delle  Nazioni .  Intor- 
„  no  alla  Fifica  fi  difcorre  di  quella  parte  fola  ,  detta 
,,  la  fioria  naturale  ;  precifamente  occupandofi  a  filofo- 
,,  fare  fopra  le  petrificazioni  ,  li  tefiacei  ,  e  altri  natu- 
,,  tali  corpi  ,  che  fi  confervano  in  queflo  pubblico  Mu- 
„  feo.  Ecco  fenza  avvedermene  a  fignificarvi  1'  alta  no- 
„  bile  occupazione,  che  ci  prefenta  il  medefimo  P.  Cen' 
„  celli,  il  quale  con  ottimo  guftohadivifo  il  noftro  pub- 
,,  blico  Mufeo  in  tre  ClafTì.  I.  delle  produzioni  natura- 
„  li.  II.  delle  Antichità  Gentilizie.  III.  delle  cofe  ra- 
„  re,  e  ingegnofe  fi  antiche  che  moderne:  oltre  di  che 
„  l'ha  aumentato,  e  continuamente  l'accrefce.  A  tutto 
„  ciò  fi  aggiugne  una  terza  erudita  fatica,  per  cui  il  P. 

Cen- 
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,  Cencelli  ci  fa  godere  una  ben' intefa  Galleria  confiften- 
,  te  nei  Ritratti  delli  più  famofi  Uomini  e  Donne  o  nel- 
,  li  vizj,  o  n«lle  virtù,  diftribuiti  in  fei  ClafTì  ,  e  difpo- 
,  fti  per  ordine  Cronologico  .  I.  delli  Principi  Ecclefia- 
,  ftici  ,  e  Secolari  .  IL  degli  Uomini  pii  ,  e  letterati  . 
,  III.  dei  Miniftri  delle  corti  .  IV.  delli  Capitani  . 
,  V.  delle  Femmine  .  VI.  degli  Eroi  della  nobiiiffima 
,  Famiglia  Ubaldmi  dei  Conti  di  Apecchio  .  Merita- 
,  mente  quelli  quivi  occupano  luogo  diftinto  ,  poiché  il 
„  Conte  Federico  fu  quegli  ,  che  diede  cominciamen- 
„  ta  al  Mufeo  ,  ed  alla  Galleria  ;  ed  olTervando  fpo- 
„  gliaia  la  Biblioteca  di  tutto  il  più  raro  ,  il  più  pre- 
„  ziofo  de'  libri  editi  ,  e  MSS.  che  acquiftarono  li  Du^ 
,,  chi  d'  Urbino  ,  onde  fu  celeberrima  appo  del  Mondo 
„  letterario,  da  Papa  Altfjandro  VII.  la  riflabilì  co!  do- 
,,  no  di  numerevoli  e  pregevoli  corpi  in  ogni  forta  di 
,,  letteratura  ,  e  coli'  annuale  perpetua  dote  ,  diligente- 
„  mente  amminillrare  da  quello  Pubblico  ;  dal  quale  , 
„  come  che  Tempre  intento  a  promovere  le  Scienze,  ad 
„  efTa  Biblioteca  nel  1750.  fi  aggiunfe  la  pubblica  Cat- 
„  tedra  di  Moderna  Filofofia  fotto  la  direzione  de'  Pa- 
,,  dri  Chierici  Minori  ,  che  fono  anche  perpetui  Cufto- 
„  di  della   Biblioteca,  Mufeo,  e  Galleria. 


I 


F  f    ^  CA- 
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CAPO       III. 

Oj]erva%ioni   Matematiche . 

Qonfideratìones  Analytica  fpeBantes  ad  vattonem  calculandi 
illas  Quantitatei ,  qua  ab  Algebtijìis  Imagìnarice 
appellantut . 

AYchidiaconi  Johannis  de  Tufchis  de  V ugnano  Panitlì 
Romani  ,  0*  Senogallienjìs . 

Reverend.  Patti  Johanni  IVelitìgen  Societatis  Jefu  Geometia 

prtejìantijjinjo ,  &  Regite  Celjitudinis  Sereni [f.  Principis 

Ajìuriarum  in    Mathematicis  Praceptort 

obfequentijjime  dicala , 

Mathematicarum  Scientiis  pracccteris  perfpicuis,  nero-!, 
pe  Geometriae,  &  Algebrae  fua?  non  defunt  latebrae ,  fui» 
que  receffus. 

Prima  ex  illis  liabet  Jncommenfurabilia,  Altera  Ima-^, 
ginaria . 

Si  ad  Incommenfurabilia;  refpicias,  Geometrae  omnes 
idem  fentiunt  ;  Si  vero  de  Imaginariis  fit  Sermo,  prjE- 
flaniiores  fibi  difcrepant  Analydas  .  Nihilo  tamen  fe- 
cius,  magis  bis,  quam  illis  Fortuna  arrifit  .  Geometras 
enim  dumtaxat  Hobbes  infequutus ,  Cantra  Geometrarum 
fyajìum  ,  librum  infcripfit.  Foriade  inter  Analyftas  fibi 
iocum  Hobbes  non  arrogabat . 

Sane  omnes  Algebrje  Scriptores  ajunt  ,  Quantitatem 
imaginariam  ,  du6}am  in  femetipfam ,  Realem  gignerp 
quantitatem  , 

Vidt.  apud  omnes 

Secus  vero  fentiunt,  fl  Quantitas  imaginaria  multiplice-» 
tur  per  alteram  quantitatem  quoque  imaginariam ,  fed  a 
priori  diverfam. 

Ete- 
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Etenim  juxta  eleganrem  ,  pcrdodumque  Fonranellium  , 
nec  non  cclebrem  Nicoiaum  de  Martino,  ut  pluresalios 
praeteream . 


+  V — a  X  ±  /— -b  ::::::::  +  /ab 

E  contrario  Wolfius  ,  &  Ozanamius  de  Mathemati- 
cis  optime  meriti  affìrmant  cum  aliis 

Analyftas  denique  habemus ,  apud  quos ,  &  jure . 
-f-  y^ a    X  "h  V 1>    aquatur  V^  a  b 

Idem  afferendum  de  Divifione  Imaginariorum  per  ima" 
ginaria  relate  ad  nuper  enunciatos  Wolfium  ,  &  Oza- 
namium  . 

Si  animus  eflet  inquirere  ,  quomodo  in  hanc  Senten- 
tiarum  varietatem  inciderint  Auólores  Algebram  non 
leviter,  fed  apprime  callentes,  hcec  forfitan  invcfligatio 
e(Tet  psnitusinutilis,  atque  ex  illa  hoc  unum  colligere 
daretur,  quod  omnes  hanc  verfantes  materiam  ,  Catcu' 
tìque  Imaginariorum  Leges  prsfcribentes  ,  has  neceffariis 
fulcire  demonftrationibus  omiferint  ;  quac  omifTìo  Au6lo- 
rcs  illos,  qui  rem  acu  tetigerunt,  prae  csteris  minus  cx- 
cufabiles  reddit .  Quapropter,  ne  diutius  ^quivocatio- 
nibus  locus  detur ,  fed  inoffenfo  pede  eas  Quantitates  , 
qucE  non  Imaginaria  y  fed  Extraordinaria  effent  appellan- 
dae,  ut  olim  Pater  meus  illas  nominavit  ,  tramare  va- 
ieamus,  non  erit  alienum  ,  fi  hxc  duo,  qucE  fequuntur  , 
Theoremata  demonftrem ,  quas  utpote  Elementaria  ,  ri? 
gorofa  indigent    demonftratione, 

Theoreraa    I. 

Prodtiftum  duarum  quanritatum  tmaginariarum  -f- 
-^nr^j -|-  ^ jj     eft  quantitas  realis ,  fed  negativa 


Ff    4  De- 
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Dcmonftratio . 

Quantitas  maginaria  -|-  y/"  ^  asquatur  quantitati 
-|-  -à/mi  y  a  ,  na^n  utraque  ad  quadratura  eleva- 
ta candem  producit  quantitatem— a 

Similitcr  Quantitas /wrf^/«(?r/<*-|-  y' t»  oequaturhuÌQ 

altera  +y'.^y~ 
Ergo 

+  /^^^=^v  b7  hoceft+  /z:r"X  +  /^=^ 
=±  v^^^'^^X  +  ^/=^X  v/"^X  /"^ 
f^'i  \/I~X  /b~z=  \/Vh7J:  v'i^TX  ± 

'^-—1  ZUZ—i.  Hinc   -f-  V^ — a    X    4"  \/^- — b, 


:=:;:; — i  s/    ab  ;:;zz: —  V a b  .  q.  e.  d. 

Coroliarium 
Ex  hoc  Theoremate  fcquitur 


4"  \/ — a    X-f"  V' — "b     aquari  quantitati  veali^ 
q*  po/ttiva  -}-  y/'ab    . 

Theorema  IL 
Quotiens  duarum  quantitatum  Imaginariamm  -|-  ^Z^- — a  7 
T'  \^ — 1>    eft  quantitas  ff/i/w  ,  fed  fofitiv» 

Dcmonftratio 

Per  ea ,   quse  obfervavi  in    praccdentis   Theorematis 
demonftratione 
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III.  Gap. 

III. 

4S7 

f  V-a     — 

:+v^= 

I    XV  a 

> 

JrV=^ 

±  v= 

X   X  V  b 

ed    +  v^_, 

Ergo 

^  //— X 

j-  V— a    

-    I  \/'  a 

■  /     a 

'.Q. 

E.  a 

tv    b 

/T 

b 

1      A — .  1  -  '" 

Aliter. 

f  V=a"ziz:  ±  V=rX  V 
f /=T"  -f  v/=T"  X  V~b~" 

Mulriplicetur   tam  Nominator  ,    quam   Denominator 
fecundi    membri   hujus  ^qqatipnis  per  -|-  y^ — i   ^      & 

Dbtinebitur 

f  V;^zii:=i:_Vf^X  ^y^^X  V~  red 

f_v— b       +  /=rx  ±_v=rx  V  b 

-h   V     I     XH"  V 1     ^^^^^ ^  •  Ideoquc 


+  y- — b  "^  I  V  b  Vb 

IZZZ  V  a        Q.  E,  D. 
b 

Corollarium 

Igitur     -)_   y ^     sequabitur  huic   quantitati   reali , 


&  negativa      - 

b 

Scho. 


jL.    V — b  V  Jl 

T^  b 
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Scholioti 

Calculum  adhibendo  exponentialem,  locutn  habere  po- 
tcrit  fequens  Theorema 

+y=r''     =  t 

Novam  igitur  quod  fciam,  fitriplicemque,  nec  non  gè- 
neralem  hujus  Theorematis  Deraonftrationem  hic  afferre 
lubct 

Theorema 

Quaecumque  quantitas  vel  realis  ,  vel  imagtnaria^  five 
pofitiva,  five  negativa  elevata  ad  Potcftatem,  cui  Index 
Zero,  femper  jequatur  unitati 
Denotet  q  quamlibet  quantitatem  ,    ut  fupra  ;    Dico 
o 
<1  ZZZi 

Pemonflratio 
Ex  Principiis  Calculi    exponentialis 

m  VX    n  m-Kn 

9  q     -q      '  jergo  ubi  nì=:o 

o  v^    n_ n  n 

q  q        -q  ,&  dividendo  utrumque  membrum  per  q  , 

^ ^     femper   n  ?quatur  unitati  pofitivae  ,'fiveq 

^   -q-;  fcd   _q_ 

n  n 

q  q 

fit  quantitas  realis,  five  imaginaria  ,  vel  pofitiva  ,    vcl 
negativa  i  ergo  ^o_,    Q.E.D. 

Adnotationes 

Marchionis  San6li  Honorii  ad  Schediafma  Filii  fui 
Radices  Quadrata  in  femetipfas  duda:  illas  gignunt 
Quantitates  ,  quarum  font   radices . 

Ut, 
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Ut,  huic  Axiomati  afTenfus  detur,  fatis   eft   termino- 
yum  illud  exprimentium  intelligere    lìgnificationem 

Corollarìum 

J       ^  dufta  in  U'       a  producit 
dufta  in  y       ab  producit  — 


Radiccs,  quas  hujus  CoroIIarii  font  exeraplum  ,  nec 
non  alÌ2  fimilcs,  vocantur  Quantitarcs  Imai^inariae  Sim- 
plices ,  &  quoque  (  nihil  addendo  )  ìmaginants 

Theorema  I, 

Quantitas  Imaginaria  du^a  in  aliam  quantitatcm 
Jmaginariam  producit  Quantitatem  Reatem    negatiziam  , 

Sint  Quantitates  Imaginarijey'rr^,  &  -y/— 51, .  Dico 

Demonftratio 
Confiderentur  binjE  infrafcriptas   propottionalitatcs 

a  .       b  :  :         a  ,  b 

Et  invicemiuxta  ordinem  tcrminorum  multiplicentur, 
obtinebitur  haec  Analogia 

aa  ,   ab  :  :  ba  (  ab  )  .    ' bb 

Ex  cuius    terminis  extrahendo  radiccs ,  provenict 


V' aa.  V ab  .*:   ^/ ab  •  ^ bb. 


Ideo 


N/" aaX  V bb  =:  \/ abX  V ab 

Sed  perCorollarium  axiomatis  «/ abXV *^  ' 

ab;  Ergo  ^—ZT^^y^  ^Z^Z^^ZZ  — -ab^Q.E.D 

Bre- 


fc 
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Brevius 

z;;;;^;^^^  gj^riirB"daas  dcnotcìit  Quatititatcs  Imagina. 

rias .  Inter  ipfas  media  concipiatur  proportionalis  s/ M 

Eric    igitur   sj A  ^' — B  =  sj M  y' M  5 

fed    Y^=M    /=M    = M    ergo    y^^T^ 

Loco  A  furrogetur    aa  \  loco  B  bb ,  &  a  b  loco   M ,    & 

ultima    ^quatio   exhibebit    1^ aaX    V^ bb  '■ 

■ ^ab,  ut   fupcrius.  Q.  E.D. 

Coroliarium 

Multiplicando  per  ^X   prius   mcmbrum  [ uhi- 

mK  aequationis,  fequitur,  quod 

sj aaX  V' ^^  acquatur  ab 

Sed  multiplicando  per  1  utrumque  membrum  ,ejuf- 

dem  ^quationis  profluit  haec  altera 

I \l aa  ::=:^  -|-a  b 

Scholiam  I. 

Multiplicatio  quantitatum  imaginariarum  per  feme- 
tipfas  difficulter  concipitur  ob  Unitatem,  fine  qua(five 
naturalis  fit,  five  aflumpta)  Multiplicatio  Analytica  da- 
ti nequit . 

Dcnotet  ergo  i  hanc  unitatera  naturalem ,  vel  affum- 
ptam  ,  &  confideretur  Analogia 

(F)-|-i-+yiz-A  :  :j-  ^T3a A 

In  qua  dum  locum  habet  fignum  fuperius,  tres  prio- 
res  Termini  funt  pofitivi ,  ultimus   negativus  ;    fi   vero 

fuma- 


d'Italia  Lib.  III.  Gap.  III.     4^1 

fumatur  fignum  inferius  ;  Primus  terminus  pofitivusefl, 
&  àlii  tres  negativi  .  Hinc  flatus  primi  termini  coilatuà 
cum  fecondo  diffimilis  eft  ftatui  tercij  Termini  compa- 
rato cum  quarto,  Quod  naturali  Proportionalitatis  con- 
ceptui  opponitur. 

Hinc  commodior  videtur  Unitas  negativa  --  i  (  five 
naturalisfiveaflurapta  ),  opportuniorque  ha;c  Analogia 

(G)  — I  .  -f-^llZA  ::  +  V=^.  — A 

in  qua  fi  utamur  figno  inferiori ,  termini  omnes  funt  ne- 
gativi ,  fi  vero  fignum  fuperius  adhibeamus,  flatus  pri- 
mi termini  ,  habita  ratione  ad  fecundum  ,  fimilis  eft 
flatui  tertij  termini  habita  ratione  ad  quartum  ,  nam  pri- 
mus erga  fecundum  eft  in  flatu  oppofitionis  ,  ideft  ad 
eum  fé  habet ,  ut  negativum  ad  pofitivum  ,  five  — —  ad  -\r  ; 
&  tertius  terminus  quoque  eft  relative  ad  quartum  in 
flatu  oppofitionis  ,  nempe  ut  efl  pofitivum  ad  negati- 
vum ,  five  -»-  ad 

Clarum  efl  modum  hunc  explicandi  hujufcemodi  Mul- 
tiplicationcm  non  abhorrere  a  Metaphifica  idea  ,  quatn 
habemus  de  Analogia . 

Inutile  non  effet  hic  obfervare  id ,  quod  de  affumptìo- 
7ie  unìtatis  negatìvce^  &  ejus  ufu  explicui  in  meo  novo 
Atgorithmo  ,  quem  videre  ed  in  Proportionum  Traólatu 
Pifauri  imprefib  Anno  1750.  Primo  MearUm  Produflio- 
num    Mathematicarum   Volumine. 

Scholium    1 1. 

Similiter  magis  conferttiec  Prascifìoni  Metaphificae  haec 
altera  Multiplicatio  quantitatum  imaginariarum  ,  quae 
habetur,  afiumpta  Unitate  Negativa  ,  &  fignis  rite  di- 
fpofitis 

(H) — i.^^^zziA.-.'-q:  v=:a.  +a 

Hsc  Analogia  (H)  congruit  cum  Analogia  (G)  , 
&  csque  efl  rationabilis .  At  fi  menti  obverfata  eflet  fe- 
quens  Analogia  cum  \J nitàtc  pofitiva. 

(^)+  '•  +_/^=A  ::  Tpv^'=A.  +A 

ac 
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ut  daretur  locus  multiplicatidi  JL"*/"  -     ..^  pgr -|-  ^ZH^i 

hxc  Analogia  (I)  confona  fuifTet  Analogia  (F)  ,  & 
aque,  ac  illa  conceptui  Proportionalitatis  Metaphifido 
oppofita  fuiflet  ob  minus  convenientem  in  fuis  terminisi 
fignorum  difporitionem 

Scholium    ili. 

Nunc  fuperefl  probandum  ,  tam  in  Analogia  (G)  y 
quani  in  Analogia  (H  ),  fignum  quod  prsccdit  produ- 
flum  Mediorum  idem  elle,  ac  Signum  ,  quod  comitatur 
Produ<5lum  extremorum 

Quod  fpeftat  ad  Analogiam  (  G  )  fignum  produrli  extre- 
morum eft  X»— ,  &  fignum  produrli  mediorum  eft 

"j"  X  4"  X "*"^  ^'^  quoque  y ^HZTfert  ad ' 

Quod  Analogiam  (H)  fignum  produfli  extremorum 
eft    ■    X    H-  ,    &    fignum    produfli    mediorum    eft 

H-     V X *   "*""'  ^^c  quoque  ^       :      ^ 

fert  ad  

At  ficut  vetitum  eft  Significationem  variare  medi} 
termini  in  Syllogifmi  praemifTìs  ;  fic  ubi  primitus  af- 
fumpta  eft  Unitas  Negativa  in  duabus  Analogiis(G)  , 
&(H),  hic  quoque  retinendaeft  conflanter  eadem  Uni- 
tas Negativa  ,  ita  ut  leges  cbfervari  debeant  novi  mei 
Algorithmi ,  qui  habet  Unitatis  Ni?^^//!;^  prò  fundamen-' 
to  AfTumptionem  ,  quibus  iegibus  pofitis  ex 

• — X—  fit I,  &  ex  -4-X-f-fit-^ 

verfavice  -j-X —  facit-n-,  &  — .  X-t-facit-+- 

In  Proportionalitate  igitur(G)  fignum  produfli  ex- 
tremorum ,  hoc  eft  X eft ,  &    fignum  produfli 

mediorum    ideft    -t-X  h-X —  squivalet  — X — ,    & 

tandem^  fit—.  Quod  erat  primo   demonftrandum  . 
Sed  in  Analogia  (H)  fignum  produfli   extremorum  , 

ideft 
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jdeft  — X-f-  eft  -+  ,  &  fignum  produiSi  mediorum  , 
ideft  -4-  XlpX  —  equivaler H-X  —,  &  poflrcmo  eli 
-h  .  Quod  fecundo  demonftrandum  erat. 

En  ,  ut  ita  dicam ,  duorutn  PhaEnomenorum  Algebrai- 
corum  explicatio  ex  Principiis  vovi  mei  Algorithmi  de- 
du6la,  &  ex  confideratione  duarum  Proportionalitatutn 
(  G  ),  &  (  H  )  ,  qu2  nullatenus  redls  rationi  repu- 
gnant . 

In  aliis  quoque  duabus  Analogiìs  (F),  &  (I),  et  fi 
rainus  ordini  confentientibus  videre  licet  fignorum  Iden- 
titatcm  in  mediorum  produco ,  &  in  exremorum  ,  fed 
quia  ex  Unitate  pofìtiva  formantur  ,  illarum  figna  co. 
mani  fubjacent  Algorithmo:  Et  hic  cernere  non  ed  in- 
jucundum ,  quomodo  a  Principiis  difTìmilibus  eaedem  exo- 
riantur  confequentiae .  Nam  fecus  ac  in  rerum  natura- 
lium  Scicntia  aliquando  ex  diverfis  Hypothefibus  iidem 
«ffcftus  explicantur. 

Theorema  Secundum 

Si  Quantità?  Imaginaria  dividatur  per  aliam  Quanti- 
tatem  Imaginariam  y  Quotiens  erit  Quantitas  rcalis  po- 
iìtiva 

Priiiia  Demonflratio 


\/ aa \/ aa   ^ bb 


V bb  >/ bb   V^ bb 

Sed  per  Theorema I  y/" aa  \/ bb  aequatur  — •  ab, 

&  per  Corollarium  Axiomatis  ^ bb  y/ bb  ^^^^' 

tur bb  i  Ergo 

y-— -bb  ' bb  b 

Co- 


4<$4        Annali  Letterari 
Corollariutn 

Si  multipiicetur  per  —  tam  numerator,  quam  deno- 
minator  primi  membri  ultimEB  jEquationis  ,  obtine- 
bitur 

- —  V" — ^*  :     '  ~^  ^  ' 


—   / bb  b 

Si  vero  multipiicetur  per  numerator  ,   vel    deno- 

minator  primi   membri  praedifl^  ultimae  ^quationis,  & 

fimul  multipiicetur  per  illius  fccundum    membrum , 

habebitur 

y/-Z~IÌ,  velrefpeaive  h-  ^/—  aa  =:  ZÌZ±. 

V/=bb  V bb  b 

Secunda  Demonftratio  Theorematis  fecundi 
evidenter  fubfiftunt  bin2,qua2  requuntur,biformes  Analogi» 

(K)-|-  ^=ri-+-/:=T'::  -/   g     -  -m 


Ergo  per  naturam    Divifionis  ,  ^  g     quantitas  reails" 

pofitiva  eft   quotiens  -f-  / fg  divifi  per-j-  y^ f. 

Et  hoc  vi  Analogias  (  K  )  Sicuti  ^~Z     eft  quotiens 

JL.   U.      -fg  divifi  per     i      i/IZZY"  iuxta  Analogiam 
(L)Q.E.  D. 

Scholium    I  V. 

Si  attente  confideretur  fignorum  difpofitio  in  utraquó 
Proportionalitate  (K),  &  (L),  fatis  fuperque  pater  , 
cadem  figna  debite  effe  difpofita  ,  ira  ut  fi  figna  pofiti- 
va Unitatum  poftremos  terminos  conftiruentium  in  wf- 
gati-ua  permutarentur ,  nulla  ex  di(5ìis  Proportionalirati- 
bus  intelligibilitcr  dirponeretur .  Hinc  fequilur,  quod  in 

divi- 
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divifione  Quantitatum  Imaginariarum  locum  habet  Uni- 
tas  po/ttt'vaj  looge  fecus,  quam  contingere  debcrer,  ut 
fuperius  adnotavimus  in  multiplicatione  earu/idem  Quan^ 
titatum    extraordinariarum . 

Imaginariffi  Quantitates  eamdem  in  Algebra  irregula- 
rem  formam  fumere  videntur  ,  quam  ohm  Cometae  la 
Cartellano  Vorticum  Syftemate  .  Afìronomus  inventus 
tandem  efl ,  qui  Cometis  leges  prazfcriberet  :  Algebnfta, 
qui  Imaginanas  Quantitates  apte  connexis  legibus  fubji- 
ciat,  adhuc  forte  defideratur. 

CAPO       IV. 

Scoperte  cT  Antichità ,  e  di  coje  naturali . 

I.  TO  non  so  ,  fé  ftravaganza  parrà  ,  che  io  pretenda  , 
A  tra  gli  ftudj  almen  profani  quello  dell' Antichità  ef- 
fere  al  Cielo  fommamente  caro  .  Ma  certa  cofa  è  ,  che 
a  raifura,  che  tra  noi  crcfcono  gii  offervatori  de' monu- 
menti vetufti ,  con  mirabile  felicità  fé  ne  diflbtterrande' 
nuovi,  e  terra  ed  acqua  fembrano  a  gara  fare  per  fornir- 
cene alle  noftre  erudite  ricerche  .  E  certo  per  dir  dell* 
acqua,  lu' principi  di  Giugno  fi  ritrovò  da  un  pover  Uo- 
mo nel  pantano  del  Reno  Bolognefe  un  cerchio  d'oro,  o 
braccialetto  antico,  o  fi  veramente  che  dir  fi  voglia,  un' 
armilla .  Era  quella,  fecondo  la  defcrizione,  che  mene 
mandò  da  Bologna  il  noftro  P.  Giambattifla  Toderini  di  Af- 
fate cofe  curiofiflìmo  cercatore  ,  grofla  un  dito  ,  per  al- 
tro vuota  di  dentro,"  il  pefo  era  di  quafi  cinquanta  Zec- 
chini .  Si  apriva  nel  mezzo ,  onde  paflar  potefle  la  mano  ; 
da  una  parte  avea  una  come  lingua  formata,  che  entra- 
va in  un  foro  all'altra  parte  per  chiuderfi .  Lavorata  era 
aflai  grettamente  ;  dove  chiudevafi  ,  eranvi  effigiati  due 
mafcheroncini  di  picciol  rilievo  :  per  tutto  l'intorno efter- 
no  vedeanfi  due  geroglifici ,  che  andavano  alternando  fem- 
pre  gli  fieffi  ;  ma  dove  adattavafi  al  braccio  ,  era  lifcia 
lifcia.  Quel  pover  Uomo  avrà  benedetta  la  fiumana,  che 
lafciò  per  lui  cofa  tanto  preziofa  ;  e  forfè  quello  è  il  pri- 
mo bene,  che  all'  uman  genere  abbia  fatto  il  Reno  à3iC' 
ì  che  falito  in  orgoglio,  e  (Iraripando  fi  è  meflb  a  minac- 
ciare alle  campagne,  e  alla  Città  rovine,  e  defolamento 
Armali  Tom.  IILV.  Il,  Gg  II. 
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II.  Sénz'  altrui  danno  Ja  rcrra  è  fiata  di  molti  piìi  mo- 
numenti larghiflìma  donatrice.  E  prima  il  P.  J?o^f/// Aba- 
te di  S.  Romano  eflendofi  con  laudevol  genio  per  1'  Anti- 
chità dato  a  raccorre ,  e  mettere  in  acconcio  luògo  le  vetufte 
memorie  tutte  del  fuo  Monaftero  ha  avuta  la  forte  di 
fcoprire  nel  muro  del  Giardino  due  Ifcrizioni .  Ciò  fono  ^ 
una  votiva 

HERCVLI 

V,  S.  L.  M. 

M. 

MOGETIVS 

MERCATOR 

V  altra  fepolcrale 

D.    M. 

VERI    COCII 

PONTIANI 

PONTIA 

CRESII 

MATER. 

III.  Anche  in  Modena  colP  occafione  di  fcavo  per  la 
magnifica  fabbrica  del  nuovo  Arfenale  fi  e  trovata  una 
Lapida,  che  di  mia  infinuazione  è  fiata  poi  transfcrit|t 
nella  Ducal  Galleria  .  Eccola  : 

P.   PINARIUS 

P.   L.   HISTER.   SIBI 

ET.  AXIiE  L.L. 

CHREMETI 

IV.  Son  ora  da  regiflrare  alcune  memorie  dal Sig.  Ar- 
ciprete D«  Pierantonio  Sartori  difcoperte  in  Pernumia  già 
Cartello  del  Territorio  Padovano^  Eraci  primamente  una 
pietra  cotta  di  quelle,  che  Figlina  chiamanfì dagli  Anti- 
quari, con  quelli  numeri  Romani 

C  L  V  I  L 

Un  Anonimo  di  Padova  in  una  fua  lettera  inferita  nel 

Tomo 
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l^omo  XII.  delle  Memorie  per  fervìre  ec.  pag.  5^0.  nori 
mal  conghiettura  ,  che  qucfti  numeri  denotar  poflano  i 
numeri  de' piedi  del  tetto,  per  lo  quale  fervi  quella  pie- 
tra, benché  ci  manchi  la  Sigla  P.  Ma  non  vedo  perchè 
eflere  ancor  non  poteffc  una  bizzaria  del  Tigulo^  il  qua- 
le aveffe  voluto  fegnare  il  numero  delle  tegole  ufcitc  del- 
la fua  officina.  Ci  fono'  poi  tre  Ifcrizioni .  Una  è  voti- 
va a  qualche  deità  ,  della  quale  mancandoci  la  Statua  i 
a  cui  probabilmente  fu  porta  ^  non  poflìamo  indovinare 
qual  folle  i 

U.S.Q.F.  POLLÌO 

Votiva  \  pur  la  feconda  alla   Dea  Fortuna 

FORTUN 
T.  PINNIVS 
T,  F.  FIRMUS: 

Là  pih  imbarazzata  %  lina  Sepolcrale  ^  Dic*el!él 

t.  DVCEN 

ATIMET 

FATAVI 

AVC.CONC 

PYRALLIDI 

LIB.  IN  F.  P.  XL 

R.  P.  X  L. 

Uri  certo  P.  À.  NautiloLemnio  l'ha  così  fpiegata  :  Li- 
'Ofus  Ducennarius  Atimetos  Patavino  Aucupi  Concivi  Pyral- 
iidi  Libentijfime  infevias  Pójì  XL  rejìauravit  pofl  XLì  Po- 
Vera  antichità!  Un  altro  Antiquario  d' 4/0/0  ha  detto  egli 
pure  la  fua  :  L.  Ducennius  Atimetus  Patavinus  AUcilio  Con' 
civi  Pyratlidi  Liberto  :  in  fronte  Pedes  XI.  Retro  Pedes  XLì 
Via  Via  .  Sentiamo  1'  Anonimo  citato  di  Padova  .•  Ri- 
flette egli  in  primo  luogo  j  che  AVC  per  AVG  non  è 
liuovo  ne"  marmi  ;  ofTerva  apptelTo  ,  che  in  Padova  eri 
Ja  Dea  Concordia  in  grande  venerazione  ,  e  fuoi  Sacerdo- 
ti avea  detti  però  Co?7cor<^:W/;  finalmente  in  unalfcriziori 
Muratoriana  p.  MCDXCIIL  8.  trova    una  Donna  Pirai- 

G  g     2  /ide. 
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lide .  Le  quali  cofe  così  efTendo  ne  viene  chiara  chiara 
l'interpretazione  del  Noftro  Marmo  :  L.  Ducennius  Atì- 
metus  Fatavi  Augufìalis  ,  Concordia/is  Pyrallidi  Liberta  : 
in  fronte  Pedes  XI.  Retro  pgdes  XL.  Ma  forfè  riufcirehbe 
meglio  un'  altra  fpiegazione .  In  primo  luogo  preffo  il  Mura- 
tori p.  MCCCXXXyiII.  2.  s'incontra  una  donna  Ducenia 
con  una  fola  lettera  N  però  vorrei  anzi  Ducenius ,  che 
Ducennius  interpretare  le  figle  DUCEN.  Dappoi  offer- 
vo  ,  che  nelle  antiche  lapide  i  luoghi  ,  ove  alcuno  era 
Auguftahy  prefTochè  fempre  al  nome  Auguftalis  fi  pofpo- 
nevano,  Auguftalis  Firmi  y  Pifis  ,  Tibure  ec.  Avverto  iti 
fine,  non  cfler  cofa  rara,  che  uno  d'  un  paefe  fofl"e  ^m- 
guftale  in  un  altro  ;  ne  abbiamo  nelle  vecchie  Ifcrizioni 
più  efempli  .  Che  farebbe  egli  dunque  ,  fé  la  noftra  la- 
pida fi  fpiegafle  così  ?  L.  Ducenius  Atimetus  Patavii  ,  o 
Patavinus  ;  Auguftalis  Concordia  ,  la  qual  Città  già  era 
fiorente  ,  Pyrallidi  liberta-  ec.  come  nella  interpretazione 
del  dotto  Anonimo  Padovano. 

V,  E'  affai ,  che  ad  alcuno  non  fia  faltato  il  ghiribiz- 
zo di  fpiegare  le  figle  CONC.  per  Concubina;  y  come  in- 
tefe  vanno  nella  feguente  Ifcrizione  a  Cingoli  ritrovata: 

M.  CERNITIO 

N.  F.  JEL.  POLLION  Velina  (cioè  ex  tribù  Velina^ 

II.  JlR.  BIS.AVG  VS 

ET   CERNITIAE    M.  L. 

NYMPHIN.  CONC 

EIVS.PHIALE  L. 

D«  S.  F.  de  fuo  fectt 

Il  Digamma  Colico  moflra ,  che  la  lapida  fu  meflaa' 
tempi  di  Claudio, 

VI.  Una  Ifcrizion  Militare  ^  ftata  trovata  a  Fibbial- 
la,  Villaggio  della  Marina  Lucchefe . 

D.     M.  / 

GN.        DIDI  / 

SABINIANI  U 

MIL.  COH.  vTU 
PR.  MIL.  ANN. 

IX.   VIX.  ANN. 
XXIIX.  HER. 
B.    M.  P.  VIL 


d'Italia  Lib.  ITI.  Gap.  IV.     /\.6g 

VII.  Ma  quefte  fon  picciolc  cofe  al  paragone  delle 
fcoperte,  che  fannofi  in  Roma,  e  ne'  convicini  luoghi  . 
Alla  Colonna  feudo  della  Cafa  Botghefe  ^  diftante  da  Ro- 
ma intorno  i6.  miglia  parecchie  cofe  fi  fono  diffotterra- 
te,  una  bellifTima  Statua  di  Venere  ^  la  quale  ha  a'  piedi 
un  amoretto  a  cavai  d' un  delfino ,  un  bufto  dell'  Impe- 
rador  L.  Feroy  e  alcune  Ifcrizioni 

D.  *M. 

PARTHENIO  ARCARIO 

REI.PUBLICAE 

LAVICANORUM 

Q.VINTANENSIVM 

D.    *M. 

Q,    FABIVS 

DASVMVS 

Q.VINTIANVS 

EX    PREDIS 

Q_VINTANENSIB. 

AGATHYRSVS.  AVG.  LIB. 

Pili  importante  è  un'  altra  Greca  Ifcrizione  ,  dalla 
quale  s'impara  ,  che  a  Lavico  eraci  un  Luco  facro  alle 
Mufe,  dove  fi  faceva  una  fpecie  di  Accademia  Lettera- 
ria, come  da'  libri  mentovati  appare  .  Gii  Accademici 
poi  coronavano  gì' iniziati  all'Accademia  coli' Ellera  de- 
dicata a  Bacco,  non  perche  ci  fi  faceffero  ivi  de'fimposj 
in  onore  di  Bacco  ,  ma  perchè  Bacco  prefidente  era  alle 
Mufe  non  men  d'  Apollo  .  Ma  leggafi  1'  Ifcrizion  mc-r 
defima  : 

AACOC  MEN  MOTCAIC  lEPON 

AEFE  TOTTAN . . .  NAKEI  0AI 

ìTAC  BTBAOTC  AEISAC  TAC  HAPA 

TAIC  nAATANOIC 

HMAC  AE  ^POTPEIN  KAN  rNHCI 

OC  EN0AAE  EPACTHC 

EA0H  Tn  KlCCa  TOTTON  NA 

l  CTE*OMEN  \ 

G  g    j  VII. 
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VII.  Nella  Vigna  Cafali  vicino    alla  porta  San  Sebff^ 
piano  un'  altra  Ifcrizion  fu  difcoperta 

P.  M.  V.  F. 

SEX  SAMMIUS 

SEX.F.VVLTIN 

APER.DOMO.NEMAVSO 

un  VIR.IVREDICVNDO 

PONTIFEX  PVBLICORVM 

SACRIFICIORVM 

PRAEFECT.  VIGILVM 

ETARMORVM, 

Vili.  Anche  in  Volterra  fuori  della  porta  di  S.  Seba-: 
fìiaìjo  Monfign.  Guarnacci  ha  avuto  il  contento  di  fco» 
brire  una  gran  fabbrica,  ch'egli  da  tutto  ben  argomen- 
ta, eflere  ftato  di  terme  p  bagni.  Ci  fono  ftanze  con  pa- 
vimenti a  mofaico  ,  ed  altre  cofe  molto    oflervabili  (<?) 

IX.  Ma  per  dire  ancora  di  qualche  fcoperta  di  cofe 
naturali  ,  aggiungo  che  nel  podere  del  Sig.  March.  Ra- 
piert  di  Petrelia  luogo  detto  Fufcigliano  del  territorio 
Cononefe  fu  trovato  un  pezzo  d' oflb  d' elefante  petrifìca- 
to  ;  ma  già  altre  volte  nella  campagna  di  Cortona  ntivir 
reno  diffotterrati  degli  altri . 

CAPO       V. 

Elogi  d' alcuni  Letterati  defunti  nel  1758, 

|.  OE  mai  infaulTo  a'  Letterati  cominciò  un  anno  ,  il 
O  fu  certo  r  anno  1758.  Perocché  il  bel  primo  gior- 
no la  morte  fi  volle  quafi  mettere  in  poffeflfo  di  farne  ficu- 
ra  ftrage  ,  atterrando  un  valentiflTimo  Medico  .  Intenda 
del  Ch.  Dottore  Antonio  Cocchi  .  Il  Sig.  Dottor  Ferdi- 
nando Fojfi  ne  ha  ftefo  un  elogio  lapidario ,  che  merita  d' 

effer 


(  4  )  Una  pili  efatta  defcrìzione  fé  ne  ha  nelle    Novelle 
Fiorentine  del  175^,  col.  72.  e  81, 
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pfTer  qui  riportato ,  ficcome  il  fu  e  nelle  Novelle  Fioren" 
fine  j  e  tìcgli  Eccertì  della  Letteratura  Italica  ,  e  Svizze- 
ra ,  ma  colle  noftre  annotazioni  ,  che  ferviranno  a  dare 
una  più  ampia  contezza  di  quefto  valentuomo  . 

I    X   0   r   G 
ANTONIUS   COCCHIVS 

CIVIS    FLORENTINVS 
HYACINTHI COCCHII  MVCELLANI  (<»)  FILIVS(é) 

IVSTVS  HVMANVS  PIVS  GOMIS 
BENEFIGVS   VERAX 

HEIC  SITVS  EST. 

Q^V  I  PRIMO  AETATIS  FLORE 
HVMANIORIBVS  LITERIS  EXCVLTVS  AD 
PHILOSOPHIGASTVDIA  ANIMVM  ADPVLIT. 
EAS  DISCIPLINAS  PRAECIPVE  COEVI  T. 
QVAE  AD  MEDICI  NAM  (O  FACIENDAM 
VEL  VTILES  VEL  NECESSARIAE   SUNT. 

G  g    4  PHY- 


[  4  ]  Era  egli  del  Borgo  a  San  Lorenzo ,  principal  Ter- 
ra della  Provincia  del  Mugello  da  circa  quattordici  miglia 
difcojia  da  Firenze.  ... 

[^]  Nato  nel  lópj.  a  Benevento,  dove  ilSig.  Giacmto 
fi  ritrovava  impiegato  per  gli  affari  del  March.  Carlo  jR.i-r 
Buccini  <^?  Firenze . 

[e]  Studil  la  Medicina  in  Pi  fa  ,  fpezialmeme  [otto  la 
direzione  del  Dottor  Maffetani,  il  quale pr afe f[av ala  in  queir 
la  Univerfità.  \ 
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^HYSICEN    MATHESIN    (a)   BOTA  NIC  E  N 
PHARMACEVTICEN  CHEMIAM   APPRIME 
CALLVIT   .    OMNEMQVE     ELEGANTIOREM 
ERVDITIONEM    ADDIDICIT  .    PERAGRATIS 
CVLTIORIBVS  EVROPAE  REGIOiNIBVSf  ^  )  VT 
VBERIOREM  SAPIENTIAM  GRAECORVM 
PHILOSOPHORVM    EXEMPLO  ACQVIRERET 
DOC,TIORIBVS    ACADEMIIS    (e)    EST 
ADSCRIPTVS  .   CVM   CELEBERRIMIS   S  V  A  ^ 
AETATIS    VIRIS    NEVVTONO    BOERHAAVIO 
ALIISQJ'E  BENEMVLTIS    AMICISSIME 
VERSA  TVS  EST  .  POST  IN    PATRIAM 
REGRESSO  MEDICINA  E  PRIMVM  PI  SIS  (//) 
PEIN  FLORENTIAE    PHILOSOPHIAE   (OET 

ANA- 

■    III  I  ■■  «Il       11  — i—lM       ■  ■   ..1— Mi» •!» 

[di]  Nelle  Matematiche  ,  Jiccome  ancoia  nella  Filofofia 
ebbe  a  Maeftro  il   Celebre  P,  D.  Guido  Grandi  . 

[  ^  ]  Innanzi  d*  accingetfì  il  Cocchi  a  quejìi  viaggi  avea 
non  folo  ricevuta  nel  \ji6.  la  Dottorai  Laurea  inVidy  ma 
ancora  dopo  efferfi  trattenuto  in  Firenze  per  la  pratica  del- 
la  fua  Profejfione  fotta  gì''  in fegn amenti  del  Dottor  Tomtna- 
fo  Puccini  celebre  Medico  Piftojefe  ,  era  flato  per  tre  anni 
in  condotta  a  Portolongone.  Di  quinci  tornato  il  Cocchi 
a  Firenze,  diede  fi  il  cafo  ^  che  a  quella  Città  fi  reca  ff e  il 
Milord  Huntingdon  Inglefe  ,  il  quale  grandemente  affezio- 
Tiatofi  «/Cocchi,  l"*  invitò  ad  andar /eco  in  Ing^iihetra.  y  at» 
traverfando  la  Francia  j  cofa  che  al  Cocchi  non  parve  da 
rifiutare  . 

[  f  ]  Tra  quejìe  trovo  le  Accademie  degli  Apatifli ,  la  Sacfa 
fiorentina  y  quella  della  Crufca  y  e  WEtruJca  Cortonefe , 

[d'\  V  anno  1726.  dove  per  altro  ebbe  da''  que*  vecchi 
Profejjori   di  molte  contraddizioni . 

[e}  E  anchf  di  medicina. 
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ANATOMES  (.»;  PROFITENDAE  PROVINCIA 
EST  DEMANDATA  QUIBVS  MVNERIBVS 
EGREGIE  FV.NGTVS  QVVM  ADIIGERET 
OMNIGENiE  HISTORIAE  ET  ANTIQVITATIS 
STVDIVM  A  CAESARE  FRANCISCO  I.  ROM' 
IMPERAT.  SEMPER  AVGVSTO  NVMlSMATIS 
AC  REI  ANTIQVARIAE  PRAEFICITVR  .  {b) 
HVIVS  VIRI  OB  PLVRIMOS  A  SE  EDITOS 
LIBROS  DE  DIAETA  PYTHAGORICA  DE  VSV 
ARTIS  ANATOMIGAEDETHERMISPISARVM 
ALIOSQVE  QJVAM  PLVRIMOS  {e)  FAMA 
ADEO  PERCREBVIT  VT  ET  VNDIQVE  VEL 
EVM  COGNOSCENDI  STVDIO  VEL 
MEDICINA  E  ETRVSCAE  ADIPISGENDAE 
GRATIA  QVAM  IPSESEDULO  PROMOVITET 
AVXIT      HVG     CONFLVERENT.      ET 

PRAE- 


[/»]  Verfo  il  principio  del  1756.  ottenne  quejla  Lettura 
nel  pubblico  Arci/pedale  di  5".  Maria  Nuova.  Ma  poiché  ei 
vide  ,  quefte  pubbliche  Lezioni  effer  anzi  Accademiche  ,  che 
profittevoli  alla  gioventù  ,  Cooper})  affaijfimo  ,  perchè  nello 
Spedai  medefìmo  ijìituita  venijje  un*  altra  cattedra  anatomica , 
non  pubblica  ed  attiva ,  per  più  meji  deW  anno  ;  fìccome  fu , 
ed  egli  per  15.  anni  vi  dettò  in  Tofcana  favella  a  molti  gio- 
vani   delle  Lezioni  anatomiche  ^  e  chirurgiche , 

[^]  Sul  principio  del  T-'J^'J.  dopo  la  morte  <f/Sebaftiano 
Bianchi  Antiquario  del  Gran-Duca:  nel  qual  tempo  fi Jia^ 
va  intefo  ad  ordinare  P  immenfo  numero  di  libri  nella  Ma- 
gliabechiana  già  terminata  j  lavoro  che  poi  fu  compito  dal 
eh.  Sig.  Targioni. 

[d\  ì^e  daremo  poco  apprejjo  un  pitt  minuto  ragguaglio  . 
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PRAESTANTES  VNDEQVAQ^VE  VIRj 
PHILOSOPHI  IPSI  DENIQVE  REGES  IN 
PIFFICILLIMIS  MORBORVM  GVRATIONIBVS 
EVM  CONSVLERENT  EIQVE  T  A  M  QJ  A  M 
A'MiqO  MVNERA  ET  EPISTOLAS 
FAMILIARISS'IME  MITTERENT  QVEIS 
T  AMEN  NVNQVAM  EST  ASSENTATVS. 
MATRIMONIO  ITERVM  IVNCTVS  DVOS 
LIBEROSSVSCEPITQVOS  P VDORE  AG 
LIBERAUTATE  EDVGAVIT  MAREM  NATV 
MAIOREM  VT  PATERNIS  VESTIGIIS 
INHA  EREN  DO  PAR  ESSET  LITERIS  ET 
DISGIPLINIS  QVAE  SAPIENTEM  VIRVM 
PÉGENT  INFORMAVIT.  C  .»)  S  O  CI  E  T  A  T  I  S 
H  i  ST  O  R  I  A  E  N  A  T  V  R  A  L  I  S  qV  A^ 
F  L  O  réntiae  ESTVNA  GVM  PETRQ 
ANTONIO  MIGHELIO  AMICISSIMO  AVCTOR 
Et  PA  RENS  FVIT.  (^)  PVBLIGO  REGIO 
FLORENTINO  NOSOCOMIO  LEGES  OPTIMAS 
AiQAES.IVSSVSEXARAVIT.COUNGVARVM 
^•^^^"  BE- 


[/?]  Ma  lafcìata  non  va  la  figlittota  Beatrice  nflla  Uri' 
gua  Iriglefe  sì  bene  innoltrata,  che  da  quella  traslatà  nella 
nojlra  una  lettera  H*  una  Spofa ,  e  ftampolla  nella  Imperiale 
Stamperia  di  Firenze  /'  anno  ly^i. 

^>[^]  Vanno  1754.  Veggafì  il  primo  Toma  della  S.  L,\4^ 
\idM2L  pag.   no.  fegg. 
•   [e]  "Nel  1742. 
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PENE    OMNIVM    PERITISSIMVS  .    GALLICE 
ANGLIGE    HISP  ANICE  GVM    EXTERIS 
SAPIENTISSIMIS  VIRIS  QVI  ADDISCENDI 
CAVSSA    EVM  ADIBANT    ITA  LOQVEBATVR 
VT    NON    ITALVS   SED    INTER    EOS    NATVS 
ATQVE  ALTVS  VIDERETVR.GRAECE  ETIAM 
IPSE  ABSQVEVLLO  DVCE  APPRIME  DOCTVS 
VT  ET    XENOPHON    EPHESIVS  LATINE 
REDDITVS    ET    VETERVM    CHIRVRGORVM 
OPERAASE    PRIMVM    EDITA    ATQVE 
ILLVSTRATA     TESTANTVR  .    H  E  B  R  A  I  C  A 
ARABIGA     OMNI  (^V  E     ORIENTALI 
ERVDITIONE  ORNATISSIMVS.  COPIOSA  M 
SELECTAMQVE    BIRLIOTHEGAMET 
MVSAEVM    RERVM    NATVRALIVM    ET 
ANTIC^VITATIS    CONQVISIVIT  .    PLVRAQVE 
SCRIPTA  VOLVMINA   QJV  A  E   PVBLICAM 
MERENTVR    LVCEM   RELIQVIT   .    INGENIO 
ELEGANTI    ET    ACVTO    MEMORIA    VIVACI 
ET    PROMPTA   IN    FAMILIARI    COLLOQVIO 
SVAVIS  ET  DOCTVS.  AMICIS  GRATVS  VITA 
PROBVS     OMNIBVS      PROFVIT,    OB 
TRECTATORVM     INCVRIOSVS      ET 
NEGLIGENS  ANIMVM    SEMPER   REXIT. 
AFFECTVS    OMNES    CONTRARIOS   RATIONI 
qVAM  VNIGE   SEQVEBATVR   COMPESCVIT  . 

VIR. 
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VIRTVTE  SV  h  BEATVS.  MORBO  EST 
CORREPTVS  q_VO  SIBI  MORIENDVM  ESSE 
COGNOSCENS  NON  NxATVRAM  AGGVSAVIT 
SEÉ>  IMPAVIDVS  ET  SIBI  GONSTANS  AMICOS 
VXÒREM  LIBEROS  CONSOLATVS.  OMNIBVS 
RELIGIONIS  OFFIGIIS  PRAESTITIS  PLACIDE 
Qy I  EV I  T.  K  A  L.  I  A  N.  ANNO  A  C  H  R.  N. 
CiDioCGLVin*  HORA  IIII.  POST  NOGTIS 
DIMIDIVM  .  ANNOS  NATVS  LXII.  MENSES 
mi.  DIES  XXVIII.  VXOR  ET  FILII  CONIVGI 
ET    PATRI    AMANTISSIMO   CVM    LACRVMIS 

H.  r.  ?.(/*; 

Il  Sig.  Dottor  to^x  Autore  di  quelto  Elogio  ha  pro- 
meflb  di  dare  una  vita  piìi  ampia  del  Cocchi  ,  il  quale 
non  va  confufo  ne  con  un  Antonio  Cocc^/ Lettore  in  Fifa 
nei  XV.  Secolo,  ne  con  un  altro  Antonio  Cocchi  fuo coe- 
taneo Profeflbr  di  Bottanica  in  Roma  nel  1726.  E  ilSig. 
Dottor  Saverio  Manetti  gli  reciterà  una  funebre  Orazione 
nella  Società  Botanica. 

Fu  il  Cocchi  lodato  da  molti,  come  dal  Marchefe  M^/- 
fei  nel  Tomo  III.  delle  Offervazioni  Letterarie  p.  127.  e 
dal  Dottor  Gaetano  Pafquali  in  una  lettera  Medica  diret- 
ta al  Ch.  Dottor  Bertini . 

Molti  ancora  come  a  celebratiflìmo  Uomo  gì'  intitola- 
rono le  lor  fatiche  ;  così  il  Sig.  Angiolo  Nannoni  Profef- 
/for  di  Chirurgia  nel  1748.  gli  dedicò  quattro  Chirurgi- 
che DifTertazioni  ftampate  a  Parigi  ,  e  nel  1752,  il  Ch. 
Sig.  Cav.  Lorenzo  Guazzefi  gì'  indirizzò  una  Lettera  cri- 
tica intórno  ad  alcuni  fatti  della  Guerra  Gallica  Cifalpi- 
na  ec. 

An- 

\^a\Tu  fepolt9  nella  Chiefa  di  S.  Croce. 
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Anche  d'una  Medaglia  fa  egii  onorato  nel  1745.  dal 
Sjg.  Domenico  Auguflo  Bracci  j  la  qual  fu  gettata  in  bron- 
zo a  Firenze.  Ella  e  così  delcritta  nell' Appendice  al  Ca- 
talogo delle  Medaglie  Mazzuchelliane  [ti] 

Ant.  Cocchius  Phil.  Mecì.  Anat.  Antiq.  Fìorent,  Mt. 
L.  A.  SFLVl  F.  P.  A.  Inlufìrant  commoda  -uita 
MDCCXXXXLV. 

II,  Ma  diamo  oggimai  il  catalogo  delle  fue  Opere  , 
che  fono,  e  faranno  Tempre  il  fuo  maggiore  elogio. 

OPERE    STAMPATE. 

L726.  'Eivó(pcóv<n)i  E?)«o'/(3!;ec.  Xenophontis  Ephefii  f/7^?- 
Jiacorum  libri  y.  de  amoribus  Anthiae  C>  Abrocomae  ;  nunc 
frimum  prodeunt  e  vetufìo  Codice  Bibliothec^e  Monachorum 
Cafiaenftum  FiorentiEE,  [^1  cum  latina  interprctatione  An- 
tonji  Cocchii  Fiorentini  [<r]  Lendini  ,  typis  Gulielmi 
Bouwer  8.  gr. 

1727.  Medicina  laudatio  Pifìs  publice  hahita  in  celeherri^ 
mo  Gymnafio  A.  D.  XII,  KaU  Apr.  anno  Ch.  MDCCXXVI.  ab 
Antonio  Cocchio  Fiorentino  ibidem  publico  Medicina  Theo- 
veti  e  te  prò  fé /fare  ,  Luceb  4. 

175 1.  Nel  Malmantile  ,   che    in  queft'  anno  ftampb  il 

Ca- 


[tf]  Nella  Raccolta  Calogerana  T.  XL.  p.  XXIII. 

[^J  Tre  anni  innanzi  erane  per  altro  Jlat  a  in  lionati  puf 
pubblicata  la  traduzione  in  Italiano  dell^  Ab.  Antomma- 
TÌa  Salvini .  Il  tejìo  Greco  mentovato  da  Suida  non  fi  era 
mai  veduto  a  luce  ^  benché  ce  n*  abbia  pili  efemplari  ^  alcu- 
wi  de^  quali  ne  uvea  notati  il  Gefnero  ,  come  ojjerva  Carlo 
Dati  nel /e  poflille  alla  -vita  di  A  pel  le  . 

[e]  No»  è  a  dire  ,  qual  canizza  contro  al  povero  Coc- 
chi aizzaffe  quefto  nome  di  Fiorentino,  come  fé  in  piglian' 
dolo  aveffe  tutte  infrante  le  tavole  della  Legge  ;  e  sì  final- 
mente il  Borgo  a  San  Lorenzo  era  nelTerritorio  di  Firen- 
ze .  Ma  egli  che  di  brighe  nimico  era  ,  dappoiché  per  coja 
fi  leggiera  vide  tanto  incendio ,  fi  ritirò  dalle  pretenfioni  del 
Fiorenrinifmo,  e  come  il  buon  Dino  famofoàimeconfulto , 
fi  chiamb  per  /'  innanzi  Mugellano . 
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Canonico  Bìfcioni  in  Firenze  ci  ha  una  lettera  del  Coc^ 
chi  intorno  ai  male  del  mifereve  ,  o  fia  fopra  1'  Ileon  ,  é 
ancora  una  traduzion  Tofcanà  dà  quefto  fatta  d'  un  paf- 
fo  delie  Antichità  Giudaiche  di  Giufeppe  Tbreo  col  tefto 
Greco  ^  ricopiato  da  un  Codice  della  Laurenzi an a  i 

1J^6.  De  ufu  artis  Anatomica    Oratio.  Florentia  4. 

1757*  Elogio  di  Pier  Antonio  Micheli  ;  ;  i  Letto  pubbli- 
camente nella  Sala  del  Confìglio  di  Palazzo  Vecchio  il  dì  7. 
di  Agojio  17^7 j  Firenze.  Fu  riflampato  nel  Tomo  XIX. 
della  Raccolta  Calogerana.  Il  Marchefe  Maffei  ^  il  qualtf 
confefla  d'avere  da  quello  f /o^/o  prefe  molte  notizie,  co- 
sì né  pària  nel  Tomo  III.  delle  Ofservazioni  Letterarie 
p.  127.  Il  Sigi  Cocchi  accreditato  Medico^  e  il  cui  talento 
è  ben  noto  ^  Ci  mojìra  in  ^«e//' Elogio  non  volgar  Filo/b- 
fo  i  ma  imprefio  appunto  deli*  iflejjà  idea  ^  che  il  MI- 
CHELI . 

1758,  Lettera  Critica  fopra  il  Poema  dell' Hfwr/Wi?  pub- 
blicato dal  Voltaire^  in  Amfterdam  y  nel  primo  Tomo  dell' 
Opere  di  quel  Poeta  Franzefe  . 

DiflTertazione,  fopra  P  ufo  efternoapprefso  gli  Antichi  dell* 
acqua  fredda  fui  corpo  umano ,  Roma ,  ne'  Saggi  dell'  Ac» 
cademia  di  Cortona  T.  II»  pagi  ip^.  e  poi  nella  Raccol- 
ta Calogerana  T.  XXXVl. 

1740.  In  queft'  anno  fece  il  Cocchi  imprimere  una  pa- 
gina del  famofo  Codice  Mediceo  di  Virgilio. 

1741.  Alla  prima  parte  de'difcorfi  del  Qh.  Lorenzo  Bel- 
lini premife  il  Còcchi  la  notizia  della  vita  di  quel  cele- 
bre Medico,  ed  un  riftrettoi  delle cofe in que'difcorfi con- 
tenute i 

1742.  Relazione  dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  di 
Firenze ,  fatta  per  ordine  di  S.  A.  Ri 

174^.  Differtazione  del  vitto  Pittagorico  per  ufo  delld 
Medicina i  Firenze,  e  poi  a. Napoli  174Ó.  colla  giunta  dei 
giudizio  dato  fu  un  tal  DiCsorfo  dagli  Autori  delle  Novel- 
le Letterarie  Fiorentine  ,  e  ancora  nella  Raccolta  Caloge- 
rana T.  XXXi  Ce  n'ha  una  traduzione  in  Jw^/^y^ .  Quin- 
di poi  nata  è  una  Medica  controvérfia  j  della  quale  ab- 
biamo in  più  luoghi  della  S.h.  d' Italia  ragionato. 

1744.  Prefazione  alle  altre  due  parti  de'  Difcorfì  Ana- 
tomici del  Bellini , 

1745.  Difcorfo  deW Anatomia y  colla  giunta  d'un  fràriì- 
-jEneuto  non  più  (lamparo  del  libro  terzo  d'  Apollonio  Ci-f 

zienfi 
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zJenfe  nell'Opera  de  ar:iculis ,  da  lui  tradotto,  e  di  eru- 
dite note  corredato.  Firenze. 

1747.  Nella  Medicina  Europa  à  Sapientibus  illuftrata  , 
che  il  Sig.  Conte  Francefco  Roncalli  Parolina  pubblicò  in 
queft'anno,  trovafi  la  Relazione  dello  flato  della  Medici- 
na pratica  néìldiTofcana  y  di  dettatura  òt\  Cocchi . 

1750.  Dei  Bagni  di  Fifa^  Trattato.  Se  ne  vegga  il  lun- 
go eftratto  ,  che  ne  demmo  nel  Tomo  II.  della  S.  L.  ^ 
Italia  p.  11.3.  [egg. 

In  quello  flelTo  anno  il  Sig.  Dottor  Ciò-vanni  Targioni 
col  Catalogo  delle  piante  dell'  orto  Fiorentino  ^  comporto  da! 
Micheli,  pubblicò  un  Difcorfo  del  Cocchi /opra  V  utilità  del- 
ia Storia  J^aturale,  già  letto  li  2.  di  Settembre  del  1734. 
nei  rinnovellamento  della  Società  Botanica  Fiorentina  . 

1754.  Grrecorum  Chirurgici  libri  ;  Sorani  unus  de  fra- 
Burarum  fìgnis  ;  Oribafii  duo  de  fraSis  &  luxatis  ;  e  col- 
leBione  Nicetz  ab  antiquijfimo  &  optimo  Codice  Fiorenti- 
no de/cripti  f  conver/ìj  atque  editi  ^  Florentiae. 

1758.  Difcorfo  primo  fopra  Afclepiade ^  Firenze. 

Oltre  queft'  Opere  giovò  il  Cocchi  sL  molti  Letterati  ^ 
Perocché  egli  fornì  le  varie  Lezioni ,  e  aggiunte  al  Filo- 
ne Ebreo  ^  che  dal  Dottor  M/?»^?;/  fu  in  Inghilterra  rì{\^m- 
pato  egregiamente;  a  lui  dobbiamo,  che  il  P.  Giambat- 
tiflaCaraccioli  Te«f/wo  pubblìcafle  nel  1731.  in  Firenze  fet- 
te lettere  Greche  inedite  di  S.-  Gregorio  Nijfeno  ;  avverti 
Égli  ancora  il  Sig.  'Weffelingio  (4)  ,  che  1'  Autore  fino 
allora  incognito  d'una  traduzione  de' libri XI. XII. XIII. 
e  XIV.  di  Diodoro  Siciliano  erak  il  celebre  Enea  Silvio  Pic-t 
éolomini . 

Òpere  lafciate   Manofcritte  , 

1.  Lettera  al  Dottor  Tommafo  Puccini  di  Londra  6.  Agù^ 
fio  1724.  fuUa  maniera,  che  [tengono  i  Nobili  Jw^/É-y?  nell' 
allevare  la  lor  gioventù.- 

2.  Confulto  Medico  fopra  una  nuova,  cura  della;  Got- 
ta, ad  uri  amico    pur  di  Londra, 

3.  Di- 


(<*)  ^^ggffi  *i  Giornale  de' Letterati  pubblicato  /n  Fi- 
renze T.  F.  P.  III.  pag.  153- 
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3.  Difcorfo  fopra  la  Cioccolata  detto  nell'  Accademia 
Fiorentina  il  dì  23.  di  Luglio  1728. 

4.  Elementi  di  Tifioìogia. 

5.  Defcrizione  delle  Antichità,  e  fpezialmente  di  tutte 
le  Medaglie  Greche  della  Imperiai  Galleria  di  Firenze  . 

6.  La  feconda  parte  de'  Chirurghi  Greci. 

Quelle  ed  altre  Opere  del  Sig.  Cocchi  non  dubitiamo 
di  vederle  a  luce  colla  diligenza  del  Sig.  Raimondo  degno 
figliuol  del  defunto . 

IH.  Nel  mefefteffo  diGennajo  abbiamo  un  altro  Chia- 
rifTimo  Uomo  perduto;  cio^  il  ^.CorticelU Barnabita ,  Io 
riferirò  l'elogio,  che  in  data  de'  5.  Luglio  1758.  mi  fu 
da  Bologna  mandato  dal  P.  D.  Giannagofiino  Morandi  , 
benché  fia  (lato  anche  ftampato  nelle  Memorie  per  fervi- 
re  ec.  (<»),,  Il  P.  D.  Salvadore  Corticelli  Bolognefe 
„  nacque  di  affai  civile  famiglia  .  Studiò  prima  in  Ro- 
„  ma,  ed  ivi  attefe  ad  apparare  quelle  lettere,  che  ad- 
„  dicano  il  bello  ,  e  pulito  fcrivere  .  Ritornato  a  Bolo- 
„  gna  fua  Patria  ,  vie  più  s'  accefe  nello  amore  delle 
„  Scienze  .  Studiò  quivi  Filofofia  ,  e  poi  Legge  ,  nella 
„  quale  ne  riportò  la  Laurea  con  diritto  d' eflere  poi  ag- 
„  gregato  a  quello  illuftre  Collegio  de'Leggifti .  Soflen- 
5,  ne  anche  con  applaufo  molte  fcelte  tefi  legali  nella 
„  grand'  Aula  dell'  Univerfità  ,  come  fi  fuole  premette- 
„  ve  da  chi  faflTi  ftrada  ad  eflere  pubblico  Profeflbrc.  Co- 
„  tali  (ludj  piU  ferj  egli  addolciva  coli' ornatamente,  ed 
„  elegantemente  fcrivere  .  Onde  ebbe  fama  di  uomo  af« 
„  fai  letterato,  ed  era  da  molti  Nobili ,  e  da  tutti  iSag- 
,,  gi  amato  molto,  e  riverito,  e  con  piti  diflinzionedal 
„  ^mofo  Sig.  Domenico  Lazzarini ,  e  dicefi  ,  che  foffe  chia- 
,,  mato  a  Padova  per  efler  ivi  Pubblico  Profeffbre  di  lette- 
„  re  umane  . 

„  Ma  egli  a  fi  belle  fperanze  troncando  il  filo  ,  amò 


fé  flefio  :  fempre  manfueto,  fempre  fpecchiodi  religiofa 
pietà  ^  e  divotifiìmo  principalmente  della  B.  Vergme  , 
dando  continuamente  contrafTegni  di  quella  fua  tenera 

„  divo-» 


(4)  T.  Xa  p.  14J. 
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„  divozione  ;  poiché  qual'cra  ufciva  di  Cafa,  fi  recava. 
„  fcmpre  alla  Chiefa  del  Carmine  per  onorarla  ,  ed  ivi 
„  per  lungo  tempo  dimoravafi  orando  all'Altare  di  lei  . 
„  Fu  Tempre  zelante  del  profefTato  Iftituto  ,  ed  amante 
„  aflai  della  fua  Religione,  procacciandole  non  folo  gli 
„  fpirituali,  ma  ancora  i  temporali  vantaggi.  Quefti  fuoi 
„  pregi  erano  accoppiati  ad  una  Angolare  prudenza  ;  pet 
„  lo  che  gli  furono  affidate  le  primarie  dignità  dell'  Ór- 
„  dme  fuo,  una  volta  fingolarmente  eflcndo  ftato  eletto 
,,  a  Prefidente  del  Capitolo  Generale  .  Condecorato  egli 
,,  di  tali  dignità  fu  Tempre  umiliamo  ,  come  per  lo  in- 
„  nanzi  era  flato  perpetuamente,  riputandofi  a  tutti  ugua- 
„  le,  e  con  tutti  affabile  ,  e  fchierto  fenza  finzione  di- 
„  moflrandofi  . 

„  Tale  umiltà  era  in  lui  più  commendevole,  perciec- 
„  ch^  congiunta  ad  una  rara  dottrina ,  e  grande  in  vari 
„  generi  .  Egli  Filofofo  ,  e  Teologo  prima  in  Foligno  , 
5,  dove  di  lui  fi  prevalfe  in  qualità  di  Teologo  il  cele- 
„  bre  Monfignor  BattifteliiVefcovo di  quella  Città,  e  poi 
j,  in  Bologna  ;  non  tanto  per  avere  tali  facoltà  con  affai 
„  lode  infegnato,  quanto  per  la  continua  applicazione  , 
„  che  pofe  in  tali  fcienze  .  Per  effere  un  perfetto  Teo- 
5,  logo,  pofe  grande  Audio  nelle  Opere  di  S.  Agoftino  » 
„  delle  quali  fé  ne  era  fatto  un  compendio  per  fuo  ufo 
„  privato.  Ma  in  lui  fu  cofa  maravigliofa  i'  aver  fapu- 
„  to  unire  ,  e  collegare  ottimamente  fludj  fra  fé  difpa- 
„  rati.  Perciocché  fegnaloffi  nel  colto  fcnvere  Latino,  t 
j,  Tofcano;  poffedeva  egli  affai  bene  la  lingua  latina  , 
„  come  appare  da  alcuni  frammenti  ,  e  mafTìmamente 
5,  dalle  aggiunte  ,  e  correzioni  appofte  alla  Gramatica 
j,  delPorretti  ad  ufo  di  quefio Seminario.  Ma  nondime- 
„  no  attratto  maggiormente  dalla  vaghezza  della  lingua 
„  Tofcana,  in  effa  s'  adoprò  con  più  vantaggio  e  pro- 
15,  prio ,  e  d'altrui .  Concioffiacofachè  compofe  la  celebre  fua^ 

Gramatica  ad  ufo  pure  di  quefto  Seminario,  la  quale 
„  fi  ha  per  la  più  acconcia  ,  e  adattata  per  apparare  ia 
„  iingua  Tofcana  (a)  ed  cffendofi  più  volte  (lampara di- 
AnnaliTom.UI.?. II.  Hh  „  vul- 


(  /?  )  Quefta  è  veramente  una  delle  migliar  Gramatìche . 
V  Autore  era  un  poco  in  collera  per  una  riftampa  del  Re- 
.110  nd  ini  j  ma  Ji  è  riparato  ali*  errore  ^  che  ave  al  ferito  . 
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vuIgofTì  per  tutta  l'Italia.  Queda  Gramatica  gli  con- 
ciliò tanta  eftimazione    prcflo  la  rinomata  Accademia 
della  Crufca  ,  che  efla  fpontaneamente  l' annoverò  tra* 
fuoi  celebri  Accademici  l'anna  1747.  Ad  iftanza  degli 
fteflì  Accademici  diede  in  luce  1'  elegantiffimo  libro  , 
contenente  cento  Difcorfi  fopra  laTofcana  eloquenza. 
In  quelli  fi  fpiegano  i  precetti  della  Rettorica  illuftra- 
ti  cogli  efcmpli  del  Boccaccio,  e  d'altri  fcelti  Scritto- 
ri.  In  quello  libro  egli  fi  moflra  ancora  leggiadro  ,  e 
gentile  Poeta  ne' varj  componimenti  in  verfo  ,  che  va 
intrecciando  per  entro  (/?).  Cotale  Opera  fu  di -già  ri- 
fiampata  ,  ed  approvata  da  tutti  i  Letterati  ,  che    gii 
danno,  queflo  vanto,  che  eflendo  il  piìi  delle  volte  tali 
precetti  nojofi  a.  leggerfi.  per  la  loro  moltiplicità,  egli 
gli  ha  faputi  condire  di  tante  grazie  ,  e  piacevoli  co- 
fe ,  che  ne  fono  di  non  minor  diletto  ,    che  profitto  . 
Finalmente  defiderofodi  proporre  alla  fiadiofa  gioven- 
.  tti  un  ottimo  efemplare  di  fcrivere  Tofcano  fenza  pe- 
,  ricolo  di  ofFufcare  l'innocenza,  fi  induffe  a  mettere  in 
luce  quaranta  Novelle  del  Boccaccio,  purgate  con  fom- 
.  ma  diligenza  da  tutte  le    cofe  al  buon   cofiume    noci- 
,  ve,  e  v'aggiunfc  ancora  1'  efplicazionc-  di  molte  parole 
difficili  ad  intenderfi  (<^). 

„  Né  tali  fìud)  sì  ameni  ,  e  dilettevoli  punto  Pimpe- 
„,  dirono  l'attendere  fruttuofamente  alla  falute  dei  Prof- 
„,  finii  ;  anzi  Tempre  egli  fu  diligentifllmonell' aiutargli , 
madimamente  coli'  amminiftrare  il  Sagramento  dellar 
Penitenza,,  e  ciò  principalmente  in  venti,  e  più  an- 
ni ,.  che- fu  Penitenziere  di  quella  Metropolitana,  E 
febbene  predo  fempre  foffe  a  vantaggio  di  chicliellìa  ; 
non  per  tanto  pareva,  che  con  maggior  effetto  abbrac- 
ciale la  fua  carità  la  gente  rozza,  e  volgare  »,  ei  con- 
tadini,,  che.  in    grandjffimo,  numero  a.  lui  s'  affollava^ 

„  no. 


{a)  ^e  n* è  parlato  a  lungo  nel   Tomo  yi.  della'   StorU 
Letteraria  d'  Italia  T.  VI.,  p..  'j6..  fegg. 

(^)  Di  quefla  raccolta  <lic?mma  nel  Tomo  Uh  della.  S.  L. 
d'Italia  p.  550.  y^/P.  Bandiera  parve  tuttavia,  cheque, 
ile  Novelle  non  fofTer  baflevolmente  purgate;  dichepa 
lammo  nel  Temo  X.  p,  10.  feg. 
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no.  Colla  intelligenza  delle  lingue  Spagnuola,  etran- 
zefe  aiutava  ancora  i  Forafticn  bifognofv  di  rpiricua- 
ìi  aiuti. 

„  Tra  queftc  travagliofe  occupazioni  ,  accoftandofi  il 
termine  del  viver  fuo^  cominciava  a  fentirfi  aflai  fpof- 
fato,  e  illanguidito  il  capo  ;  ma  egli  non  lapeva  di- 
vellerfi  dalia  cura  delle  Ànime,  e  da  fuoi  graditi  ftu- 
dj .  Già  meditava  un'altra  Opera,  il  titolo  di  cui  era  : 
De/la  Crìfìiana  perfezione  neiP  idea  y  e  nella  pratica:  in 
efTa  avea  in  animo  di  confurare  i  moderni  Oeiiii  ,  e 
ne  aveva  formata  una  copiofa  felva  ,  ed  avea  di  già 
cominciata  1'  Opera  iftefTa  .  Ma  poiché  il  capo  inco- 
minciò a  indebolirfi  T  n^  poteva  reggere  alle  alte  fpe- 
coiazioni,  gli  fu  neceflario  (larfi  datale  imprefa;  an- 
zi gli  convenne  lafciare  il  laboriofo  impiego  di  Peni- 
tenziere, e  trasferirfi  al  Collegio  di  S.  Paolo.  Quivi 
due  anni  incirca  travagliato  quafi  Tempre  da  febbri  ,  e 
varj  fintomi,  dicdefegni  di  religiofa  pazienza,  e  raf- 
fegnazione.  Era  frequente  nel  cibarfi  del  Pane  Euca-- 
nftico  ,  e  più  volte  coti  molta  divozione  ricevette  gli" 
^  eftremi  Sagramenti  ,'  e  fiiialmenfa  li  cinque  Gennajo 
dell'  anno  1758.  in  età  di  anni  68  pafsò  di  quella  vi- 
ra .  In  quell'ultimo  tempo  per  (uo  fcllievo,  e  per  pa- 
fcere  la  fua  divozione  verfo  la  B.  Vergine  fi  pofc  in- 
animo di  comporre  un  Canzoniere  in  lode  di  lei  ,-  e 
ne  avea  di  già  formata  la  dedica  ad  efla  Sovrana  Si^ 
gnora,  che  chiama  La  fua  Augujfa  Reina  ^  proteftan- 
dofi  di  non  avere  cofa  più  dolce,  che  feri  vere"  di  lei  , 
ed  a  lei  fi  affida  con  finceriflfìm.o  affetto  ,-e  •dalle  info- 
cate parole,  con  cui  fcrive,  fi  pub  ben  argomentare, 
quanto  foffe  accefo  di  amore  verfo  della  medefima  ^ 
Óltre  la  prefazione  avea  compoflo  di  già  qualche  So- 
netto ;  ma  la  morte  gli  ha  disdetto  di  finire  quell'O- 
pera, che  farebbe  (lata  affai  graziofa,  e  gentile,  eia 
corona  delle  altre.  Perchè  ciò  apparifca  col  fatto,  n» 
metto  qui  il  primo  Sonetto  ^  che  è  veramente-  Petrac* 
chefco  r 


ah     *  t  di 
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£  dì  Laura  i  belli  occhi,  e  l* aureo  critte 
E^l  chiaro  vifo  ,  fV  portamento  altero 
Canti' l  gran  Tofco ,  io  quefV  onot  non  obero  , 
Qhe  caduco  è  P  obbietta  ,  e  baffo  il  fine  . 

Ali?  Vergine  Madre,  altra  V  confina 
S)elle  mortali  cofe ,  ergo  V  penfìero 
"E  Lei  va'  celebrar ,  eh''  è  V  primo ,  e  inter» 
Fior  di  bellezza  eterno ,  e  fenza  fine  . 

Se  pigra  a  sì  grand'  uopo  avrì)  l'  ingegno 
Scarfe  le  rime  ;  almen  vergogna  ti  frutf 
Non  farà  de' miei  ver  fi ,  o''l  pentimento  . 

Anzi,  e  lo  [pero,  in  fui  beato  Regno 
Loderò  fempre  la  gran  Donna,  e  tutt» 
Il  Cielo  al  mio  cantar  farà  concento,. 

y.  Per  le  accennate  fue  qualità  fi  era  conciliata  la  fll- 
„  ma,  e  T amore  di  tutta  quefta  Città  ,  e  di  tutti  gli 
„  Accademici  della  Crufca,  del  Sig.  Lodovico  Mutato- 
I,  ri,  e  di  molti  altri  Perfonaggi  ragguardevoli  per  di- 
j,  gnìtà  ,  o  per  lettere  ,  e  maffimamente  di  Benedetto 
j,  XIV.  il  quale  efTendo  Arcivefcovo  di  quefta  Città, 
j,  fpcffo  di  lui  fi  e  fervito  non  folo  di  Teologo,  ma  di 
„  luo  Confeffore,  e  dalle  lettere  che  glifcrifTe,  affunto, 
„  che  fu  alla  Somma  Dignità  ,  ben  fi  raccoglie,  quanto 
„  affetto,  e  filma  aveffe  per  cflb .  Dopo  la  morte  di  lui 
„  i  Padri  di  quefio  Collegio  di  S.  Paolo  di  Bologna  , 
„  perche  più  viva  fé  ne  ferbafie  la  memoria  ,  lo  fecero 
„  ritrarre  in  tela  con  quefta  ifcrizione. 

JP.  D.  Salvator  Corticellius  Bon.  Collegium    Hoc. 

Materno  Cenfu 

Etrufcas  Litteras  editis  Òperjbus  auxit 

Academice  Florent.   Merito  Afcriptus 

Vixit  An.  LXniL  Obiit  Non.  Jan.  An.  MDCCLVUL 

IV.  D'altra  mano  pur  fono  le  notizie  ,  che  ora  fog- 
giugneremo  del  celebre  P.  Bianchi  Minor  Offervante  :  ci 
vengono  dal  Ch.  P.  Gian  Luca  da  Cadoro  Efaminatore 
àc' y'efcovi y  fuo  e  nofiro  grande  amico;  e  folo  ci  faremo 
lecito  di  metterci  alcune  noftre  annotazioni . 

„  Nacque  in  Lucca  d'onefii  Genitori  alli  2.    di  Otto- 

„  bre 
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t,  bre  dell'anno  1686.  il  Celebre  Padre  F.  Gian*  Antonia 
j,  (  4  )  Bianchi^  che  nel  Sagro  Battefirao  ebbe  il  nome 
„  di  Cari'*  Angiolo  .  Sortì  dalla  natura  un'  indole  placida 
,,  e  dociliflìma  ,  ed  una  mente  a  maraviglia  aperta  ,  e 
„  capace  dell' acquifto  d'ogni  più  fublime  fcienza  .  Quin- 
„  di  giunto  all'età  congrua,  applicatofi  allo  ftudio  della 
„  Gramatica  e  Rettorica,  fece  in  elTe  tal  profitto,  che 
„  in  brieve  tempo  giunfe  al  pofTcflb  della  lingua  latina 
„  in  maniera,  che  bene  intendeva  gli  Autori  aryche  più 
„  aftrufi,  che  in  quella  hanno  fcritto  . 

„  Arrivato  all'età  d'anni  ló.  deliberò  d'abbracciar  lo 
„  fiato  di  Religiofo  Francefcam  :  ed  a  tale  effetto  porta- 
„  tofi  a  Roma  ^  fu  ricevuto  nella  Religione  dalMinifìro 
„  Provinciale  de' Frati  Minori  della  Regolar  OJJsrvanzot 
„  della  Provincia  Romana  .  Veftì  il  fagro  abito  nel 
„  Convento  della  SantiJJima  Triniti  d'  Orvieto  alli  ip» 
j,  di  Novembre  del  1705.  e  terminato  il  noviziato  fece 
j,  la  fua  folenne  profeifione  .  Sufleguentemente  ftudiò  la 
„  Filofofia  nel  Convento  di  S.  Maria  d"  Araceli  in  Ra- 
,,  ma  :  indi  efiendo  ancora  Cherico  j  fu  mandato  a  (lu- 
„  diar  la  Teologia  nel  Convento  di  S.  Maria  Nuova  di 
„  Napoli  ;  da  dove  ,  eflendo  già  Sacerdote  ,  ritornò  a 
j,  Roma  ;  e  conofciutafi  vieppiù  da'  Religiofi  la  parrico- 
„  lare  abilità  di  lui,  venne  dal  Superiore  della  Provincia 
„  dellinato  ad  inlegnar  la  Filofofia  nel  Convento  di  S. 
„  BartolommeozW  Ifola:  nel  quale  impiego  efercitofTìcon 
j,  molta  fua  lode  e  profitto  degli  Studenti  per  lo  fpazio 
„  di  tre  anni  *  Dappoi  dal  Superior  Generale  fu  man- 
„  dato  Lettor  di  Teologia  nel  Convento  della  Nunciata 
,,  di  Bologna . 

,,  Defiderando  egli  di  fare  acqui (Vo  di  diverfc  Scienze, 
„  oltre  della  indefefla  fua  applicazione  alla  Teologia 
„  Scolaflica,  Dommatica,  e  Morale,  fi  diede  allo  Stu- 
„  dio  delle  Filofofie  moderne  ,  delle  Leggi  Canoniche  , 
,,  e  Civili  ;  ed  anche  della  Medicina  e  Chirurgia  volle 
5,  aver  fufficiente  cognizione;  Studiò  in  oltre  la  Poefia, 
„  e  le  Storie  fi  fagre,  che  profane  :  e  favorito  da  una 
„  fingolar  facilità  di  apprendere  tutto  quello  ,    a  che  fi 

Hh     3  „  ap- 


(4)1/  Quadrio  per   errore  net  Voi.  III.    della    btor.  » 
rag,  d'ogni  Poefia  il  chiama  Gianoagoftino 
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applicava,  dopo  non  molti  anni  arrivò  a  pofTederecon 
perfezione  tutte  le  facoltà ,  che  rendono  un  Uomo  con 
ifpecialità  benemerito  della  Repubblica  letteraria. 
,  L^  anno  1720.  tornò  a  ilow^  coli' impiego  d'infegn? 
„  re  nel  Convento  di  S,  Banolommeo  alC  Ij'ola  la  Teolo- 
„  giaDommatica  a  quei  Religiofi ,  che  fi  mandano  alle 
^,  Sagre  Miflìoni  tra  gì'  Infedeli  ,  Quindi  divulgandoli 
^,  per  queli' Alma  Città  la  fama  della  Dottrina  di  lui, 
i^  come  già  s'era  divulgata  in  Bologna^  venne  da  diver- 
„  fi  Signori  Cardinali  fcelro  per  loro  Teologo  :  da  Papa 
j,  Benedetto  XIII.  fu  eletto  Efaminatore  del  Clero  Ro- 
,,  mano  :  dal  Miniflro  Generale  dell'  Ordine  ,  Padre 
„  Matteo  di  Parete,  fu  fatto  Tuo  Segretario:  e  nell'anno 
„  1728.  li  fu  conferito  il  governo  della  fua  Romana  ^ tu' 
j,  vincia  ;  colla  qual  Carica  portoffi  1'  anno  feguente  al 
jj  Capitolo  Generale  in  Milano  ^  ove  diede  faggio  della 
^'fua  Dottrina  colla  recita  pubblica  d'una  erudita  Ora- 
j,  zione    latina   per   1'  apertura   del   medefimo     Capito? 

?»  Jo-  ('»)  .,  .     .  , 

„  Compiuto  ,  che  ebbe  lodevolmente  il    Provmcialato 

.„  fi  ritirò  nel  Convento  di  S.  Bartolommeo  all'  Ifola  ap- 

„  plicando  indefeffamente  agli  ftudj . 

„  EflTendo  in  quei    tempi  inforte   alcune    Controverfie 

„  tra  il  Re  di  Sardegna  Duca  di  Savoia  ,    ed  il  Sommo 

„  Pontefice  C/e»??»??  Xll.quefti  commifle  al   Padre  Bian- 

„  chi  il  vendicare  i  diritti    della  S.  Sede  :    il    che   egli 

j,  fece  ,    come  ne  fanno    teflimonianza    alcuni    volumi  , 

„  ftampati    nell'anno   1751.  fenza  il  nome  dell'Autore, 

,,  Il  medefimo  Sommo  Pontefice  1' anno  17^9.  per  mezzo 

,,  della  S.  Congregazione  della   fuprema  e  univerfale  In- 

„  quifizione  gli  ordinò  la  Confutazione  della  perniciofif- 

„  fima  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli  di  Pietro  Gian' 

,,  none  Giurifconfulto  Napoletano  ;    il  qual    ordine  li    fu 

j,  replicato  da  Papa  BeyjedettoXlY.  poco  dopo  fucceduto 

„  al  detto  Clemente  XII.    Da  che  ebbe  la    prima  volta 

^,  qucft'  incarico ,  pofe  le  mani  all'  Opera  e   laboriofa  , 


(a)  Fu  quefla  flampata  col  titolo:  Oratio  habita  M?- 
diolani  <?.  1729.  prò  aperìtione  Comitiorum  univerfi  Ordinis 
fratmm  MINORUM,  Parm^  t,ypis  ab  O/eg  172^.  ,4- 
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e  fcabrofa  ;  (a)  ma.  colla  felicità  del  fuo  ingegno  li 
riufcì  darne  alle  ftampe  nel  1745.  ^^^  Tomi  in  quarto 
grande  col  Titolo  della  Potejìà  ,  e  della  Politica  della 
Chiefa  Trattati  due  contro  le  nuove  opinioni  di  Pietro 
•r 'annone  :  (  ^  )  ma  realmente  nel  primo,  e  fecondo 
1  mo  vedefi  diflfuramente  confutata  l'Opera  di  Monf. 
Boffuet  circa  la  poteflà  della  Chiefa  fopra  il  tempora- 
„  le  de'  Principi  ;  1'  opinione  del  quale  è  adottata  da 
,,  Giannone  .  ^ 

,,  Sin  dal  principio  dell'anno  1744.  era  ftato  dal  Som- 
j,  mo  Pontefice  decorato  col  ragguardevol  grado  di  Con- 
„  fulrore  della  fuprema  e  univerfale  Inquifizione  .  Per 
•,,  lo  che  effendogli  molto  crefciute  le  letterarie  occupa- 
„  zioni ,  tanto  più,  che  nelle  Caufc  più  rilevanti  di  quel 
„  Sagro  Tribunale  veniva  egli  fpecialmente  impiegato  , 
„  non  por^  terminare  la  detta  incominciata  Opera  pri- 
„  ma  dell'anno  1751.  in  cui  diede  alla  luce  il  fefto^  ed 
„  ultimo  Tomo,  fecondo  l'idea  da  lui  formata;  ed  in- 
,,  contro  il  comune  plaufo  dei  Letterati  ,  fi  per  la  fo- 
„  dezza  e  profondità  delle  Dottrine,  fi  per  1'  immenfità 
„  delle  erudizieni  in  effa  contenute. 

„  ScrifTe  dappoi  alcuni  Dialogi  dei  -vizj ^  e  dei  difetti 
„  del  moderno  Teatro  ,  t  dei  modo  di  correggerli  ,  ed 
„  emendarli:  i  quali  Dialogi  nel  17^^.  fu  dagli  Amici 
,,  indotto  a  pubblicar  con  le  Rampe  .  Softiene  in  quello 
„  volume  contro  alcuni  Rigorifti ,  eflfere  il  Teatro  per  fé 
„  {lefTo  una  cofa  indifferente,  e  non  illecita:  tratta  con 
„  copiofa  erudizione  dell'origine  del  Teatro,  e  delle an- 
„  tiche  maniere  teatrali  dei  Greci  ,  e  dei  Latini  :  ed 
„  inoltre  dà  la  norma  per  correggere  i  vizj  del  medefi- 
3,  mo  ,    fi  per  comporre   gli  fcenici   Dramm.i.  L'  opera 

Hh    4  „  ufcì 


(/?)  Trovo  preffo  il  Sig,  Conte  Mazzuchelli  negli  Scrit- 
tori d'Italia  T.  IL  P.  II.  p.  II4P.,  c^e  nel  1740.  //  P. 
Giannantonio  di  S.  Croce  Commijfario  Generale  dell'^  Or- 
dine, dovendo  ^  Vagliadolid  trasferirli  per  celebrarvi  '{Ca" 
f itolo  Generale,  dejitnb  in  fua  vece  al  governo  /«Italia  /7 
F.  Bianchi  . 

{è)  Roma  apprejjo  Niccolò  e  Marco  Pagliarini  4. 
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„  ufcì  alla  luce  {a)  forto  il  nome  di  Laurifo  Tragìen" 
„  yè,  che  e  quello  dell'Autore  come  Pallore  dell'  Arca- 
„  dia  di  Roma  y  avvegnaché  a  queft' Adunanza  foffe  ag- 
„  grecato,  ficcome  anche  era  afcritto[  oltreadiverfe  al- 
„  tre  J  all' Accademia  delle  Antichità  Romane  iftituitada 
„  BenedettoXìV,  alla  prefenza  di  cui,  e  di  altri  di  fcel- 
,,  ta  Letteratura  recitò  fopra  le  dette  Antichità  varie 
„  eruditiffime  Differtazioni  per  anche  inedite  ,  benché 
„  degne  degl'occhi  del  Pubblico. 

„  Compofe  inoltre  in  divertì  tempi ,  come  per  follie- 
„  vo  dei  fuo  animo  tanto  applicato  agli  ftudj  ,  dodici 
„  Tragedie,  parte  in  profa,  e  parte  in  verfi  ;  le  quali 
5,  ottennero  tanta  (lima  appo  le  perfone  dì  buon  difcer- 
„  nimcnto  ,  che  fi  videro  ben  prefto  pubblicate  colle 
„  {lampe  fotto  il  nome  di  Tarnabio  Gioacchino  Annuii- 
„  ni-,  (i>)  ed  a  fentimcnto  degP  Intendenti  egli  t  flato 
„  in  Italia  il  Rifloratore  dell'arte  Scenica  tragica. 

„  Ne 


(  <i  )  Roma  4.  Ne  (demmo  P  Ejìratto  nel  Tomo  Vili,  del- 
la S.  L.  d*  Italia  p.  5^7.  Due  libri  ufcirono  contro  ^ueflo 
del  Bianchi  ,  uno  d*  Anonimo  col  titolo  di  Lettera  di  ri» 
fpofta  ad  un  amico  fopra  il  giudizio  ricercato  intorno 
/»/^' Opera  intitolata:  dei  vizf  ec.  Venezia  1754..  f  altro 
del  P.  Conci na,  dei  Moderni    Teatri  ec.  Roma  1755.  4. 

(  ^  )  Ma  di  quefli  fuoi  componimenti  è  da  dare  il  Cata- 
logo ,  come  fi  ha  negli  Scrittori  del  Sig.  Conte  Mazzu- 
chelli  . 

1.  Tragedie  facre  e  morali  (  in  profa  )  ,  ciob  la  Ma- 
tilde,  iljefte,  V  Elifabetta,  e  il  Tommaso  Moro.  Bologna 
per  helio  della  Volpe  ijZ'^.%,  Le  prime  due  erano  pur  ufcite 
feparatamente  nel  ijzz. ,  la  terza  nelijzi.  e  la  quarta  in 
Bologna  per  detto  Volpe  fenza  nota  di  anno  in  8.  ed  an- 
che nelijzó.  La  Matilde,  e  /'Jefte  anche  nelìjzj.  ebbe- 
ro una  nuova  rijìampa  ^  e  /'Elifabctta  anche  n^/ 1752. 

2.  La  Dina  (  profa  )  Bologna  per  il  Longhi  1754.  8. 
Quefìa  manca  nella  nuova  Drammaturgia  deW  Allacci 

5.  Il  Demetrio  (  profa  )  Bologna  per  Lelio  della  Volpe 
J721.  e  1750.  8.  e  poi  in  Roma  per  il  Zenobi  1734.  ,  la 
quaP ultima  edizione  è  lafciata  nella  Drammaturgia 

4.  ha  Virginia  j  tvngedu  {in  verfo)  Bologna  nella  Stam- 
pe- 
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„  Ne  diede  ancora  il  Padre  Bianchi  ben  chiare  ripro- 
„  ve  della  Tua  perizia  nelle  Materie  legali  tanto  Cano- 
„  niche,  che  Civili,  avendo  con  molta  fua  lode  fcritto 
„  in  varie  rilevanti  Caufe  .  Nelle  materie  Civili  e  de- 
„  gna  d'  oflervazione  la  Scrittura  da  lui  fatta  a  favore 
„  del  Sereniffimo  di  Modena  1'  anno  1759.  e  ftampata 
„  pofcia  in  Roma  fopra  la  Caufa  vertente  allora  tra  ef- 
„  fo  Sig.  Duca  ,  e  la  Città  di  Ferrara  per  cagione  del- 
„  le  acque  del  fiume  Panaro.  (  a  )  Nelle  materie  poi 
„  Canoniche  meritano,  tra  le  altre  ,  fpecial  confidera- 
„  zione  quella  affai  copiofa  fatta  nel  1752.  per  Monff. 
„  Vefcovo  di  Gravina  fopra  le  Controverfie,  che  verti- 
„  vano  tra  elfo  Vefcovo,  e  il  Sig.  Duca  della  medefima 
„  Città  :  quella  formata  nel  1742.  a  favore  di  Giovanni 
,,  Suzzi  Cherico  Italo-Greco  fopra  il  Matrimonio  daque- 
„  fti  per  mandato  di  proccura  realmente  contratto  dopo 
„  eflere  fiato  ordinato  Diacono,  fulla  buona  fede  però, 
„  che  la  Contrazione    del    Matrimonio  avefle  preceduta 

„  1* 


peria  del  Longhi  1752.  e  1758.  8.  Neiia    Drammaturgia 
fi  mentova  la  fola  feconda  edizione 

5.  L'  Attalia  (  in  verfo  )  ,  Bologna  per  il  Longhi 
1755.  8. 

6.  Il  Davide  perfeguitato  da  Saul  (  in  verfo)  ,  Romtt 
per  Gio:  Zampe l  17^6.  8.  Con  grande  applaufo  fu  guejìa 
tragedia  recitata  in  Roma  ,*  pur  fu  criticata  in  un  libretto 
ufcito  in  4.  fenza  nota  à^  anno  e  di  Stampatore  :  Theodori 
Partemii  judicium  de  tragedia  Famabii  Annutini  Hetru- 
fco  carmJne  confcripra  .  Si  difefe  il  Bianchi  csn  alcune 
Offervazioni  contro-critiche,  Venezia pct Pietro  Falvafenfe 
1752.  8.,  alle  quali  nuova  replica  fu  fatta  col  titolo  di 
Lettera  apologetica  contro  il  P.  Bianchi  Autore  del  D^- 
VIDE.,  Venezia  per  Pietro  Valvafenfe   1755.  8. 

7.  Il  Gionata  Liberato.  Roma  per  il  Zempel  1757.  8. 
Qufflo  Dramma  è  da  aggiugnerfi  alla  Drammaturgia 

Il  P.  Bianchi  ha  compojìe  de  IP  altre  tragedie  ,  /'/  Rug- 
giero, il  Don  Alfonfo,  e  la  Talda,  e  il  Veneto  Novgllijìa 
(  1758.  p.  56.  )  le  dice  anche  flampate  .  Si  aggiunga  la 
Marianne  non  mai  pubblicata  ,  e  qualche  Commedia  ,  «- 
me  y  Antiquario . 

(4  )  Non  fi  mentova  dal  Sig,  Conte  Mazzuchclli 
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„  l'Ordinazione:  (a)  d'altra  fatta  P  anno  1747.  perifi 
„  Monache  della  Terra  di  Monte  CarloDìoccCi  di  Pefcia 
„  in  Tofcana  nella  Caufa,  che  agitavafi  tra  effe  ,  ed  il 
„  loro  Ordinario  circa  la  quarta  Canonica  Vefcovale  : 
„  (/^)  Imperocché  in  quefle  ,  tutte  date  alle  ftampe  , 
„  vi  fi  icor^e  e  la  vafta  notizia  ,  e  la  profonda  intelli- 
„  genza  dei  Sagri  Canoni  fi  Latini  ,  <:he  Greci  ,  poffe- 
„  dute  dall'Autore. 

„  In  mezzo  di  tante  occupazioni  ftrinfe  anche  la  pen- 
,,  na  contro  un  libretto  ftampato  fotto  l'enimmatico  no- 
„  me  ^i  Filalete  Adiaforo^  per  attribuire  a'  PP.  Convea^ 
„  tuali  la  primogenitura  tra  i  Figli  del  S.  Patriarca 
„  Francefco,  €  bravamente  Jo  rigettò  in  alcune  Lettere 
„  ,^  un  cordiale  Amico  al  medefimo  Filalete  ,  contenute 
„  in  due  Tomi  in  ottavo  ;  (  ^  )  le  quali  fono  anch' og- 
,,  gi  ricercati  (Ti  me  per  la  pulitezza  della  lingua,  per  la 
„  bizarrìa  delle  figure  e  dello  ftile  ,  e  per  T  €rudizio- 
„  Jie,  che  in  loro  fi  ammirano* 

„  Neil'  anno  1756.  «(Tendo  Cuftode  della  fua  Romana 
„  Provincia  portofll  cogl'  altri  Vocali  al  Capitolo  Gene- 
„  rale  del  fuo  Ordine  in  Spagna  nella  Città  di  Murcia^ 
^,  e  nel  viaggio  ricevè  parecchi  onori  da  quelli,  che  da 
-,,  lungi  avevano  ammirato  V  alto  fuo  merito  ,  e  maflì- 
„  mamente  in  Torino  da  quel  Sovrano  ,  il  quale  in  al- 
„  tro  tempo  lo  aveva  efficacemente  defiderato  diperma- 
^,  nenza  appreffo  di  fé,  coli' offerta  anche  fattali  di  co- 
3,  fpicui  impieghi. 

„  Tor- 


{a)  Anche  quejìa  va  aggiunta  al  Catalogo  Mazzuchel- 
liano 

{b)  Neppur  di  quefta  Scrittura  Ji  fa  dal  Sig.  Conti 
Mazzuchelli  menzione 

(f)  Quefle  lettere  fecondo  il  Sig.  Conte  Mazzuchelli/o- 
no  in  ^  Checchenejfia  ^  il  titolo  è  quejìo:  Lettere  di  un  cor- 
diale amico  a  Filalete  Adiaforo  fopra  il  difcorfo  Storico, 
di  quale  Ordine  dei  Minori  fia  il  B.  Andrea  Cacciali  da 
Spello  y  Torino  (  anzi  Roma  )  1727.  ,  e  lo  ftejfo  anno  in 
Lucca  per  Sebafìiano  Capurri .  Di  quefla  controverfia  veg- 
gafi  il  citato  Sig.  C<)me   Mazzuchelli    T.  /.   p.   L    pagg. 


I?! 
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„  Tornato  in  Roma ^  {^)  ^  riprefe  le  folire  laboriof* 
^,  applicazioni  ,  fpecialmente  per  rapporto  alle  materie 
„  importanti  del  Sant'Uttìcio,  ed  anche  della  S.  Sede  , 
„  incominciò  ad  effer  più  del  foliro  moleftato  dal  giada 
„  lungo  tempo  fofferto  male  de'  Calcoli ,  al  quale  negli 
„  aitimi  anni  fé  gli  era  aggiunta  la  fluflìone  podagrica  . 
„  Onde  da  amendue  queftì  mali  fieramente  affalito  cir- 
„  ca  il  fine  del  1757.  fi  conobbe  proffimo  a  terminare 
„  di  vivere  .  Perlocchi  volle  premunirfi  co'  Santi  Sagra- 
„  menti  della  Chiela  :  e  dopo  avere  per  lo  fpaziodi  un 
,,  Mefe ,  e  mezzo  fofTerto  1  gravi  incomodi  del  fuo  ma- 
„  le  con  pazienza  ed  edificazione  de' Religiofi  ,  che  l' af- 
„  fiftevano  ,  e  delle  molte  perfonc  di  alto  rango  fi  Ec- 
„  clcfiaftiche  ,  che  Secolari  ,  dalle  quali  era  frequente- 
„  mente  vifitato  ,  refe  l'anima  al  fuo  Creatore  in  età  di 
„  anni  71.  tre  mefi  ,  e  giorni  15.  a!li  17.  di  Gennajo 
„  del  1758.  che  è  appunto  il  giorno  precedente  la  Fe- 
„  fìa  della  Cattedra  Romana  del  Principe  degP  Apofiolj , 
„  per  gli  diritti  della  cui  Sede  fu  fempre  un  argine  in- 
^,  vitto.  (^) 

„  La  morte  di  lui  fu  fentita  con  non  poco  difpiacere 
,,  non  folo  da'  fuoi  Religiofi  ,  ma  inoltre  da  chiunque 
„  trattato,  o  conofciuto  anche  per  fola  fama  lo  aveva  ^ 

„  attc- 


(  /2  )  Lafciar  non  voglio  per  grata  riconofcenza  ,  che  que- 
fio  oneflijjimo  Re/igiófo  j  e  "vero  galantuomo  tornando/i  a  Ko' 
ma  pafii)  per  Modena,  e  "volte  flar  meco,  che  noi  conofce- 
va  fé  non  di  fama  ,  tutto  un  dopo  definare ,  non  curandoft 
di  vedere  ne  i/ Duca/  Palazzo,  né  altro  che  gli  avrei  potuto 
mofirare  ;  il  che  a  me  fu  cP  onore  ,  e  di  piacere  uguale . 

(^)  Oltre  le  cofe  fin  or  mentovate  ^  ci  ha  di  Jui  allefìanu 
pe  I.  una  lettera  volgare  fcritta  al  P.  Carlo  Maria  An- 
geletti,  e  fla  a  carte  144.  del  libro  intitolato  :  Obfervatio- 
nes  nonnullas  cum  litteris  Variorum  ad  ea  ,  qu^  fcripta 
funt  de  Abbate  Hyacintho  ex  Comitibus  de  Vinciolis .  2. 
un'' altra  lettera  fopra  la  Religione,  e  fopra  i'efifienza  di 
Dio  nelle  Memorie  per  fervire  ec.  del  Novembre  1755.  f 
car.  52.  £gli  era  per  dare  a  luce  una  Relazione  del r  anti- 
ca Immagine  di  N.  S.  che  in  Roma  fi  venera  nella  Chiefa 
di  S.  Ambrogio  della  MafTtma . 
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„  attefe  le  amabili  qualità  ,  che  in  lui  rifplendevand  • 
„  Per  rinconcutra  Tua  dottrina,  per  ogni  genere  di  eru- 
„  dizione  ,  e  per  la  faviezza  de'  Configli  flava  in  graa 
5,  credito  apprefTo  i  Letterati ,  e  i  Perfonaggi  d'  alta  sfe- 
„  ra,  eziandio  coronati  .  La  Converfazione  di  lui  era  al 
„  fommo  gradita  ,  madìmamente  dalle  perfone  erudite  , 
„  le  quali  ammiravano  la  facondia  della  fua  lingua,  e  la 
„  prontezza,  chiarezza,  e  facilità  ,  con  cui  dottamente 
„  ragionava  fopra  qualunque  data  materia,  o  di  Teolo- 
„  già,  o  di  Filofofia ,  o  di  Sacri  Canoni,  o  di  Legge  Ci- 
„  vile,  o  di  Storia,  o  di  Antichità,  o  di  qualunque  al- 
„  tra  fcienza,  facoltà  ,  o  profeflìone  :  per  le  quali  doti 
„  fu  comunemente  ftimato  degno  di  miglior  fortuna . 
.  „  Fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Bartolommeo  ali^  I/ola  ; 
„  ed  ivi  li  fu  eretto  il  feguente  epitaffio  .  {a) 

D.    O.    M. 

),  P.  Joanni  Antonio  Bianchi   Lucenfi 

„  Ordin.  Minor.  Obferv.  S.    Francifci 

„  Cleri  Romani  Examinatori 

•j.  })  Et  S.  Univerfalis  Inquifitionis 

„  Confultori 

„  Viro  in  omni  genere  doé^rinarum 

„  Praftantiflìmo 

,,  Deque  Re  Litteraria,  &  Ecclefiaftica 

„  Multis  Egregia:  Eruditionis 

„  Voluminibus    editis 

„  Optime  merito 

„  Provincia  Romana  cui  olim  Prjefuit 

„  Parenti  AmantiflTimo  ,    &  ClariflTimo  lumini 

„  Mocrens    Pofuit 
„  Obiit  XVL  Kai.  Februarii  MDCCLVIIL 

„  Aetatis  «inno   LXXIL  ^ 

„  Anche  gli  Arcadi  Romani  l'onorarono  con  ergerli neH' 
„  Arcadia  loro  una  lapida  col  nome  ,  che  in  éfla  aveva 
„  di  Laurizo   Tragienfi   per  eflere    flato    più    volte   uno 

„  del 


(  /»  )  L' Epitaffio  gii  fu  fatto  dati*  Amor  mcdfjimo  di  que* 
fle  notizie  . 
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„  del  Collegio  de'  Duodemviri  della  raedefima  .  E  un 
„  dotro  Arcade  Paftore  ftrinfe  le  glorie  di  lui  ne'  fe- 
„  guenti  Tuoi  vcrfi  : 

„  Hune  genuitj  puerumque  aluìt  ,  quem  fpìrat  Imago 

„  Luca  ,  quidem  Nato  jufe  fuperba  fuo  . 
„   Francifci  excepit  Juvenem  fpeSabilisOrdo  y 

„  In  quo  doBrina ,  ^  moribus  enituit . 
„  Eximia  cum  laude  gradui  afcendìt  in  omnes 

„   Et  par  z/ix  illi  qui  foret  uiius  erat . 
„  Militia  Ordinibus  Sacra  decernere  dignos 

„  Atqus  probare  labor  primus  in  urbe  fuit . 
„  Confuitor  Patry.m  ^  quibus  ejì    cognofcere  caufas  ^ 

„  Et  punire  reos ,  Reiigionis  onus  . 
j,  Stantque  vigentque  Petri ,  fcriptis  concujfa  malìgnis  , 

„  DeteBis ,  ipfo  vindice ,  Jura  ;  dolis . 
,t  Nojìraque  Criminibus  purgare  Theatra  vetujìis , 

„  Exempto  ,   ZD"  certis    le  gibus  edocuit  . 
„  Eruta  de  tenebris  nonnulla  obfcura  profana 

,,  Et  nonnulla  [aera  reddidit  hifloria  .    • 
„  Mors  tandem  eripuit  Patria  ^  virtutibus  ^  Urbi  ^ 

I,  Ars  tamen  invita  hic  vivere  morte  jubet . 

,)  Francifci  Dominici  Clementis  Romani  P.  A, 

V.  Se  noftro  coftume  fofle  di  encomiare  ancor  quelli , 
che  nulla  non  hanno  dell'Opere  loro  meflb  a  luce,  non 
laiceremmo  fenza  il  debito  elogio  il  P.  D.  Gerardo  Spe- 
roni Prior  Cafìnefe^  il  quale  nato  in  Padova  il  dì  15.  di 
Marzo  ióp8.  ed  entrato  poi  di  quindici  anni  nella  Con- 
gregazion  Cafinefe  ,  dopo  efferne  flato  per  molti  anni  T 
amore,  e  l'ammirazione,  per  forte  colpo  d'  apoplefia  le 
fu  rapito  il  dì  quattro  Febbraio  .  Ma  già  egli  e  nelle 
Novelle  Venete  ,  e  nelle  Fiorentine  ,  e  nelle  Memorie  per 
fsrvire  alP  lÙoria.  Letteraria,  {a)  e  flato  con  amplifTime 
lodi  celebrato  ;  e  la  chiariflìma  Congregazion  Cafinefe 
può  intanto  trovare  del  fuo  dolore  alcun  alleviamento 
-nella  perfona  del  P.  D.  Arnaldo  Speroni  ,  il  quale  le  fa 
tanto  onore  co' fuoi  pulitiflTimi  ,  ed  utili  volgarizzamenti. 
VI.  Parliamo  dunque  d'un  Gefuita  non  noflro  Nazio- 
nale 


(4)  T.  XL  p.  287.  e  i6p. 
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naie  veramente,  ma  entrato  nella  Compagnia  in  Italia  , 
e  per  la  lunga  dimora  tra  noi  fatta  Italian  divenuto  . 
Egli  \  il  P.  Aieffandro  Lesley  Scozzefe  della  Provincia  di 
Aberàon  .  La  fua  antica  e  chiara  famiglia  pofTiede  una- 
grofla  Baronia  a  Pitcaple  ;  e  ivi  nacque  il  N.  P.  Alef' 
fandro  li  7,  Novembre  1694.  Il  maggior  Tuo  Fratello/^- 
copo  a  feguir  la  guerra  fi  diede ,  e  fu  prima  General  Mag. 
giore  al  Tervigio  del  Re  di  Svezia  ,  e  poi  Luogotenente 
Generale  in  Francia  ^  ove  poc' anni  fono,  morì.  Aleffan- 
dro  per  lo  contrario  fino  da' teneri  anni  allevato  3i  Dov ai 
nelle  Fiandre  fotto  dt^  Gè  fui  ti  nel  Collegio  di  fua  Nazio- 
ne dopo  avere  apparate  le  umane  lettere  ,  e  fippure  la 
Logica,  pafsò  a.  Roma  j  dove  nel  Noviziato  di  Sant'^  An. 
drea  fu.  ammeflb  a' 12.  di  Novembre  del  1715.  Terminati 
gli  ftudj  diRettorica,  e  di  Filofofia  fu  per  quattro  anni 
occupato  ad  infegnar  belle  lettere  in  Sora  y  e  in  Ancona . 
Dal  qual  imprego  chiamato  al  Collegio  Romano  per  gli 
lludj  Teologici  ,  quattro  altri  anni  vi  dimorò,  unendogli 
ultimi  due  anni  al  grado  di  Studente  di  Teologia  quello  di 
Maeftro  di  lingua  Greca  ,  della  quale  intendentiffimoera. 
Dopo  quefta  indifpenfabil  carriera  di  ftudj  fu  i\P.Les/ey 
defiinato  a  leggere  Filofofia  nel  Collegio  illirico  di  Lo- 
reto ,  Ma  non  pafsò  un  anno  ,  che  nella  Scozia  venne 
mandato  a  farvi  le  Mifiìoni  nel  1728  Del  17^4.  ritorna- 
to in  Italia  infegnò  due  anni  in  Ancona  Filofofia  ;  altri 
due  anni  fu  Operaio  in  Tivoli^  indi  ad  iftanza  del  My- 
ìoxàPetre  nel  17^8.  ripafsò  il  mare,  e  andò  in  Inghilter- 
ra .  Voleva  quel  Mylord  preffo  di  fé  un  Uomo  d'  erudi- 
zione fornito  ,  e  nelle  antichità  verfatifTìmo  ,  e  tale  ap- 
punto efTer  trovò  il  V.  Lesley .  Dopo  fette  anni  ,  cioè  nel 
1744.  tornò  a  Roma,  e  in  quel!'  anno  fu  Prefetto  degli 
ftudj  allo  Scozzefe  y  ne' due  feguenti  Lettor  di  Teologia 
Morale,  e  infieme  Ripetitore  di  Filofofia  nel  Collegio' 
Inglefe .  Nel  1748.  andò  a  Livorno  con  difegno  di  navi- 
gare in  Fiandra  ;  ma  nel  1749.  fu  richiamato  a  Roma  ,^ 
Sonde  più  non  partì .  Per  alcun  tempo  fu  dato  al  P.  Em- 
manuele  Azevedo  compagno  per  pubblicare  il  Te  foro  Li- 
turgico ^  del  quale  ave*  quegli  fiampato  un  nobil  proget- 
to; feguitò  poi  a  dimorare  in  Collegio  Romano^  dove  fi 
fperava,  ch'egli  avrebbe  a  molte'  infigni  Opere  pofia  T' 
ultima  mano.  Ma  quanto  egli  era  in  ogni  maniera  del- 
la; pili  colta ,  e  più  recondita  erudizione  profondo  mol- 
to, 
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to,  tanto  era  per  natura  perpleflb  ,  in~,baraz2aro  ,  tardo 
e  per  virtù  unìiliflìmo.  Il  perchè  fu  dalia  morte  tolto  per 
fiero  accidente  li  27.  di  Marzo  fenz*  avere  altro  dato  al- 
Je  ftampe  ,  che  Mtjjale  mixtum  fecundum  Regutum  Beati 
Ifidori  cii^um  Mozarabcs  ,  Prajatione  ,  notis  ,  C^  appen- 
dice ab  Alexandre  Lesleo  S.  I.  Sacerdote  ornatum  ^  Romac 
1755./;//?/^  Joannis  Generofi  Saìomoni  :  Tomi  due  4.  del- 
la quale  egregia  fatica  demmo  conto  nel  Tomo  Xlf.  del- 
la S.  L.  rt'  Italia  p.  442.  figg.  Ebbe  il  P.  Les/eo  un  con- 
tinuo carteggio  di  Lettere  antiquarie  ,  ed  erudite  col  P. 
Cantuccio  Cantucci  ,  ma  fpezialmente  col  P.  Antommaù» 
Lupi  ,  del  quale  amicifTìmo  era  .  Ora  degli  Scritti  fuoi 
diremo,  e  delle  cofe  da  lui  anzi  meditate  ,  che  condot- 
te a  fine. 

VII.  E  prima  preparavafi  egli  ad    illuftrare   anche  il 
Breviario  A^o2/zr<?^;Vo,  e  quando  fui  ultimamente  a  i^ow^^ 
mi  diffe  ,  che  ci  volea  premettere  una  lunga  DilTertazio- 
ne  fulia  verfion  delta  Scrittura    feguita   da  S.  J/idoro   di 
Siviglia  nelle  fue  Opere,  e  me  ne  parlava  come  di  cofa. 
preftbchè  terminata.  Innoltre  ha  lafciata  finita  una  Dif- 
fertazione  fopra  una  Medaglia  Greca  battuta  dagli  Smirneì 
En.  Br2..  ...  cio^  ,    com*  egli    interpreta  ,    fub    Balano 
Pretore y  co'  volti  di  Domiziano  ,  e  di  Tito  da  una  ban- 
da, dall'altra  con  un  vecchio  a  diacere.  Si  è  anche  tro- 
vata tra  le  fue  carte  una  fpecic  di  viaggio  Letterario  col- 
la d^efcrÌ2Ìone  delle  cofe    erudite  o  curiofe  ,    che  vedute 
avea  ne'  varj  Paefi  da  fé  trafcorfi  ;  ma  fcritto  a  modo  di 
zibaldone  ora  in  Latino  ,  ora  in  Inglefe  ,  ora  in  Italia- 
no,  come  gli  tornava  meglio.  Gran  numero  d' Ifcrizio- 
ni  avea  ne' fuoi  Viaggi  raccolto  ,  perocché  ,  ficcome  da 
alcune  fue  lettere  ai  P.  Lupi  io  traggo,  non  paflava  per 
verun  luogo,  che  fé  o  fapefle  eflervi  lapide,  non  vclefTe 
vederle,  o  fé  a  cafo  fi   avveniffc  in  alcuna,  non  la  rico- 
piafTe  ;  ma  nella  farraggine  di  fifliatte  cofe  fi  fono  a  par- 
te trovate  due  raccolte  ,  una  intitolata    Lapides  Tiburti-- 
«/",  l'altra  Lapides  Britannici,  Non  mirava  già  il  P.  Lm- 
ieo  in  quefta  fua  raccolta  d'antiche  Ifcrizioni  a  folameri- 
te  copiarle  per  ridurle  alla  loro  originale  lezion  vera  ;  il 
che  non  farebbe  mica  flato  di  picciol  vantaggio  per  cor- 
reggere tante  viziofe  flampe  ,  che  con  danno  dell'Anti- 
chità girano  per  le  mani  degli  Eruditi  .  Voleva  egli  una 
pili  grandiofa  Opera   intraprendere  de  prajiantia  veterum 

lapi' 
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hpiàum  full' idea  di  quella  celebre  àtWo  Sp anemia  depvte» 
fìantia  numifmatum  ^  e  quando  morì,  ne  ftava  terminan- 
do un  pezzo.  Era  quello  una  Differtazione  fuile  Lezio- 
ni Romane,  in  due  parti  divifa,  una  delle  quali  tratta- 
va in  generale  delle  Lezioni;  l'altra  di  ciafcuna  Lezio- 
ne in  particolare .  Ma  della  prima  parte  non  fi  ^  trova- 
ta parola  ;  della  feconda  sì  che  il  lavoro  era  bene  innol- 
trato.  Aver  lui  fcritto  fopra  i  Cemeteri  Criftiani  ricavo 
dal  fuo  carteggio  col  P.  Lupi  ;  ma  fi  è  perduta  la  fua  fa- 
tica, la  quale  oltre  quella  d*ogni  altro,  che  di  tale  ar- 
gomento abbia  trattato,  utililfìma  effer  poteva  alla  Chie- 
ia.  ;  conciolTiach^  a  cofa  mirafle  dagli  altri  appena  tocca, 
eppur  neceffariffima  ;  cioè  di  diftinguere  i  Cemeteri ,  ove 
in  Roma  furono  un  tempo  fepolti  anche  Eretici ,  da  quel- 
li de'  foli  Cattolici .  Noto  è  l'empio  libro  del  Miàd/etoa 
intitolato.'  lettera  fcritta  da  Roma,  nella  quai  fi  dimojìra , 
che  la  perfetta  forni  gli  anza  tva'l  Papifmo,  <?'/  Paganefimo, 
o  la  Religion  tie' Romani ,  è  derivata  da^  Pagani  loro  Mag- 
giori.  Fu  già  quefto  confutato  da  un  Inglefe  Dottore  di 
Teologia  ;  e  perchè  il  Middleton  nella  Prefazione  ,  che 
prcmife  alla  quarta  Edizion  del  fuo  libro  avea  cercato  di 
rifpondere  al  Cattolico  impugnatore,  1'  Autor  Cattolico 
non  avea  mancato  con  alcuni  amichevoli  avvifi  di  con- 
fondere l'Ereticacavillatore.  Ma  tuttavia  il  P.  L^j/^oavea 
egli  pure  intraprefa  una  nuova  confutazione  del  Middle- 
ton ,  e  fé  n'è  trovato  il  materiale  in  più  fogli  volanti  . 
Pili  volte  pregato  fu  di  ordinarli  per  la  (lampa;  ed  egli 
rifpondeva  ,  mancar  folo  figniferum  legionibus  Romanis  ; 
intender  volea  la  Prefazione  ,  la  qua!  fatta  diceva,  che 
avrebbe  fubito  i  comuni  voti  adempiuti  ;  ma  non  ci  fu 
ne  modo  ne  verfo  ,  eh'  egli  alle  fue  Legioni  affegnaffe 
quefto  benedetto  Signifero  ;  onde  anche  quefl'  Opera  e  ri- 
mafa  imperfetta.  Piaccia  a  Dio,  che  non  fiafi  anche  fmar- 
rita  una  infigne  raccolta  di  venti,  in  trenta  lunghifTime 
lettere  parte  Latine,  parte  Inglefi  fcritte  dai  P.  Giovan- 
ni Tempefl  della  Compagnia  dt  Gesìt  trapaffato  al  Cielo 
quattordeci  anni  fa  in  cafa  di  quello  ftefTo  Mylord  Pe- 
tre y  preflb  del  quale  abbiamo  dianzi  veduto,  eflere  il  P. 
Lesleo  ftato  fett'  anni  .  II  P.  Tempefl  da'  fuoi  Superiori 
mandato  ad  accompagnare  nel  viaggio  di  Terra  Santa  la 
nobiliflìma  Matrona,  che  era  la  Milordefla  Gerard ^  ftefe 
in  quefte  lettere  una  efatta  defcrizion  del    fuo  viaggio  ; 

ma 
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ma  niente  avea  quefta  di  comune  co'  viaggi  di  Terra 
Santa  già  divolgati  .  E  certo  il  P.  Tempeft  verfatiflìmo 
che  era  in  tutta  la  Greca  e  la  Latina  Antichità  ,  avea 
lutto  il  fuo  fìudio  pedo  in  ricercare,  e  traferi  vere  i  mo- 
numenti,  che  fervir  poteflero  ad  illuftrare  le  antiche  Sto- 
rie, e  le  favole  de' Poeti .  Al  qual  fine  ancora  tornando 
folo  da  Coflantimpoli  vifitò  tutta  la  Grecia.  Avea  egli  al 
P.  Lesleo  mandate  quefte  fue  lettere  ,  perchè  colle  fue 
annotazioni  le  illuftrafTe  ,  e  poi  faceflele  avere  ad  un  Ca- 
valiere Italiano,  a  cui  erano  indiritte.  Sarebbe  tanto  pih 
da  dolerfi,  fé  fi  fofler  perdute,  quanto  più  fappiamo  ef- 
fer  «Ile  fiate  in  grandiÀTimo  pregio  tenute  dal  P.  Lsslee 
vero  Maefiro  nello  ftudio  dell'  Antichità . 

CAPO       VI. 

Elogi  (^  ^Ityi  Letterati  de  fumi  nel  1758. 

I.  1"  E  perdite,  che  abbiamo  finora  rammemorate,  ap- 
J-i  partengono  ad  una  fola  Religione  ,  ad  una  fola 
nazione,  al  più  alla  fola  Repubblica  delle  lettere;  quel- 
la, che  or  ci  fi  prefenta  ,  è  di  tutta  la  Chiefa  .  PROS- 
PERO LAMBERTINI  nato  di  chiaro  lignagi^io  in  Bo- 
iogna  il  dì  gì.  Marzo  1675.,  promofTo  a!  Cardinalato  da 
Benedetto  XIII.  li  p.  Dicembre  1726.  eletto  a  Papa  li  17. 
Agofio  1740.  dopo  avere  per  18.  anni  con  faviflfìme  leg- 
gi gov<'rnata  la  Chiefa;  dopo  avere  con  dottiffimi  Volu- 
mi ,  cor/ Accademie  fondate,  con  nuove  Cattedre  aggiun- 
te alla  Sapienza  di  Roma  ^  e  al  Collegio  Romano  de' Ge- 
fuiti  (<*)  ,  con  un  Mufeo  Crifiiano  aperto  in  Roma  fief- 
f a  ,  con  ampliffiraa  Libreria  donata  aW  Iftituto  di  Bologna 
arricchita  ed  ornata  la  letteraria  Repubblica  ;  dopoefferfi 
tratta  1'  ammirazione  degli  ilefl[ì  più  liberi  Proteftanti 
Annali  Tom.  III.  P.U,  li  («) 


,  {a)  Die*  mano  Benedetto  XIV.  perchè  in  quel  Collegio 
fi  flabiliffe  la  cattedra  Liturgica  de'*  Sacri  Riti ,  dichiaran- 
done il  Profetare  Confultor  nato  della  Sacra  Congregazione 
di'  Riti .  Mojìrò  pur  genio  ,  che  in  quel  Collegio  fi  aprijfe 
una  Cattedra  di  Storia  Ecclefiaftica ,  come  fegu) . 
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(ó)  il  dì  ^.  di  Maggio  da quefta  pafsò  alla  vita  immor- 
tale .  Non  so  fc  altro  Pontefice  fi  troverà  ,  in  morte  di 
cui  tante  penne  fi  fieno  affaticate  ad  ornarne  le  gefte  . 
Di  Bologna j  dove  e  la  Cattedrale,  e  la  Città  ,  e  il  Se- 
minario (^)  fi  fegnalò  in  compiagnerne  la  morte,  non 
è  maraviglia,  eflendogli  ella  fiata  Patria,  e  in  molti  mo- 
di da  lui  beneficata  .  Nella  fola  Città  di  Napoli  trovo 
quattro  Orazioni  flampate  con  Ifcrizioni  magnifiche  .  I 
Ultimi  ufizf  venduti  alla  Memoria  di  Benedetto  XIV.  Pon^ 
tefice  Ottimo  Majjimo  in  Napoli  nel/a  Chic  fa  Metropolita' 
na  dair  Eminentijs.  e  Reverendifsi  Sig.  Cardinale  Antonino 
Serfale  addi  XXII.  Maggio  ij-yS.  prejjo  Novello  de  Bonis 
Stampatore  Arcivefcovile  f.  2.  delle  lodi  di  Papa  Benedet» 
to  XIV.  Orazione  dedicata  a  S.  E.  Reverendifs.  Monjìg, 
Lazzaro  Opizio  Pallavicino .  In  fronte  di  quefl;a  coltifli- 
ma  ed  elegante  Orazione  fi  vede  una  ben  difegnata  Me- 
daglia ,  nel  diritto  della  quale  fi  ha  il  bufio  del  Papa 
colla  Leggenda  :  BEN EDICTVS  XIV.  PONT.  MAX.  nel 
xovefcio  fta  il  Papa  in  piedi,  e  porge  la  mano  all' Italia 
a  lui  genuflefi"a  davanti  col  motto  all'intorno.-  RESTI- 
TVTORI  ITALIAE.  Seguono  le  Ifcrizioni  fatte  per  Ter-' 
vire  alle  magnifiche  efequie  celebrate  da  S.  E.  Monfig. 
Pallavicini  Nunzio  Apoftolico  alla  memoria  del  defunto 

Pon- 


(«)  Bafla  vedere  «?//?  Memorie  per  fervirC  atP  Iftoria 
Letteraria  T.  XI.  p.  427.  V  Elogio  ^  che  a  tanto  Pontefi- 
ce compofe  il  Figliuolo  del  celebre  Miniflro  d^  Inghilterra 
Val  poi .  Queflo  elogio  fi  trova  anche  traslatato  in  Latino 
dair  Abate  Aleflandro  Maria  Calefati  nelle  note  aW  Ora- 
zione prima  qui  [opra  regiftrata  pag.  XXV. 

(^)  In  queJV occafione  fi  vide  alle  ftampe  M.  Antonii 
Chrifiophori  Congr.  5^.  Paulli  in  Seminario  Bononienfi  hu- 
maniorum  litterarum  Profefloris  Oratio  in  funere  Bene- 
dióìi  XIV.  Pont.  Max.  Bononia  ex  typographia  Longhi  . 
Ma  tutta  la  defcrizione  della  pompa  ,  con  che  il  Seminario 
Bolognefe  dìjìinfe  lafua  riconofcenza  verfo  Benedetto  X/F. , 
fi  ha  nelle  citate  Memorie  T.  XI.  pag.  454.,  donde  anche 
fu  tratta,  e  pubblicata  in  un  libriccino,  che  ha  il  titolo  di 
breve  contezza  ^'una  Accademia  di  lettere  avutafi  alli 
aj.  Maggio  1758.  dalla  Studiofa  Gioventù  del  Semina- 
rio di  Bologna  per  la  morte  di  Benedetto  XIV. 
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t^oniefice  nella  Chiefa  de' SS.  Severino  e  Sojìo  di  Napo/f\ 
(e)  5.  Orazione  funerale   delie  lodi  di    Bencdecto  XIV. 

I   i     2  Pónte- 


(a)  Dal  Buon  gufto  di  due  fi  giudichi  delP  altre , 

I. 
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Pontefice  MaJJìmo  recitata  nella  Chiefa  della  SS.  Trinità 
<^<f'  Pellegùni  a'  dì  X  Giugno  1758.  da  D.  Niccolò  Qua- 
gliarelli  (  /?  )  nella  ftamperia  Simoniana  .  4.  Ultimi  Ufizj 
é*  offeqttio  per  la  morte  di  Benedetto  XIV .  celebrati  addì  8. 
Giugno  1758.  nella  Chiefa  Cattedrale  delP  Aquila,  da  Mon- 
fignor  D.  Ludovico  Sabbatini  d'Anfora  de'' PP.  Pii  Opc- 
jarj  Vefcovo  della  medefima  .  Nella  Stamperia  Simoniana  . 
Anche  quefta  Orazione  accompagnata  \  da  bcUiflìme 
Ifcrizioni  ben  degne  del  fapere  di  queftoChiariflTirao  Pre- 
Jato.  Ma  delle  dottiffime  Opere  di  quefto  immortai  Pon- 
tefice è  da  dire,  accennando  prima  generalmente  ,  che 
tutti  i  Giornalifti  ,  e  Novellici  d'  Europa  le  hanno  con 
grand' encomi  celebrate,  e  noi  fteffi  pili  volte  le  abbia» 
mo  nella  Storia  Letteraria  d^ Italia commctìóa.te.  (è  ) 

1.  Difcorfo  di  Monfig.  llluftrifs.  e  Reverendi fs.  Profpero 
Lambertini  Avvocato^  Conci  [lori  ale  y  Promotore  della  Fede  ^ 
Q  Segretario  della  Sagra  Congregazione  del  Concilio  ,  nel 
quale  fi  efporfgono  alla  Sagra  Congregazione  fpezialmente  de- 
■putata  dall0  Santità  di  N.  S.  Clemente  XI.  le  ragioni  de* 
PP.  Minori  Conventuali  ,  circa  i  punti  promojji  dal  P, 
Qufifdiano  de"*  Minori  Qfleryanti  degli  Angeli  fotta  Affifi 
ec.  Foligno  1721.  8. 

2.  Thefaurus  Refolutionum  Sacra  Congreg.  Concilii,  Tomi 
quattro  fatti  da  lui  quando  era  Segretario  della  Congre- 
gazione ,  ma  non  pubblicati  fé  non  nel  1745.  dopol'Af- 
iunzione  al  Pontificato  ,  Roma  ,  e  poi  in  Venezia  per  il 
Recurti .  Quindi  n'iÈ  venuto  il  bene,  che  fiafi  continua- 


to 


(  4  )  "Egli  la  dedica  al  piijfimo  Arcivefcovo  di  Bologna , 
f  Cardinale  Malvezzi ,  del  quale  S,  S.  con  ragione  fu  par- 
zi  al  ijfima  . 

(  ^  )  Tuttavia  in  un  ingiuriofo ,  e  per  ogni  parte  bugiar- 
do catalogo  j  che  in  certe  Novelle  fu  inferito  ,  di  perfonag- 
gi  nella  Storia  Letteraria  Jìrapazzati  ^  e  malconci  fi  è  avu- 
to coraggio  di  mettergli  qua/i  alla  tejìa  Benedetto  XIV. 
perchè  vedendo  in  Augufta  da  certi  nuovi  Giornalijìi  ejferfi 
cominciato  a  dare  pienijimi  eftratti  delP  Opere  di  quefto  Pon- 
tefice ,  a  loro  rimettemmo  il  parlare  a  lungo  dell*  in/igne  li- 
bro de  Synodo  Dioecefana  da  noi  per  altro  dichiarato  aureo , 
Ma  tanta  baldanza  fu  reprejfa  in  un  manifefto  agli  ohe- 
Hi  Letterati  ec,  pubblicato  colle  ftampe  di  Luca , 
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tO  à  produrre  quefta  importante  Raccolta  di  Decifioni  . 
5.  De  Servorum  Dei  Beatificatione ,  ^  Beatorum  Cano- 
ttizatiofte  libri  quatuor,  Bononiae  17^4.  fol.  T.  IV.  ;  indi 
in  Padova  ,  poi  a  Roma  dal  P^  Emmanuello  Azevedo  Gè- 
fuita  con  giunte  confiderabili  .  Lo  fteffo  P.  Azevedo  nel 
I74p.  ne  pubblicò  per  occafìone  d'  una  difputa  liturgica 
lin  dotto  compendio  .  4^ 

4.  Notificazioni  ec;  T.  V.  Bologna,  e  ^oi  Venezia;  in- 
di mefle  in  latino,  e  pubblicate  in  Roma  col  titolo:  Ih* 
Jìitutiones  Eccle/tajìica  Profperi  Lambertini  5".  R.  E.  Cardi* 
nalis  Archiepifcopi  Bononienfis,  poflea  BenediBi  XIV.  Pont* 
Optimi  Maximi^  quas  Latine  ff^/^/W/V  Ildephonfus  aS<Ca-' 
rolo  Scholarum  Piarum  ReSior  Collegii  Urbani  de  propa- 
ganda fide  fol.  Ce  n'ha  una  riftampa  pure  in  foglio  fat- 
ta dal  Baglioni  in  Venezia  1751.  f. 

5.  Annotazioni  foprà  le  Tefle  di  Noftro  Signore  ,  della 
B.  Vergine^  e  de* Santi  della  Diocefi  di  Bologna  ,  con  uri 
Trattato  [opra  la  Meffa^  Bologna,  e  \ìO\Venezia  colla  da- 
ta di  KoVeredo  da  Trancefco  Pitteri  ;  indi  in  alcuni  To- 
tni  in  8.  nella  Stamperia  del  Seminario  di  Padova  .  Il 
Ch.  Monfig.  Giacomelli  le  ha  traslatate  in  latino  ,  e  for- 
mano un  Tomo  in  foglio  flampato  in  Padovt  in  aggiun- 
ta ai  quattro  de  Servorum  Dei  Beatificatione  ec.  i  e  in  Ro- 
ma nella  gran  Raccolta  dell' Opere  di  Benedetto  proccura- 
ta  dal  P.  Azevedo  ,  il  quale  nel  1749.  (lampo  un  ben 
efatto  compendio  in  cento  Ifercitazìoni  del,  Trattato  de 
Sacrificio  Mifjee,  e  nel  175 1.  riprodufle  i  primi  due  libri 
delle  Fefte  ,  con  un  breve  compendio  del  terzo  ,  che  a* 
Santi  nella  Città  e  Diocefi  di  Bologna  venerati  s'  appar- 
tiene . 

6.  Benedici  XIV.  P.  O.  M.  ec.  De  Synodo  Dixcefana 
libri  FUI.  nitnc  primum  editi  (dal  P.  Azevedo)  adufum 
Academia  Liturgica  Conimbriccnfis,  Rom2  1748.  £xc«- 
debani  Nicolaus  &  Marcus  Palearini  4.  Il  Seminario  di 
Padova  riftampò  fubito  quefta  preziofa  Opera  .  Il  Papa 
l'accrebbi  poi,  e  in  un  Tomo  in  foglio  la  mife fuori  col 
titolo  :  SanSìijjimi  Domini  Noflri  Benedici  Papa  XIV.  de 
Synodo  Dicecefana  libri  XIIL  Komx  l'j ^ ^.  excudebat  }oa.Q^ 
nes  Generofus  Salomoni  ;  e  di  quefta  accrefciuta  Edizio« 
lie  fé  Ile  fece  nel  1756.  una  riftampa  dal  Seminario  di 
Padova  in  due  Tomi  in  4.  Colla  prima  data  di  Ferrara  , 

7.  Martyrologium  RomanumGregoniKlll.fuffueditum^ 

I  i     5  Urba- 
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Urbani  Vili.  &  CJementis  X.  auSoritate  xecognhum  , 
editto  novijjìma  a  Sanftifs.  D.  ^f.  Benedico  XIV.  P.  M. 
auóìa  &  cafligata  ,  in  qua  nonnullgrum  SanBorum  nomina 
in  pfateritis  Edifionibus  omifsa  fupplentur  ;  alia  item  San- 
£lorutn  &  Beatorum  nomina  ex  integro  adduntur  ^  Romz 
1748.;  e  poi  in  Venezia  1749.  per  il  Baglioni . 

8.  SanBifs.  D.  N.  Benedidìi  Papae  XIV.  BtillariumTa- 
xni  quattro  foglio  in  Roma  ,  e  poi  in  Venezia  colla  data 
pur  di  Roma  J754.  1758.  E'  maraviglia,  come  de'  tan- 
ti Brevi,  e  4i  varie  Bolle  ,  che  Benedetto  XIV.  fpedì fa- 
vorevoli/Time a'  Gefuiti  ,  fol  pochiflTime  abbiano  avuto 
luogo  nel  Bollarioy  e  fiaci  fìata  pur  tralafciata  lainfigne 
Bolla  delle  Congregazioni  .  Da  quefto  Bollario  fino  dal 
J750.  fé  ne  fece  in  Pìacenr^a  in  due  Tomi  in  4.  una  fcel- 
ta  delle  più  importanti  Coflituzioni ,  e  per  la  pratica  più 
utili,  ed  ora  \  Hata  riflampata  in  Venezia  pure  in  due 
Tomi  in  4. 

■  U  Alhrizzi  già  propofc  di  trafcerre  dalle  Opere  di  que- 
fto dottiljìmo  Pontefice  le  più  erudite  Pilfcrtajioni,  e  ne 
diede  un  faggio  colla  Differtazione  da  noi  ftefamente  ri- 
ferita nel  Tomo  III.  della  Sr.  L.  d'  Ita),  p.  ^44.  fegg^ 
tirca  publicum  cultum ,  quem  in  Sanóia  Maria  Majore  qui- 
dam vellent  Nicolao  Pap^c  IV.  afferere .  Bifognerebbe  con^ 
tinuarla  quefta  idea  . 

Ci  fono  altre  cofe  di  quefto  Pontefice,  che  andrebboH 
raccolte.  Ne  accennerò  alcune  i.  i  Ragionamenti  da  lui 
fatti  nel  dì  16.  Ottobre  1746.  e  7.  Gennajo  1748.  nella 
Chiefa  delle  Monache  Carmelitane  Scalze  nel!'  ammette- 
re alla  Vclìizione,  e  Regolare  Profeffione  P  Eccellentifs. 
Principefla  Donna  Maria  isabella  Colonna.  2.  una  lettera 
al  P.  AzevedoxieX  1748.  ftampata  in  l?o>w4  in  rifpofta  a  tre 
dubbj  da  lui  moflìgli  lui  e.  34.  de!  fettimo  libro  de  Sy- 
Tìodo .  3.  una  belliffìma  lettera  a'  PP.  Bollandifli  da  loro 
ilampata  in  Anverfa  ,  e  da  noi  inferita  nel  Tomo  III. 
della  S.  L.  d*  Italia  p.  360.  4.  la  piftola  latina  al  N.  V^ 
Senatore  Flamminio  Corner  in  lode  dell' egregia  Opera  del- 
le Chiefe  Venete.  5,  La  lettera  al  Sig.  Card,  Vincenzio 
Malvezzi  fopra  la  confecrazione  della  fua  ChiefaMeiro- 
politana  ec. 

IL  Lo   fteflb  mefe  ,    in  che  la  Chiefa  Romana  priva 
rimafe  del    fuo    incomparabil    Paftore  ,    morì  il    dì    14. 
-P  Ab.  Andrea  Francefco  Mariaai  tii  Viterbo ,  Era  egli  na- 
to 
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to  r  ultimo  di  Luglio  1684.  di  Domenico  Mariani  ,  e  dì 
Cammilta  Cortefelti ,  e  fin  dalia  piìi  verde  età  erafi  alle 
Scienze  più  fede  applicato  con  tanta  induftria,  che  gran 
profitto  ci  fece.  Era  buon  Grecifta,  e  avea  ancora  l'E- 
braica lingua  imparata  da  un  Giudeo  ;  e  ciò  che  pib 
monta ,  fu  egli  fempre  d' incorrotti  coflumi  .  11  Cardi- 
nal Conti  Vefcovo  di  Viterbo  il  volle  a  tutti  i  patti  feco 
a  Roma,  e  gli  diede  la  cuftodia  della  fua  Libreria.  Fat- 
to poi  Papa  il  Cardinal  Michelagnoto  Conti  ,  fu  il  M^- 
fiani  ammelTo  tra' Beneficiati  della  Bafilica  Vaticana.  In 
fine  Benedetto  XIIL  Lo  dichiarò  Scrittore  Greco  nella 
Biblioteca  Pontificia  .  E  fcnza  dubbio  avrebbe  forfè  il 
Mariani  fatti  maggiori  avanzamenti  ,  almeno  nella  co- 
mune eftimazione  dei  Letterati  ,  fc  non  fj  fofTe  troppo 
prevenuto  dimoflrato  fempre  a  favore  delle  impofture  , 
o  almeno  della  credulità  di  Ffare  Annìo  da  Viterbo  .  Fa 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Spirito  in  Saxia  con  un  lungo 
Epitaffio,  cheli  trova  nelle  Novelle  Fiorentine  del  1759. 
col.  255.  Dopo  fua  morte  li  ^  veduto  un  foglio  volante 
di  pag.  4.  ftampato  ,  come  pare  ,  in  Viterbo  col  titolo  : 
Andrea  Francifci  MARIANI  iyKa(jitot .  Noi  vorremmo 
poter  dare  un  efatto  Catalogo  delle  fue  Opere;  ma  quel- 
lo ,  che  fi  ha  nelle  mentovate  Novelle,  è  molto  imper- 
fetto. Suppliremo  alla  meglio,  non  intendendo  tuttavia 
di  darlo  compito  ,  Stampò  dunque  il  Mariani  : 

1.  Dff  Etruria  Metropoli,  qua  Turrhenia,  Turfenia,  Tu- 
fcania,  atque  etiam  Beterbon  diBa  efl  ,  in  varios  AU' 
thores  cajiigationes  .  Additur  de  Epifcopis  Viterbienftbns 
Parergon,  RomaE  1728.  4.  Se  ne  ha  un  lungo  eflratto 
nella  Biblioteca  Italica  di  Ginevra  T.  X.  p.  40.  feqq* 
Noi  al  P.  Girolamo  Andreucci  dirizzamo  già  tre  Let- 
tere contro  quell'Opera,  la  quale  ha  molte  cofe  buo- 
ne ,  ma  ancora  contiene  affai  ftranezze,  e  potranno  un 
giorno  venire  a  luce 

a.  Francifcus  Marianus  Vaticana  Biblioth.  Scriptor  Ano» 
nymo  Scriptori  de  Italia  medii  avi  ec.  E'  una  cenfura 
contro  ìa.Tavola  Corografica deW  Italia  medii  avi  (ììm- 
pata  nel  decimo  Tomo  Rerum  Jtalicarum  fenza  nome 
di  Autore,  che  per  altro  è  il  Ch.  P.  Beretta  Benedet- 
tino. Quelli  al  tempo  fteffo  fu  attaccato  da  due  altri 
Scrittori  ;  che  però  nel  172P.  a  tutti  e  tre  i  fuoi  cen- 

I  i    4  fo- 


504        Annali  Letterari 

fori  contrappofe  in  Milano  qUefla  rifpofta  :    in  Dlffer' 
tationem  Italia  medii  avi  Cenfura  \ll,  Viterbienfìs  (ec- 
co quella  del  Mariani)  Veneta^    ^  Btiniana  cum    re* 
fponfisWl.  prò  Anonymo  Mediolanenfi 
5.  Breve    notizia   delle   antichità   di   Viterbo    ce.    Roma 

1750-  4« 

4.  Oratiopro  Jeanne  Annio  Viterbicnfi  Sacri  Palatii  Ma' 

giftro  ^  Romas  17^2» 

5.  Nel  Giornale  di  Roma  pef  l'anno  1755.  trovanfi  tre 
Opufcoli  del  Mariani:  ciò  fono  i.  de  Etruria  civitate^ 
&  Spurinnas  Vetulonienfis  Avrcnna.  Infcriptione  aàCla- 
rijf.  Francifcum  Gorium  ;  pag.  217*  2.  de  TòermisTàU' 
rianis,  aquis  Taurinis ,  &  agro  Sentinate  /«  Etruria  j 
pag.  505.  3.  de  antiquis  VeìiSy  &  Vejente  Colonia  con* 
tra  Cluverium  ,  Holftenium,  alioque  fchediafma  /?.  346, 

6.  Nel  Giornale  di  Roma  per  gli  anni  MDCCLVL  e 
MDCCLVII.  ha  il  Mariani  \1ìT\3l  affai  buona Diflertazio- 
ne  (p,9'7.)  de  Hellenifìis  in  A8is  Apofiolorum ,  cantra 
Salmafium  ,  Suicerum  ,  Olearium ,  &  alias. 

Scrifle  ancora  dei  Camerti  contro  quei  di  Camerino  j 
ma  ora  non  ho  prefente  il  vero  titolo  ;  veggo  pur  ci- 
tata un'altra  fua  Didertazioncina,  utrum  Cortona  fue* 
rit  CorythtAsì 

III.  Tra  gli  Uomini  dotti  ,  che  ornarono  1'  inclita 
Congregazion  Cafmefe^  uno  fu  fenza  dubbio  il  P.  D. 
Romualdo  Maria  Rizzari  nato  il  dì  primo  d'  Agofto  del 
i6p4.  in  Ca/tanijfeta ,  ove  per  1'  orribile  tremuoto,  che 
nei  precedente  anno  avea  miferamente  guada  ,  e  diftrut- 
ta  la  Città  di  Catania ^  eranfi  trafportati  i  Nobili  fuoi 
Genitori  D.  Giufeppe  Rizzari  Duca  di  Tremiflieri ,  e  D. 
Maria  Notarbartolo  dei  Duchi  di  FillaroJJa  .  Entrò  egli 
di  quattordici  anni  nz'' Benedettini  nel  Monaftero  già  ri- 
fabbricato di  S.  Niccolò  in  Catania  ,  dove  ancora  (ludiò 
la  Filofofia.  Quindi  a  Roma  mandato  al  Collegio  Anfel* 
rnianoy  nelle  Teologiche,  eCanoniche  difciplines'  avan- 
zò tanto  ,  che  di  là  partì  deftinato  Lettore  di  Filofofia 
nello  (teflTo  fuo  Mon  after  o  di  S.Niccolò.  Fattine  due  cor- 
fi  per  altri  due  corfi  infegnò  ivi  medefimo  Teologia  e 
Canonica,  Leffe  anche  dal  1726.  nell'Univerfità  di  C<?- 
tania  le  Matematiche  ;  della  qual  cattedra  vi  è  egli  Pa- 
dre e  fondatore  riconofciuto .  Due  Vcfcovi,  Monf.  dì  Si" 

tasti' 
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racnfa  Matteo  Trigona  ,  e  quel  di  Catania  Monf.  Pietro 
Galletti  moflì  dalla  celebrità  della  fua  Dottrina,  e  de* 
gl'integerrimi  coftumì  di  lui,  io  elefleroa  Teologo  Con- 
fultore,  e  Convifitatore .  Diedefi  poi  tutto  al  Minifìero 
della  Predicazione  con  molta  fama,  n^  minor  profitto 
dell'  anime.  Il  perchè  gl'Inquifitori  del  Sant'  Ufizio  lo 
vollero  tra'ConlultorJ,  e  Qualificatori  Ordinari  ét\  lor 
Tribunale.  Quefto  zelante  Uomo  infine  pafsò  agli  eter- 
ni ripofi  il  di  XXVII.  Agofto  del  1758.  effendo  da  tre 
anni  e  fei  mefi  nella  Parrocchia  del  Santiflìmo  Crocefif- 
fo  di  Licodia  )  Parrocchia  ,  eh'  egli  colle  fue  fatiche  ed 
allegazioni  avea  al  Tuo  Monadero  riacquiflata.  Di  lui 
non  abbiamo  alle  ftampe,  che  il  Figliuol  Prodigo  Brama 
per  Mu/ìca,  Meffina  1716. 12.  nella  Stamperia  dell'  Ami^ 
co  y  due  difcorfi  Politico-Morali  ;  quattro  Panegirici  ;  due 
Orazioni  funebri;  e  un*  Oraziom  inauguratoria  pet  l*  aper- 
tura della  nuova  Chiefa  del  Monaftero  di  S.  Giuliano  di 
Catania,  Catania  175 1.  Ne  parlan  con  lode  il  Mongito- 
tff  nelle  giunte  alla  Biblioteca  Siciliana  ^  V  Armellini  nel- 
le giunte  alla  Biblioteca  Cafìnefe  ,  e  le  Nuove  Memorie 
per  Jervire  te.  T.  I.  p.  ?85.  fegg. 

IV.  Torniamo  a  Roma^  dove  due  altri  Uomini  dotti 
alla  Morte  pagarono  l' indifpenfabil  tributo.  Uno  fu  il 
Sig.  Jacopo  Cavalli  Veronefe ,  il  quale  d'  anni  80.  mancò 
di  vita  il  dì  50.  di  Ottobre.  Era  egli  già  flato  Miniftro 
del  Re  di  Portogallo^  e  grandemente  caro  alla  Santa  Me- 
moria di  ClementeXl.  Stampò  nel  1730.  in  Roma  lave- 
fa  Tede  portata  in  trionfo  nella  fpiegazione  dell'  incompa-^ 
fabil  Mifterio  della  SS.  Trinità.  Più  importanti  fono,  e 
degne  da  trovare  uno  Stampatore  ,  il  quale  per  onore 
della  Nazione  fi  rifolva  a  produrle j  le  Opere,  che  ha 
lafciate  Manofcritte  <  Peritiamo  era  il  Cavalli  delle 
Lingue  Orientali  .  Però  ha  egli  primamente  comporto 
un  libro  elementare  per  le  Lingut  Ibr alca  ^  e  Caldea  col 
titolo  :  Dik-duk  ,  five  tttriufque  Grammaticte  ,  Hebraa 
fcilicet  atque  Chaldaica  accurata  difquifitiones  pra  ceteris , 
qua  haBenus  prodiere  y  caftigationes  non  tam  aqua^  quam 
facili  methodo  digeflig  ^  Lingua  SanBa  Magijìris  perutihs  , 
Tyronibus  neceffaria  .  In  luogo  fecondo  alleftì  pet  le  ftam- 
pe una  ftrepitofiflìma  Opera  intitolata  :  PandeSa  Bibli- 
ca ^  z  in  trenta  Tomi  per  alfabeto  diftribaita,  nella  qua- 
le li  rifchiaraao  tatto  le  yocì  ,   i  f«nfi  tutti  ,   tutte  le 

fpic- 
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fpiegazioni  della  Sacra  Scrittura,  colla  concordanza  dei 
Sacri  Interpreti ,  dei  Dottori  Cattolici ,  e  di  quanto  fcrif- 
fe  principalmente  il  Cardin.  Ugone  ne*  Tuoi  Biblici  Co- 
mentarj.  La  qual' Opera  unita  coli'  altra  non  men  pro- 
digiofa,  che  da  tanti  anni  lavora  con  indefefTo  ftudio  in 
Monte  Ca/ìno  il  celebre  P.  Contali  Benedettino  (  <»  )  ve- 
der farà  ,  fé  i  Cattolici  fappiano  o  no  d' Ebreo  ,  contro 
Je  millanterie  dei  Proteftanti 

V.  L'  altro  è  il  P.  Niccolò  Galeotti  Gefuita  Nobil  P/- 
fano^  ma  nato  in  Sienna^  ove  il  Sig.  fuo  Padre  fi  tro- 
vava con  carica,  li  17.  Luglio  lópz.  Studio  egli  in  F/« 
reaze  Lettere  umane  nel  Collegio  di  S.  Giovannino ,  don- 
de pafsò  a*  ^.  di  Novembre  del  lyop.  al  Noviziato  di 
Roma.  Finiti  gli  ftudj  di  Rettorica  ,  e  di  Filofofia  nel 
1717.  fu  affegnato  ad  infegnare  Gramatica  nel  Collegio 
Illirico  di  Loreto.  L'  anno  feguente  a  Spoleto ^  e  due  al- 
tri in  appreflo  a  Penegìa  fu  pur  Maeftro  di  belle  Lette- 
re. Quindi  tornò  a  Roma  per  Io  ftudio  di  Teologia  , 
nel  qual  tempo  ancora  fu  Maedro  due  anni  di  Lingua 
Greca  in  quella  Univerfità  Gregoriana  .  Fu  poi  applica» 
to  ad  infegnare  in  Firenze  Rettorica  negli  anni  1725.  e 
1725.  Nel  1727.  nel  quale  anno  ancora  a'  due  di  Feb- 
braio fece  la  folenne  Profefìfìone  de'  quattro  voti  ,  lefle 
Fifica  in  Macerata.  A  Roma  chiamato  nel  1728.  inco- 
minciò ad  infegnare  in  quel  Collegio  Rettorica,  e  fino 
al  1749.  durò  in  quel  laboriofo  impiego.  Nel  1750.  prefe 
la  Lettura  della  Filofofia  Morale,  e  vi  durò  fino  al  1756. 
Nel  1757.  pafsò  alla  Lettura  della  Teologia  Canonica  , 
e  foftenevala  ancora  ,  quando  il  dì  ^o.  Dicembre  del 
1758.  fu  ritrovato  morto  fui  letto  in  atto  di  leggere  la 
Vita  di  S.  Pio  V.  Era  il  P.  Galeotti  molto  innanzi  nello 
ftudio  dell'Antichità,  fenza  dire  delle  Lingue  Greca  e 
Latina,  nelle  quali  era  Scrittor  valentiflìmo  ;  il  perchb 
fu  aggregato  a  più  Accademie  ;  come  alla  Quirina  di 
Roma  fino  dal  dìp.  Giugno  1744.,  a  quella  degli  Apa^ 
tiftì  di  Firenze ^  all'  Arcadica  pur  di  Roma  fotto  il  no- 
me di  Alfeoy  che  poi  mutò  in  quello  di  Otteno  dichia- 
rato Arcade  ài  numero^  e  alla  7?ow<»>»«  delle  Antichità  ifti- 
tuitada  Papa  Sfo^^^wo  XIV.  Abbiamo  di  lui  alle  (lampe. 

I.  de 


(  4  )  Di  quefl^  opera  daremo  in  altro  Tomo  un  faggio 
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I,  de  Laudibus  Clementis  XII.  P.  0.  M.  Oratio  habita  , 
Roms  1751-  typis  Antonii  de  Rubeis 

^.  de  Beato  Camillo  de  Lullis  Ordinis  Clericorum  Regu» 
Jarium  Miniftrantium  infirmis  Fundatore  ^  Oratio  habi- 
ta in  Collegio  Romano  ,  Romse  1742.  ey  typogfaphia 
Anronii  de  Rubeis 

j.  Laudatio  fune  bus  Eminenti Jf.  ac  ReverendifJ.  Pr  incipit 
Ludovici  5".  i?.  J.  Cardinalis  Belluga ,  Romz  174^.?;^ 
typographia  Antoni!  de  Rubeis 

4.  Aiphzi  P.  A,  ad  Francifcum  Benalium  Bpiftola  in 
vcrfi .  Ci  fi  loda  a  ragione  il  merito  del  Sig.  Cava- 
Jier  Marco  Fa/carini  allora  Ambafciadore  in  Roma  per 
la  Sercniffima  Repubblica  di  Venezia 

5.  SeleBa  ex  Gracis  Scriptoribus ,  Romae  1749. 

6.  Mufeum  Odefcalchum  T,  II.  f.  Romae  1751.  Veggafi 
la  S.  L.  d'Italia  T.V.  pag.2^^.  In  quefto  Mufeo  oU 
tre  più  fpiegazioni  antiquarie  fi  legge  del  N.  A.  un  bel 
Sermone  Oraziano  de  antiquitatis  cognitione ,  con  un  Fa» 
leucio  di  84.  ver  fi  de  Mufeo  Capitolino 

7.  Riftretto  JJìorico  dell'  Origine  degli  abitanti  della  Cam- 
pagna  di  Roma,  de^fuoi  Re y  Confoli y  Dittatori ^  delle 
Medaglie  y  gemme  ^  intagli  d*  Imperadori  y  Imperadrici  , 
Donne  Augujie  ec.  Roma  1755.  8.  Queft' Operetta ,  che 
è  di  Ottavio  Liguorio,  fu  di  molto  corretta,  ed  accre» 
fciuta  dal  P.  Galeotti,  Se  ne  parlò  nel  Tomo  VIII. 
della  S. L.  d'Italia  p.  1^4.  fegg, 

8.  Francifci  Ficoronii  Reg,  llond.  Acad.  Sodi  Gemmte 
antiqua  Ut  ter  afa  ,  aliaque  rariores  :  accejferunt  vetera 
monumenta  ejufdem  retate  reperta  ec.  omnia  colleéla  , 
adnotationibus  y  C^  declarationibus  illuftrata  aP.  Nicolao 
Galeotti  e  S.  J.  Romi  1758.  4, 

Oltre  vari  componimenti  Latini  ,  reflano  MSS.  varie 
Diflertazioni  del  P.  Niccolò  fopra  i  Ponti  antichi  Roma- 
ni,  le  quali  dopo  la  morte  di  lui  furon  richiede  da 
S.  S.  BenedettoXlV.  Ci  fono  ancora  varj  Salmi  di  Da- 
vid trafportati  in  verfi  Latini  efametri  .  Finalmente 
ha  lafciata  in  mano  dell'  Amidei  Stampator  Romano 
la  traduzion  latina  della  celebre  Opera  del  Ch.  Buo- 
narroti fopra  i  vetri  de' Cimiteri  Criftiani. 
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LIBRI  DI  LETTERE  UMANE 

ARTICOLO     I. 

§.    L 

La  Mort  d' Jòel  ec.  La  morte  d' Abele  Poema  del  Sig.  Geffhet 
y»  cinque  canti  dalla  linguaTtàtica.  tradotto  dalSig.ìiH' 
ber  .  Jsìuova  edizione  riveduta  ,  e  corretta  .  Amfterdam 
lyóoi  in  12.  pagg.  J44.  oltre  a  38.  di  Prefazione. 

IL  Sig.  Geffner  \  già  da  qualche  tempo  un  nome  fui 
Parnajfo  Svizzero,  Le  fue  egloghe  parvero  fi  origi- 
nali, che  non  folo  Zurigo  faa  patria  ,  ma.  tutta  U 
Germania  fi  ricordò  al  vederle  di  Teocrito ,  di  ^/V- 
gilio^  e  del  Sannazaro  .  Egli  da  ciò  inanimito  ha  vo- 
luto vedere  fé  potefTe  fare  ancor  ricordare  della  Iliade  f 
e  della  "Eneide^  ótlTaffo^  e  del  Milton  ^  effendo  perfua- 
fo,  non  effcre  tutti  gl'ingegni  limitati  a  un  genere  fo- 
Jo  ;  e  non  arroffir  talora  Calliope  di  federfi  al  fianco  d'uà 
Poeta  a  vicenda  con  Talia  .  Così  anche  recentemente 
cantò  Pope  le  forefte  di  IVindfor^  e  V  Uomo  j  e  prima  di 
lui  il  Tajfo  dalle  umili  capanne  di  Aminta  fi  alzò  alla 
maeftà  della  Gerufalemme  Liberata.  Se  al  fuo  difegno 
corrifponda  il  riufcimento ,  fi  potrà  in  parte  raccogliere 
dall' eftratto  che  daremo  del  fuo  Poema.  Io  dico  in  par- 
te ^  perchè  ognuno  intende  ,  che  a  voler  ben  giudicare 
di  fi  fatte  Opere  bifogna  leggerle  nella  fua  lingua  natia, 
e  tutte  intere,  non  per  compendio.  La  notte  del  Cor- 
regio.,  capo  d'Opera  della  pittura,  quanto  perderebbe  pre- 
fentata  con  le  fole  lince  macftre!  Per  altro  la  Germania 
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rha  favorevolmente  accolto  tanto  che  fu  meftieri  di  far- 
ne due  nuove  edizioni  oltre  alla  prima  Tanno  fteffo  1758. 
in  che  venne  a  luce.  E  febbene  il  Sig.  Gejfner  fia  Stam- 
patore, e  fofTe  allora  in  età  di  preflb  a' 24.  anni,  troppo 
farebbe  duro  a  credere,  e  non  fi  ha  da  credere,  ch'egli 
preferito  avcfle  la  gloria  vana  di  tre  precipitofe  edizio- 
ni al  danno  non  piccolo    di  ftampare,  e  non  efitare. 

Dopo  la  propofizione ,  e  1'  invocazione  ,  e  le  altre  ci- 
rimonie poetiche  fi  apre  la  Scena  tra  Tirga  ed  AèeU 
Sorella,  e  fratello,  moglie,  e  marito  fotto  un  pergolajo 
di  refe  e  gelfomini  forgendo  nel  limpidifTìmo  Cielo  la 
vermiglia  aurora .  Tirga  par  fatta  per  mano  della  bel- 
lezza fteffa,  e  la  virtù  più  eletta  ,  e  i  fuoi  candidi  in- 
nocentiffimi  coftumi  la  rendono  ancor  più  bella  ,  certo 
più  amabile,  e  cara.  Aèele  pure  l  un  Angiolo.  Scioglie 
m  mezzo  a  un  tenero  forrifo  Tirga  la  parola,  e  invita 
il  fratello  a  cantargli  V  inno  da  lui  in  lode  del  Signore 
il  giorno  antecedente  compofto  ;  ed  egli  il  canta  pronta» 
niente  all'  afcoltatrice  compagna  ;  a  cui  pareva  tuttavia 
di  afcoltarlo  ,  quando  era  già  il  canto  terminato;  sì  lei 
da  lei  ftefTa  avea  il  piacer  rapita  .  Dalle  innocenti  vi- 
cendevoli amorevolezze,  che  da  poi  l'uno  fa  all'  altro  e 
dice,  alzafi  il  Poeta  alla  confiderazione  della  invidiabil 
felicità  dell'uomo,  quando  contento  del  neceffario  nulla 
chiedeva  alla  terra  fuor  dei  frutti  ,  eh'  ella  fielTa  fpon- 
taneamcnte  gli  prefentava  ;  e  quando  egli  non  implora- 
va dal  Cielo  fé  non  la  virtù,  e  la  falute  :  Felicità  ren- 
duta  più  viva  col  contrappofto  del  prefente  infortunio  . 
In  queflo  li  Scena  fi  empie  .  Dalla  dolcezza  del  canto 
invitati  fopravvengono  Adamo  ed  Eva  tutti  amore  per  i 
due  virtuofi  amanti ,  a  cui  ne  danno  i  più  cari  fegni  : 
Sopravviene  Mehal  moglie  di  Caino  mefta  del  cattivo 
umore  del  fuo  cattivo  marito.  Sopravviene  in  andando 
al  campo  Caino  ancora,  a  cui  già  da  gran  tempo  davan 
negli  occhi  i  coftumi  di  Abele  tanto  da'  fuoi  diverfi  ,  e 
l'affetto  de' Parenti  verfo  di  lui:  quindi  lanciato  un  tru- 
ce fguardo  fui  pergolajo,  fubitopaffa  oltre  sbottoneggian- 
do  Abele ^  i  verfi ,  la  vita  di  lui,  e  chi  gli  fa  vezzi  in- 
torno. I  fuoi  trafporti  fi  videro,  e  intefer  da  tutti  ,  e 
tutti  fé  ne  affliflero .  Abele  vuol  feguirlo  per  racquifiar 
con  ogni  maniera  di  buoni  ufizj  l'animo  del  feroce  fra- 
tello. Noi  confcnte  Adamo  ,   ed  egli    vaffcnc  da  lui    ia 
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perfona:  gli  parla  di  quella  tenerezza  e  forza,  che  paci 
e  fa  un  padre,  qwxì  Adamo ^  intantoch^  Caino,  dopo  ef- 
ferfi  modraro  e  nel  contegno,  e  nel  rifpondere  vtxbQaì- 
tjoy  infin  pur  fi  piega,  e  cede,  e  correndo  dietro  al  pa- 
dre, che  torto  intriflito  già  avea  dato  volta  ,  gli  -s*^  in- 
ginocchia a'  piedi  ,  e  con  fingalti  e  lagrime  gli  chiede 
fcufa  e  perdono  ;  ottien  facilmente  dal  cuor  paterno  e 
l'uno,  e  r  altro.  Ciò  viftofi  da  Al>ele  quindi  non  mol- 
to lontano  va.  in  contro  a  Caiyjo  con  le  braccia  aperte 
offerendogli  il  primo  la  fua  amicizia  e  grazia  :  tratto  a 
che  non  fa  refiftere  Caino,  il  qual  dal  luo  canto  corri- 
fponde  del  miglior  modo  che  immaginar  fi  poffa  .  La 
converfion  d'  Caino  par  finceriffima  ,  e  durevole.  Tutto 
però  tra  la  piccola,  ma  grande  famigliuola,  è  gioja  ;  e 
così  il  primo  Canto  ha  fine  afTidendofi  tutti  a  una  fru- 
gai cena  fatta  fplendida  dall'  allegrezza  comune  ,  e  da' 
piacevoli  ragionamenti . 

Canto  2.  Adamo  per  iftanza  fattagliene  da  Aiele  nar- 
ra alla  fua  famiglia  tuttavia  raccolta  intorno  aJ  defco  la 
ferie  delle  cofc  avvenutegli  dopo  la  fua  ufcita  dal  Para- 
difo  fino  al  punto  in  che  parla.  La  narrazione  ^  pateti- 
ca, gaja,  inflruttiva.  Eva,  che  non  dovea  fempre  tace- 
re, ne  troppo  a  lungo  parlare,  comincia  il  racconto  di- 
pingendo con  i  tocchi  più  dilicati  la  dcfolazion  fua  ,  e 
del  Conforte  in  quel  fier  momento  ,  in  che  fuor  dell'  Eden 
fi  trovarono  ambedue.  La  viva  immagine  del  bene  irre- 
parabile perduto,  del  male  prefente,  ed  avvenire,  I' orì- 
gine e  cagione  di  così  fatale  rivolgimento  lor  ferra  l'ani- 
mo, e  iftupidifce,  e  ftrazia  amanflìmamente .  Condotta 
così  avendo  Ez>a  tra  i  gemiti  ,  e  i  pianti  ,  e  gli  sfini- 
menti,  e  le  amarezze,  e  maninconie  la  Storia  fino  all' 
arrivo  nel  luogo  del  lor  nuovo  foggiorno,  1'  abbandona 
ad  Adamo,  che  le  fue  nuove  follecitudini  per  l'abitare, 
per  il  mangiare  te.  e  le  vifite  dagli  Angioli  avute  ,  e 
le  rivelazioni  ricevute,  fpezialmente quella  di  un  Salva- 
tor Divino  ec.  e  la  nafcita  prima  di  Caino  ,  e  poi  di 
mano  in  mano  degli  altri  figliuoli  copiofamente  defcri- 
ve,  e  con  efpreffioni  sì  tenere,  e  vive,  e  piene  di  di- 
gnità, che  tutti  ne  rimafer  commoflì  ora  al  pianto  or' al- 
ia gioja  fuor  di  Caino,  fui  cui  volto  ne  una  lagrima  fi 
lafciò  veder,  n^  un  forrifo. 
'Canto  ^.  Eflendo  già  bene  innoltrata  la  notte,  ciafcu- 
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Ila  coppia  al  favor  della  Luna,  che  allora  lucidiflrimafplea- 
dea,  alla  fua  capanna  fi  avvia.  Abete  ,  e  Thirza  fi  co- 
municano  con  vicendeyol  piacer  fincerifTimo  T  allegrez- 
za loro  per  la  riconciliazion  del  fratello  .  Mehalfl  pure 
vorrebbe  fui  fuggetto  medefimo  intrattenere  ,  e  rallegra- 
re il  fuo  crucciofo  marito,  ma  egli  fi  offende  delle  con- 
gratulazioni di  lei  quafi  di  rimproveri ,  avendo  egli  al 
piti,  non  già  odiato  il  fratello  ,  vedute  fol  con  pena  le 
molli  carezze  ed  effemminate,  per  le  quali  egli  a  fé  to- 
glieva r  amor  d'  Eva  ,  e  di  Adamo  .  Appreffo  moftrafì 
Caino  annoiato  del  racconto  fatto  da  Adamo  del  fuo  fai- 
Jo  ,  e  dei  mali  quindi  avvenuti  come  tìna  ricordanza 
del  tutto  inutile,  anzi  dannofa  ,  perchè  a  fuo  avvifo  me- 
no  ferirebbe  la  mancanza  d'  un  bene,  di  cui  niuna  idea 
rimanefìe  ;  pure  alle  amorofe  rimoftranze  della  mogli* 
riconofce  e  detefla  il  fuo  mal  concepito  difpetto  ,  e  va 
a  dormir  tranquillo  .  Intanto  un  Diavoletto  di  quei  dell' 
ultima  fchiera,  Anamalech  chiamato,  vago  di  farfi  egli 
pure  un  nome  acafa  del  Diavolo,  venuto  a  quefto  mon* 
do  attraverfo  al  Caos  per  le  vie  prima  aperte  da  Sata* 
najfo  i  era  padato  vicin  di  Caino  ,  e  udite  avea  le  fue 
parole,  e  per  effe  l'animo  di  lui  perfettamente  compre- 
f».  Da  quel  momento  fiffa  di  valerfi  di  lui  come  di  per- 
fona  opportuniffima  per  i  fuoi  meditati  difegni  .  Com- 
parfa  poi  appena  l'alba  del  vegnente  giorno,  tutto  il  ge- 
nere umano  d'  allora  cadde  nell'  eflremo  abbattimento  . 
Eva  colìernatiflìma  davanti  alla  fua  capanna  annunzia  a' 
figliuoli,  come  Adamo  da  un  crudo  dolore  inteflino  e  fi 
fieramente  ftraziato  ,  che  la  fua  vita  (la  in  forfè .  Cor- 
rono tutti  fenza  dimora  a  vederlo  .  Il  trovano  dal  male 
combattuto,  e  quafi  oppreffb  ,  ma  nel  tempo  medefimo 
ha  una  coClanza  d'animo  fuperiore  d'  affai  ad  ogni  ma- 
le, e  degna  veracemente  del  primo  uomo  del  mondo  , 
per  cui  come  fé  in  tranquilliflìma  eftafi  foffe  afferro,  fi 
sfoga  ne'  più  bei  atti  di  contrizione  ,  di  raffegnazione  , 
di  Fede,  di  Speranza,  di  Carità,  lafciando  così  un  beli* 
efempio  del  modo  onde  ognuno  preparar  fi  dee  a  ben 
morire.  All'  udirlo  fi  fattamente  ragionare  inteneritofi 
fin  Caino  ne  piange  un  poco,  di  che  egli  fteffo  fen  com- 
piace ,  ne  da  meno  di  Abele  fi  ftima  ,  benché  quefii 
femminefcamente  abbia  trafordinato  in  lagrime  ,  e  fin- 
ghiozzi  .    Abelt  ufcito  come  gli   altri    della  capanna  in 
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folitaria  parte  ritiratofi  cade  proftclo  a  terra  lagrimofo, 
«  inconfolabile»  e  pieno  di  umiltà  in  uno,  e  di  fiducia, 
chiede  a  Dio  la  falute  corporale  del  padre.  Ode  Iddio 
le  preghiere  del  fuo  fervo.  Un  Angiolo  gli  prefcnta  al- 
cune erbe,  e  alcuni  fiori  da  bollirfi  in  acqua  di  fonta- 
na, che  bevuta  ha  da  fé  forza  di  guarire  1'  infermo  . 
Così  fi  fa,  e  l'effetto  fuccede.  Adamo  abbraccia  il  caro 
A6e!e  fuo  liberatore  ,  e  verfa  fopra  di  lui  le  più  elette 
benedizioni  .  In  quello  ecco  Caino.  Il  racconto  fattogli 
di  tutto  l'  avvenuto  immedicabil  piaga  profondamente 
gli  apre  nel  cuore  ,  febbcne  al  di  fuori  ei  diffimuli  ,  e 
corrifponda  alle  tenerezze  del  fratello  .  Adamo  intanto 
forge,  e  riconofcente  della  grazia  al  fuo  Signore  ,  il  lo- 
da, e  benedice  con  un  magnifico  inno.  Abele  monb  an- 
cora dall' cfcmpio  paterno  invita  il  fratello  a  fare  a  Dio 
un  Sagrificio  di  ringraziamento  per  la  fteffa  cagione  ,  e 
fcoprendo  l'amarezza  a  torto  da  lui  concepita  ,  e  ridot- 
ta air  ultimo  fegno,  credendofi  poco  accetto  a  Dio,  proc- 
cura  di  ridurlo  al  buono  flato;  ma  tutto  fu  vano.  Abe^ 
h  pieno  d'  innocenza  ,  e  di  fervore  fvena  full'  Altare  il 
!  più  tenero  agnel  delle  fue  greggie,  e  di  fiori,  e  di  odo- 
I  rati  rami  adornandolo  vi  appiccò  il  fuoco  .  La  fiamma 
fendendo  1'  ombre  della  notte  eguale  e  diritta  s'  ergeva 
al  Cielo,  perchè  accogliendo  il  Signore  in  odore  d:  foa- 
vità  l'olocaufio,  importo  aveva  ai  venti  di  non  inquietar 
quei  contorni.  Da  altra  parte  Cain  pure  ai!nma  il  fuo 
Sagrifizio  :  ma  qual  differenza?  Un  fiero  turbine  fgrop- 
patofi  in  un  fubito  dalle  macchie  vicine  orrendamente 
mugghiando  per  l'aere  piomba  fui  Sagrifizio ,  e  fopra  il 
Sigrificator  rovefcia  le  fiamme  ofcure,  e  il  negro  fumo. 
Egli  tutto  tremante  dà  addietro  ,  e  una  voce  fpavente- 
vole  ufcente  dalla  paurofa  ofcnrità  della  notte  gli  rin- 
tuona  all'orecchio  e  dice  ;  perchè  tremi  tu  ?  perchè  fui 
tuo  volto  è  impreffo  lo  [pavento  ì  Ti  emenda  ;  gli  è  ancor 
tempo  ,  ed  io  ti  perdono  il  tuo  delitto  }  fé  nò  ^  la  tua  colpa 
e  la  fua  pena  r'  inféguiranno  fin  dentro  alla  tua  capanna  , 
Perchè  odi  tu  il  tuo  fratello  che  ti  ama ^  e  ti  onora*  Tac- 
que la  voce,  e  Caino  vie  più  atterrito  fcn  fugge,  e  il 
furlofo  vento  1' infegus  fempre  avventandogli  il  funefto 
fumo.  Situazion  ben  miferabile  di  Caino  ,  ma  diviene 
inefplicabilmente  maggiore  alla  veduta,  che  girando  l'oc- 
chio gli  fi  offre   del    Sagrifizio  accettevole  ài  Aùde .  La 
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difperazione  fale  al  colmo  .  Nondimeno  rivenendo  d; 
fuo  trafporto  fi  volge  con  buoni  atti  a  Dio  ,  proponet 
do  di  abbandonare  le  vie  perverfe  fino  allora  da  fé  ba 
tute  ;  e  pregandolo  a  non  guardar  più  le  fue  colpe  pa 
fate,  e  preservarlo  dal  commetterne  più  per  1'  avven 
re  ec. 

Canto  4.  Caino  tutta  notte  da  orrendi  fogni  infeftat 
cfce  per  tempiflTimo  alia  campagna  feguito  Tempre  d; 
fuo  tetro  umore,  e  dopo  alcune  rifleflìoni  fopra  la  pr( 
lente  Tua  fituazione  lagrimabile,  fifdrajaper  terra  a  v( 
dere  di  tranquillarfi  dormendo  ,  Ma  altramenti  dal  fu 
avvifo  fuccede.  Il  Diavolo  Anamalech ^  che  noi  perdeapi 
di  vifta  ,  poftoglifi  allato  turba  più  che  mai  l'  animo  ( 
lui  funeftandogli  di  neri  fogni  la  commofTa  e  guaftafai 
tafia .  Pargli  vedere  i  fuoi  figli  e  nipoti  ,  e  tra  effi  d 
fintamente  il  fuo  primogenito  'Bliel  fìarfi  in  una  regi( 
re  cotta  ed  arfa  dal  Sole,  cotti  ed  arfi  effi  pure  da  quel 
infiammato  Pianeta  faticare  mifcrabilmente  rivoltane 
con  le  flanelle  braccia  1'  ingrato  terreno  per  raccoglici 
di  che  vivere,  e  non  raccogliere  fé  non  di  che  vivci 
fìentatamente  .  Da  altra  parte  flendeglifi  davanti  una  in 
menfa  pianura  tutta  a  giardini  ripartita  ,  a  verdiffin 
bofchetti  ,  ad  erbofe  praterie  ,  e  corfa  da  limpidiffin" 
acque,  che  le  inviano  le clementiflìme collinette,  che  1 
fan  quafi  corona  intorno  ;  e  qua  pafcolar  vede  tranqui 
lamcnte  numerofi  branchi  di  minute  gregge,  e  di  grof 
armenti,  mentre  il  lor  Paflore  all'ombra  sdraiato  vici 
della  fua  Paflorella  fulle  forate  canne  bofcherecce  sfog 
foavemente  i  fuoi  affetti  ;  le  brigate  e  di  frefchi  giov. 
netti  ,  belli  come  gli  Amori  ,  e  di  dilicate  donzelle 
belle  come  le  Grazie  in  compagnia  della  Innocenza  , 
della  Pace  goderfi  giojofamente  il  tempo  tra  gli  odori 
i  conviti ,  e  le  armonie  dei  canti  ,  e  dei  fuoni  .  Parg 
innoltre  vedere  quefle  giojofe  perfone,  eh'  efler  manif 
flamente  conofce,  la  difcendenza  à^\  Abele  ^  fcagliarfi  m: 
no  armata  nel  più  bujo  della  notte  ,  a  fommofla  d'  u 
reverendo  perfonaggio ,  fopra  le  capanne  di  quei  mefch 
ni  fuoi  nipoti  riftoranti  con  un  difagiato  ripofo  le  al 
battute  forze  della  diurna  fatica  ,  e  menarfegli  Schia> 
per  addogare  a  loro  le  opere  più  dure  e  travagliofe.  I 
quefto  ecco  Abele  ^  che  vitto  il  Fratello  ancor  dormendo 
dice  le  cofe  più  obblijganti  all'  aure  e  ai    zeffiri    perch 
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àjiitiho  ,    e  non    mai   tiubiuu    il  ripofo    di    Caino  ,  anzi 
fofpicando  dall' efterno  1'  interna  turbazion  di  lui ,  fi  vol- 
ge a  invitare  i  fogni  più  placidi,  e  lieti,  acciocché  vcn- 
gano  a  raflferenargli  T  animo.  Svegliafi  intin  Caino  tutlr. 
infuriato  della  vifione  avuta  :   vedelì   innanzi  1'  oggetto 
odiofo,  e  imbeftia  d'una  maniera  da  non  fi  potere  efpri- 
mere;  batte  dei  piedi  in  terra,  defidera  d'  innabifTare  ; 
maladice  il  giorno,  l'ora  e  il  momento  ,  eh' ci  ci  venne 
al  mondo  j  alle  cui  fmanie   refta  Abele  ne  vivo  ne  mor- 
to, o  piuttofto  morto  che  vivo,  e  poi  pur   rinvenenio, 
tenta  con  le  parole  più  tenere  e  care  di  calmarlo,  e  a>: 
le  parole  aggiungcrklo  i  fatti   cadegli    lagrimofo  a'  piitiì 
con  Je  braccia  aperte  e  dilìefe  in  atto  dì  abbracciarli  ìù 
ginocchia.  Qui  Caino  s'indiavola  tutto,  e  dato  mano  a 
una  pet'aute  mazza, che  fi  trova  aver  vicina,  tale  fcari- 
ca  un  colpo  fulla  tefla  dell' innocente  Fratello,  cheglieln 
fpacca    in  due  *  Muore  Aèsle  ^    e  morendo  volge  al  tra- 
ditor  micidiale  uno  fguardo  amorofo,  fu  cui  dipinto  era 
il  perdono.  La  vifla  del  proprio  delitto    fa  fopra  il  de- 
Jinquente  l'  effetto  che  far  debbe  .    Anamalech    trionfa  , 
ma  Iddio  un  mar  di  pene  rovefcia  fopra  lui  inghiottito 
neir inferrio  ,  dove  piomba  beftemmiando  l'ora  della  fua 
efifìenza,  e  l'eternità  piena  di  tormenti.  Intanto  era  la 
voce  del    fangue  fparfo  falita  al  Cielo.  II  Signore  inca- 
rica un  Arcangelo  di  volare  all'incontro  dell'  Anima  di 
Abele  y  imponendogli  nel  tempo  fleflo  di  vegliare  per  l'in- 
nanzi  al  fianco  dei  giutti  moribondi.  Parlò   Iddio,    e  1* 
Arcangel  fu  in  terra/  incontra  l'anima  di  Abele-,  le  fa 
mille  carezze,  abbracciandofi  vicendevolmente:  e  l'invi- 
ta a  falire  con  feco  in  Cielo  ;  1'  Anima  tien  1'  invito  , 
e  ambedue    fen  vanno  in  alto  ,    cantandoli  nel    viaggio 
Un  belliffimo  inno  .  Mentre  1'  Arcangelo  adempie  quefl' 
ufizio,  Michele  altro  Arcangelo  ,    che  fcefo    era  di  con- 
ferva col  primo  per  ordine  dell'  Altiflìmo,  trova    Caino 
agitato  fieramente  dalle  ftìe  furie;  1'  interroga,    lo  fgri- 
da  ,  il  punifce  a  un  dipreflo    come  abbiamo  dalla  Sacra 
Scrittura  con  la  giunta  fole  degli  ornamenti  poetici  .  U 
ultimo  gruppo  di  queft'  orrido  quadro  è    comporto  dagl' 
infelici  Genitori .  Èva  in  compagnia  di  Adamo  è  in  via 
recando  feco    un  panierino    pieno  dei    più    eletti    frutti 
campeftri  da  regalarne  Caino  per  finire,  fc  pofTibilc  pur 
foffe  flato,  di  conquiftarno  il  core  ;   e  mentre  V  amabil 
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coppia  infiemc  ragionando  viene  delle  beneficenze  djtl 
Signore,  e  dell' aqiorofo  penfier  di  Eva  verfo  il  Figlio, 
ecco  fcppre  il  padavere  dell'  eftinto  Abele.  La  doglia  ^ 
in  amendue  ecceffiva  ,  febbene  riman  Tempre  dentro,  i 
limiti  ,  in  che  prefTo  pcrfone  tementi  Iddio  rimaner 
riebbe;  e  perciò  fon  degni  della  confolazione  Celeftiale , 
che  lor  manda  il  Signore  per  mezzo  di  un  Angiolo  che 
narra  in  breve  le  belle  virtù  moltiffime  di  Abe^e  ,  e  la 
gloria  che  per  efle  ei  gode  tra' Cori  degli  Angeli  a'  pie* 
del  trono  dell'  AltifTimo  .  Sparifce  la  malinconia  dall* 
anima  (CEva^  e  di  Adamo  ^  fparifce  T  Angelo  ,  t  il  Can- 
to ha  fine, 

Canto  5.  Tiiza  da  nere  vifioni  nel  fonno  turbata  efcc 
dalla  capanna  per  ifgombrarc  ogni  triftezza  al  fincero 
colpetto  della  campagna  ,  e  nella  converfazione  dell* 
amantifTimo,  e  amatiflimo  Spofo .  Scontrafi  nella  Sorella 
l'empre  afflitta  dello  fìrano  umor  di  Caino  ,  Su  tal  fog- 
getto  lengon  le  due  Sorelle  dialogo  infjerne  ,  quando  le 
lor  parole  fono  interrotte  da  lugubri  accenti ,  che  da  buon 
molto  lontano  luogo  vengono,  evengono  da  Adamo  ^  e  da. 
Uva ,  che  portano  il  cadavere  di  Abele.  Qual  reità  Tirza  a  tal 
veduta?  che  non  dice  ìMehala  non  le  cede  niente.  Il  lor  do- 
lore riapre  e  rincrudifce  la  piaga  ancor  frefca  nei  Genitori , 
e  fpezialmente  in  Eva.  Quelle  tre  donne  fanno  qui ,  ora 
a  vicenda,  or  tutte  infieme  un  piagnifteo  inefplicabile  , 
tantoché  Adamo  non  può  per  guifa  alcuna  quietarle  ne 
pur  con  le  belle  parole  a  lui  poco  prima  dal  Santo  An- 
giolo dette.  Mentre  tuttavia  effe  fi  dolgono,  Adamo  al' 
tende  con  diligenza  a  cavare  una  fofla  da  feppellirvi  il 
luorto  corpo  ;  compiuta  la  quale  involtolo  in  una  pelle 
il  vi  pone  dentro,  il  copre  di  terra  ,  e  inginocchiatofi  con 
tutta  la  famiglia  fa  a  Dio  una  lunga  e  ardente  preghie- 
ra, e  pofcia  ognuno  in  filenzio  fi  ritira  .  Caino  che  ne' 
luoj;hi  più  folinghi  ,  e  felvaggi  tutto  il  dì  vagato  avea 
odiandola  luce,  e  cercando  di  fuggir  fé  medefimo  ,  ftanco, 
e  fpoflato  all'  imbrunir  della  fera  al  fin  fi  affide  ;  ma  già 
non  ripofa,  che  continuo  il  flagella  l'orrordel  fuo  delit- 
to, il  quale  55ÌÙ  che  mai  gli  fta  dinanzi  ,  e  il  buio  ,  il 
filenzio  della  notte  ,  e  le  lucenti  flelle  ,  e  le  circoflanri 
cofe  tutte  anziché  fminuirlo  lo  accrcfcono  fi  fattamente, 
che  pur  ne  piange  ;  e  qualche  tranquillità  nel  fuo  pian- 
to ritrova .  R.ifoIvc  infin  4i  accoftarfi  alle  capanne  da'  fuoi 
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abitate.  Poco  tratto  di  via  paurofo  e  tremante  ha  fart», 
che  fi  abbatte  in  un  gabinetto  di  verdura  dal  buon  Abete 
formato  ivi  appunto  dov'  Eva  di  Cain  s'  era  fgravata  . 
Parta  oltre  a  ftento  ,  e  fcopre  già  le  fìanze  della  fami- 
glia da  fé  dcfolata  ,  poco  poi  gli  ferifce  1'  orecchio  un  flc- 
bil  fuono  d'un,  che  u  lamenta,  ed  ^  di  Tirza  ^  che  non 
potendo  aver  pofa  nel  vedovo  letto  \.  venuta  all'  aria 
aperta  ad  isfogare  il  fuo  afpro  cordoglio  ,  ed  infin  ode 
che  invece  di  chiamar  vendetta  ,  e  maladizione  fopra  1* 
uccifor  del  fuo  tenero  Spofo ,  ella  implora  le  Divine  mi- 
fericordie  ,  e  beneficenze .  Tutti  quelli  diverfi  obbietti  fcom- 
movono  da  imo  a  fommo  T  animo  di  Caino  ^  mettendolo 
in  un'orrida  procella  che  è  in  full' opprimerlo.  Piange, 
fofpira,  geme,  s'adira,  fi  affligge,  fidifpera,  vuol  fug- 

?;ire,  ma  dove?  vuol  reftare ,  ma  come?  Dà  volta,  e  poi 
i  ferma,  e  poi  torna,  infin  pure  l'amor  della  Moglie, 
e  de'  Figliuoli  fortidìmo  il  fofpinge  ad  entrar  nella  lor 
Capanna.  Qui  trova  Mehala  ,  e  i  Figli  in  un  lutto  ,  e 
fquallor  portentofo  .  La  fua  prefenza  apre  nuovo  fpetta- 
colo,  cagione  di  nuova  doglia.  Dopo  le  molte  C/»/»o  pren, 
de  congedo  dalla  Moglie,  fermo  di  andare  a  feppellirfi  in 
qualche  deferta  fpiaggia  in  compagnia  folo  delle  Fiere 
de'bolchi,  della  fua  efirema  trifiezza  ,  e  del  fuo  incon- 
folabil  pianto  .  A  quello  parlare  rivive,  e  fi  rinfiamma 
nel  cuor  di  Mehala  1'  amor  di  Moglie  ,  e  intenerita  ri- 
folutamente  vuol  elTcrgli  compagna  nel  fuo  duro  cfiglio. 
Così  fenza  frapporre  il  menomo  indugio,  dando  un  tene- 
ro addio  a  quello  ancor  caro  foggiorno,  C<»r>»,  Mehala  con. 
quattro  figlioletti  s'  allontanarono  per  femprc  da  quelle 
contrade  ;  e  il  Poema  ha  fine. 

Da  quella  breve,  ma  fincera  efpofizione  fi  può  racco- 
gliere la  condotta  ed  economia  tutta  del  Poema,  e  fpe- 
xialmente  quali  aggiunte  e  mutazioni  l'Autore  haftima- 
to  lecito  di  fare  alla  Storia  Sacra  .  Nella  Bibbia  per  efcm- 
pio  Caino  a  fangue  freddo  invita  il  fratello  ad  un  parteg- 
gio nel  campo  ;  ed  ivi  a  fangue  freddo  1'  ammazza  ;  nel 
Poema  quella  morte  pare  effetto  d'  un  furor  fubitaneo  . 
Tanto  r  Autore  ,  quanto  il  Traduttore  crede  che  a  un 
Poeta  ciò  debba  efl'er  permeflb  .  E  non  mi  fi  dica  ,  che 
per  tal  licenza  la  Bibbia  fi  troverà  poco  a  poco  converfa 
in  favola,  Subj  mai  niuna  Storia  tal  forte  ì  Omero  e  Vir- 
gilio hanno    rtifjfo  in  verfi  alcuni   avvenimtnti  della  Storia 
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antica  ,  né  mai  fuvvi perfona  fi  ftupida ,  che  cerca ffe  la  ve* 
fìtà  della  Storia  nella  Iliade  ,  o  nella  Eneide  dimentican- 
do la  differenza  tra  uno  Storico ,  e  un  Poeta  :  così  il  Sig. 
Sejfner  ;  ma  io  non  so  fé  tutti  faranno  del  fuo  avvifo  . 
O  fia  r indole  dolce  tenera  dell'Autore  nutrita  di  buon' 
ora  neir  idee  canipeftri  ,  o  fia  la  coftituzione  ftefla  dell' 
azione ,  che  fi  tratta  alla  campagna  tra  Perfonaggi  cam- 
pagnuoii ,  la  morte  di  Abele  ^  e  nelle  defcrizioni ,  e  nelle 
fimilitudini ,  e  nella  economia  ed  efpreflìon  degli  affetti  , 
€  ne' caratteri- delle  perfone  fi  rifente  dell' amenità  ,  e  dol- 
cezza della  Mufa  Paftorale  .  L'ombra,  il  frefco,  il  ver- 
de dc'bofchi,  e  de' prati,  e  delle  colline,  il  vario  odore 
ed  afpetto  de' fiori,  e  la  bellezza  delle  limpidiffime  mat- 
tine ,  e  deli'  azzuro  della  (Iellata  notte  ,  con  gli  altri 
fimili  arredi  bofcherecci  fono  fpeflb  in  opera,  e  fi  può  di- 
re che  ad  ogni  tratto  s' incontrano.  Infomma  fé  altri  Poe- 
mi fpiccano  per  la  forza,  per  la  grandezza,  perilgigan- 
tefco  delle  immagini  ,  qui  fi  ammira  la  verità  ,  la  giu- 
flezza,  e  la  grazia,  il  natio,  e  quanto  ha  da  conquifla- 
re  dolcemente  il  cuore . 

§.  IL 

L.  H.  Dancourt  Arlequin  de  Berlin  a  M.  1,  I.  Rouffeau 
Cìtoyen  de  Genève  Ridendo  dicere  verum  .•  Berlin  & 
fé  trouve  a  Amfterdam    chez  I.  H.  Schneider  1760.      , 

L.  H.  Dancourt  Arlecchino  di  Berlino  al  Sig.  1.  L  Rouf-^ 
feau  CittadÌTt  di  Gineyt3i  » 

Trattavafi  alquanti  anni  fa  di  flabilire  a.  Ginevra  il 
Teatro  Francefe  .  Il  Sig.  RoJJeau  uno  de'  Filofofi  della 
nuova  {lampa  ,  e  per  dir  tutto  in  pocoEnciclopedifta, 
fcaricò  con  lo  fìile  fuo  proprio  tutta  la  fua  mifantropia 
contro  a  quello  flabilimento  in  una  lettera  diretta  al  Sig. 
ri' -^/fw^fK/.  Quattro  punti  direttamente,  e  principalmen- 
te prefe  a  foftenere  :  I.  che  il  Teatro  è  la  fcuoìa  delle 
paffjoni  :  IL  che  le  Donne  Francefi  hanno  i  coftumi  da 
vivandiere,  e  fono  cagione  del  poco  conto  in  che  a  Pa- 
rigi  fi  ha  la  loro  virtù  .  ITI.  I  Commedianti  fono  fco» 
flumatiflìmi ,  ni  ^  poffibile  che  fia  al  tramenìi,  rapprefen- 
tando  fpeffo  fui  Teatro  Perfonaggi  cattivi  .  IV.  Da  tut- 
to ciò  raccoglie  che  infallantemente    Ginevra  fi  guaderà 
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ne^coftumi.  Egli  non  fi  può  negare  che  qualche  cola  di 
buono  e  di  vero  non  contenga  quefla  diceria,-  ma  è  po- 
co e  vecchio,  e  il  Sig.  Roujfeau  l'inviluppa,  e  affoga  m 
una  folla  di  fue  idee  ftrambe  ,  ma  ravvolte  in  certo  fti- 
le,  che  in  Francia  piace  ,  e  mercè  di  cui  ha  potuto  al- 
tre volte  dar  corfo  con  gravità  ad  altre  fandonie  .  M. 
Dancourt  gli  oppone  fei  Capitoli  .  Prova  nel  primo  che 
il  Teatro  è  buono  in  fé  fteffo,  e  confeguentementeè  fu- 
periore  ai  morfi  di  cotefto  Monfieur .  Nel  fecondo  al  par- 
ticolare difcendendo  purga  la  Tragedia  dalle  taccieoppo- 
flegli.  Nei  terzo  prefta  lo  fteflb  fervigio  alla  Commedia. 
Nel  quarto  fa  l'Apologia  delle  donne.  Nel  quinto  difen- 
de le  Commedianti  .  Nel  fello  difamina  fé  il  ballo  pub- 
blico propoQo  da  M.  Rouffeau  fode  dannofo  ai  coftumi  di 
Ginevra  più  che  le  rapprefentazioni  drammatiche  da  lui 
sbandite.  M.  Roufjeu  ha  il  vizio  di  certi Filofofi  moder- 
ni fuoi  confratelli,  che  ultimamente  hanno  pretefo  di  met- 
tere il  giogo  agl'ingegni  d* Europa ^  ed  è  di  vibrare  con 
una  inarrivabile  franchezza  certe  maffime  generali  ,  che 
fottomettono  fubito  ;  6egli  /piriti  ,  e  a  tutta  prima  im- 
pongono anche  a' fublimi  penfatori,  diftratti  però  ,  e  fon- 
nacchiofi  ;  ma  dagli  fvegliati  animi,  e  accorti  melTe  poi 
alla  prova  del  particolareggiamento  rovinano  e  vanno  in 
niente  .  Il  N.  A.  ha  fcoperto  il  debole  del  fuo  avverfa- 
rio,  e  ne  ha  tratto  vantaggio;  e  fé  con  più  ordine,  pre- 
cifione  e  allegrezza  avefle  il  fuo  argomento  trattato  i  av- 
rebbe fatto  un  buon  libro. 

ARTICOL     O     IL 

Dijjertation  ec.  Difsertazione  del  Sig.  Diodali  eie^  Tovazzi 
foprai'  eccellenza  della  lingua  Italiani.  Parigi  prefTo  Bau- 
che,  le  Clerc,  e  Lambert  1761.  in  8.  pagg.  57. 

Fino  dal  Secolo  terzo  fopra  il  decimo  'le  moderne  lin- 
gue dell' 0/,  dell'odo,  del 'jì  (  <i  )  avendo  tuttavia  la 
ruggine  indoflfo  ,  e  la  fcoria  della  barbarie  fcttentriona- 
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[a]  Cioè  Spagnuoli  ,  Francefi  ,  Ita  imi  ficcomt  fpiega 
Dante  n»l  lik.  I.  cap.  Vili,  de  vulg.  Eioq. 
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le  entrarono  in  gara  di  bellezza  ,  come  fé  foflero  le  tre 
htmfe  dee  della  favo!»  ;  nfe  del  litigio  fteffo  cra- 
n<l  men  garbati  gli  argomenti  ,  onde  la  pretenfion  loro 
proteggeano ,  adducendo  V  una  che  nel  fuo  volgare  avea 
la  Bibbia,  i  fatti  dc'Trofani  y  e  de'  Romani  ^  e  le  bellif- 
fime  favole  del  Re  Avth  i  l'altra  che  contava  i  primi  poc* 
mi  fatti  dai  rolgari  eloquenti ,  come  quello  di  Piefo  à^Al- 
vetnia  ,  e  d'  altri  molti  dottori  ;  la  terza  che  infin  fine 
poi  erano  fuoi  quelli  che  più  dolcemente  e  più  fottilmen- 
te  aveano  fcritti  poemi ,  e  che  ufava  per  avverbio  di  af- 
fermare il  j),  appunto  come  i  Gramatici  il  fic  {a)  ra* 
gione,  a  fuo  parere  ,  fufficiente  molto .  D' allor  in  poi  non 
ebber  più  tra  fé  pace  ne  bene  .  Più  di  tutte  però  fi  ur- 
taron  fieramente  con  fortuna  varia  ,  e  s*  urtano  tuttavia 
come  mai  la  Trancefe ,  e  V  Italiana  ;  le  cui  vanità  furo- 
no, e  fono  tali,  che  meritano  qualche  dipinta  memoria  , 
confiderando  che  non  folo  le  follie  ,  e  la  boria  de'  Filo- 
fofi,  e  le  ftragi,  ei  difertamenti  de' conquiftatori  giovar 
ponno  alla  vita  umana,  ma  le  fciocchezze  ancora  de' Fi- 
lologi, e  de' Gramatici.  Attefta  Ser  Brunetto  Latini  y  che 
del  fuo  tempo  la  parlatura  Francefca  era  la  più  comune 
di  tutti  i  linguaggi  ;  e  dir  bifogna  che  gì'  Italiani  pazzi 
d'allora  s'infrancefafler  volentieri  efTìpure,  àzcùi!k Dan- 
te nel  fuo  Convito  in  pochi  tratti  1'  Italiana  commendò 
da  maeftro,  e  morfe  da  Ghibellino  (^)  chi  quella  a que- 

fta 


[al  Dante  ivi  mede/imo  nel  Cap.  X.  non  abbiamo  ar- 
dimento di  preporre  [  le  dette  lingue  ]  fé  non  in  quello  fic 
che  i  Gramatici  fi  trovano  aver  prefo  per  avverbio  di  af- 
fermare'y  la  qual  cofa  pare  che  dia  qualche  piU  autorità  agli 
Italiani,  i  quali,  dicono  sì. 

[^]  Nel  convito  :  ficcome  farà  in  quello  comento  nel 
quale  fi  vedrà  l'agevolezza  delle  fuofillabe  [del  linguag" 
gio  Italiano]  la  proprietà  delle  fue  condizioni,  e  le  foa- 
vi  orazioni,  che  di  lui  fi  fanno,  le  quali  chi  bene  agguar» 
derà,  vedrà  eflere  piene  didolciffimaed  amabiliflìma  bel- 
lezza. E  poco  poi  :  A  perpetuale  infamia  e  depreffione 
de' malvagi  Uomini  d'Italia,  che  commendano  lo  volga- 
re altrui,  e  lo  proprio  difprezzano:  dico  che  la  lormof- 
fa  viene  da  cinque  abominevoli  cagioni . 
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fTa  preponeva  .  Non  godè  però  a  lungo  tranquillamente 
la  Francefe  il  fuo  vantaggio  ,  perchè  verfo  appunto  il 
Xtm^o  à\  Dante  ^  V  Italiana  le  fi  commofle  contro  nel  mo- 
do foprafcritto  i  e  intanto  qnafi  meditafTe  il  colpo  che 
pofcia  efeguì ,  attefe  di  forza  a  farfi  vie  più  bella,  copio- 
fa  ,  e  robufla  ;  il  che  fmgolarmcnte  ottenne  fotto  il  Boc- 
cacci ^  il  Petrarca  ,  e  il  Villani  .  Quindi  nel  cinquecento 
per  opera  di  eccellentifTìini  ingegni  crefciuta  di  forze  ,  e 
d'ornamenti  crebbe  ancora  di  orgoglio  fififattamente ,  che 
quafi  d'un  affronto  fdegnando  il  paragone  della  Francefe 
volle  metterfi  a  paro  con  la  Latina  rifpettata  fino  allo- 
ra come  madre  e  fignora,  e  dicca  di  potere  egualmente, 
che  lei  per  copia,  per  proprietà,  per  dolcezza,  per  pre- 
cifione,  e  per  nobiltà  di  parole  ,  e  di  frafi  trattare  ac- 
conciamente gli  affari  pili  gravi ,  e  fublimi  ;  e  quindi  per 
un  effetto  ben  naturale  a  feguire  cominciò  fubito  adarfi 
aria  d'  effere  egualmente  e  forfè  più  antica  e  nobile  , 
pretendendo  di  avere  infienae  con  lei  comandato  in  Cam- 
pidoglio zc^ Romani  Signori  del  Mondo  ,  e  gente  togata 
(/»).  Di  che  nacque  una  guerra  inteftina;  perchè  molti 
caldeggiarono  quefle  novità  ,  ed  altrettanti  ie  fi  dichia- 
rarono contro  (^.).  11  pili  de'  Latinijìi  ,  fetta  di  que'di 

aflai 


[a'j  Gel fo Cittadini,  per  quel  ch'aio  mi  fappia^  mojje  il 
primo  qutfla  opinione  ;  tocca  dal  Bembo  nel  Ub.  J.  delle 
Pro/e;  favorita  ultimamente  anche  dal(* immortale  Marcie- 
fé  Maffei  nella  Verona  illuftrata  ,  e  daW  Abate  Quadrio 
nella  Storia  e  ragione  d'  ogni  Poefia  T.  I. 

[^]  Per  /'  Italiana  fi  fegnalarono  Gio:  Battifta  Piceno 
Evangeli  in  una  fua  Orazione  ^  di  f«/ Daniel  Giorgio  Mo- 
rofio  parla  nel  Cap.  IL  del  libro  de  Germanica  Poefi  : 
poi  Paolo  Beni  nella  fua  Anticrufca  fìampata  in  Padova 
del  16 1^,  dove  prepone  il  noftro  volgare alP idioma  Greco  ^ e 
al  Latino  :  infine  Aleffandro  Tafloni  tie^  Pcnficri  divertì 
lib.  IX.  cap.  XV.  Per  la  Latina  furono  Mureto  ,  Manu- 
zio, Gio;  NiccolòSauli,  mafopra  tutti  Uberto  Folietta, 
che  tre  nobilijjimi  Dialoghi  fcrijje  de  Linguas  Latinae  ufo  & 
przfìantia  ;  nel  primo  de^  quali  fono  raccolte  e  mejfe  in  tutto 
il  lor  lume  le  ragioni  ^  che  fi  addueevanoafavor  della  voU 

gar 
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affai  potente  in  Italia  ,  anche  per  un  affetto  fincero  alft 
bella  raccolta  ,  che  con  improbo  fludio  di  parecchi  anni 
fi  eran  fatta  di  parole  e  particelle  latine,  e  in  fui  dive- 
nire inutili ,  o  fcemar  molto  di  pregio  ,  fecer  1'  eftremo 
di  lor  poffa  per  eflerminarla  ;  ed  in  eleganti  periodi  fi 
diedero  a  magnificare  i  pregi  della  Latina  :  cfìenuarono 
quanto  mai  feppero  il  più  quelli  della  Italiana.  Ne  rac* 
colfero ,  e  quali  crearono  i  difetti  :  fi  sforzaron  di  moflrar 
che  coflei  né  modo  avea  onde  fervire  almeno  fufiìcien- 
temente  materie  alte  e  ferie,  ne  avere  il  potea ,  perche 
venuta  fuori  dal  guaftamento  della  Romana  con  le  bar- 
bariche lingue  era  come  nata  ex  putrì  ,  cio^  per  l'auto-^ 
rità  allora  irrefragabile  d''  Arijìotele  ^  un  infetto  delle  lin> 
gue ,  o  almeno  una  fchiava  ,  la  quale  per  quanto  faccia, 
non  mai  fvefte  ,  e  dimentica  del  tutto  l'ingegno  e  ilco- 
ftume  fervile,  ed  abbietto;  confeguentemente  i  più  dif* 
creti  la  condannavano  in  perpetuo  alle  novelle,  eaivcriì» 
come  a  dire  alla  conocchia,  e  al  fufo  {a).  Contrailo  a 

un 


gar  lìngua.  Il  Bembo,  e  il  Cafa  c6e  valentijjìmì  Scrittori 
furono  nell^  una  lingua  e  nelT  altra  ,  fletterò  a  modo  di  di' 
re  neutrali^  e  fentivano  che  fi  dovejjer  ^  cor^  come  eglino  fa- 
ceano  ,  coltivar  ambedue  .  Configlio  migliore  ma  poco  cjìo 
alla  pigrizia  ^ 

[  «  ]  Le  fopraddette  gentilezze  ,  e  piìt  altre  ajjai  fi  pof- 
fon  leggere  con  eleganza  e  calore  efpofìe  da  Uberto  Fohet- 
ta  nel  fecondo  e  terzo  Dialogo  .  Piacemi  foio  di  trafcriver 
qui  uno ,  0  due  pajji  di  quel  fuo  bel  latino ,  perchè  da  que^ 
ftì  fi  argomenti  il  reflo .  Nel  terto  Dialogo  così  il  Sauli  ,  ««a 
degP  interlocutori ,  conchiude  una  fua  diceria  contro  aW  Ita- 
liana: Quae  tam  multa  popularis  lingua  flagitia  fi  quis 
mente  tenebris  evoluta  fecum  reputet ,  profeto  barbaram 
hu)us  linguae  agnofcat  originem  ,  eamque  utruden7&de- 
generem  auribus  refpuat,  acque  animo afpernetur:  infci- 
tiamque  atque  adeo  fluporem  illam  cum  latina  compa- 
rantium  irrideat  .  E  nel  fecondo  il  Sauli  medefimo  diffe  » 
Sunt  vero  Gonzaga  .  Verum  an  memoria  jam  excidic  , 
ita  partitosnos  effe  Inter  hos  duos  Sermones  munera,  ut 
fcripturarum  &graves  res  latina    linguje  rcfcrvaremus  , 

quo- 
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tin  diprefTo  fotnigliante  fu  già  ab  amico  tra  la  Romant 
lingua,  e  la  Greca ^  effendo  opinion  quafi  comune  chela 
Latina  da  più  non  fofle ,  che  da  parlar  co'  Quiriti  nella 
piazza,  o  co'  Fauni  e  co'  Buoi  alla  campagna  .  Quanto 
non  ebbe  a  dire,  e  a  far  M.  Tullio  per  mettere  in  gra- 
zia de'  fuoi  Cittadini  la  lor  propria  lingua  ?  li  quali  fi- 
nalmente a  Tullio  fteffo,  a  Saluftio  y  e  poi  a  Virgilio  cre- 
dettero, che  ella  fofTe  atta  alla  gravità  Storica  e  Filofofica  , 
edalla  maeftà  della  epopea  .  Ne!  che  più  oftinati,  e  però 
men  ragionevoli  fi  moftrarono  i  noftri ,  che  doveano  eguai- 
mente  ,  e  non  vollero,  piegar  punto  in  viftadel  C^^/^/Zo- 
ne  i  del  Guicciardino^  del  Cafa^  e  dell'  Ariojio  .  Comun- 
que fia  durò  affai  tempo  tra  noi  il  iir-gio:  dal  quale  in 
certo  modo  ufcì  vincitore  il  volgare,  perchè  in  ogni  raa« 
riera  di  fcggetti  venne  poi  fempre  da'  fovrani  Ingegni 
impiegato  .  Mentre  però  la  domeflica  lite  più  bolliva 
{tf)  tentò  r  Italiana  al  di  fuori  una  vittoria  più  diffici- 
le e  ardita.  Osò,  e  non  indarno,  cofa  da  non  trovar  fe- 
de,  quando  non  v'  intervenifle  l'aperta  teftimonianza  di 
contemporanei  Autori,  e  per  ogni  conto  autorevoli,  di 
entrare  in  Francia  ,  anzi  nella  Corte  ftefla  .  Vaglia  per 
tutti  Enrico  Stefani  il  giuniore  ,  il  quale  avendo  forte  a 
male,  che  i  leziofi  cortigiani  Cavalieri  e  Dame  intramez- 
zafTero  per  un  cotal  vezzo  e  galanteria  alle  voci  Francefì 
le  Italiane  ,  e  piuttoflo  adottaffer  le  noOre,  che  ufar  le 
proprie,  fi  flimb  in  precifo  dovere  di  fcrivere  due  cat- 
tivi Dialoghi  ,  in  cui  quanto,  e  come  feppe  il  meglio,  ber- 
fagliò  quelio  codume  {b).  Io  non  fo  che  effetto  allora 
ne  ottenefle  :  fo  che  l'anno  appreflb  diede  in  luce  un  al- 
tro 


quotidianorura  vero  ufuum  commercia  cum  puerìs  ,  cum 
mulieribus,  cum  familiaribus ,  cum  opificibus,  cum  vil- 
Jicis,  cum  ruflicanis,  cum  miniftris ,  addo  etiam  cum  ma- 
gnis  &  gravibus  viris  ad  Popularem  linguam  delegare- 
mus  . 

[«]  Per  tejìimcnianza  dell''  Abate Go\n)tt  Biblioth.  Fran- 
£oife  Cap.  I.  la  lingua  Italiana  j'  era  introdotta  in  Fran- 
cia fin  [otto  Trancefco  I, 

[^]  Dialogues  du  nouveau  langage  Italianis^  &  autre- 
ment  deguisè  par  Ics  Courtifans  dece  lems .  Paris  1578. 


f 

$16    LiBi  iV.  Biblioteca  di  Varia 

tro  libro»  col  quale  incoronò  la  Francefe  a  Regina  di  tut- 
te le  lingue,  prendendo  nondimeno  di  mira  la  Italiana 
fola ,  cui  molle  ,  e  fnervata  chiamò  ,  e  la  fua  di  tutti 
quc'rari  pregi,  che  bella  fanno  una  lingua,  adornò  (  ^  ) 
Foffe  inavvertenza,  fofle  fierezza,  n^  uno  per  parte  dell' 
Italiana  a  quefto  affalto  fi  oppofe  ,  e  quindi  ripeter  fi  può 
r  epoca  della  fua  rovina  in  quel  Regno  ,  e  dell'  efalta- 
mento  della  rivale.  L'opinione  dello  Stefani  non  trovan- 
do oftacolo  alcuno  fi  fattamente  fi  dilatò  ,  e  prefe  piede 
ne'  francefì  ^  che  quando  fi  volle  ,  non  fi  fu  più  a  tem- 
po di  oliarla,  ed  ora  par  già  divenuta  un  canorte  del  pub- 
blico diritto  della  lor  letteratura;  ficcome  pur  quello  di 
deprimere  il  noflro  idioma ,  non  eflendovi  Scrittor  di  Fva»' 
day  che  o  di  propoflto,  o  per  accidente  e  fuor  d' opera  fi 
abbatta  in  quefia  inateria ,  noi  faccia  con  tutta  1'  atten- 
zione ;  ficche  caddero  parecchi  in  miférie  compafilonevo- 
li .  Fuvvi  chi  in  Mar/ig/ia  fece  apporta  appofta  un*  in- 
vettiva contro  al  noflro  volgare,  alTìcùrando  eh'  effo  era 
lungo  e  languido  (^),  e  come  la  cornacchia  abbellito 
delle  penne  Francefi  {e)  cui  maefirevolttiente  confutò  il 
Davanzati  non  con  parole,  ma  con  fatti  ,  cioc;  col  cele- 
bre fuo  volgarizzamento  di  Tacito  .  Altri  poi  non  fi  ar- 
roffiron  di  fcrivere ,  che  la  lingua  d'  Italia  era  fatta  na- 
ta per  gli  concetti  e  lei  points  d'  efprit  di  cui  non  potea 
far  fenza ,  e  di  più  eh'  era  tutto  comica  ,  e  niente  pro- 
pria alle  cofe  gravi  ed  alte  con  altre  fiffatte  baje  noti  po- 
che, 


[/»]  Projeft  du  livre  intitul^  de  la  precellence  du  lan- 
gage  Francois.  1579. 

[^]  Vedi  la  lettera  del  Davanzati  premeffa  ali* edizione 
del  fuo  volgarizzamento  del  1596. 

[e]  £'  vero  che  alquanti  modi  e  termini  Francefi  paf- 
f arano  neW  Italiano  ;  ma  è  vero  altresì  ,  de  il  Francefe 
folfe  molto  i/«/y' Italiano.  Il  eft  certain ,  ^w/ZGujet Bibl. 
Frane.  Cap.  i.  que  l'ufage  a  autorisè  beaucoup  des  ter- 
mes  tirès  de  l'Italien,  ceut  en  particulier  qui  concernent 
l'art  militaire  ,  &  quelques  autres  a  caufe  du  cours  que 
r  on  a  donn^  a  ecs  mots  pendant  ics  guerres  d'  Italie  , 
&  parce  qu'  on  Ics  a  trouv^s  agreables  en  eux-mcnies  , 
faciics  a  prononcer,  &  d'  ailleuis  cxprefllfs. 
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che,  qnafi  alla  lingua  e  non  all'  ingegno  fì  appartenente 
di  penfare  alle  fentenze,  o  il  Davila,  il  Galilei  e  cento 
altri  di  fimil  polfo  avefTero  fcritto  in  Turco  ,  e  non  an- 
dafler  del  pari  per  valor  di  flile  con  gli  Scrittor  piti  fa- 
mofi  d'  ogni  nazione  .  Quello  impegno  introdottofi  ne' 
France/ìpeila.  lor  lingua,  ad  effa  giovò  inSnitamentc  non 
già  pergì'ingiufti  biafimi  dell'altrui,  ne  pe' vani  elogi  di 
Jei  ,  ma  per  la  cura  pofla  a  coltivarla,  e  pulirla  («)  on- 
de fotto  ai  regno  di  Luigi  il  Grande  divenne  così  come 
a' dì  di  Leon  Decimo  fu  V  Italiana  ,  nel  Tuo  effere  bella, 
per  opera  madìraamente  des  Mtjfiettri  di  Portoreale  ;  trop- 
po piccolo  bene  tra'  gravilTimi  e  moltidìmi  mali  da  loro 
allo  Stato  j  e  alla  Chiefa  cagionati.  Allora  fincoreffaerau- 
ih  gli  efempli  arditi  ,  e  fuperbi  ;  venne  di  qua  daU' Al- 
pi, e  vendicoffi  de'  foffcrti  oltraggi  con  pari  oltraggio  , 
Nel  medcfimo  tempo,  per  non  lafciare addietro ciuna ar- 
ditezza, attaccò  la  latina.  Stefano  Pafquier  in  una  lettera 
al  Turnebo,  e  dopo  lui  Luigi  Je  Laboreur  aveano  i  primi 
commoffa ,  ma  niente  più  che  commoda  quefìa  guerra  . 
EfTa  fi  fece  e  trattò  con  tutte  le  regole,  alior  quando  fi 
fu  per  nobilitar  con  una  ifcrizione  l'arco  erettofi  a  L«/^i 
XIV.  Chi  la  voleva  in  Latino^  e  chi  in  Francefe -y  even- 
tilaronfi  i  pregi  e  i  difetti  delle  due  lingue  ,  e  v'  entrò 
ancora  il  decoro  della  nazione.  I  primi  eroi  della  lette- 
ratura fi  diviferoafavor  chi  dell'una,  e  chi  dell'  altra  . 
Perrault ,  des-Munets  ,  C/jarpentier  ,  Tallemaut ,  Cureau  de 
la  Chambre ,  Santueil ,  Commire ,  Bourzeis ,  Lucas  ,  Belot , 
che  nomi  !  furono  gli  Achilli  ,  e  gli  attori  ,  i  Diomedi  , 
e  gli  "Enei  di  quefia  Troja  ,  li  quali  con  tutti  gli  artifi- 
zi pofTibili  ,  con  tutta  1'  animofità  combatterono  in  cam- 
po aperto  con  Epigrammi  ,  Elegie  ,  Orazioni  ,  Volumi 
in  dodici,  in  quarto  ,  e  forfè  taluno  in  foglio  .  Legger 
fi  poflbno  le  prodezze  di  queiìi  bravi  predo  il  Sig.  G«y«, 
che  ne  fu ,  per  modo  di  dire ,  V  Omero  .  Finì  quando  al 

cicl 


[a'\  La  lìngua  Francefe  ne  più  ne  meno  che  tutte  le  al» 
tre  lingue  e  nuove  e  vecchie ,  fi  è  venuta  poco  a  poco  ingen^ 
tilendo  e  perfezionando .  L'  epoca  nondimeno  del  fuo  più  nO' 
labile  miglioramento  fu  Jotto  a  Franccfco  I.  quantunque  in 
realtà  gii  Autor  di  quel  tempo  a  fronte  de^pofteriori  pajano 
tuttavia  lordi  Cofacchi  rifpetto  a  un  Ganimede. 
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ciel  piacque  Ja  guerra,  ed  ebbe  queir  cfito  fìeflb,  che  in 
Italia  .  Rimafe  la  Latina  con  pochifTimi  ammiratori,  e 
meno  feguaci  .  II  Re  per  colmo  delle  difgrazie  fece  fo- 
llituire  ifcrizioni  Francefi  alle  Latine  già  pofte  a*  quadri 
fiorici  della  grande  Galleria  ài  Verfagtia .  L'emula  trion- 
fante non  fi  potè  più  tenere  dentro  a'  fuoi  confini  ,  ma 
a  modo  di  difordinato  torrente  che  trabocca  ,  fi  ftefe 
d' ogn'  intorno  irreparabilmente,  e  tanto  poi  fece ,  che  cac- 
ciatane ogni  altra  foraftiera,  e  maflìme  ia  Latina  domi- 
nante, s'intrufe  per  tutro,  onde  da  gran  tempo  con  jat- 
ta»za  fi  gloria  d'efler  la  lingua  d'ogni  Paefe  (/?),  per- 
fuafa  di  pili  finceramente  d'  averne  il  merito  eziandio  . 
La  qual  perfuafione  difpiacendo  come  erronea  al  Sig. 
Diodati  è  venuto  in  penfierodi  levarla  dagli  animi  altrui 
con  moftrare  quanto  efla  dXV  Italiana  fia  inferiore:  ed  ec- 
co di  nuovo  in  piedi  la  vecchia  quifiion  tra  le  due  lin- 
gue per  la  preminenza  che  potrebbe  non  finir  fi  torto  . 
E  a  buon  conto  il  Sig.  Voltaire  in  mezzo  alle  fue  pazzie 
e  ribalderie  del  Candida  ha  fubito  armata  la  potente  pen- 
na per  confutarlo,  fé  con  fucceffo  poi  o  nò,  il  diranno  i 
Poftcri  ,  perchè  adeffo  come  adefso  non  fi  pub  ridere  iti 
palefe  di  un  Filofofo  ,  e  di  un  Filofofo  Enciclopedifia  y 
lenza  il  certo  rifchio  di  venire  dalla  fpettabil  lor  cricca 
fpogliato  della  ragione,  e  ridotto  all' elsere  d'un  infetto. 
Intanto  ci  riftringiamo  avifitare  la  Diflertazion  del  Sig. 
Diodati . 

Vuole  il  N.  A.  che  la  Francefe  non  poffa  reggere  a 
paro  della  Italiana  lingua  né  per  la  copia  ,  ne  per  la 
chiarezza,  né  per  Ja  pieghevolezza,  né  per  1'  armonia  , 
ne  per  la  nobiltà,  ne  in  fine  per  1'  energia  ;  fei  qualità 
in  cui  propriamente  ccnfifte  la  bellezza  d'una  lingua,  e 
fu  cui  viene  a  parte  a  parte  1'  una  con  1'  altra  parago- 
nando. Per  la  copia  del  noftro  idioma  egli  dice  molto  : 
ma  auvrebbe  fenza  dubbio  detto  affai  più,  fé  aveffe  vo- 
luto lervirfi  delle  Lezioni  Tofcane  del  Sig.  Manni  ,  dove 
e  quefto  punto ,  ed  altri  fimili  fono  trattati  per  eccellen- 
za. 


[«]  Depuis  longteras  le   Francois  eft  devenu  en  quel- 
que  fgrt  la  langue  de  tous  Ics  pais  .  Dijjert  di  M.  Stes- 


quet , 
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za  .  Forfè  avrà  giudicato    foverchio    trattenerfi  fu   ciò  a 
lungo  ,  potendo  con    verità  conchiudere    co'  foli  efempli 
tolti  dal  nome  e  dal  verbo  ,  che  noi  fuperiamo  i  Francefi 
almeno  del  doppio  .  Per  la  precifione    confiftente  in  vo- 
caboli propri  a  rapprefcntare  i  concetti  dell'  animo  aflfe- 
rifce,  che  ogni  noftra  parola  ha  il  fuo  paiticolar  fignifi- 
cato  chiarifTìmo  ,  e  invariabile  ,  laddove  nel  Trancefe  la 
fteflldìma  voce  ha  una  infinità  di    fignificazioni  diflèren- 
ti  ;  e  qui  pure    adduce    incontraftabili    efempj  .  Con  lo 
fìcflb  metodo  procede  il  N.  A.  ne'reftanti  articoli  de' qua- 
li perciò  io  mi  paflb  leggermente  ,  perche  a  chi  ben  co- 
nofcc  la noftra  lingua,  ei  noftri  Autori ,  mai  non  ne  ven- 
ne fior  di  dubbio  ,  e  a  chi    non  conofce  ne    quefti  ,  n^ 
quella,  altro  per  chiarirlo  fi  richiede  che  un  fommario . 
Piuttoflo  mi    rivolgerò  a  confiderar   qua!  titolo    propria- 
mente converrebbe  alla  quiRion  della  bellezza  delle   lin- 
gue ,  la  quale  a  certi  tempi  ,  fé  non    fode  il  rifpetto  ai 
forami  ingegni  ,  che  nella    fua    immenfità  andaron  nau- 
fraghi, chiamerei  volentieri  oltre  che  inutile,  ridicolofa 
forte.  E  in  realtà  parlandofi  delle  lingue  Europee,  e  non 
so  fé  io  Aeflb  non  fia  delle  Barbariche,  o  psr  pregiudizio 
deJIa  infanzia,  o  per  pafTione  ,  o  per  capriccio  o  per  che 
che  altro  fi  voglia,    fatto  è  ,  che  ciafcuna  nazione  fente 
de' pregi  nella  fua  lingua,  che  non  vede  nell'altrui ,  anzi 
non  vede  fé  non  difetti  nelle  altrui,  e  bellezze  nella  fua. 
Qual  pregio  gì'  Italiani  per  atto  d'  efempio    riconofcono 
nella  loro  ?  h  quali    ancora  fi  ridono    tanto  e  tanto    ra- 
gionevolmente di  quegli  ftranieri  ,  che  di  molle  e  pianai' 
accufano.  Chi  non  fa  ,  che  le  belle  glorie  ;  la  /angue  efl 
tout  eiìfemble  douce  &  fon  exaBs  &  abondant  ;  fimple  & 
majefiueufe  ;  molle  &  delicate  j  propre  a  tout  forte  de  ma- 
tieres  i  pour  la  profe  ,   Cb*  pour  la  poefìe  ;  pur  r  hifìoire  & 
pour  le  xoman ,  pour  le  ferieux  &  pour  le  eomique ,  (  <i  )  e 
fimili  gentilezze  innanzi  che    porte  in    Francefe  ,  furono 
dette  in  Italiano  (  -^  ) ,  e  prima  che  in   Italiano  erano  in 
Annali  Tom,  III.  P.  II.  LI  La- 


[a'\  Parole  con  cui  P  Abate  Gujet  ,  e  mille  altri  Scr/t- 
tor  Frar^cefi  ,  mitriano  la  lor  favella. 

[  ^  ]  ^^gS'^^fi  '  fff^'forì  della  nojìra    volgare  già  fopracci- 

rati , 


\ 
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Latino?  II  medefimo  dir  fi  vuol    degli    Spagnuoli  ,  e  de 
Tede/chi ,  e  mi  perfuado  bene  ,  che  ognun  crederà  ,  ch( 
jl  fiero  Popolo  Inglefe  dopo  un  Milton  fpezialraente  ,  ut 
Pope^  uno  Swifìy  un  Newton  non  voglia  che  la  fua  cedi 
di  niente  a  qualunque  altra  ,  fofTe  pur  quella  gran  Greca 
o  quella  Signora  Latina,    Che  pili?    La   lingua  fiorent( 
al  tempo  dello  Stefani  pare  adefTo  una    vera    Gabrina^  ( 
ottimamente  pare,  ficcome  orrendamente  di   cattivo  La 
tino,  e    di  peggior    Teutonico   lorda    e   ingombra  ;  e  pur( 
quella  fìeffa,  anche  in  confronto  della   noftra,    che    noi 
fu  mai  fi  bella  come  fu  allora  y    parve  un'  Elena  ,  e  un; 
Grazia  allo  Stefani^  il  quale  con  ciò  ben    diede    a  vede 
re,  che  ugualmente  avrebbe  data  la  precellence   alla    La 
pana,  o  alla  Magellanica ,  fé   in  Laponia,    o    allo  fìrettc 
di  Magellanes   fofle   per  iua   fventura   nato    e  crefciuto 
Nafce   poi    dallo  fteflb   principio   che  ncli'  idioma  d'  ur 
altro  popolo  fi  rilevano  mille  magagne,  che  fbvente  nor 
ci  fono.  Al  qual  propofito  fa  un  calo,  di  cui  non  \.  voi 
ta  che  io    mi    ricordi ,  e   che  non    rida ,  occorfo  tra   ur 
Abate  Italiano,  e  un  Francefe    viaggiatore,  il    quale  af 
fermava  con  allegrezza  che   T  Italiana    lingua   era  difar- 
monica    alTecceflo,   e   il    provava  con  fue  belle  ragioni 
tratte  dal  terminar   tutti   i    vocaboli   neceffariamente   ir 
vocale,  il  che  rendea  una  rima  continua,  e  un  fuon  do- 
losofo .  Or  mentre  l'uno  afferma,  e  1' altro  nega,  e  nella 
zuffa  s'impegnano,  e  ambedue  fi  rifcaldano,  e  s' infiam- 
mano,  e  parlano,  e  già  piìi  non   s'  intendono  ;  il  Fran- 
»efe  colle  parole,  e  con  la    mano    intimato    filenzio  mi* 
«accia  col  contegno  d' avere  fulle   labbra   una   prova  de- 
cifiva:  e  di  fatti  come  l'Abate  fi  compofe  prefe  a  reci- 
tare  con    un'  aria    trionfante  i  primi    verfi  della  Merops 
dei  Maffei    accettando  però  all'ufo  Franciofo  l'ultima: 

Me. 


tati  ,  ma  /ingoiar mente  l^  orazion  nobiliffima  del  Buonmat- 
tei,  in  lode  della  lingua  Tofcana  ;  /VManni  nette  fue  he- 
zioni  Tofcane  ,  il  Varchi  netl^  Ercolano  ec.  Uberto  Fo- 
glietta nel  primo  Dialogo  riferifce  come  parecchi  ejìimava- 
no  quod  fi  quis  folidas  potius  res  quam  fplendida  nomi- 
na confeftetur,  patrium  fermonem  noftrum  in  compara- 
tione  cum  latino  multis  rebus  longe  prasftare  ,  magifque 
decorum  eiTe,  illique  multis  partibus  anteponendum . 
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Metopè  il  lungo  dt^ol  P  ifà  il  f o/petto 
y.  ' 
Non  ebbe  appena  finito  il  verfó  che  cofpetto,  jcqfpetto 
Monsìj,  gridò  l'Abate,  cotefto  è  Irocchefe ^  e  non  Ita^ 
fiano  ;  e  noi  difputiam  pur  dell'  Italiano ,  del  qu^Ie  fé  vo- 
lete r  armonia  fentire  e  godjere,  non  bifogna  clje  voi 
ftorpiate  le  GHabe  cogli  accetjti  non  fuoi ,  e  però  dovete 
quei  yer(ò  pronunzia^  di  ytl  puifa  : 

lìf^èrops  il  lungo  duol  Pjtf  ^  if  fofpftto 

e  allora,  co?!  com'è,  vi  parrà  lioìcìffitno  ;  ma  il  Ttan^ 
cefs  j  che  non  fapea  dagli  orecchi  deporre  il  fuo  accento 
razionale,  il  femiya  da  per  tutto  anche  dove  ne  era, 
ne  eflervi  doveva,  e  feguia  pjir  a  battere  j  che  il  lungo y 
V  irà  y  e  ii  fqfpetrlb  face»  cattivo  Tuono  ,  ne  per  quanto  I* 
Italiano  fi  diceffe  che  1'  era  una  beflialitf  la  fua  profe- 
rire co^ì,  dovendo  pronunziare  /«"^o ,  irg ,  fofpetto  ^  egli 
non  udì  aUro  mai ,  ne  difle  che  lungi ,  irà  ,  fofpetto ,  on- 
de difperato  infinie  l'Abate  rotta  biufc^mente  ja  conver- 
fazione  andQffene  in  altra  parte;  i!  che  poco  flanie  fece 
il  Francefe  ancora  capriolando  e  canterellando, con  vivez- 
za Meropè  il  luifgò  ^  l^ irà  ^  il  fof petto .  Ora  Umili  pregiu- 
dizi troppo  in  tutti  frequenti  ,  ed  anche  in  coloro  che 
più  fé  ne  vantano  fgombri,  a  quali  e  quanti  difetti  noa 
danno  vita  e  corpo,  o  che  non  vi  fono  ,  o  fé  vi  f^óno  , 
giacché  ogni  lingua  veracemente  ha  i  fuoi  ,  gli  amplia- 
no ,  e  ingrandilcono  fuor  di  mifura  .  Che  Te  1'  idioma 
Italico  le  imperfezioni  avefle  della  ortografia  Francefe  , 
come  verrebbe  mai  da  certi  Oltramontani  berfagliato  , 
quando  i  medefimi  tanto  fi  affaticano  intorno  a  cofe  af- 
fai minori  dello  fleflb  ?  come  fchernirebbono  la  deformi- 
la di  feri  vere  a  un  modo,  e  parlare  a  un  altro,  ed  efpri- 
mcre  lo  fieffo  fuono  con  diverfe  lettere  ,  e  viceverfa  con 
le  lìefle  lettere  fuoni  differenti?  {a  ,  Come  rileverebboa 

L  1     2  ìfi 


'  (  ^  '  Tanto  fi  [dive  Francois  Francefco  ,  quanto  Fran-» 
^ois  Francefe  ;  così  vale  il  mede  fimo  aW  udito  aimoit ,  0 
aimait,  0  siircìt  i  e  quejìo  fia  per  un  f empi  ice  e fempto  .,  giac- 
ché non  fi  finirebbe  fi  prejìo  chi  volejje  farne  una  raccolta . 
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amfibologie  ,  che  quindi  neccflariamenre  derivano?  {a] 
Che  farebbe  poi  della  importunità  di  aggravar  Tempre  1 
ultima  fillaba?  Che  inconvenienze  in  ciò  non  fi  trove 
rcbbono?  Malgrado  i  noftri  Arlofti  ,  Tajfi  ,  Mavchetti ,  ( 
e  i  noftri  Bernacchi  ,  Cannelli  ,  Babbi  la  Mufica  ,  e  I, 
Poefia  andrcbbono  a  terra.  A  conchiudcr  per  tanto  buo 
no  farebbe  che  ognuno  accudire  di  propofito  a  rende 
miglior  la  fuà  lingua  fenza  infettar  le  altrui  ,  e  vole 
renderle  fuddite  della  propria  :  che  \  una  ridièohggin' 
irragionevole  e  ingiufta.  E'  il  vero  che  la  Trance  fé  mil 
lanta  d'  efler  la  lingua  di  quafi  tutta  V  Europa  ,  d*  ave 
prcfo  il  luogo  della.  Latina y  d' efTere  generalmente  prefe 
iita  alle  altre  lingue  vive  con  fimili  altre  glorie  .  M 
ciò  che  è  celi  mai  alla  pretefa  maggior  bellezza  ?  forf 
alla  vanità  Tua  moltiflìmo  ,  ma  nulla  per  certo  alla  in 
trinfeca  preminenza  ,  fé  già  dir  non  voIefTimo  ,  che 
cappelli  a  pan  di  zucchero  ,  e  le  brache  gonfie  alle  co 
fcie  foflfer  le  miglior  brache  ,  e  i  miglior  cappelli  de 
mondo  ,  perchè  univerfalmentc  i  noftri  bifavoli  non  n 
ufavano  d'altra  maniera.  EfTa  è  una  moda,  e  della  me 
da  qual  fi  può  dar  ragion  ,  fé  non  quella  de'  capricci 
Pure  a  lafciar  gli  fcherzi  io  credo,  che  debba  la  Frana 
fé  la.  fua  fortuna,  non  a  fé  flefTa,  ma  all'aria  di  gran 
tdezza  ,  e  di  magnificenza  iti  cui  pofe  la  nazione  Luig 
con  le  fue  vittorie,  e  con  la  fua  mente,  e  agli  ecceller 
ti  Autori  ib)  che  produfTe  quell'età  in  ogni  maniera  e 

let- 


(rf)  Bì fogna  attender  bene  al  difcorfo  fé  fi  ha  da  dijìin 
guere  che  poix  vai  pece;  poid  ,  pefo  ;  pois,  cece ,  la  pn 
nunzia  è  la  medefima  in  tutte  tre  le  dette  paiole  .  CosWW 
le  Qitth  fi  proferi fce  appunto  come  Vile  abietto^  vile  ,  ] 
lifoit,  e  ils  lifoienr  hanno  lo  Jìejfo  fuono ,  e  fimili  altre  a 
fé  di  quejìo  taglio  fenza  numero  . 

(b)  Conobbe  quefta  verità  il  P.  Gaichiès  Prete  dell'*  Ora 
torio  nel  quarto  de^  ftioi  Difcorfi  Accademici:  la  piume,  di 
egli  i  donne  le  credit  aux  livres  &  non  pas  precifement  ! 
langue  ;  le  genie  des  auteurs  faite  le  merite  des  ouvr; 
ges  ;  e  poco  prima  cercando  il  motivo  del  parlarfi  la  li; 
gua  Trance  fé  pref^o  anche  le  nazioni  alla  Trancia  vivali 
il  pofe  nel  buon  ^uf  odi  coloro  che  la  parlano  ^  e  ferivano  n,{^ 
tutalmente ,  j 
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lettere  trattate  nella   natia   favella  .    Quindi  per  Europa 
nacque  la  ftima  d'  ogni  cofa  Francefe  ,    e  quindi  ancora 
il  defiderio  di  fapere  le  fcienze,  le  quiftioni,  i  fatti,  le 
florie,  le  bagattelle  di    Francia   ,  e  quindi  infine  la  vo- 
glia, e  la  neceffità  di  apprendere  quella  lingua.  Così  a' 
dì  noftri    abbiam    veduto  le   vittorie  ,    il    commercio   , 
e  la  letteratura  à^  Inghilterra  introdurre  in  più  Provincie 
flraniere  e  Città  il  linguaggio  Inglefe  ;  dove  mezzo  Seco- 
lo fa  non  ne  appariva  veftigio  ;  e  fé  quell'  Ifola  d'Eroi 
fornifle  all' £«ro/><»  più  Ballerini  ,  piùlftrioni,  e  pili  Cuo- 
chi ,  chi  fa  non  diveniffe  predo  la  dominante  ?  Certo  fé 
P  Italiana  vive  tuttavia  nel  Nby<^,  ed  altrove,  il  dobbia- 
mo in  grandifTìma  parte  ai  noftri  Cantatori ,  e  ai  noftri 
Poeti  .  E  la  Romana  j  come  pur  la  Grtca   riconobbe    la 
fua  vaftifTìma  dominazione  prima  dal  valor  de'  fuoi  Gè* 
nerali  ,  poi  dalle  fue  arti  ,  e    dalle  fue  lettere  .  Che  fé 
Serfe    vinceva  a  S alamina   Temijiocle  ,  e  Dario  Aleffandro 
ad  Arbelle  ;  o  Brenna  fupcrava  Camillo  ,    e  Ariovijìo  Ce* 
fare;  in  Atene  ^  e  in  Grecia  farcbbefi  parlato  il  Perfo  ;  m 
Campidoglio,  e  nel  Lazio  il  Celtico y  e  il  Tedefco .  E  fin 
qui  voglio  che  mi  bafti  aver  detto  ,  lafciando  a  tutti  la 
libertà  di  fentire  a  lor   modo  ,  eflTendorai  io  prefa  la  li- 
bertà di  efprimere  quefti    miei   penfieri  non    per  altro  , 
fé  non  perchè  effi  ,  di    mano  in  mano   che  andava  leg- 
gendo la  Differtazioo  del  Sig.  Diodati  ,  mi   nafceano  ia 
mente. 


t  1    3  SCIEN- 


534    LiB.  IV.  Biblioteca  di  Varia 
SCIENZE    NATURALI 

ARTICOLO    III. 

I.  /^tJaflto  p'ìù  ctrthlirìno  fu  la  natnra  dèlia  nóftr' Ani- 
V^ma,  tanto  né  fìam  piìi  all'òféuro,  perchè  ci  man- 
cano i  mézzi  di  poter  giugneré  ad  avtrne  una 
chiara  cognizione,  è  dipinta.  Con  tutto  quefto  péro  evi- 
dentemente né  conofciamo  cèrte  proprietà  ,  che  fol  da 
coloro  fi  negano,  i  quali  acciècar  fi  vogliono  per  noa 
vederle.  Contro  fiffatti  cièchi  di  volontà  ufcita  è  un'Ope- 
ra in  due  Telili  ,  del  primo  de'  quali  daremo  in  quello 
articolo  ragguaglio  ,  riferbandoci  a  parlar  del  fecondo 
nell'articolo  terzo  del  feguénte  Tomo, 

Traìiè  àè  fa  Natale  de  P  Ame  ,  C5'  de  P  Onglne  àe  fes 
Connoiffances  .  Cantre  le  Syfleme  de  M.  Locke  ,  &  de 
fei  Partifans .  Tome  Premier.  A  Paris  ^  chez  la  Veuve 
Lottin.  i75p;  12.  pagg.  54J.,  oltre  l'Avvertimento  dell' 
Editore  ,  e  1'  Indice  , 

Nell'Avvertimento  abbiamo  alcune  notizie  dell' Auto- 
re, il  quale  fu  un  gran  Servo  di  Dio,  e  nel  Collegio 
più  celebre  dell'  Oratorio  fu  lungo  tempo  ProfefTore  di 
Filofofia.  Egli  era  fcmplice  Confratello  ,  e  non  avea  nep« 
pure  la  tonfura  di  Cherico  ;  ma  con  tutto  quefio  era  fti- 
rnato  affai  per  la  fua  rara  virtù,  e  mortificazion  fingo- 
lare  .  Lafciò  V Oratorio  per  defiderio  di  una  vita  più  na- 
fcofa,  interiore,  e  penitente,  e  fi  ritirò  ad  abitare  an- 
guftamente  fu  la  cima  a  una  Cafa  di  Parigi  ^  ufcendonc 
ìblo  le  Felle  per  adempiere  i  doveri  di  Crijìiano^  e  tut- 
to abbandonandofi  alla  contemplazione,  e  alla  lettura  di 
cofc  divote,  che  folo  la  fera  interrompeva  per  riftorarfi 
di  fcarfiflìmo  cibo,  e  breviflìrno  fonno.  Fu  intanto  con- 
dannata dalla  Sorl^ona  una.  Tefi ,  in  cui  il  fiflema  dì  Gio- 
vanni Locke  fi  difendeva  ,  e  il  Materialifmo  della  noflr' 
Anima  ,  ed  in  quella  occafione  prefe  egli  a  fcrivere  V 
Opera  fua,  eh' è  divifa  in  tre  parti.  Nella  prima  delia 
natura  dell'Anima,  e  delle  fue  principali  operazioni  di- 
scorre, confiderando  T  Anima  ,  come  foflanza  fpiritualc 

ne- 
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regli  undici  capi  della  prima  fezione,  e  ne'  fedici  della 
feconda  confiderandola,  come  unita  al  corpo.  Della  ori- 
gine delle  umane  cognizioni  trarrà  nella  feconda  parre , 
eh' è  divifa  in  fei  fezioni ,  delle  quali  però  due  fole  fo- 
no nel  primo  Tomo,  di  cui  parliamo;  la  prima,  in  cui 
fon  quattordici  capi  ,  fi  efamina  il  fiflema  del  Locke 
fu  le  idee ,  com'  egli  fleflb  lo  ha  efpofto  nelle  fue  Ope- 
re ;  e  la  feconda,  in  cui  fono  tredici  capi  ,  lo  ftefTo 
fiftema  fi  efamina  ,  com'  b  fiato  da'  feguaci  del  Locke 
corretto,  e  riformato.  Avendo  1'  Autor  terminata  l'O- 
pera fua,  la  mofirò  ad  un  amico  acciocché  la  correggef- 
fe,  e  quefti  ad  altri  due  dottilTìmi  uomini  la  fece  anco- 
ra vedere,  e  refela  poi  con  parecchie clTervazioni  all'Au- 
tore, il  quale  fi  poUs  torto  a  copiarla,  per  farfi  le  cor- 
rezioni ,  che  gli  erano  fiate  fuggerite  .  Al  termine  del- 
la fatica  fua  era  vicino  ,  quando  a'  22.  di  Gennajo  del 
1755.  morì  nel  fuo  ritiro,  lafciando  imperfetta  la  copia 
della  fua  Opera ,  eh'  è  venuta  ciò  non  ofiante  alla  pub- 
blica luce  per  opera  del  fuo  amico,  il  quale  a  quello  , 
che  vi  mancava,  col  primo  originale  ha  fupplito  .  L'Ope- 
ra ci  fembra  afiai  buona  ne' principi  de^  Cartefiant  ,  ma 
con  tutto  quefto  al  ragguaglio  ,  che  ne  daremo,  aggiu- 
gneremo  qualche  oflervazione  ,  eh'  abbiam  fatta  nel  leg- 
gerla . 

II.  La  prima  proprietà  elTenziale  dell*  Anima  e  la  fpì- 
ritualità,  contro  la  qual  combattono  i  Materialijìi y  che 
a  due  clafTl  ci  poflbn  tutti  ridurre.  Alcuni  1' Anima  am- 
nictton  cocftefa  con  tutto  il  corpo  ;  (  ^  )  altri   pretcndo- 

L  1     4  no , 


i^a")  In  due  modi  fi  pub  ammetter  coeflefa  con  tutto  il 
corpo  l* Anima,  materialmente,  e  fpiritualmente .  V Ani- 
ma con  tutto  il  corpo  è  coeflefa  materialmente ,  fé  ha  una 
eflenfione  fìmile  a  quella  ,  che  ha  il  corpo  ;  di  modo  che  una 
parte  deW  Anima  fia  in  una  parte  del  corpo  ,  e  un*  altra 
parte  deW  Anima  fia  in  altra  parte  del  corpo .  Così  coeflefa 
con  tutto  il  corp9  l"*  Anima  de'*  Bruti  ammettono  quei  Filo- 
fofiy  che  materiale  la  vogliono  ,  e  divifiòile .  E  certo  chi 
ammette  i*  Anima  a  quefto  modo  coeflefa  con  tutto  il  corpo  , 
ff  Materialifia  ;  ma  non  già  chi  P  ammette  fpiritualmente 

co»' 
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no,  elTer  ella  materiale,  benché  abbia  una  eftenfione af- 
fai minor  di  quella,  che  ha  il  corpo.  Più  ancora  aflTot- 
tiglian  taluni  la  foftanza  materiale  della  noftr'  Anima, 
è  (e  la.  immaginano,  come  un  fuoco  impercettibile  ;  ed 
altri  credono,  ch'efla  fia  un  atomo  ancor  più  fottile del- 
la più  tenue  materia  .  I  Materialijìi  della  prima  clafle 
non  meritano  neppure  di  efTere  impugnati  ;  giacche  trop- 
po apertamente  è  afTurda  l'opinion  loro.  Dir  converreb- 
be, fé  fofTe  vera,  che  l'Anima  di  un  Fanciullo  è  mino- 
re di  quella  di  un  Adulto;  ch'ella  crefce  al  tempo  ftef- 
fo,  che  crefce  il  corpo,-  eh'  ella  e  graffa,  o  magra  ,  fe- 
condo che  graffo,  o  magro  è  il  corpo;  che  quando  una 
parte  del  corpo  fi  taglia,  fi  taglia  altresì  una  parte  dell* 
Anima,  o  quefla  per  fuggir  tanto  male  fi  ritira  in  altre 
parti  del  corpo  ;  le  quali  cofe  tutte  quante  fono  sì  ftra- 
vaganti  ,    che  tolto  ne  appare  tutta  1'  afl"urdità .  (  «  )  I 

Ma- 


coeftefa  con  tutto  H  corpo  ;  cioè  in  maniera  ,  c^e  tutta  fta 
indivi/tèi /mente  in  tutto  il  corpo  ,  e  tutta  pure  indivi ftbil- 
mente  in  ciafcuna  parte  del  medefìmo  corpo  . 

( /?  )  Sembra,  che  P argomento  recato  qui  dal  "N.  A.  non 
provi  nulla .  Chi  ammette  P  Anima  umana  materialmente 
coejìefa  con  tutto  il  corpo ,  concede  fenza  difficoltà  tutte  le 
confeguenze  ,  che  dalla  fua  opinion  fi  deducono  ;  ma  nega  , 
che  fieno  affurde ,  ne  mai  fi  riconoscer an  per  affurde  ,  {in, 
che  non  fia  mojìrata  la  fpiritualità  della  nojìr*  Anima  con 
altri  argomenti  ,  Chi  ammette  poi  P  Anima  umana  con  tut- 
to il  corpo  fpiritualmente  coejìefa  ,  nega  ,  che  quelle  confe- 
guenze dalla  fua  opinion  fi  deducano .  E  qui  per  non  attri- 
buire un  errore  sì  perniziofo  ,  qual  è  il  Matcrialifmo  ,  a 
quei  Filofofi  ,  che  P  Anima  Jpirituale  hanno  ammejfa  dif- 
fufa  per  tutto  il  corpo,  convien  riflettere,  che  in  queftaopi' 
nione  P  Anima  di  un  Fanciullo  è  in  un  corpo  minore  ,  ed 
è  in  un  corpo  maggiore  P Anima  di  un  Adulto,  ma  non  è 
P  una  maggiore  ,  o  minore  de  IP  altra  ;  che  mentre  il  corpo 
crefce  ,  fi  Jìende  P  Anima,  e  fi  diffonde  per  uno  fpazio  mag- 
giore, ma  non  diviene  per  ni  un  modo  maggiore;  né  più  graf- 
fa è  in  un  corpo  pih  graffo  ,  o  più  magra  in  un  corpo  piti 
magro  ;  che  finalmente  quando  un  membro  del  corpo  fi  ta- 
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M/tterìalìJìi  poi  della  feconda  claffe  non  ammettono  af^, 
furdi  sì  groffolani  ;  ma  non  lafcian  per  quefto  di  ammet- 
tere una  opinione,  che  falfa  dimortrano  la  Metafifica  , 
e  r  Anatomia.  E  primamente  1'  Anima  umana  e  una 
foftanza,  che  penfa  ,  come  chiaro  ognuno,  conofce  pel 
fenfo  interno ,  a  eui  non  fi  può  negar  fede .  (  <?  )  La  ma- 
teria, oflìa  la  foftanza  ,  che  ha  parti  realmente  tra  fé 
diftinte,  aflblutaraentc  non  può  penfare ,  giacche  fempli- 
ciffimo  è  il  penficre  ,  e  indivifibile .  Dunque  T  Anima 
umana  non  è,  né  può  elTcr  materia.  Oltracciò  i  penfie- 
ri,  che  ha  l'Anima,  fono  fpeflo  puramente   fpirituali  ; 


glia  y  ce  (fa  f  Anima  di  ejfer  preferite ,  ed  unita  a  quel  mem- 
oro ,  ma  non  perde  niuna  [uà  parte ,  ne  fi  ritira  material- 
mente in  altre  parti  del  corpo .  In  una  parola  tutte  le  con- 
feguenze  ajfurde  j  che  fi  deducono  dalla  diffufione  del T  Ani- 
ma per  tutto  il  corpo  ,  fuppongono  una  materiale  eflenfione 
dell'  Anima ,  e  quindi  una  fiffatta  fuppofizione  negandofi  , 
cadono  tojìo  le  medefime  confeguenze .  Noi  abbiam  folo  dai 
[enfi  r  idea  della  eflenfione  materiale ,  e  per  quejlo  ci  pare , 
che  dalla  eflenfione  deW  Anima  per  tutto  il  corpo  infierir  fi 
debbano  le  confitguenze ,  che  il  N.  A.  ne  deduce  .  Ma  con 
un  poco  di  rifiejjione  acquifìerem  facilmente  anche  P  idea 
della  ejìenfione  [pirituale ^  la  quale,  com'è  detto,  confifle in 
quejìo  ,  che  la  [ojìanza  [pirituale  fia  tutta  indivifibilmex- 
te  in  tuMo  uno  [pazio  ,  e  tutta  pure  indivifibilmente  in 
ciaficuna  [uà  parte  .  Quindi  conofcercmo  ,  che  una  flejfa 
[emplicifiima  [pirituale  [oflanza  fi  puh  diffondere  per  uno 
[pazio  ora  maggiore  ,  ora  minore  ,  e  con  fiffatta  cogni- 
zione vedremo  anche  chiaro  ,  che  ammettendo  l*  Anima 
umana  per  tutto  il  corpo  [piritualmente  diffu[a  ,  non  fiam 
corretti  ad  ammettere  ancor  gli  affurdi  dal  N.  A.  accen- 
nati . 

(^a)  Pretendono,  per  dir  vero,  i  Pirronifti,  e  gli  Ere- 
tici ,  ch^e  non  fiamo  ficuri  della  verità  neppure  in  quelle  co- 
fe ,  che  per  interno  fenfo  noi  conofciamo  ;  ma  fiffatti  uomi-, 
ni ,  che  per  fojìenere  P  univerjale  lor  dubbio  ,  fi  fpogliano 
della  Jìejfa  umanità  ,  né  fi  vogliono  ,  né  fi  deano  afiul- 
tare  . 
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(  a  )  e  una  foftanza  non  fi  può  concepire  di  una  natarsv 
tutto  diverfa  dalla  natura  éfe'  propri  modi .  Aggiungafi , 
che  il  poter  di  riflettere,  che  ha  la  noftr' Anima,  e  pec 
cui  principalmente  T  uomo  dalle  beflie  è  diverfo  ,  noti 
può  certo  convenire  per  niun  modo  alla  materia  ,  e  fi 
conchiuda,  non  poter  efTere  T  Anima  materiale.  I  tre 
metafifici  argomenti,  che  qui  fono  accennati,  e  dal  N. 
A.  efpofti  fono ,  e  trattati  con  tuttala  convenevole  eften- 
fione  ,  la  fpiritualità  della  noftr'  Anima  abbaftanza  di- 
moflranoi  ma  la  medelìma  fua  proprietà  fi  moftra  anco- 
ra e  pel  fiftema  de' nervi,  e  per  le  offervazioni  fui  mo- 
to de'mufcoli,  e  per  la  impoflìbilità  di  trovare  nell' uo- 
mo un  centro,  a  cui  vadanfi  a  unire  le  fcnfazioni  tut- 
te ,  e  tutte  le  volontarie  azioni  dell'Anima.  Quelle  fo- 
no  le  dimoflrazioni ,  che  1'  Anatomia  ne  fomminiftra  , 
per  provare  contro  i  Materialifti  ,  che  non  \.  la  noftra 
mente  una  foftanza  materiale  j  e  quelle  di moftrazioni  fon 
pur  trattate  con  tutta  chiarezza  ,  ed  eflenfione  dal  N. 
A.  ,  il  quale  poi  paffa  a  efaminar  le  ragioni  ,  con  le 
quali  il  Locke,  e  i  fuoi  feguaci  fanno  ogni  sforzo,  per 
protar,  eh'  è  polTibile  il  Matevialifmo  della  noflr'  Ani-^ 
ma . (^) 

III.  Cinque  ragioni  ne  reca  il  Locke  .  (r)  E  prima- 

men- 
■"I      <   I     II- I    I    II  I      ■  '  ■'  I.         I         ■■ 

(^'a)  Col  N.  A.  è  qui  a  notare  ,  che  in  quejio  argomento 
fi  dice  foto  ,  che  fpejfo  ha  f  Anima  pen fieri  puramente  f pi- 
rituali ,  per  convincer  così  pih  fatitmente  i  Materialifti  ,* 
ma  non  fi  dse  per  quejio  credere  ,  che  pojja  /'  Anima  aver 
mai  alcun  penfiere  materiale ,  giacché  tutte  le  fue  operazio" 
ni  foH  puramente  fpirituali , 

(^)  Giacché  il  falò  nome  del  Locke  fuole imporre  aia- 
luni  ,  fa  qtti  vedere  il  N.  A.  ■,  che  non  è  il  Filofofo  Inglc- 
fe  da  tutti  tanto  fìimato ,  quanto  lo  ftimano  i  fuoi  feguaci  j 
e  reca  il  giudizio  poco  a  lui  favorevole  del  Leibnitz ,  e 
del  P,  Gerdil .  Poteva  a  qucfli  aggiugnere  i*  Autore  Ano-^ 
nimo  di  due  Dijfertazioni  ftampate  in  Parigi  ^' <»«»o  1755.  , 
una  fu  la  immaterialità ,  /'  altra  fu  la  libertà  dell*  Anima 
Umana  . 

(e)  Si  vegga  1'  EfTai  Philofophique  concernant  T  en- 
tcndement  humain  della  edizione   fattane  in    Amflerdam 
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piente  die' egli  ,  non  faper  noi  fenza  la  rivelazione,  che 
ad  una  mafTa  di  marcria  difpofta  in  convenevol  maniera 
non  abbia  Iddio  dato  il  poter  di  penfare,  e  alla  materia 
cosi  djfpofla  abbia  piuttofto  unita  una  foftanza  immate- 
riale ,  che  penfi  ;  e  quindi  non  potremo  conofcer  mai  , 
fé  una  foftanza  puramente  materiale  penfi  ,  o  non  penfi . 
Non  è  innoltré  pih  difficile  a  concepire  ,  che  poffa  Id- 
dio, fé  gli  piace  ,  aggiugnere  la  facoltà  di  penfare  all' 
idei  hoftra  della  materia,  che  a  comprendere,  aver  egli 
alla  materia  unita  un'  altra  foftanza  con  la  facoltà  di 
penfare,  giacche  non  fappiamo,  in  che  confitta  il  penfie- 
re  ,  e  in  quale  fpezie  di  foftanze  abbia  creduto  bene  T 
Onnipotènte  di  accordare  il  poter  di  penfare.  Si  aggiun- 
ga ,  che  non  vaie  quefto  argomento  :  non  fi  può  per  noi 
concepire,  che  la  matèria  abbia  il  poter  di  penfare:  dun- 
que Iddio  non  le  può  quefto  potere  accordare  :  giacché 
non  fi  può  neppur  concepire,  comeattrar  pofTa  la  mate- 
ria a  una  diftanza  di  più  milioni  di  leghe,  e  con  tutto 
quefto  fi  ammette  la  fua  forza  attrattiva,  fenza  la  qua- 
le converrebbe  negare  la  gravità  ,  e  la  rivoluzion  de' 
Pianeti  attorno  al  Sole  .  Vuole  oltracciò  1'  onnipotenza 
di  Dio  riftretta  entro  angufti  confini  chiunque  pretende," 
che  Iddio  dar  non  pofta  alla  materia  la  facoltà  di  penfa- 
re, perchè  non  fi  può  concepire  ,  che  la  materia  penfi  , 
ed  è  una  temerità  P  aflerire  ,  che  la  materia  aver  non 
poffa  le  perfezioni,  è  le  facoltà j  che  non  hanno  conncf- 
fion  neccffaria  con  l'eftenfione.  Per  ultimo  noi  non  ab- 
biamo niuna  idea  chiara  ,  e  diftinta  della  foftanza,  chfc 
fol  conofciamo  ,  come  un  foftegno  delle  altre  idee  ,  eh' 
abbiamo;  è  quindi  l'cfcludereogni  poter  di  penfare  dal- 
la foftanza  èftefa  e  certo  una  grande  temerità.  Con  que- 
fìe  ragioni  ci  vuole  il  Locke  perfuaderc  ,  che  veramente 
noi  non  fappiamo  ,  fé  pénfar  pofla  la  materia  ,  o  noti 
poffa  :  ma  quanto  mai  fono  effe  deboli  ?  E  quanto  alla 
prima  ,  imperfette  fon  certo  le  noftre  cognizioni  ;  ma 
con  tutto  ciò  conofciamo  con  evidenza  ;  1.  che  la  matè- 
ria è  una  foftanza  éffenzialmente  eftefa  ;  2.  che  il  pen- 
fiere  cffer  non  può  per  uiuna  manieri^  in  una  fiffatta  fo- 

fìan- 


r  anno  1750.  (  lib.    4.   cap.   3.   num.  6.   Tom.    5.    pag. 
3?4-  fegg.) 
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flanza  ;  3.  che  non  può  Iddio  ad  una  mafla  di  materia 
difpofta,  comunque  fi  vuole,  accordatela  facoltà  di  pen- 
farc  .  (<?)  Può  bensì  alla  materia  edere  unita  un'  altra 
foftanza  fpirituale  ,  che  penfi  j  ma  non  "h  vero  ,  che  fia 
egualmente,  facile  a  concepire  e  la  facoltà  di  pcnfare 
nella  materia,  e  la  unione  di  una  foftanza  penfante  con 
Ja  matcrifile  ;  giacche  la  facoltà  di  penfare  nella  materia 
evidentemente  ripugna  ;  e  l'unione  di  due  foftanze,  una 
materiale,  1'  altra  penfante,  e  evidentemente  conforme 
alle  noftre  idee  .  Nella  terza  ragione  ci  ha  una  manife- 
fla  petizion  di  principio.  L'attrazione  fi  fa  ,  o  per  via 
di  fpinta,  o  per  la  volontà,  e  immediata  operazione  di 
Dio  ,  e  agevolmente  fi  concepifce  ;  onde  non  ne  può  il 
Loch  inferire  nulla  a  fuo  favore  ,  fé  non  pretende,  che 
i  corpi  fcambievolmente  fi  attraggano  per  una  vera  in- 
terna forza  attrattiva.  Ma  quefta  forza  per  ciò  appunto 
fi  nega ,  perche  non  fi  può  concepire  ;  e  quindi  contro 
di  lui  fi  ritorce  il  fuo  terzo  argomento.  (^  )  Il  quarto 
non  e  più  forte  degli  altri  ,  benché  vi  fi  rifcaidi  il  Lo- 
cke ,  e  vi    parli  a  maniera   di  trionfante  .    Imperciocché 

non 


{a)  La  rifpofia  conchiude  contro  il  Locke  ,  il  qual  fo- 
[tiene  pojfibile  il  poter  di  penfare  in  una  rnajfa  di  materia , 
chi*  è  fempre  efìefa .  Ma  neW  impugnare  i  Matcrialifti  an^ 
noverar  non  fi  dee  tra  le  proprietà  ejfenziali  delia  materia 
P  eflenjìone  ■,  che  alcuni  Filofofi  negano  appartenere  alla  fua 
ejjenza .  Meglio  è  dtmoflrare ,  come  certo  fi  può  ,  che  nep^ 
pure  un  punto  indivifibile  di  materia  non  può  avere  il  po~ 
ter  di  penfare ,  come  non  puh  averlo  una  maffa  dei  mede' 
fimi  punti . 

{6)  La  fpiritualità  dell'*  Anima  ammetter  fi  dee  anche 
ntlfiftema  di  coloro ,  che  difendon  i' attrazione  ,  come  una  vera 
interna  forza  immeccaniea  .  Il  perchè  quando  fi  tratta  con- 
tro  i  Materialifti ,  non  pare  ,  che  impugnar  fi  debba  quel 
fiftema ,  ma  fi  debba  dimoftrare  piuttojìo ,  che  per  quanto  ci 
fieno  ignote  certe  proprietà  della  materia  f appi  amo  affai  , 
che  la  materia  penfante  ripugna  ;  e  che  /'  attrazione  della 
materia^  comunque  ci  fia  forfè  impercettibile  in  quanto  al 
modo  del  fuo  operare ,  non  è  impercettibile  in  quanto  alla 
Jua  efifleaza,  e  certo  non  ripugna  alle  altre  proprietà  della 
materia , 
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non  riftrigne  entro  angufti  confini  la  divina  Onnipoterr. 
za  chi  nega  ,  poterfi  da  Dio  far  ciò  ,  che  apertamente 
ripugna  ,  come  apertamente  ripugna  la  materia  penfan- 
tc .  La  quinta  ragion  finalmente  introduce  in  primo  luo- 
go il  Pirronifmos  perche  fé  non  abbiamo  l'idea  partico- 
lare, e  diftinta  di  niuna  foftanza ,  non  abbiamo  neppu- 
re la  cognizione  chiara  di  niuna  cofa.  (^)Di  pib  ^  di- 
rettamente contraria  a  ciò  ,  che  infegna  in  più  luoghi 
lo  fteffo  Locke  ;  giacché  egli  afferifce  per  una  parte ,  che 
fono  incapaci  di  penfare  le  cofe  puramente  materiali  ; 
e  foftiene  per  altra  parte  ,  come  una  verità  ,  di  cui  non 
fi  può  dubitare,  che  Iddio  è  aflblutamente  immateriale. 
Ma  fé  non  abbiamo  niuna  idea  particolare  ,  e  diftinta 
di  niuna  fofianza,  come  può  egli  cfler  ficuro  di  quelle 
due  verità.'  {b)  Finalmente  è  falfo,  che  non  abbiamo 
idea  particolare,  e  diftinta  della  foftanza  ,  giacche  cono- 
J'ciamo  chiaramente  ,  effere  la  foftanza  una  cofa  ,  che 
abbia,  o  non  abbia  modificazioni,  non  fi  muta  punto, 
e  riman  fempre  foftanzialmente  la  ftefta . 

IV.  Fin  qui  le  ragioni  del  Locke  ,  e  le  rifpofte  del 
fuo  impugnaijfre  abbiamo  efpofte  ;  ci  rimarrebbero  ora 
ad  cfporrc  quegli  argomenti,  co'  quali    pretendono  altri 

di 


(  «  )  Non  pare,  che  s*  introduca  il  Pirronifmo  per  quel' 
lo ,  che  infegna  il  Locke  ,  non  aver  noi  niuna  idea  parti- 
colare t  e  di  flint  a  della  foflanza  ;  perchè  fenza  un*  idea  fif- 
fatta  molte  cofe  poffiam  conofcere ,  e  particolarmente  ciì) ,  di 
che  dice  il  N.  A. ,  averfi  da  noi  una  chiara  cognizione  , 
che  la  foflanza  riman  fempre  la  flejfa  ,  o  abbia  ,  o  non  ab- 
bia modificazioni  . 

(^)  Sbaglia  certo  il  Locke  ,  qi*ando(^\.  ^. e.  :^.)  preten- 
de di  dimofìrare  j  che  faper  non  poffiamo  fenza  la  rivela^ 
zione  ^  che  Iddio  non  abbia  dato  il  poter  di  penfare  a  una 
jnajja  di  materia  difpofla  in  convenevol  maniera  .  Ma  non 
pare,  che  contraddica  a  fé  fleffo ,  quando  {  1,  4.  e.  io  )  di- 
moflra ,  che  la  materia  e  per  fé  flejfa  un  effere  non  pen fan- 
te ,  e  che  Iddio  è  un*  effere  immateriale  .  Imperciocché  può 
bene  accadere ,  che  non  abbiamo  una  particolare ,  e  diftinta 
idea  della  foftanza  ,  e  con  tutto  ciò  conofciamo  effer  la 
materia  priva  di  pen  fiere  ^  e  il  primo  y  e  fupremo  HJferpen- 
fante ,  eh* è  Iddio j  dover  effere  immateriale. 
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d'i  promovere  il  dubbio  del  Filofofo  Inglefe,  e  le  rifpo- 
fte  del  N.  A. ,    ma  fu  ciò  rimettiamo  i  Leggitori  noftri 
all'Opera,  di  cui  diamo  ragguaglio.  Non  ci  feririeremo 
neppure  a  riferir  le  ragioni,  per  le  quali  pretende  1' A- 
npnimo  N.  A.  di  mottraré,  che  agli  fpiriti   non  convie- 
ne r  eflenfione  neppure  fpirituale  ,  (  <?  )  e  yerrera  tofta 
alla  quiftipne  fu  ciò,  che  propriamente  coftituifce  la  fo- 
(lanza  ielV  Anìfai.  Tre  verità,  delle  q^ali    non  fi  pub 
dubitare,  fono  a  premettere.  I.  Non  potendo  cfler  l'A- 
pima  pija  raodifica?:ione  della  materia,  h  necefTariamen- 
(te  juija  ibftanza  .  II.  Quefta  foftanza    effer  non    pub  per 
lìiuna  ipanipra  m^iteriale.  III.  Qualunque  fiafi  quefta  fo- 
0*fl?a  è  certamente  immateriale,  né  può    eflere  un  pu- 
To  nulla .  Quindi  o  net»  ci  fia  j  o  igtjota  la  foftanza  dell* 
Av,ima  ,    in  queftc  due    cofe  convenir   tjitri   dobbiamo  ; 
eh'  ella  lefille,  ed  e  una  foftanza  tutto  diverfa  dalla  raa- 
leria,.  Ma  per  andar/e  ancor   più  innanzi  ,    e   cercare  di 
(ijfciioprire  fu  r  efienza  dell'Anima  qualche cof*  di  più, 
benché  ci  manchi  una  fepfibile  idea  di  quell' effere,  che 
COiliituifcc  l'Anima  fiofìxa.',  e  benché   tut^p   qqello,  che 
noi  ne  conofciamo,  fi  riduca    folo  a  fapere  ,    che  fpiri- 
tuale è  quell'effere;  confiderandoio  con  tutto  ciò  più  da 
predo,  vi  troviamo  qualche  cofa  eflenziale ,  che  fempre 
vive,  ne  mai  ci  Jafcia .  Quefla  cofa  è  il    penfiere  ,    pel 
quale  non  fi  dee  folo  intendere  1'  operazione  dell'  intel- 
J^etto,  ma  quella  altresì  della  volontà;  e  quindi  pen fiere 
io  q.ueflo  luogo  dee    (Jirfi  qualunque    moto  e^gnziale    deli* 
Jinima^  il  quale  non  pera  mai  y  o  fia  neW  intelletto  ^  o  fia 
nella  volontà.  Sì  può  dunqye  difendere,  che    il  penfiere 
in  ciò ,  che  ha  di  eflTefiziale ,  e  di  permanente  ,   è  1'  ef- 
fer  foftan^iale,  o  la  foftanza  fteffa  dell'  Anima.  Benché 
quefta  opinione   fembrar  pofTa    una  pura  ipotefi  ,    è  con 
tutto  ciò  affai  probabile  per  più  ragioni .  E  prima  ogni 
uomo,  fenza  eccettuarne  niuno,  ha  fempre  un  amor  per- 
manente della  felicità  ,   e  poi  ',    giacche  folo  ciò  fi  può 

ama- 


(  tf  )  Impegna  qui  il  N.  A.  i'  opinion  di  coloro  ,  che  dicono  , 
P  immenfità  di  Dio  ejfer  lo  fpazio  i  ipa  non  mofìra  ,  che 
ripugni  una  fofianza  fpirituale  fpiritualmente  ejìefa  a  quel» 
la  maniera  ,    che  [piegata    abbiamo  nella  I.  e  2.    annota- 


zione . 
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amare,  di  che  fi  ha  cognizione,  permanente  ancora,  ed 
invariabile  dee  effer  nelT  intelletto  di  ogni  uomo  la  co- 
gnizione della  felicità  .  Come  dunque  non  può  ftare  la 
volontà  un  fol  momento,  fenza  amare  la  felicità;  così, 
fenza  conofcerla  ,  non  può  efiftere  1'  intelletto  un  folo 
Hante  ;  e  1'  operazione  dell'  intelletto  ha  una  priorità  di 
origine  rifpetto  all'  operazione  della  volontà  .  E  paton 
certo  le  cognizioni,  e  le  volizioni  particolari  diverfe  mu- 
tazioni j  ma  r  Anima  riman  fempre  mai  immobilmente 
penfante.  Perche  dunque  qucflo  fondo  di  effe  re  ,  che  ri- 
man  fempre  neli', Anima,  fenza  indebolirfi ,  0  interrom- 
perfi,  confiderar  non  fi  può,  come  la  foftanza  ftcfla deli* 
Anima?  Può  quefto  fondo  d'eflere  in  un  certo  fenfo  ap- 
pellarfi  un  /oggetto  d^  inerenza  ;  perchè  ricever  può  le  di- 
verfe modificazioni  dell' Anima.  Ne  fi  dice  già,  chequc- 
fìo  foggetto  d'  inerenza  in  un  atto  già  realmente  diflin- 
to  dalla  particolare  modalità,  che  nei  tale,  o  tal  altro 
momento  modifica  l'Anima;  ma  fi  dice  folo,  che  quan- 
do ella  fa  un  atto  particolare,  la  fua  foftanza  ,  eh' e  in- 
vincibilràenre  portata  alla  cognizione  dell'  eflere,  e  ali* 
amore  della  felicità  ,  s*  applica  attualmente  al  tale  ob- 
bietto  precifo,  in  cui  ella  difcuopre  J'effere,  e  la  felici- 
tà .  Quella  è  fiata  altresì  l'opinione  di  uno  dei  pili  ce- 
lebri Metafifici  antichi,  di  Claudiana  Af^wtrr?  ,  il  qual 
la  difende  ,  dove  impugna  Faufto  di  Briez,  (a)  che  agli 
errori  dei  Semìpelagiani  aggiugneva  ancor  quello  di  am- 
metter corporea  1'  Anima  umana  .  La  ragione  per  tan- 
to, e  l'autorità  ne  perfuade  ,  che  1'  eHenza  dell'Anima 
confifte  nell'  immutabile  cognizione  dell'  effere  ,  e  neir 
amore  pure  immutabile  della  felicità,  ofi[ìa  nell' immuta- 
bile, e  fempre  permanente  penfiere.  (^) 


(  a)  De  Statu  Animx,  I.  i.  e.  24. 

(  ù  )  Ha  infegnato  Des  Cartes  nella  feconda  delle  [uè 
Meditazioni,  de  prima  Philofophia,  ^/»w/j/?/f  ;»Amfier- 
dam  l^  anno  1670.,  (  pag.  IO.  fegg.  )  nuW  altro  ejfere  P  A- 
nima ,  che  il  penfiere  attuale  ;  le  quale  opinione  e  fiata  poi 
da'  Cartefiani  feguita .  Tutte  le  operazioni  della  noftr*  Ani- 
ma -vengono  neW  opinione  di  quefii  Tilofofi  Jotto  il  nome  di 
penfìtre  ,   (ome  Des  Cartes  ha  cCpreffamente  detto  in  qucfte 

pa- 
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V.  Ma  una  obbiezione  può  fembrare  aver    gran  forza 
contro  r  opinione  fìnor  provata .  Imperciocché  la  cognizio. 

ne. 


parole  .  Sed    quid   igitur    fum  ?  res   cogitans  ;   quid  efl: 
hoc  nempe  dubitans,  intelligens,  affirmans,  negans,  vo- 
lens ,  imaginans  quoque ,  &  fentiens  ;  e  quindi  pare  ,  che 
nella  opinione  <^f' Carte  fi  ani  qualunque  operazione  della  no» 
J?r'  Anima  ne  cofìituifca  /'  ejfenza  .   Il  N.  A.  fiegue  /*  opi- 
nione  de''  Cartefiani ,  in  quanto  egli  ancora  difende ,    poter/i 
nel  penfìere  attuale  ftal?ilir  l"*  ejfenza  delP  Anima ,   e  in  quan- 
to intende  egli  ancora  pel  nome  di  penfìere  qualunque    ope- 
f  azione  delT  intelletto ,  e  della  volontà  .   Ma   fembra  ,    che 
non  fi  accordi  con  gli   altri  Cartefiani    nel  difendere  ,    che 
qualunque  operazione  delP  Anima  ne  cofìituifca  f  effenzn  , 
volendo  ,  che  fola  nella  cognizione ,  e  nell^  amore  della  feli" 
cita  l*  ejfenza  della  mente  nojìra  confijla  .     Qu^jìa  fentenz» 
non  ci  pare  nulla  piìt  vera  della  comune  di*  Cartefiani  ;  e 
lafciando  /'  obbiezione ,  a  cui  poco  piìt  fotta  il  N.  A.  ri f pon- 
ile y  ff'  infegna  in  primo  luogo  r  efperienza ,  che  né  r  intel- 
letto nojìro  nella  cognizione  ,    ne  la  volontà  è  fempre   occu- 
pata neW  amore  della  felicità ,  L*  uomo  non  ama  mai  ilfuo 
male  ^  e  la  fua  mi  feri  a  ;  ma  qualche  volta  il  fuo  amore  fo- 
fpende  ^  e  fi  trova  fenza  amore  attuale  ,    come  è  facile    ttd 
ognuno  il  conofcere ,  fé  per  poco  a  ciò  rifletta ,   che  avviene 
dentro  fé  jìeffo .  Giacche  adunque  è  manifefto  ,  che  ^ Anima 
non  può  un  fol  momento  efìjì^re  ^  fenza  pne  efìfìa  Pejjenza  fua  ^ 
con  cui  è  una  fola  ,  e  medefìma  eofa ,  'è  manifejìo  altresì ,  non 
confijlere  Peffenza  della  noftr^  Anima  nhila  cognizione  ,   e  nelP 
amore  della  felicità .  Oltracciò  benché  fi  conceda  ,  che  P  A- 
nima  conofca  fempre ,  ed  ami  la  felicità ,  è  certo  con  tutto 
quejìo  ,  che  ne  tutti  gli  uomini  diverfi ,  né  gli  jiejfi  uomini 
in  tutti  i  tempi  riguardano ,  ed  amano  la  jleffa  cofa ,   come 
loro  felicità  .  Anche  ciò  per  la  propria  efperienza  è  ad  ognun 
manifejìo ,  e  P  accorda  il  N.  A.  ,  /'/  quale  così  difcorre  (  pag. 
121.)  Tutti  gli  uomini  fenza  eccezione  hanno  un  invin- 
cibile amore  per  la  felicità:  fé  un  voluttuofo,  al  piacer 
fi  abbandona  ;    fé  nella  penitenza  piti  auflera  vive  ,  un 
anacoreta;  fé  un  uomo  torbido,  ama  folo  il  moto  ,  e  i 
grandi  affari  ;  fé  un  altro  mille  allettativi  ritruova  nel- 
la vita  fedentaria  ;  afpiran  tutti  egiialmente    alla  felici- 
tà . 
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ne,  e  T amore  confiderar  fi  deono ,  come  azioni  ,  giac-< 
che  quando  ruomo  conofce,  o  ama  un  qualche  obbiet- 
To,  egli  opera.  Ora  è  cofa  affurda  il  dire,  che  un'azio* 
ne  fia  una  foftanza  ;  e  quindi,  benché  il  pcnfiere  in  gè-. 
Annali  Tom.  ìli.?.  II.  Mm  ne- 


tà.  Le  vie,  che  tengono,  fon  differenti,  ma    uno  fteflb 
è  il  motivo,  l'amore  della  felicità  é  il  primo  mobil^iJi 
tutti  i  loro  paflì  .  Or  chi  puh  mai  perfuadorji ^  eh'  effendo 
una  fì^jf-i  ^'  efjsnza  ài  tuttg  le  diftinte  Anime  degli  uomini  , 
ed  una  fola  l''  ej}}nza ,  della  (ìefs^  Anima  in  ogni  tempo  ,  la 
fìe0a^   e  le  diverje  Anime    conofcer  poffano  ed    amare  tanti 
obbietti  diveffi f  come  loro  felicità^  fé  veramente    la  cogni» 
zione  ^  e  l^  amore  della  felicità  cojìituifce  P  effen'^.a  della  no- 
ftr*  Anima  ?  Maitre  altre  cofe  fi  potrebbero  aggiugnere  ,    pef 
moftrar  falfa  /'  opinione  dal  N.A.  difefa  ;  ma  per  amore  dì 
brevità  fi  tralafciano  .  Aggiugniamo  fola  una  cofa  ,  p^r  li9 
qujle  ci  pare  ^  che  fi  poffa  conofcer  chiaro^  non  provar  fidai 
N.  A.  l^  opinion  fua  con  le  ragioni .  Imperciocché  le  fue  ra» 
giani  provano  al  pili  ,  che  l''  Anima    dee  ef^en^ialmente  co-^ 
nofcer  fempre ,  ed  amare  la  felicità ,  ma  non  provano  ,  che 
Inatto  di  conofcere ^  ed  amare  la  felicità  ne  cojìituifca  l^ ef- 
fenza  .  Quanto  poi  aW  autorità  di  Claudiano  ,  non  dee  que- 
jìa  fare  gran  forza,  perchè  nelle  parole  dal  N.  A.    citate  , 
quel  celebre  antico  non  reca  niuna  ragione ,  onde  fi  provi  /' 
opinion  fua.  Ecco  quefle  parole  .  Tu  cum  dicis  aliud    effe 
animam,  aliud  anims  cogitationem,  melius    fortade  di- 
xifTes,  illa,  de  quibus  cogitat  anima  ,    cum    de  fc    non 
cogitat,  non  effe  animam;  ipfam  vero  cogitationem  non 
effe  nifi  animam....  qual  cogitat  (anima)  accidens  ejus 
eft ,  fub(lantia  vero,  quse  cogitat,  hoc  quidem  devolun- 
tate  oportet  agnofcas  ...  Qusecumque    illi  velie    accidens 
eft  ;  ipfum  vero  velie  fubftantia  ...  HcEC    autem  diledio  , 
;  qu£  eft  anima,  propter  affeóluum  mutabilitatem ,  poteft 
in  fuperiora  ,    quod  ei  folus    Deus  eft,  coelefti  charitate 
flagrare  ,  &  in  inferiora  damnabili  amore  diftluere  .    Le 
quali  parole,  oltre  che  non   efprimono  efattarnente  ne  la  co- 
mune  opinione  dei  Cartcfiani  ,  ne  la  particolare  del  N.  A.  , 
poffono  bensì  mojìrure ,  che  Claudiano  aj]^ii    prima    di  Des 
Cartes  ha  difefo  ,  nel  penfiere  confifiere  /'  effenz^t  deW  Ani- 
ma ;  ma  certamente  non  provano  ,    che  la  f»a  opinione-  fìa 
-'^cra^  e  da  tutti  ft  debba  avrmrttere , 
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nerale  ,  o  lajcognizione  ,  e  l' amore  fieno  operazioni  eflen*' 
ziali  dell'  Anima  j  con  tutto  quefto  non  ne  poffono  cofti- 
tuir  la  foftanza.  Per  quanto  però  fembri  forte  P  obbie- 
zione, t  facile  a  rifpondcrvi  .  E  prima  l  da  offervare  , 
che  necertariamente  è  attiva  la  fpirituale  foftanza,  a  cui 
è  tanto  eflenziale  l'attività,  quanto  l'efìenfione  è  effen- 
ziale  alla  materia  «  Non  potendofi  adunque  T  attività 
concepire ,  fenz»  1'  azione  ,  fi  dee  accordare ,  che  l'Ani- 
ma è  come  un  atto  permanente  ,  che  non  ha  mai  niu- 
na  interruzione  .  Quefta  rifpofta  per  la  fana  Teologia  e 
confermata;  giacche,  fecondo  i  Santi  Padri,  e  i  Teolo- 
gi, particolarmente  S.  Tommafo  è  Iddio  un  puro  atto  j 
perchè  1'  «fiere  puramente  in  potenza  ripugna  alla  fom- 
ma  perfezione  di  Dio.  Non  fi  efcludono  adunque  fcam- 
bievolmente  l'idea  d'atto  permanente  ,  e  l'idea  di  fo- 
ftanza; e  quindi,  giacche  fi  accorda  ,  che  F  Anima  è 
neceflariamente  attiva  ;  fi  dee  ancora  accordare  ,  che 
quel  fondo  di  effe  re ,  il  quale  coftituifce  la  fua  foftanza, 
efler  può  un  atto  permanente  ;  non  eguale  a  quel  di 
Dio,  ma  con  tutto  qucfto  realiflìmo,  permanente,  e  non 
foggetto  alla  diftruzione.  In  fecondo  luogo,  benché  fia 
l'Anima  in  un'azione  continua  ,  con  tutto  ciò  paté  la: 
fua  foftanza  diverfe  fucceftìve  mutazioni  .  Così  quando 
un  offervatore  applica  la  fua  facoltà  di  conofcere  allo 
iludio  della  natura  ,  acquifta  1'  Anima  fua  una  nuova 
modalità;  e  quello,  ch'avviene  all'intelletto,  avvenen- 
do ancoratila  volontà  ,  nuove  modificazioni  riceve  l'Ani- 
ma, quando  vuole,  o  fugge  un  qualche  obbietto.  Que- 
fte  diverfe  modalità,  che  acquifta  l'Anima  noftra  per  le 
operazioni  dell'intelletto,  e  della  volontà,  ci  fanno  co- 
nofcer  chiaro  la  diftanza  infinita  ,  che  è  tra  1'  atto  per- 
manente di  Dio,  e  quel  della  mente  creata  .  Per  fift'atta 
maniera  1'  Efler  fupremo  è  atto ,  che  non  è  mai  in  po- 
tenza, ne  ha  mai  una  nuova  cognizione,  o  volizione, 
ne  mai  riceve  una  nuova  modalità,  ed  è  tutto  ,  e  infi- 
nitamente atto;  ma  1' azion  perpetua  dell' Anima  fi  uni- 
fce  ad  una  infinità  di  fuccefiive  mutazioni,  eh' ella  paté 
ne'fuoi  atti  particolari.  Quindi  1'  attività  non  foggetta 
alla  diftruzione,  che  coftituifce  T  efl'er  dell'Anima,  evi 
produce  una  perpetua  azione,  dee  effere  ben  diftlnta  da' 
fuoi  atti  individui.  Le  modalità  dell'  Anima  fon  vera- 
mente le  fue  azioni,  e  le  fono  intrinfeche  ;  ma    perchìi 

le 
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ie  fono  accidentali,  non  fon  propriamente  la  fua  fortan- 
sa  ;  e  ciò,  che  coftituifce  quefta  foftanza  ,  è  i'  atto  im. 


(  tf  )  L'  obbiezioni ,  a  cui  rifponde  in  quefio  luogo  il  N. 
A. ,  fembra  avere  tutta  la  forza  ,  anche  dopo  la  fua  rifpo- 
fìa .  E  primamente  quei  Santi  Padri  ,     che  provano    contro 
gli  Eretici ,  le  azioni  di  Dio  non  e/fere  p^r  niuh    modo  dù- 
jìinte  dalld  fojìanza  di  Dio  medefimo ,  Hon  dicon    nulla  co- 
rtìunemente  ^  onde  inferir  fi  poffa ,  che  qualunque   fpiritualf 
fojìanza  fta  una  cofa  fìeffa  con  le  proprie  azioni  ^  come  -ve' 
der  fi  può  apprefjo  il  Petavio,  (  di  Theolog.  dogm.  T.  I. 
J.  V.  e.  II.  )  il  quale  gli  argomenti  de*  Santi  P,dri  riporta  . 
Di  più  alcuni  de*  Santi  Padri  appreffo  il  citato  P;   Petavia 
parlano  in  modo ^  onde  fi  vede  chiaro^  convenir  folo  a  DÌ9 
P  effe  re  atto  per  efjenza .  Sì  afcolti  qui  S.  Tomrtiafo     par. 
I.  q.  Ixxix.  art.  ii.O.  )  dal  N.  A.  citato.  Confiderari  er- 
go  poteft  ;  utrum  intelleé^us  fit  in  a£tu  ,    vel  potentia  , 
jx  hoc  quod  confideratur  quomodo    intelledus  fé  habeat 
id  ens  univerfale  .    Invenitur  enim    aliquis  intelledlus  , 
\\ì\  ad  ens  univerfile  fé  habet  ficiit    aélas  totius  entis  , 
i)*  talis  ejl  intetleblus  divinus  ,  quia  eft  Dei  cfTentia  ,  in 
^ua  originaliter,  &  virtualiter  totum  ens  praexiftit ,  fi- 
ut  in  prima  caufa.   Et  ideo  intelteSus  divinus  non  e  fi  in 
ìotentia  ,  fed  eli  aElus  purus  .    Nullus  autem    inteliedlus 
reatus  potel^  fehabere  ut  a6ìus  refpeflu  torius  entis  uni- 
'crfalis  ,    quia  fic  oporteret  ,*  quod  effet  ens  infinitum  . 
Jnde  amnis  intelleBus  creatus  per    hoc  ipfum    quod  ed  , 
\on  ejl  aBus  omniu.n  intelligibilitim  ,    fed    comparatur  ad 
bfa  intclligibilia  ,  fì:ut  potentia  ad  aSlum .   Potentia  au- 
pm  dupliciter  fé  habet  ad  aftum  .  Eft  en:m  quidam  po- 
pntia,  qu£  femper  eft  perfetta  per  aflum  ,  ficur  dicimus 
le  materia  corporum  cceleftium  .  Quidam  autem  poten- 
la  eli  ,    qu2  non  femper  efì:  in  a£lu  ,    fed    de    potentia 
Tocedit  in  adum  ,    ficuc    invenitur   in  generalibus  ,    & 
orruptibilibus.  Intelledus  igitur  angelicus  femper  eftin 
ftu  fuorum    Jnteiligibilium  proprer    propinquitatem    ad 
Irimum  inrelledlum  ,  qui  cft  aftus  purus,    ut   fupra  di- 
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Quefto  fondo  di  efler  foftanzialc  ,  che  il  penfiere  fa  vi- 
ver nell'Anima,  prefenta  un'analogia  tra  la  "penfante  , 
e  reftefa  foftania  al  N.  A.,  il  quale  ,  dopo  di  aver 
moftrato  ,  in  che  confida  fiffatta  analogia  ,  per  co- 
rollario della  fua  opinione  fu  i'  effenza  dell'  Anima  in- 
feri fce,  eh'  ella  Tempre  mai  penfa,  e  lo  prova,  i.  per- 
che r  Anima  è  lo  fteflb  penfiere  ,  2.  perchè  non  fa- 
rebbe intelligibile  1'  efler  dell'  Anima  ,  s'  ella  non 
penfafTe  fempre  ;  5.  perchè  la  medefima  opinione  , 
che  1'  Anima  fempre  penfa  hanno  difefa  uomini  gran- 
di ; 


flum  eft .  Intelleflus  autem  humanus,  qui  efl  infimusin 
ordine  intelle£luum  ,  &  maxime  remotus  a  perfezione 
divini  inrelle<^us  ,  eft  in  potentia  refpeélu  intelligibi- 
lium  ,  &  in  principio  eft,  ficut  tabula  vafa,  in  qua  nihi, 
*Jì  fcriptum  ^  ut  Philofophus  dicit  in  3.  de  anima.  Quoc 
manifefle  apparet  ex  hoc,  quod  in  principio  fumus  in^ 
telligentes  folum  in  potentia  i  poftmodum  vero  efficimui 
inteiligentes  ina6\u.  E  quindi  ^  benché  per  d'ai  che  i  Pa 
dvi  ■)  e  i  Teologi  injegnan  ài  Dio ,  fia  mtmifefto ,  che  Pidet 
di  atto  permanente  ,  e  P  idea  di  fojìanza  non  fi  e/cludant 
fcambjevolmente  ;  con  tutto  ciò  non  fé  ne  può  inferire ,  eh 
r  atto  permanente  fia  d^  effenza  della  fojìanza  fpirituale  crea 
ta  ,  com'  è  d^  effenza  dallo  fpirito  increato.  Oltracciò  P  ej 
fere  puro  atto  è  una  perfezione  ,  che  fola  a  Dio  conviene 
perchè  ripugna  P  EJfer  fupremo  in  potenza .  Non  fi  dee  adun 
que  agli  fpiriti  creati  attribuire  quefia  wedefima  perfczio 
7ìe  ,  Je  non  fi  provi  ,  che  ad  effa  ancora  convenga  ,  ccm 
offerva  il  P.  Bertoldo  Haufer  nel  3.  Tomo  della  fua  Filo 
fofia  .  (  pag.  255.  )  Ora  le  prove  recate  dal  N.  A.  ^  e  da  no 
riferite  più  fopra  non  fembrano  convincenti  ^  come  non  fem 
tra  neppur  convincente  quello^  che  qui  fi  aggiugne ^  che  i 
attività  concepir  non  fi  poffa  ffenza  P  azione  ,  Si  aggiunga 
che  quegli  atti  di  cognizione ,  e  di  amore  della  felicità ,  eh 
dal  N.  A.  fi  dicono  permanenti ,  fono  modificazioni  delP  A 
nima ,  nulla  meno  ,  che  quegli  altri  atti  particolari  ,  ce 
^uali  gli  altri  obbietti  fi  conofcono  ,  ed  amano  ,  e  i  qua 
li  non  coftituifcon  P  effenza  delP  Anima  ,  neppure  fecond 
lui  ,  e  fempre  piìt  fi  conofcerà  ^  dì  qual  forza  fien  le  fu 
prove , 


.e 
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di;  Claudiano  Maw^rff,  Monfig.  de  Feneloft  y   ed  il  L?/^ 

nitz .  {  ft) 

VI.  Molte  cofe  oppone  il  Locke  contro  V  opinione 
Cartefiana  ,  che  1'  Anima  fempre  pcnfi  ;  (  ^  )  ma  T  A. 
N.  non  abbandona  per  tutto  quefto  il  fuo  fcntimento  , 
e  rifpondc  a  tutte  le  oppofizioni  del  Filofofo  IngUfe  ;  e 
dopo  di  aver  provata  la  femplicità  dell'Anima,  pafla  a 
difcorrere  di  qaefta  fpirituale  foftanza ,  confiderandola  , 
come  unita  al  corpo  .  Efamina  dunque  in  primo  luogo, 
come  operino  T  Anima  ,  e  il  Corpo  in  quelle  azioni  j 
che  provengono  dall'  unione  delle  due  foftanze  ,  e  difen- 
de il  fiilema  delle  cagioni  occafionaii  .  Difcorre  poi  dell* 
impero,  che  ha  l'Anima  fui  corpo  ,  a  cui  ^  unita  ,  e 
fa  vedere,  quanto  foffe  maggior  quefto  impero  nello  fla- 
to dell'innocenza,  e  quanto  fia  divenuto  minore  dopo  il 
peccato  di' Adamo,  PaflTando  dappoi  a  difcorrere  delle  fen- 
fazioni,  I.  coloro  impugna,  ch'ammettono  vere  fenfa- 
zioni  nella  materia;  2.  prova,  che  le  fenfazioni  folo  ef- 
fer  poflbno  in  una  foftanza  fpirituale  ;  5.  moftra  ,  che 
non  ci  ha  nell'Anima  noftra  una  facoltà  fenfitiva  diftin* 

Mm     5  ta 


(  <?  )  Claudiano  net  luogo  citato  dice  efpreffamente  :  11- 
Ind,  quod  dixifti ,  eatenus  animam  falere  requiefcere  « 
ut  prorfus  cogitct  nihil ,  caret  vero  :  anima  nempe  va- 
riare cogitata  poteft  ,  non  cogitare  non  poteft .  Mon/ìg. 
de  Fenelon  nel/e  fue  Lettere  fu  la  Metafifica  ,  è  vero  , 
dice^  che  l'Anima  opera,  fenza  mai  ceflare,  ella  conofcc 
fempre ,  almeno  confufamente  qualche  verità,  e  vuole  a 
proporzione  qualche  bene  ;  ma  non  le  è  niuna  azion  nc- 
cefTaria.  Finalmente  il  Leibnitz  in  una  raccolta  di  diffcr- 
tazioni  dice  :  io  tengo  ,  che  l'Anima  non  è  mai  fenza 
qualche  percezione  ,  neppur  dormendo  :  fi  ha  qualche 
fcntimento  confufo  ,  e  ofcuro  del  luogo,  in  cui  fi  e,  « 
di  altre  fimili  cofe:  fé  ciò  non  fi  dimoftrafTe  per  l'efpe- 
rienza  ,  io  credo  ,  che  ve  ne  abbia  dimofirazione  . 

{è)  Si  vegga  il  capo  i.  del  2.  Hho  dell'  opera  citata  , 
(Tom.  1.  pagg.  18^.  fegg.  )  dove  il  Locke  prova  i»  mar- 
niera y  che  P  Anima  non  penfì  fempre  y  onde  molti  ha  pet' 
fuajty  e  ha  refi  molti  altri  fofpefi  fu  quefto  punto  j  ed  /«- 
corti  quale  opinione feguit  debban  piutfojìoj  la  Cartefiana, 
e  la  Lockiana. 
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ta  dalla  intellettiva,  e  volitiva  ;  4.  finalmente  fa  vedgs 
re  ,  quanto  fia  difficile  a  fpiegare ,  in  qual  modo  le  fen- 
i'azioni  apprender  ci  facciano  le  cofe  efìefc,  e  materiali 
(/?)  Della  immaginazione,  della  memoria,  delle  paflìo- 
ni ,  e  delle  parti  fuperiore  ^  e  inferiore  dell'  uomo  ,  tien 
poi  ragionamento,  e  quindi  pafla  all' efame  di  ciò,  che 
differenti  rende  le  Anime,  cercando,  fé  l'inegualità  del- 
ie loro  perfezioni  nafca  folo  dalla  organizazione  del  cor- 
po, e  faccia  piijttofìo  d'uopo  di  ammettere  qualche  in- 
trinfeca  differenza  tra  effe  ;  dove  dopo  di  avere  efpoflo, 
quali  azioni  dell'  Anima  dalla  organizazione  del  corpo 
dipendano}  prova,  che  le  differenze,  le  quali  fono  tra 
le  Anime,  almeno  dopo  la  lor  creazione,  intrinfeche  fo- 
no, n^  dalla  .fola  organizazione  dipendono;  ma  non  ne- 
ga, che  r  organizazione  concorra  almeno  occafionalmen- 
le  a  rendere  in  qualche  cofa  differenti  le  Anime  uma- 
ne, {b)  Tratta  ancora  delle  azioni  dell'  Anima  pura- 
mente intellettuali,  ed  aggiugne  una  digreflìone  contro 
il  fiftema  di  quegli  Autori,  che  nelle  Bellie  ammettono 
un'Anima  fpirituale  infieme,  e  mortale.  Di  tutto  ciò  , 
che  per  amore  di  brevità  abbiam  finora  con  poche  paro- 
le accennato,  nella  feconda  fezione  della  prima  parte  di- 
fcorrc  il  N.  A.,  il  quale  da'  principi,  che  fu  la  natura 
dell'Anima  ha  ftabiliti ,  deduce  quefle  quattro  verità  I. 
L'  Anima  è  viva  immagi  n  di  Dio.  lì.  U  Anima ,  in  qua- 
lunque fiato  fi  fia ,  è  infinitamente  fupetiore    a  tutti  i    ccr- 

pi.    : 


{a)  Non  approva  in  queflo  luogo  il  N.  A.  una  opinione 
de*  Cartefìani ,  che  i  colori  fieno  modificazioni  della  noflr* 
Anima ,  accordandofi  con  T  Autore  delle  Lettere  a  un  Ma- 
terialifta ,  e  moftrando  ,  che  per  quanto  fia  Cartefiano ,  Ja 
di/approvar  qualche  cofa  anche  in  quei  Filofofi  ,  le  opinio- 
ni dei  quali  difende  . 

(  é  )  Su  la  dipendenza  ,  che  hanno  dal  corpo  molte  uma- 
ne azioni  y  fi  vegga  tra  gli  altri ,  che  ne  han  trattato  ^  ii 
dottiffvmo  Muratori  ne''  primi  capi  della  fua  Filofofia  Mo- 
rale, di  cui  abhiam  duto  ragguaglio  nella  Storia  Lettera»? 
ria  d'Italia.  (Voi.  X.  pag.  181.  fegg.  ) 


Letteratura  Art.  III.      551 

ft.  (  <i  )  III.  Seconda  l*  ordine  primitivo  non  è  P  Anima 
unita  a  un  corpo ,  che  per  fervirvi  a  Dio ,  meritarvi  i'eter- 
na  felicità^  e  procurarla  ai  fuo  proprio  corpo  ,  IV.  In  qua- 
lunque  fiato  fia  P  uomo  ,  morendo  ,  giufìo  j  o  peccatore  ,  la 
fua  Anima  è  immortale  .  Dopo  di  avere  quefte  quattro 
verità  dimoftrate,  aggiugne  l'Anonimo  N.  A.  una  com- 
pendiofa  notizia  delle  principali  operazioni  dell'  Anima 
relativamente  alla  fua  fpiritualità  ,  e  femplicità  ,  ed  al- 
cuni corollari  deduce  da' principi,  che  nel  decorfo  della 
prima  parte  della  fua  opera  ha  ^abiliti  ;  e  viene  alla 
leconda,  in  cui,  com'è  già  detto,  cerca,  qual  fia  l'ori- 
gine delle  noftre  cognizioni,  quiftioneconnefla  con  quel- 
la della  natura  dell'Anima. 

VII.  Qual  è  il  fillema  del  Locke  fu  quefta  quiftione? 
Supponghiamoy  die' egli,  {^b)che  al  principio  C  Ammafia 
c/b,  che  fi  chiama  tabula  rala  ,  priva  di  ogni  carattere  , 
fenza  niuna  idea  ^  qualunque  fiafì  :  (e)  come  vie»"  eila  a 
riceverne  alcune  ?  per  qual  mezzo  ne  acquifia  quella  quan- 
tità prodigio/a^  che  l'' immaginazione  fempre  operante ^  e  il- 
limitata de  ir  uomo  le  prefenta  con  una  varietà  quafì  infini- 
ta ?  donde  trae  tutti  qué'  materiali  ,  che  fon  come  il  fondo 
delle  fue  cognizioni  ?  A  quefio  io  rifpondo  in  una  parola  , 
dall' efperienza  :  quefla  è  il  fondo  ,  da  cui  tutte  le  noftre 
idee  hanno  la  loro  prima  origine,  he  ojfervazioni  ,  che  noi 
facciamo  fu  gli  obbietti  efleriori  ^  e  fenfibili  ^  o  fu  le  inter- 
ne operazioni  della  nofir"*  Anima ,  che  noi  apprendiamo  ,  e 
fopra  le  quali  noi  pur  riflettiamo  ^  fomminiftrano  all'  Ani- 
ma i  materiali  di  tutti  i  fuoi  penfieri  ;  quefte  fono  le  due 
fargenti  ,  dalle  quali  tutte  le  idee  ,  che  noi  naturalmente 
aver  pojjìamo  y  derivano.  Quefio  è  il  principio  fondamen- 
tale del  Locke y  per  cui  fono  i  fenfi  l'origine  di  tutte  le 
umane  cognizioni  i  giacché  1'  efperienza  ,    da  cui  vuol  , 

Mm    4  che 


(  «)  1/  termine  infinitamente  non  fi  dee  prendere  in  tut- 
to il  rigore  ;  giacché  ,  efjenao  lo  fpirito  creato  di  perfezioni 
finite  y  e  limitate  ,  finita  ,  e  limitata  è  la  fua  fuperioritì 
rifpetto  al  corpo . 

(<i)  EflTai  Philofophiqueconcemant  l'enrendementiiu- 
raain  ,  liv.  II.  chap.  1.  §.2.  (To.  1.  pag.  174.  feg.  ) 

(  «  )  Quefta  fuppofizione  fi  ammette  ancora  da  S.  Tom- 
mafo  citato  nell'  annotazione  14. 
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che  abbia  origine  ogni  noftra  idea,  non  e  altro,  che  la 
fenfazione  ,  com'egli  fteflb  la  fpiega.  Dee  adunque  pre- 
cedere Ja  iinpreffione  dei  fenfi  ,  fenza  la  quale  non  avrà 
mai  la  noftr' Anima  n^  idea,  ne  volizione  alcuna.  Suc- 
cede poi  la  rifleffione  ,  e  così  fi  apre  un  fondo  imman- 
cabile di  tutte  le  noftre  cognizioni  ;  che  parte  per  la 
ferì/azione  acquifliamo ,  parte  per  la  riflejjìone  ,  come  il 
Filofofo  Inglefe  efprefTamente  ne  infegna  .  Prima  di  lui 
lo  fteflo  fiftema  avea  tenuto  il  Cancellier  Bacone  ,  {a)  e 
per  queOo  nel  Dizionario  Uncictopedico  quel  fiftema  Ba- 
conifmo  è  appellato.  Ma  di  chiunque  fia  quel  fiftema  , 
ìt  certamente  falfo  ;  perchè  in  eflb  i.  1'  Anima  farebbe 
ilata  creata  in  uno  flato  puramente  animale  ,  e  farebbe 
molto  inferiore  alle  befìie  ;  z.  non  giugnerebbero  gli  uo- 
mini alla  perfonalità,  prima  di  efTere  atti  a  riflettere  ; 
^.  l'Anima  non  potrebbe  eflere  fpirituale  ,  ed  effer  do- 
vrebbe materiale  ,•  4.  i  corpi  farebbero  l'immediato  prin- 
cipio dei  penfìeri  ;  5,  farebbe  1'  Anima  incapace  di  ri- 
flettere ,  6.  finalmente  fattizia  farebbe  1'  idea  di  Dio  . 
Mentre  il  N.  A.  impugna  con  quefle  ragioni  il  fiflema 
del  Locks  ,  (  che  così  vuol  chiamarfi  ,  per  averlo  egli 
promoflb  con  molta  eftenfione  )  impugna  quel,  eh'  egli 
infegna  fu  la  perfonalità;  illuftra  alcuni  luoghi,  nei  qua- 
li par  favorevole  alla  pura  immaterialità  della  noftr'  A- 
nima;  combatte  contro  i  fuoi  fentimenti  fu  1'  idea  deir 
infinito;  fcuopre  la  forgente  dei  fuoi  errori  fu  l'origine 
delle  idee  ;  e  finalmente  di  parecchie  contraddizioni  lo 
accufa  i   terminando  con  fiffatta  accufa    1'  efame  ,   e  la 

im- 


(/»)  Ecco  le  paróle  di  Bacone  (de  augra,  fienr»  1.  2.  e. 
10.)  il  quale  prima  del  Locke  ha  foftenuto  il  ftjìema  me' 
de/imo.  Individua  folum  fenfum  percellunt,  qui  intellc- 
6lus  ianua  eft .  Individuorum  imagincs  ,  fìve  impreflìoncs 
a  fenfu  exceptìe,  figuntur  in  memoria  ,  atque  abeunt  in 
eam  ,  a  principio  tamquam  integra:  eodem  ,  quooccur- 
runt  modo,  eas  poflea  recolit  ,  &  ruminat  Anima  hu- 
mana  ;,quas  deinceps  aut  fimpliciter  recenfet,  aut  lufu 
quodam  imitatur,  aut  componendo ^  aut  dividendo  digerii. 
Itaque  liquido  canftat  ,  ex  tribus  illis  fontibus  memoria  , 
phantafite ,  CÌ)*  rationis ,  effe  tres  illas  emanationes  bijìoria , 
poefeot ,  ^  philofophia ,  nec  alias  ,  ant  plures  effe  poffe . 
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impugnazione  del    fiftema  del  Locke ,  com'  egli    fteffo  Io 
ha  elpoflo  nella  fua  Opera  de W  umano  intelletto .(^m) 

Vili.  Il  filìema  del  Filofofo  Inglefe  però  h  flato  da 
taluni  riformato,  e  corretto,  e  nominatamente  dall'Au- 
tore del  Saggio  fu  la  origine  deUe  cognizioni  umane  ,  il 
qual  cosi  parla  •  (^)  V  Anima  può  affolutaynenre  fenza  il- 
foccorjo  de*  ffnfi  acqui flare  delle  cognizioni  .  Prima  del  pec- 
cato ella  eia  in  un  fijìema  tutto  dtverfo  da  quello  ,  in  cui  è 
prefentemente  :  efente  dall'  ignoranza  ,  e  dalia  concupifcen' 
z.a ,  comandava  <?'  fuoi  fenfi ,  ne  fofpendea  P  azione  ,  e  la 
modificava  a  fuo  piacere  .  Avea  dunque  idee  anteriori  all' 
ufo  ds'  fenfi  .  Ma  per  la  fua  di f ubbidienza  le  co/e  fi  fono 
mutate  :  le  ha  tolto  .  Iddio  tutto  quejìo  impero  ,  ejfa  è  di- 
venuta tanto  dipendente  da'  fenfi  ,  come  fé  quejìi  foffero  la 
cagion  fifica  di  ciò  ,  di  che  folo  fono  occafìone  ,  nt  ha  eJfa 
altre  cognizioni ,  fé  non  fé  quelle  ,  che  le  trafmettono  i  fenfi , 
e  quindi  najce^ta  fua  ignoranza  ,  e  la  fua  concupifcenza  . 
Quejìo  è  lo  fiato  ,  eh'  io  mi  propongo  di  fludiare  .  Così  , 
quando  io  dirò.,  che  non  abbiamo  idee  ^  l(  quali  non  civen- 
gan  da  fenfi  ,  convien  ricordarfi  ,  eh'  io  parlo  fol  dello  fia- 
to ^  in  cut  fiamo  dopo  il  peccato.  (  e  )  In  primo  luogo  adun- 
que ci  ha  quefta  diverfità  tra  il  fiflema  del  Locke  ,  e 
quello  degli  Autori  ,  che  hannolo  riformato  ,  che  quefli 
pretendono,  venir  le  idee  da'  fenfi  all'Anima  nello  fla- 
to, in  cui  e  dopo  il  peccato,  e  quegli  volea,  che  il  lue 
fiftema  aveffe  ancor  luogo  nello  flato  dell' innocenza.  Ol- 
tracciò i  nuovi  feguaci  del  Locke  vogliono  impoflìbile  la 

ma- 


(  tf  )  Non  vogliam  qui  difendete  il  Locke  ,  il  qual  per 
altro  è  da  molti  dotti  ,  e  pii  Autori  Jeguito  ;  ma  non  fi  vuol 
iafciar  di  avvertire ,  che  fi  fa  poco  buon  fervizio  alla  Re- 
ligione ,  quando  ad  un  fiftema  puramente  Filofofico ,  piutto- 
fio  che  a  un  altro  fi  vuolg  efja  appoggiata  ,  e  quando  fi 
pretende  di  mojìrare  ,  che  folo  è  favorevole  alla  Religio- 
ne il  fiftema  adottato ,  e  tutti  gli  altri  le  fon  contrarj 

[  ^  ]  Tomo  L  pag.  p. 

[e]  Il  fiftema  del  Locke  fu  la  origine  delie  idee  è  forje 
migliore  del  fiftema  riformato  dall'  Autore  ^W  Saggio,  eque, 
fio  fecondo  fiftema  è  forfè  foggetto  a  difficoltà  più  gravi ,  che 
quelle  non  JonOy  con  le  quali  pretende  il  N.  A.  di  mcftrar- 
ne  la  falfità  . 
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materia  penfante  ,  abbandonando  fu  quefto  punto  le  opi- 
nioni del  Filofofo  Inglefe .  («)  I  medefimi  Autori  final- 
mente negano  T  influflb  fifico  dei  corpc  nell'  Anima,  e 
difendon  l' ipotefi  delle  cagioni  occafionali,  benché  dica- 
no anch' efTì,  che  i  fenfibili  obbietti  producono  certe  im- 
prefTioni  neir  Anima.  Ma  primamente  difendono  ancora 
quefti  Filofofi,  che  tutte  le  noftre  idee  hanno  origin  da* 
fenfi,  eh' è  il  principio  fondamentale  del  fiftema  Lockia- 
no  ;  e  poi  difendono  altresì  ,  che  1'  altro  fonte  delle  no- 
ftre idee  è  la  rifleflTione  ,  eh'  è  I'  altro  fondamental  prin- 
cipio nel  fìftema  del  Locke.  Ora,  benché  i  due  fiftemi, 
uno  puro  Lockiano  ,  l'altro  Lockiano  riformato,  fieno  ne* 
tre  capi  accennati  diverfi  ;  con  tutto  quefto  il  fecondo 
non  è  men  falfo  del  primo  .  Imperciocché  in  querto  fe- 
condo fìftema  I.  non  fi  può  concepire,  cofa  fi  fofTe  l'Ani- 
ma innanzi  all'azione  de'  fenfi  ;  II.  ne' primi  momenti 
della  fua  cfiflenza  non  farebbe  P  Anima  neppure  una  fa- 
coltà ;  III.  per  più  anni  farebbe  unicamente  fenfitiva  ;  IV. 
le  idee  piìi  chiare  verrebbero  dalle  fenfazioni  ;  V.  le  più 
importanti  cognizioni  della  Morale  per  lor  principio  av- 
rebbono  le  fenfazioni  ;  VI.  finalmente  l' idea  di  Dio  fa-^ 
rebbe  puramente  l'opera  della  mente  umana.  Si  conchiu- 
da per  tanto,  che  non  fi  può  per  niun  modo  ammettere 
il  fiftema  del  Locke  fu  la  origine  delle  cognizioni  uma- 
ne ,  né  come  lo  difende  egli  fteffo ,  ne  come  lo  difendon , 
coloro,  che  hannolo  riformato .  Qual  fiflema  fi  dovrà  dun- 
que ammettere?  Il  N.  A.  a  quefta  domanda  rifpondenel 
fecondo  Tomo  della  fua  Opera ,  del  quale  daremo  altro- 
ve ragguaglio.  Avvertir  folo  vogliamo  in  quefto  luogo  , 
che  le  ofTervazioni  fatte  da  noi  fui  primo  Tomo  nondeon 
toglier  nulla  al  merito  di  quefi' Opera,  che  ne'  principi 
Canefiani  confefiìamo  affai  buona;  ma  folodeono  fervire 
à  far  sì ,  che  chiunque  fi  voglia  porre  a  impugnare  i  li- 
beri pcnfatori  moderni,  gì' impugni  folo  in  quelle  cofe , 
che  fon  falfe  in  qualunque  fiftema,  e  qucftofteflo  dimo- 
ftri ,  che  in  qualunque  fiftema  di  fana  Filofofia  fon  ripu- 
gnanti, e  falfiflìme  le  irreligiofe  loro  femenze. 

AR- 


(  «  )  Col  fiflema  della  origine  delle  idee  difefo  dal  Locke 
non  è  talmente  anneffo  Ì"  errar  fc*o  fu  la  materia  penfante  ,. 
che  non  fi  pojjn  il  primo  difendere ,  fenza  difnder  /'  altro . 
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J.  /^Sfervb  già  il  Canccllier  Bacone  ,  giovar  molto  al 
V^  ben  pubblico  ,  che  fi  rinnovino  a  tanto  a  tanto 
i  Compendj  di  ciafcun' Arte,  e  Scienza  ;  acciocché  cono- 
fcer  fi  pofla  per  qucfti ,  qual  progrefTo  di  fecole  in  fcco- 
Jo  efle  abbian  fatto  ,  e  fi  confervi  la  nota  delle  verità , 
che  fi  fono  di  tempo  in  tempo  fcopcrtc  .  Sembra  ,  poi , 
che  gli  Elementi  della  Fifiologia  linnovati  di  tempo  in- 
tempo  abbiano  una  particolare  utilità,  e  tutto  propria  di 
effi  ;  giacche  è  certo  per  una  parte,  che  non  fono  molti 
quegli  Uomini  ,  i  quali  abbiano  talento  ,  o  comodo  di 
ritrovare  verità  nuove  ;  e  per  altra  parte  importa  a(Tai , 
che  tutti  i  Medici  conofcano  tutte  le  funzioni  del  corpo 
umano  ,  che  da  niun  Medico  ignorare  non  fi  dovrebbero . 
I  primi  EIrmenti  di  quella  fcienza  ci  avea  già  dati  il 
chiariflìmo  Sig.  Alberto  HalUr  nella  fua  Opera  ,  Prima 
Linea  Phyfiologia  ;  (a)  ma  nel  1757  .incominciò  a  pub- 
blicarne altri  Elementi  più  ampli ,  e  piìi  compiti ,  dedi- 
candoli al  gloriofifTimo  F^^Vr/go  V.  Re  di  Danimarca.  Noi 
darem  qui  il  ragguaglio  del  primo  Tomo,  né  dee  pare- 
re Orano  a  ninno,  che  ne  parliamo  quattro  anni  dopo  la 
fua  pubblicazione,  fé  fi  rifletta,  che  volendo  noi  damo- 
tizia  degli  altri  fette  Volumi,  che  deonq^iefio  primo fe- 
guire,  non  era  dovere,  che  per  quella  ragione  lotrafcu- 
rafiìmo ,  perché  e  di  troppo  antica  data . 

Tlementa  Phyjtologia  Corporis  Humam ,  AuBore  Alberto  V. 
Halier  Prafide  Societatis  Reg.  Scient.  Gotting.  Sodali  A- 
cudat.  Reg.  Scient.  Pari/.    Reg.  Chir.  Gali.    Imper.  Be^ 

foli». 

[a]  QtiejV  Opera  fu  dapprima  flampata  a  Gottinga  nel 
ij^j.poi  congiunte^  e  correzioni  fu  ivi  rijìampatanel  ij%i. 
P  anno  appreso  fu  in  Franzefe  tradotta  dal  Sig.  Piero  Ta- 
rin,  e  rijlampata  in  Parigi^  finalmente  nel  l'j-^^.  furifiam- 
pata  in  Londra  tradotta  /»  Inglefc/:/^/ i"/'^.  Samuele  Mihis  , 
e  in  Venezia  fu  la  feconda  Latina  Edizion  di  Gottinga . 
Per  occafìene  della  rijìampa  Veneta  ne  abbiamo  brevemente 
parlato  nel  Volume  IX.  della  Storia  Letteraria  d*  Italia  . 
(  pag.  5>8.  ) 
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volin.  Svec'tc.  Bononienf.  Societ.  Britann.  Upal.  Helvet.  in 
Senata  fupremo  Bernenfi  Ducentumviro .  Tomus  Primus . 
Fibra .  Fafa .  Circttitus  fanguims .  Cor.  Laufanrne  ,  fum» 
ptibus  Marci  Michaalis  Bof^uet ,  ^  Sociorum  .  1757.4. 
pagg.  506.  oltre  il  ritratto  dell'Autore,  la  Dedica,  la 
Prefazione,  e  due  Tavole  in  rame. 

Chi  fcrive  fu  la  Fifiologia  ,  dice  nella  Prefazione  il 
N.  A.  prende  ad  efporre  gì'  interni  moti  del  corpo  ani- 
male, gli  ufizj  de' vifceri  ,  le  mutazioni  degli  umori,  e 
le  forze,  per  le  quali  fi  foftiene  la  vita  ,  e  all'  Anima 
fi  rapprefentano  le  fpecie  delle  cofe  ricevute  per  mezzo 
de'fenfi,  e  vigorofi  fi  confervano  i  nervi,  che  fono  all' 
impero  della  volontà  foggetti  ,  e  gli  alimenti  in  fughi 
tinto  diverfi  fi  mutano  ,  e  finalmente  i  corpi  nofiri  per 
mv^zzo  di  fiffatti  fughi  fi  confervano,  e  con  nuovi  parti  la 
perdita  quotidiana  dell'  uman  genere  fi  ripara  .  Quante 
cofe  adunque  fon  neceffarie  a  fapere  per  un  Fifiologo  ? 
Dee  egli  in  primo  luogo  conofcere  la  ftruttura  del  corpo 
umano;  onde  chi  1'  Anatomia  feparar  voleffe  dalla Fifio- 
logia  farebbe  fimile  a  un  Matematico,  che  fenza  la  co- 
gnizion  delle  rote  ,  de'  timpani  ,  delle  mifure,  e  della 
materia  di  una  macchina  ,  volefle  col  calcolo  efprimerne 
le  forze,  e  le  funzioni.  Ciò  confermai'  efempio  del  Fer- 
nelio  f  e  deW F/ufmarino,  i  quali,  benché  foflero  Uomini 
di  grande  ingegno,  e  di  molta  fatica;  contuttocib  ebbe- 
ro una  cognizione  affai  imperfetta  della  Fifiologia  ,  per- 
chè la  loro  cognizione  dell'  Anatomia  era  imperfetta  . 
Lungo  però,  e  difficile  è  il  corpo  dell'  Anatomia,  tante 
fono  le  parti  del  corpo  umano,  delle  quali  conviene  aver 
cognizione  ;  e  quindi  è  ,  che  fi  fono  una  gloria  grandif- 
fima  acquiftata  que' valentuomini ,  che  una  qualche  parte 
del  nofiro  corpo  han  difcoperta  .  Ne  balla  già  faper  be- 
ne 1'  Anatomia  del  corpo  umano  ,  giacche  1'  efperienza 
quotidiana  ne  infegna,  avvenire  fpefo,  che  non  fi  giun- 
ga a  fapere  efattamente  certe  funzioni  del  nofl:ro  corpo, 
finchb  non  fi  fieno  aperti  molti  altri  Animali.  Anzi  fpef- 
fe  volte  non  balla  neppure  1'  avere  aperti  molti  cadave- 
ri, ed  è  ancor  neceflario  di  aprire  i  corpi  vivi,  le  aper- 
ture de'  quali  fpeflb  ha  recati  vantaggi  aliai  confiderabi- 
li  alla  Fifiologia.  Ma  per  trar  profìtto  dagli  Anatomici 
efperimenti,  è  neceflario  di  oflervar  certe  leggi,  per  tra- 

fcu- 
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fcurar  le  quali  fpeffo  fi  cade  anche  dagli  Uomini  grandi 
in  graviffimi  errori  (  «  ) .  Eft  in  bis  omnibus  expe;imentis 
iex  ^  d'ìct  il  N.  A.  {,pag.  K)  cajus  negleSite  paenas  maxi- 
mi  alienando  luerunt .  Nuiium  umquam  experimentum ,  ad- 
winijìratio  nulla  femel  debet  inftitui  \  nsque  verum  innate fcit , 
nifi  ex  conjìante  repetitoYum  periculorum  e-ventu  .  Plurima 
funi  aliena^  qux  fs  in  experimentaimmifcent  :  difcedunt  ea 
in  ripetendo  ,  ideo  quia  aliena  funt  ,  ^  pura  fuperfunt  , 
^ua  ideo  perpetuo  fimiliter  eveniunt  }  quod  ex  ipja  natura 
rei  ftuant  .  Sed  &  natura  variabilis^  e  fola  repetitione  ejus 
quafi  fenfus ,  (^  voluntas  difpalefcit .  Hac  lex  prioribus  tem- 
poribus parum  perfpeBa ,  Morgagno  inprimis  auBore  in  ana- 
tomen  illata  ejì .  Oltre  l'Anatomia,  la  Chimica  al  Fifio- 
logo  è  neceHaria,  la  Meccanica,  i'  Idroflatica  ,  1'  Idrau- 
lica, e  giacché  lappiamo,  va!er  moltiffimo  in  tutte  que- 
iìe  fcienze  il  Sig.  Mailer  ^  poflìam  fin  da  ora  conofcere  , 
in  qual  pregio  aver  fi  debbano  i  fuoi  Elementi,  e  quanta 
utilità  fieno  per  arrecare. 

II.  Dalla  fibra  ,  eh' è  al  Fifiologo  la  ftefla  cofa  ,  che 
al  Geometra  la  linea  ,  giacche  b  la  materia  comune  a 
tutto  il  corpo  umano,  al  cervello,  e  alla  midolla  opina- 
le ,  egli  con  ottimo  metodo  procedendo  ,  incomincia  i 
fuoi  Elementi  della  Fifiologia  .  Fragile  ,  o  molle  è  la 
iìbra,  elaflica,  o  di  eiafticità  affatto  priva,  lunga  folo, 
quafi  fenza  niuna  larghezza  ,  o  larga  ancora  in  modo  , 
che  la  larghezza  fia  quafi  eguale  alla  lunghezza  .  Efia 
fola  le  offa  collituifce,  le  cartilagini  ,  le  membrane  ,  i 
vafi,  i  legamenti,  i  tendini,  i  mufcoli  ,  i  nervi  la  tela 
ccllulofa,  le  vagine  de'vifceri,  ipeli,  e  le  ugne.  I  fuoi 
elementi  altri  fon  folidi ,  ed  altri  fluidi  j  ma  quefti  uni- 
ti 


[  /»  ]  Lff  leggi ,  cbe  nel  prendere  gli  e /perimenti  fi  hanno  a 
enervare,  ejpofte  fono  ^<j/ Muflchenbroeke  wf//^  fua  tradu- 
zione Latina  degli  efprimenti  deW  Accademia  del  Cimen- 
to, e  dal  Des  Landes  in  un  fuo  Difcorfo  rijìampato  T  anng 
1744.  nel  fecondo  Tomo  della  Lucchele  collezion  di  Me- 
morie fopra  la  Fifica  ,  e  Iftoria  Naturale,  con  quejìò  ti- 
tolo: Avvertiflement  ,  ou  Difcours  furia  maniere  la  plus 
avantageufe  de  faire  deexperiences  .  Le  leggi  da^  citati  Au- 
tori ^  e  da  altri  efpofte  per  gli  efperimenti  fifici  y  fi  de ono  an- 
cora offervare  negli  efperimsnti  anatomici . 
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ti  fono  a'  primi  con  tanta  forza  ,  che  folo  il  fuoco  pub" 
fepararneli,  o  una  lunga  putrefazione.  Per  quefti  mezzi 
lì  è  difcoperto  finora,  effer  la  terra,  l'acqua,  Tolio,  il 
ferro,  e  l'aria  gli  elementi,  da' quali  fi  forman  que'due, 
la  terra  ,  e  il  glutine  ,  che  coftituifcon  la  fibra,  (a) 
Gonfiderando  ora  quefta,  come  elemento  del  corpo  uma- 
no, fé  è  femplice  ,  non  fi  può  neppur  con  V  ajuto  del 
microfcopio  vedere;  giacche  que'piccioIifTuni  animaletti, 
che  fol  con  i'  aiuto  de*  più  perfetti  microfcopi  fi  veggo- 
no ^  di  molte  fibre  ancor  piìipicciole  fono  comperi  anch* 
éffi .  (è)  Di  quefte  invifibili  fibre  iniìème  tinite  fi  for- 
mano le  vifibili,  le  quali  fon  di  due  fpezie  :  altre,  che 
fióre  aflblntamente  fi  dicono,  fon  fimili  a  tenuiflìme  fila  ; 
ed  altre  i  che  fi  appellano /«w/'w?,  affomigliàno  appunto  a 
fottilifTimé  laminette.  O  di  fole  fila,  o  di  fole  lamine  , 
o  delle  une,  e  delle  altre  infierae  è  compofla  quell'am- 
plifi[ìma  parte  del  corpo  umano  ^  che  tela  cfilulofa  da.'' mo- 
derni Scrittori  fi  chiama  .  Quella  tela  è  una  rete  dagli 
elementi  fuoi  tra  fé  connefiì  ,•  e  intrecciati  fatta  in  ma- 
niera, che  vi  fieno  parecchi  pori,  equcfii  fono  lunghi, 
e  fottifi  ,  fé  lunghe  fono  le  componenti  fila,  come  nelle 
vagine  delle  arterie,  delle  vene;  fon  larghi,  dov'è  ne- 
ccflarioj  che  molto  graffo  fi  aduni,  come  quelli,  che  fo- 
no» ftati  attorno  alle  reni  offervati  della  larghezza  di  un 
pollice  ;  e  finalmente,  dove  la  cellulofa  tela  ficoftipain 
membrana,  minimi  fono,  ed  appena  offervabili .  Di  que- 
lla tela  ebbero  ,  a  dir  vero  ,  qualche    notizia   anche  gli 

anti- 


[a"]  Cita  il  Sig.  Haller  gli  Autori  y  che  nella  fibra  han- 
no /coperti  quefti  elementi  ;  ma  noi  paffando  gli  altri  [otto 
Jtlenzioj  faremo  fol  menzione  del  Sig.  Vincenzo  Menghini 
dotto  Italiano,  il  quale  dopo  il  Lemery  ha  il  ferro  nel  cor» 
pò  umano  trovato  ,  come  appare  da  una  fua  Differtazione 
«e'Comentarj  dì  Bologna  inferita^  e  da  nei  accennata  mi 
Volmne  XIII.  della  Storia  Letteraria.  (  pag.  90.  ) 

\^b'\  Da  quello  ^  che  dice  qui  il  N.  A. ,  la  divifihilità  del- 
ia materia  aW  infinito  pretendon  di  dedurre  taluni  ;  ma  , 
fecondo  che  a  noi  ne  pare  ,  ciò  falò  fé  ne  può  a  ragione  in' 
ferire  y  che  comunemente  dicono  i  Fiftciy  ed  è  certijjimo,  che 
i  primi  elementi  della  materia  ejftr  nm  poffono  agli  esperi- 
menti foggetti. 
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intichi  Scrittori  ;  ma  ne  la  difcuoprirono  da  per  tutto  ^ 
ovunque  efla  fi  ftcnde;  ne  la  chiamaron  tutti  col  mede- 
fimo  nome  ;  né  la  dillinfero  bene  dalle  altre  parti  del 
corpo  umano  .  Il  primo  a  parlarne  meglio  di  ogni  altro 
fu  il  celebre  Marcello  Malpighi ^  (<«)  e  dopo  lui  molti 
altri  Autori  dottiflìmi  fon  venuti  maggiormente 'illuftran- 
do  qucft'amplifnma ,  ed  eftefifTima  parte  del  noflro  Cor- 
po. (^)  Il  N^  A.  i*eftenfione  n'efpone,  la  natura,  gli 
uffizi,  confermando  tutto  ciò,  che  ne  infegna  con  otti- 
me, ed  accuratidìme  offervazioni .  Ma  quello  ,  che  non 
ha  forfè  niuno  infegnato  innanzi  ,  che  ei  pubblicafle  le 
fue  Prime  linee  della  Fifiologia,  ed  egli  il  primo  di  tut- 
ti ha  fcoperte,  fi  è  ,  che  la  tela  cellulofa  più  fìrctta  ,  e 
e  coftipata  forma  quafi  tutte  le  parti  folidc  del  corpo 
umano  i  e  che  tutte  le  membrane,  i  vafi,  le  vagine  de' 
vifceri,  i. legamenti,  e  forfè  ancora  i  tendini  ,  le  carti- 
lagini, e  le  offa  in  gran  parte  ,  o  fono  ,  o  prirha  della 
loro  formazione  furono  già  tela  cellulofa.  Moftra  con  più 
efperimenti  la  verità  della  fua  opinione,  la  quale,  ben- 
ché non  fia  affatto  nuova,  com'egli  fleflb  aggi ugne ,  con 
tutto  ciò  non  l'avea  niuno  pubblicata  prima  del  1747.  e 
fi  può  a  tutta  ragione  confiderare  come  una  fua  fcoper- 
ra  .  Niccola  Havtfvexer  avea  infegnato  ,  che  de'  vafi  e  della 
materia  cellulofa  è  tutto  il  corpo  umano  comporto.  Gugliel- 
r/io  Cowper  avea  detto  ,  eflere  tutte  le  membrane  ,  come 
tante  vefciche,  che  col  fuffiarvi  dentro  in  tela  cellulofa 
fi  mutano  .  Tommafo  Morgan  finalmente  avea  afi'erifo  , 
che  fono  i  vafi  di  tela  cellulofa  compofti  .  Ma  due  cofe 
fono  qui  da  avvertire;  prima,  che  le  opinioni  de' citati 
Autori  per  la  contraria  ,  eh'  avea  difefa  il  Boerhaave  , 
eran  rimafe  dimenticate,  e  neglette;  e  poi,  che  il  N.  A. 
o  ietti  non  avea  que'  luoghi ,  ne'  quali  nominati  Scritto- 
ri aveano  in  parte  prevenuta  la  fua  teoria  ;  o  certo  noa 

avea- 


[«}  Si  vegga  la  lettera  del  Malpighi  ,  de  Omento  ,  & 
adipofis  duflibus,  Jlampata  in  Bologna  i'  anno  1661. 

[è]  Oltre  gli  Autori  citati  dal  Sig.  Haller  ,  merita  di 
e£er  letto  il  Sig.  Raymond  ,  il  quale  illufira  affai  bene  la 
tela  cellulofa  in  una  Differtazione  ,  fur  le  Bainaqueux  fim- 
ple  ,  premiata  dall'  Accademia  di  Dijon  ,  e  ftampata  in 
Avignone  /'  anno  1756.  di  cui  faremo   altrove  menzione  . 
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aveali  Ietti  con  attenzione,  prima  di  convincerfi  co' pro- 
pri efperiraenti  delia  verità  della  ftefTa  teoria ,  eh'  è  (la- 
ta dappoi  da  parecchi  altri  Autoriabbracciata,  edifela, 
(«)  I  pori  della  cellulofa  ripieni  fono  di' un  liquore  chia- 
mato adipe,  il  quale  impedifce  ,  che  le  lamine  di  quel- 
la tela  non  s'indurino  foverchiamente,  come  fempre  ad- 
diviene, quando,  quel  liquore  mancando  ,  le  fila  folide 
della  tela  fi  toccano  ,  e  fcambievolmente  fi  attragono  . 
Le  divcrfc  fpezie  di  fiffatto  liquore  efpone  il  Sig.  Haller  ; 
niodra  in  quali  parti  dell' uman  corpo  abbondi,  in  quali 
ananchi  la  natura  accuratamente  ne  fpiega ,  e  gli  elemen- 
ti ,  che  lo  compongono  ;  cerca  ,  onde  nafca  ,  e  ritrova 
nafcer  dal  moto  rallentato  del  fangue ,  in  cui  rifiede  ,  e 
da  cui  pafTa  ne' pori  della  cellulofa;  e  finalmente  le  uti- 
lità ne  deferivo,  ed  i  vizj  ;  tutto,  fecondo  il  laudevolif- 
fimo  fuo ,  con  le  altrui  ,  e  con  le  proprie  ofTervazioni  . 
ed  efperienze  confermando  con  molta  accuratezza,  efana 
critica  . 

III.  Di  tutto  quello,  ch'abbiamo  fin  qui  brcvement* 
accennato  ,  tratta  il  N.  A.  nel  primo  libro  ,  in  cui  de 
gli  Elementi  del  corpo  umano  parlando  in  quattro  fezio 
ni ,  della  fibra  nella  prima  difcorre  ,  nella  feconda  delh 
tela  cellulofa,  delle  membrane  nella  terza,  e  nellaquar 
ta  dell'  adipe .  De'  vafi ,  che  fono  nel  corpo  umano  ,  egl 
difcorre  nelle  tre  fezioni  del  fecondo  libro,  delle  arteri( 
nella  prima,  nella  feconda  delle  vene,  e  nell'ultima  de 
vafi  linfatici.  I  vafi ,  pe'  quali  il  fangue  fcorre  ,  fon  d 
due  forti  ;  gli  uni  più  denfi  ,  e  folidi  ,  che  dal  cuor< 
portano  il  fangue  a  tutte  le  membra,  e  a  tutti  i  vifcer 
del  corpo  umano  ;  gli  altri  più  tenui  ,  e  molli,  che  dj 
tutte  le  parti  dell'animato  corpo  riaffumono,  e  ricondu 
cono  al  cuore  i  vitali   umori  ;  o  quefti  fien  fangue  ,  e 

qua- 


\a'\  Tra  gli  Autori  Jeguaci  della  fua  teoria  il  Sig.  Halle 
cita  Fvancefco  Thyerry  in  una  fua  Difsert azione  Jìampati 
in  4.  a  Parigi  l^  anno  1749.  con  quefto  titolo:  Ergo  excel 
lulojo  tsxtu  frequentius  morbi  ^  ^  morborum  curationts  :  i 
Autor  del  libro  intitolato:  Anatomes  Archangeli  Piccola 
minei  e  Giovanni  Douglas  nel  libro  ftampato  in  Londr 
Panno  1755.  e  intitolato  de  hydrocels    ;  oltre  molti  altri 
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qualunque  altro  di  quegli  umori  ,  che  infiem  congiunti 
col  nome  di  fanguc  langue  fi  appell-ino  .  1  primi  vaQ 
fono  le  arterie,  delle  quali  il  N.  A  trattando,  pnman* 
efpone  rutto  ciò,  che  ne  conobber  gli  antichi  Medici  , 
e  FiloTofi,  giacché  qualche  cognizione,  benché  affai  fcar- 
f a ,  e  confuta,  ne  hanno  avuta  ancor' elfi.  Vien  poi  alla 
fij^ura  di  qucfti  vafi,  e  (piega,  in  qua)  lenfo  fieno  chia- 
mati conici ,  dopo  di  aver  provato  ,  che  la  loro  fezione 
è  un  cerchio;  (  ^  )  e  del  colore  ,  e  della  fìrurrura  loro 
acconciamente  difcorre  .  Pafl"a  dopo  C!Ò  a  efaminare  ,  fé 
le  arter  e  abbian  la  forza  contrattile,  e  que' fenomeni  re- 
ca per  la  parte  aft'ermanva  ,  che  fcmbran  porceU  fuor  di 
ogni  dubbio.  Reca  ancora  gli  efperimenti ,  per  \ì  quale 
in  cognizione  della  robuftezza  delle  arterie  venghiamo  , 
€  ftabilifce,  effer  sì  grande  quefta  lor  robuliezza,  che  ba- 
fti  a  foflener  la  forza  del  cuore  .  Il  luogo  delle  arterie 
vien  poi  cercando,  le  loro  diramazioni,  i  varj ,  ediverft 
Jumi ,  co' quali  entrano  nel  tronco  ,  gli  angoli  de'  rami 
col  tronco  ftcffo,  e  le  differenti  loro  piegature .  Delie  con. 
giunzioni  per  ultimo  sì  delle  arterie  col  tronco  sì  tra  fé 
fìeffe,  e  de' termini,  a' quali  vanno  quefti  vafi  a  finire  , 
efaltamente  difcorre;  e  terminando  con  1' efame  degli  ufi 
delle  arterie  ,  viene  a  una  fcoperta  del  chiariffìmo  Boer^ 
haave^  il  quale  l'anno  1705.  defcriffe  il  primo  1  vafi  ar- 
teriofi  cilindrici  ,  più  anguftì,  che  non  è  il  diametro  de' 
globetti  roffi  del  fangue  ,  pe'  quali  vafi  fcorre  ancora 
Annali  Tom.  ///.  P.  II.  N  n  un 


(  ZI  )  7  Matematici  deducono  la  fezion  circolare  delle  ar^ 
terie  dalla  egual  prejfione  ,  eòe  per  ogni  parte  fa  forza  a 
perpendicolo  contro  i  lati  del  tubo .  Mj  offerva  ottimamente 
il  N.  A. ,  eòe  il  teorema  de*  Matematici  ha  luogo  foto  in  que* 
tubi ,  che  fono  in  ogni  lor  parte  di  confifìenz-'  eguale  ,  né 
fono  forzati  da  niuna  cagione  efterna  a  ceder  piìi  in  un* 
parte  ,  in  altra  meno  ;  giacché  folo  in  que  fio  cafo  prender  fi 
poffono  le  ejìen/toni  de^tub:  per  linee  di  egual  lunghezza  ^  che 
facciano  forza  eguale  contro  tutto  C  ambito  de*  tubi  fì.'ffi  , 
Per  rettificare  adunque  il  teorema  ,  mojìra  .  effer  le  arterie 
in  ogni  lor  parte  di  egual  confifìenza  ,  né  da  niuna  cagio^ 
ne  efterna  ejjer  forzate  m  ceder  pik  in  una  ,  che  in  altra 
Parte  . 
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Un  umor    più  fottile  del  fangue  .  {a)  Aggiugne    alcune 
ottime   offervazioni    per   illuftrare   quefla   fcoperta  ;  ma 
nega  y  che  la  cagione  della  infiammazione  fia  1'  oftruzio- 
ne  ;  e  vuol  piuttofto  ,  o  che  ci  fia  ignota  la  cagion  vera 
della  infiammazione  ,  o  che  quefla  da  uno  flimolo  i^afca  ; 
come  par,  che  dimoflri.no  i  Fenomeni  deli' occhio  irrita- 
to. Venendo  poi  alle  vene  ,  le  quali  agli    antichi  Scrit- 
tori furon  più  note  delle   arterie  ,    la  origin   loro   fi  dee 
porre  nel  cuore,  da  cui  nafcon  fci  tronchi,  cioè  quattro 
vene  polmonari,  e  due  cave  ;  benché  comunemente  fi  cre- 
da ,  che  due  foli  fieno  i  tronchi  delle  vene,  uno  chiama- 
to vena  polmonare  ,  e  l'altro  vena  cava  .  Delle  polmona- 
ri non  tratta  in  queflo  luogo  il  Sì^.Haller^  mafolodel-, 
Je  due  cave,  dalle  quali  nafcono  tutti  i  rami  ,  che  fono 
in  tutte  le  altre  parti   del  corpo  umano  ,    falvo  che  nel 
polmone.  Conica,  come  ia  figura  delle  arterie ,  è  altresì 
quella  delle  vene;  ma  in  quelle,  più  che  in  quelle,   \i\ 
diametro  diverfo  in  maniera  ,  che    fpefTo  più  fi  dilata  , 
che  non  efige  la  natura  conica  .  In  queflo  però  le  vene 
convengono  ,  che  i  lumi  di  due  rami    prefi  infieme   fon 
ì'empre  dì  maggiore  ampiezza,  che  il  lume  del  tronco  , 
Il  color  delle  vene  è  diverfo  da  quel  delie  arterie  ;  giac- 
che per  la  fottigliczza  delle  loro  membrane  ,  e  pel  lan- 
eue,  che  nella  cava  fi  trova  fpeflo  adunato ,  appaiono  ef- 
fe di  color  ceruleo  ,  il    quale  fembra  nafcere  dalla  bian- 
chezza della  cute,  e  dai  color  porporino  del  fangue.  Quan- 
to poi  alla  fìruitura  interior  delle  vene,  e  piùfemplice, 
e  afiai  diverfa  da  quella  delle  arterie  ;  giacché  in  quelle 
manca  la  folida  union  tendinofa,  che  fa  la  principal  mem- 
brana di  quelle  ;  e  nelle    prime   mancano  le    trafverfali 
mufcolofe  fibre,  ch'affai  manifeflamente  nelle  feconde  fi 
veggono  .  Affai  fimile  è  nelle  vene  ,  e  nelle    arterie  la 
membrana  interna  ;  ma  nelle  prime  è  più  fleflìbile  ,  né 
fibre  vi  fi  offervan  ,   né  pori  ,  che  fon  que'  luoghi .,  ne' 
quali  fi  fogliono  i  linfatici  vafi  inferire.  Più  ofcura  è  la 
membrana  di  mezzo,  la  cui  flruttura  non  fi  dee  prende-, 
re  dalla  vena  cava,  né  da  quella  fua parte,  eh' é  al  cuor 

vi- 


ia)  Antonio  Fizes  nel  fuo  libro  ,  de  Tumoribus  ha 
quefia  /coperta  attrìhuita  al  VjeufTen  ;  ma  il  N.  A.  f^'^'f^ 
dete  j  che  P  ha  fatta  veracemente  il  Boerhaave . 
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vicina  ;  giacche  la  fede  di  quella  è  in  tutti  gli  animali 
manifeftamente  murcolofa;  ficchè  batte  eziandio  continua- 
mente ,  e  i^pigne  al  deiho  orecchio  del  cuore  il  fangue 
con  una  manifeftiflìma  contrazione  ;  e  giacche  manca  la 
contrizione  in  tutti  gli  altri  tronchi  delle  vene  ,  in  que- 
fle  le  contrattili  fibre  ammettere  non  fi  deono  ,  finche 
non  vi  fi  fcuopranocon  nuovi  cfperimenti .  Nelle  vene  , 
egualmente  che  nelle  arterie  ,  ha  luogo  la  tella  cellulo- 
fa  ;  ma  nelle  vene  e  più  fottile  ^  n^  è  da  per  tutto  di 
egual  groflezza .  Sottili  fono  le  vene,  ed  hanno  al  loro 
lume  una  ragione  molto  maggiore  ,  che  arterie  ;  ma  con 
tutto  quefio  la  lor  fermezza,  con  cui  alla  rottura  refifto- 
no,  ^  maggiore,  che  a  primo  afpetto  non  pare;  e  le  lor 
parti  folide  hanno  un  maggior  pefo  fpecifico,  che  le  ar- 
terie.  Le  vene  ciò  nulla  ftante  fi  rompono  più  facilmen- 
te in  tutti  gli  animali  viventi  ,  e  fpezialmcnte  nell'  uo- 
mo, come  dimofira  con  ottime  oflervazioni  ilN.  A.  Egli 
efamina  dappoi,  qual  ragione  abbia  il  diametro  delle  ve- 
ne a  quel  delle  arterie  ;  cerca  il  numero  delle  vene  ,  il 
luogo,  e  le  congiunzioni  loro;  e  poi  pafla  alla  fioria  del- 
le valvole,  che  cofiituifcono  una  confiderabile  differenza 
tra  le  vene,  e  le  arterie.  (/?)  Trattando  di  quefle  val- 
vole, la  fabbrica,  il  numero,  e  l'ampiezza  ne  mofira  , 
e  di  più  infegna,  da  quai  luoghi  manchino,  ed  in  quai 
luoghi  fi  trovino  ;  e  termina  finalmente  la  feconda  fezio- 
ne,  aficgoando  i  confini,  a' quali  vanno  le  vene  a  termi- 
nare. Abhiam  nella  terza  fezione  ruttociò  ,  che  a'  vafi 
linfatici  appartiene  ;  la  ftoria  in  primo  luogo  di  quefli 
vafi,  de' quali  prima  del  fecolo  XVII.  non  fi  avea  una 
cognizione  ben  diftinta,  e  ficura  .  (^)  Succede  alla  fto- 

N  n     2  ria 

(  tf  )  Dalla  floria  delle  valvole ,  che  dà  il  N.  A.  ^  fi  vede 
chiaro  y  com'egli  JìeJJo  o [ferva  ^  (  pag-  tjy.  )  quanto  pojfano 
i  pregiudizi  y  anche  negli  animi  d'Uomini  dottijjimi  j  contro 
^e  nuove  invenzioni  :  giacche  contro  lo  fcueprime^to  delle 
Valvole  fi  f allevarono  un  Vcfelio,  un  Fallopio,  ««Eufia- 
chio,  un  Carcano  . 

(  ^  )  Ci  ha  contefa  fui  primo  difcuopritcre  de*  vafi  linfa- 
net  y  attribuendone  alcuni  il difcuoprimento ad OUo  Ruàbek  j 
ed  altri  a  Tommafo  Bartolini  .  //  N.  A.  narra  quefta  con- 
tefa ,  e  dopo  di  avere  efaminate  le  ragioni  di  ambedue  If 
J>artij  decide  (pag.  162.  )  a  favor  del  Rudbek . 
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ffla  la  fabbrica  de' medefimi  vafi,  la  forza  loro  irritabile, 
Ja  loro  origine,  le  loro  fedi  ,  ed  i  loro  confini  .  Aggiu- 
gne  li  dottifTimo  Sig.  Haller  a  quello,  che  de' vafi  linfa- 
tici infegna  ,  turto  ciò  ,  che  riguarda  le  glandule  con- 
globate ;  ma  la  brevità  di  un  efiratto  non  ci  permette 
neppure  di  accennar  brevemente  tutto  ciò,  ch'egli  dice, 
e  CI  coftrigne  a  paflar  molte  cofe  fono  filenzio  .  Qui  dun- 
que oflTerverem  folo  quefto,  che  eflendo  giunta  alN.  A. , 
mentre  fi  Campava  il  fuo  primo  Tomo  della  Fifiologia, 
un  libro  del  Sig.  Federigo  Mekel,  fu'  vafi  linfatici,  e  fa 
le  glandule  conglobate,  (a)  non  fu  egli  obbligato  a  mu- 
tar nulla  di  ciò,  eh'  avea  detto,  e  folo  al  fin  del  Tomo 
nelle  giunte  ha  fatto  ufo  dell'  opera  del  Mekel  per  con- 
fermare i  proprj  infegnamenti  . 

IV.  Dopo  quefta  offervasione  ,  accenniam  quelle  cofe  , 
delle  quali  parla  il  Sig.  Mailer  nel  terzo  libro,  eh' b  de- 
ftinato  per  la  circolazione  del  fangue  dal  cuor  nelle  ar- 
terie ,  dalle  arterie  nelle  vene,  e  dalle  vene  di  nuovo  al 
cuore.  I  vafi  adunque,  de'  quali  fi  è  finora  trattato  ,  o 
arterie  fieno,  oppure  vene,  o  contengono  il  fangue ,  ola 
linfa,  de' quali  umori  né  la  copia,  nb  la  natura  è  a  cer- 
care per  ora  ,  quando  ciò  folo  ftabilirfi  dee  ,  che  ne'  vi- 
venti animali  ion  fempre  pieui  de'  loro  umori  i  medefi' 
mi  vafi .  Anzi  ancora  dopo  la  morte  dell'  Animale  rima- 
nere il  fangue  dentro  le  arterie  ,  è  manifeflo  per  le  of- 
fervazioni ,  che  farfi  poffono  agevolmente  nell' aprire  i  Ca- 
daveri. (/^)  Or  ne'  vivi  animali  fta  fempre  in    moto  il 

fan- 

(«)  Vanno  1757.  pubblicò  il  Mekel  in  Berlino  il  fuo 
libro  intitolato^  DiflTertatio  Epiflolaris  adHallerum  de  va- 
fis  lymphaticis  glandulifque  conglobatis  ;  in  cui  ^  dice  il 
JSl.  A,  (  pag.  58.  )  plurima  in  corpore  humano  utiliter  ob- 
fervata  addir.  ,  de  vaforum  aquoforum  per  femur  ,  bra- 
chium,  axillafque  ,  &  collum  decurfu ,  decommunicatio- 
ne  cum  venis,  de  glandularumconglobatarum  fabrica  uni- 
te cellulofa,  &  vafculofa,  alia. 

(^b)  Avea  detto  il  Boerhave  ,  (  Iftit.  Medie,  n.  21J.  )  ' 
che  qua/ì  vuote  fono  le  arterie    degli    animali    dopo  la  loro 
morte  ;  e  lo  jìeffo  hanno  infegnato  il  Perrault,  (  du  mouve- 
jnent  periftalnque,  pag.   156.)  ^ // BoiflTier  ne* comenti  ali* 
Emeftatica  dell'  Halcs  ,  (  pag.  p.  )  onde  avverte  il  N.  A.  , 
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gue  entro  a'fuoi  vafi,  e  dal  cuore  paffa  perpetuamente 
ne'  tronchi  delle  arterie,  da' tronchi  ne' rami,  e  da'ranù 
ne' vafi  minimi,  come  nella  prima  fczione  fi  moftra  dal 
N.  A.  il  quale  rifponde  ancora  alle  obbiezioni  ,  che  far 
a  poffbno  contro  quefia  verità,  eh' è  tanto  certa,  che  non 
è  fiata  quafi  da  niuno  negata,  [a]  Nelle  vene  ha  il  fan- 
gue  un  corfo  tutto  contrario,  la  qual  cofa  dimoftrandoii 
Sig.  Mailer  nella  feconda  fezione,  difcorre  della  utilità  , 
e  degli  uffizi  delle  valvole.  Nella  terza  fezione  dalle eo- 
fe  già  dimoftratc  conchiude  ,  che  nella  circolazione  del 
fangue  efcc  queflo  dal  cuore ,  e  le  arterie  riempie  ;  paf- 
fa poi  dalle  arterie  alle  vene  ;  e  finalmente  ritorna  al  cuor 
dalie  vene .  Ciò  ancor  dimoflra  con  un  grande  apparato 
di  efperimenti ,  e  con  fifFatta  occafiene  ci  dà  la  fioria  del- 
la trasfufione  del  fangue,  e  cerca  a  chi  fi  debba  lo  feuo- 
primento  della  fua  circolazione  attribuire,  e  ne  dà  tutta 
la  gloria  all'  Harvey  ,  Nella  quarta  ,  ed  ultima  fezione 
finalmente  dimoftra ,  che  la  linfa  ,  ofiia  quell'  umor  pia 
tenue  del  fangue ,  che  come  inutile  non  fi  manda  fuori 
del  corpo,  nel  condotto  del  torace  fi  fcarica  .  Ora  ferman- 
doci a  dire  con  qualche  maggiore  eflenfione  del  primo 
difcuopritorc  della  circolazione  del  fangue  ,   a  Guglielma 

N  n     3  Na¥- 


(  pag.  ip7.  )  che  non  s^  inferifca  da  fiffatti  infegnamenti  , 
e^et  vuote  di  fangue  le  arterie  ne'  corpi  morti  ;  ma  fola  fé 
ne  inferifca  ,  che  vi  ha  nelle  arterie  de*  cadaveri  minor  ee* 
fia  di  fangue  * 

[i»]  Nelle  tre  prime  fettoni  del  terzo  libro  con  sì  gran* 
de  apparato  di  efperimenti  prova  il  Sig.  Haller  la  circola- 
zione del  fangue^  che  c$n  maggior  espia  dimoflrare  non  fi 
potrebbe ,  fé  niuno  prima  di  lui  non  /'  ave  [fé  già  dimoflra'^ 
ta  .  Prefagi  va  forfè  ,  dicon  gli  Autori  delT  Eftratto  della 
Letteratura  Europea  per  1' anno^iyjS.  [Tom.  i.  pag.  155.] 
il  penetrantiflìmo  noflro  Autore  dovervi  efiere  chi  dovef- 
fe  ancora  dubitare  di  una  cotanto  palpabile  verità  .  la 
fatti  il  Signor  Beker  quando  qucfìo  Tomo  ritrovavafi 
fotto  il  torchio  ,  dimofirò  la  verità  del  prefagio  .  Per  le 
quali  parole  pare ,  che  il  Beker  qualch*  Opera  abbia  ulti-^ 
wnamente  pubblicata ,  per  negare  una  verità  a^  noftri  giorni  sì 
certa ,  che  il  noflro  fangue ,  finché  fiam  vivi ,  fi  muove  evi 
una  eirevlazione  perpetua  nel  noflro  corpo,  j 
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yiaivty,  [4]  come  abbiamo  detto,  fi  attribuifce  da!  Sig, 
Haller  quefta  fcoperta  ;  avendo  e^^li  prima  la  circolazio- 
ne del  langue  propofta  l'anno  lóip.  in  una  Prelezione 
chirurgica;  (^)  ed  avendola  poi  pubblicata  l'anno  1628. 
ne!  fuo  libro  ftampato  a  Francfon  in  4.  con  quefto  tito- 
jo  :  Exercifatio  anatomica  de  motu  cordis  ,  efì  janguinis  in 
animalibus  :  e  finalmente  m  altre  pofteriori  edizioni  dcl- 
Ja  ftcffa  Efercitazione  accrefciuta,  acni  ne  aggiunfe  altre 
due,  nelle  quali  rifponde  ancora  alle  obbiezioni  di  Gio- 
-vanni  Rietano  .  (  e  )  Ci  ha  per  verità  chi  pretende  , 
che  Jppocvat?  abbia  avuta  cognizione  della  circolazio- 
ne del  l'angue  ;  ci  ha  chi  pretende  ,  che  non  fia  iìata 
ignota  n^  a  Salomone  ,  nh  a  Platone  ,  n^  allo  Scoliafte 
di  Euripide  ,  r^  a  Nemejto  ,  ne  a  Galeno  ,  n^  ad  altri 
antichi  Scrittori  .  Ma  il  Sig.  Haller  con  buone  ragioni 
dimoftra  ,  che  da  que' luoghi  ,  i  quali  recar  fi  fogliono 
per  dare  fifi'atta  cognizione  a  quegli  antichi  ,  non  va- 
glion  nulla  a  provare  l'intento,  e  folo  provano  al  più, 
che  quegli  antichi   conobbero  ,    non   iftarfi  il  fanguc  ne' 

vafi 


(«)  ^  Falkfton  nella  Contea  di  Kent  nacque  THarvey 
nel  1577.  Jittdio  cinque  anni  /«Padova,  ove  fu  addottorato 
ritornato  poi  in  Inghilterra,  fi  addottorò  in  Cambnge ,"  jli 
Medico  de''  Re  Jacopo  I.  e  Carlo  J.  fu  Pre fidente  del  Col- 
legio de'  Medici  di  Londra  j  e  morì  in  et  è  di  18,  anni 
nel   1657, 

{b)  Accennafi  qui  dal  N.  A.  un'opera  tns.  un^ altra  ce- 
ne ha  pur  Ms.  intitolata^  Praslefìiones  Anat.  univ, ..  An. 
Dom.  lóió.  An.  astatis  57.  Pr^lec.  Apr.  \6  17,  18.  la 
qual''  opera  era  appreso  il  (Cavaliere  Hans  Sioane  Prefìden» 
te  della  Società  di  Londra,  e  dall^TEAoy  è  fiata  dimentica» 
ta  nel  fuo  Dióìionnairc  hiftorique  de  la  Medccine  ;  (  art. 
Harvey.)  come  pur  P  altra  ^  che  accennafi  dal  Sig.  Haller. 

[<r]  Le  Edizioni  di  quefta  Efercitazione  ricordate  dal 
citato  Eloy  ,  oltre  quella  del  1628.  fono  ,  ttna  lÀ  L?yden 
panno  lózp.  in  4.  una  pure  in  Leyden  /'  anno  1647.  ^^ 
una  con  le  confutazioni  di  Emilio  Parifiano  in  Padova  /* 
anno  164?.  Lo  fìeffo  Eloy  nomina  due  Efercitazioni  pam- 
paté  in  Rotterdam  l^  anno  1649.  con  queflo titolo:  Exerci» 
tationcs  dute  de  circulatione  fanguinis  :  che  forfè  fon  quel* 
le  dal  N.  A.  rammentate . 
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vftfi  del  noftro  corpo  affatto  immobile  .  Il  Ve  fallo 
(<»)  tra'  rirtoratori  dell'  Anatomia  toccò  qualche  cofa 
della  circolazione  del  fangue,  eflendo  egli  perfuafo,  che 
da'  rami  nei  tronchi  delle  vene  ritorni  il  fangue  ,•  ma 
avendo  detto  ,  accader  ciò  rare  volte  ,  (  ^  )  non  fi  può 
ad  eflb  attribuire  la  gloria  dello  fcuoprimento  ,  di  cui 
trattiamo  .  A  Michele  Serveto  altri  1'  attribuifcono  ,  altri 
a.  Jacopo  Ruff  ^  ed  altri  a  Gafpare  Peucero  ;  (e)  ma  il 
primo  conobbe  folo,  darfi  qualche  commercio  ,  tra  le  ar- 
terie ,  e  le  vene,  e  pafìTare  lo  fpirito  vitale  dalle  prime 
nelle  feconde;  l'altro  infegnò  folo  ,  che  lo  fteflb  vitale 
fpirito  per  le  contrazioni  ,  e  dilatazioni  delle  arterie  è 
agitato;  e  l'ultimo  fu  di  opinione,  chela  vena  cava  dia 
il  fangue  al  deftro  ventricolo  del  cuore,  e  la  polmonare 
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(a)  Nacque  Andrea  Vefalio  wf/  1514. /'«  Bruflelles,  ove 
da  Vefel  nel  Ducato  di  Cleves  fi  erano  i  Maggiori  fuoi 
trasferiti:  ftudiò  Medicina  in  Parigi  ,  in  Lovanio ,  in  Bo- 
logna ,  in  Pifa  :  infegnolla  in  Bologna  ,  in  Padova  ,  in 
Pila  :  fervi  di  Medico  nelle  Armate  delT  Imperador  Carlo 
V.  di  cui y  e  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna  fu  primo  Medi- 
co :  paQò  in  Cipro  con  Jacopo  Malatefta  General  de''  Ve- 
neziani :  andò  a  Gerufalemme  ,  di  dove  fu  a  Padova  ri- 
chiamato :  ma  nel  venire ,  ej^endofi  rotto  il  Fafcello ,  in  cui 
navigava  ,  fu  tr a f portato  /i  Zmte  ;  e  di  fame  e  di  ftento 
morì  ne^  deferti  di  queW  Ifola  <?'  15.  di  Ottobre  del  I564. 

{b)  Veggafi  la  fua  opera ^  de  corporis  humani  fabrica  , 
Jìampata  in  foglio  in  Bafilea  nel  154^.  nel  1555.  e  nel 
15Ó5.  in  foglio  pure  in  Venezia  nel  1568,  e  nel  1064.  '" 
4./»  Francfort  nel  1604.?  nel  16^2.  e  /'«  Lyone  «e/1552. 
in  due  Tomi  in  16,  fenza  le  figure  ,  eh*  erano  nella  prim/c 
edizione . 

{e)  Il  Serveto  nacque  nel  1509.  in  Villanova  di  Ara- 
gona ,  prefe  il  Dottorato  di  Medicina  in  Parigi  ,  dove  fi* 
Frofeffore  di  Matematica  ;  fi  Jiabiiì  a  Charlieu  ;  viaggio 
per  la  Francia;  e  avendo  fcritto  contro  il  mijìero  della  Tri- 
nitày  fece  Calvino  condannarlo  ad  effer  bruciato  ,  come  fu. 
in  Ginevra  efeguito  C anno  1555.  Del  Ruff,  e  dei  Peucero 
non  dice  nulla  1'  Eloy  ,  da  cui  raccvgliam  comunemente  le 
notizie  de*  Medici ,  a*  quali  la  fcoperta  della  circolazione  del 
jangue  è  fiata  attribuita. 
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al  Ijnirtro  dia  l'aria.  Andrea  Cefalpino{a)  il  cammino 
del  langue  per  i  polmoni  defcrilTc,  ed  efpofe  il  fuo  mo- 
to dalla  vena  cava  peri  polmoni,  e  pel  cuornciPaorta, 
onde  pare  ,  che  la  vera  direzione  del  fangue  abbia  co- 
nofciura  ;  ma  non  fi  dee  dire  per  tutto  qucfto,  ch'abbia 
Ja  circolazion  del  (angue  fcopena,  (^)non  eflendo giun- 
to a  coiiofcere,  come  dalle  iiìinimc  arterie  il  fangue  paf- 
fi  a'Ie  vene.  Fmalmente  ne  al  famofo  Servita  P.  Paolo 
Sarpi  ^  (e  né  ad  E  l  frigo  Dieterico.,  ne  a  Tommafo  Hat'. 
vÌ9t y  ne  al  Cefuita  ^, Onorato  Fabri ^  {^d)  n^ a  Pier  Lau^ 

rem 


(«)  l^erfo  il  1519.  effer  nato  in  Arezzo.;^  Cefalpino  , 
noi  d^  cfuetlo  inferiamo .,  che  dice  l'Advocat,  effer^egli  mot' 
to  in  R  )ma  a*  1^.  di  Febrajo  del  lóoj.  di  84.  anni.  Fu 
lune^')  tempo  Profeffore  di  Medicina  in  Pifa  ,  e  pòi  fu  prt» 
mo   Medico  d'I  ^ommo  Pontefice  Clemente  l^lll. 

(^)  Oltre  molti  altri  ^  attribuifcono  al  Cefalpino  lofcuo' 
prim^nto  della  circolazione  del  fangue  l*  Advocat  citato  r 
Autore  della  Rehzione  di  Giovanni  Rondmelli  fopra  lo 
flato  antico,  e  moderno  della  Città  d' Arezzo,  ftampata 
in  Arezzo  l^  anno  1755.  Sella  quale  fi  da  ragguaglio  nel 
yolumeXll.  della  Storia  Letteraria  d'  Italia.  (  pag.  192. 
feg^.  )  L'  Ed  tore  di  gu?Jìa  Relazione  difende  (  pag.  106. 
l'eg  )  quejìa  opinione.,  fu  la  quale  par  co  fa  certa.,  che  no/$ 
ebbe  il  Cefalpino  chiara  ,  e  dijiinta  idea  della  circolazio' 
ne  d.'l  fangue  ,  e  fol  ne  abbia  avuta  qualche  f agnizione  con- 
fu/a ,  e  qualche  cofa  ne  abbia  detto  in  confufo . 

(e)  ^u  la  cognizione^  eh''  ebbe  il  famofo  Sarpi  della 
circohzione  del  fangue ,  è  a  veder  ciò ,  che  ne  dice  l*  eru- 
ditiifimo  Sig.  Marco  Fofcarini  C^v^^Vk^  ,  e  Proccurator  di 
Sj.  Marco  ne  ir  opera  Della  Letteratura  Veneziana,  (  To. 
I.  lib  ?.  pag.  ^08.  )  lodata  nel  Volume  VII.  della  Storia 
Letteraria,  (pag  521.  fegg.  )  Anche  il  Morhofio  (  Poly- 
hift.  Tom.  II.  1.2.  e.  2.  §.  6.)  dice  ^  che  il  Sarpi  prima 
«^^//'Harvers  conobbe.,  e  mojlrò  la  circolazione  del  fangue; 
ma  molti  fono  di  contrario  parere  ,  oltre  il  N.  A. 

(d)  Il  Sig  Hallcr,  ch^  è  per  altro  modefl/Jftmo  nel!*  im- 
pugnare gli  Autori ,  a*  quali  è  contrario ,  dice  di  quejìo  Ge- 
fuita,  che  ferrea  fronte  fibi  ipfi  H^rW/' in ven rum  vindi- 
cavit,  quod  in  differtatione  nefcio  qua  anno  16^8.  expo* 

fuc- 
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■rembergio  ,  n^  per  ultimo  a*  Cinefi  ,  o  a*  Perfiani  fi  dee 

la 


fuerit  ,  cum  libcr  Harvejì  non  prodiifTer.  Ora  in  primo 
luogo  è  a  fapere  ,  che  il  P.  Fabri  nel  luogo  dal  N.  A.  ci' 
tato  ^  (  deHomine  I.  i.  prop.  2.  pag.  204.  )  così  dice  .  Guil- 
Jcimus  Harveus,  non  Joannes  Harvejus  ,  ut  quidam  rc- 
centior  appellar,  iibellum  de  prxfata  circuitione  (cripfity 
variifque  rationibus  illam  demonftravit  .  Plurimi  in  ejus 
fcntentiam  iverunr,  ut  Cartefius  ,  Pacquetus  ,  ec.  Ego 
veriffimam  efle  femper  puravi  ,  camque  antequam  libcl- 
Jus  Harvei  prodirer ,  publice  docui  jam  ab  anno  1658., 
qui  certe  longo  poft  tempore  in  meas  manus  venit ,  quod 
ad  oftentationem  non  dico  .  Oltracciò  in  un^  opera  Mj". 
intitolata,  Rccens  inventa  in  re  Litteraria,  che  nella  Li" 
oreria  de''  Gefuiti  di  Lyon  fi  conferva  tra  gli  XI.  Volumi 
MSS.  in /^4  del  P,  Fabri  ,  così  dice ^  (  pag.  i.)Circulatio- 
nem  fanguinis  docui,  &  fcripfi  jam  fere  350.  annis,  tot 
experimentis  au<^am  ,  tot  argumentis  fìrmatam  ,  ut  jurc 
meo  illam  mihi  arrogare  valeam  .  Quindi  è  fuor  di  du^- 
Ho ,  eòe  il  Fabri  fi  è  attribuita  la  circolazione  delfangue  . 
Ala  in  fecondo  luogo  è  a  fapere ,  cèe  il  P.  Fabri  dieci  an- 
ni dopo  la  pubblicazione  del  libro  deli*  Harvey  infegnò  la 
circolazione  del  f angue ,  e  piìt  di  venti  anni  ,  dopo  che  avea- 
la  il  Medico  Inglefe  infegnata  ,  Imperciocché  dice  /7  Fabri 
di  averla  infegnata  nel  i6^S.  y  e  P  Harvey  l*  avea  già  in" 
ftgnata  nel  1616.  ■,  e  avea  pubblicato  il  fuo  libro  nel  1628. 
quando  il  Fabri ,  eh*  avea  veftito  i*  abito  di  Gefuita  nel 
IÓ2Ó. ,  0  era  ancora  Novizo  ^  0  avea  dì  poco  terminato  it 
ì^oviziato.  Che  fi  ha  dunque  a  dire}  che  il  P.  Fabri  Jta fi 
sfrontatamente  attribuita  una  fcoperta  non  fua  ?  Jacopo 
Giorgio  de  Chaufepiè  nel  feconde  Tomo  del  Juo  Nouveau 
Diélionnaire  hiftorique,  &critique,  pour  fervire  de  fup- 
plement ,  ou  de  continuation  au  Diélionnaire  hiftorique, 
&  critique  de  Mr.  PJere  Bayle,  ftampato  in  Amftcrdam 
Panno  1750.  alP  art.  Harvey,  nota  B  (pag.  56.  )  riporta^ 
CIÒ  j  che  dice  Giannalfonfo  Sorelli  nella  fua  Hiftoria  ,  & 
Meteorologia  Incendii  Aetnei  fu  la  pretenfione  del  Fabri 
in  quefto  modo,  Cum  vero  fit  omnino  incredibile,  &  im* 
polTìbile,  hominem  nobilem,  religiofum,  &  pium ,  ca, 
qus  vera  non  funi,  afTerere  voluilTe  ,    nil  aliud  in  ejus 

ex- 
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Ja  gloria  del  controverfo  difcuoprimento  attribuire;  (a)- 
ma  al  folo  Barvey  .^  II  N.  A.,  dopo  di  aver  moftrato , 
che  a  niuno  de' nominati  Scrittori  fi  dee  dar  quefta  glo- 


ria 


cxcufationem  dicendum  reftat,  nifi  quod  ,  cum  ingenio 
velociflimo  prasditus  fit,  a  celeritate  ipfa,  qua  aliena  ie- 
git,  &  propria  fcribit,  multotics  decipiatur.  Forfè  anco- 
ra non  vide  il  Fabri  la  prima  edizione  delta  Efercitazio- 
ne  Harvejana,  onde  per  isèaglio  credè\,  che  quella  del  16^:^, 
0  altra  pofteriore  fojje  la  prima.  Quindi,  non  per  isfronta- 
tezza ,  ma  0  per  difattenzione  ,  0  per  mancanza  di  cogni- 
zione della  prima  edizione  delP  opera  dell'  Harvey  il  P. 
Fabri  la  /coperta  del  Medico  Inglefe  fi  è  attribuita.  Così 
dee  penfare  chiunqi/i  dir  non  voglia  con  certi  miferi  Scrit- 
torelli  moderni ,  che  i  Gefuiti  col  veftir  l'  abito  Religio/o. 
divengon  tofto  gli  uomini  peggiori  del  mondo  ,  e  non  folo 
non  aequijiano  la  virth  propria  dello  Stato  Religiofo  ,  ma 
perdono  ancora  quelle  della  lor  condizione  ,  eh'  è  in  tutti  co- 
munemente affai  onefta .  Al  P.  Fabri  òanno  la  Jìejja  fio- 
perta  attribuita  il  P.  de  Colonia  nella  feconda  parte  dèli' 
Hiftoirc  Letteraire  de  la  Ville  de  Lyon,  ftampata  ahyon 
r  anno  17^0. ,  (  pag.  758.  )  il  P.  Oudin  in  una  differtazion 
MS.  ,  fui  vero  Inventore  della  circolazione  del  fangue, 
citata  dal  i"/"^.  Mihau!t  nel  fecondo  Tomo  della  fua  Opera  , 
Melanges  hiftoriques,  &  philofophiqueK  ;  (pag.  J^?.  )f 
gli  Autori  del  Dizionario  di  Trevouk  alla  parola  Circu- 
lation  .  (  Tom.2.  col.  550.  )  Anzi  fi  cita  ancora  il  celebre 
Francefco  Redi ,  coma  quello  ,  eh'  abbia  fatti  dei  compii, 
menti  al  P,  Fabri  per  la  fua  fcoperta .  Ma  tutti  gli  Au- 
tori citati  fi  fon  certamente  ingannati  ;  forfè  perchè  non  han 
veduta  mai  l'opera  dell'  tì^rvey  della  edizione  del  1Ó28. , 
e  fi  fono  dell'  afferzione  del  medefìmo  P.  Fabri  fidati .  Vo* 
lontieri  abbiam  quejìo  punto  illujìratOy  e  meffo  in  chiaro  , 
anche  per  far  conofcere  a  taluni  ,  che  fono  affai  in  collera 
coltro  di  noiy  ejfgr  falftffimo  ^  che  noi  per  paffione,  e  per  in- 
clinazione all' Ordin  nojìro  nafcondiamo  il  vero ,  come  van- 
''<'  <^/7*  fpacciando. 

(  «  )  Ci  ha  ancor  chi  pretende  ,  che  a'  tempi  della  Re- 
gina 5".  Ildegarde,  la  quale  morì  l'anno  78^,  fi  aveffe  co- 
gnizione della  circolazione  del  fangue  ;  giacché  pare ,  che  di 
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ria ,  così  i^p^g'  247.  )  conchiude  .  Pvieterea  tequo  animo  opor- 
tet  expendijfe  ,  non  tum  verum  inventorem  effe  ,  cui  vaga 
aliqua  cogitatio  etapfa  efì  ;  in  nullo  fundata  experimento  , 
fe4  eum  omnino  eam  laudem  mereri  ,  qui  verum  ex  fuis 
fontibus ,  per  Jua  pericula  ,  fuafque  meditationes  eruerit ,  C)* 
adeo  firmts  vationibus  jiabitiverit  ^  ut  veri  cupidos  conviti' 
cant .  Ex  ea  certe  definitione^  reBe  a  Pitcarnio  ,  (  'n  progr, 
de  invcntonbus  )  Ò"  ornate  propofìta  adparet  ;  non  Czfal- 
pino  ob  piiucas  a/iquas,  ^  ab/curi  fenfus  voces ,  [ed  Har- 
vejo  ,  numetofiffimorum  cxpertmentorum  laboriofo  auSori  , 
gravique  jcriptori  argumentorum  omnium ,  qua  eo  <ero  prò- 
ferri  poterant ,  immortalem  gloriam  inventi  circuitus  Jan- 
guinis  deberi .  Futdeque  laudo  Reichàrdl  Mezdiìliberulita- 
tem  ,  qui  bujìum  magni  yiri  in  fecola  medica  honainenfi 
deci i: avi t .   (  «  ) 

V.  Fin  qui  dei  tre  primi  libri  abbiam  parlato;  ci  ri- 
mane a  parlare  del  quarto,  eh' è  il  più  lungo  degli  al- 
tri ,  ed  occupa  quafi  la  metà  del  Tomo,    incominciando 

alla 


effa  parli  la  Santa  in  una  fua  Rivelazione ,  che  fi  confer- 
va MS.  in  Lucca  appreffo  i  PP.  della  Madre  di  Dio  dal 
dottiffimo  P.  Manfi ,  e  farà  dal  P.  Z.  pubblicata  nel  Je- 
condo  Tomo  dei  fuoi  vi^iggi . 

(  fl  )  Due  cofe  qui  aggiugneremo  .  Prima  ali*  Elogio  del 
Mcad ,  cbe  nel  fecondo  Tomo  del  noftro  Saggio  Critico 
della  corrente  Letteratura  Straniera  <7^^mw  pubblicato  ^  fi 
dee  aggiugnere  la  notizia  ,  che  da  qui  il  N.  A. ,  avere  il 
Mead  fatto  alzare  il  Bujìo  dell'Hìrvey  nella  Scuola  Medi- 
ca di  Londra  .  Poi  non  ci  pare  improbabile  cil  ,  che  dice 
f  Eloy  air  art.  Harvey  ,  la  /coperta  della  circolazione  del 
/angue  effsrfi  fatta  a  poco  a  poco  da  parecchi  Scrittori  ^  tra* 
quali  quelli^  che  fon  venuti  dappoi,  qualche  cc/a  abbiano 
aggiunta  alle  cognizioni  àé*  loro  anteceffori .  Quefla  opinione 
non  par  contraria  agi*  in/egnamenti  del  Sig.  H.iller,  il  qua- 
le  pretende  /ola  ,  che  fi  debba  ^//'Harvey  la  gloria  di  avef- 
/atta  la  /coperta  della  circolazione  del  f angue  ^  non  d'ubbia- 
fa ,  ma  certa  ,  e  di  averla  provata  in  maniera  da  toglier 
di  mezzo  ogni  dubbiezza .  Quindi  è  poi  facil  cofa  a  inten- 
dere ,  perchè  a  tanti  diverfi  Autori  rie  fia  fiata  attribuita 
la  gloria , 
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alla  pagina  25Ó.  Del  cuore  prende  il  N.  A.  a  trattare  neU 
Je  cinque  fezioni  di  qucfto  libro  ;  nella  prima  degli  efte- 
riori  fuoi  velamenti  ;    delle  fue  orecchiette    nella  fecon- 
da; della  flruttura  fua  nella  terza;  nella  qitarta  del  fuo 
moro;  e  nella  quinta  delle  cagioni  di  quelìo    moto.  La 
defcnzione  della  cavità  del  petto,  e  principalmente  del- 
ia pleura,  quella  dei  fuoi  due  facchi ,  del  mediaftino  an- 
teriore, e  pofìcriore,  dei  legamenti  del  polmone,  e  del 
pericardio,  fi  ha  nella  prima  fezione  ;    dove  dell'  acqua 
del  pericardio  difcorre  altresì  il  Sig.  Halhf  ,    della   fua 
natura,  dei  fuoi  vizi  ,  delle  fue  utilità,  della  fua  origi- 
ne, e  del  fuo  riaflbrbi mento  .  Cerca  in  primo  luogo  nel- 
Ja  feconda  fezione,  in  quali  animali  manchi  il  cuore ,  e 
poi  del  cuore  umano  parlando,  ne  ftabilifce  la  figura,© 
la  fituazionc  ;  ed  aggiugne  alcuni  efperimenti,  nei  qua- 
Ji  ha  il  cuore  oHervato  in  una  fituazione  tutto  viziofa  , 
con  l'apice  verfo  la  delira,  e  con  la  bafe  alla   finiftra  ; 
la  qual  fituazione  però  non  toglie  nulla  della    fua  robu- 
flczza  al  corpo  umano  .  Si  offerva  altresì  qualche    volta 
nella  deHra  parte  la  pulfazione  del  cuore  ;  o  perchè  dal- 
la forza  di  qualche  morbo  è  fpinto  veracemente  il   cuo- 
re alla  delira;  o  perchè  i'  aneurifma  dell'  aorta    ingan- 
na con  la  fua  pulfazione  ;  mentre  fi  penfa  ,    che  fia  del 
cuore  la   pulfazione  dell'  aneurifma  .    Da   quefte    cofe  , 
che  il  N.  A.  tratta  nei  primi  quattro  paragrafi  della  fe- 
conda fezione ,  paffa  a  defcrivere  le  due  orecchiette   del 
tuore  negli  altri  paragrafi,  con  quella  efattezza,  e  pre- 
cifione,  che  gli  è  tutto  propria.  La  flruttura    del  cuore 
è  defcritta  nella  terza  fezione,  dove  abbiamo   la  deferi- 
zione  delle  fue  fibre  tratta,  non  folo  da  ciò,  che  i  pri- 
mi Maeflri  hanno  offervato,  ma  da  ciò  ancora,  che  più 
recentemente  ne  ha  fcritto  il  Senac.  Abbiamo  ancora  in 
quefla  terza  fezione  la  floria  dei  nervi ,  tutta  fondata  fu 
le  moltiffime,ediligentiflìme  ofTervazioni ,  che  ha fatte'lo 
llefToSig.  H<»//?r,  il  quale  alle  proprie  aggiugne  ancora  le 
altrui ,  acciocché  le  une  fi  poffan  da  tutti  paragonare  con 
le  altre.  Parla  egli  delle  vene ,  e  delle  arterie  del  cuore; 
benché  ingenuamente  confelTì  di  non  avervi    veduti  mai 
vafi  linfatici  ;  con  tutto  ciò  fi  accorda  con  altri  parecchi 
Autori  neir ammettervi  fiffatti  vafi  .    PafTa  di  poi  nella 
quarta  fezione  al  moto  del  cuore  ,    incominciando  dalla 
defcrizione  della  fiflole  >  e  della  diafiole,  eh'  egli  penfa 

non 
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non  cflfer  altro,  che  la  contrazione,  mezzo  comune  del- 
le funzioni  di  tutti  i  mufcoli  .  Spiega  innoltre  la  cagion 
fìfica  di  quefta  contrazione;  cfpone  i  fenomeni,  e  ghef- 
tetti,  che  ne  derivano  ;  e  fa  vedere,  qual  fia  il  fine  del 
moto  dei  ventricoli  del  cuore,  delle  orecchiette,  e  delle 
vene  cava  ,  e  polmonare  .  Venendo  poi  alla  forza  del 
cuore,  dimoftra,  eh' efla  penetra  alle  arterie  capillari  , 
alle  vene,  e  agli  altri  vafi  più  piccioli  ,  e  dopo  di  ave- 
re le  opinioni  altrui  efpofte,  cosìconchiude  (§.  xli. />«§-. 
446.  )  iu  la  primaria  cagione  del  moto  del  fangue  .  Er- 
go in  animalibus  frigidis  a  foto  corde  ^  in  calidis  ab  eodem 
mufculo^  cum  aliquo  ab  arteriis  majoribus  fubjidentibus  al' 
terno  adjumento  promovetur  fanguis  ,  magna  certe  maffa  , 
C^-  multarum  librar um ,  ut  fuo  loco  ojìendetur .  Cerca  per 
ultimo,  quanta  fia  la  forza  del  cuore,  e  dopo  di  avere 
efponi  i  calcoli  del  Barelli^  del  Keill  ,  del  Jurin^  dell* 
Hall:s^  del  Morgan,  del  Robinfon ,  del  BoiJJier  ,  di  Da- 
niele Bernoulli  y  e  del  Senac  ,  così  (§.  lui.  pag.  457.) 
foggiugne.  Verum  ,  ut  aliqua  de  mea  addam  fententia  , 
Tiumeros  equidem  certos  librarum ,  pedumque  vix  crediderim 
inveniri  pojfe .  Et  primo  non  intelligo  ,  quomodo  tempufcit- 
ium  ,  quo  cor  fua  contra&ione  defungitur  ,  accurate  aefiniri 
pojfit .  Sed  neque  copiam  fanguinis  ejeBì  credo  fatis  fide littr 
ad  pondus  revocari  .  Deejì  ergo  utrumque  elementum  ,  ex 
quo  celeritai  conjìat ,  tempus ,  &  tongitudo  ,  qu<e  percurri- 
zur .  Si  pr (eterea  communem  "vim  cordis  requìras  ,  necefferit 
mter  primum  faltum  ,  ahiffimum  ,  ultimumque  ,  bt^milli- 
Tnum  ,  mediam  aliquam  celfitudinem  fumere  :  fed  ettam  id 
arbitrarium  medium  in  hominem  abfque  experimento  ,  atque 
adeo  abfque  certitudine  transfertur . 

VI.  Venghiamo  ora  alla  quinta  fezione  ,  in  cui  cer- 
cando il  Sì^.  Mailer  la  cagion  vera  del  moto  del  cuore  , 
la  irritabilità  efferne  la  principale  ,  moflra  in  maniera 
da  non  lafciarne  alcun  dubbio.  Difcorre  poi  della  cagio- 
ne del  perpetuo  moto  del  cuore,  ed  avendo  le  altre  opi- 
nioni impugnate,  come  contrarie  a' fenomeni,  e  a' prin- 
cipi dell'Anatomia,  in  quefta  guifa  (  §.  xin./?/?^.  488.  ) 
la  fua  propone  .  Si  nihil  in  tothypothefibus  firmi  efl ,  quas 
expendimus ,  defiderabitur  a  nobis ,  ut  meliora  prò  reje^is 
fuppleamus.  Ergo  mihi  quidem  fimplicijfima  caufa  peren- 
nitatis  in  motu  cordis  ejje  videtur ,  quod  ©*  perpetuo  irri' 
tetur  ,    ^  6mni  alio    mufculo  magis  fit  irritabile  ,    atqttc 
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adeo  omnìno  quiefcere  non  pojjit .  Et  primo  per  experimenta 
ojìendimus  y  Juper  omnes  votunturtos  mujculos  ^  cor  irrita- 
bile efft ,  C>  inteflma ,  ^  hxc  quidem  in  caltdis  ammali" 
bus  fuperare  ,  in  j'ri^idis  vero  beftiolis  cordi s  aà  motum  con- 
fìantium  evidenter  vincere  j  &  vel  fponte  coY  moveri  ,  vel 
ad  motum  certe  addititio  aliquo  flimulo  revocari  poffe  .  Dein- 
de  in  palio  incubato  nullam  adhuc  intefìinorum  vim  vide- 
ri,  quando  dudum  in  corde  manifejìijfmia  fuit .  Si  curiojìus 
vero  requi/tveris ,  cur  a  flimulo  magis  cor ,  quam  alius  mu' 
fculus  moveatur  y  nihil  refpondtbunt  aliì  ^  nifi phcenomenon  : 
aia  hypothefin  offerent .  A  cochleata  cordis  fabrica  pertina^ 
ciam  in  motu  optime  fìbi  perfpeSlam  deduxit  Johannes  Mu- 
rai tus  :  fibras  ramofas  cordis  alii  bue  revocarunt  :  /angui- 
nem  pofl  mortem  in  coronarias  arterias  ab  ipfa  aorta  con- 
traSiitne  ìmpulfum  Kaauwius  :  nervos  cordis  ex  peculiari 
aliqua  prerogativa  magis  fenfiles  Whitt,  aut  ita  faSlos  , 
ut  in  eos  liquor  ner-vojus  facilius  influat  ^  Johannes  Fan to- 
lius .  Ego  quidem  neque  in  corde  ,  neque  per  inteftinorum 
membranam  nervos  numsrofiores  reperio  ,  qUam  quidem  ad 
mufculos  ire  folent  ,  ^  fuperat  certe  nervorum  copia  Un- 
gua  ,  oculi  ,  aliieque  carnes  prò  [ute  molis  portione  .  Mollcs 
funt  equidem  cordis  nervi  ,  ut  pojjis  prò  magis  medullofis 
habere  :  quod  enim  duros  reddit ,  cellula/a  tela  eft  ,  accefjo- 
ria  ea ,  nulliufque  fenfus .  Verum  molles  etiam  nervi  funt , 
qui  per  metacarpum  ad  mufculos  intero ffeos  repunt  ;  molles, 
qui  arterias  a  carotide  natas  percurrunt  :  neque  inde  vim 
fenfilsm  ,  aut  irritabilem  majcrem  arguas  :  molla  enim  uni' 
ce  funt  y  quia profundi  y  multaque  aliarum  nobilium  partium 
animalis  tutela  defenfì  :  neque  denique  molles  funt  ,  qui 
fumme  irritabilia  intejìina  adeunt  .  Sed  omnino  per  expsri' 
menta  innotuit  cordis  taSli  fenfum  obtufum  ejje .  Unicum 
efì  y  ut  ideo  cor  magis  irritabile  fit ,  quod  nervi  cordis  fen- 
ti^ntes  intima  tunica  cordis  vicini ,  a  fanguine  proximo  co- 
minus  flimulentur  y  atque  adeo  vehementior  inde  motus  fé» 
quatur y  quam  quidem  ab  irritatione  exterioris  partis  alte- 
rius  mufculi  :  Etiam  intefìinorum  exterior  facies  pene  infen- 
filis  efl  ,  interna  fenfiliffima  ,  ^  motus  laceffita  continuo 
p'roducit  muximos .  An  ideo  adeo  mobtles  auricula ,  ^  ipfo 
corde  magis  irritabiles  ,  quod  tenuiffim/C  nervos  fere  nudos 
fanguinis  flimulo  exponant  ?  Aliam  caufam  majoris  ,  qua 
cor  gaudet ,  ad  irritationem  mobilitatisi  fi quis  proferì y  au- 
fettltabo  facili! .  Ma  bafti  fin  qui  del  primo  Tonio  della 
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Fifialogia  del  Sig.  Haller .  Quello,  che  noi  ne  abbiamo 
detto,  è  poco,  fé  al  merito  dell'opera  i\  riguardi  ,  ma 
bafta  per  dare  a'  leggitori  noflri  una  qualche  idea  di  un' 
opera  ,  che  non  può  abbaftanza  lodarfi  ,  fé  non  fé  col 
dire,  eh' efla  è  per  ogni  fua  pane  degna  del  fuo  dottif- 
fimo,  e  celebratiflìmo  Autore. 

SCIENZE      CIVILI 

ARTICOLO       V. 

§.     I. 

Explìcation  df  la  mofayque  de  Paleftrine  ce.  Spiegazione 
del  Mofaico  di  Paieftrina.  Del  Sig.  j^èate  Bìttheìcmij , 
Parigi  per  H.  L.  Guerin  ,  e  L.  F.  Dclatour  1760.  iti 
4.  pag.  44. 

IL  mofaico  ,   di  cui  qui  fi  parla»    lungo  forfè  diciotta 
piedi,  e  da  quattordici  e  poco  più  largo,  facea  par- 
te del    pavimento  di  un  Tempio,  porto    lulla  montagna 
di  Palefirinay  un  piano  più  fotto  al  luogo  dove    per  co- 
lante fi  tiene,  che  fofTe  il  celebre  Tempio  della  Fortu- 
na. Orafi  trova  nel  Palazzo  de' Signori  di  Palejìrina  ^ptc 
opera  del  Cardinal  Barberini^  che  il  vi  fece  già  trafpor- 
tare  per  più  ficurezza  di  un  monumento  così  nobile  ,    e 
per  comodo  maggiore,  di  chi  contemplare  il    volefle;  e 
il  debbon  volere  ,    anzi  il  vogliono   gli  antiquari  ,    e  i 
Pittori,  qucfti  per  giovarfene  a  un  bifogno  nelle  lor  di- 
pinture come  fece  il  PouJJlnes ,  quelli  per  fegnalarfi    rin- 
tracciandone la  Spiegazione  con  qualche  lor  bel  fiftema  , 
Spiacemi  di  non  poter  qui  inferirne   il  difegno   quale  il 
N.  A.  ci  mette    mnanzi  delineato  dal  Sig.  Caylus  ,    la 
vece  il  defcriverò  così  alia  meglio  ,  acciocché    quanto  fi 
può  il  più,  fi  goda  la  differtazione  àtW  ìWviUirt  Trance  fé . 
Elfo  adunque  nella  fua  fuperior  pane  un    tratto  rapprc- 
fenta  di  montagne  alpeflri ,  e  incolte,  e  folo  abitate  da 
una  moltitùdine  di  beftie  d'  ogni  maniera,    alcune  delle 
quali  fono  d'una  figura  fi  firana,  che    mai  non    fi  vide 
la  fimile  altrove;  né  perchè  l'artefice  vi  apponeffc,  cc- 
IDC  fece  quafi  a  ciìifcuna,  il  lor  nome  in  greche  lettere , 
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ciò  vai  punto  a  formarne  idea  .  Vedefi  qua  e  là  qual- 
che banda  di  cacciatori  d'arco  ,  di  lancia  ,  e  taluni  di 
Scudo  armati:  tutti  in  atto  o  d'infeguire,  o  di  levare, 
o  di  ferire  or  fiera,  or  uccello  de'  moltiffimi  che  vi  ha 
quai  fermi  in  terra  ,  quai  fpaziando  libeiamente  per  1' 
aria  ,  quai  cadenti  dalle  Saette  trafitti  .  Verfo  il  mezzo 
dei  monumento  i  declinanti  monti  s' abbacano  in  un  pia- 
no non  così  però  uguale,  ed  unito,  che  non  fi  conofca 
ritener  molto  ancora  del  montuofo,  perchè  effendo  tutt' 
intorno  allagato,  1'  acqua  in  alcun  luggo  non  e  fi  poca 
che  non  permetta  a'  gondolieri  il  condurre  fu  e  giù  a 
lor  duetto  e  bifogno  le  lor  barchette,  e  a  qualche  cavai 
marino,  lo  flar  fott' acqua  con  più  della  metà  di  fé  ftef- 
fo  ;  né  in  tal  altro  e  poi  tanta  che  non  lafci  fopraftac 
non  (olo  i  tumuli,  e  rialti  di  terra  mai  cefpugli  ezian- 
dio e  l'erbe  che  alla  forma,  e  al  fiore  pajono ,  e  fono  lo- 
to. Quanto  agli  edifizi  ;  una  loggia  magnifica  fui  fondo 
del  mofaico  pofla  ferma  fubito  l'occhio  de' riguardanti  . 
Efl*a  ha  di  fronte  quattro  alte  e  nobili  colonne  ,  e  due 
di  fianco.  Dalla  cima  di  efla  fcende  un'  amplifTìma  por- 
tiera, che  nell'altra  cftremità  raccolta,  e  ftretta  da  una 
fune  vien  raccomandata  a  un  palo  o  troncone,  e  così  fat- 
ta forma  come  un  tendato.  Sotto  alla  tenda  appare  una 
truppa  di  Soldati  all'  elmo  ,  alla  lancia,  allo  feudo  e  a 
tutta  r  armatura  Romani  ,  che  corteggiano  un  perfonag- 
gio  di  maeflofo  portamento  ,  coronato  di  alloro  ,  e  in  abi- 
to militare  ,  dinanzi  a  cui  una  donna  avente  nella  fini- 
flra  mano  un  ramo  di  palma  offre  con  la  deftra  una  co- 
rona, o  fia  diadema  ;  e  alla  volta  pur  di  lui  viene  un 
naviglio  di  gente  pieno  .  Dalla  loggia  tirante  a  diritta 
fi  paffa  per  via  di  un  battuto  ad  altra  piò  piccola  ma 
pur  bella  anch'  efla  ;  dove  fi  vede  fopra  d'  una  predella 
un  candeliere  accefo  ,  efl^ere  portato  da  quattro  Uomini 
uno  per  lato  in  atto  di  camminare  .  A  coftoro  viene  die- 
tro un  coro  di  perfone  ,  tutte  veftite  a  lungo  ,  e  le  più 
coronate  ;  le  due  prime  tengono  diritto  in  mano  un  ba- 
inone, fopra  il  quale  è  un  uccello:  fegue  in  qualche  di- 
danza  un  tamburino  ,  indi  un  fonatore  a  due  tibie  con 
altri  due  dappoi  fimili  in  tutto  fuor  folamente  dell'  ulti- 
mo, che  ambe  le  mani  fotro  alla  cappa  nafconde  .  Alia 
deftra  fuor  di  quefta  loggia  s'  erge  tre  una  colonna  e  T 
altra  uà  altare  con  fopravi  un  animale  piuttofto  a  cane 
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ch'C  ad  altro  fomigliante,  e  in  vicinanza  dell' alrare  due 
perfone  ftaiino  ciafcuna  con  nn  ran-.buro  nella  diritta  ma- 
no,  e  l'altro  ha  di  piìi  nella  firiiftra  una  palma.  Tutto 
qacfto  è  il  principal  gruppo  del  quadro;  ma  non ;.pertart-. 
to  meritano  eziandio  confiderazione  diftinta  le  leguenti 
cofe  .  Imprima  pili  aito,  e  tutto  in  fulla  manca  delnio- 
faico  fi  fcopre  un  largo'  pozzo  ,  e  poi  un*  alta  torre  ,  e 
poi  due  bellilTime  guglie  di  facciata  al  nobiiiflfìmo  Tem- 
pio ch'ivi"  preflo  forge  chiufo  a  tergo  da  altra  torre  ,  d* 
onde  ufcito  fi  direbbe  un  Uomo,  che  in  abito  corto  eoa 
berretta  in  tefta  e  un  gran  tridente  alla  Tpalla  appoggia- 
to fembra- parlare  ad  una  coppia  di  perfone  a  fé  piìi  vi- 
cine, inghirlandate  e  in  verte  talare,  come  pupe  il  fono 
tre  altre  rimafe  fepararamente  più  addietro.  Secondaria- 
mente in  quella  linea  ftefla  venendo  alla  deftra  un  altro 
Tempio  fimile- al  defcritto,  fiancheggiato  da  duecafe,  e 
quafi  tutto  intorno  murato  ,  e  poco  più  là  un  palagio 
con  quattro  belle  Statue  nel  muro  inoicchiare  ,  e  un'aqui- 
la fopra  alia  porta  ad  ali  fpiegate..  In  terzo  luogo  una 
capannetta  con  due  Uomini  di  qua  e  di  là  dell' ufcio,  L* 
Mno  fedendo  in  terra,  l'altro  tutto  in  pie',  quali  tengo- 
no foas/emente  Dialogo  iniieme  all'un  lato  della  capanna 
tìn  villano  abbevera  il  fuo  bue  ;  e  dinanzi  alla  fteffa  vo- 
gando di  rutta  forza  fpinge  oltre  il  fuo  palifchelmo  uà 
barcaruoio  con  un  cappello  iti  capo  alla  Cinefe  ;  Final- 
mente a  guifa  di  bel  ponte  s'  inarca  fopra  largo  canale 
un  pergolajo  di  pampani ,  e  di  grappoli  di  uva  ricoperto 
edillinto,  fotto  a  cui  dall'una  parte  in  morbido  letto  fdra» 
jate  fanno  tempone  con  cupe  tazze  in  mano  tre  perfo-* 
ne  nel  mentre  che  una  quarta  in  pie'  tocca  uno  ftrumen-* 
Co  da  corde  ;  dall'  altra  tre  altre  ftannofi  a  fedeie  ;  e^lsr 
prima  alla  fua  vicina  addita  con  gli  occhi  e  con  la  ma*| 
ao  1  be' grappoli  d'  uva  fovra  pendenti;  la  feconda  alzaÈ- 
giojofamenre  non  so  qual  vaio  da  bere  che  nella  fommi-f 
tà  largo  fi  piega  e  curva  amò  di  corno  la  dove  fi-;,aflbc-i 
ciglia:  l'ultima  fuona  il  flauto  traverfiero.  Tale  e  a  uà 
ii  preflo  il  celebre  Mofaico  di  Paleflrina  delizia,  a.,  un. 
t£mpo ,  e  tormento  finora  degJi  antiquari  troppo,  volente- 
:ofi  d'  interpretarlo  ,  un  tefto  di  Plinio  male ;d*  .quelli 
Signori  applicato  gli  fviò  dal  diritto  cammino  .  ;  Scrifle 
|ià  Plinio  che  nel  tempio  della  Fortuna  in  P re iigfler  d  vC' 
leva  fino  ;^'fuoi  dì  un  pavimeoto  fajto  da  i"///*»  Javjgirarc 
Annali  Tom.  HI,  P.  II.  O'o  a  Ma- 


57^    LìBi.  IV.  Biblioteca  di  Varia 

a  Mofaico  <  quafi  che  o  nel  Tempio  della  Fortuna  akf 
Mofaico  niuno  vi  aveffc  d»l  5"//^<?»o  in  fuori,  o  fu  quei 
la  montagna  niun  altro  Tempio  fede  che  quel  déjla  Fqì 
#»»«,  eli  Antiquari  fitto  il  capo  nelle  fuddette parole ncf 
pur  vollero  dubitare  che  il  noftro  Mofaico  quello  non  fol 
£e  di  Siila.  Quindi  i  lor  fiftemi  in  falfo .  Il  Cardinale 
PolignaCi  e  poi  i  due;  Prelati  Bitfrìchini  ^  e  ^\  Saint  Ramai 
fparfèroi  che  il  fuggetto  della  compofiziohe fofle  yi/f//ijz 
dro  il  Grande  allorché  entrò  neir£^;«o,  e  che  Siila  eh 
ivi  pur  fu,  fi  farà  piaciuto,  che  i  Romani  da  fé  lui  ra 
figuraflcro  in  quel  conquiftarore  .  Come    che  freddiflfìm 
cofa  fia  qucfta,  pur  piacque  a  Monfrg.  Furietti  ora  am 
pliniìmo  Cardinale  di  S.  Chiefa  .   Difpiacqué   però  al  F 
volpi  Cefuita  y  e  al  P.  Montfaucon  Maurino  ^  li  quali  fon 
daron  ciafcuno  uh^  altra  opinione  che  neppur  piacque.  1 
primo  trovando  in  quel  gruppo  ogni  cofa  Romano  ,   ere 
dette  che  Stila  fenza  tanti  raggiri  fece  fé  medefimo  raf 
prefentarej  il  fecondo  fuppane   che  Siila  altro  a!  mondi 
non  abbia  voluto   fé    non  che  dare   a   vedere  ai  Roman 
gli  fpettacoli  delN/Vo,  dell' f^mo,  e  della  Etiopia.  II  F 
Kircher  di  quefto  monumento  formò  al  fuo  foliro  un  mi 
ftero  per  aver  poi  il  bel  diletto  di  fvolgerlo  egli  ,   e  ri 
velarlo.  Per  tanto  nella  viva  immaginazione,  che  il  Mo 
faico  apparrenefTe  al  tempio  della  Fortuna  trova  in  quel 
le  orride  montagne,  e  beftie  ,  in  quelle  e  eacciiB  e  goz 
"xoviglie,  peifcttamente  efprcffa  l'immagine  de*  betti  ,    i 
de' mali,  di  cui  è  agli  Uomini  cieca  e  capricciofa  difpen 
fiatrice  \^  Fortuna;  e  la  rapprefentazion  de' quali  ottima 
mente  conveniva  a  un  luogo  ,   come  quello  a  lei  facro 
11  Sig.  Abbate  BavtheUmy  racconta  in  brieve,  e  in  bre 
^ilTimo  le  predette  opinioni  rigettate,  proponeed  appog 
già  la  fua.  Che  la  fcena  fia  in  Egitto^  e  che  tutto  fi  ri. 
icrifca  a  un  fatto  Romano  affai  per  l'una  parte  il  dimo- 
Urano  i  Coccodrilli,  l'inondazione,  le  fiere,  le  guglie  j 
le  vefli  delle  perfone,  cofe  tutte  o  folo  ,  o  fingolarmerv 
te  proprie  di  quella  Provincia;  per  l'altra  flanno  gli  abi- 
ti militari,  gli  feudi,  e  i  fìmboli  negli  feudi  imprefTì,  i 
in  fin  l'aquila  in  quell'  architrave  effigiata  ,  infegna  fo- 
lita  ad  efporfi  ne' più  riguardevoli    luoghi  a  Roma  fotto. 
pofti.   Pongali  poi  ben  mente  all'onore  verfo  la  perfona 
principale  ufato,  e  di  leggieri  fi  accorderà  che  tale  qua 
ivi  fi  lapprefenta  cfliei  doVca  V  Fgitt$  quasdo  vedevi 
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il  fuo  Padrone.  Ma  chi  direm  noi  che  fofs'cgli?  Il  Sig. 
Abate  (lima,  che  altro  effer  non  pofla,  fa  non  Adriano . 
Dallo  Scrittor  della  vita  di  lui  fi  sa,  ch'egli  vifub  ,  amò, 
e  beneficò  1'  Egitto ,  e  che  la  fua  magnifica  Villa  di  T/- 
'voti  adornò  di  flatue  Egiziane  .  II  taglio  poi  grande  e 
dignitofo  dell'uomo  fi  affa  egregiamente  a  quefto  Impe- 
ratore ;  ficcome  pure  il  vafo  che  ei  tiene  nella  finiftra 
fenza  fallo  è  il  Rhyton  ,  di  cui  parla  Adrian  medefirao 
fcrivendo  à.i.\V  Egitto  ^Serviano  in  occafione  d'inviarglie- 
ne alquanti.  Anche  il  bel  cane  col  collare  al  collo,  che 
J30CO  difcofto  dalla  tenda  fi  vede  ,  fa  molto  al  cafo  per 
chi  fi  ricorderà,  quanto  Adriano  anTaflTc  fi  fatte  beflie  . 
•Egli  fin  giunfe  ad  ergere  a  talun  d'effi  un  Sepolcro.  A 
mettere  però  in  maggior  veduta  qucfto  punto  gioverà  1* 
ofTervare  che  il  Mofaico  verifmiilmente  apparteneva  a  un 
Tempio  di  Serapide  .  Quefta  conghicttura  nafce  ed  h  ap- 
poggiata da  una  lapida  quivi  medefimo,  ha  qualche  te m* 
pò  diffotrerratafi ,  la  quale  ncli*  un  lato  in  Lmgra  ©reca 
dice  che  Valerio  Erfnaifca  erfe  un  tempio  a  Serapide  & 
m'ii  ^óvvàoii  QìiOi{  y  neir  altro  fianco  fi  legge  in  Latino 
che  il  detto  Ermaijco  dedicò  il  fuo  tempio  confoli  eflen- 
do  Barbaro  e  Regolo  vale  a  dire  nell'anno  di  G.  C.  157. 
e  ip.  dopo  la  morte  d'  Adriano .  I  fondamenti  della  fab- 
brica potrebbero  cflere  fiati  porti  fui  finir  della  vita  di 
Adriano.  Ora  Ermatfco  Autor  del  tempio,  e  perciò  natu- 
ralmente Autor  del  Mofiico  eziandio  ,  che  potea  far  di 
meglio  riguardo  anche  al  luogo  e  agli  Dei  in  quel  luogo 
i'enerati ,.  che  eternare  col  difegnarle  in  quel  nobile  pa- 
lmento le  maraviglie  dall' Imperador  vedute  in  Egitto  ^ 
I  fiate  di  frefco  l'intertenimento  più  impegnante  de' i?o- 
naniì  Je  doute ,  dice  il  Sig.  Abate  ,  che  gii  Autori  de- 
jli  altri  fidemi  euffent  pu  trouver  la  meme  liaison  entre  P 
)Sjft  de  U  Mofaique ,  é?*  celai  de  P  edifice  ^«'  elle  decorai:  , 
tosi  ha  fine  il  primo  e  principal  punto. 

Effendo  il  lavoro  di  un  avvenimento  Sroyco,  non  do- 
j-ca  poter  l'artefice  2  fuo  capriccio  determinare  il  tem- 
\o  delPanno,  e  il  luogo  del  facceflfo .  Giova  però  ilcer- 
lare  1'  uno  e  1'  altro .  Quanto  al  tempo  par  certo  che  fia 
ira  il  fin  d^  Agoflo,  e  il  principio  di  Settembre.  Il  loto, 
scondo  i  più  accurati  viaggiatori  ,  non  comparifce  alla 
aperficie  del  Nilo  fuorché  se'  mefi  di  Luglio  j  Agojlo ,  e 
ettcmbrCi  e  perche  nel  Mofaico    havvenc  di  quello   già 
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fpogliato  delle  fue  foglie  ,  ciò  induce  a  trasferir  V  epoca 
tra  r  Agojìo  e  'I  Settembre .  Innoltre  vicino  della  pergola 
forgono  parecchi  gambi  di  miglio  belli  e  fpigati,  il  che 
attefa  la  (erainagione  folita  a  iarfi  in.  Luglio^  e  raccolta, 
al  pili  tardi  in  Dicembre  Tempre  pib  conferma  l' epoca  det- 
ta. Pei  luogo  della  leena;  alla  montagna,  agli  animali, 
a'  cavalli  marini  ,  agli  Etiopi  ,  eh'  ivi  chiaro  appaiono  , 
cffo  ficiKamentc  è  i'  alto  Egitto  ;  anzi  il  vedervifi  Etio- 
ft  con  Egiziani^  e  il  pozzo  di  pietre  riquadrate,  pulite, 
e  eombaciantifi  ftrettamente  ,  fa  credere  che  fia  l'  IfoU 
elefantina ,  abitata  fecondo  Erodoto  da  Etiopi  ed  Egizia 
■vii  ^  e  dove,  per  teftimoniauza  di  Strabone  ,  era  un  poz' 
zo  fatto  a  pofta  per  fegnarvi  nella  interior  parete  la  pie 
na  del  M7o,  dal  che  NUometro  fi  appellava  ,  Potrebbe^ 
ancora  dire,  che  foffe  Syena.  Gli  Storici  in  vero  non  di 
cono  che  Adriano  fin  colà  penetrafle  ;  ma  ciò  non  mon 
ta  gran  cofa  .  Una  ifcrizione  ci  dà  1'  Imperadore  Adria 
no  in  Tebe  tra  il  Novembre ^  e  Dicembre  nel  quindicefim( 
anno  del  fuo  regno  ,  e  probabilmente  ,  veniva  da  Syertt 
e  da  Elefantina  ultimo  confine  dell'  Imperio  Romano  ii 
quelle  parti  .  Adriano  e  per  lo  ben  dello  flato ,  e  per  vo 
glia  di  cofe  nuove  non  avrà  mancato  di  vifitar  prefen 
zialmente  quella  regione,  ficcome  altre  d'altre  parti  pe 
gli  UefTì  motivi  vifitb  .  Io  poteva  ,  conchiude  1'  Autor 
collocar  la  feena  a  Tebe  ;  mais  j'  ai  trouve  beaucoup  più. 
de  vapports  en  faveur  ds  mon  fentiment ,  &  je  l*  ai  embraj 
se.  Noi  vorremmo  poter  tener  dietro  al  N.  A.  nella  fu; 
feconda  parte  dove  ragiona  fopra  le  figure  ,  gli  edifizj 
le  barche,  o  battelli  ,  gli  animali ^  e  le  piante  che  fom 
nel  Mofaico  ;  ma  ognun  conofce  che  tali  particolarit; 
non  convengono  ad  un  eftratto  .  Il  Sig.  Abate  viene  i 
parte  a  parte  defcrivendo  ,  e  difaminando  ogni  minuti 
cofa  del  Mofaico ,  e  ne  dà  quelle  notizie  e  illuftrazioni 
che  maggiori  fi  poffono  defiderare.  Se  nella  prima  parti 
fingolarmente  fpicca  la  felicità  dell'ingegno  neirinvcfti 
gare,  e  fcoprirc  il  fuggetto  di  quello  monumento;  la  fé 
conda  è  non  meno  illullre  per  la  copia,  efcelta,  e  buoi 
ufo  della  erudizione. 
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PEr  Capere  quanto  debbono  le  antichità  Fenicie  al  Sig. 
Abate  Barthelcmy  ,  bafta  ricordarfi  delle  Ifcrizioni 
Paimirene  da  lui  con  univerfale  applaufo  fpicgate  ,  Ecco 
un  fuono  benefìzio  alle  iteHÌB  oca  al  marmo,  maalbron*» 
zo  raccomandate  . 

Lettere  de  M.  P  Abbè  Barthelemy  a  Meffeurs  les   Auteurs 

du  Journal  des  fpavans  ,  /«r  quelques  Mtdailles 

Pheniciennes  » 

La  prima  ha  nel  diritto  la  tefta  dì  Antioco  ÌV»  nel  row 
Vefcio  la  figura  di  Nettuno.  Il  nome  di  Antioco  e  in  Gre^ 
co,  e  dietro  lui  viene  una  Ifcrizione  Fenicia  .  Leggendo 
dalla  deftra  alla  finiftra  fi  fcontra  prima  un  Lamed  fé- 
§uito  da  un  altro  ,  poi  un  Aleph  ;  indi  un  Daleth  ,  utt 
Caph ^  un  Alepk ,  Il  primo  Lamed  fa  da  articolo}  le  al- 
tre cinque  lettere,  fecondo  il  N.  A.  compongono  la  vo- 
ce Ladika  ^  o  LaodiJka^  cioè  Laodicea  .  L'  altro  vocabolo 
della  Ifcrizione  confiftc  nelle  due  lettere  Aleph ^  eMem^ 
che  vagliono  Madre  .  In  terzo  contiene  un  Beth  ,  un 
Capò,  un  Nuny  un  Ain ,  e  di  nuovo  un  Nun  e  fignifica 
in  Canaan  y  ficchi  le  parole  tutte  fuonano  in  Latino  L/»»- 
dicea  matris  in  Qaanam .  Laodicea  oggidì  Ladik ,  antichif- 
lìmamente  fi  chiamò  ,  fecondo  Stefano  Bizantino  y  Rami- 
tha  nome  che  la  dichiara  Fenicia»  A  Seleuco  Nicatore  do- 
vette il  fuo  riftabilimento  .  Madre  vale  Metropoli .  Neil» 
Scrittura  Santa  una  ed  altra  volta  s'  incontra  a  leggere 
Città  madre  in  Ifraele.  Che  il  nome  Canaan  conveniffe 
al  Paefe,  dove  era.  Laodicea  y  quand' altro  non  vifoflenoa 
bada  il  vederlo  chiaramente  efprenb  nella  noftra  Me- 
daglia P 

.  La  feconda  Medaglia  ha  da  una  parte  il  capo  del  Re 
Antioco y  e  nell'altra  Una  prua  colla  leggenda  (SaaiKiat 
tvrió'xja  Tvpicùv .  Sopra  alla  prua  in  carattere  F^a;V/o il  fo- 
lito  articolo  Lamed  fegue  un  Tfadey  un  Kefchy  cio^  Ti* 
ro }  appreflb  viene  un  Aleph ,  e  un  Mem  vale  a  dire  ma» 
ire  .  Le  quattro  lettere  feguenti  comecché  dagli  anti- 
quari in  diverfe  Medaglie  lette  altramenti  ,  fono  un 
tfadey  un  Daleth  ,  un  Nu»  ,  un  Mem  ,  ch.e   fignificano 
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Stdonim  f  p  Ca  Sidoniorum  .  Tutta  la  leggenda  adun? 
«quc  fi  fpub  fpiegar  così  :  Tjfri  matris  Sidomorum .  Ma  co- 
me ciò  ,  fi  dirà  ,  da  taluno  ?  non  fu  Tiro  colonia  di  5/- 
4Ìofje  ì  Sì  fu  ;  Ma  lo  fplendore  ,  e  la  potenza  a  che  per- 
venne T'Vo,  avrà  potuto  f^rla  non  oftante  quella  prero- 
gativa dell'altra  afpirare  alla  maggioranza.  Altempodì 
Salréanazar  connc  dal  libro  nono  delle  antichità  di  Giù» 
feppc  C}  puh  raccogliere,  pareva  che  Sidone  foffe  ftata  di- 
pendente da  Tiro  y  e  nella  diflribuzione  delle  Provincie 
Ecclefiaftiche  Sidone  era  in  quelle  della  prima  Fèfticia  ,  di  cui 
fu  capitale  Tiro.  Certo  tanto  T  una  come  T  altra  al  dir 
di  Strabone  afpiravano  al  titolo  di  Metropoli.  Richiedefì 
egli  di  piìj  per  far  credere  che  Tiro  di  Sidone ,  e  vicever- 
fa  Sidone  di  Tiro  fi  chiamaffe  Metropoli  ? 

Havvene  una  terza  col  caduceo  ,  e  colla  tefta  di  Mifr- 
(urio  ,  nel  rovefcio  delia  quale  fi  legge  un  Mem  ,  un 
Rffch  ,  un  Tau  ,  un  Beth  .  Penfa  il  Sig.  Abate,  cheque^ 
tìo  fia  il  nome  della  Città  Marath^  e  che  il  j5«Aappar- 
teoga  a  un  ^hau  giacente  in  un*  altra  parte  ;  con  che 
corregge  quanto  nplle  Tran  fazioni  Anglicane  fcrifle  il  Dotr 
tor  Swinton  in  propofito  delle  medaglie  di  5/Wo«#.  Su  quat- 
tro o  cinque  altre  Medaglie  ancora  fa  il  N,  A.  qualche 
breve  ofTervazione  da  leggerti  attentamente  dai  dijettan- 
tifi  del  Fenicio  ,  c  in  fine  entra  in  una  lunghetta  conte- 
inazione  col  Dottore  Swinton  predetto,  dimoftraadocome 
effendefi  quelli  valuto  d'  una  interpretazione  a  una  Me- 
daglia da  fé  comunicata  al  Brucher  ,  e  dal  Bracbet  ri- 
ferita allo  Swinton  ,  fi  dolfe  poi  a  tetto  in  non  so  qual 
fua  fcrittura ,  perche  egli  raodeftamente  fcrifle  di  ralle- 
grare,  che  la  propria  interpretazione  vfinifle  adottata  dalr 
ib  Swìjitofì , 
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TopographU  GermanU  Aufìriaee  con f cripta  a  Carolo  Gra- 
nelli Soc.]tÌ\xSacef(iote  novis aceejfionibus  locupletatale^ 
Topografia  della  Germania  Aujitiaca  ,  Opera  di  Carh 
Granetli  Gefuita  nuovamente  accrefciuta  .  interina  175JW 
in  4.  pagg.  257,  Per  Tommafo  Trattner. 

Cinque  fono  le  Provincie  di  cui  qui  fi  parla  I.  dell' 
Aujìria,  II.  della  Stivia  ,  III.  della  Carintia  ,  IV. 
della  Carniola  ,  V.  del  Tiralo  ,  e  d'  altri  Pacfi  adia* 
centi  alTAugulia  Famiglia  Imperiale  Soggetti  .  Dicen- 
doci l'editore,  che  il  P.  Granelli  valorofo  Gefuita  Italia» 
nò  ^  ma  per  lunga  dimora  in  Lamagna  divenuto quafiT«- 
tie/co ,  diede  in  luce  da  giovane  qncAa  Topografia  e*  in- 
durrebbe per  poco  a  credere,  che  tutte  in  un  corpo  così 
come  or  fono  ,  fodero  ufcite  le  parti  che  la  compongo- 
no ;  e  pure  io  fofpetto  ,  che  veniffcr  fuori  feparatamen- 
te,  e  in  diverfi  anni.  Creano  in  me  e  avvalorano  quefto 
fofpetto  due  libretti  in  duodecimo  che  ho  dinanzi,  l'uno 
del  1727.  ftampato  in  Gratz  ,  V  altro  del  1728.  con  la 
data  di  Vienna  ^  il  primo  de' quali  contiene  la  defcrizion 
della  Stiria  ,  il  fecondo  della  Carintia  e  Carniola  in  tut- 
to fimile  alla  prcfente  .  Quella  nondimeno  ha  un  van- 
taggio di  rilievo  ;  ed  ì;  che  a'  loro  luoghi  fono  flate  in- 
ferite le  mutazioni  e  le  aggiunte  non  poche  ne  piccole 
che  dal  tempo  corfo  tra  la  prima  Edizione  etra  quella, 
fi  fecero  in  parecchi  Città  della  Germania  Aujìriaca  .  Ta- 
le per  efempio  è  il  Porto  di  Triejle  ,  che  a'  dì  noftri  1* 
Augufta  Imperatrice  a  difpetto  del  terren  reftio  quali 
Creb  gittati  avendo  e  prodotti  dal  Lazeretto  fino  alla 
propinqua  Ifola  {terminati  moli  guerniii  dibaftioni,  on- 
de a  un  tempo  frangere  i  flutti,  e  da* venti  e  dalle  pro- 
celle non  meno  che  da  legni  nemici  proteggere,  e  afTìcurare 
le  navi  amiche  .  N^  di  tanto  la  Rcal  Donna  contenta 
per  via  piìi  allettare  il  commercio,  l'anima  d'ogni  (ta- 
to, oltre  all'avere  fgravate  tutte  le  ftraniere  merci ,  fal- 
vo  nondimeno  quelle  di  che  il  proprio  Paefe  abbonda  ^ 
d'ogni  pefo  per  1'  ingrelTo  ;  dalla  parte  occidental  della 
Ckd  dove  prima  erano  le  ajuole  raccoglitrici  delle  ma- 
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rinc  acque  ,  da  cui  il  Tale  formavafi  ,  erfe  un  fobborgo 
per  I' Ufjuaglianza  e  bellezza  delie  cafe  ,  per  l'ampiezza 
delle  cdrìr rade  in"  ogrìi  (uà  parte  magnrfico,  efornitolod' 
acque  doici  per  fotterranei  canali  di  lontan  condotte  , 
volle  acciocché  faffe  piìi  gloriofa,  che  dal  fuo  nome  Ti» 
yefitfao  fi  chiamaffe.  Così  il  porto,  e  la  nuova  Città  fo- 
no iii  venati  pòpolatiffimi»  quelÌA  d* una  moltitudine  ognor 
crefcente  di  perfone,  quello  di  barche  e  navi  mercantili 
cftere  d'ogni  maniera,  che  ivi  dan  fondo  apportandovi  il 
necefliario,  e  il  foprappiti  trafportando  :  ciò  che  era  il  fine 
a  tanti  penfieri,  e  a  tanta  magnificenza  propofto.  Or  fic- 
come  il  N.  A.  ha  con  parecchi  fimili  tratti  potuto  illu- 
ilrar  la  fua  opera  ,  così  avrei  molto  defiderato  ,  che  1! 
Editore  l'  aveflfe  potuta  accompagnare  con  una  efatta  e 
pulita  carta  ,  o  fia  mappa  de' Paefi  defcntti  parendomi 
per  vero  dire  clic  la  mancanza  di  fi  fatta  compagnia  tol- 
ga gritidifTima  parte  del  piacere,  e  della  utilità  che  dall* 
opera  ne' Lettori  deriverebbe.  Defideroperò  che  tutti  gli 
menino  buone  le  ragioni  addotte  per  ometterla:  ciò  fono 
tum  quod  ha  mappa  pajftm  noftro  tempore  omnium  circum^ 
ferumm  manibus, ,  tum  quod  cte  quibus  ex  limitum  immu" 
tatione  quidam  acceffere  ab  Ordinibus  Pravinsìarum  editte 
ncnduni  fnerint .  Comunque  però -fi a  procediamo  a  vifitaE 
l'opera.  Il  N.  A.  s'  introduce  in  ciafcuna  Provincia  ri- 
ferendone la  fituazione  ,  il  rifpetto  che  ha  alla  piaggi» 
del  Cielo,  e  a' Paefi  circoftanti,  l'indole  e  natura  del  ter- 
reno, le  precipue  fue  prodazioni^i  fiumi  che  l'irrigano, 
e  in  fomma-  tutto  quello  ,  che  una  giufla  e  diftinta  idea 
può  crearne  .  A  tale  defcriziotìe  congiugne  femprc  una 
fuccinta  Storia  delle  pib  Angolari  faccende  fi  per  riguardo 
al  politico  e  militare  che  per  rifpetto  all' Ecclefiaftico iti 
vari  tempi  quivi  accadute  .  Viene  in  appreffo  vifitando 
ad  una  adunale  Città,  e  le  borgate  di  qualche  confiderà- 
zione  che  fono  in  ogni  provincia,  e  dove  più copiofa ma- 
teria gli  fi  offre  dinanzi  da  offervarc  o  fia  per  gli  edifizj 
pubblici  e  privati  ,  o  fia  per  I*  una  e  T  altra  Storia  Ec- 
clefiaftica,  e  Profana,  ivi  quafì  prendendo  alloggio,  più 
fi  ferma  e  trattiene,  ma  non  vi  fi  ferma  mai  ,  ne  trat- 
tiene più  di  quello  che  a  viaggiatore  convenga  :  dove  poi 
giunga  a  luogo  povero  e  ignudo  di  cofe,  altro  nonfafal- 
vo  che  cambiar,  per  così  dir,  porta  e  notando  il  nome, 
e  la  fituazione  del  luogo  fenza  pih   pafTa  oltre .  Così  e 
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nno  flraniero  non  4novcndoQ  dal  fuo  Paefe  conofcc  con 
piacere  cotcfte  regioni  e  Città  come  fé  v;a^;giando  vedu- 
te le  avefle,  e  un  J'acfano  e  viaggiatore  ricunofce  fenza 
noja  le  cole  da  fé  già  vedute  ;  onde  non  e  aiìupirc,  fé  cerne 
pure  attefta l'Editore,  queft' Opera  ebbe  predo  chiunque 
la  vide  non  ordinario  favore. 

.,.. Perchè  cib  vi^  mcg'io  comparifca  non  mi  farà  grave 
di  entrare  anche  un  po' più  addentro  nel i' Opera  .  U  Au- 
Jlria  dice  l'Autore  che  riguarda  all'  Ejì  V  Ungheria  ,  ali' 
Ovejì  la  Baviera^  al  ^ud  ia  ^tiria  ^  e  ai  Nord  la  Bvemis, 
e  Moravia ^  jg]àcc  tra  '1  56  el  40  grado  di  longitudine, 
e  tra  li  47.  e  48.  di  iantudine  Boreale  pofìa  da  Strabone 
iicl  fettjmo  clirna,  e  da' moderni  nell'ottavo.  Il  fuo  te  r- 
jeno  fertile  d'ogni  guifa.  xli  biade  ,  e  maflìme  di  vino  \ 
corfo  da'varj  6ami  ,  e  da  ondanti  colli  e  monti  rotto  e 
interfecato.  Cariò  Vi.  Imperatore  nei  1725.  dove  taglian- 
do e  appianando  montagne,  dove  empiendo  profonde  val- 
iate, e  dove  gittando  gran  ponti  ,  Opera  veramente  del 
tutto  Romana  ,  fece  parecciii  flrade.d'  una  maravigiiofa 
comodità . 

■: -^Al  tempo  de'  Romani  P  Aujìtia  non  ayea  nome  pro- 
prio. Tutto  il  di  là  del  Danubio  apparteneva  tl  Quadi  , 
Marcomanni  y  e  fiffatti  Tede/chi-^  il  di  qua  parte  era  P/?»- 
nonia,  e  parte  Nerico,  Che  vi  fofTe  prima  dft*  Romani  tir 
per  non  fi  può  mancando  ogni  monumento  ,  fé  già  non 
ci  vogliam  lafciar  giuntare  come  Enrico  Gundelfing ,  Que- 
lli onde  che  fel  beefle  ,  lafciò  fcritto  nel  1466.  che  il 
primo  Marchefe  d'  Aujlria  fu  un  certo  Abramo  trecento, 
anni  prima ,  fé  a  Dio  piace  ,  del  Santo  Patriarca  Abra. 
?7io  pochi  anni  dopo  il  diluvio  ;  a  cuifuccefle  Achajm  mai 
rito  dì  Namj/aym  figliuola  del  Conte  d^  Ungheria,  e  di  pò, 
Raban ,  Leptan  ,  Nynter  ,  e  che  so  io  .  Favole  groffola 
ne  a  cui  ne  pur  conviene  arreftarfi  nn  momento  .  Forfè 
ebbe  fondamento  da  quattro  Ebraiche  Ifcrizioni  antiche 
trovate,  come  fi  dice  ,  a  Cuntendorff  e  riferite  da  Woi' 
fango  Lazio  nel  libro  de  gentium  migratioaibus  .  Il  pri- 
mo de*  Romani  a  penetrare  in  Pannonia  fnP.  Licinio  Craf- 
/ò  nell'anno  171.  innanzi  a  G.  C.  dopo  lui  Augujìo  ,  ed 
altri  di  mano  in  mano  .  Colle  armi  Rombane  pafsò  an- 
cora in  que'  Paefi  la  fede  Criftiana  .  Sparfela  nella  Pan- 
nonia  S.  Quirino  Vefcovo  di  Sififcia  (otto  Diocleziano  ìtiì' 
peratoie,  e  i\cJl  Ngrifo  treni' «^nni  dopo  la  laorrediG.C. 

S.  Lfi« 
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S.  Lorenzo  Vefcovo  di  Laurìch  ,  latinamente  detto  L<*«- 
teacun^  Oggidì  Ca[s  come  tcftificano  gli  Ailnali  di  ?afr 
favia.  S.  Paolino  Autore  del  quarto  Secolo  fa  fede,  che 
frigitilde  Regina  de'  Marcomartni  di  là  del  Danubio  pofti , 
iftratta  per  via  di  lettere  dal  gran  Vefcovo  dr  M/7^«oS. 
Ambrogio  riduflTe  fuo  Marito  ,  e  i  fuoi  fudditi  alla  ver» 
Religione,  I  Barbari  poi  fcttcntrionali  innondaron  tutto 
quel  tratto  ,  che  tra  1*  J[^ro  giace  e  le  alpi  ;  Qaindi  gli 
Avari,  Unni y  e  Slavi.  A  cortor  fece  fronte Car/o  Magno 
unito  a.*  Bavarif  e  gli  ruppe  nel  791,  Dopo  quefto  fatto 
nacque  il  nome  òì  Oo^rych  o  pure  (Efìerreieé  piegato  al» 
la  Latina  in  Auftria  ;  e  fu  marca  o  fia  Paefe  di  frontie- 
f»  contro  gli  Slavi  y  cdUngberi^  foggefta  imprima  ai  Du- 
chi di  Baviera,  poi  ai  Re  di  Germania^  poi  agi*  Impe- 
ratori ,  infine  a  Leopoldo  de'  Conti  di  Babenberg  ,  a  cui 
Enriso  1'  Uccellatore  dieila  in  feudo  .  La  linea  di  Baben-, 
berg  finì  nel  1*46.  in  Federico  II.  Alberto  figliuol  di  Ri- 
dotfo  di  Habfburg  e  primo  Imperatore  della  Cafa  d*  Au" 
^riét  ne  fu  infeudato  dalla  dieta  dell'  Impero  (a).  Così 
il  N.  A.  àtW  Auftria  in  generale. 
Pifcende  poi  alle  Città ,  e  come  ogni  ragion  volea  da 

Vien. 


(/r)  Non  Ridolfo  propriamente  ^  ma  Alberto  fuo  Figli» 
molo  fu  il  primo  della  cafa  d"*  Habfburg  ,  di  cui  la  Storia 
4ica  che  aveffe  P  Auftria  infieme  con  la  Sri  ria  ,  e  con  la 
Camiola  in  feudo.  E*  vero  che  Primislao  ///.  0  Ottocaro 
VI.  che  dir  fi  voglia ,  cedette  nel  1 277.  quefte  Provincie  da 
ini  occupate  per  un  trattato  da^  Principi  Tedefchi  maneg' 
giato  tra  lui ,  e  Ridolfo  ,  ma  non  fi  parta  di  collazione  in 
feudo  a  prò  dell*  Jmperadore ,  Ottocaro  Iranno  dopo  il  trat- 
iato  conchiufo  mife  in  piedi  ur*  Armata  per  ripigliare  le 
Provincie  cedute ,  ma  rimafe  morto  nella  prima  hattiigtia  \ 
che  attaccò  con  gP  Imperiali  ,  Ridolfo  diede  fubito  quefti 
fiati  in  governo  ad  Alberto  ,  a  cui  fece  fpofare  Lifabella 
figlia  di  Meinardo  Conte  del  Titolo  ,  e  di  Agnefe  SorelU 
di  Federigo  U.  ultimo  della  cafa  di  Babenberg  ,  e  però 
unica  erede  </f^/' Auftria.  Ridolfo  per  tfieglio  ftabilire  il  di-., 
ritto  acquiftato  alla  fua  famiglia  con  quefto  Mìurimonio  in* 
fetida  deli*  Auftria  Alberto  fai  canfenfk  delia  Dieta . 


Letteratura  Art.  V.       587 

Vienna  comincia;  nelle  altre  fegue  1' orditi  òtW  alfabetrti 
Giace  Vienna  fui  fiume  IVien^  latinamente  F/Wow  appel- 
Jato,  donde  formoffi  Vindobona  in  Latino  .  Godè  fotto  a* 
Romani  il  grado  di  Municipio  ,   ed   alloggiò   la  decima 
Lezion  Gemina  ,  e  la  coorte  Fabiana  .  I  Barbari    la  di* 
ftruffero   affatto  .  Stette  così    finche    fotto   a  S.  Lfopoido 
Marchefe  d*  Auftridf  vi  fi  alzarono  de'cafolari  per  ricovCr 
TO  de'  Cacciatori  .  A  poco  a  poco  vi  fi   aggiunfero  altri 
edifizi  meglio  intcfi  ,  e  cofttutti  ;  ma  grolfolani  tuttavia 
e  ruftici.  Enrico  II.  Duca  d'  Aujìria   nella    piazza   detta 
anche  al  dì  d'oggi  Hoff  vi  erfe  una   fabbrica  ,  eh'  ebbe 
nome  ,  e  forfè  allora  fu  un  Palazzo  ,  Ecco  i  principi  di 
qucfta  illuftriflìma  Città  divenuta  in  appreffo  fede  degl* 
Imperatori,  e  centro  di  ampHrtìmi  Regni  e  Stati.  Sortene 
ne  fei  aflfedi  .  Il  primo  d».  Mattia  Corvino  nel  1477.  ^  *"*' 
fiftette:  il  fecondo  nel  1529.  da  Solimamo  Signor  de^  Tuf 
chi  ^  che  ne  partì  fcornato ,  merci  la  valida  difcfa  fatta- 
ne da  Filippo  Conte  Palatino  del  Reno  ;  il  terzo  nel  1685? 
da  Mujìafà  Cara  Gran  Vifire  ,  eh*  ebbe  la  forte  fìeffadi 
Solimano.  Fu  però  prefa  nel  124.1.  da  Federico  II.  di  5<fT 
benberg  ;  poi  da  Ridolfo  I.  Imperatore  della  Cafa  d' Hi»^/- 
hurg  nel  1227.  infine  nel  1485.  da  Mattia  Re  degli  l/»« 
gheri .  Fu  minacciata  nel  1741.  da'  Francefi  nniti  a'  Ba- 
uari-y  ma  non  fu  che  una  paura,  avendo  le  nemiche  ar- 
mi piegato  in  Boemia  .  IVIoltifTìmi    fono  gli  edifizj  fi  far 
cri  che  profani  che  nobilitano  quefta   Città    egregia  ,    e 
fuoi  fobborghi,  e  invitano  T    attenzione  de'  Foraftieri  ; 
c;ò  fono  Chicfe ,  Templi ,  Monafterj ,  Conventi  ,  Colle- 
gi ,  Palazzi ,  Arfenali ,  e  fingolarmcnte  fabbriche  per  gli 
artifizi,  de' quali  dieci  o  dodici  vi  fono  dove  ciò,  chea{«? 
la  necefificà,  ed  anche  al  luffo  della  vita  umana  fi  appar- 
tiene con  incredibile  finezza  fi  lavora  ,  arazzi  ,  per  via 
é'efempio  ,    damafchi  d'ogni  guifa  ,    broccati  ec.  ,  por- 
cellane finiflìme.  Tra  tiitti  meritano  memoria  particolare 
la  Cattedrale  di  S.  Stefano,  e  P Imperiai  Palazzo .  Alber- 
to II,  neir  anno    1340.  gittb  i  fondamenti    della  Catte- 
drale, crefciuta  poi  per  opera  di  altri  Arciduchi  a  tanta 
magnificenza,  che  gli  Ambafciatori  della  Bofnia  ,  al  ri- 
ferir di  Enea  Silvio  ,  invedendola  diflero  :  Turrim  illam 
plurii  confiitijfe  quam  Regum  Bofnia:  venundari  pojfit.  Fi- 
no al  1364.  la  Chiefa  di  Vienna  non  fu  fé  non  femplicc 
Parrocchia ,  e  primo  Parroco ,  per  quello  che  fi  fappia  , 

fa 
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fu  Hn  certo  JEberardo  nel  1140.  collocatovi  da  Remberto 
Vefcovo  di  Paffaw  .  Nei  13Ó4.  pafsò  ad  efTer  Propofitu- 
ra  con  24.  Canonici  f oggetti ,  ridotti  coli' andar  del  tem- 
po a  foli  14.  Il  primo  che  godette  tal  carica  fi  chiamava  IVer- 
nero .  Nel  1480.  Federico  IV.  Imperatore  ottenne  da  Pio  II, 
Sommo  Pontefice,  che  il  Vefcovo,  a  niuno  Arcivefcova- 
do  foggiacefie  ,  e  fu  eletto  Leene  da  Spaur  ,  Tirale/e  di 
Nazione  . 

Finalmente  nel  1721.  Innocenzo  XI IL  Papa  ad  iftanza 
di  Carh  VI.  illuftrò  la  Cattedra  l^iennefe  eoa  la  dignità 
Arcivefcovile,  e  primo  Arcivefcovo  fu  Sigi/mondo  Conte 
di  KoUonitz  creato  indi  nel  1727.  Cardinale  diS.  Chiefa 
da  Benedetto  XIII.  Quanto  al  Palazzo  Imperiale,  eflb  ol- 
tre alla  fua  vafiità,  e  bruttura  edema  altre  cofe  contie» 
ne  molto  più  importanti  onde  trattenere    un   dotto  e  col- 
to forafliere,  che  fappia  d'aver  gli  occhi  in  fronte  per  al- 
tro che  per  mirar  pietre  e  mattoni .  Evvi  un  Mufeo  di  gem- 
me per  la  lor  moltitudine  e  rarità  ineftimabile  ;  una  Gal- 
leria magnifica  di  belliflìme  Pitture  :  una  Biblioteca  ric- 
ca di  fopra  ventimila  Volumi  Manofcritti  ,  e  che  effen- 
do  di  libri  ftampati  per  fé  già  grande,   è  divenuta  mag- 
giore con  la  giunta  fattafi  in  queflo   Secolo  della  Libre- 
ria del  Principe  Eugenio^  ragguardevoliffima  anche  per  le 
fuperbe  legature  de' libri  ;  della.  Hoòendor/ìana ,  ec.  un  Mu- 
feo di  cofe  naturali  già  formato  per  fuo  privato  ftudioe 
piacere  dal  Sig.  Baillou  ,  e  compro  dall'  Augufto  Impe- 
rator  Regnante  Francefco  I.  nel  qual  Mufeo,  a  dirlo  con 
le  parole  fteffe  del  N.  A.  rara  ftupendaque  rerum  ipfarum  ex* 
hibitione  vifitur  ,  tota  lapidum  hijìoria  eorumque  mira  a  na» 
tura  formatto  ab  ipfìs  maritimis  herbis  orditur  ^  quibus  pri- 
ma lapidum  rudimenta  infuni  &  in  durijfimum  deftnit  ada- 
mantem  ;  tantaque  rerum  copia  variarum  ,  ut  feleSìiJfima 
fiat  fingula  ^  vel  toti  dies  obiter  percurrendis  nonfufficiant. 
Evvi  oltre  a  ciò  un  altro  Mufeo  di  Medaglie  antiche  e 
rare,  e  di    monete  sì    Imperiali  ,  che  de'  Principi  della 
Germania^  del  quale  perciò  nulla  diremo  perche  già  è  da- 
to dato  alle  ftampe  ,  e  il  comune  de' Letterati  sa  di  che 
fummo  pregio  fia.  Quelli  fono  flati  magnifici  monumen- 
ti del  gufto  e  dell'  amor  per  le    lettere  de'  Sovrani  y4«- 
firiaei  a  vantaggio  de' lor  Popoli  foggetti  :  e  pure  non  fo- 
no i  foli.  Federico  II.  Imperatore  nel  1257.  vi  fondò  le 
Scuole  di  belle  lettere,  e  di  Filofofìa.  Ridolfo  IV.  eAl* 

berte 
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letto  III.    vi  aperfe  una  Univerfità    per  tutte   le  Scien- 
ze, la  quale  fiorì  aHaifrimo    per  molto    teir.po  ,    ma  cf- 
fendovifi  appreflb  introdotti  parecchi  abufi,  la  Regnante 
Imperatrice  l'ha  per  tal  mòdo  purgata,  rinnovata,    ac- 
crefciuta  ,    che    puofi!ì    in  un    certo    vero  fenfo  intitola- 
re   la     fondatrice   .    Elia   ha  con     munificentiffimi     fli- 
pendj     allettati  ,     e    chiamati     d'    ogni     parte     uomini 
an    Giurifprudenza   ,     in     Medicina   ,     in    Anatomia    , 
in    Bottanica    ecccHentiiTìmi  ;    ella   co'    premj  ,    e   col- 
le   fpcranze-,    e   con    la    fua   protezione   ha    riconforta- 
to gì'  ingegni  agli  fludj ,  ed  ha  nuovi  metodi  introdotto 
per  abbreviarli,  e  per  regalarli,;  ella  ha  fondato  nuova 
cattedra  d'Afironomia,  e  fornitala  de' neceflarj  ifirumen- 
li  per  oflervare    le  faccende    dèi  Cielo  ;    ed  ha  favorita 
colie  fue   premure  la  cattedra  di    Fifica   efperimentale  , 
la  quale  per  la  copia  ed  eccellenza  delle  macchine  ha  iti 
Turopa  poche  eguali  ;  e  così  V  immortai    Donna  ha  fat- 
to, che  in  Vienna  le  Scienze  ora  fiorifcono    quanto  mai 
altrove,  e  per  la  letteratura  Aujìriaca  fia    quefio  il    Se- 
colo di  Augujìo^  e  di  Leon  Decimo.  Non  fi    finirebbe  sì 
predo  chi  voleffe  ricordare  le  beneficenze  di  lei   alle  kt« 
tere  ,  alle  arti  ,  e  al  loro  progrelTo  .  Accenniamo  qui  fo- 
lamente  e  il  Collegio    dal  fuo  nome    meritamente  Tere- 
fiano  chiamato  perchè  da  lei  fondato,  amp'iato,  dotato, 
favorito,  dove  alla  vera  Religione,  alla  pietà,  al    buoa 
coftume,  alle  Scienze,  alle  Arti  cavallerefche  la  p'ii  no- 
bile gioventù  Tedefca  fotto  la  direzione  de^  Gefuiti  fi  al- 
leva e  forma,  concorrendo  ella  talvolta  a  mantenervi  del 
luo  giovani  nobilifTìmi  di  fangue  ,    e  pieni  ài  talento  , 
ma  di  non  molte  fortune;  e  il  Seminario,  o  fia  accade- 
mia militare  ,    dove  a  fpefe    fue  da    dugento   giovinetti 
parte  nobili,  e  parte  figliuoli  di    veterani    Soldati,  che 
nobilitarono  il  lor    fangue    fpargendolo  in    fervizio  della 
patria  e  del  Sovrano  ,  1'  iftruifcono    negli  efercizj  della 
guerra,  d'onde  poi  padano    per  meglio    perfezionarfi  in 
efTì  a  Neuftad  altra  fcuola  di  militar  difciplina  ,  ed  altro 
cofpicuo  monumento  della  capacità  della  mente,  e  dell» 
grandezza  dell'anima  di  lei. 

Tra'  precipui  ornamenti  di  Vienna  conta  il  N.  A.  i  Di- 
cafierj .  Di  efiì  Ci  ferma  a  dar  conto  minuto,  del  lor  no. 
me,  del  lor  numero,  de'  loro  obbietti,  e  infpezioni,  e 
infieme  de*  cambiatnenti  fattili   olrimatnente  .  Quefio  è 

un 
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un  piccolo  sbozzo  dell' articolo  Auftxia  ,  e  Vienna.  Pro- 
cedei con  lo  fteflo  metodo  affatto  negli  altri  articoli  , 
fé  non  che  fono  affai  più  brevi,  perche  vi  era  meno  da 
dire.  Piacefle  pur  a  Dio  the  tutte  le  Provincie  ,  maflì- 
me  della  Germania,  paefe  che  non  è  il  pili  conofciuto  , 
ne  il  più  facile  a  conofcerfi,  aveffero  un  benefizio  fomi- 
gliante,  efeguito  con  tanta  copia,  critica,  cfattezza,  e 
precifione  di  notizie,  e  non  vi  mancaflero  come  qui  pur 
troppo  mancano,  fedeli  mappe,  *  ben  difegnate,  \t  co- 
lorite ancora;  fenza  efle  fi ^  in  certo  modo  al  bujo. 

SCIENZE     SACRE 
Arti  co  tò  vii^ 

DiBionndife  univerfely  Dogrnatique  ,  Canoni que  ,  tììflori- 
que ,  Ceogrdphique  (^  Chronólogique  ,  des  Jeiences  Èccle» 
Jìaftiques  ,  contenant  P  Hijìoire  generale  de  la  Religi on  ^ 
de  fon  etaùliffement ,  d?*  de  fet  dogmes  :  de  la  Difcipiing 
de  fEglife,  de  fes  Rifs ,  defescetemonies  &  de  Jes  Sa- 
cremens:  la  Theologie  Dogmatique  &  Morale ,  /peculati- 
ve  cb*  Pratique ,  avec  la  decifion  des  Gas  de  cortfcience  : 
Le  Droit  Canonique  ,  fa  J urifprudence  &  fes  Loie  ,  la 
JurifdiBion  volontaire  ^  contentieufe  ,  (^  les  Matierst 
£>.neficiales  i  V  Hìfloire  des  Patriarches  ,  des  Prophetes ^ 
des  Rais  y  Saniats ,  Ó*  de  tousles  fiommes  Il/uftres  de  l* 
ancien  Tejìament  /  des  Papes ,  des  Conci  les  ,  des  Peres  de 
P  Bglife  ,  C^  des  Ecrivains  Ecclefiajìiques  i  des  Patriar- 
chats  ,  des  Jieges  Metropolitains  eu  Éprfcopaux  ,  avec  la 
fuccejjìon  Chronólogique  de  lem s  Patriarches,  Archeveques 
€^  Èveques  ;  des  Ordres  Mi  Ut  aire  s  &  Religie  ttx  s  des 
Schifmefet  des  Herefies  :  Avec  de  Sermons  abreges  des 
plus  celebres  Orateurs  Chretiens ,  tant  fur  la  Morale  que 
fur  le  Myfteres  &  les  Panegyrìques  des  faints .  Ouvrage 
utile  ,  non  feulement  aux  Pajìeurs  charges  par  etat  des 
fonBions  du  /acre  Minijìere,  niaisaujji  a  tous  les  Prctres 
ftculiers  OH  Reguliers  ,  Cb*  generalemem  a  tous  les  Fide- 
les  de  toutes  les  conditions  .  Par  des  Religieu'x  Domini' 
caini  des  Coùvents  du  Fauxbturg  Sain-Cermain  ,  ^5"  de 
la  tue  Saint-Honoré ,  Cing  Volumes  in  folio  ^  propoles  par 
Sottfcription  .  Paris  chezjicqncs  Rollin  ,  Ch.  Ant.  Jonj- 
bcrt,  Jean-BaptiileClaudc  Bauche.  175^. 

PRO- 
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P  R  OS  P.RC,T  U  S. 

A  Scienza  Ecclefìaflica,  ciol^  a  dire  la  Scienza  della 
Religione,  è  fenza  dubbio  la  pib  nobile,  Ja  più  fu- 
blimcj  e  la  più  neceffaria  di  tutte  le  Scienze.  Ma  que« 
{la  Scienza  fi,  nobile,  fi  fublirac  ,  fi  necefTaria,  è  i*  uni- 
ca, che  tutta  la  filma  meriti  del  Griftiano,  t  in  ùn*in^ 
finità  di  parti  divifa,  eiafcona  delle  quali  in  particolari 
fembra  poter  la  vita  occupare  di  un  nomo .  I  Libri  San- 
ti e  le  loro  varie  verfipni  ;  i  Padri  ,  e  i  Concili  ;  l'Irto- 
lia  Ecclefiaflica  ,  e  gli  Scrittori .  Ecclefiaftici  j  il  Dotn- 
ma,  e  la  Inorale;  la  Difciplinii)  e  '1  Diritto  CaBonico) 
e  fu  quefii  medefimi  oggetti  già  fi  valli  per  fc  medefi- 
«ni ,  e  fi  diverfi  ,  la  differenza  de' tedi,  il  gran  numero, 
fpeflb  anco  gl'intralciamenti^  e  1'  infufficienza  degl'  In- 
terpreti ^  e  de' Comentatori ,  le  controverfie,  e  le  difpu* 
te  eterne  de' Teologi,  i  fofifmi  degl'Increduli,  e  de'JLi-t 
bertini,  le  rivoluzioni  fcandalofe  degli  Scifmatici,  i  de- 
viamenti, e  gli  errori  degli  Eretici:  tutto  ciò  unito  ìcr- 
lìeme  un  ammalTo  forma  atto  a  sbalordire  ,  e  capace  an^ 
Cora  di  fconcertare ,  e  fiancare  la  più  ferma  cofianza . 
-  Tutti  gli  Ecdefiafiici  non  hanno  gran  Biblicteche  ;  i 
pie  non  poflbno  averle  ;  e  quando  cfii  le  avefiero ,  non 
sie  pocrebber  tutto  cavare  il  frutto,  ch'elle  fenabran prO- 
jBBettere.  Le  più  gran  Biblioteche  ,  dice  un  Autore  fpe- 
zimcntato  in  quello  genere  (  ^  )  ,  per  lo  meno  racchiu- 
dono trentanoila  volumi  in  foglio,  o  1*  equivalente  foli' 
Ifioria  tanto  generale  qintnto  particolare;  e  quando  re* 
golarmente  fi  leggefie  dieci  ore  il  giorno  per  lo  Spazio 
di  cinquant'anni ,  non  fi  potrebbe  arrivare  a  legger  pili 
di  diciotto  mila  volumi  in  foglio  .  Egli  è  dunque  jm- 
pofiìbile  egualmente  e  il  radunare  rutti  i  libri  propri 
della  Scienza  Ecslefiafiica ,  e  il  leggerli  tutti  con  profit- 
to ;  e  quefia  doppia  impoflìbilità  ha  fatto  concepire  il 
difegno  di  abbreviare  lo  fiudio  della  Religione  ,  fiudio 
fi  necelTario  non  folo  ali'  Ecclcfiafiico  ,   na  al  femplice 
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Fedele,  di  qualunque  feflo,  di  qualunque  ftaro  ,  e  fip- 
pure  di  qualunque  comumorveeglj  fi-fia,  'da  che  fa  prò- 
fciTìoae  di  fottoporre  il  fijo  intelletto  fotto  il  eioeo  d' 
una  Religion  rivelata.  ;/       '^'  '      .     •  •     j 

La  forma  d»  d/z'onatio  "b  paruta  la  fola  cot>V«n«vblé 
per  l'eCecuzione  di  qu«Oo  progetto ,  come  àrithft  la  fola* 
capace  di  nrtiediarc  ali?  impoflibilit4  di  nie¥t^r<itìfiertie 
gran  B  bliorech'e  ,  òdi  Spogliarle '"còri'  ìmménfe  «  varto 
Jerture  .  Due  principali  ufi  ha  un  dizionario  ,  quando 
efeguifce  il  luo  dilegno  : -il  primo 'd*  iftruire  efattamento 
delle  cole  che  irt  èfto  fon  còntcnar^ ,  ilfccbrldo  d'  indi- 
car le  forgenti  alle  quali  bifogna  poi'  andate  ad  atti^rfc- 
re  per  impoATcffarfene-j  ed' ecco  ii'dbppi&  ogg^to ,  ficé<3s 
me  anco  il  doppio  tifo  di  queftodizi'otia^rio^.  Ci  fidatón- 
no  non  foìamencc  efarte  nozioni  di  turre  le  cofie  che  ci 
fi  tratteranno,  ma  iftruziòni  ancora  molto  ampie  e  mi- 
nute badanti  pel  comun  de'  lettori' a  mctterfi  in  iftato 
di  far  fenza  una  moltitudine  d'Opere  ,  che  non  avreb- 
bero il  modo  di  proéacciarfi ,  o  il  tempo  di  confultare  . 
Agli  altri  lettori  s' indicheranno  le  migliori  Opere,  che 
fra  li  gran  numero  dei  libri,  de' quali  le  Biblioteche  no- 
fl re 'fono  ripiene  ,  dovranno  fcerre  ,  onde  cavare  le  co- 
gnizioni più  profonde  fu  ciò,  che  ricercano.  S'iftruiran- 
no  dunque  lutficientemente  gli  uni,  e  gli  altri  fi  guide- 
ranno fi:uramente.  Quefto  è  il  fine  che  in  quello  dizio- 
nario ci  proponghiamo  ,  il  feguente  fehizzo  metterà  in 
iftato  il  pubblico  di  giudicare  dell'utile  dell' intraprefa, 
efponendogli  i  principali  argomenti  ,  che  ne  formeranno 
la  materia,  e'I  metodo  col  quale  fi  tratteranno. 

I.  LA  SANTA  SCRITTURA.  Sotto  quefto  nome  il 
vecchio,  e'I  nuovo  Tertamentocomprendefi.  Tutti  e  due 
fono  la  bafe ,  e  il  fondamento  della  Religione  ,  e  tutti 
due  offrono  un  gran  numero  d'oggetti  egualmente  curio-! 
fi,  e  iftruttivi,  e  rifpertevoli .  La  legge  naturale  dal  di- 
to di  Dio  nel  cuor  dell'  uomo  innocente  fcolpita  ,  ma 
troppo  predo  sfugurata  dal  delitto  dell'  uom  peccatore  ; 
quella  legge  ,  la  quale  dopo  avere  perduta  la  fua  prima 
impronti,  e  i  fuoi  brillanti  tratteggiamenti  non  lafcia 
di  perpetuarli  in  Adamo  colpevole,  e  nei  fuoi  delinquen- 
ti figliuoli  .  Una  flirpe  peccatrice  fulle  tracce  del  fuo 
primo  padre ,  della  quale  i  moltiplicati  delitti ,  e  al  loc 
colmo  portati  ^  forzano  in  fine  il  Creatore  a  didruggere 
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la  fua  propria  opera,  co!  fommergere  il  mondo  tuttofa 
on  univerfalc  Diluvio  ,  un  fol  uomo  cccei?uaro  con  ìa 
fua  famiglinola;  L'origine  dell'idolatria,  che  la  memo- 
ria ancora  frefca  d'un  (ì  rerribii  flagello  ,  non  può  im- 
pedire dall' innondare  la  terra;  Quella  della  legj^',e  Scrit- 
ta, che  s^ Giudei  da  Dio  vien  data  per  riparare  .'  torti, 
che  la  naturai  legge  avea  dal  peccato  fofferti  ;  L'ilìoria 
di  quefto  fi  privilegiato  popolo,  e  al  cielo  fi  caro  ,  che 
in  un  angolo  de!  mondo  fa  in  mezzo  alle  tenebre  dell' 
infedeltà  la  re!igion  verrà  fiorire.  L'origine  dei  fuo  cul- 
to, delle  cerimoniali  Tue  leggi,  e  delle  fue  ufanee  ;  La 
vita  degli  antichi  Patriarchi,  i  Profeti  ,  e  i  Santi  del 
vecchio  Teftamenro  ;  La  venuta  del  Media  degli  Oraco- 
li del  fommo  Iddio  promefTo  ,  il  quale  viene  a  perfezio- 
nare l'antica  Legge,  agii  uomini  portando  la  Legge  di 
Grazia  ,  di  cui  quella  non  era  ,  che  la  figura  ;  La  vita 
di  quefto  divin  Redentore,  che  col  fuo  Sangue  !a  veri- 
tà della  fua  Dottrina  figiila  ,  e  che  con  la  lua  R  furr«- 
zionc  gloriofa  lafa  dell' incredulità  trionfare.  Quellade- 
gli  Apoftoli  fuoi  ,  da' quali  poi  per  1' univerfo  tutto  vieti 
predicata  a  corto  de'  loro  travagli  ,  e  della  lor  vita  •;  L* 
autenticità  de' Santi  libri,  e  delle  approvate  verfioni  ;  £ 
gran  motivi  di  credibilità  ,  le  Profezie  ,  i  Miracoli,  i 
progreflì  dell'Evangelio  ,  il  quale  fra  le  nazioni  non  fi 
promulga,  fé  non  col  pm  grande  di  tutti  i  prodigi;  la 
Geografia  in  fine  ,  e  la  Sacra  Cronologia  ;  Qucftì  fono 
gli  argomenti  importanti  che  la  materia  formano  di  que- 
fta  parte . 

IL  L'ISTORIA  ECCLESIASTICA,  la  cui  ferie  noa 
e  ne  meno  fertile,  ne  meno  adatta  ad  iftruire  ,  e  a  edi- 
ficare. Ci  fi  vede  la  Chiefa  di  Gesti  Crifto  fondata  fulle 
rovine  dell'Impero  de' Demonj ,  malgrado  l'orrore  delle 
perfecuzioni ,  e  la  crudeltà  de'Tiranni  ;  la  divifione  de- 
gli Scifmi  ;  il  fanatifmo,  e  l'empietà  dell' Erefie,  l'ori- 
gine, e  i  progredì  della  fui  difciplina  ;    quella  de'  fuoi 
rui,  e  delle  fue  cirimonie;  l'  Ifioria  de'   Papi  fucceflori 
di  S.Piffo^  che  ne    fono  i  capi  vifibili  ;  quella    de'  Pa- 
triarchi, degli  Arcivefcovi ,  e  de' Vefcovi ,  fucceffbn  de- 
gli Apoftoli  ,  che  Dio  ha  ftabiliti  per  iftruirla,  e  gover- 
narla, e  de' quali  fi  darà  la  Serie  nelle  loro  Sedi   parti- 
colari; de' Padri,  e  de' Santi  Dottori,    che  in    differenti 
tempi  l'han  rifchiarata  co' loro  Scritti,  de' quali  ù  darà 
Ann.iii  Tom.  III.P.U.  P  p   .  il 
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il  catalogo,  e  le  migliori  edizioni  fi  noteranno,  con  una 
fcmplice  idea  di  ciò  che  contengono  ,  e  il  giudizio  che 
fé  ne  debbe  portare;  de'Concilj  fi  generali  che  partico- 
Jari  ,  i  quali  confermata  hanno  la  fua  Dottrina  con  !e 
lor  decifióni  ,  e  con  Io  zelo  nel  reprimer  Terrore;  degli 
Scrittori  Ecclefiaftici,  teftimonj  della  verità  de' fuoi  dog- 
mi, che  difefi  hanno,  e  fìabiliti  con  l'Opere  loro,  del- 
le quali  fi  darà  pure  il  catalogo  con  le  migliori  edizio- 
ni; quella  de' Santi,  che  l'hanno  con  le  loro  virtù  ren- 
dala gloriofa  ,  degli  Ordini  Monadici,  fi  antichi  come 
moderni  ,  i  quali  nella  diverfltà  delle  loro  Regole,  e  de* 
loro  Illituti  fi  fono  in  tutti  i  tempi  di  concerto  adope- 
rati a  edificarla  con  la  vita  lor  penitente  ,  ritirata  ,  ty 
faticofa;  degli  Ordini  Militari  ,  i  quali  han  fegnalatc 
in  certi  Secoli  il  loro  zelo,  e'I  loro  offequio  per  lei,  e 
nelle  Crociate,  o  in  altre  guerre  di  Religione  ,  e  dello 
quali  alcune  anche  oggidì  fono  1' antemurale  del  Criftia- 
nefimo  ,  e  il  terrore  degl'  infedeli  ;  quella  infine  defle 
Miflìoni  cominciate  a'nofiri  giorni  con  tanto  fervore  per 
la  propagazione  dell'Evangelio,  le  quali  piantata  aven- 
do la  fede  nel  mezzo  della  barbarie  ,  e  dell'  infedeltà  » 
alla  Chiefa  Tempre  conducono  fin  dall'  ellreme  parti  del 
mondo  nuovi  figliuoli  ;  La  Cronologia  ,  e  la  Geografia. 
Ecclefiaftica  avranno  effe  pur  luogo  in  quello  articolo  . 

HI.  LA  TEOLOGIA.  EfTa  è  l'occhio  della  Chiefa, 
e  lo  feudo  della  Fede.  EfTa  di  fiaccola  ferve  a!  fedele,. 
per  guidarlo  nelle  vie  di  falute,  e  l'armi  per  combatte- 
re i  fettatori  dell' Eterodoffia  gli  fomminifira .  La  Teo- - 
Jogiacioe  a  dire  la  Scienza  che  dà  la  cognizione  di  Dio> 
e  delle  cofe  Divine  ha  due  principali  oggetti,  il  Dom- 
ma,  che  flabilifce  la  credenza,  e  le  leggi,  che  regola- 
no i  coftumi  ,  e  dirigon  le  azioni  ,  d'  onde  dividefi  in 
Teologia  Dommatica  e  Morale.  La  Dommatica  Teologia 
tutte  le  verità  racchiude  ,  e  tutti  i  Mifleri  della  Reli- 
gione, come  la  Trinità  delle  Divine  Perfone  in  un  Dio 
eflénzialmente  uno,  la  Divinità  del  Verbo,  e  delIoSpi- 
ritoffanto,  l'Originale  peccato,  l'Incarnazione,  la  Ma» 
fcita,  e  la  gratuità  della  Grazia,  i Sacramenti»  i  carat- 
teri della  vera  Chiefa,  la  vifibilità  fua,  la  fua  unità  , 
la  Santità,  e  1'  infallibilità  fua  ec.  Qucfle  verità,  e  V 
altre  tutte  ,  che  alla  Dommatica  Teologia  appartengono 
ciafcuua  al  fuo  pofto  in  quell'Opera  farà»  collocate,  e 
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fìabilite  farannovi  con  l'autorità  della  Scrittura,  de'Pa- 
dri ,  de'Concilj,  col  tcftimonio  degli  Scritrori  Ecclcfia- 
ftici  ,  e  con  la  ferma  credenza  invariabile  de'  Fedeli  , 
provata  con  la  Stona  HeiTa  del  Domma  ,  e  con  quella 
dell'  erefie  ,  che  in  varj  tempi  han  data  alle  decifioni 
della  Chiefa  occafione .  Rifpetro  alle  queftioni  puramen- 
te fcolaftiche,  che  la  Chiefa  lafcia  in  libertà  delle  Scuo- 
le, ci  contenteremo  di  fpiegarle  chiaramente  ,  e  di  fe- 
delmente, e  fenza  parzialità  rapportare  le  ragioni,  ful- 
Je  quali  i  Teologi,  che  le  foflengono,  appoggiati  fi  fo- 
no da  una  e  dall'  altra  parte  .  Per  riguardo  alla  Maral 
Teologia  cangerem  metodo ,  prendendo  partito ,  e  deci- 
dendo chiaramente  i  cafi  di  cofcienza  fu  i  veri  princi- 
pi, e  fecondo  le  fané  mafTime  del  Vangelo,  che  cerche- 
remo di  cavare  dai  Santi  libri  ;  fu  i  Canoni  de'  Conci- 
li,  fu  gli  Scritti  de' Padri,  fu' Decreti  de' Papi,  e  delle 
CongregaiJoni  de'Cardinali  ,  fulle  adunanze  del  Clero  di 
Francia  ,  fulle  Leggi  ,  e  fulle  coHumanze  della  Chiefa 
Trancefe  ,  fulle  conferenze  Ecclefiafliche  ,  che  in  l'arie 
Dìocef]  di  quella  Chiefa  fi  i^n  tenute  ,  e  in  fine  fu  i 
migliori  Cafifli  . 

IV.  LA  LITURGIA  SACRA.  EfTa  %  uri  de' foftegn 
della  Teologia,  ferve  ella  fovente  a  confermare  il  Dom- 
ma, o  l'antichità  delle  noflre  cirimonie.  La  cognizione 
ne  è  dunque  cunofa,  intcrcflanre,  utile,  e  ancor  necef- 
faria,  e  paragonand^fi  i  diffeienti  Riti  Latini  ,  Greci  , 
Maroniti i  Copti  ^  Mozarabi  ,  dal  confronto  fi  vede  fia 
nelle  differenze  loro,  una  intiera  conformità  nella  Dot- 
trina. Ciò  appunto  farà  facile  di  rilevare  dalla  lettura 
di  queft'  Opera . 

V,  IL  DIRITTO  CANONICO  .  Quefta  fcienza  i 
pure  una  delle  più  valle;  ella  tutre  le  notizie  racchiu- 
de della  Canonica  Giurifprudenza  ,  U  GiurifdiZicn  vo- 
lontaria, e  conrenziofa,  le  materie  Benefiziali  ;  Quefla 
i  giufti  termini  filfa  delle  due  Podeflà  ,  1'  Ecclefiaflica 
cioè  e  la  temporale  ;  flabilifce  i  dirirri  della  Santa  Se- 
de, de'Vefcovi,  de' Capitoli  ec.  fenza  derogare  a  que- 
gli de' Re,  ne  alle  libertà  della  Chiefa  ;  regola  e  deci- 
de le  liti  circa  le  Nomine,  Collazioni,  Permute,  Rife- 
gne  ,  Prevenzioni  nella  Corte  di  Roma  ^  e  l'aitre  mate- 
rie, che  riguardano  i  Benefizi.  In  una  parola  quefla  è 
una  Scienza  di  pratica  ufuale,  che  in  un  Dizionario  un 
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obbietto  forma  de*piìi  efTenziali.  Verrà  in  quello  trattai 
ta  con  tutta  l'attenzione  che  merita  un  articolo  fi  im- 
portante ,  e  nella  difcuflìone  di  ciafcun  punto  particola- 
re, non  fi  perderan  mai  di  vifta  gli  Ordini  de'  noftri 
Re,  la  giurifprudenza  del  Parlamento  di  Francia,  Je  li- 
bertà della  Chiefa  Francefe y  e  le  decifioni  de'noflri  Ca- 
nonifti  pili  dotri. 

VI.  LA  PREDICAZIONE.  Confifte  effa ne' Sermoni 
tanto  fulla  Morale  quanto  fu'Mifteri,  ne'  Panegirici  de' 
Santi,  nell'efortazioni ,  omilie,  e  conferenze  familiari. 
La  Predicazione  e  nata  con  la  Religione,  e  durerà  quan- 
to la  Religione  medcfima,  per  mantenerla  fin'  alla  fine 
nella  fua  purezza  da' vizj ,  e  dagli  errori  dello  Spirito, 
€  del  cuore  umano  .  Per  la  fempre  permanente  virtìi 
della  Predicazione  gl'ignoranti  fono  iftruiti,  fortificati  i 
deboli,  ed  aflbdati ,  eccitati  i  laffi,  e  foflenuti ,  i  timi- 
di animati  e  incoraggiati  ,  foggiogati  i  ribelli  ,  sbalor- 
diti e  fpaventati  gli  audaci,  confufi  gli  empi,  i  pecca- 
tori convertiti ,  perfezionati  i  giufti ,  e  maggiormente 
fantificati  ,  tutti  gli  uomini  in  fine  che  ai  lumi  fuoi,  e 
alle  fue  vampe  non  refiftono  volontariamente,  o  alIafe-> 
de,  e  alla  virtti  condotti  ,  o  nell'una,  e  nell'  altra  fta- 
biliti .  Cofa  dunque  non  v'^  al  Criftianefimo  più  necef- 
faria  dell'  efercizio  del  predicare,  e  fé  coloro  che  dallo 
flato  loro  a  quella  fovrana  funzione  chiamati  fono,  fuf* 
fero  tutti  de' talenti  e  de' mezzi  ,  chejefige,  provveduti, 
le  regole  ,  e  i  modelli  farebber  Superflui  .  Ma  agli  uni 
diflratti  da  indifpenfabili  cure,  manca  il  tempo,  ad  al- 
tri la  fanità,  a  molti  i  libri:  tutti  hanno  bifogno  ,  che 
fi  fecondi  il  loro  zelo  con  quc' foccorfi  capaci  di  fuppli- 
re  a  quelli  che  a  portata  non  fi  trovan  d'avere.  Quefio 
è  ciò  che  ci  proponghiam  di  efeguire  in  quello  Dizio- 
nario, in  una  comoda  ed  util  maniera:  Vi  fi  troverà 
un  gran  numero  di  brevi  difcorfi  fugli  ordinar;  argomen- 
ti del  Pulpito,  i  quali  un  giuilo  mezzo  terranno  tra  le 
analifi  troppo  fecche ,  e  i  Sermoni  troppo  dilfufi  ,  e  fa- 
ranno cavati  da  i  più  celebri  autori  moderni.  Con  quc- 
fli  foccorfi,  il  Pallore ,  e  il  Predicatore  Evangelico ,  fa- 
ranno in  illato  di  formare  fenza  pena  i  loro  difcorfi  fe- 
condo la  capacità,  e  i  bifogni  de' loro  uditori. 

Non  ci  fermeremo  qui  ad  cfagerare  le  fatiche,  che  ci 
è  collato  1'  efeguimento  di  un'  imprcfa  fi  importante  ,  e, 
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fi  vafìa  ,  che  a  prima  vifta  ci  pareva  come  a  molti  al* 
tri ,  o  imponìbile ,  o  almeno  difficiliflìma  .  Diremo  fol- 
tanto  che  con  V  ajuto  del  metodo  chiaro,  netto  e  preci- 
fo,  il  quale  ftudiati  ci  fiamo  d'offervare  in  tutta  T  Ope- 
ra ,  ella  farà  rinchiufa  in  cinque  volumi  in  foglio  (a) 
della  forma  del  Dizionario  di  Trevoux  ,  i  due  primi  de' 
quali  verranno  fuori  al  principio  del  lyóo.  (^)  i  tre  ul- 
timi al  principio  dell'  anno  feguente  .  Felici  noi  !  fé  i 
noftri  deboli  sforzi  polTano  avere  1'  utilità  del  pubblico 
per  ricompenfa  ,  com'  efTì  1'  hanno  avuta  per  fine  e  per 
obbietto  nell'  opera  intraprefa  ,  in  cui  abbiamo  cercato 
di  riunire  in  fuo  favore  la  chiarezza,  la  precifione  ,  la 
curiofità  ,  r  iftruzione  ,  la  fodezza  ,  la  piacevolezza  e 
V  utilità. 

Non  fc  ne  avrebbe  una  giuda  idea  fé  fi  penfafle  eh' 
egli  non  fia  per  prefentarci  fé  non  alcune  notizie  di  po->^ 
co  pefo,  e  fuperficiali  degli  obbietti  fi  varj  e  fi  moltipli^ 
ei  ,  che  in  eflb  fon  contenuti  .  Ofiamo  affermare  che 
tutti  quelli  che  fono  di  qualche  importanza,  ci  avranno 
una  giuda  eftenfione  .  Le  materie  Teologiche  in  parti- 
colare fien  di  Dommatica  ,  fien  di  Morale  ,  formeranno 
tanti  trattati  di  Teologia  ,  i  quali  preceduti  faranno 
da  opportuni  Sommari  ,  e  diflribuiti  in  articoli  o  para- 
grafi ,  che  non  lafceranno  defiderare  alcuna  delle  queftio- 
ni  degne  di  qualche  confiderazione,  le  quali  ne' corfi  di 
Teologia  fi  trattano  ,  e  ci  fi  troveranno  ancora  talvolta 
delle  queftioni  che  fi  cercherebbero  in  vano  in  alcuni  di 
quelli  particolari  trattati,  per  diffufi  eh' efler  fi  poffano. 
Rifpetto  agli  Autori  EccleCafiici ,  fi  darà  la  loro  ifto- 
ria,  il  catalogo,  fpeffo  anche  i'  cftratto  delle  lor  opere, 
con  le  migliori  edizioni  ,  che  ne  fono  fiate  fatte  ,  e  il 
giudizio  de'  dotti  fu  quelle  opere  ;  e  quantunque  il  no- 
iìro  primo  difegno  fia  fiato  di  non  parlare  fé  non  degli 
Autori  morti,  vi  aggiugnercmogli  Autori  vivi,  almen© 

Pp     5  di 


(  <?  )  £  noi  vorremmo ,  che  i  tomi  non  foffero  a  quejio  nu' 
mero  riflretti  ,  onde  piìt  facilmente  alla  propofta  idea  ri- 
fpondeffero . 

(^)  2  bravi  Compilatori  han  già  la  parola  mantenuta  ^ 
e  *  promejji  due  volumi  fonoalitce,  anzi  pur  tutta  POper/i. 
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di  Francia^  de' quali  avrem  cognizione,  con  quefta  diffe- 
renza però  ,  che  circa  quefti  ultimi  ci  contcnreremo  di 
nominarli  con  le  loro  opere. 

La  fucceflìon  cronologica  de' Vefcovi  feguirà  immedia- 
tamente alla  delcrizione  geografica  delle  loro  Città  Ve- 
fcovili,  e  la  fucceffion  cronologica  farà  feguita  ella  ftef- 
fa  da  tutti  i  Goncilj  fi  generali  come  particolari  ,  che 
iìati  faranno  in  quefte  Città  celebrati .  La  ferie  de'  Ve- 
Icovi  di  Francia  ù  condurrà  fino  a'  Prelati  che  ne  riem» 
piono  al  prefente  le  fedi  ,  e  fi  rapporteranno  fedelmente 
tutti  I  Canoni  de'  Conci!)  di  qualche  ancorché  piccola 
importanza  come  nelle  gran  collezioni  fi  trovano  .  Di 
maniera  che  quando  fé  ne  lafceranno  alcuni,  farà  o  per- 
chè non  fono  di  veruna  importanza,  o  utilità,  o  perche 
faranno  già  flati  in  altri  Conci Ij  fpeflb  ripetuti  ,  il  che 
non  è  raro  in  materia  di  difciplina  ,  o  in  fine  perche 
non  avremo  le  collezioni  particolari  che  li  racchiudono. 
E  così  quell'opera  giuftificherà,  come  fi  fpera  il  fuo  ti- 
tolo di  DIZIONARIO  UNIVERSALE  DELLE  SCIEN- 
ZE  ECCLESIASTICHE. 

ARTICOLO     Vili. 

Blòh'otequff  portative  des  Peres  de  /'  Egllfe  ;  qui  ren  ferme 
/*  Hijìoiu  abregee  de  hur  vie  ;  /*  Analyfe  de  leurs  princi- 
paux  Ecrits  ;  les  endroits  les  plus  temuiquubles  de  leni 
Docirine  fur  le  Dogme^  la  Morale  ZD"  la  Difcipiine  ^  avec 
leurs  plus  belles  femences .  O^vrage  utile  a  MM.  les  Ec- 
clefiaftiques  ,  CÌ)*  nteme  a  tous  les  Fidehs  qui  defirent  s* 
infìruire  a  fonds  de  leur  Religion  .  Par  M.  *  *  *  Tome 
premier  contenant  S.  Ignace  martyr,  S.  Juftin.  S.  Ire- 
nce,  5".  CJement  d'  Alcxandrie ,  Tertullien,  Origene, 
S.  Cyprien,  Eufcbe ,  S,  Athanafe  C>  S.  Hilairc  de 
Poiticrs.  A  Paris  1758.  8.  pagg.  620, 

IL  Dizionario  Apojìolico  del  P.  Giacinto  di  Montargon 
Agoftiniano  ha  fatta  nafcer  l'idea  di  quella  nuova  Bi- 
blioteca Portatile  de*  SS.  Padri  ,  accioccn^  a*  Curati  di 
Campagna  i  quali  d'ordinario  aver  non  poflbno  gran  libre- 
rie nulla  ornai  non  mancaffe  per  iftruire  falutevolmente  le 
loro  gregge.  Però  avendola  l'Autore  voluta  lavorare  fu 

que- 
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<luefto  difegno  non  ha  pretcfo  di  dare  una  fterilc  vita 
de*  Santi  Padri  col  catalogo  delle  lor  opere.  Non  è  que- 
llo di  che  i  Curati  villerecci  abbifognano  ;  hanno  e(H 
jnefticri  d'  avere  fotro  degli  occhi  un  cftratto  fedele  della 
Dottrina  de'  Padri ,  e  i  piìi  bei  tratti  ,  che  abbiano  in- 
torno il  dogma  ,  la  Morale  ,  e  la  Difciplina.  E*  vero , 
che  ogni  diritto  ordine  domanda  ,  che  prima  di  parlare 
di  tai  cofe  ,  alcuna  notizia  fi  dia  di  ciafcun  Padre  ,  e 
delle  Tue  gefte  .  Perocché  ciò  fa  molto  ancora  ad  inten- 
dere il  xrorpo  della  fua  Dottrina  ,  e  innoltre  nelle  vite 
de'  Padri  afl*ai  cofe  s'  incontrano  ,  che  narrate  a'  popoli 
li  poflTono  grandemente  edificare.  Torte  quefte  cofe  adun- 
que poftefi  innanzi  i'  Autore  di  quefla  Biblioteca  ha  fif- 
fattamente  il  fuo  lavoro  partito  ,  che  quattro  articoli  d' 
ordinario  a  ciafcun  Padre  fi  diano  ,  nel  primo  de'  quali 
la  ftoria  fi  contenga  della  fua  vita;  ne/  fecondo  fi  faccia 
1'  analifi  de^  fuoi  ferirti  ;  nel  terzo  i  paflì  fi  rechino  più 
importanti  rifpetto  al  Dogma,  alla  Morale,  e  alla  Di- 
fciplina ;  nel  quarto  fi  trafcelgano  ie  pih  belle  fentenze 
fpirituali,  che  fervir  poflano  a  nodrir  la  pietà.  Nel  che 
fare  fi  è  egli  attenuto  (e  gratamente  il  confefla)  a  co- 
loro i  quali  l'hanno  preceduto,  o  per  occafion.  della  fto- 
ria  della  Chiefa  da  loro  defcritta,  come  il  Fleury  ,  e  *I 
P.  Longueval  Gefuita  ^  o  fcrivendo  opere  più  a  quefia  fo- 
niiglianti  ed  affini,  come  il  Dupin^  il  P,  D.  Ceitlier  ec. 
(^a)  ,  Ne  però  non  dobbiamo  fapergli  grado  di  quefla 
fatica.  Perocché  l'ordine  e  la  fcelta  è  tutta  fua  ,  e  in- 
noltre egli  in  pochi  tomi  ci  prefenta  riflretto  ciò  ,  ch« 
in  molti  e  grofll  volumi  hanno  quegli  ftefamcnte  tratta- 
to .  Era  qucfto  a  premettere  ,  onde  i  leggitori  avcflero 
una  generale  idea  di  tutta  l'opera,  della  quale  abbiamo 
già  cinque  tomi .  PafTìamo  ora  fubito  alle  particolari  co- 
ite in  quello  primo  tomo  comprefe. 

Si  comincia  da  S.  Ignazio  Martire.  Non  è  maraviglia  , 
«he  il  N.  A.  brevemente  fi  prenda  a  difendere  l'autenti- 
cità delle  fue  lettere.  Troppo  importa  ,  che  di  fi  antico 

P  p    4  Au- 


(«)  7«  queflo  eccetera  y?  conterrà  fenza  dubhio  il  P. 
Marcerai,  la  cui  concordanza  de*  PP.  Greci  e  Latini  ef- 
ftre  dovta  la  prima  ad  effsre  ccnfuhata , 
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Autore  e  così  Tanto  fieno  lettere  ,  nelle  quali  i  precipui 
dogmi  della  Cattolica  Chiefa  s'  infcgnano  .  Noi  quella 
parte  critica  trafcegliamo  ficcome  all' intendimento  d'un 
giornale  più  confacevol  d'  ogni  altra. 

„  \.Eufehwy  dice  /'Autore  p,  28.,  ha  fatto  nella  Tua 
„  Iftoria  Ecc'efiaftica  un  riflrcttx)  di  tutte  le  lettere  che 
„  S.  Ignazio  (cn^Q ,  e  ne  ha  efattamente  fcgnato  il  nu- 
„  mero,  le  date,  e  il  nome  delle  perfone ,  o  delle  Chic- 
„  fé,  alle  quale  furono  indirizzate  . 

,4  LI..  Molto  tempo  innanzi  lufebioy  e  nel  fecol  medc^ 
,,  fimo  di  S.  Ignazio  le  lettere  che  abbiamo  fotto  il  fuo 
„  nome  in  molte  Chiefe  dell'  Afia  erano  conofciute  .  A- 
„  vendo  S»  Policarpo  vecchio  fuo  amico,  e  col  quale  egli 
„  era  flato  difcepolo  dell' Evangelifla  S.  Giovanni  ^  tutte 
„.  le  lettere  di  S.  Ignazio  raccolte  ,  tanto  quelle  ch'egli 
,,.  aveva  da  lui  ricevute  ,  quanto  l'altre  ch'egli  aveapo- 
5,  tute  raccapezzare  ,  a'  Fitippefi  che  glie  le  aveano  di- 
„,  mandate,  mandolle  ;  egli  fteflo  ce  ne  afficura  nella  rif- 
3,  pofld  che  fece  alle  lor  lettere,,.  Io  vi  mando  (  die* 
scegli)  come  voi  avete  defiderato  le  lettere  a  me,  e  ad 
,,,  altri  fcritte  da  Ignazio  .  Effe  molto  utili  efler  vi  pof. 
,,s  fono  perchè  di  fede  fon  piene  d'efempli  di  pazienza, 
,,.  e  in  ciò  che  riguarda  noftro  Signore  di  cofe  edificanti 
,js,  d'  ogni  maniera  . 

,,  III.  I  Difcepoli  di  S.  Policarpo  fecer  conto  di  monu- 
,,.  menti,  de' quali  tanta  (lima  avea  fatta  il  lorMaeftro. 
,^.  S.  Ireneo  un  d'efll  le  portò  nelle  Gallie ,  e  quantunque 
,^  nelle  opere,  che  ci  reftan  di  lui,  non  le  citi  che  una 
„  fola  volta,  è  da  (limare,  che  in  quelle  ancora,  lequa- 
,y  li  a  noi  pervenute  non  fono  ,  della  loro  autorità  ,  fi 
„  fia  egli  fervito. 

„  IV.  Sono  effe  pure  citate  da  Oj'/^m?,  che  videi  tem- 
„  pi  di  S.  Policarpo  j  e  di  S.  Ireneo  era  (lato  contempora- 
„  neo  ;  da  S.  Atanajìo  ,  da  jin  incognito  Autore  nelT 
,,  Opere  che  fra  quelle  di  S.  Giovanni  Grifopomo  firitro- 
„  vano,  da  Dionigi  P Areopagita  ,  da  Teodoreto  ,  da  GiU 
„  da ^  dal  Monaco  Giovio  ,  da  Teodoro  Studila^  i  quali 
„  tutti  S.  Ignazio  per  Autor  delle  lettere  che  portano  il 
„  fuo  nome  ,  hanno  riconofciuto  .  Fazio  e  S,  Giovanni 
„  Dama/ceno  le  hanno  conofciute  e(Tì  pure,  ficcome  altri 
,j  molti  Scrittori  Ecclefiaftici  ,  che  ne'  fecoli  pofleriori 
y,  foao  fioriti . 

^  AI- 


Letteratura  A  RT.  vili.     601 

„  Alcuni  Proteftanti  dicono  I.  che  gli  antichi  prima 
d'  Etifibio  di  quefte  lettere  non  han  parlato.  R.  Ciò  t 
falfo.  ^.  Policarpo  y  S.Giufìino^  S.  Ireneo  ^  Origene  ec.  n' 
han  favellato. 

II.  Che  ci  fi  parla  d'  Oneftmo  Vefcovo  d'  Tfefo  ,  il 
quale  avanti  S.  Ignazio  era  morto .  R.  Queft'  Onefimo 
era  un  altro  dal  Difcepolo  di  S.  Faoio  ben  difTerente  , 
che  di  Bevea^  e  non  d'  Efefo  molti  fan  Vefcovo  . 

III.  Che  ci  fi  combatte  Saturnino ^  il  qual  diceva  non 
aver  Gesù  Criflo  patito  fc  non  fé  in  apparenza  j  e 
Teodoto,  che  un  puro  uomo  lui  effere  foftenca ,  e  que- 
fti  Eretici  a  S.  Ignazio  fon  pofteriori.  R.  Qucfto  San- 
to ha  avuto  in  vifta  Simone  ,  Menandro  ,  Cerinto  ed 
Ebioney  ì  quali  fcriveano  del  fuo  tempo,  {a) 

Quan-    , 

[  <»  ]  Egli  non  farà  fuor  di  luogo  P  avvertire  che  alle  vol- 
te è  flato  creduto  che  il  Santo  alluda  ad  eretici  de"*  fuoi  tem- 
pi ,  quando  a  nulla  meno  penso  che  a  queflo .  Nella  Pijìola 
a*  Magnefiani  ,  dove  dà  una  chiarijfima  teflimonianza  a  fa- 
vore dilla  divinità  del  Verbo  ^  dice  y  Qui  eft  Verbum  ipfius 
aeternum  ,  non  a  filentio  «tò  aiyii  progrediens  .  I  No- 
vatori per  torre  a  S.  Ignazio  quefte  lettere  ^  che  alloro  erra- 
ti incomodano  gravemente ,  ecco  dicono  fubito  ,  notato  dall' 
Autore  i*  errore  di  Valentino  ,  dunque  di  S.  Ignazio  ejfev 
non  può  quefta  lettera  ^  ejfendo  Valentino  ftato  pofìeriore  al 
nuarttrio  di  lui .  Il  Cotelier  ed  altri  feguiti  dal  P,  Marna- 
chi  T.  IV.  p.  570.  preffati  da  quefta  difficoltà  cercano  ne* 
Simoniani,  »e'  Nicolaiti  y  e  in  altri  Eretici  i  progenitori  dk 
quefta  Erefia  da  Valentino  pofcia  adottata  .  Ma  io  eredm 
col  Dupin  ,  e  col  Marechal  ,  che  la  più,  ftcura  ftrada  d* 
rifare  di  quefto  impaccio  fia  negare  ,  che  il  Santo  in  quel 
duogo  prendejfe  di  mira  alcun  Eretico  ,  e  che  a  non  altro 
dirizzaffe  quelle  parole ,  fé  non  a  mofirare ,  che  P  Verbo  di 
Dìo  eftendo  eterno  non  poteva  per  confeguenza  dal  fìlenzia 
effere  preceduto  ,  come  fuole  la  parola  degli  Uomini  .  E  ve- 
ramente il  Santo  tocca  tal  cofa  di  volo  fenza  pur  mofirare 
che  rifiutar  voglia  alcun  contrario  errore  ;  ma  verifimil  non 
è  y  che  il  Santo  Martire  >  //  quale  ha  cacume  di  confutare 
tutte  le  antiche  erefie  ,  delle  quali  viengli  occafion  di  par- 
lare y  aveffe  tafciato  à"  infifiere  alcun  poco  fu  d'un  punto  di 
tanta  importanza  ,  fé  aveffe  conofcinfi  del  fn9  tempo  Ereti-' 
ci  di  fi  fatto  erme  contaminati  , 
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Quanto  alP  Opere  di  S.  Giujlìno ,  che  feguono  il  N.  A. 
h  critico  ben  rigorofo  ,  perocché  oltre  le    due    Apologie* 
non  riconofce  per  legittime   opere    del  Santo  ,  fé  non  il 
dialogo  col  Giudeo  Trifone  ,  e  due  trattati  della  Monar- 
ehia  o  Trinità  di  Dio  (  4  ) .  Ma  fentiamo  qualche  riflef- 
(ìone  del  N,  A-  fuUa  dottrina  del  Santo.  „  Benché,  die' 
„  egli  il  fentimento  di  S.  Giujiino  ,  Culla  natura  dell'  ani- 
„  ma  fembri  intrigato,  egli  i  certo  nulladimeno  ,  eh* e' 
5,  la  riputava  immortaledicendo(^)  in  termini  efpreflì  „ 
che  i  buoni  faranno  ricompenfati ,  e  i  cattivi  puniti  eter- 
namente,,; e  fé  alcuna  volta  (f)  fembra  negare  ch'el- 
3,  la  immortai  fia  ,  non  fa  ciò  fé  non  nel  fcnfo  di  Pia- 
„  toney  il  quale  come    immortale  ciò    folo   riguardava  , 
yy  che  avuto  non  avefle   cominciamento  .    Egli  il  fenti- 
„  mento  di  coloro  condanna  (^)  i  quali   credevano  che 
„  fnbito  dopo  la  morte  a  godere  della    gloria   nel  Cielo 
„  r  anime  andaffero  ,  e  penfava   che  in  un   certo   luogo 
„  fino  al  giorno  del  giudizio   foflTero  ritenute  ;  che  dopo 
„  la  feconda  venuta  di  Gesìi  Grido  {e)  feguirà  una  par- 
li ticolare  rifurrezione  de'  Giufti  ,  i  quali  in  compagnia 
j,  di  GesU  Crifto  daranno  infiem  folla  terra.  Ma  in  men- 
„  tre  che  con  P apia  cade  nell'  opinione  de'  Millenari  , 
,,  confetTa  (/)   che  vi  erano  molti  Cridiani  che  rigetta- 
„  vano  queda  opinione  ,  co'  quali  non  avea  di  comuni- 
„  care  alcuna  didicolià  fodenendola    egli  fenza  abbando- 
„  nare  l'unità  della  Cattolica  fede:  Ciò  fa  vedere  che  S. 
,,  Giujiino  il  regno  di  mille  anni  come  un  dogma  di  fé- 
„  de  non  riguardava ,  ma  folo  come  una  opinione  la  qua» 
„  le  al  tempo  di  S.  Girolamo  non  era  ancora  decifa ,  di- 
,,  fapprovandola  (^)  ben  quedo  Padre  come  falfa  ,  ma 

,,  non 


[a'\  Il  P.  Marechal  ^  pih  moderato  ,  perocché  cantra  il 
Dupin  dimoflra  p.  95.  che  che  le  due  lettere  aDiogneuna, 
V  altra  a  Zen»  e  Sereno  non  poffono  ejfer  tenute  some  Opere 
Sicuramente  fuppofìe  , 


p]  Apolog.'z.  p.  59. 


e]  In  Dialog.  cum  Tryph.  Z'.  22J. 
Xd]  ^bid.  p.  225. 

cum  Tryph.  p.  307. 
^06. 
in  Jerem.  io.  &  in  Ezcchiel.  9^' 


le]  Dialog.  ( 

Mibid./>. 

liì  Hieron. 
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„  non  come  eretica  ,  lafciandone  a!  giudizio  di  Gesti 
„  Crifìo  ]a  decifione  ,  fenza  volere  fu  queAo  punto  alcua 
„  condannare  , 

Paflìamo  ora  col  N.  A.  a  S  Ireneo  («)„  Benché  S.  Ite" 
„  neo  (  del  quale  alcun  fcntimcnto  ^  da  recare  in  mez- 
„  zo  )  riconofca  che  la  Santa  Scrittura  per  l'immutabile 
„  regola  della  nuflra  fede,  aggiunge  nulladimeno  ch'el- 
„  la  non  contien  tutto  ,  e  che  elTendo  ofcura  in  diverfi 
„  luoghi  ,  alla  tradizione  neceflario  e  di  ricorrere  (ò) 
„  cioè  a  dire  alla  dottrina  ,  la  quale  da  Gesù  CriHo  ,  e 
,,  da'  fuoi  Apoftoli  ci  è  ftata  in  vira  voce  trafmeffa  .. 
„  Quefta  dottrina  fecondo  lui  è  comune,  e  la  medefima 
„  in  tutte  le  Chiefe  ,  i  Vcfcovi  delle  quali  fono  degli 
„  A  portoli  i  fucccflbri  ;  ma  fopra  tutto  nella  Chicfa  di 
„  Roma  ,  in  quella  di  Smirne  ,  e  in  quella  d'  Ffefo  ,  le 
„  quali  tutte  hanno  avuto  cura  di  puro  confervar  il  de- 
„  pofiro  della  fede  oinifcritto,  o  in  viva  voce  dagli  Apo- 
„  Itoli  ricevuto. 

„  Le  note  della  vera  Chiefa  fono  ,  che  in  tutto  il  Mon- 
5,  do  fparfa  ,  per  tutto  infegna  una  medefìma  fede  (f) 
„  fulla  (labile  tradizione  appoggiandofi  degli  Apoftoli  , 
„  meditando  gli  fìeffi  precetti,  mantenendo  in  tutti  i  luo- 
,,  ghi  la  forma  medefima  di  governo  ,  con  la  fperanza 
„  medefima;  da  per  tutto  la  flefla  via  di  falute  moftran- 
„  do  :  Quefto  e  il  candeliere  di  fette  rami  ,  portante  il 
p  lume  di  Gesù  Crifto .  Ai  Preti,  che  nella  Chiefa  fono  , 
„  conviene  ubbidire  (d)  ;  quefti  con  la  fucceflTioiie  del 
„  Vefcovado  hanno  la  certa  grazia  della  verità  ricevuta  ; 
„  gli  altri  poi  che  dalla  fuccelTìon  principale  feparanfi  , 
„  e  che  fanno  dell'affemblee  in  qualunque  luogo  ciò  fia, 
„  come  fofpetti  o  d'erefia,  o  di  fcifma  debbonfi  riguar- 
„  dare  :  la  vera  fcienza  e  la  dottrina  degli  Apofìoh(e) 

■  »  -  Il  I         ■  I         ■  »        I  ,       ..      I    - 1     ■  ■ 

[a]  Siccome  /*  Autore  finifce  il  Catalogo  deW  Edizioni  di 
S.  Ireneo  in  quella  dehP,  MafTuet  ufcita  nel  1710.,  non 
è  maraviglia  che  nulla  dica  de*  f  rete  fi  frammenti  del  Santo 
tratti  dalla  Real  Libreria  di  Torino,  fu* quali  gran  citfpu- 
ta  è  fiata  tra  il  Protejlante  Pfaff ,  e  *l  Marche/e  Maflci  . 
è]  Iren.  lib.  3.  cap,  2. 
e]  Iren.  lib.  5.  e.   20. 
Iren.  lib.  4.  e.  26. 
Ircn.  lib.  4.  e.  5J. 


d]  Il 
>Ilr 
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„  la  quale  fino  a  noi  e  pervenuta  ;  confervata  finceramea- 
„  te  dalla  intera  ,  e  fedele  fpiegazione  delle  fcritture  . 
„  La  Chiefa  Romana  fecondo  Jui  è  la  piìi  grande  (  «) ,  e 
„  la  più  antica  Chiefa  conofciuta  da  tutto  il  Mondo  , 
„  fondata  da'  gloriofi  Apertoli  Apoftoli  S.  Pietro  ,  e  S, 
5,  Paolo ,  dalla  fede  che  da  loro  ha  ricevuta  ,  e  che  ha 
„  confervata  con  la  fucceflìone  de'  Vefcovi  fino  al  pre- 
„  fente  tutti  coloro  confondonfi  ,  che  aflemblee  fanno  ille- 
„  gittime  ,  con  quella  Chiefa  (^)  a  cagione  del  fuopo- 
,,  tente  primato  tutte  le  Chiefe  ,  cioè  a  dire  tutti  i  Fc- 
„  deli  accordare  fi  debbono  in  qualunque  luogo  fi  fieno. 

Ma  di  Clemente  Aleffandrino  è  da  dire  alcuna  cofa  . 
„  Eufebio  e  S.  Girolamo  il  catalogo  han  fatto  dell'  Ope- 
„  re  di  S,  Clemente:  cfie  erano  in  gran  numero,  ma  non 
„  ci  refta  più  che  i  tre  libri  del  Pedagogo  ,  gli  otto  li- 
„  bri  degli  Stromi^ì  quali  così  fi  chiamano  per  eflere 
„  una  raccolta  di  varj  penfieri  ,  che  una  varietà  fannp 
„  a  quella  fimile  di  una  floffa  ;  vi  combatte  i  faifi  Gno- 
„  jìici  ,  i  veri  opponendo  loro  ;  ciò  fono  i  veri  Cri- 
„  fliani . 

„  Abbiamo  pure  T  efort azione  ai  Gentili^  e  '1  trattato 
„  intitolato  cht  è  /"/  ricco  che  fi  [alvi  ì  Quifnam  dives  fit 
„  qui  falvatur ,  ovvero  Homilia  de  divitum  Salute  .  Que- 
5,  fle  opere  trovanfi  nella  Biblioteca  de*  Padri .  Qualche 
„  frammento  delle  ipotipofi^  o  inftituti  in  Eufebio  fi  tro- 
„  va  lib.  I.  2.  lib.-z.  e.  i.p.  15.  lib.6.  e.  14. 

„  Genziana  Erveto  tradufTe  1'  Opere  di  S.  Clemente ,  e 
,,  le  fece  {lampare  a  Firenze  nel  155 1. effe  furono  riftam- 
,,  paté  a  Parigi  nel  1566.  Heinfio  in  Greco,  e  in  Lati- 
,,  no  le  ha  fatte  (lampare  a  Parigi  nel  lóii.  (f:) 

„  Noi  abbiamo  in  Francefe  il  Pedagogo  di  S.  Clemen- 
„  te  ,  e'I  trattato,  qual  ricco  fi  faherài  Con  gli  opufco- 
j,  li  di  molti  Padri  Greci  (lampato  a  Parigi  predo  Pra- 
„  lard  nel  lópó.  in  8.    Il  Sig.   Coufin   Pjefidente  nella 

„  cor- 


V    [ tf]  Vide  Iren.  fupra  laudar. 

\b^  Iren.  lib.  5.  e.  5. 

(e  3  Pare  ftrago ,  che  il  N.  A.  abbia  lafctata  la  famofa 
tdizione  fattane  dal  Pottero  in  Inghilterra  }  e  rijiampata 
ttltimameme  in  Venezia  dal  Zatta . 
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„  corte  delle  Monete,  ci  ha  dato  in  Francefe  T  Eforta- 
„  zione  di  S.  Clem:nte  ai  Gentili  in  12.  a  Parigi  nel 
„  1Ó84.  (^) 

„  Di  tutti  gli  Scritti  degli  antichi  non  ve  n'  ha  al> 
„  cuno,  in  cui  più  erudizione  ritrovrfi  che  in  quelli  di 
„  S.  Clemente  .  EHì  ripieni  fono  di  pafiTi  degli  Autori 
„  facri  e  profani,  ed  egli  tutto  ciò  ,  che  di  più  mifte- 
„  riofo  ritrovafi  nelle  lettere  Sante  ,  e  di  più  curiofo 
„  nelle  umane  Scienze  ,  vi  difviluppa .  Il  perchè  nella 
„  Chiefa^  ftato  fempre  riguardato  come  il  più  eccellen- 
,,  te  tnaeflro  di  criftiana  Filofofia,  come  il  più  dotto  di, 
„  tutti  gli  Ecclefiadici  Autori,  e  come  un  facro  uomo 
„  il  quale  tutti  ha  fopravvinti  nella  moltitudine,  e  fu- 
j,  blimità  delle  lue  cognizioni.  Cofa  più  profonda  in  ef- 
„  fetto,  ne  più  elegante  può  ritrovarli  della  *fua  eforta~ 
„  zione  a"  Gentili,  li  Pedagogo  è  un  riftretto  eccellente 
„  della  morale  Criftiana ,  e  fo5:/odice  di  quefte  dueope- 
,,  re,  che  fiorito  ed  elevato  n'è  lo  ftile,  ma  accompa- 
„  gnato  da  molta  moderazione  e  dolcezza  ;  che  la  fua 
„  erudizione  vi  comparifce  per  tutto  .  Gli  Strami  con 
„  meno  atte  fon  lavorati  ,  e  non  fono  che  una  Specie 
„  di  memorie,  nelle  quali  meno  fi  è  applicato  l'autore 
,,  a  ripulire,  e  ordinare  il  difcotfo  che  a  nafcondere  le 
„  verità  della  noftra  Religione  a  coloro  che  indegni  cre- 
„  dea  di  conofcerie  ( /^  ) 

Tertulliano,  che  fegue  ,  fiorì  fotto  l*  Impero  di  Seve- 
.ro  ,  e  di  Antonìn  Caracalla ,  e  morì  fotto  quel  di  Tiiip* 
pò ,  circa  r  anno  245. 

„   Di 


(A)  Noi  Italiani  non  abbiamo  de"*  libri  di  Clemente  al- 
tra traduzione  ,  che  gli  effetti  mirabili  della  limofina  tol- 
ti dall'Opere  di  lui  e  tradotti  dal  Greco  in  Italiano  da 
Giulio  Folco,  il  quale  gli  flamfò  nel  1586.  in  Roma  nel 
libr»  intitolato:  Effetti  mirabili  de  la  limofina,  e  Senten- 
ze degne  di  memoria  appartenenti  ad  efl!e  ec. 

(*)  Ognuno  avrebbe  creduto,  che  in  queflo  giudizio  de- 
gli Scritti  di  Clemente  aveffe  £"  Autore  detta  alcuna  cofa 
degli  errori ,  in  che  vuol  fi  caduto .  Anche  il  P.  Marechal 
fi  tace  fu  quefìo  punto  ;  ma  veggafì  la  pijìola  premeffa  al 
Martilogio  Roman»  di  Benedetto  XIV. 
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„  Di  lui  ci  reftan  piìi  opere.  Quelle  eh'  egli  compo-^ 
„  le  effendo  nella  Chiefa  Cartolica  ,  fono  i  libri  della 
j>  preghiera,  del  B  atte  fimo ,  e  dell'"  orazione  ,  due  libri  et 
„ /««  moglie,  l'eccellente  (ixo  Apologetico  per  la  Religio- 
,*  ne  Crijliana  ,  i  Trattati  della  pazienza  ,  1'  efortazione 
j,  al  martirio f  il  libro  a  Scapala ^  e  quello  del  tejìimonio 
„  deW anima,  i  trattati  degli  Spettacoli,  e  dell'*  idolatria  , 
„  e  r  eccellente  libro  delle  prefcrizioni  feconda  il  più  prò- 
„  babile  fentimenta  é  Le  opere  che  compofe  da  Montani- 
„  fta  ,  fono  i  quattro  libri  contro  Marciane  ,  i  Trattati 
„  de  11^  anima ,  della  carne  di  Gesh  Crijìo,  e  della  rifurre^ 
„  zion  della  carne,  lo  Scorpiaco  ,  il  libro  della  corona ^ 
„  quello  del  pallio,  il  trattato  contro  a*  Giudei,  gli  Scrit- 
„  ti  contro  Praffea,  cóntro  Ermogené  ,  e  contro  i  talenti- 
„  niani  ,  con  il  piccolo  fcritto  a  Scapola  indirizzato  ,  i 
„  libri  della  pudicizia  ,  della  fuga  nelle  perfecuzioni  ,  de* 
,,  digiuni  contro  i  P fichi  ci  ,  della  monogamia ,  e  deW  efor- 
,,  fazione  alla  Cafìità  :  le  altre  Opere  tutte  fono  fuppo- 
p  fte  .  In  tutti  gli  Scritti  di  Tertulliano  una  profonda 
„  meditazione  della  Scrittura  Santa  ritrovai,  un'  imma' 
j,  ginazion  viva,  e  piena  di  fuoco  uno  ftile  pien  d'ener- 
„  già  ,  fubiime  impetuofo  ,  ma  duro  e  ofcuro  ,  nelle 
„  efprcffioni  ,  e  ne' ragionamenti  molta  fofza  ed  eloquen- 
„  za  ;  ciò  fa  dire  a  Vincenzo  Lirineje ,  che  negli  Scritti  di 
„  Tertulliano  tante  fentenze  vi  fono  quante  parole ,  e  che 
„  fono  altrettante  vittorie  quejie  Sentenze.  S.  Cipriano  a(Tì- 
„  duamente  leggevali,  e  quando  dimandava  1'  Opere  di 
„  Tertulliano  folca  dire  datemi  il  Maejìro  .  Bi fogna  con» 
„  feffare  nulladimeno  che  non  fempre  ne'  fuoi  ragiona- 
„  menti  ritrovafi  tutta  quella  giuftezza,  e  quella  fodez- 
„  za  che  in  materie  importanti  tanto  ,  quanto  il  fono 
„  quelle  eh' e' tratta,  fono  richicfle,  e  che  troppo  fpcf- 
„  fo  trafportare  fi  lafcia  dall'  impetuofità  Hel  fuo  earat- 
„  tere  ;  e  dalla  vivezza  delle  fue  immagii^azioni  .  So- 
„  prartutto  fi  (lima  il  fuo  Apologetico ,  e  le  fue  Preferii 
„  zioni ,  Le  migliori  edizioni  delle  fue  Opere  fon  quel- 
„  le  di  Rigalzio  ,  fpezialmenre  la  Veneta  del  1746,  in 
„  foglio.  Pamelia,  Alix^a),  e  foprattutto  il  Sig.  Tom- 

„  ma. 

(a  ^  Ma  intorno  quejìa  vita  deW  Alix  è  da  leggere  la 
Dijfert azione ,  con  che  è  rifiutata  nelle  Memorie  di  Tre- 
voux  del  P.  Tournerainc. 
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„  »»<»/o,  il  %\%,del  Tofsè  hanno  fcritta  la  vita  di  lui  , 
„  Lo  ftc(To  Rjgalzioy  Mon(.  Alòafpi/ieo  y  il  P.  Pefavio  ,  ì\ 
„  P.  Giorgio  ii^  Amiens  Cappuccino ^  e  molti  altri  uomini 
„  dotti  deir  eccellenti  note  han  fatto  a  Tertultians  ,  le 
„  quali  a  motivo  delia  fua  ofcurità  vogliono  edere  coa- 
„  fui  tate.  (^  ) 

Ciò  che  l'Autore  fcrive  àegV  Efapii  d'  Origene  merita 
d'edere  qui  trafcritto  per  faggio  di  qucfto  articolo  , 
„  La  grand*  Opera  d'  Origene  y  eh'  egli  avea  cominciata 
„  in  Aleffandria  ,  continuata  in  Cappadocia  ,  e  negli  al- 
„  tri  viaggi  fuoi ,  e  la  quale  terminò  in  Tiro  28.  anni 
„  dopo  averla  incominciata,  i  fuoi  Ifapli  furono.  Cioè 
„  a  dire  1'  edizioni  della  Santa  Scrittura  in  più  colonne 
„  per  collazionarne  infieme  le  differenti  verfioni  ,  Egli 
„  ne  fece  tre  ,  le  quali  in  Greco  chiamaronfi  'Efapli , 
Oftaplij  o  Tetrapli  fecondo  il  numero  delle  colonne  . 
Gli  Efapli  ne  aveano  fei  j  delle  quali  la  prima  il  te- 
fto  Ebreo  in  ebraiche  lettere  contenea ,  la  feconda  il 
tefto  medefimo  in  lettere  Greche  ,  per  quelli  che  1' 
Ebreo  intendeano  ,  e  non  lapean  leggerlo  ,  la  terza 
colonna  la  verGon  d' ^f«//<»  racchiudea  (  ^  ) ,  la  quarta 
quella  di  Simmaco  (^  <:  )  ,  la  quinta  i  Settanta  ,  Teodo- 
z'oae  la  fella,  (^d)  Origene  avea  collocato  così  la  ver- 
fion  de'  Settanta  ,   aftinché  ella  foffe  nel   mezzo  delle 

,,Grfr> 


(  «  )  Non  era  da  ornetterf,  il  P.  la  Cerda  ,  il  quale  è 
fenza  contrario  uno  de^  più  dotti  Cementatori  di  Tertul- 
liano . 

iè  )  Egli  era  un  detto  matematico  di  S inope  nel  Pon- 
to; tradujje  in  Greco  la  Santa  Scrittura  ver/o  l*  anno  llp. 
di  Gesìi  Crijìo  ;  la  fua  ver/ione  era  fatta  parola  per  parola 
fui  teflo  Ebreo  , 

(  e  )  Egli  era  Samaritano;  fi  fece  Giudeo^  indi  Crifiia- 
ao,  e  fece  una  vevfion  della  Bibbia  in  Greco  circa  l*  an- 
no i6p. 

id)  Egli  era  d' Efefo  ;  fu  difcepolo  di  Taziano  ;  poi  fé- 
guitator  di  Marcione  ;  indi  entri  nella  Sinagoga  de*  Giu- 
dei ,  e  in  Greco  /'  antico  Tefiamento  tradujfe  .  La  fua  tra* 
duzione  di  Rutila  ri'  A<iuila ,  e  dt*  Sftfanta  fra  fin  ar» 
dita , 
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„  Greche  verfioni  ,  e  così  più  facile  foffe  paragonar» 
„  vele  ,  efTendo  querta  verlìon  la  più  autentica  ,  e 
,-,  e  quella  ,  fulla  quale  1'  altre  dovean  effer  corret- 
„-  te  .  Gli  Ottapti  contenevano  due  verfioni  Greche 
„'dK  più,  che  poco  dopo  in  vafi  di  terra  furono  ritrova- 
,,  te;  li  chiamaron  la  quinta  e  la  fetta  perchè  gli  Autori 
j,  n'  erano  ignoti  .  Ongene  avea  la  quinta  trovata  a  Ge- 
„  fico  \,  verfo  la  fine  del  Regno  di  Caracalla  ,  e  la  fella 
„  a  NicQpoli  in  Epiro  preffo  Azio  fotto  l'Impero  à'  Alef- 
j,  fandro  :  G\\  Ottapti  avean  dunque  otto  colonne,  nella 
,,•  prima  eravi  il  Tefto  Ebreo  in  Lettere  Ebraiche  ,  nella» 
„  feconda  il  Tefto  medefimo  in  Lettere  Greche  ,  nella 
„  terza  Aqmla  ,-  nella  -quarta  Simmaco  ,  nella  quinta  i 
„  (ettanta  ,  nella  fefta  Teodozione  ,  nella  fettima  la  ver- 
„  fion  quinta,  e  nell'ottava  la  (erta  ;  così  i  fettanta  nel 
„•  mezzo  giullamente  fi  rimaneano.  Ciafcuna  verfionedi- 
„  (linta  era  da  capo  delle  colonne  dalla  prima  lettera  del 
„  nome  dell'  Autore;  Al/a  per  Aquila ^  Sigma  per  Sim^ 
„  maco ^  Teta  per  Teodozione ^  i  Settanta,  e  le  due  ano- 
,,  nime  veifioni  dalle  lettere  greche,  che  i  numeri  nedi- 
„  notavano . 

■  y,  Siccome  quefli  efemplari  a  molte  colonne  eran  cari  ,^ 
„  però  Origene  fece  i  Tetrapli ,  ne' quali  alle  quattro  pitt 
„  neceffarie  ndufTele:  nella  colonna  prima  collocò  ^^«Z- 
„  la  ,  Simmaco  nella  feconda,  i  Settanta  nella  terza  ,  e 
,,  Teodozione  nella  quarta  .  Fece  ancora  un  altro  lavoro 
5,-  perchè  la  fola  Edizion  de'  Settanta  potefTe  fervir  per 
„  tutte.  Quefta  Edizione  facea  il  corpo  dell'  opera;  vi 
„  avea  aggiunto  dall'  Edizione  di  Teodozione  ciò  che. di 
„  più  l'Ebreo  contenea,  e  notato  con  afterifchi  ,  o  fian 
„  ftellettine  ;  Ciò  poi  che  i  Settanta  avean  di  più  dell' 
„  Ebreo  avea  contraffegnato  con  obeli ,  o  piccole  tratti- 
„  ne,  quafi  per  fepararlo.  Con  l'andar  del  tempo  i  co- 
„  pilli  trafcuraron  gli  afterifchi,  e  gli  obeli,  d'onde  poi 
„  e  venuto  che  più  non  abbiamo  nella  fua  purezza  l' Edi- 
„  zion  de' Settanta  . 

„  Origene  con  le  fatiche  fue  non  pretendeva  di  fminui- 
j,  re  l'autorità  della  verfion  de' Settanta,  h  quale  dagli 
„  Apoftoli  ftefTì  era  fiata  citata  ,  e  di  cui  la  Chiefa  s' 
,,  era  fempre  fervita  .  Imperciocché  per  tutto  ove  Greco 
„  parlavafi  era  in  ufo  ,  e  fu  d'  elTa  erano  (late  fatte  le 
,j  vetfioni  latine,  che  in  Occidente  avean  corfo.  Preten- 

„  dea 
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„  dea  folo  correggere  1'  Edizion  de'  Settanta,  e  le  dif&. 
„  colta  rifchiararne.  (a) 

li  N.  A.  dopo  avere  dalP  Opere  di  S.  Cipriano  ripor- 
tate più  (cntenze  rifguardanti  il  dogma  e  la  Morale  con- 
„  chiude  p.  508.,  La  ("ola  cofa  che  fa  difficoltà  nell'Ifto- 
„  ria  della  vita  di  S.  Cipriano^  è  i'  errore  in  cui  cadde 
,,  riguardo  il  Battefimo  degli  Eretici .  Egli  era  di  fentì- 
,,  mento,  che  il  Battefimo  dato  dagli  Eretici  fuor  della 
„  Chiefa  fofle  nullo  ,  e  che  bifcgnaffe  tutti  quelli  ribat- 
,,  tezzare,  ch'eglino  aveffero  battezzati,  perchè  gì:  Ere- 
,,  tici  non  avendo  lo  Spirito-Santo  noi  potevano  dare  . 
„  Ma  egli  è  fcufabile  avendo  Tempre  Punita  dellaChie- 
„  fa,  e  la  carità  confervata  ,  e  avendo  con  buona  fede 
„  una  cattiva  caufa  foHenuta  da  lui  buona  creduta  ,  e 
„  come  una  pratica  riguardata  di  pura  difcip'ina,  e  noa 
„  intereffante  la  fede  .  Ciò  eh'  egli  dice  nella  lettera  da 
„  lui  fcritta  al  Pontefice  Santo  Stefano  ,  lo  farà  vcdec 
„  chiaramente. 

,,  Vedendo  S.  Cipriano  che  la  difputa  fui  Battefimo  de- 
„  gli  Eretici  Tempre  più  s'  accendeva  in  vece  di  raflfred- 
„  darfi  ,  tenne  fu  tal  affare  un  fecondo  Concilio,  al  qua- 
„  le  71.  Vefcovi  dell'  Affrica,  e  di  Numidia  intervenne- 
„  ro  .  Vi  fi  trattarono  molte  cofe ,  ma  vi  fidecife  ezian- 
j,  dio,  non  eflerci  altro  Battefimo  ,  che  quello,  il  qual 
„  nella  Chiefa  Cattolica  fi  conferifce  ;  e  che  coloro  ,  i 
„  quali  flati  fono  dagli  Eretici  ,  o  Scifmatici  battezzati 
„  o  piuttoflo  fporcati  ,  dalle  lor  acque  profane,  quando 
„  vengono  alla  Chiefa ,  debbon  effer  ribattezzati ,  e  che 
„  non  bafta  impor  loro  le  mani ,  perchè  ricevin  lo  Spirito 
,,  Santo.  Ordinò  ancora  quefto  Concilio,  che  i  Preti  e£ 
„  Diaconi  ordinati  prcffo  gli  Eretici,  o quelli  i  quali  ri- 
„  cevuti  gli  ordini  nella  Cattolica  Chiefa  cadeffer  poi 
,,  nell'Erefia,  o  nello  Scifma,  non  farebbero  nella  Chie- 
„  (aammeflfìche  alla  laical  comunione  ,  fenzaporer  giam- 
„  mai  alcuna  Funzione  Ecclefiaftica  efercitare.  S.  Cipria- 
„  no  di  tutti  quelli  Decreti  avvisò  il  Pontefice  S.  Stefano 
„  con  una  lettera  fcrittagli  in  nome  de'  Padri  tutti  del 
Annali  Tom.  III.  P.  II.  Q  q  „  Con- 

(<«)  Il  P,  Montfaucon  ne  ha  dato  in  due  Tomi  i fram- 
menti di  quejìa  grand*  Opera  rt'  Origene ,  dell.t  quale  è  da 
vedete  anche  il  Ch.  P.  Bianchini  ;»f//^/»tf  Vindicis  Cano- 

nicatutn  Scripturarum.. 
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„  lui  fenza  alcun  difegno  formato  d'appoggiare  i  fuol  CN 
„  rori  ?  CJJÒ  tanto  piìi  ci  fembra  probabile,  perchè  effcn- 
„  do  di  poi  meglio  informato  de' veri  fentimenti  ó^  Ario 
„  clcuna  difficoirà  non  fece  d'anatematizzarlo  nel  Conci- 
j,  liq  Niceno.  Tutta  voi  ra  ficcome  per  difenderlo  unno  fi 
,,  era  con  Eufebio  à\  hiicomedia  ^  Paolo  di  T;ro,  e  con  al- 
„  cuni  altri  capi  princip.ili  dell' A  rianifmo,  ritenuti  nel- 
„  la  loro  fazione  sì  da' legami  del  (angue,  edell'amici- 
„  zia,  come  dal  timore,  che  que'del  cenerario  partito, 
5,  non  voJcflero  fotto  1'  ombra  della  parola  con  fu}}  anzi  a  le 
j,  l'error  di  Sahellio  riftabilire  ;  egli  non  fu  mai  favore- 
„  vole  a  quefto  termine  (  quantunque  ricevuto  1'  aveffe 
5,  per  nfpetto  all'autorità  dei  Concilio  Niceno)^  ed  en- 
,,  irò  ancora  in  varj  intrighi  macchinari  dagli  h  uj  e  hi  ani  con- 
,^  tro  coloro  che '1  difendevano  .  AfTiflente  con  loroal  Con- 
„  cilio  à^  Antiochia  in  cui  fu  deporto  S.  fw/^tf^/o  ,  e  a  quel 
„  di  T/Vo  in  cui  un  de'  Giudici  fu  di  S.  Atanafio  :  ma 
,,  non  appare  che  abbia  avuta  parte  ne' lor  complotti  per 
5,  le  ingiufte  accufe  da  loro  contro  quefli  Vefcovi  Santi 
„  inventate,  e  s'egli  ebbe  qualche  parte  nella  loro  de- 
i,  pofizione  ,  niente  c'impedilce  di  credere  aver  egli  ciò 
«,  fatto  dopo  eflere  flato  ingannato  da' lor  nemici ,  a' qua- 
f,  li  non  mancavano  artifizi  da  coprir  la  calunnia  con 
„  quanto  fpeciofa  e  plaufibile  poteala  rendere  .  In  rutta 
„  la  condotta  d'  Eufebio  fi  vedon  ben  debolezze,  ma  de- 
„  bolezze  tali  che  non  provano  punto  che  abbia  avuti 
„  nel  cuore  i  fentimenti  che  gli  vengono  attribuiti  .  L* 
„  Imperator  Coftantino  che  non  avea  in  vifta  fé  non  il 
„  ben  della  Chiefa,  e  la  purezza  della  fua dottrina,  noa 
„  fi  lafciò  egli  forprendere  dagli  artifizi  d'  Ario  ,  e  de* 
„  feguitaton  di  lui;  e  non  prcs'egli  contro  S.  >4/i?//'i«W»*o, 
„  S.  Atanafio  ,  e  S  Euftazio  la  lor  difefa  ? 

„  Per  quefte  ragioni  tutte  fi  poffbno  i  fentimenti  d' Eu- 
„  febiogiuftificare,  fenza  tuttavolta  quelli,  che  altrimcn- 
j,  ti  penfano,  di  biafimo  voler  degni. 

Ad  Eufebio  fuccede  S.  Atanagi .  Ecco  come  dopo  il  Gran-' 
colas  parli  l'Autore  del  St\n\ho\o  QuicumqHe  :  „  Rifguar- 
„  do  al  Simbolo  Quicumque  che  porta  il  nome  di  S. /?r/?- 
,,  nafìo  è  gran  queftione,  fé  quello  Santo  ne  fia  l'Aufo- 
„  re.  Siccome  lo  ftile  ,  e  i  termini  fan  vedere,  ch'egli 
„  e  d'un  Autore  Latino  ,  e  non  d'un  Greco  ;  il  Greco 
„  dal  Latino,  è  differente  :  oltre  che  egli  e  flato  Icono- 

„  ciu- 
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,,  fciuto  fino  al  fefto  Secolo,  e  fembra  efTer  fatto  contro 
,,  gli  errori  de'  Nfjìoriani  ^  degli  Euticbiani  ^  e  de'  Mono- 
„  teliti;  par  difficile  attribuirlo  a  S.  Atanafto^  il  qual  d' 
,,  altronde  delle  nuove  formole  di  fede  era  nimico  ,  vo- 
„  lendo  che  quella  di  Nicea  fi  manteneffe,  e  di  piti  non 
„  trovafi  negli  antichi  manofcritti  del  Santo.  Citato  non 
„  vedcfi  che  in  un  certo  Concilio  ù^  Autun  ^  il  qualfidi- 
„  ce  efTerc  dell'anno  670. ,  e  non  trovafi  fé  non  in  una 
„  collezione  di  S.  Benigno  di  Digione  .  Nel  quarto  Con- 
„  cilio  di  Toledo  dell'  anno  6^5.  una  profelTione  di  fede 
j,  vi  ha,  in  cui  varj  articoli  fembran  cavati  da  quefto 
„  Simbolo,  ma  n^  pure  quefii  due  documenti  dicono  che 
j,  di  S.Atana/to  fieno  o  quefio  Simbolo,  oquefti  Artico- 
j,  li.  Teodo/fo  d^  Orleans  e  il  primo  che  I' abbia  citato  co- 
j,  sì,  poi /«cwtfKO,  Adone,  Aimoine ,  e  altri  antichi  Fr<7/7- 
„  ce/iy  e  quefti  ^  ciò  che  fa  credere  ài  S'g.  Pithou  che 
5,  un  Francefe  V  abbia  com^o{ko^  o  piuttoflo  che  un  Fr<i»- 
3,  ce  fé  abbia  così  intitolato  la  formola  del  Toletano  Con- 
„  cilio,  e  vi  abbia  il  nome  pofto  de!  Santo. 

„  Altri  r  attribuifcono  a  Vigilio  Tapfenfe  perche  egli 
"jj  affettava  di  nafcondere  le  fue  Opere  fotte  il  nome  di 
•„  qualche  Padre  ,  e  fpezialmente  di  S.  Atanajio  ,  e  per- 
„  ch^  egli  i  N<fftoriani,  e  gli  Euticbiani  attaccò  ,  contro 
,,  i  quali  par  che  quefto  Simbolo  fia  fiato  fatto  ,  fi  tro- 
„  vano  alcuni  Articoli  di  quefio  Simbolo  in  un  libro  di 
,,  Vigilio  contro  Varimado.  ( // )  Si  crede  che  Papa  Gre- 
j,  gorio  IX.  il  faceflTe  inferire  nel  Breviario  Romano  l'an- 

^,    no   I22J. 

L'ultimo  Padre  del  quale  qtfi  tratti  l'Autore  Ì^S.lìa- 
fio  di  Poitiers  y  e  noi  non  fapremmocon  più  utile  de' Leg- 
gitori terminar  queft'eflratto  che  mettendo  loro  fotto  de- 
gli occhi  un  pafixj  ,  dove  ci  dà  la  fpiegazione  d'  alcuni 
palli  più  difficili  di  quefio  S.  Dottore.,,  Vien  S.  Ilario 
,,  accufato  fenza  fondamento  d'  aver  negato  che  Gesù 
,,  Crifio  abbia  nel  feno  della  Vergine  preTo  la  materia, 
„  di  che  il  fuo  corpo  era  formato.  Quefto  S.  Vefcovo  non 
„  in  uno  ,  ma  in  venti  luoghi    efpreffamcnte   infegna  ii 

Q  q     5  con- 


{a)  Il  Canonico  Gagliardi  fofpettò  che  Opera  fojfe  di  i", 
Filaftrio.  d  Fortunato  ^'  attvikuìfce  più  votsmien  il  Co. 
Muratori . 


^12     LiB.  IV.  Biblioteca  di  Varia 

contrario,  nella  fpiegazione  particolarmente  del  Salmo 
1^8.  ove  dice  che  GesU  Crifto  è  nato  vero  Uomo  dal  fé- 
no  della  {^ergine  (^),  che  egli  -vi  ha  pre[o  un  corpo  non 
di  differente ,  ma  àelf  ifteffa  natura  di  quel  della  Vergi- 
ne\  e  nel  libro  decimo  della  Trinità  ,  che  la  Vergine 
(  b  )  della  fua  foftanza  tutto  quello  ha  fomminijìrato  per 
la  formazione  del  corpo  di  Gesù  Crijìo  che  le  donne  fom- 
minijìraao  per  la  formaziftne  de^  figliuoli  eh''  ej^  mettono 
al  mondo.  Ciò  che  ha  dato  occafione  d'accufa^r  S.  Ila- 
rio dell'  oppofto  errore  ,  fi  è  che  in  un  luogo  chiama 
Spirituale  (ff)  la  Concezione  di  Gesù  Crifto.  Ma  non 
le  dà  quefta  denominazione  fé  non  perche  il  corpo  eh' 
egli  ha  prefo  nel  fen  della  Vergine  è  flato  per  virtU 
dello  Spirito  Santo  formato  {d)  Egli  dice  con  molti 
Antichi,  che  fu  lo  Spirito  Santo  che  fi  un)  alT  umana  na- 
tura ,  intendendo  con  loro  non  la  terza  perfona  della 
Trinità,  ma  la  feconda  eh' cflì  chiamano  qualche  volta. 
(  e  )  Spirito  Santo ,  e  la  virtìt  dell'*  Altijfimo ,  come  fi  ve- 
de \Xì  Tertulliano^  in  S.GiuJìinOy  in  TeoJiloeP  Antiochia  ^ 
in  S.  Atanafìo  ,  in  Ruffino  ,  in  S,  Agoflino  ^  e  in  mol- 
ti altri  .  Si  rimprovera  ancora  a  S.  Ilario  (/)  che  ab- 
bia infegnato  effere  i  Fedeli  una  medefima  cofa  col  Pa- 
dre (?  col  Figliuolo  per  natura  e  non  per  adozione  , 
nb  per  conformità^di  feptimento,  o  volontà.  Ma  con- 
vien  fapere,  che  quefto  Padre  per  unità  di  natura  ge- 
neralmente intende  tutte  i'unionj,  le  quali  fannofi  fra 
i  membri  d'un  medefimo  corpo  i' a  cagione  (^)  dell' 
unità  degli  oggetti,  da' quali  vengonounite  .  Così  egli 
dice  C'è)  che  quelli  i  quali  una  medefima  fede  hanno  , 
e  una  fperanza  medefima  ,  che  conoscono  un  medefimo  Dio  , 
una  cofa  fìejfa  fon  per  natura  ,    e  non  per  volontà  ,   che 

»  lo 


Pf.  158.  p.  505. 

Lib.  IO.  de  Trioir.  p.  104.7. 

Lib.  10,  de  Trinit.  p.   ic^8. 

Lib.  2.  de  Trinit.  p.  801. 

Tertull.  contr.  Prax.  lib,  6, 
|/]  Praf.  in  Ifaiam  . 
g]  Lib.  8,  de  Trinit.  p.  P72. 
h\  Ibid.  p.  pjr. 


Ir 
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j>  '<»  fl^D"  ^  di  coloro  ,  i  quali  il  batte  fimo  danno  ,  e  vice' 
„  vano  {a).  Quando  dunque  cgl'  infegna  i  Fedeli  un* 
„  cofa  eflere  col  Figliuolo  e  col  Padre ,  non  vuol  già  dir 
„  egli,  che  fono  alla  natura  del  Padre  ,  e  del  Figliuolo 
^  confuftanziali  ;  ma  che  efll  fono  un  per  natura  colFi- 
„  gliuolo  principalmente,  in  tre  maniere ,  primieramen- 
„  re  nell'avcr  eglino  un  corpo  {b)  della  natura  medefì- 
,,  ma  con  quello  ch'egli  prefe  nel  fen  della  Vergine  :  fe- 
„  condariamente  nel  mangiare  il  corpo  di  lui  nel  Sacra- 
„  mento  Eucariftico  :  (e)  in  terzo  luogo  nel  dovere effi 
„  partecipi  divenire  della  medefima  gloria  {^4)  ch'egli 
„  ha  ricevuta  dal  Padre  ;  e  in  quefto  ultimo  modo  i  fe- 
„  deli  fono  una  cofa  ancora  col  Padre.  Un  altro  rimpro- 
„  vero  che  a  S.  Ilario  fi  fa,  e  fu  del  quale  s'infiftepiìi, 
„  è  l'aver  lui  negato  che  Gesù  Grillo  fia  (lato  foggetto 
„  alla  fame,  alla  fere,  al  timore,  al  dolore  ,  e  alle  al- 
„  tre  umane  paflìoni  .  Fondafi  fu  certi  pafTì  degli  Scritti 
„  di  quefto  Padre,  ne* quali  contro  gli  Eretici  difputan- 
„  do,  i  quali  alla  Divinità  attribuivano  di  Gesù  Cri  (lo  , 
„  ciò  che  le  Sante  Scritture  di  lui  dicono  fecondo  1'  urna- 
„  nità  ;  moflra  contro  di  loro  niente  non  aver  la  Divi- 
„  nità  patito;  cofa  che  niuno  ardirebbe  negare,-  così  fui 
„  Salmo  54.  dice  (e),  che  come  uomo  egli  è  fiato  al  ti- 
,,  more y  al  dolore^  alla  morte  ^  e  a  tutte  le  infermità  della 
„  natura  npjìra  foggetto  fnza  averne  la  Divinità  fua  rice- 
„  to  alcun  danno  ,  tai  cofs  non  rifguardundola  punto  ,  eh* 
„  egli  ha  pregato  ( /)  come  gli  uomini  ^  e  tutto  quello  fo fé 
„  ferto ,  cne  un  uomo  fojfrir  potea ,  che  ia  fami  ,  e  la  fete 
»»  (  <?  )  ^*  fentito ,  che  ha  dormito  ,  faticato ,  pianto  ,  ed  è 
j,  morto  ;  e  finalmente  per  farci  conofcere  ,  che  volontaria- 
„  mente  erafi  fottomeffo  a  tutte  quefle  infermità ,  alle  qua- 
V  /^  foggetto  di  fua  natura  non  era  riufcito . 

Q  q   4  „  Il 


Ibid.  p,  P52. 
Lib.  z.de  Trinit.  p.  800. 
Lib.  8,  de  Triniti  p.  95  4. 
Ibid.  p.  P55. 
0^/54./'.  105. 

A  %P-  l-  97- 

.Sì  ^^"^* 
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„  11  Romano  Concilio  del  494.  (a)  i  libri  di  S,  I/ari» 
j,  rip  )ne  fra  quelli,  che  la  Chiefa  per  regola  riceve  dcl- 
„  la  fua  fede  ■  E  Lanfranco  nella  difefa  che  contro  Be- 
„  rengario  ne  prefe ,  fondofTì  principalmente  {b)  fulle 
„  gran  lodi  che  gli  erano  (late  date  da' più  illuftri  Scrit- 
„  tori  Cattolici,  agg'ungendo  che  l'accufare  in  qualche 
„  punto  la  dottrina  di  S, //^r/o  è  un  condannare  que' gran- 
„  di  Uomini,  che  1' aveano  approvato  .  In  quella  occa- 
„  fione  egli  dice  (e)  con  prudenza,  e  verità  :  che  allo- 
,,  fa  quando  alcun  pajjo  d'tjficih  noi  ritroviamo  negli  Scrit-' 
„  ti  de^  SS.  Padri ,  fpezialmentè  di  quelli  che  fono  fiati  ce- 
„  lebri  per  le  loro  virtìt.,  e  pel  faper  loroy  dobbiam  confef-^ 
3)  f'*^^  piuttofio  che  non  gP  intendiamo  ,  anzi  che  far  loro 
„  dir  cofe  alla  fede  contrarie , 

„  Se  trovafi  alcun  altro  difficii  pafTo  negli  fcritti  di  S. 
j,  Ilario^  bifogna  giudicarne  con  la  flefla  precauzione  , 
,,  con  che  Eulogio  (d)  vuol  che  fi  giudichin  l' Opere de- 
„  gli  altri  antichi  Scrittori  Ecclefiaftlci  ;  ne  decidere  del- 
,,  la  fua  dottrina  ,  fopra  uno  o  due  palli  ,  ma  fopra  ci» 
„  ch'egli  ha  infegnato  coftantemente.  Quella  precauzio- 
j,  rve  è  tanto  più  neceflaria  rifpetto  a  S.  Ilario^  quanta 
„  ch'egli  parlando  de' noftri  mifterj  fpeffo  fi  ferve  di  cer. 
„  te  maniere  di  favellare  ,  le  quali  dopo  il  Secolo  ,  ia 
„  che  viffey  non  fono  più  (late  in  ufo  ,  ed  efTendo  egli 
,,  il  prin>o  de' Latini  che  abbia  in  difefa  della  fede  feri t- 
,,  to  contro  gli  Ariani^  t  (lato  quafi  obbligato  di  ricor- 
,,  rere  a'  Greci ,  e  di  mettere  le  Toro  cfpreflioni  ,  e  i  lo- 
„  ro  argomenti  contro  quelli  Eretici  nella  propria  fua 
„  lingua. 


AR. 


tf]  T.  4,  Concil.p.  1262. 

b\   Lanfranc.  Epijì.  50,  ».  ?2c. 

cUuid.] 

dj  Eulog.  apud  Phottum  Cod,  215, 
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ARTICOLO     IX. 

Bihliotheca  Htftoria  Lhteraria  feleEla  olim  thuìo  Jntrodum 
Sionis  in  notitiam  rei  Litteraria  Sl  ufum  Biblicthecarum 
in/ignita  ^  cujui  primas  lineas  <i«xz>  Bure.  GotthelffSfm- 
vi  US  iSìus  ^  Hiftoricus  Jtnen/ts  ^  pejì  variar  um  emenda^ 
tiones  Cb*  additamenta  opus  ita  formavit ,  ut  fere  novum 
dia  queat  Johannes  Fridcricus  Juglcr.  JcnaBi754,8. 

ESTRATTO    II. 

0  pìuttofto  Di ffert azione  fulle  Librerie  in  generale  ^ 
e  Julle  antiche  perdute. 

I.  A  Vendo  offervato  ,  che  agli  amatori  della  Lettcra- 
x\  ria  Storia  è  aflai  piaciuta  la  maniera,  con  che 
abbiamo  di  quefta  Biblioteca  intraprefo  di  ragionare  , 
continueremo  fui  tenuto  metodo  a  dirne  ;  ma  al  tempo 
ftefTo  diremo  d'altra  edizione  or  folamente  venutaci  alle 
mani  della  medefima  Opera  dello  Struvio,  e  1' anno  me- 
defimo,  in  che  Jugler  pubblicò  z  Jena  la  fua  ,  ufcita  a 
Francfort  colle  giunte  e  correzioni  di  Gian  Crifìiano  Fi- 
fcher  con  queflo  titolo  . 

Burchardi  Gotth.  Struvii  IntroduBìo  in  notitiam  rei  Lif- 
teraria^  C?*  ufum  Bibtiothecarum  ^  Auéìoris  ipfìus  MSS. 
obfervationibus  Coleri  ,  Lilienthalii  ,  Koecheri  ,  alio- 
rumque  virorum  litteratijfimorum  notis  tam  editis  ^  quam 
ineditis  auBa  ,  illujìrata  ,  &  ad  nojìra  ufque  tempora 
produBa  .  Sextum  prodit  cura  ]ot  Chriftiani  Fifcheri  , 
Francofurti  &  Lipfia:  1754.  8.  Tomi  due  pag,  pSo.  fen' 
za  la  Prefazione  ,  e  gì''  indici  . 

II.  Il  fecondo  capo  adunque  di  queft' Opera  tratta  uà 
argomento  d' oflervazione  ben  degno,  delle  Librerie  cioè 
in  genere,  e  in  particolare  delle  antiche  perdute  .  Noi 
f^guiremo  i  noftri  Autori  qua  e  là  correggendoli  ,  ed 
acerefcendoli ,  ficcome  meglio  ne  tornerà  ;  Cicche  il  no- 
ftro  Eftraito  ,  fìccome  nel  primo  già  divifammo,  ad  ef- 
^cr  Tenga  una  fpccie  di  diffcriazione  fui  gufto  delle  f^of 
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/tane  del  fempre  memorevole  Apoflolo  Zeno  .  E  prima  i 
noftri  Autori  dal  Lomejero  cap.  i.  de  Bibliothecis  offerva- 
no  i  varj  ufi  di  quefto  nome ,  E  veramente  trovafi  que- 
flo  dato  ora  ad  una  raccolta  di  libri  ,-  ora  ad  una  Storia 
di  varie  nazioni,  e  così  Diodoro  Siciliano  intitolò  Biblio- 
teca l'univetfale  fua  Storia;  ora  ad  Opere,  che  trattano 
degli  Autori ,  e  de'  libri  loro  ,  quali  fono  la  Biblioteca 
Belgica  di  Valerio  Andrea  ,  la  Napolitana  del  Toppi  ^  la 
SpagJtuola  antica  e  moderna  di  Niccolò  Antonio  ,  e  piti 
Giornali  ,  come  la  Biblioteca  Germanica  ,  la  Biblioteca 
ragionata  ;  ora  a  trattati  ,  che  introducono  agli  ftudj  ,  e 
badi  per  tutto  efcmpio  la  Biblioteca  del  Pofjevino  ;  ora 
ad  Indici  quando  di  libri,  quando  d'Autori  per  riguar- 
do a  varie  facoltà  ;  onde  abbiamo  Biblioteche  Mediche^ 
Ciufìdiche  Teologiche  ',  ora  a  molti  Autori  infiem  raccoU 
ti,  e  qua  appartengono  le  Biblioteche  àz'*  Santi  Padri ^  e 
/Ja  Biblioteca  di  tifica^  e  di  Storia  naturale  in  cinque  to- 
metti  ftampata  nel  1758.  a  Parigi  ;  ora  ancora  ad  un 
fol  libro;  nel  che  il  Patino  lett.  6.  ci  fa  fapere,  che  la 
Storia  naturale  di  Plinio  vien  detta  la  Biblioteca  de*  pO' 
veri  \  ma  fpezialmente  la  Scrittura  Santa  fu  con  tal  no- 
me chiamata  nell'  antico  catalogo  del  Monaftero  Claflo' 
rtiefie.  Anche  gli  Uomini  dotti  Librerie  vive  furon  tal- 
volta nomati .  Ne  abbiamo  prcflb  Gunapio  V  efempio  in 
Longino^  e  fenza  falirc  a  cosi  rimoti  tempi,  Tappiamo, 
che  sì  onorevol  nome  fu  dato  al  Magliabechi ,  e  al  No- 
ris ,  Ma  lafciati  qUefti  e  tali  altri  ufi  di  cotal  nome  il 
più  ricevuto  e  comune  quello  è  di  denotare  un  luogo  ^ 
dove  fieno  i  libri  nelle  loro  fcanfie  difpofti ,  ed  ordina- 
ti .  Fu  già  un  tal  luogo  ancora  e  Mufeo  ,  o  archivio  la- 
tinamente nomato;  ne' barbari  tempi  sì  usò  il  nome  di 
Libraria^  il  qual  nome  i  buoni  latini  adoperavano  a  de- 
notare le  botteghe  ,  ove  fi  vendevano  i  libri  ,  ficcome 
può  vcderfi  in  Gè  Ilio  \.  5.  e.  4. 

III.  Tempo^che  deirongine  di  quefti  luoghi  per  noi 
fi  ragioni.  E  lafciarao  pure  da  banda  i  vaneggiamenti 
del  Madera  y  e  d'altri  tali  buon  Uomini,  i  quali  prima 
del  Diluvio  fognarono  eflerci  rtate  Librerie,  e  ne  parla- 
rono per  sì  fatta  guifa  ,  che  un  giurerebbe  efferne  egli- 
no (iati  ìcuftodi.  Ci  badi  a' tempi  fcendere,  chea  quell* 
univerfale  fterminio  del  mondo  fufTeguiti  fon  più  felici. 
Generalmente  può  dirfi  ,  che  all'  introducimento  delie  Li^ 
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bijprie  abbiano  data  od  occafione,  o  fpinta  e  la  cuftodi^ 
de' pubblici  atti  ,  che  in  appartato  luogo,  a  maggior  fi- 
curezza  fi  rinferravano,  e  la  liberalità  de' Principi  vaghi 
d' acquiftarfi  celebrità,  e  l'amore  degli  ftudj  ,    e  i  van- 
taggi, che  da' libri  fi  ritraevano  .   I^  più  antica  Libra- 
ria, della  quale  ci  refti  memoria  quella  fu  di  Ofimande 
Re  dell' F^//?o.  Diodoro  Siciiiano  1.  i.  e.  49.  ci  ha  confer- 
vata  l'ifcrizione,  che  fopra  eravi  porta,  cioè  >\.v^iii  ìot- 
Tpéioy  i  a)  :  Stratone  nel  fettimo  libro  della  fua  Geogra- 
fia  dà  ad  Arifìottle  la  gloria  d'eflere  il  primo  flato ,  che 
agli  Egiziani  metteffcil  gufto  delle  Librerie  .  Ma  fé  egli 
non  intende  di  dirfi ,  che  quel  Filolofo  il  primo  fu,  che 
agli  Egiziani  ìnfegnaffe  la  maniera  e  l'ordine  di  bendi» 
fporre ,  ed  accrefcere  le  Librerie ,  come  pretende  Lilitn- 
tball ,  quel  Geografo  s'ingannò  .    Troppo    più    antico  di 
Arijlotele  fu  Ofimande  ;    ne  colla  coftui    morte  cefsò  nell' 
Egitto  il  genio  de' libri.  Tra'  profani   noi  non  abbiamo 
d'  Omero  Tcrittor  più  vetufto  ;  cppur  da  Eujlazio ,  il  qua* 
le  ne  pigliò  la  difefa,  fappiamo  efTcr  lui  (iato   da  Nau- 
crate  accufato  ,  che  in  Egitto  recatofi  aveffe  a  Menfi  nel 
Tempio  di  Fulfano  trovata  1'  Iliade  e  1'  Odiata   bella  e 
fatta  da  certa  PoetelTa  Eantafia ,  e  bravamente  fé  la  fof- 
fe  appropriata  con  plagio  da  meritargli  il  principato  tra* 
ladri  Letterari,  quanto  tra' Poeti  glie  l'hanno  acquifta- 
ro  quei  due  Poemi  creduti  parti  di  lui  .    Però   che  che 
fia  di  quefto  furto,  di  che  non  pretendiamo  aggravarla 
cofcienza  di  quel  povero  cieco,  certa  cofacfier  dee,  che 
prima  d'  Omero  Librerie  eranvi  ,    e  ne'  templi  maffima- 
mente,  in  Egitto  ;  altrimenti  Naucrate  oltre  1' effere  un 

ma- 


(  «  )  Quejia  IfcrizJon  medejtma  è  fiata  ora  da  noi  meffd 
fu  Ila  porta  della  nuova  magnifica  Libreria  Ducale  di  Mo- 
dena ,  parendoci  che  ad  una  Libreria  con  graadiofe  fpefe  a 
pubblico  bene  aperta  da  un  Principe  emulatore  de^ piti  gè- 
neroji  Monarchi  ntuna  meglio  fi  convenire  di  quefla  .  LafcC" 
remo  intanto  agli  eruditi  difputare  della  miglior  maniera  ^ 
con  che  latinamente  render  fi  debba  quefla  Greca  epigrafe  , 
e  fol  diremo  ,  che  «'  noflri  Autori  e  a  noi  pure  piace  oltre 
d'ogni  altra  l' interpetrazione di Lipùo:  oiUcina  animorunt 
medica . 
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matigmfTìmo  c^lunniarove  farebbe  (tato  il  gran  babbion< 
a  V' Jere,  che  da  un  paelc  ,  ove  librerie  non  erano,  avef- 
fc  Omero  -id  ogni  modo  poitaro  via  il  sì  preziofo    botti- 
no delU  Odiffra,  e  dclU  Ilìade  .    Ma  egli  ^  tuttavia  i 
ConfcA^re  ,  che  la  più  rinnomata  Libreria  dell'  Egitto  ft 
V  Alpjìandnna  da  Tolommeo  figliuol  di  Lago    incomincia. 
ta  ,  e  poi  mirabilmente  accrcTcìuta  dal  Figliuolo,  efuo 
Ctflbr  Tolommeo   Fiiadelfo.   Demftrio  ¥uIereo  già  con    ifta- 
tue  fino  a  trecento  onorato  dagli  Atemeft  erafi  infin  ve 
duto  da  quefti  ingrati    per  invidjofa    paflTione    cacciato 
RifuggifT)  egli  picfTo  Tolommeo  fighuol  di  Lago ^    e  con 
cioffiachè  cupidiflìmo  fc^ffe  di  libri  ne  invogliò    fac  Imen- 
te  anche  il  Monarca,  il  quale  avealo  in  grandiflìma  ftl 
«la.  Incaricato  dunque  dal  Re  della  cura  di  raccor  libr 
d*  ogni  maniera  sì  bene  riufcì  nell'imprefa,  che  in  bre 
ve  in  Alefjandìiti  fi  vide    una    jlluftre   Libreria  .  E  buoi 
per  DimetriOy  fé  entro  la  cura  de*  libri  fi  f offe  riftretto 
Tìè  avefle  ancor  voluto  farfi  configliere    del    Monarca,  ( 
perfuadergli ,  che  non  a  Filade/fo  ,    ma  a'  figliuoli  dell 
altro  letto  lafciafle  il  Regno  .    Perocché    falito  al    foli« 
dopo  la  morte    del   Padre    Filade/fo    di  qucfto    dannevoi 
configlio  fi  vehdtc(j,  facendoda  un  afpide  mordere  ,  eav- 
velenare il  mi(ero  Demetrio.  (^)  Intanto  Fiiadelfo, co- 
me ho  accennaro,   fulle  vefìigia  del  padre  nb  a  fatiche, 
rè  a  fpefe  perdonò  per  accrefccre    la  libreria  .    Compri 
tra  gli  altri   libri  quelli ,  che  Ariflotele  avea  morendo  la- 
fciati  a  Teofraflo  luo  difcepolo  .  Quindici    talenti  d'  oro 
puro  sborsò  agli    /^tmiefi  per  gli  originali    di  Sofocle  ,  d' 
Euripide,  e  di   Efchilo .  Fece  ad  Alexandria    venire  i  fa- 
mofi  LXX.  interpreti,  e  la  Greca  verfion  loro  della  Bib- 
bia pofe  tra'  più  preziofi  codici  della  fua  Libreria  .  Che 
più?  Libri  e  Caldei,  ed  Egizf,  e  Romani  e  d'altre  lin- 
gue volle  che  in  Greco  fi  t  ras  Grafferò  ,  e  nella    libreria 
iì  collocaffero .  Del  numero  de' libri,  che  in  quella  cele- 
bre Libreria  fi  cuftodivano  ,    d  fparere  è  almeno    in  ap- 
parenza tra  gli  Sciittori.  Cento  mila  ne  conta  Cedrenot 

Se- 


(<«)  Errò  dunque  Giufepne  Ebreo,  d andò  Demetrio  pet 
Siìliotecajo  di  Tolommco  Fikdeifo,  qmndo  del  cofiui  pa- 
dre evalo  jìats . 
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Seneca  quattro  cento  mila  ,  e  fino  a  Tetre  cenfom;la  ne 
noverano  Celsio  ,  Ammian  Marcellino  ,  e  S.  Ifidoro  di  Si' 
viglia  (a).  Ho  detto,  cfTer  coftoro  contraij  almeno  /"» 
apparenza  ;  perocché  Scrittori  non  mancino,  i  quali  cre- 
dano d)  potergli  accordare  ,  dicendo  non  aver  Cedreno 
parlato  che  delle  traduzioni  in  Greco,  nt  Seneca  ie  non 
le  de' libri  b-^uciati  nell'incendio  di  che  Gradiremo.  E* 
da  faper  dunque,  che  nella  guerra  Aleffandrina  mentre 
le  vincitrici  Legioni  Romane  qua  eia  dilcorrono  rubban- 
do  ,  e  guaftamlo  quella  popolola  e  rjcca  Città,  il  fuoco 
dalia  Regia  armata  navale  che  tutta  fu  arfa  ,  fi  dilatò 
alla  Città  fteffa,  ed  appiccatofi  alla  libreria  ne  conlumbr 
grandifTima  parte.  L'avanzo  di  quefto  letterario  teloro 
fu  pofcia  tralportaro  in  altra  libreria  ,  la  quale  nel  por- 
ticato del  celebre  Tempio  di  Serapide  vedeafi  collocata . 
Quefta  feconda  Libreria  Aleffandrina  divenne  pib  famo» 
fa  allora  quando  Antonio  per  compiacere  la  Reina  Cteo* 
patra  dalla  libreria  che  Eumene  figliuolo  del  Re  Atta/o 
avea  in  Pergamo  aperta  ,  fece  a  quella  trasferire  fino  a 
dugentomila  volumi  .  Anche  in  Suja  Città  della  Per/ìa 
abbiamo  da  Diodoro  eflerci  ftara  una  ricchiffìma  Libre- 
ria, la  quale  fu  già  frequentata  da  Ctejia  di  G*i/Wo.Da* 
libri  dc^  Maccabei  ^  e  da  altri  luoghi  della  Scrittura  li  ve- 
de ,  che  dallo  ftudio  delle  Librerie  non  erano  affatto  alie- 
ni gli   Ebrei  (b  )  . 

IV,  Ma  è  da  pafTarc  a'  Greci  ,  i  quali  ficcome  delle 
Lettere  Maeflri  grandiflìmi  furono,  così  nel  gufìo  delle 
Librerie  fi  fegnalarono.  Le  più  famofe  furono  quelle  di 
Pifijìrato  tiranno  é'' Atene  ^  d^  Arijiotele ,  e  di  certo  Lorf»- 
zo  con  fovrane  lodi  commendato  da  Ateneo.  La  prima  e 
buona  parte    della  feconda    con  altre   Librerie   di  Atew 

cad- 


(«)  Septuaginta  millia  fi  ha  nelle  flampe  d'  Ifidoro; 
ma  feptingenta  miliia  doverfi  leggere  in  quel  luogo  tP  Ifi- 
doro fu  già  offervjto  da  Lipfio,  g  dagli  Editori  Spagnuoti 
di  quel  dottiffimo  Padre  . 

(  À  )  Prejjo  i  Cananei  forfè  molto  innanzi  che  appo  gli 
Ebrei  in  ujo  furono  Librerie .  Certa  prima  di  Giofue  ebbert 
quegli  una  Città.,  che  il  nome  portava  di  Cariath-Scphcr, 
o  Città  delle  lettere . 


^20    LiB.  IV.  Biblioteca  di  Varia 

caddero  in  potere  di  Siila  j  il  quale  a  Roma  feccle  tra* 
/portare.  Quelli  ài  Scio  un  tempio  innalzarono  ad  0/w<?- 
re ,  che  fuo  Cittadino  efler  volevano  ,  e  d'  una  Libreria 
l'adornarono.  Anche  a  Gnìdó  ,  una  delle  Cicladi  eraci 
libreria  ;  ma  da  Sorano  Efefio  cofa  fi  narra  nella  vita  d' 
Jppocrate  degna  della  comune  efecrazione.  Che  non  può 
invidia ,  ed  ambizione ,  fé  padroneggia  un  aninrio  ?  Quel 
grandiflìmo  Medico  forte  fdegnato,  che  a  Gnido  una  fet- 
ta di  Medici  alzafle  bandiera  contro  la  fcuola  di  lui  , 
diliberò  di  vendicarfene ,  e*l  modo  fti  cóla  mandare  in- 
cendiari ,  che  ne  metteffero  iri  cenere  la  libreria . 

V.  Dalla  Grecia  pafsò  a  Roma  il  genio  delle  Libre- 
rie. Sino  dall'anno  586.  avea  dopo  la  fconfitta  di  Perft 
Re  àe"*  Macedoni  Emilio  Paolo  portata  a.  Roma  buona  quan- 
tità  di  libri  ',  ma  non  fi  andò  molto  innanzi  in  queda 
gufto.  Siila  y  e  fé  a  S.  I/tdoro  crediamo;  L.  Licinio  Lueul- 
lo  furono  i  maggior  promotori  delle  Librerie,  che  iRo' 
mani  volentieri  locavano»  nelle  lor  ville  .  Quindi  le  li' 
brerie  di  Cicerone  y  e  elei  fratello  di  lui  Qitinto  ,  di  T. 
Pomponio  Attico,  di  TirannioneGramaticoy  e  d* altri  moN 
ti .  Ma  A/i»io  Pollione  il  primo  fu  ,  che  delle  fpogli« 
àc'  Dalmati  ni  avendo  riftorato,  e  quafi  rifatto  il  Tem- 
pio  della  libertà  aprifle  in  Roma  una  pubblica  Libreria, 
e  in  queir  atrio  la  collocafle  .  Ad  Augt*fio  fi  debbe  que- 
fia;  per  le  Latine  lettere'  gloriofiffima  epoca,  effendo  egli 
ad  Afinio  ftato  configliatoré  di  sì  laudevol  difegno  .  Ma 
quel  grandirtìmo  Imperarfore  non  fu  di  ciò  pago  i  due 
altre  librerie  egli  medefimo  vi  fiabilì  ,  una  nei  portico 
à' Ottavia  fua  Torella ,  l'altra  vicino  al  fuo  palazzo  ,  e 
al  tempio  d' Apolline,  onde  Palatina  fu  detta.  Era  que- 
lla come  in  due  librerie  partita,  una  delle  quali  i  Gre- 
ci libri  conteneva,  l'altra  i  Latini  ;  anzi  dalle  Ifcrizio- 
ni  abbiamo,  che  ciafcuna  di  quefte  due  ]i«brerie  Palati- 
ne avea  un  divcrfo  Biòliotecajo  (<»).  L^  Ottavia  fu  con- 

fun- 


(  «  )  Citiamo  in  tal  propoftto  un  lihrù\  d*  affai  frefcà  dat- 
$a  ,  il  quale  però  non  potè  efjer  da'  nojiri  Autori  veduto  ; 
*gli  è  ufcito  in  Jena  erudita  Città  della  Saffonia  ;  eccong 
il  titolo  :  Car.  Wilhelm.  SCHUHMAQHER   de  Biblio- 

te- 
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funta  nell'incendio,  che  fotto  1'  Impero  di  Tito  arfe  per 
tre  giorni  e  notti  altrettante  quella  gran  Metropoli  del 
Mondo.  («).  Un  altro  incendio  ,  eflendo  Comodo  Im- 
peradore,  rovinò  la  Palatina -y  avanzi  per  altro  di  que- 
fta  libreria  da  P.  littore  fi  nominano  fotto  1*  Impero  di 
Valentiniano.,  e  di  baiente  ^  e  Giovanni  Sarisberienfe  li  di- 
ce affatto  diftrutti  per  ordine  di  S.  Gregorio  Magno  ^  ben- 
ché altri  voglian  piuttofto,  ch'egli  dannaffc  alle  fiamme 
Ja  libreria  del  Campidoglio  (  ^  ) 

VI.  Seguì  lunga  ftagione  in  Roma  i!  Luflb  delle  Li- 
brerie, e  Lujfo  chiamolo  ,  conciolTachè  grandinimi  or- 
ramenti  di  ftatue ,  di  dipinte  immagini  ,  di  fplendide 
legature  ci  fi  facevan  dintorno  (.  e  )  .  Nota  è  la  Tièeria-' 


thecarum  apuJ  viteres  Prxfcdìis  .  Ma  quando  lafceremé 
noi  di  penfare  folo  a*  rimotijfimi  tempi  per  applicarci  ad  il» 
iuftrare  le  cofe  de*  Ncjìri  ?  Egli  è  certo  ,  cf>e  un*  opera  /opra 
gPilhJìri  Biblioteca j  della  noftraetà  farebbe  di  grande  ono^ 
re  alla  colta  Europa.  I  Bignoni,  /  Lambecj ,  gli  Olftenj , 
e  cent^  altri  j  tra*  quali  da  me  di  flint  a  commemorazione  vuol 
farfi  di  due  miei  chiarijfxmi  predecejfori  ,  del  P.  Bacchini 
io  dico ,  e  del  Propo/ìo  Muratori  ,  fon  nomi  ,  cbe  vaglion» 
àen  J3ik  d'un  C.  Meliflb,  d* un  C* Giulio  Igino,  e  di  fif- 
fatti   Biblioteca f  Pagani  . 

(  /»  )  Qui  aver  dee  luogo  la  Libreria  trovata  di  quefl* 
anni  in  Ercolano  ,  la  qual  Città  fotto  /'  Impero  di  Ti- 
IO  fu  profondata  nelle  rovine  ,  donde  la  magnif$enza  e^ 
9tn  Re  alla  felicità  e  allo  jplendore  de'  fuoi  flati  intef» 
tutto  falla  a  gran  diletto  ,  ed  erudizione  degli  fpettatori 
riforgere . 

{b)  Tavola  f  una  e  /'  altra  ben  confutata  in  particolare 
dijfertazione  dal  Ch.  P.  Gradenigo  Teatino. 

(  e  )  Non  poffo  a  tneno  di  qui  recare  un  detto  dell*  im- 
mortale Sig.  Murcbefe  Scipione  Maffei  nella  Verona  illu- 
flrata  p.  in.  e.  4.  col.  101.  Rilevaft  ,  die* egli  ,  da  un 
paffo  d'  Ifidoro  nelle  Origini  ,  come  gli  antichi  per  pavi- 
mentar le  Librerie  ,  non  adopravano  che  marmi  verdi  ,  * 
come  neW  ornarle  non  ufavano  indorature  ,  ni  pur  nei  fof- 
fitto  ,    affinchè  gli  «(ehi  affaticati  di  chi  vi  andava  a  flu- 

dia- 
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«/»,  che  da  Domiziano  con  altre  fotto  Nerone  incendia* 
te  fu  fjftorata  ;  nota  quella  della  Pace^  che  a  Vefpafiano 
gli  Antichi  attnbuifcono  ;  nota  à' Ulpia  di  Tra ja»o  ^  che 
Diocleziano  traportò  nelle  celebrare  lue  terme  .  Una  li- 
breria CI  fu  ancora  nel  Campidoglio  ,  e  per  dir  breve  , 
lino  a  ventinnovc  pubbliche  Biblioteche  in  2lo»j<»  ricorda 
P.  t^tttore  nel  fuo  opufculo  de  regionibus  Urbis  Roma  (tf) 
o  erette  di  nuovo,  o  abbellite  da  Cojìantino .  Nell'altre 
Città  d' Italia  efferci  (late  librerie  1'  efempio  il  raoftra 
dc^  Romani  ^  de' quali  erano  le  noftre  Città  nel  governo, 
e  in  tutte  l'altre  cole  emulatrici,  e'I  moftra  pure  l'amo» 
re,  che  tutte  aveano  per  le  Lettere;  ma  d'una  libreria 
da  Plinio  eretta  in  Como  o  piuttoflo  fecondo  il  Sajfi  iti 
Mi/ano  ci  refta  innoltre  in  una  Lapida  certiflfìmo  monu- 
mento .  Trafportata  intanto  da  Cojìantino  V  Imperlai  fe- 
de a  Bizanzio  cominciò  ivi  pure  a  fiorire  la  cura  delle 
Librerie.  L'Imperadore  fteflb  ci  diede  mano  gittando  le 
fondamenta  di  quella  ricchiflìma Libreria,  la  qual'  era  a 
Santa  Sofia,  Anche  Giuliano  una  libreria  collocò  nel  por- 
tico del  fuo  palagio,-  anzi  un'altra  in  Antiochia  ne  {la- 
bili nel  Tempio,  che  a  Dafne  avea  Tr^/^^wo  confecrato . 
Ma  1  fufleguiti  Imperadori  non  lafciarono  ora  di  rifio- 
rare le  antiche  Librerie,  ora  di  aggiugnerne  delle  nuo- 
ve .  Ne  meno  fi  adoperarono  i  Vefcovi  ed  altri  grand' 
Uomini  àoìV  Oriente  ^  perchè  i  Criftiani  aveffero  il  como- 
do delle  librerie.  D'una  eretta  da  Atejfandro  Vefcovo  di 
Cerufalemme  nel  Secolo  terzo  fa  menzione  Eufebio  :  in  Ce/a- 
rea Giulio  Affricano  una  ne  radunò  ,  che  Panfilo  pofcia 
accrebbe,  e  mife  in  buon  ordine.  S.  Girolamo  ne  ebbe 
una  affai  copiofa,  e  ne  ricorda  una  di  vctufli  Codici  or- 
natiflìma  ,  che  Vittoriana  fu  detta.  S.  Atanafi  parimenti 
parla  d'una  libreria,  che  in  Alexandria  da  Giorgio  Ve- 
scovo ebbe  principio  . 

VIL 


diare  y  non  veni  [fero  offefi  dallo  fplendore  deW  oro  ^  ma  bensì 
riftorati  dal  color  verde .  Così  paffano  per  la  mente  in  oggi 
così  fatte  confider azioni  ? 

{a)  Ventotto  fole  fi  hanno  nel  codice  Vaticano  ,  donde  il 
Muratori  riprodujfe  nel  tomo  quarto  del  HaovQ  Teloro 
quella  prcz!ofa  operetta , 
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VII.  Torniamo  nell'occidente  ;  ma  di  volo  pafTand» 
fu  quegl'infelici  Secoli  ,  ne' qualileinnondazioni  de' Bar- 
bari,  le  mutazioni  de' governi,  le  guerre  civili  ogni  fpicn- 
doretolfero  alle  Lettere,  e  dopo  avere  co' noftri  Autori  ac- 
cennate le  librerie  di  S.  Agojìtm  in  Bona  neh'  Affrica ,  di  Caf~ 
fiodorio  nel  fuo  Monaftero ,  di  Carlo  Magno  ,  di  Carlo  Calvi 
in  Francia  (  ^  )  ,  rechiamoci  tofto  a'  tempi  per  la  Icttc- 
Annali  Tom.  Ili,  P.  IL  R  r  ra- 


(a)  Quejìo  paffo  e  per  la  Francia  ,  e  per  V  Italia  hs 
hi  fogno  di  molte  giunte ,  ejjendo  troppo  leggermente  da*  NN.. 
A  A.  tocche  le  Librerie  di  quefie  due  Regioni  ne*  barbari 
tempi  .  Però  le  fepariamo  dal  loro  tefto  ,  contro  ciò  che  di 
[opra  fi  è  praticato  y  trattando/idi  picciole  cofe . 

E  per  la  Francia  nel  Secai  fefto  Benedettino  troviamo  ^ 
che  Giberto  Abate  di  Gemblours  lafciò  atta  fua  Badia 
più  di  100.  Volumi  f ulta  Sacra  Scrittura  y  e  più  di  cinquan- 
ta fulle  faenze  profane  ;  e  nel  tomo  quarto  degli  Annali 
Benedettini  ali*  anno  107,  n.  xxi.  (  altre  cofe  lafciando  , 
che  veder  fi  poffono  nelie  dijjertazioni  dell*  Abate  Leboeuf 
T.  II.  p.  5.  )  abbiamo  nella  fondazione  del  Monaftero  di 
Nojìra  Donna  di  Saintes  ftabilite  delle  decime  per  le  coper- 
te de*  libri .  Ma  nel  XIV.  Secolo  Carlo  V.  Re  di  Francia 
morto  nel  1580,  raccolta  avea  una  buona  Libreria  .  Il  Sig» 
Boivin  nel  primo  tomo  delle  Memorie  deli"  Accademia  Pa- 
rigina delle  IJcrizionì  ne  ha  pubblicato  il  catalogo  ^  e  '/  ci- 
tato Abate  Leboeuf  nel  Tomo  III.  delle  Jue  differtazioni 
p,  457,  ce  ne  ha  date  parecchie  giunte  . 

Ne//' Italia  5*  incontra  primamente  l*  infigne  Librerìa  de* 
Monaci  di  Bobio  ,  dalla  quale  fono  alcuni  Codici  paffaei 
alla  Real  Libreria  di  Tarino  y  et  più  ali*  Ambrofiana 
di  Milano  .  Un  frammento  delP  antico  Catalogo  di  quejìjt 
Libreria  fi  ha  nel  terzo  tomo  delle  Antichità  Italiche  dei 
Muratori  col.  Sij.  della  Libreria  dell* Arcidiacono  Pacifico 
alcuna  cofa  diremo  piti  abbajfo  ,  Ma  in  un  Codice  Efienfe 
donde  il  Montfaucon  a  luce  lo  trajje  nel  fuo  Diario  Itali- 
co abbiamo  un  fingolar  monumento  in  quejìo  genere  .  Egle 
è  il  catalogo  d*  una  prezfofa  Libreria  ,  che  nell*  undecima 
Secolo  ttnitM  avea  l* Abate  della  Pompofa  Girolamo.  Cert9 

Che. 
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tafura  più  lieti,  al  quintodecimo  Secolo,  io  dico,  in  che 
le  fcienze  rinacquero.  I  noftri  Autori  ci  prcfentan  fubito 
La  famofa  Libreria  del  Re  degli  Unghtrì  Mattia  Cor^ 
vino.  Quedo  Illuftre  Monarca  (a)  come  che  in  conti- 
nue guerre  ,  le  quali  ancora  fece  con  grandiflìma  felici- 
tà, fi  ritrovane,  in  Buda  ,  dove  un  nuovo  cartello  erafi, 
fabbricato  ,  volle  una  Libreria  veramente  Reale  .  Al 
qual- fine  non  fol|mente  quanti  pili  potè,  a  grandi  fpe- 
le  raccolte  Greci  ed  Ebrei  volumi  dalle  rovine  delU 
prefa  Coftantinopoli  ,  e  d'  altre  nobiliffìme  Città  della 
Grecia  dal  furore  Ottomanno  faccheggiate  ,  e  mefTe  a 
euafto  ;  ma  dappertutto  fece  I'  ultime  diligenze  per  aver 
Je  migliori  edizioni  ,  che  allora  cominciavano  a  farfi  , 
de' libri,  o  manofcritti.  Niccolò Olao  racconta,  che  Mat- 
tia manteneva  trenta  copifti,  i  quali  fapeflero  anche  di 
miniatura  ,  per  trafcrivere  libri  Greci  ,  e  Latini  con 
ogni  maggiore  eleganza  ;  e  avea  loro  dato  a  capo  Felice 
di  Ragugi  ,   il  quale    concioflachc  nelle  Greche  ,   nelle 

La- 


Cherico  Enrico  lo  compii^  nel  lop^.  e  dirizzollo  Stephano 
philofophias  fonte  decenter  imbuto.  In  altro  luogo  lo  illu- 
fireremo  ;  qui  bafli  P  averne  data  la  prima  notizia  .  Che 
nel  XIII.  Secolo  Libreria  ci  fojfe  in  Napoli  eretta  daW  Im^ 
ferador  Federigo  II.  ben  lo  raccolgono  i  NN.  AA.  dal  fuo 
amor  per  le  lettere  ,  dalle  traduzioni  ,  che  fece  jare  dal 
Greco,  e  daW  Arabo.,  e  da  alcuni  tratti.,  che  fi  hanno  nel- 
le lettere  di  Piero  delle  Vigne  y«o  Cancelltere .  Ne  da  du- 
bitare è  ,  che  lo  fteffo  Piero  avejfe  una  ragionevol  Libre- 
ria ,  e/Jendo  egli  fiato  Uomo  di  fapere ,  e  Scrittore  di  varie 
opere  i  di  che  vegganfi  i  Giornalijìi  di  Firenze  nel  Tomo 
L  p.  I.  del  loro  Giornale  p.  72.  fegg.  Più  Librerie  nel 
Friuli  furono  già  ^  le  quali  ora  fmarrite  fono.,  difperfe  ,  0 
affiato  perdute ,  Il  Sig.  Liruti  nella  prefazione  al  Tom»  L 
delle  Notizie  delle  vite  ed  opere  Icritte  da*  Letterati  di 
quella  Provincia  affai  ben  ne  ragiona . 

{a)  Fu  Mattia  proclamato  Re  Panno  1458.  e  coronato 
nel  1464.,  e  poi  morì  a^  cinque  d^  Aprile  del  i/^po.  I  Gefuiti 
di  Caffovia  e  di  Tirnavia  hanno  nel  1745.  ,  nel  I74J«  ' 
nel  4746.  Jìampati  varj  tamsttf  dtlle  Icìine  di  ^ttejlo  Pria' 
cipe , 
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Latine,  e  fippure  nelle  Caldee,  e  ncll'  Arabiche  lettere 
fofle  molto  innanzi,  e  nella  pittura  fofTe  ancora  fperto , 
rivedeva  le  copie  ,  acciocché  correttiflìme  paflaffero  alla 
Libreria  di  quelli  copifti  ne  avea  Mattia  in  Vienna  ,  e 
fecondoché  feri  ve  Gi  annate ffandro  Brajficano  in  una  lette* 
ra  a  Crijìofano  a  Stadion  ,  quattro  tenevanc  in  Firenze 
(«)  Però  in  non  molt'anni  radunb  fino  a  cinquantami- 
Ja  Volumi  .  Ma  oh  !  mifera  condizione  delle  mondane 
cofc  più  elette!  Caduta  agli  otto  di  Settembre  del  1525. 

Rr     2  in 


(<i)  Taddeo  Ugoleti  Parmigiano/» B/^//of?e<?/oe^/ Mat- 
tia ,  e  da  lui  mandato  fu  a  ÌPrrenzc  per  ajfijìere  alle  copie 
di  parecchi  injìgni  Codici  Greci  e  Latini .  I  nojìri  Autori 
col  Fabricio  ferivano ,  che  Bartolommeo  Ponzio  di  Giam* 
piero  ehhe  quefto  carico  di  Bibliotecap  ;  ma  j'  incannano . 
JL' Ugoleti  era  nel  1488.  in  Firenze  è  feguito  a  jlarvi  aU 
meno  fino  al  1492.  nel  quat  anno  a  Niccolò  Angelio  fre* 
pò  un  antichijfimo  Codice  della  Buccolica  di  Cai  puro  io  dal- 
ia  Lamagna  portato  per  farne  con  altri  il  confronto  .  Ma  lo 
Jiejfo  Angelio  in  una  fua  nota  ad  un  Codice  Riccardiano 
di  Calpurnio  ,  e  di  Nemeriano  ci  ajficura ^  che  /'Ugoleti 
era  Pannoniz  Regis  Bibliothecas  Praefeflus.  Da  altrapar- 
te  Ponzio  folo  nel  1488.  fu  da  Mattia  invitato  a  portar  fi 
in  Ungheria,  e  nel  i/^.Sp.fenetorn'ò  a  Firenze,  come  feri' 
•ve  l^  eruditifiìmo  Mehus  nella  prefazione  alle  piflole  del  B. 
Ambrogio  Camaldolefe  p.  LV.  Mando  fibbene  il  Ponzio 
tì  Mattia  prima  del  fuo  viaggio  per  /'Ungheria  molti  Vo- 
lumi ,  e  maggior  diligenze  impieg'ò  alP  accrefcimento  della 
Keal  Libreria  dopo  il  fuo  ritornai  anzi  a  Giovanni  More- 
no dirizza  un  catalogo  d^  Autori  antichi  e  moderni  ,  onde 
veder  poteffe  quali  al  Re  mancajfero ,  e  come  nella  Libreria 
volefferfi  collocare  .  Morto  poi  nel  1490.  il  Re  varf  mano- 
fcritti ,  che  in  Firenza  per  la  Libreria  di  Buda  fi  ricopia- 
vano ,  ivi  rima  fero  ,  e  io  ne  ho  veduti  alcuni  in  S.  Mar- 
co .  Alcuni  altri  ad  altre  Librerie  furono  trafportati ,  come 
in  quejìa  Ducale  di  Modena .  E  forfè  alcune  Librerìe ,  che 
vantano  d^  avere  gli  avanzi  preziofi  della  Libreria  del  Re 
Corvino,  non  hanno  altri  libri ^  che  quelli  ,  /  quali  erano 
dtfìinati  per  quella  ,  ma  per  la  feguita  morte  del  Re  furori 
difperfij  e  altrove  mandati , 
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jn  mano  del  Turco  la  Città  di  Buda^  sì  gran  teforo  mis- 
feraqicnte  fu  difTìpato  .  Il  Cardinale  Bozmann  invano 
per  falvarlo  dall'eccidio  efibj  dugentomila  fiorini.  Alcur 
«i  avanzi  fopo  dappoi  paffati  in  altre  Librerie  ,  come 
nella  Imperiale  di  Vienna  per  opera  del  Bufbeck'to  ,  che 
A  Coftantinopoli  li  comperp ,  oltre  tre  Codici  dal  Lambe- 
tio  proccijrati  ;  nella  Libreria  Augufta  Gueifer&itana  ,  in 
quella  dell'  Abate  Boifot  .  Ne  reftarono  alcuni  altri  iti 
Buda  ftefla  ,  la  quale  da'  Crifliani  ricuperata  P  anno 
1686.  furppo  ^lla  mentovata  Imperiai  Libreria  di  F/V«- 
/la  trafportati . 

VIII.  Dalla  Libreria  di  Bueja  pa(Tìamo  a  quella  d' E/- 
^elberga  .  L'  Uiiiverfità  ebbe  fino  da'  fuoi  principi  una 
ragionevole  Libreria  ,  la  qual  fubito  fu  impinguata  da' 
libri  del  primo  Cancelliere  Corrado  da  Getnhaufen  , 
del  Rettor  primo  Mar/flio  da  Inghendi  à\  Matteo  Vefcovo 
di  Vormazia  ,  e  di  altri.  Nei  1456.  l'Elettore  Lodovico 
Barbato  1'  arricchì  di  tutti  i  libri  Teologici  ,  Legali  ,  e 
Medici  ,  che  aivea  raccolti  nel  fuo  Cartello  .  Rodolfo 
^^nco/«  chiamato  dappoi  ad  infegnarc  in  quella  Acca- 
demia perfuafe  all'  Elettore  Filippo  ,  e  al  Vefcovo  di 
Vormazia  Giovanni  di  Dalburg  ,  che  una  nuoya  Libreria 
ergeffero,  od  accrefceffero  l'antica  di  quanti  Scrittori  e 
nel  Paiatinatoy  e  nella  reftante  Germania  ,  e  peli'  Italia 
aver  poielfero  .  Il  perche  a  Ladenburgo  il  Vefcovo  fece 
una  Libreria  ,  della  qual  fondamento  furono  gP  infigni 
volumi  d'un  Monaftero  ,  e  forfè  del  celebre  Laurifame- 
fé- Agricola  le  Ufciò  per  tertamento  ^nche  i  fuoi  libri  , 
tra'  quali  un  Quintiliano  di  fna  man  ricopiato  .  Anche 
1'  Elettor  Palatino  concorfe  alla  degna  Opera  ,  deftinan- 
do  un  luogo  per  la  Libreria  ,  dove  trafportar  fece  i  li- 
bri delP  Accademia  ,  e  tutti  quelli,  che  trovavafi  preflb 
di  fé ,  o  fatti  avea  venir  dall'  Italia  ,  e  d'  altri  luoghi , 
Ed  ecco  tre  Librerie  infieme  unite,  quella  dell' Univer» 
iìtà,  quella  deiP Elettore,  e  quella  del  Vefcovo  .  Gran- 
dinimi accrefcimenti  ebber  dappoi  per  generofa  cura 
dell'  Elettore  Ottone  Enrico  .  Nel  I55?4.  fi  aggiunfcro  i 
preziofi  manofcritti  di   Ulrico  Tugger  ,   («)   e  nel  i6o^, 

quel- 

(<«)  Tra  qutjìi   Cadici  menzione  da*  NN.  A  A,  fi  fa  d^ 
un   anticbijjìmo   Codice  in  pergamena  della   Bibbia  Ebrea  ^ 

ehs 
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Quelli  della  celebre  Libreria  del  Monaftero  di  Spanheim . 
Finalmente  a  quella  Libreria  pafTarono  alcuni  nianofcrit- 
ti  ài  Jacopo  Bongarfio .  Federigo  Sitburgio  ne  fece  il  cata- 
logo de'  libri  Greci  Manofcritti  ,  il  quale  nel  1701.  fu 
pubblicato  dal  Mieg  ne'  faoi  Monumenta  pietatis  &  littt- 
taria  Firorum  illujìrium  (/*)  ma  de'  Manofcritti  Latini 
non  ce  n'ha  alcuno  (^).  In  quefto  (tato  eri  quella  fa- 
mofa  Libreria  ,  quando  entrate  in  Eidelbetga  nel  mefc 
di  Settembre  del  1622.  le  truppe  Ccfaree,  venne  ella  in 
potere  di  Majfimiliano  Duca  di  Bavitra  ;  ed  egli  ritenu- 
tafene  una  porzione  mandonne  il  retto  a  Papa  Gregorio 
XV.  Maravigliofa  cofa  è  a  dire  quante  favole  fi  fieno 
fu  quefto  trafporto  divolgate  .  Non  vi  fono  mancati  di 
quelli,  che  hanno  fpacciato,  efferc  dal  Duca  Majfimilìa- 
910  (lato  ad  arte  fparfo  quefto  prctefo  dono  da  lui  fatta 
alla  [Vaticana  f  acciocché  l' Elettor  Palatino  Cario  Lodovi- 
co ogni  fperanza  perdefTe  di  rhai  più  riacquiftarla  ;  e  ta- 
li prelTo  il  Morofio  hanno  fcritto,  che  di  quefta  Libreria 
niente  nella  Vaticana  fi  trova,  effendo  flati  que'  Codici 
da'  Cardinali  ,'  e  maflìtfiamentc  dal  Cardinal  Francefca 
Barberini  trasferiti  nelle  private  lor  librerie.  LNN  AA. 
ribattono  quefte  novelle  coli'  autorità  dello  Spanheim 
nelle  fuc  memorie  p.  z6i.  àtW  Allacci  ^  del  Mabilton  ^  del 
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che  già  fu  confultato  da  Giunio,  e  da  Tremellio  nella  lo' 
ro  verfione .  D^  alcuni  Giudei  fi  narra  ^  che  iti  a  vederlo  di 
maraviglia  rejiarono  di  fé  fuori  ,  e  poco  mancò  ,  che  non 
adoraffero  come  dal  Ciel  venuto  cjuel  Codice ,  e  ben  P  avreb- 
bmo  per  la  lor  Sinagoga  a  grand  jfxma  fpefa  comperato ,  fé 
i  Principi  fi  potejfero  co»  oro  fubornare . 

{a)  Prima  del  Mieg  avea  il  Poflevino  fulla  fine  del 
fuo  Apparato  meffo  a  luce  un  lungo  catalogo  de'  Codici  Gre- 
ci di  quefla  Libreria.  Il  P.  Gtetfero  glielo  avea  proccurato 
dai  Cancellier  di  Baviera  Eruardo  ^«  Hocnburg;  e  a  tut» 
ti  i  contrapegni  fembra  quel  dejfo  del  Siibu'gio. 

(  ^  )  Intenda^  alle  flampe  .  Per  altro  ,  ftccome  abbiamo 
dal  Cardinal  Querini  nella  lettera  XIl^.  al  Mazochi  p. 
102.  della  edizion  del  Coleri  in  foglio^  nella  Vaticana  e  fi' 
fle  anche  /'  inventario  di  quefìi  Codici  coli'  ordine ,  con  chfi 
fiavan»  già  in  Eidelberga,  e  di  mano  fatto  del  Silburgio. 
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Montfaucon ,  di  Gilberto  Burneto  y  di  Monf.  Affeman  ,  di 
/Vagenfeilio  (  ^  )  •  Certa  cofa  i  ,  che  Lione  Allacci  fu  da 
Roma  fpedito  l'anno  1625.  (^)  in  Germania  per  afTifìc- 
rc  al  trafporto  della  Libreria  ;  ed  egli  al  fuo  carico  (1 
ben  foddisfece,  che  quantunque  il  maledico  Sdoppio  avef- 
fegli  data  Taccufa  d'aver  venduti  i  miglior  codici,  non 
folo  ne  fu  aflbluto  ,  ma  pollo  a  Cuftodc  della  Vaticana 
medefima  (f  )  .  Cento  muli  furono  caricati  del  preziofo 
fpogìio  con  lovrappofte  a  ciafcuno  tavolette  pendenti  , 
nelle  quali  a  caratteri  cubitali  fcritto  era  :  Sum  de  Bi.. 
bliotheca^  quam  Heidelberga  capta  fpolium  fecit  ^  &  P.M, 
CregorioUV.  tropaum  mijfit  Maximilianus  utriufque  Bava- 
ria  duxy  S.  R.  ].  Elecìori  la  quale  ifcrizione  coli'  arme 
del  Bavaro  Elettore  fu  anche  a  perpetua  memoria  di  sì 
gran  dono  porta  in  ciafcun  libro  ,  fecondochè  narra  il 
V^agenfeilio .  Il  folo  Tullio  potrebbe  con  i  colori  della 
fua  eloquenza  descrivere  il  pregio  di  quefta  nuova  ine- 
flimabile  pompa,  che  vide  Roma  dopo  i  difufati  trionfi 
del  fuo  Campidoglio. 

IX.  Ecco  ora  altre  Librerie  oltrarnontane,  chefonpe- 

ri- 


(  4  )  Ma  di  maggior  pefo  a  confutar  quefle  ciance  ejjer 
dee  il  faperfì  dai  citato  Cardinal  Querini ,  come  nella  Va- 
ticana efiflono  due  Catalogi  de*  Codici  Greci  a  quella  Libre- 
ria pervenuti  da  Eidelberga ,  uno  tratto  daW  originai  dell* 
Allacci  ,  e  copiato  nel  1Ó28.  ,  f  altro  fotta  la  cura  dello 
Schelftrate  fcritto  da  Giufeppe  Giuli ,  e  finito  dal  P.  Giu- 
feppe  Camini ,  de"*  Manofcrttti  latini  ivi  pur  fono  due  in- 
dici ■,  uno  intitolato  Inventarium  L^tinum  ;  P  altro  Alpha- 
beticus  Latinus,  fenza  gli  accennati  del  Silburgio. 

(^)  i6z2.  fcrive  P  Autore  delle  Notizie  dell'Allacci  in- 
ferite nel  XXX.  Tomo  della  Raccolta  Calogerana  ,  ed  ha 
ragione  .  Perocché  lo  Spanheim  nelle  fue  memorie  ci  affi- 
curay  che  ta  Libreria  fu  divifa  nel  Dicembre  del  1622., 
e  imballata  parte  per  Roma,  e  parte  per  Monaco. 

(t)  Non  fu  tuttavia  /'Allacci  a  quefìo  impiego  pfomof- 
foy  fé  non  da  Aleffandro  VII.  P  anno  lóól  dopo  la  morte 
di  Luca  Olflenio  .  Intanto  di  due  Cardinali  fu  Biblioteca' 
py  del  Bifcia  cioè  fino  al  16^2.  e  del  Cardinal  Francefco 
Barberini  da  quejì'  anno  fino  al  \66u 
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lite.  Il  fuoco  diflrufle  quella  di  Cronjlad  nella  Tranfif- 
vanta  ^  quella  di  Haffenftein  \  quella  di  Tommafo  Bartoli- 
ni  ;  quella  àìGiovanni  Evelio  nel  1679.  ,  quella  di  Gew- 
hlours  nelle  Fiandre,  quella  degli  Agojìiniani  in  Magon- 
za  nel  1649.  quella  di  Stockfleth  nella  Franconia  1'  anno 
1701.  ricca  di  diciotromila  volumi  ,  quella  di  Severino 
Lintrupio  i  ed  altre  più  in  Copenhagen  l'anno  1728.  Gran 
quantità  di  libri  nel  fatale  incendio  l'anno  \666.  fegui- 
to  in  Londra  fu  pure  incenerata,  e  la  perdita  fu  valuta- 
ta cinquantamila  lire  flerline.  Anche  il  mare  a' libri  fe- 
ce guerra  .  Criflina  Reina  di  Svezia  avea  ordinato  ,  che 
gran  mafia  di  libri  manofcritti  fo(Te  dalla  fua  Reggia  per 
mare  trafportara  in  Lamagna .  Una  tempefla  gli  affondò. 
Pjù  ridevoleè  il  cafo ,  che  avvenne  alla  Libreria  di  N/V- 
colì>  Leutinger  Storico  di  Brande  bar go .  Era  egli  lontano 
dalla  patria  ;  quando  fi  fparfe  la  nuova,  eh' e' fofTe  mor- 
to.  Si  pensò  fubito  dagli  Eredi  a  vendere  la  ricca  libre- 
ria. Leutinger  era  vivo  ;  ma  la  libreria  fu  venduta. 

X.  Poco  i  Noftri  Autori  ci  dicono  delle  Italiche  Libre- 
rie perdute.  Ci  rammentano  quella  incendiata  di  Codro ^ 
la  caduta  in  man  de'corfali  di  Gianvincenzio  Pine/li y  e 
in  gran  parte  gittata  al  mare,  e  la  Veneta  de'PP,  di  S, 
Antonio  di  Cajìello  pur  dal  fuoco  confunta.  Ma  quando, 
come  eglino  han  fatto  di  quelle  d'altri  paefi  ,  le  più  mo- 
derne ancora,  che  fon  perite  ,  fi  voleffero  da  noi  ricor- 
dare, potremmo  mentovare  quella  àt' Gefuiti  di  S.  Ani' 
bragia  di  Genova  dalle  bombe  de'  Franzefi  miferamente 
rovinata,  e  quella  del  Marangoni ,  e  del  Boldetti  in  Ro- 
ma da  improvvifo  incendio  diftrutta  (/?)Ma  fenza  que- 
lle abbiamo  nel  feflodecimo  Secolo  due  Librerie  perdu- 
te, una  del  Cardinal  Girolamo  Aleandro  il  vecchio,  l'al- 
tra del  Cardinal  Jacopo  Sadoleto.  U  Aleandro  lafciò  mo- 
rendo la  fua  Libreria  in  Fenezia  al  Monaftero  SS. Ma- 
ria  deir  orto  i  donde  con  autorità  del  Pontefice  fu  1'  anno 
1546.  trafportata  in  quella  de' Canonici  di  S.  Giorgio  in 
Alga,  delia  cui  Congregazione  era  il  Cardinale  ftatogià 

"R  r    4  Pro- 


(/»)  Leggafì  il  Marangoni  fiejfo  nella  Prefazione  agli 
atti  S.  Vittorini  Epifcopi  Amiterni  ^  Martyris  ,  dov§ 
deplora  la  fifa  di/grazia j  e  qi'.?lla  delP amico  Boldetti. 
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Protettore .  M»  la  maggior  parte  di  quei  manofcritti  per 
comando  del  Pontefice,  come  dopo  il  Cìaconio  riferifce 
il  Ch.  Mazzftchelli^a)^  pafTarona  in  mano  del  Cardi- 
nal MaYcelh  Cervini  ^  ed  altri  furon  rapiti  .  Quella  del 
Sadoleto  perì  nel  terribil  facco- di  Roma  del  1527.  (^) 
Si  aggiunga  a  quefle  per  tacer  d'  altre  la  più  antica 
del  Canonico  Sozomeno  di  Pifloja  ,  la  quale  buon  nume- 
ro di  Codici  conteneva  ,  ora  a  pochi  ridotta  ,  che  nel- 
la libreria  della  Sapienza  di  quella  Città  fi  conferra- 
no  (e) 

XI.  II  Coler  pretende  1  che  inutil  fia  la  ricerca  ,  che 
feguendo  i  NN..  A  A.  abbiamo  finora  fatta  falle  Libre- 
xie  perdute.  la  non  dico,  chegrandiffimo  vantaggio  ve- 
nir ne  debba  ;  m»  dovrà  il  Coler  confefTare,  che  ad  in- 
finite Letterarie  ricerche  comune  e  quefta  esagerata  inu- 
tilità, né  lafcian  però  e  d'eflerc  a' Leggitori  piacevoli  y 
e  da*  dotti  Uomini  reputate. 


AR- 


{a)  Scrittori  d* Italia  T.  I.  P.  L  pag.  420.  Ma  veggafi 
anche  il  Liruti  nelle  notizie  </?' Letterati  del  Friuli  T.  i. 
p.  496. 

{è)  Ne  parla  il  Sadoleto  fleffo  in  piti  lettere  prejfo  il 
P.  Lazzeri  nelle  mefcolanze  del  Collegio  Romano  T.  i.  p. 
244.  fegg. 

i^c)  lo  ne  ho  trattato  a  lungo  nella  Biblioteca  Piftojc- 
fe  ,  dove  ho  Mncora  pttùhlicatn  il  catalogo  4i  quefia  Li" 
àreria . 
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ARTICOLO     X. 

Prodfomus  hifloria  UniveffitatisColomenfis  qt4o  exhìbetur  Sy- 
nopfis  ABorum  &  Scriptorum  a  Facultate  Theologicapro 
Ecclefìa  Catholica&  Republica  .■  Colonis  Auguftas  Agrip- 
pinenfium  /y//j  ChriftianiRommers-Kirchem  1754.4, 
fagg,  40, 

V'  Ha  poche  Città ,  le  quali  ad  nn  folo  Scrittore  (ic^ 
no  tanto  obbligate,  quanto  lo  è  TiìV.GiufeppeHart- 
zheìm  Gefuita  la  nobiliflima  Città  di  Colonia  .  Egli  ha 
piti  difTertazioni  ftampatc  per  illuftrarne  le  origini ,  l'an- 
tiche Ifcrizioni  ,  la  Storia  Sacra  e  civile  ;  egli  degli 
Scrittori  Coloniefi  ha  pubblicato  un  ampio  trattato  ;  egli 
ha  in  altra  libro  con  diligenza  noverati  i  Codici  Mano- 
fcritti  della  Capitolar  Libreria,  ed  ora  in  tempo  cioè  y 
che  meno  parrebbe  poter  lui  ad  altri  (ludf  rivolgerli  , 
conciofTìach^  con  tanto  utile  della  Chiefa  intefo  fìa  a 
darci  una  piena  raccolta  de*  Concili  di  Lamagna  ,  non 
lafcia  di  penfare  alla  fua  Colonia ,  e  medita  di  fcriverc 
l'im  portantini  ma  Storia  di  quella  famofa  Univerfità  ,  an- 
zi di  queHa  Storia  ci  prefenta  il  prodromo,- 

E'  quello  alla  fola  Facoltà  Teologica  riftretto  ;  mai 
quinci  appunto  per  la  Religione  f  e  per  la  Repubblica  è 
piìi  importante.  La  Religione  mal  che  fé  n' abbiano  gra- 
do  i  Libertini  ed  i  politici  ,  aver  dee  nella  confiderà- 
2Ìone  degli  uomini  le  prime  parti  ,  quanto  il  culto  di 
Dio ,  che  n*^  è  1*  obbietto  ;  né  però  vien'  ella  3  danneg- 
giar la  Repubblica  ,  ma  dalle  anzi  la  mano  foflenitri- 
ce  ,  la  giova  ,  la  rafferma  ,  di  vero  onor  la  ricofrnà  • 
Qual  gloria  per  ciò  per  la  Colonie  fé  facoltà  Teologica  , 
che  dal  quartodecimo  Secolo  fino  al  corrente  abbia,  fìc< 
come  in  quello  prodromo  (ì  dimeffra  ,  tante  e  ù  varie 
cofe  a  favore  della  Ecclefiaftica  ,  e  dell<t  Civil  focietà 
adoperate.'  Il  N.  A.  1'  ordm  cronologico  feguendo  bre- 
vemente le  narra,  e  infieme  i  monumenti  in  gran  par- 
te non  per  anco  a  luce  venuti  ,  che  ogni  fuo  racconto 
comprovano,  ne  accenna.  E' da  credere,  che  nella  Sto- 
ria faranno  da  lui  flefamente  recati  j  il  che  folo  all' ope- 
xa  darà  un  pregio  niente  volgare. 

n 
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II  primo  arto  è  del  1594.  ed  è  una  lettera  del  Retto- 
re, e  della  Umverfità  di  Colonia  a'Maeftri  dell' Univer- 
fità  di  Parigi  per  efortargli  a  porre  ogni  opera  ,  onde  (i 
fpegnefle  lo  Scifma  degli  Antipapi  denteate  VII.  e  Be- 
nedetto XIII.  L'ultimo  h  del  1751.  nel  quale  TUniverfi- 
tà  cenfura  due  libri  intitolati  uno  Principia  Juris  publi- 
ci  Eccle/taftici  Catholicorum  ad  fiatum  Germanice  accommo- 
data  in  ufuntTironum  .  Francofurti  C>  Lipfia;  ex  offici- 
na Viduce  Knochii  ^  ]oannis  Georgii  Eslingen.  Sine  no- 
mine Authoris  ^  citra  omnem  permijjionem  ne  dum  approba- 
tionem  Superiorum  ;  L'  altro  è  Differtatio  juris  publici  de 
Monarchia  S.  R.  J.  limitata  cantra  Hippolytum  a  lapi- 
de, Severinum  Monzambanum  ,  aliofque  recenti ores  exHi- 
fioria  ,  legibus  Imperii  earumque  analogia  afferta  a  Da- 
miano Ferdinando  Haas  J,  V.  L.  &  Camera  Jmperialis  pra- 
&ico .  Gieffa  Typis  Joannis  Jacobi  Brann  Academ  .  Typo» 
grapht  1750. 

Ci  fono  per  entro  di  belle  notizie  per  la  Teologia,  e 
per  le  controverfie  di  Religione  ;  ma  ce  n'  ha  ancora 
moltifTìme  di  Storia  Letteraria  ,  come  tutti  gli  atti  dal 
1507.  fino  al  1521.  per  la  caufa  di  Heuchino^  le  contefe 
fulla  Monogamia  di  S.  Anna  difefa  da  Jacopo  Fabro  dì 
Etaples  y  full' Opere  di  S.  Dionigi  Areopagita^  fulla  Con- 
cezione immacolata  di  noftra  donna  ;  nella  quale  ulti- 
ma difputa  gli  attori  furono  il  famofo  Abate  Trifemio  , 
e  '1  P.  IVigando  IVirt  Domenicano  .  Ma  fai  cofe  lafciate 
ci  baderà  di  riferire  ciò  che  narra  1'  Autore  a  e.  6.  di 
Frate  Arrigo  de  Ferie  Minor  Conventuale  i  con  che  fup- 
plir  fi  potrà  il  Fabricio  nella  Biblioteca  media  tD"  infi- 
ma latinitatis^  laddove  di  quefto  Teologo  parla. 

Narra  il  Fabricio  y  aver  quefio  Baccelliere  della  Uni- 
verfità  Coloniefe  fcritto  nel  tempo  del  Concilio  di  Ba- 
filea^  e  del  Fiorentino  un  trattato  de  poteftate  Eccle/iafti- 
ca,  &  Concila  generalis .  Ne  hanno  i  Padri  Conventuali 
di  Colonia  un  Codice  M.  S.  il  quale  cosi  finifce  :  Expli- 
cit  TraBatus  feu  colleEiio  O*  diverfis  de  eminentia  potefia- 
tis  Apofìolica  fuper  Eccleftam  univerfalem  per  totum  orbsm 
difperfam  ^  Synodaliter  congregatam  Fratris  Henrici  de 
IVerle  S.  Theologia  Magijìri ,  Ò"  Fratrum  Minorum  Pro- 
vincia Colonienfis  Mimftri  Anno  Domini  MCCCCXLI. 
Ma  ciò  che  non  feppeil  Fabricio  ^  a  quefto  Trattato  fog- 
giugne  r  Autore  57,  com'  ei  le  chiama  Clarificationes 


Qual 


1 
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Qual  motivo  s'  avefs'  egli  di  compilare  quefto  nuovo  la- 
voro ,  egli  ftefTo  nella  Prefazione  V  efpone  :  „  Nrnnul- 
„  lorum  ,  die' egli,  me  pulfantium  ,  ut  quid  in  dtflendo 
„  hoc  Schifmate  de  poreftate  Papx  fuper  Concilia  Ge- 
,,  neralia,  &  totani  Ecciefiani  univerfalem  difperfam  & 
,,  Synodicam,  &  e  converfo,  forct  fentiendum,  Icnitis 
„  commendarem  ,  ìenuanti  defiderio,  quanqu.m  infuffi- 
„  ciens,  urcunque  fatisfacere  cupiens  .  Tratìatum  quetn- 
),  dam  de  poteflate  Paps  fuper  Concilia  Generalia  &c. 
„  habentem  vigiliti  capitula  :  cujus  prologi  principium 
„  eft  :  Apoftolus  Paulus  i.  ad  Cor.  i.  inquit  :  Obfecrovos 
„  Tratres  ;  &  Traéìatus  initium  ;  Rex  paclficus  Saceraos 
„  Dei  altijjìmi  Chriflus  &c.  Ex  didis  S.  Scripturas  ,  ]q- 
,,  ris  Divini  &  humani ,  Sandoium  Dotìorum  &  a  o- 
„  rum  in  unum  compegi  ...  Hunc  Traflarum  PatresBa- 
„  fileae  congregati ,  nonnulli  enam  alii  de  eorum  favor» 
j,  perfiftentes  ,  perlegentes  meram  veriratcm  continen- 
„  tem  ,  tanquam  infanam  Doéìrinam  quibufdam  in  pun- 
„  ftis  Concilia  Generalia  tangent:bus  afterentem  ,  non  ju- 
„  dura  judicantes  Judicium  ,  fed  fecundum  faciem  aflc- 
„  ruerunt .  Quorum  quidem  puncìorum  veritas,  ut  cun- 
,y  ftis  amphus  elucefcat  ,  aliquas  ^7.  clarificariones  in 
„  hoc  clarificatorio  cura  fuis  propofirionibus,  &  perfua- 
,,  (ìonibus ,  Spiritus  Sanfti  gratia  fuper  fulgente  in  me- 
„  dium  deducam  ,  quibus  afpeé^is  prceftantifTimi  cum  fitis 
„  Siculi  jufti  Judices,  non  propriis  ingeniis  praefumptic- 
„  ne  infudantes,  per  eleftionem  veram  mundi  lumina  , 
„  quantum  ad  ver«  &  Sacrae  DoftrinaE  commuricatio- 
,,  nem  &  approbationem ,  fai  terra»,  per  redam  raticnis 
,,  dlfcretionem  :  Nolite  fudicare  fecundum  faciem  y  &  pri- 
„  mam  apparentiam,  fedjuftum  ] ndìcìum  di fcretionisju- 
„  dicate  . 

Baftar  queflo  pub  perche  T  utilità  di  queft' opera  fi  co- 
nofca,  e  all'Autore  nuovo  ftimolo  fi  aggiunga  di  perfe- 
zionarla, onde  altra  volta  ne  poflìamo  a  piìi  beli*  agio 
trattare. 


AR' 
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ARTICOLO     XI. 

DISSERTAZIÓNE  del  P.  G.  G.  fopra  una  Medaglia 
del  Re  MINNISARO 

fer    ri/guardo   ad  alcuni  libri  ìri    Italia  yiScìù   contro  det 
P.  Erafmo  Froelich  della  Compagnia  di  Gesù. 

NEI  Tomo  15^.  della  Storia  Letteraria;  d*  Italia  alli 
pag.  121.  tu  avrai  veduto,  Lettor  cortefe,  il  com- 
pendio d'un'  aflai  bella  DifTertazione  ,•  che  il  Dottiflìmo 
ed  elegantiffimo  P.  Corfini  fece  già  fopra  una  medaglia 
antica,  dove  fi:  compiacque  di  voler  trovare  un  non  io 
qual  Mirinifaro  ,  e  trovatovclo  il  creò  poi  col  fuo  inge- 
gno Re  nella  Mefopotamia  ed  Armenia .  Quivi  pur  fi  leg- 
gono alcune  noftre  modefte  annotazioni ,  con  le  quali  ci 
parve  di  dover  certi  nuovi  penfieri  dell'  erudito  diflerta» 
tore  accompagnare  piuttófìo  per  ammonire  i  Lettori  a 
beri  ponderarli  che  per  combatterli  ;  di  che  la  brevità 
ftefTa,  e  lo  fiefTo  lor  piccol  numero,  che  di  vero  brevif- 
fime  fono  e  pochiffime,  ne  pub  fare  a  chiunque  intiera 
fede  .  Di  efle  nondimeno  poco  contento  fi  dimofirb  un  cer- 
to Pàftor  à^  Arcadia  y  e  maravigliando  molro  come  ofato 
aveffer  quelle  note  di  accofìarfi  alla  Differtazion  Cor/i- 
niana^  quafi  fguernite  foffero  d'  ogni  ragione  ,  ci  fpedì 
fubito  incontro  alquante  lettere  lunghe  non  aventi  altra 
incombenza  che  renderci  di  quefto  con  ogni  premura  av- 
vifati  ;  il  che  tuttavia  fanno  per  fi  bel  modo,  che  a'nco- 
ra  da  ciò  fi  ravviferebbe  facilmente  comecché  noi  dicefTe- 
ro ,  uno  Scolaro  del  P.  Qorfini  ,  e  un  Arcade  Paflore  . 
Quàfi  nel  medefimo  tempo  che  noi  ,  il  P.  Froelich  cele- 
bre Gefuita  Tedefco  moffe  alcuni  dubbi  contro  al  nuovo 
Re  Minnifarff  con  tanta  e  forza  d'  ingegno  ,  e  copia  di 
erudizione,  ch'io  non  faprei  bene  efprimcre  ;  fé  nonché 
molti  di  prima  sfera  avendo  il  libro  di  lui  letto  giudica- 
rono che  fare  non  gli  fi  potefle  folida  rifpofta  (»).  Pu- 
re 


{a)  Il  titolo  è  queflo  :  Dubia  de    Minnifari  aliorumqu* 
Aimenite  Regum  numit  C^  Arfacidarum    epoebn  nttper  vul- 
gati! 
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re  dopo  alcun  tempo  notabile,  e  noi  pot^  piti  prello  ef- 
fendo  egli  flato  di  que'  dì  da*  fuoi  meriti  innalzato  al 
reggimento  univerfale  dell' Illurtriffimo  fuo  ordine,  nfpo- 
fe  li  P.  Corfini  ,  con  una  dotta  diflertazione  Latina  che 
fembra  un  tomo;^a  fé  folidamenpe  ,  o  nò  ,  di  quello 
verremo  ora  ricercando  dopo  aver  difcuffe  le  annunziate 
lettere  dell'  Avcadf  che  in  certo  modo  ne  fono  come  il 
preambolo  .  Veramente  il  tomo  delia  Storia  Letteraria 
per  r  anno  1757.  parrebbe  il  proprio  luogo  di  tale  difa.- 
mina  e  non  quefto  :  del  qual  cambio  più  d'  uno  efTer  ne 
può  il  motivo  .  Imprima  la  prcfente  rifpofta  non  è  fé 
non  una  continuazione  di  controverfia  nata  e  foftenutaj. 
da  un  Tedefco  ,  e  come  tale  alla  Biblioteca  di  Varia  Let» 
teratura  Oltramontana  al  Saggio  Critico  fucceduta  ,  fi  ap- 
partiene. Secondamente  la  rifpofta,  per  quanto  fiali  prot;- 
curaro  di  andar  fuccinto  ,  non  ha  potuto  divenir  breve, 
e  quel  tomo  della  Storia  Letteraria  ha  le  fue  ragioni 
per  non  voler  efler  lungo  ;  e  quindi  ,  volendo  effa  pur 
comparire,  e  venuta  in  quefto  porto,  o  come  il  folo  la- 
fciatole  ,  o  come  il  conveniente  occupato  .  Che  che  ne 
fia  ,  i«  defidero  ,  e  che  il  punto  da  me  qui  trattato  ti 
fod disfaccia ,  e  che  il  modoond'è  trattato  il  meno,  che 
far  fi  polla  ti  annoj.  Entriamo  per  tanto  ad  efaminar  le 
lettere  Arcadiche , 

Due  punti  principalment?  prende  di  mira  il  noftro 
Paftore  nelle  fet^e  prime  lettere  .  Hayvene  poi  pn'  altra 
che  riguarda  un  altro  affare.  Nelle  prime  quattro  vorreb- 
be conchiudere  che  il  Minnifaro  della  medaglia,  poftochè 
ivi  fi  legga  così,  fia  il  Minnifaro  ricordato  t\c^\\  excerpta 
di  Dione  \\\3.  68.  Nelle  tre  ultime  cerca  fé  il  Reverendif. 
P.  Corfini  nello  ftabilire  la  nuova  epoca  d^"*  P<*m  ,  usò  be- 
ne di  Svida  t  e  di  Agatia  ec.  e  rifponde  del  sì  :  l' un  pun- 
to e  l'altro  fa  contro  alle  noftre  annotazioni  ,  le  quali 
parvero  che  teneflcroper  il  nò.  Ora  la  prima  lettera  ufci- 
ta  de' convenevoli  confueti  s'immagina  vivamente  che  la 
noftra  ragion  precipua  per  dubitare  del  primo  capo  fofie 

pcr- 


gMtis  propojìta  per  Erafmum  Froelich  S.  J.  Vedi  il  faggio 
critico  della  letteratura  ftraniera  T.  IIL  parte  li.  artic. 
XIX.  deve  a  di  lungo  fé  ne  parla  . 
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perchè   Dione  non  intirolò  Re  il  fuo    Minnifaro  ,  ficcomc 
la  meda^  la  intitola  il  tuo,  e  in  quefla  immaginazione, 
andando  !i..ìarzi ,  nfcaldatofi  ben  bene  fi  sfoga  in  un  ri- 
fentiro  pu'vo  inrerrogativo.  E  che  importa  infine,  dice, 
.fc   jVx  erptore    dimenticò  il  titolo  di  Re,  quando  diede 
a  MÌHyiijaYo  furti  i  caratteri  di  vero  Monarca  j  come  fono 
mandare  Ambafciatori  a  Traj.ino  per  trattar  con  elfo  lui 
à\   p ice ,   promettere  di  abbandonar  V  Armenia^  e  la  Me- 
fopotami.<}  Certo  fé  la  bifogna  fteffe  così  non  importerebbe 
nulla  delia    detta  mancanza;  e  per  conofcerlo  non  occor- 
reva incomodare  una  figura  fi  fpiritofa.  Il  fatto  è  che  T 
annotazione  toccato  per  un  foprappiù  la  mancanza  del  ti- 
tolo,  fi  trattenne  un  poco  a  confiderare    che    Mani/aro  , 
fecondo  il  contefìo  dello  Storico  ,  non    dovea  poter  fare 
tutte  quelle  gagUardìe  Regali  perchè  V  Armenia  a.  lui  non 
fi  apparteneva  ne    punto   né  poco  ,    ma  sì  a  PaYtamafìn 
fiateilo  del  potentifTìmo  Cofroe  Parto  Re  dei  Re.  Sentia- 
mo Dione  ^  o  a  dir  meglio  i  due  fuoi  excerptori  :  Pofìhac, 
dice  Xifihno^  Trajanus  ^^^/«/w //7f«//>  Armeniis  Parthifque 
propterea  quod  ut  ipfe  dicebat  Rex  Armeniorum  non  ab  fé 
fed  a   Rege  Parthorum  diadema  accepijfet  ;  fed    revera    id 
òsllum  fufcepit  addu^us  gtoriee    cupiditate  ,  Qucfle  ultime 
parole  mentano  d'effere  confiderate,  ficcome  pure  quelle 
che  immediatamente  foggiunge,  cioè  che  giunto  Tr^^/'-awo 
in  Sataia^  ed  in  Elegia  Città  dell' /^rwfw/rf  Heniochorum 
JRtgem  honorem  affecit  &  Parthamafirim   Regem  Armenio- 
rum punivit  .  Nella  medefinaa  fentenza  affatto    fi  fpiega 
Teodojìo  altro  excerptore  di  Dione  y  dicendo  che  Co/Voe  fen- 
tita  la  venuta  AìTrajano^  e  paurofo  molto  di  fé  gli  man- 
dò fuoi  Ambafciadori  a  chiedergli  pace,  e  lacoronadelP 
Armenia  per  Partamajiri  fuo  fratello  :  che  Trajana  rifpofe 
agli  Ambafciadori  ;  veni  (fero  nella  Siria,  ed  ivi  quello  fa- 
rebbe che  a  fé  pareffe  opportuno:  che  giunto  l'Imperatore 
in  Elegia  diede  udienza  a  Partamafìri   ,  coi  in  un  modo 
un  pò*  troppo  jRowa»»  fpogliò  d&W  Armenia  ^  fotto  colore 
che  quefto  Regno  apparteneva  a'  Romani  ,  che  ciò  fatto 
permife  a  Panamafiri  di  andare  dove  buono  gli  tornava, 
concludendo  lo  Storico  ,  che  Traiano  ,  omnes   Armenios 
quotquot  cum  ipfo  (  Partamafìri  )  venerant ,  tota  regione  jtim 
veluti  fua  fubfeBos  furifdióiioni    manere  fujjit  .  Segue  poi 
narrando  come  rimperafore  prefidiati  i   luoghi  opportu- 
ai  (, dì  Armenia  feaza  dubbio)  venne  in  Edejfa  dove  per 

la 
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la  prima  volta  gli  fi  offerte  innanzi  AbrgaYo  Re  dell» 
Ofroeney  il  quale  sfuggito  Tempre  avea  dj  prefeniarglifi, 
liccome  fatto  avcano  ancora  e  Manno  Filarca  dell' /^i-a^/^ 
vicina,  e  Sporttce  òtW  Antemufta .  Fin  quin^  per  diritto, 
ne  per  riverfo  non  fi  nomina  punto  ne  Manifaro ,  ne 
altro  conquiftator  àtW  Armenia .  Quand'  ecco  non  cf- 
fendo  appena  Trajano  da  Edeffa  pafiato  in  Mefopotamia  , 
cum  autem  venijfet  in  Mefopotamiam  y  sbalza  fuori  all'im- 
provvifo  un  Manifaro  che  per  mezzo  de'  fuoi  Ambafcia» 
tori  manda  fubito  fubito  efibendo  a  Trajano  l'  Armenia^ 
e  la  Mffopetamia .  Qui  nafce  lodo  una  dimanda  defide- 
rofa  di  una  onefia  nfpofta  ;  ed  t  come  cotefio  fubitano 
Manifaro  potefTe  difporre  del?  Armenia  ,  fé  allora  quefta 
era  in  poter  di  Trajano ^  e  prima  fi  trovava  in  mano  di 
Partamafiri  fpalleggiato  da  Cofroe .  Rifpondefi  ,  eh'  ei  fé 
l'aveva  con  l'armi  acquiftata  .  Quella  non  par  la  rifpo- 
fta  richieda,  perchè  fé  ben  fi  mira,  noi  fiamo  da  capo. 
Di  grazia  fi  rileggano  diligentemente  le  parole  de'  due 
exccrptori,  le  quali  appoftatamente  io  ci  recai  di  fopra 
per  diftefo  per  non  doverle  poi  ripetere  con  noja.,  e  fi 
vedrà  manifefto,  io  fpero  ,  che  le  conquifte  di  Manifaro 
non  ci  pofTono  aver  luogo.  Sopra  tutto  fi  ponga  ben  men- 
te al  perchè  Trajano  s'indufTe  a  portar  l'armi  in  Orien- 
te :  Trajano  and'b  contro  agli  Armeni  ,  e  ai  Parti  ,  dice 
Xifilinoy  perchè  il  Re  degli  Armeni  avea  ricevuta  la  coro- 
na non  da  fé  ,  ma  dal  Re  dei  Parti,  e  fu  un  pretefto  ilfuo 
effendo  in  realtà  flato  majjo  a  prender  quella  guerra  dal  de- 
fiderio  di  acquiflar  gloria  .  Ora  fé  Mani  far*  avefle  fatta 
fua  V  Armenia  y  e  la  Mefopotamia^  non  era  quefto  a.  Tra- 
jano  un  bel  motivo  di  guerra  ,  oppoifi  cioè  a  un  fi  fatto 
conquifiatore ,  e  trargli  di  mano  due  nobilifTìmi  Regni  ? 
Avrebbel  taciuto  XifiUno  ,  o  avrebbene  un  altro  addotto 
ficcome  ha  pur  fatto  ?  Invadere  mano  armata  ,  occupa- 
re, rapire  due  Provincie  è  ben  diverfo  ,  e  minaccia  più 
funefle  confeguenze  che  femplicemente  il  prender  lenza 
licenza  la  corona  da  un  altro  .  Ma  via  .  Forfè  Xifilino 
per  troppa  fretta,  o  per  fonnolenza  lafciò  fuori  un  fi  bel 
paflb  di  Dione  dimenticando  in  un  col  nome  le  conquide 
di  Manifaro  y  e  il  vero  motivo  del  viaggio  di  Trajano  iti 
Oriente  .  Vediamo  fé  gli  altri  furono  così  frettolofi  »  e 
fonnacchiofi  nel  leggere,  e  compendiar  Dione.  Primo  fia 
Ztnara*  Egli  nell'undecirao  libro  così  fcriyc  :  Fofl  can- 
tra 
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tra  Parthos  &  Armenios,  duxìt  exercitum  quod  ktmtmryi 
diadema  non  a  fé.,  feda  ^a.nh.otìim  Rege accepìjfet .  Ea  cau' 
fa  pratexebatur  beilo  cttm  tota  les  ab  ambinone  ^  gloria 
eupiditate  proficifceretur .  Armenia  fubaóìa  multa  et  a  Se' 
nata  decreta  funt  &c.  E  della  conquida  di  Manifaro  ?  n^  un* 
Orma  ,  né  un'  ombra  n^  qui ,  ne  altrove .  Procediamo  a  Sefl» 
Rufo  il  quale  cfTendoci  vifTuto  prima  di  Zonata  farà  for- 
fè flato  pili  vigilante,  e  men  precipitofo.  Quefti  nel  fuo 
Breviario  indiritto  a  Valentiniano  fempre  Augurto  parla 
di  quefto  tenore  .  Trajanus  qui  pojl  Auguflum  Romans 
Keipublicte  rnovìt  lacertos  Armcniam  recepit  a  Parthis  . 
Dunque  ne  pur  Rufo  feppe  niente  di  Manifaro^  ne  delle 
fue  prodezze  ,  giacche  il  recepit  a  Pavthis  indica  abba- 
flanza  che  il  Re  cui  Trafano  tolfe  il  diadema  fu  Parta' 
mafiri  Parto.  Vifitiamo  Eutropio  a  veder  fé  per  forte fof- 
fe  flato  più  diligente.  Nel  libro  ottavo  dando  conto  del- 
le vittorie  di  Trajano  nel  Settentrione  pafl'a  a  riferir  quel- 
le dell'Oriente:  Armeniam  quam  occupaverant  Parthi  *■«•- 
eepit  Pharnace  Syro  occifo  {a)  qui  eam  tenebat  ,  e  poi 
fegue  narrando  come  Trajano  diede  il  Re  agli  Albani  , 
accordò  la  fua  amicizia  a  parecchi  Re  di  que'  contorni , 
e  prefe  infine  varie  Città  e  provincie  dilatando  il  fuo 
dominio  fino  9.\V  India  \  e  di  Manifaro,  o  d'altro  fi  mi  le  a 
Manifaro  ?  nb  una  filiaba  fi  vede  in  tutto  quel  tratto  non 
breve  ficchè  concepir  fi  potcffe  eh'  egli  poffedeva  un  an- 
golo nt\?  Armenia  ,  Oltre  a  quefti  io  non  ho  alle  mani 
altri  Storici  antichi  da  confultare  fopra  il  punto  contro- 
verfo .  E'  egli  mò  da  credere  che  tutti  coftoro  fi  fieno 
potuto  affrettar  tanto,  o  dormire  che  abbiano  folamente 
veduto  Partamafìri ,  e  i  Parti  in  Armenia  ,  e  non  Mani- 
faro  ? 


(/»)  Così  leggeft  nella  Edizione  f// Amfterdam  del  16 1-^, 
sp.  Guiliel.  Jan.  Caefium  .  Nella  Edizion di  BaCdea. del  1566. 
ex  offic.  Joan,  Oporini  fi  legge  Sarraato  Rege  occifo  .  Nel 
volgarizzamento  d*  Emtopioftampato  nel  1544.  ;>»  Venezia 
per  Michel  Tramezino  ;  avendo  uccìfo  Formafite  che  fen' 
era  fatto  fignore  .  Forfè  Eutropio  fcriffe  Partamafiri ,  eff 
avejfi  alle  mani  l*  Edizione  fatta  dall*  tinvercAmp  nel  ij^p. 
in  Leiden  ,  0  quel/a  del  Sylburgio  ,  0  altra  fintile  fi  potreb- 
be dire  qualche  cofa  di  piò  . 


Letteratura  Art.  XI.  6^g 

i  faroì  Tutto  ciò  volea  dir  quella  noftra  annotazione  con- 
tro a  cui  fi  è  moffo  1'  Arcade  con  la  fua  prima  lettera  , 
e  avrebbel  detto  fé  avefle  avuta  voglia  di  efler  lunga  . 
Quindi  efTa  fofpettb,  e  un  fofpetto  è  poi  poca  cofa,  che 
nel  tefto  di  Teodofìo  mancafle  qualche  parola,  onde  fi  di- 
celfe  che  Mani/aro  a  nome  ,  e  con  T  autorità  di  Cafro? 
cedeva  all'  Imperatore  V  Armenia  ,  e  la  Mefopotamìa  nel 
qual  cafo  Mani  faro  non  era  che  un  miniftro  di  Cofroe  . 
Non  gli  fi  concedettero  adunque  i  diritti  di  Regnante  ne- 
gandofigliene  poi  incoerentemente  il  nome,  ma  gii  fi  con - 
traftarono  tutte  le  qualità  di  un  vero  Monarca,  e  perciò 
gliene  fu  difdctto  il   nome  ancora. 

La  lettera  feconda  moflra  d'eflcrfi  avveduta  dello  sba- 
glio prefo  dalla  prima  ,  e  però  venendo  in  fuo  foccorfo 
tenta  alla  meglio  di  emendarlo  .  Vediamo  come  felice- 
mente ci  riefca  .  E  imprima  per  un  certo  o  rifpetto  ,  o 
puntiglio  dà  ragione  alla  forella  fuperiore  dicendo  con  uno 
ipirito  che  fole  la  verità  può  ifpirarc;  Non  occorre  dubi- 
tarne:  Mmnifaro  ftt  un  Principe  e  Re  ^  e  Je  non  per  altra 
ragione ,  come  conquiftatore ,  al  certo  efercitò  quejìa  fupremx 
autorità  neir  Armenia  ,  e  nella  Mefopotamìa  .  Vualfene 
l'aper  V  argomento  capitale  ?  la  cejfione  di  quejìa  Provin- 
cia ^  che  M  inni  faro /?ro/?oy?  di  fare  ^Trajano.  Cerro  que- 
llo farebbe  gran  forza  fé  egli  T  avefTe  potuta  cedere  .  Ma 
ii  vede  che  la  lettera  ne  ha  qui  fatto  memoria  folo  per 
complimento  ,  e  per  un  riguardo  ,  perchè  foggiunge  fu- 
bito  .  Qui  Ji  oppone  lo  jìef.  Let.  e  domanda  come  mai  ab- 
bia Mmnifaro  ceduto  uno  Stato  ^  di  cui  allora  potè  a  folamen- 
te  difporre  Partamafiri  e  Cofroe  ?  Appunto  appunto  queflo  ; 
e  fé  a  ciò  fi  veniva  da  principio  ,  io  porto  ferma  opi- 
nione che  fi  rifparmiava  quel  beli'  efordio  ,  e  tutta  la 
prima  lettera  :  che  già  non  era  neceflario  che  le  lettere 
fofler  fette.  Sentiamo  nondimeno  la  rifpofta  che  ci  efi- 
bifce.  Interpreta  il  tefto  dell'  excerptore  per  modo  che 
Manifaro  ceda  una  porzion  fola  dell'  Armenia  ,  e  della 
Mefopotamia :  il  che  porto,  fi  falva  ottimamente  la  fua 
fovranità.  Che  quefla  fia  una  dura  e  violenta  fpiegazio- 

i  ne  credo  che  ognun  fel  conofca  fenza  che  io  glie!  dimo- 
llri .  Sei  conofce  V  Arcade  ancora,  il  quale  fubitoche  fpe- 
ra  di  aver  trovata  una  miglior  via  d' ufcir  d'  impaccio, 
l'abbandona,  e  la  rigetta.  IntaVito  1'  accarezza,  e  le  fa 
f«fla  .grande  intorno  cornea  rara  cofa  ,  e  vorrebbe  com« 
Annali  Tom,  111,  P.  II.  S  f  pia- 
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piacerfene  per  invogliarne  forfè  gli  altri  ,  e  forfè  per  la 
voglia  che  egli  avea  di  far  fei  lettere  ,  che  fenza  tutte 
quefte  carezze  farebber  comodamente  fiate  cinque  foie  . 
Comunque  fia  r  egli  così  al  principio  della  terza  lettera 
fi  fpiega  .  Quello  fcrivere  che  Minnifaro  fi  moftrb  pronta 
ad  abbandonare  /' Armenia  ,  e  la  Mefopotamia  conquijìa- 
ta ,  fecondo  il  genio  ,  e  lo  fpirito  della  lingua  Greca  pan 
che  troppo  bene  fi  adatti  al  fuppojìo  del  Tillemont  ,  cio^ 
che  fi  parli  di  tutta  V  Armenia  ^  e  non  di  una  porzion  fo- 
la, Cos^  ^  veramente.  Oltre  a  ciò,  fé  Mani/aro  occupa 
anche  uii3,  fola  parte  di  quelle  due  provincie  perchè  ne 
tacquer  gli  Storici  ?  perche  Xifilìno  ,  e  Zonara  mandaro- 
no Tra/ano  in  Oriente  per  unpretefio  raefchino  piuttofio, 
che  pel  grave  e  plaufibile  motivo  di  far  fronte  a  unter-i 
ribile  conquiftatore  ?  Tali  difficoltà  fi  pararono  innanzi 
9.1?  Arcade  noftro,  e  vedendo  di  non  poter  difciorfene,  pre- 
fé  il  configlio  di  sfuggirle.  Introduce  per  tanto  col  T/A 
ìemonr  due  fpedizioni  di  Trajano  r\t\ì  Oriente  :  aficgna  la 
prima  all'anno  loó.  dell'era  volgare:  la  feconda  al  112, 
in  circa  r  e  a  quefta  la  Monarchia  di  Mani/aro  raccoman. 
da  ben  diftintamente.  Quanto  alla  prima  non  folo  accor- 
da, ma  con  belle  ragioni  prova  che  effa  ebbe  di  mira  il 
folo  Pavtamafiri ,  e  Cofroe^  e  non  m^i  Mani/aro .  Riferia- 
mo le  fue  ftefle  parole  che  quefta  volta  fono  gemme  e 
perle  ;  Altri  non  gravi  allora  di  cui f offe  TrajsLno  di/gujìa- 
io  fé  non  Partamafiri,  e  Cofroe,  e  forfè  i  loro  aderenti ,,. , 
ma  quello  che  è  pilt  dicono  efpre  ffamente  gli  Autori ,  e  fpe- 
zialmente  Dione  che  di  muover/i  e  di  agire  contro  «'  Parti 
in  quella  fpedizione  ,  non  ebbe  Trajano  alcun  neceffavio  0 
grave  motivo  ,  ma  che  folo  gli  fervi  di  preteflo  P  arbitrii 
che  Cofroe  fi  era  prefo  di  mettere  in  poffeffo  dell'*  Armenia 
Partamafiri.  Quefto  non  vale  egli  da  fé  folo  un  teforo  ì 
Ma  ci  è  eziandio  qualche  cofa  di  piti  preziofo.  Setlcafa 
di  Minnifaro  appartiene  a  qué*  tempi ,  Trajano  avrebbe  avu- 
to qualche  forte  motivo  di  trattar  P  armi  in  Oriente,  e  non 
l* avrebbono  gli  Autori  non  folo  taciuto^  ma  pofitivamente 
tfclufo  e  negato^  come  pure  indubitatamente  hanno  fatto  ^  di- 
cendo che  Traiano  andò  contro  «'  Parti  in  verità  per  fola 
defiderio  di  gloria.  Non  debbo  io  moltifiìmo  alla  cortefia 
AeW  Arcade .  Egli  mi  fornifce  contro  a  lui  fteflo  d' un  argo- 
mento ,  che  il  migliore  io  non  avrei  mai  faputo  rinvenire, 
e  che  venendo  da  me  farebbe  fcmpre  flato  fofpctto .  Im« 

peroc- 
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perocch'k  fé  è  così,  come  ci  dice,  e  già  non  pub  effe  re  al- 
Tramenti  ;  dunque  la  noftra  annotazione  dirittamente  ri- 
prefe  il  Ch.  P.  Cor/ini  j  il  quale  sbracciatofi  fece  di  piedi 
e  di  mani  per  porre  Mani/aro  in  Una  parte  dell'  Arme- 
nia ^  e  della  Mefopotamia  nel  primo  viaggio  di  Trajano^ 
cìot  quando  per  confcffìone  delT  Arcade  egregio  ,  Mani- 
faro  non  vi  dovei  ,  xìt  poteva  effere  (<»)  .  Né  già  ali* 
annotazione  apparteneva  l'indagar  con  premura  fé  in  altr' 
epoca  l'opinion  del  dottiflìmo  différtatoré  potefle  divenir 
vera,  baftando,  e  ad  éffa  baflar  dovendo,  che  nella  ipo- 
tefi  adottata  l'opinione  non  fofTe  vera  *  Senza  che  i  due 
viaggi  di  Traiano  forfè  non  andavano  per  niente  al  verfo 
deir annotazione.  Il  Norisj  e  il  Pagi ^  e  il  P.  SiampaSo^ 
tnafco  {b)  con  altri  molti  dottiffimi  Moderni  foflengono 
con  vigorofe  ragioni,  che  Tra f ano  viaggiò  una  fola  vol- 
ta contro  a' Pam  circa  all'annodi  Crifto  112.^  che  il  me- 
dcfimo  nel  loé.  (lava  fui  Danubio ^  e  nell'anno  appreffo 
menò  in  Roma  trionfo  dì  Decebalo  ,  e  dei  Dacj  ;  t  feb- 
bene  il  P.  Cor  fini  vada  in  foccorfo  del  TilUmont  con  una 
o  due  medaglie;  io  non  ho  ancora  avuto  afTai  tempo  per 
difaminartf  qual  forzi  abbiano  i  fuoi  argomenti  ;  e  credo 
che  tuttavia  fi  poffa  beniffìmo  feguitare  il Nom^  eilP^- 
gi  .  Ne!  qual  cafo  io  faprei  ben  volentieri  come  l' Arca- 
de illufìre  fi  diftrighi  dai  laccj  che  col  fuo  argomento 
a  fé  fleffo  egli  ftringe  fortemente  ,  e  annoda  .  Impe- 
rocché fé    il    dire    che   Trajano  andando   m    Oriente   non 

Sfa  ebbe 


C'*)  Veggafi  fpezialmente  la  pagine  10.  della  Di Jfer fa- 
zione . 

(  ^  )  Per  non  fare  una  Differt azione  fuor  di  luogo  ^addur- 
rì>  folamtnte  le  parole  del  P.  Stampa  nette  note  alta  conti- 
nuazione de*  Fajìi  del  Sigonio  :  Hoc  anno(  112. di  Crijìo) 
conflat  expeditio  Trapani  in  Armenios  quod  eorum  Rex 
cOronam  a  Parthorum  Rege  non  a  i?(jw/?nor«m  Imperato- 
re accepifTet.  Ita  Pagius  ^  &  Btanchinius .  Vìd.  Ant.  Pag, 
5n  crit.  ad  Bar.  fub  annóCh.  loj.  ubi  qu«ftionem  movet 
&  folvit  de  anno  hujus  expeditionJs  a  Tra/ano  fufceptas 
in  Armenios  &  Parthos  .  Vide  enam  N or rfium  eademcon- 
Srmantem  in  Epift.  Conf.  //Tiilemont  a  cui  tanto^  eme- 
'itameate  ,  il  P.  Corfini  confida  ,  dopo  aver   vigorofamente 
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«bbf  alcun  neceffario  ,  e  grave  motivo  ^  come  dicono  ef- 
preffamente  gli  Autori^  e  [pecialmente  Dione,  e  fé  Mani- 
faro  /ò//^  entrato  in  quelle  due  Provincie ,  Trajano  avrebbe. 
Mvuto  qualche  fotte  motivo  da  trattar  le  armi  in  Oriente, 
e  non  /'  avrebbero  gli  Autori  non  fola  taciuto  ,  ma  pojitiva- 
oriente  efclufo ,  e  negato  come  indubitatamente  hanno  fatto , 
dicendo  che  Trajano  andò  contro  a'  Parti  in  verità  per  fo- 
to defìderio  di  gloria;  vale  ad  efcludcr  Manifaro  dall' Ar- 
menia nella  prima  fpedizione  ,  perchè  egualmente  non 
dovrà  valere  poftochè  Trajano  un  folo  viaggio  fece  a 
quella  volta?  Offervifi  di  grazia  che  le  ragioni  addotte 
per  la  prima  ipotefi  militano  con  egual  forza  per  la  fe- 
conda .  Che  fé  è  così  che  divien  dunque  la  novella  mae- 
fìà  Armena  ì  Ella  non  ci  ha  più  luogo  in  tutta  Armenia 
Ma.  1'  Arcade  la  vi  pur  vuole  ,  e  ve  la  vuole  ad  ogni 
cotto.  Dimandafi  con  quali  forze  ,  che  non  poche  certo 
gli  facean  per  ciò  raeftieri  ,  occupò  Manifaro  le  dette 
due  Provincie  ?  innoltre  perchè  fenza  ne  pur  moftrare 
una  fpada ,  x\\  farfi  per  un  poco  almeno  pregare  efibifle 
di  cedere  le  fue  conquide,  quafi  che  gli  fofle  potuto  av- 
venir di  peggio  dopo  una  infigoe  fconfitta  ?  Ad  ufcire 
oneftamenteda  tali  raoleftie  non  ci  è  di  meglio  che  prov- 
vederlo di  buoni  Stati  nelle  vicinanze  delle  terre  conqui- 
flate.  Non  è  piccola  imprefa  trovare  un  Regno,  ma  un 
forte  defìderio  che  non  vince  ?  Pieno  di  quefto  adunque 
mettefi  1'  Arcade  a  traverfo  alle  terre  fpezialmente  che 
giacciono  tra  1'  Eufrate  e  il  Tigri  tutto  in  cerca  di  un» 
Monarchia  da  regalarne  il  fuo  favorito  ;  e  fcorfa  di  qua 
e  di  là,  da  imo  a  fommo  e  per  ogni  Iato  quella  fpazio- 
fa  regione  non  trova  nulla  al  fuo  propofito ,  avendo  tutti 
que'  pacfi  i  lor  Signori  oflinatiflìmi  a  non  volerne  parti- 
re in  grazia  di  chicchefTìa  .  Paflfa  per  tanto  il  Tigri  e 
vifto  colà  in  un  angolo  fullafiniftra  di  quello  Fiume  una 
Città  chiamata  Marde  con  un  tratto  di  terra  appartenen- 
te a' popoli  Mardi  fra  V  Armenia  maggiore,  1'  Adiabene, 

e  la 


combattuto  il  Noris  ^  conchiude  .  Il  femble  que  ces  preuves 
peuvent  bien  paroitre  aufli  fortes  que  celles  du  Cardinal 
Noris ,  &  faire  laifler  la  chofc  en  fufpens  s' il  n'ya  pas 
moyea  de  rèpondrc  ni  sm^  unes  ,  mi  aux  autrcs. 
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e  la  Media  Atropatena,  quivi  come  in  luogo  dìfoccupatq 
conduce  Manifaro^  e  portolo  in  trono  gli  mette  la  corona 
in  capo  ,  e  lo  fcettro  in  mano,  e  il  crea  Re  di  Marde  , 
e  de'  Matdi ^  gridando:  fono  quefti  i  fudditi  di  Minnifa- 
ro ,  e  dal  loro  valore  eì  riconofce  le  fue  conquifle ,  Le  con- 
getture feguenti  appoggiano  fi  bel  regno .  Per  l'una  par- 
te Lucio  Generale  di  Trajano  aflfalfe  e  domò  i  Mardi ,  che 
eflcr  pur  doveano  porti  fui  Tigri  ,  poiché  a  quelli  fitua- 
ti  nella  eftremità  dell'  Ircania  e  della  Margiana  non  per- 
vennero mai  le  armi  Romani.  Per  l'altra  parte,  Mani- 
faro  ,  volendofi  pur  che  ei  fia  un  Re  ,    quivi  rta  il  me- 
glio del  mondo.  Primo  fi  trova  confinante  alle  fue  con^ 
quirte  ;    fecondo   potrebbefi    a  una    occorrenza   farlo    un 
rampollo  degli  Arfaci  regnanti  nella  vicina  Media  ;    ter- 
zo fé  Marde  parefle  poca  cofa  per  conquirtar  l'altrui,  fi 
pofTono  facilmente  aggiungere  al  Dominio  del  nortro  Me- 
narca i  vicini  popoli  C/?r<^«e«/ ,  o  Gordueni ,  e  flringcndo 
il   bifogno  anche    i    Medi ,    giacche  Eutropio    dice  ,    che 
Tra/ano   Marcomedos  occupavit .  Quanti  comodi  per  fua 
Maertà     Marda  !    UN.  Arcade  glieli  provvede  con  una 
mirabile  ilarità  ed  agevolezza  ,    quafi  a  lui  dovefle  eflcr 
Jo  rtefl"©  il  difpenfare  le  Provincie  ,  e  i  Popoli  ,    che  al 
Curtode  à^  Arcadia  il  regalare  a'  Poeti  lungo  1'  Alfeo  po- 
deri ampliflìmi,  e  numerofi  armenti,  de'  quali  ei  piu^ 
Jargo  con  chi  più  ne  vuole,  baftando  che  tante  ricchezze 
fieno  nella  fola  immaginazione  ,    poiché    ad  altro  fervir 
non  debbono  ,   che    a  cantar  meglio  un'  egloga  ,    o  una , 
canzone  .  Il  cafo  prefente  é  ben  diverfo  .    Piaccmi  però 
di  trafcrivere  una  parte  della  pagina  51.  e  della  feguen- 
te  dove  abitano  fi  belle  cofc  :  „  fono  quefti  i  Sudditi  ài 
„  Minnifaro  ,    e  dal  loro  valore  ei  riconofce  le  fue  ccn- 
„  quirte .  Egli  è  un  parto  forfè  di  quel  ramo  della  Re»- 
„  le  famiglia,  che  governava  la  Media  ,  il  quale  o  à\C 
„  gurtato  o   defiderofo  di  comandare    negli  ultimi  tempi 
„  infelici  di  Pacoro  fi  fa    capo  de'  Mardi  foggetti  prima 
„  alla  Media  Atropatena  ,  gli  unifcc  ,  e  ne  fa  uno  Stata 
„  folo  cogli    altri  Mardi  più  vicini  all'  Armenia  ;    onde 
„  acquiftano  il  nome  di    Mardomedi  ,    o  Marcomedi  non 
„  mai  avanti   fentito.  Coftituito  di  poi    loro  Piincipe  e 
„  per  fecondare  il  genio  guerriero  della  Nazione ,  e  per 
„  adulare  fé  fteflb,  batte  moncce  ,    nelle  quali  vuole  im- 
M  prefli»  uà  Ercole  y  o  altra  forte  perfona  colla  clava  j  & 
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„  chiama  SOTHP  pel  benefizio  fatto  a'  fuoi  Popoli  ài 
„  renderli  indipendenti,  e  fempre  più  formidabili,  e  co» 
„  me  Parto  ,  e  forfè  ancora  Arfacide  qfa  V  epoca  folita 
„  ufarfi  in  quelle  óe*  Partf ,  e  vi  fegna  l'anno  j^j.,  per- 
„  ch^  appunto  nel  104.  egli  poteva  efferfi  fatto  già  Si- 
„  gnore  de*  Marcom^di  .  Il  fuo  attentato  fa  che  per  nc- 
„  cefTità  egli  debba  aver  guerra  con  Coftoe ,  dal  cui  Rc- 
3,  gno  ha  fmembrata  una  parte  ,  e  di  cui  è  confinante 
„  nella  Media  Atropatena  .  Il  luogo  opportuno  ,  in  cui 
„  ritrovafj  effendo  fituato  ne*  monti,  che  fono  tra  V  Ar- 
5,  merii^y  VAjJhia^  e  la  Mefopafamia  ^  fa  che  egli  pofla 
„  con  fuo  vantaggio  fcendere  a  far  conquifte  in  tutte 
„  tre  quelle  Provincie  .  Così  egli  occupa  V  Armenia  ^  s' 
„  impadronifce  di  quella  parte  di  Mefopotamia  detta 
j,  Migdonia  ,  in  cui  abita  appunto  una  eftefa  Nazione 
„  di  Mardi .  '^  Fin  qui  il  N.  A.  il  quale  ficcome  ognun 
Vede  fnocciola  in  vece  di  argomenti ,  i  forfè ,  e  i  può  eflere  ; 
coi  forfè  e  coi  pub  cfTere  10  non  fo'  guerra,  parendomi 
una  cofa  quella  oltreché  affai  leggera  poco  opportuna  al 
propofito  noftro.  E  che  fa  egli  le  un  Manifaro  potè  re- 
gnare fopra  i  detti  popoli ,  ed  anche  fopra  tutto  il  pae- 
fe,  che  fi  ftende  tra  il  Tigri ^  e  VJndoy  e  il  Gange?  Ba^ 
Ha  che  egli  non  mi  faccia  da  Signore  nell'  Armenia  ,  e 
nella  Mefopotamia  ai  tempo  di  Trajano .  11  che  mi  pare 
che  di  fopra  li  dimoftrò  fufficientemente  bene  ,  e  così  fi 
venne  a  dimoftrare  a  un  tempo  che  il  fofpetto  di  man- 
canza e  d'  imbroglio  nel  tefto  di  Tfodofio  non  i  mal 
fondato , 

Remerebbe  ora  a  trattare  dell'altro  de* due  punti  pro- 
pofti  dietro  cui  fi  perdono  le  ultime  tre  lettere.  Io  fpe- 
To  di  doverne  parlar  fra  poco  ;  onde  cffendoci  perduti  uà 
pò*  troppo  dietro  al  primo,  fia  bene  far  punto  qui.  Pri- 
ma però  di  finire  riferirò  un  divertimento,  cuna  quere- 
la dell'  Arcade  noflro  .  Non  men  degli  fpalTi  fono  gra- 
aiofi  i  lai  degli  Arcadi  Pafìort  .  Citandofi  un  tefto  di 
Svida  fu  alla  voce  TìupSoK  foftituito  nella  Stampa  un 
jpfilon  in  luogo  dell' jota,  onde  di  terzo  cafo  eh' eflcr  do- 
vea  divenne  quarto  ch'elfer  non  dovea,  Il  noftro  Arca- 
de (crive  in  maiufcolo  quell*  ipfilon  con  due  antenne  li 
fproporiValc ,  ch'io  per  me  non  vidi  mai  de*  miei  dì  le 
maggiori  ;  e  poi  dando  addietro  alcun  palTo,  come  per 
contemplare  quella  fua  bella  fattura,  va  IneAafi  di   me* 
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raviglie  dicendo  ,  che  ei  non  faprebbe  veramente  dire  la 
ctgione  per  la  quale  P  Autore  dell'  ejìratto  ha  po[ìo  ti  paffa 
€Ù  Svida  in  modo  tale  che  non  ijìà  bene  in  Greco  ec.  quali 
r  indole  della  Greca  lingua  ftefle  riporta  tra  le  due  an- 
tenne d'un  ipfilon  majufcolo  !  Egli  vide  beniflìmo  che 
poca  fcicnza  di  Greco  fi  richiede  per  trafcriver  bene  da 
un  Autore  una  parola,  e  che  ad  un  copiftae  molto  più 
ad  uno  ftampatore  batta  pochifTìmo  per  ifcambiare  una 
Greca  lettera  in  altra;  ma  perciò  ,  mi  cred'io,  s'  infin- 
fc  di  non  vederlo  ,  perchè  ftanco  dallo  fcrivere  cinque 
belle  lettere  avea  voglia  fui  fine  della  feda  di  ricrearli 
un  poco,  e  pensò  che  a  un  Arcade  fuo  pari  non  conve- 
niva divcrtirfi  che  con  un  ipfilon  e  un  jota.  Così  dopo 
aver  provveduto  agi'  intereffi  dell'  Imperio  Romano  co- 
glievano fu  per  lo  lido  conche  marine  Lelio  e  Scipione  . 
Chi  turberà  divertimenti  fi  venerabili?  Non  io.  Tale  e 
il  divertimento  dell'  Arcade,  La  querela  è  che  l'  Autor 
deW ejiratto  fa  dire  al  P.  Corfini  un  errore  volgarizzando 
alcune  parole  di  lui,  e  fono  quelle,  Nummus  argenteus  , 
ac  tetradrachmus  ejì  :  cujufmodi  fere  plerique  Parthorum 
atque  Armeniorum  Regum  nummi  ejje  folent  .  Il  volga- 
rizzamento dice  :  la  medaglia  è  di  argento ,  e  di  quattro 
dramme j  come  fono  le  più  de*  Re  Parti  ?^  Armeni.  U  Ar» 
cade  fi  duole  che  l'Autor  dell' eftratto  non  fece  un  difpet- 
to  alla  copulativa  ac  ^  e  ai  due  punti  traslatando  così  : 
la  Medaglia  è  d'  argento  come  fono  le  più  de*  Re  Parti ,  ed. 
Armeni  ;  ed  è  di  quattro  dramme .  L'  autor  dell'  eftratto 
fi  guardò  fempre  d' ingiuriar  pcrfona  ;  e  febbene  l'  Ar- 
cade abbia  le  dette  parole  in  quell'ultimo  modo  volga- 
rizzate, e  di  più  abbia  detto  che  il  P.  Corfini  fcriven- 
do  in  quel  modo  fi  è  fervito  di  una  efpreffione  ambigua, 
9  poco  precifa  ,  egli  non  imiterà  il  fuo  efempio  ne  nel 
primo,  ne  nel  fecondo  punto,  potendo  giudicare  che  a 
un  Arcade ,  e  a  uno  fcolare  del  P.  Corfini  fia  lecito  qual- 
che cofa  di  più,  che  a  un  facitor  di  eftratti.  In  quello 
punto  mi  vien  fentito  che  V  Arcade  è  il  P.  Antonioli  delle 
Scuole  Pie  da  Correggio  . 

Dopo  lo  Scolaro  ,  o  fia  V  Arcade,  Tentiamo  il  Mae- 
flro,  e  il  ProfefTore  ,  cioè  il  dottiffìmo  P.  Corfini.  In- 
nanzi però  di  procedere  due  cofe  mi  occorre  di  avverti- 
re. L' una  è  che  fé  accaderà  eh*  io  mi  opponga  al  P. 
Corfini  j  io  mi  ci  farò  creduto  dalla  fola  verità  e  ragio« 
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ne  obbligatole  corretto:  onde  quantunque  poi  mi  fi  di- 
moftrafTe  ch'io  m'ebbi  il  torto,  non  fi  potrà  già  quin- 
di raccogliere,  ch'io  avuta  non  abbia  quella  credenza  , 
e  che  avendola,  non  mi  lia  ragionevolmente  potuto  ,  e 
dovuto  opporre,  ma  folo  che  la  mia  credenza  fu  vana  e 
fai  fa  ;  ai  che  ,  pih  fpeflb  che  lor  non  bifogna  ,  foggiac- 
ciono  eziandio  uommi  d'  altra  pezza  eh'  io  non  lono  . 
L'  altra  è  che  dove  mi  parrà  di  avere  alcun  fallo  fco- 
perto,  io  Ichiettamente  efempiicemente  dirò  ;  qui  l'Au- 
tore ha  sbagliato,  o  fi  è  ingannato^  o  altro  fimi!  vocabo- 
lo:.e  CIÒ  per  fuggire  la  lunghezza,  e  la  fatica  inevita- 
bile a  chiunque  altramenti  voglia  fare  ,  lufingandomi 
dall'  altra  parte  che  tai  modi  di  dire  fi  debban  potere 
accordar  troppo  bene  con  la  buona  creanza  letteraria  , 
poiché  il  P.  Co»'//??/ pulitiffimo  uomo  quant' altri  mai  ufa 
continuo  il  deceptus  fuit  y  prorfus  immerito  arèitratur ,  che 
fé  io  non  m'  inganno  ,  fono  gli  equivalenti  di  quelli  ; 
quando  già  dir  non  fi  volefTì  che  la  terminazione  in  «j, 
&  ur  dia  a  quefti  una  civiltà  ,  che  i  medefimi  perdono 
tofto  nell'Italiano  trafportati  .  Quefti  due  avvertimenti 
mi  e  piaciuto  di  premettere  una  volta  per  fempre  in 
grazia  di  certe  quifquilie  d'  uomini,  li  quali  come  fcn» 
tono  che  fi  difcorda  da  un  gran  letterato  ,  fcnza  badac 
più  là  così  torto  entrano  in  cattivi  penfieri  ,  e  in  peg- 
giori parole  menando  un  rumor  della  fortuna  ;  e  febbe- 
ne  io  non  nieghi  che  le  lor  ciance  dai  più  e  dal  megliq 
delle  perfone  fi  vilipendono  ,  pure  fia  Tempre  meglio  > 
quando  fi  porta  ,  il  ri  moverle  da  fé  .  Non  fi  fcacciano 
per  quefto  le  mofche  ancora  ? 

Eduardi  Corfini  Ci.  Regni.  Schot.  Piarum  &  in  Acade- 
mia  Pifana  humaniorum  liner arum  ProfeJJoris  differtatio 
in  qua  dubia  adverfus  Minnifari  Regis  nummum  &  no- 
'uam  Arlacidarum  epocham  a  Ci.  Erafmo  Froelichioi". 
/.  propo/ira  diluuntur .  Romcsi757.  ex  TypagraphiaV^U 
ladis  excudeùant  Nicolaus  <!>  Marcus  Palearini .  In  4. 
pag.jp.  altra  azo,  tra  dedicatoria  ed  indice  de*  capi . 

Tre    parti  ha    la   Dirtertazione  .    Nella   prima   rtanno 
quattro  dubbj  :  fei  nella  feconda  :    e   quattro    nella   ter- 
za .    Noi  terremo    dietro  ai    punti    principali    lafciando 
dall'uà  de' lati  i  più  minuti.  Dubitò  il  Froelich  fé  nel- 
la 
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la  Medaglia  prodotta  dal  N.  A.  leggere  fi  dovefTe  Mìn- 
n'tfaro\  e  il  dubbio  nacque  dall' cfattilTimo  difegno  dell» 
lìeflTa  mandatogli  dal  Sig.  Propoflo  Goti^  dove  bello  , 
chiaro,  e  diftinto  fi  legge  AAINNITAO.  L'  affalto  % 
dir  vero  fu  un  po'  brufco ,  perchè  pofando  gran  parte 
della  Diflertazione  fopra  l'identità  del  AJ/«»//iro  del  num- 
mo col  Manifaro  di  Dione,  caduta  quella ,  e  quella  pure 
rovina  ,  e  fparifce.  Or  come  le  ne  difende  egli  il  P, 
Cor/ini  ?  Non  altramenti  che  rifugiandofi  dentro  a  un 
quamvis ,  dietro  al  quale  fi  mette  fubito  a  lavorare  eoa 
tutta  r  attenzione  unabellifUma  mctamorfofi  :  Quamvis  y 
dice  egli  la  Medaglia  porti  il  nome  che  il  Froeiicò  vuo- 
le ;  io  nondimeno  penferei  che  da  elfo  trar  fuori  non  fi 
dovefTe  fé  non  un  Minnifaro  attefo  maflìmamente  la  vi- 
cinanza e  affinità  delle  greche  lettere  componenti  i  due 
nomi  predetti ,  onde  1'  artefice  dappoco  potè  molto  fa- 
cilmente fcambiare  M1NNI2APOT  in  AAINNI2A- 
POT .  Quindi  per  maggiormente  accreditare  il  fuo  pen- 
fiero  raccoglie  alquante  Greche  parole  dove  alcuna  delle 
quattro  lettere  A,  A,  A,  M,  fu  porta  in  ifcambio  dell' 
altra  ,  e  da  quefti  cattivi  efempj  prendendo  coraggio 
raggiufta  in  un  My,  M  i  primi  due  elementi  ,  e  l' an- 
tepenultimo racconcia  in  un  figma  2,  e  l'ultimo  in  un 
Rhò  P.  e  fenza  più  eccoti,  die'  egli  P  AAINNIFAO 
bello  e  trafformato  in  un  MINNI5AR.  Così  il  P.  Cor- 
fini.  Piacerai  1'  ingegno,  ma  piacerà  egli  un'  epoca  in- 
cominciante da  una  trasformazione  ì  In  realtà  il  ricor- 
rere alla  trafcuraggine  ed  ignoranza  degli  artefici  non  è 
cofa  ditficilidìma  ;  e  ne  pure  è  molto  difficile  il  levare 
da  una  parola, una  lettera,  o  in  altra  barattarla;  e  pe- 
rò io  vorrei  che*  gli  antiquari  fofler  più  difficili  a  que- 
llo ricorfo ,  e  allora  folo  il  faceffiero ,  quando  non  potef- 
fer  di  meno,  acciocché  non  pareffe  che  eglino  per  co- 
modo loro,  o  per  altro  lor  motivo  imprefiaffer  gli  errori 
9gli  artieri ,  che  aflai  già  da  fé  ne  fecero ,  fenza  che  al- 
cuno ad  elfi  ne  imprefti .  Appreflb  io  vorrei  che  doven- 
dofi  cambiare,  le  mutazioni  fi  prefentaflTer  come  da  fé, 
e  quanto  meno  in  numero,  tanto  meglio;  e  che  nondi- 
meno non  fi  abbracciaflero  fé  non  con  timore,  eflendofi 
trovato  che  molte  erano  più  ingegnofe  che  vere.  Così  a 
ragion  d'efempio  il  P.  C  ory?«;  Il  elfo  nella  prima  fuaDif- 
fcrtazione  fece  a  un  lefto  di  Svtda ,  perchè   non   diceva 
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(I  fuo  modo,  una  correzione  felice  in  apparenza,  ma  di 
poi  fcoperta  da  lui  fteflb  falfa,  e  però  rigettata  per  fc- 
guirnc  una  nuova,  la  quale  pure  una  volta  od  altra  fog- 
giacec  potrebbe  a  qualche  vicenda  .  Ora  fé  qui  abbifo- 
gnava  o  nò  fcambiamento  alcuno,  ci  accorgerem  meglio 
da  poi  ,  quando  ci  fi  farà  data  la  ragione  di  averlo  do- 
vuto fare.  Intanto  ognun  fi  avvede  che  non  in  una,  o 
in  due,  ma  e  in  tre,  e  in  quattro  lettere  conviene  met- 
ter mano  perchè  Adinnigao  Cis.  Minnifaro  ;  e  ciò  non 
oftante  bifogna  fare  intorno  a  quefto  Minnifato  una  vol- 
ta Adianigao  qualche  altra  fervitìi,  acciocché  arrivi, co- 
sì come  deve,  ad  effer  Mani/aro:  bifogna  cioè  gittargli 
via  il  primo  jota  e  trar  d*  addoflo  al  Ny  V  afticella  de- 
lira per  dare  ad  eflb  una  forma  di  Alfa  ,  e  allora  final- 
mente Adinn'tgao  fattofi  prima  Minnifaro  ,  diventa  infin 
Mani  faro .  Quanto  n'  era  mai  lontano  !  Egli  non  mi  par 
più  deffo,  e  credo  ch'egli  mcdefimo  maravigliandofi  di 
trovarfi  un  altro,  cerchi  fé  in  fé  fieflb,  giacché  ilei  fuo 
non  fi  vede  indoflb  fuorché  pochiffime  delle  prime  lette- 
re ,  che  fono  come  le  fue  membra  perdute ,  o  rapitegli 
le  altre  tutte  .  Pare  che  il  P.  Corfìni  fteffo  al  vederfelo 
innanzi  così  fatto  fiafi  alquanto  commofFo ,  Però  ritiran- 
dofi  di  nuovo  dopo  un  quamvis  ^  all'  ombra  e  col  favor 
di  efio  propone,  quafi  a  rimedio  del  male  ,  quefto  par- 
tito ;  che  Adinnigao  rimanga  illefoe  intatto  con  più  del- 
la prima  metà  di  fé  (leflTo,  e  folo  gli  fi  cambino  a'  pie' 
due  al  pili  lettere  .  Ciò  fatto  condanna  il  Manifavo  ài 
Dione  nella  tefta  portandogli  via  di  netto  a  un  colpo  il 
Ma ,  in  cui  luogo  foflituifce  V  Adin .  Così  col  principio 
dell'  una  accozzando  il  fine  dell'  altra  voce  forma  tanto 
nella  Medaglia,  quanto  nel  Tetto  il  nome  Adinnifaro\  e 
così  col  divider  la  colpa  tra  l'artefice,  e  il  copifta,  che 
ì  copifti  furon  balordi  ,  e  ignoranti  eflì  pure  ,  fi  crede 
d'cfler  più  difcreto,  e  fi  crede  ancora  d' effer  più  umano, 
avendo  in  vece  di  una  fola  due  parole  trasfigurato ,  Ma 
e  che  farebbe  fé  Adinnigaoy  trovandofi  bene  ad  effere 
quello  che  è,  ftefle  fermo  a  non  voler  divenir  un  altro  ? 
Allora  il  N.  A.  non  fi  moftra  alieno  dal  fare  al  Mani- 
faro  di  Dione  il  giuoco  dianzi  fatto  aW  Adinnigaoj  e  pa- 
zienza s'ei  fé  ne  duole  ,  dolgafene  quanto  fa  ,  ma  in 
fomma,  o  l'uno,  o  1'  altro,  oppure  e  l'uno,  d'altro, 
<ii  che  nel  piacer  loro  fi  rimette  la  fceha ,  giuoco  forza 
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^  che  fi  trasformi  ,  dovendo  rcftare  inconcuflo  che  il  no» 
ine  imprcflb  nella  Medaglia  e  lo  ftefTìfTimo  che  quello 
fcritto  m  Dione.  La  ragione  di  queHa  identità,  che  in- 
fieme  e  la  ragione  del  doverfi  fare  la  metamorfon ,  vie- 
ne fcortata  dal  foli  to  benefartor  ^«/jwv/j  .  Eccola:  Quam- 
vis  nel  nummo  fia  fcolpito  il  My  in  luogo  dell'  AA, 
conturtociò  niente  di  più  verofimile  ammettere  fi  potea 
fuorché  ia  voce  Minnifaro^  e  perciò  non  fi  potea  dalla 
Medaglia  indicare  altro  alcuno  che  il  Mani/aro  Re  nell' 
Armeriia  ricordato  da  Dione  ^  perchè  folum  in  ilio  gli  al- 
tri caratteri  della  Medaglia  ,  ed  m  ifpezie  V  Epoca  in 
effa  regnata  fi  pub  facilir.ente  intendere  e  falvare .  Se- 
guiamo il  N.  A. 

Gli  fperti  Antiquari  più  cofe  confiderano  a  difcernere 
3e  Medaglie  d'un  Regno,  e  d'un  tempo  da  un  altro  :  il 
modulo,  il  metallo,  la  leggenda  ,  la  formazìon  de*  ca- 
ratteri, l'ordine  in  che  difpofte  fono  le  parole:  oltre  a 
ciò,  il  contorno  dell'immagine,  la  fua  barba,  e  la  ca- 
pellatura, fé  barba  e  capellatura  ha,  e  avendola  fé  lun- 
gaèo  corta,  le  incolta,  fcarmigliata,  rabbuffata,  o  pur 
ben  pettinata,  bene  ordinata,  e  ben  tenuta,  ed  altre  fi- 
miglianti  particolarità  ;  d'  onde  poi  pronunziano  che  il 
nummo  a  qucfto  piuttoflo ,  che  a  quello  appartenga,  non 
però  fi  fattamente,  che  fopra  ciò  tra  loro  non  dilcordi- 
no  tal  volta,  ficcome  ora  tra  il  P.  Corfini  e  il  Froelich 
avviene.  Imperocché  dove  quelli  da' caratteri  tutti  della 
Medaglia  prefi  infieme  giudica  che  la  fteffa  ad  Sehuci- 
darum  rationem  (^  aeram  fi  debba  richiamare  ;  quegli  a 
rincontro  eftima  che  fpetti  alla  Pania  o  all'  Armenia  , 
La  controverfia  non  è  da  noi  ,  ma  da  provetti  Antiqua- 
ri, li  quali  forfè  anche  dopo  1'  accurata  infpezione  del 
nummo  fofpenderanno  il  giudizio.  Intanto  il  P.  Corfini 
trae  fuori  un  argomento  tanto  forte,  che  egli  il  chiama 
tvidens  ;  ed  e ,  che  le  epoche  Afiaticbe  a  noi  finora  per- 
venute ,  tutte  ,  tranne  la  Pertica ,  o  fia  l' Armenia ,  non 
arrivano  agli  anni  nella  nofira  Medaglia  fegnati  :  adun- 
que a  un  Parto ,  o  Armeno  fi  vuole  quella  Medaglia  at- 
tribuire, non  ad  altro  alcuno.  Quindi  fi  ferma  a  mara- 
vigliare a  fuo  diletto  come  abbia  il  Vroeìich  potuto  fcri- 
vere  quell'<»<i  Seleucidarum  rationem &  aeram:  che  \  uno 
sformato  errore,  poiché  fino  i  bamboli  in  antichità  fan- 
no che  dal  442.  di  Rom»  quando  cominciò  T  era  de'  Se» 
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ietta  tino  a!  688.  in  cui  con  la  morte  di  Amivco  ^  Afta' 
tìco  cadde  del  tutto  l' Imperio  de' 5'?/f'«t/,  non  corrono  più 
di  24Ó.  anni,  e  confeguenrementc  con  un' era  555.  com' 
è  quella  di  Minnifaro  ,  o  fia  Adinnigao  non  conveniva 
penfare  alla  Seleuca .  Senza  fallo  al  V.CoYjtni  quando  egli 
dettò  quefta  oppofizione  ,  non  fovvenne  della  feconda 
Didei  fazione  Nonjinna  de  Epoc.  Syromaced.  Sarebbegli  al- 
lor  fovvenuto  che  quivi  più  Medaglie  de' D^OT^/<re«/",  de- 
gli Emiffeni^  de'  Tripoliti  ^  de'  Palmireni  ,  e  de'  Cinefi 
portano  l'era  Seleuca  528.  ^45.  ed  anche  528.  525.,  dal 
jche  fegue  manifelìamente,  che  l'epoca  ufcì  della  Fami- 
glia degli  Antiochi^  e  che  all'eccidio  loro,  e  del  lor  Re- 
gno non  fi  fpenfe  già,  come  pretende  il  P.  Cor/tni  ^  ma 
fopravviffe  per  alcuni  Secoli  vagando  per  molte  regioni . 
Or  perchè  de'  tanti  Regoli  Aftatici  non  potè  Adinnigao 
efler  uno,  che  nel  fuo  Stato  fi  valefTe  dell'era  de' le/ewt/, 
e  del  ii,\x^o  di^t  Seleucì  nel  monetare?  E  Minnifaro^  fecon- 
do il  P.  Confini ,  non  fi  valfe  egli  della  moda  Partiea 
nel  fuo  nummo  comechè  non  fi  fappia  ch'ei  foffe  degli 
Arf.ici,  e  di  più  fi  faccia  cordial  nimico  del  Re  Parto? 
Trovolla,  fi  dice,  ufata  ed  amata  nelV  Armenia  fua  nuo- 
va conquifia  ;  tale  avrà  pur  trovata  la  Seleuca  Adinni- 
gao^ o  introdotta  dalle  armi  e  ritenuta  poi  per  comodo, 
o  anche  da'  fuoi  Maggiori  fpontaneamente  adottata  per 
riconofcenza,  o  per  ambizione,  o  per  parentela  .  Que- 
llo intender  volle  il  Froelich  con  quel  fuo  ad  Seisucida- 
rum  rationem  &  aeram  ;  al  qual  penfiero  non  avendo  il 
N.  A.  voluto  far  grazia  ,  egli  ha  però  fatti  due  para- 
grafi che  ci  fono  di  più  .  Né  perchè  in  tutta  la  Storia 
non  appaja  un  Re  di  quefto  nome  fi  acquifia  però  il  di- 
ritto di  rigettarlo  ,0  di  fcambiargli  il  nome,  quafi  le  Sto- 
rie ci  aveflero  avvifato  di  tutto,  o  tutte  le  Storie  cìfof- 
fer  pervenute.  Quale  Scrittore  parlò  mai  del  Re  Inint/ji" 
meoì  Chi  fa  dove,  e  quando  regnò.'  niuno;  e  pure  efi- 
fte  preflb  il  Sig.  Segnin  una  Medaglia ,  che  fa  amplifllma 
fede  che  ei  ci  foffe  ;  ne  al  Sig.  Segui» ,  né  ad  altri ,  per 
non  vederne  memoria  nelle  carte  ,  non  cadde  in  mente 
di  cacciarlo  del  mondo ,  o  di  travifarlo  per  condurlo  ad 
eflere  qualche  Monarca  cognito  alle  Storie,  amando  me- 
glio non  dir  nulla,  che  fabbricar  congetture  in  aria. 

Pretende  però  il  P.  Cor  fini  che  l'opinion  fua    pofi  fo- 
pra  un  faldo  fondamento;  perchè  l^Era^  die' egli ,   im^ 
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pyeffa  ne  ila  Medaglia  non  fi  può  intender  ne  f piegar   fi  fa" 
cilmente  come  con  i*  epoca  de^  Parti  ;    il  che   varrebbe  non 
fo  ben  quanto,  ma  pur  varrebbe,  allorché  fi  rrattaffe  di 
un'  epoca  ben  certa  ,  e  incontrafìata  .    Ma    qui  la  cofa 
cammina  altramenti,  dovendofene  edificare  una  di  pianta 
tra  mille  precipizi  e  ruine  ;    ficchè  per  V  una  parte  di- 
rebbefi  quafi,  che  folo  in  grazia  della  opinione  fiafi  vo- 
luta quefta  fabbrica  alzare,  e  dall'  altra  è    tanto    vacil- 
lante e  ruinofa,  che  difficilmente  pub  reggerfi    in  piedi 
come  fiamo  ora  per   vedere.  Abbifognando  i!  Padre  dell* 
anno  di  Roma  525.   per  adagiar  bene  quel  55^.  fcoflb  !a 
libellion  degli  Arfaci  quanto  potè  il  più  da  Antioco    Dio 
ponendola  fotto  a  Seleuco  Cailinico.  II  P.  Froelich  con  1* 
autorità  manifefla  di  Tufebio  fpczialmente  ,•  e  di  Mircon- 
do  Scrittore  Armeno  fiorito  nel  Secolo  V.    refpinfe   ia  ri- 
bellione innanzi  al  507.  pretendendo    di  aver    favorevoli 
nella  Tua    imprefa  e    Ginjìino   ed    altri  Autori  .    Benché 
malvolentieri ,  pure  altro  non  potendo  ,    confefTa  ora    il 
P.  Corfini  di  aver  per  centrar]  Eujebio,   e  Mircondo .  So- 
ftiene    tuttavolta  a   fpada   tratta  che    contrariando  efTì  a 
lui,  contrariano  a  un'ora  sì  a  G/«^/>?o,  come  ad  Appiano, 
a  Strabene^  a  Dione  ^  ed  anche  ,  per  ingroffare  il   nume- 
ro, a  Filoftrato  {a)  i  e  dal  numero  mifurando  1'  autori- 
tà crede  fenza  più  d'  elTere  vittoriofo .  Sia  come  ei    vuo- 
le. L'anno    prefifTo    nondimeno  (la  ancora  molto    lonta- 
no. Videfelo  il  N.   A.    e  per    accoflarv;fi  fece  un   paflo , 
anzi  die'  uno  sbalzo,  per  cui  tutto  a  un   tratto  fi  traf por- 
tò con  la  ribellion  de'  Parti  nei  514.  di  Roma  .    Quefta 
maraviglia    chi  veder  la  volefTe  ,    e   bifogna    pur  veder- 
la, giace  nella  pagina  2j.  della  prima  D:fl'crtazione.  Ma 
innanzi  di  viftarla  è  da  richiamare  alla  mente  il  celebre 
sbaglio  di  Sincello  ^  che  affrettò  di  dodici    anni  V  era  de* 
Seleuci  avendola  porta  nell'anno 450.  di  Roma  invece  di 
ritardarla  fino  al  442;  onde  per  lui  Cailinico  quarto    Re 
della  Siria  venne  al  Solio  nel  495.   quando  in  tealtà    ciò 
non  accadde  fé  non  nel  507.  Conviene    ancora    ricordar- 
fi  ,  che  il  medefimo  Sincello  affegnò  il  primo   anno  dell' 
Imperio  di  Qito  all'  anno  di  Roma  2»^.    dal  quale   fino 
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al  495.  corrono  appunto  286.  anni  .  Ora  fenriamo  il  I*^ 
Cor/ini  che  alla  pagina  loprammentovara  così  ragiona^ 
(^)  Secondo  Suida  fcorfero  zp^,  anni  da  Ciro  ,  cioè  dai 
216.  di  Roma  fino  ad  Arface  :  dunque  la  nbeltione  di  Ar- 
face  avvenne  ne W  anno  509.  Ma  poiché  Sincello  dal  prin- 
cipio mede/imo  di  Ciro  fino  al  principio  di  Callinico  cal- 
cola 286.  anni  ,  e  annovera  poi  295^  anni  dal  principio  di 
Ciro  fino  alla  ribellione  di  Arface  ,  ne  fegue  perii  che  ,  fe- 
condai Sincello y  A t^SiCt  fi  ribelli  nel  ^14^.  Io  confefTo  in- 
genuamente, che  quefto  difcorfo  mi  gittò  in  una  ftra- 
na  turbazione.  Imperocché  non  volendo  io  mai  né  pur 
dubitare  che  il  P.  Corfini  tanto  verfato  riella  Cronolo- 
gia ignorafTe  un  fallo  sì  famofo  di  uri  autore,  ch'io  ve- 
deva a  lui  sì  familiare  ,  andava  a  me  fteflb  dimandan- 
do: Che  Domine  !  ha  egli  a  far  qui  mai  queir  impor- 
tuno 21Ó.  di  Ciro?  L'epoca  di  Ciro  non  fu  manifeftamen- 
te  da  Sincello  ftabilita  nel  209.  ?  Come  dunque  ci  s'in- 
trude ora  il  ti6.  ?  Ma  lafciando  ancor  qilefto  .  Come 
nella  Cronologia  Sincelliana  fi  può  frapporre  tra  Ciro  , 
e  Callinico  il  286.,  fé  il  principio  di  Callinico  fi  pone  da 
Sincello  nel 49^.  di  Ramai  e  il  216.  aggiunto  al  28Ó. for- 
ma la  fomma  di  502.,  anno  fecrinio,  e  non  già  primo 
di  Callinico  ?  ApprefTo  e  come  mai  il  29 j.  di  Sincello 
cominciando  dallo  ftefTo  216.  né  piìr,  némenoche  il  zp?. 
di  Suida  non  fi  ferma  al  termine  ftcfTo  ,  ma  sdrucciola 
fuori  per  cinque  o  fei  anni  ?  Quanto  più  io  veniva  quel 
tratto  confiderando,  tanto  piti  mi  fi  facea  maggiore  il  bu- 
jo.  In  quelle  màc  tenebre  urto  opportunamente  nell'Ar- 

ca- 


(tf)  Ecco  le  originali  parole  della  pag.  I5.  Ergo  pri- 
ma Arfacis  defeftio  contigit  (  ex  Suida  )  anno  29^.  ex 
quo  Cyrus  Babylonem  ingrelTus  Imperium  illud  inftituit. 
Primus  autem  Cyri  annus  ....  in  annum  216.  incidifle  de^^ 
buit  ;  adeoque  Arfacis  m  Parthia  defe<5lio  ad  annum  v. 
e.  509.  fpeòìaret  r  Quandoquidem  vero  Syncellus  ab  eo- 
dem  Cyri  initio  ad  Catlinici  quidam  exordium,  quo  re- 
gnante Arfacem  a  Syriaj  Kegibus  defecifTe  dixerat  ,  aSd. 
annos  enumerar  ,  fed  ab  ini  rio  Cyri  ad  defeéìionem 
ipfam  295.  effluxide  dicir  ,  ex  Syncelti  calculo  Arfacis 
defc^io  anno  v.  e.  $14.  contigiffec , 
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cade  graziofo  ,  il  quale  tra'  per  gentilezza  e  per  com- 
pafTione  mi  promette  un  fiaccola  nfplendcntiffima ,  onde 
di  mezza  notte  della  pib  fitta  notte  io  ci  doveffi  poter 
vedere  chiariffimo  come  di  pien  mezzodì.  Non  e  a  di- 
mandare fé  mi  rallegrai,  E  chi  non  farebbefi  confortato 
a  sì  larghe  parole  ?  ma  non  fletti  guari  ad  accorgermi , 
che  le  furon  fole  parole  .  Egli  imprima  indovinandoli 
forfè  che  Io  fcuro  mi  venifle  dal  bel  Latino  del  P.  Cor- 
fmi,  mi  prcfenta  il  volgarizzamento  del  fuddetto  paffo, 
indi  a  maggior  dilucidazione  dello  fteflb  foggiunge  del 
fuo  così  ;  Qual  più  retta ,  e  ficura  maniera  di  computare 
potea  mai  adóperarfì  di  quefla  ì  Secondo  la  Cronologia  di 
Sincello  gli  anni  216.  dal  principia  di  Roma  fino  a  Ciro, 
e  gli  anni  2B6.  da  Ciro  fino  ad  Arface ,  che  fommati  fo* 
no  502.  abbracciano  in  "verità  i  fatti  di  anni  507.  ,  per- 
chè nelPanno  507.  folamente  fecondo  tutti  /  migliori  Cro- 
nologi  cominci})  a  regnare  Seleuco  Callinico:  dunque  Je  a 
quejìi  fi  aggiungano  i  fette  anni  j  che  padano  dal  286.  al 
ip^.  faranno  514.  Fin  qui  1'  Arcade  .  Or  è  quefta  la 
promefla  face  ?  Per  certo  non  dee  potere  efler  quella  , 
poiché  anzi  che  togliermifi,  notabilmente  1'  ofcurità  mi 
fi  accrefce,  e  la  confufione.  Ecco  in  volta  di  nuovo  il 
216.,  ed  il  2pj. ,  miei  fpaventi ,  Ecco  di  forpili  il  286. 
che  prefo  il  cattivo  efempio  del  2pj.  efce  pur  egli  fuor 
di  fé  allungandofi  più  di  quello  che  deve  e  può  col  bel- 
lifHmo  pretedOf  che  i  fatti  da  Sincello  racchiufì  dentro 
al  502.,  fcorrono  cinque  anni  più  oltre  nelle  altrui  Cro- 
nologie .  Ecco  lo  nefTo  286.  in  figura  manifeftatliente  di 
ufurpatore  mettendofi  tra  Ciro,  ed  Arface  luogo  propria 
e  legittimo  del  295.  E  qui  io  non  fo  cofa  s'  intenda  di 
fare  il  mio  Arcade  ;  fé  voglia  porre  Callinico  dopo  Ar- 
face per  dar  poi  il  debito  corfo  al  295.,  o  pure  ficcome 
di  fopra  allungò  di  5.  anni  il  286.,  così  ora  con  urrmi* 
taccio  al  rovefcio  voglia  raccorciar  di  fette  anni  il  2pj.  : 
nel  quai  cafo  che  diverebbe  il  gioco  del  falto  nel  5 14.  il 
qual  pur  con  fi  fica  ,  fé  ben  mi  ricordo,  nelP  efTcre  Arfa- 
ce pofteriore  a  Callinico  ,  e  nel!'  intervallo  di  286.  tra 
Ciro  e  Callinico^  e  di  2p^.  traC/Voed  Arface?  Se  quello 
non  è  imbarazzo,  e  bujo  fitto,  qual  altro  farà?  E  pure 
chi  il  crederla  ?  il  mio  Arcade  trova  ogni  cofa  tanto 
fpedita,  e  chiara  che  nulla  più,  e  dall' avermi  volto  in 
Italiano  il  Latino  d«l  P.  Cerini ,   giacché  altro  di  più 

non 
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non  fece,  prende  tal  ficurezza,  che  con  una  leggiadra  fu» 
forma  re':rorica  feriamenre  m'invita,  e  comanda  di  am- 
mirare in  quel  tratto  l'ingegno  dell'Autor  della  DifTer- 
tazione.  Or  fappia  l'Arcade  gentile,  che  tanto  oggimai 
fo  di  Latino,  che  già  difpero  d'  intender  meglio  j1  fuo 
Italiano,  o  l'altrui;  e  che  non  ho  af pattato  i  fuoi  in- 
viti, e  comandi  per  efìimare  quel  celebratiffimo  Uomo 
pieno  in  vero  di  ogni  dottrina  ed  eleganza  ;  ma  che  qui 
non  fi  cerca  di  quello.  Cercafi  della  chiacezza  che  mi 
parve  fempre  la  dote  più  beila  d'un  ingegflo  ;  e  cercati 
della  verità,  che  Tempre  mi  piacque  piti  ancor  d'  ogni 
ingegno:  l'una  e  1'  altra  delle  quali  due  cofe  non  mi 
riufcì  finora  di  ritrovare  né  in  quel  Latino,  ne  in  quefto 
fuo  Italiano  .  Io  mi  do'  vinto  fé  altri  farà  di  me  più 
fortunato.  Era  io  pertanto  in  full' abbandonare  affatto  T 
Arcade,  poco,  a  dir  vero,  foddisfattodi  me,  e  pochiflTi- 
mo  di  lui  ,  ed  ecco  mi  vien  gittato  così  a  cafo  l'occhio 
fuUa  ferie  de' tempi  da  lui  nei  fine  delle  fue  pulitiflìmc 
lettere  difpofta  in  quefto  modo 
An.  della  Fondazione 
di  Roma. 

2x6 —  Principio  del  regno  di  Ciro  in  Babilonia 

442 —  Comincia  l'Era  de'  Seleucidi 

507—  Il  principio  del  Regno  di  Callinico  cade  in  queft* 
anno  chiamato  da  Sincello  il  280.  dell'  Era 
Perfiana  . 

yi4'~"  In  queft'  anno,  che  ^  il  fettimo  dopo  il  princi- 
pio del  regno  di  Callinico  dee  cader,  fecondo  Sin- 
cello, la  ribellion  di  Arface. 

Ecco,  ecco  la  defideratiffima  face.  Dove  mai  fi  flava 
appiattata,!  nel  fin  delle  lettere.  La  predetta  ferie  chia- 
ro dimoftra  che  tanto  l'Autore,  quanto  il  fuo  Interprete, 
afiorti  per  avventura  nella  Meditazione  del  gran  falto 
da  farfi  nel  514.  non  fi  ricordarono  dell'  error  di  Sincel- 
lo, e  ragionarono  fempre  fui  fuppofto  che  quel  Crono- 
logo full' Era  de'  Seieuci,  e  di  Ciro  non  difcordafle  dagli 
altri.  Di  qui  quelle  tenebre,  quegli  orrori,  quelle  con- 
fufioni,  che  me  a  me  fteffo  avean  sì  tolto.  Sincello  non 
comincia  il  regno  di  Ciro  nell'anno  di  Roma  216.  ,  ma 
sì  nell'anno  2op.,  ecomineia  l'Era  de'  Seleucidi  dodici 

•        •  '  an- 
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in  prima  del  442.  perciò  ni  il  286.  dell'  era  Perfiana 
pub  fecondo  Sincello  cadere  nel  507.  di  Roma,  ni  mai 
il  fettimo  anno  di  Callinico  farà  nella  cronologia  o  per 
]a  Cronologia  di  Smcello  il  514.  di  Roma.  Io  mi  !u- 
(ìngo  che  il  P.  Cor///»/ coli' Arcade  fuo  fcolaro  fiafì  a  queft* 
ora  accorto  di  aver  errato,  e  che  confeguentemenre  con- 
fefferà  che  il  fuo  non  fu  un  falto  ma  sì  un  preop'zio. 
Veggendo  io  nondimeno  la  fua  grandiflfìma  premura  di 
trasfcnrfi  a  quel  termine,  mi  verrebbe  talor  fofperto  eh* 
egli  potefTe  voler  dir  così.  Accordo  lo  sbaglio  del  5'/>»cif/- 
Jo  ;  ma  ciò  a  me  nulla  importa.  Il  forte  tlà  che  Sincet' 
io  da  Ciro  e  Callinico  pone  286.  anni  ,  e  da  Ciro  ad  Ar^ 
face  29^.  La  differenza  tra  il  286.  ed  il  295.  è  di  fette 
anni  :  adunque  Arface  ribellò  il  fertimo  anno  di  Calli- 
nico fecondo  Sincelio  .  Or  trafportifi  quefto  fcttimo  an- 
no fulla  buona  Cronologia,  la  quale  mette  Callinico  in 
Solio  nel  507.  di  Roma,  ed  ecco  fpuntar  fuori  fubito  il 
514.  di  Roma.  Quindi  affai  bene  s'  inferì  da  Smcello  1* 
epoca  fofpirata.  Se  W^.Corfini  volledir  quello,  ognuno 
rileggendo  le  fuc  parole  di  leggeri  fi  accorgerebbe,  quan- 
to bene  egli  fi  efprimelfe  :  io  certo  ogn' altra  cofa  ne  lo- 
derei dalla  chiarezza  in  poi  .  Per  altro  il  mio  è  un  fo- 
fpetto  ,  anzi  uno  fcherzo  ;  eh' io  non  farei  mai  l'ingiuria 
ad  un  tant'Uomo  di  attribuirgli  fui  ferio  in  vece  di  uà 
argomento  un  giuoco  di  parole.  E  richiedefi  egli  molta  loi- 
ca  per  ravvifarlo  un  giuoco  ?  Anche  un  dialettico  poi 
non  troppo  acuto  fé  ne  fpedirebbe  predo . 

Ma  fenza  andar  per  gli  fpinaj .  Se  un  moderno  Cro- 
nologo fonnacchiofo  ponefTe  fui  trono  1'  Augufta  Impera- 
trice Regina  d'Ungheria  nel  17J0.  cioè  dieci  anni  pri- 
ma del  dovere,  e  poi  nel  decorfo  fcrivcfle  che  le  valoro- 
fe  Armate  di  lei  ruppero  il  PrufTo  nel  1757  codui  circa 
al  primo  punto  fallirebbe,  e  perciò  fi  vorrebbe  amore- 
volmente ammendare  ;  ma  circa  al  fecondo  o  per  efTere 
flato  più  attento,  o  per  avere  avute  dinanzi  fcorte  mi- 
ìgliori,  direbbe  vero.  Or  perche  il  faremo  noi  doppiamen- 
te errare  col  trasferire  la  detta  memoranda  vittoria  nel 
-  17Ó7.  vero  anno  venfettefimo  dell'Imperio  deli' Augufta 
Donna  ?  Queflo  non  dee  potere  effer  lecito  a  meno  che 
non  intervenga  qualche confpicua  ragione,  tanto  più  che 
il  Cronologo  noftro  fegna  gli  avvenimenti  fi^l' epoca  co- 
mune, non  fulla  particolare  del  Regno  di  quella  Impratri- 
JÌflnaliTom.ni.VAl.  Te  ce. 
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ce.  Lo  fteflo  è  da  dirfi  intorno  a  Sincello,  il  cui  cafo  % 
tanto  fimilc  che  nulla  più. 

Se  male  il  P.  Cor  fini  faltò  col  fuo  Sincello  nel  714.  di 
che  ne  pur  nella  DifTerrazion  prefcnte  non  fi  accorfe,  fa- 
cendone a  tanto  a  tanto  dolce  commemorazione  ;  niente 
jnen  male  ei  prefe  la  fcorfa  a  quel  falto  con  Svìda^  Sin-- 
cello  e  Agatia'y  di  che  cortefemente  avvifato  dal  Froelich 
lanto  \.  lungi  dal  ravvederfene,  che  anzi  ne  fa  validifTì- 
ma  difefa.  La  cofa  fìa  così.  Scrifìe  già  Svida  ^  che  Ar- 
face  Parto  feacciando  i  Macedonica//  Signori  deW  Imperio 
Perfiano  29^.  anni  trafmife  il  Regno  ai  Parti  ,  il  qual 
pafTo  non  piacendo  al  P.  Corfini  fu  da  lui  con  la  fcorta 
dello  Scaligero  rivoltato  così  in  Latino  Arfaccs  Macedo- 
nas  Imperio  Perfarum  anno  2^5.  potitus  ejiciens  tradidit 
^c.  onde  venifle  a  dire  che  Arface  j'  impadronì  del  Re- 
gno Perfo  ne  11^  anno  2p^.  contato  in  qualche  famofa  epo- 
ca antica,  come  in  quella,  per  efempio,  dell' ingreffo  di 
Ciro  in  Babilonia  .  Cadde  fecondo  il  Petavio  quefto  in- 
greflb  nel  216.  di  Roma.  Il  perchè  aggiungendo  il  2515. 
al  216.  ne  veniva  ii  fofpiratiHìmo  anno  di  Roma  510. 
11  P,  Froelich  tra  gli  altri  difordini  di  tale  ammenda 
dimoftrò  che  non  vi  poteva  aver  luogo  perchè  S'vida  tra- 
fcriffe  ivi  quafi  a  verbo  Agatia  ;  e  che  Agatia  ficurameW- 
te  dicea  tutt' altra  cofa  da  quella  che  fi  volea  far  dire  a; 
Svida  .  Spiegò  innoltre  come  il  Regno  de'  Macedoni  per  Aga- 
tia ,  e  per  Svida  duraffe  2pj,  anni  ,  diftendendo  cioè  il 
loro  Imperio  a  tutti  i  ruccefTori  di  AleJJandro  che  fini- 
rono in  Cleopatra.  Il  l*.  Corfini  confcffa  che  la  correzion 
da  fé  fatta  a  Svida  non  fuffifle  ;  ma  poi  fi  fcandalezza 
forte  della  nuova  interpretazione  propofìa  ,  e  peggior 
ijuafi  la  {lima  della  fua  ammenda  ,  perchè  in  foiìanza 
fecondo  efla  Svida  direbbe  che  Arface  occupo  il  Regno 
Perfiano  dopo  la  morte  di  Cleopatra  lucceduta  nel!'  anno 
di  Roma  724.  Abfurdum  grida  però,  &  error  gravijf'mus 
qui  Froeltchio  ohrepfii  .  Qui  a  mio  malgrado  ii  convengo 
pur  dire  per  la  feconda  volta  il  P.  Corfini  ha  fallito. 
Perchè  non  riprende  egli  Sincello  che  fcriffe  Macedones 
annoi  zp^.  Perfas  fubditos  obtinuere  ,  quibus  e'jeBis  Arfa- 
ces  Parthus  regnum  in  pojìeros  tranfmifit  ?  Perchè  foprat- 
tutti  non  caftiga  Agatia  che  il  primo  fentenziò  :  Quum 
alioquin  Macedones  imperajfent  non  minore  temporis  f patio 
quam  Medi  (e  i  Mf<^; regnarono  300. anni)  Tf/^fw  vide' 

iicet 
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iieet  annis  m'tnus  ;  e  piuttofto  va  in  collera  contro  al 
Froelìcbt  che  a  quefli  venerandi  Autori  quello  folo  fa  di- 
re che  din"ero,  e  non  vuole  che  dicano  quel  che  non  dif- 
fero?  Un  altro  meno  ingeghofoj  e  men  coraggiofo  del 
P.  Gorfini  fi  troverebbe  fpezialmenre  di  Agatia  ,  molto 
imbarazzato.  Egli  no.  Introduce  tra  Svida  ^  e  Sìncello ^ 
e  tra  Agatia  una  maeflrevole  diftinzione  con  la  quale  a 
fuo  parer  fi  trae  d'impaccio  maravigliofamenie  .  Impe- 
rocché fecondo  lui  ,  Svtda  non  parlo ,  ne  4i  parlare  ini» 
tefe  della  durata  dell'  Imperio  Macedonico  ;  ma  folo  de 
Parthici  regni  initio  &  Arfacis  defezione:  così  pure  Sin- 
cello  &  perfpicue  (  pag.  57.  e  58.)  là  dove  Agatia  detjer- 
minò,  e  pretefe  determinare  la  durazione  del  detto  Im- 
perio eftinto  folo  in  Cleopatra.  In  quefta  fua  diftinzione 
confida  tanto,  e  fi  piace  il  P. ,  che  lenza  volere  piìi  al- 
tra ragione    udire  corre  come    di  fuo  pien    diritto  fopra 

!  ài  povero  Svida  ^  e  il  difpoglia  iflb  fatto  della  cifra  del 
dugento  lafciandogli  per  carità  le  altre  due  denotanti  il 
pj.  perche  di  fatti  i  Macedoni  regnarono  in  Perfia  tanti 
anni  in  circa  i  «  fcontratofi  poco  ftante  in  Sincelle  aven-» 
te  la  fteda  divifa,  e  3iSincella\xiz\o  (lefTo  complimento  , 

,  dicendo  ch'egli  pure  camminerà  meglio  fgravato  cesi  d' 
un  tal  carico  addolTato  a  lui ,  e  al  fuo  corripagno  da  qual- 

'  che  gaglioffo  critico,  o  copifta,  il  quale,  ricordatofi  per 
avventura  di  Agatia^  ne  badando  al  diverfo  fine  di  lui, 
tralportò  in  cffì  il  numero  di  Agutia  e  avrà  con  ciò  cre- 
duto di  fare  un  colpo  immortale  .  Così  alla  pagina  37. 
divifa  il  Padre  .  Io  mi  penfo  che  Agatia  al  veder  quc' 
due  fuoi  feguaci  conci  per  fi  fatta  maniera  flia  tutto  pau- 
rofo  di  fé,  raggroppato.  in  fé  medcfinio  in  afpettazion  di 
un  fimiie  trattamento  ;  come  quegli  che  fa  beniffimo  ài 
meriiarfelo  troppo  più  di  Svtda  e  Sincello  a  petto  di  lui 
innoccntiffimi  ;  e  che  conofce  come  la  diftinzione  pro- 
flotta  per  falvarlo  è  una  cortefia  a  fé  non  dovuta  .  Di 
fatti  il  P.  Corfini  P  immaginò  perché  non  lefTe  p. li  avan- 
ti in  Agatia  del  quum  alioquin  Macedones  imperaffene 
non  minore  temporis  fpatio  quam  Medi  feptem  viddicet  an- 
nis minus;  ma  fé  più  oltre  aveffe  profeguito  una  mezza 
pagina,  dove  lo  Storico  corre  dietro  ad  altre  notizie, 
avrebbe  trovato  che  il  medefimo  ripigliando  il  filo  del 
Tuo  difcorfo  efce  in  quelle  formidabili  parole  :  adunque 
twndo  t  Mac«doni  rcgruto  per  tanto  tempo  (cioè  7  aa- 

Tt     z  ni 
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ni  meno  dei  Medi  )  rimafero  fpogliati  dell'  Imperio  da' 
Parti  ,  e  coftoro  sìmt  Tàv  oKwv  itKyiv  eùyvitTov  ityoòf 
TQ  .  (^a)  Qual  vi  ha  differenza,  o  diverfuà  tra  quefto  e 
quelli  f  Non  dice  quefti  lo  fteffo  fteffiffimo  che  quelli 
qudfi  co'  vocaboli  fìeflì  ?  Dove  comparifce  che  gli  uni 
trattmo  de  fola  PcifiJis  aut  Partii is  poffejjione  \  Paino  de 
umverfa  Macedonici  Regni  duratione  >  Di  grazia  fi  para- 
goni Agatiaco'n  Svid-i  ^  tSincelU)^  le  cui  parole  apporta  ap- 
porta trafcrivo  in  pie  di  pagina  ,  e  fi  toccherà  con  mano  ,  che 
i  due  ultimi  altro  non  fecero  che  copiare  il  primo.  Non 
molto  dunque  a  propofiro  fcappò  fuori  quella  diftinzione 
falvatrice  di  uno,  e  condannatrice  degli  altri  ;  e  neppuc 
troppo  a  propofito  ufcì  queir  <i^y«r«^«w,  &  errar  graviffi- 
tnus  y  confe^uentemente  tempre  più  riman  fermo  che  ma- 
le a  propofito  venne  al  Mondo  quell'  anno  510.  di  Ro- 
ma .  Ma  (e  ^  così  ,  ripigtierà  il  P.  Corfini  ,  dunque  i 
Macedoni  regnarono  dugennovantatrè  anni  ,  e  da  poi 
fcacciati  venner  da' Parti  ;  il  che  non  può  rtare .  A  que- 
llo io  proprio  non  ci  penfo  io  :  né  fo  fé  ^gatia  co'  fuoi 
compagni  dicano  quefto  .  A  ogni  modo  ne  dimandi  ra- 
gione ad  Agatia  fteflo,  da  cui  gli  altri  due  l'apprefero, 
o  pur  veda  d'  intendere  in  na  fenfo  comodo  ,  ficcome 
certo  fi  pub  ,  la  frale  di  querto  Scrittore  ,  giacche  non 
credo  ch'egli  qui  vorrà  gittaifi  al  partito  di  rrasfigurare 
il  tefto  .  Sebbene  io  non  vorrei  far  di  ciò  malleveria  , 
perchè  dalla  Tua  maravigliofa  facilità  di  rattoppare  i  te- 
ili  ortcrvQ  che  il  Padre    ha  contratta  una  voglia  di  cor- 

reg- 


•  (  tf  )  Ecco  le  preci  fé  parole  Latine  corrifpondenti  affatto 
al  tejìo  Greco  :  Cum  itaque  tanto  tempore  regnavifl'enc 
M'icedones  a  Parthis  Imperio  funt  exuti  ,  qui  (^Partèi) 
eo  univerfo,  j^gypto  excepta,  funt  potiti .  Agath  lib.  2. 
pag.  64.  edjt,  Reg.  Parif.  Sincello  poi  fcrive  così  com''  è 
citato  anche  dal  P.  Corfini  :  Alexander  Macedonibus  Per- 
l'arum  Regnum  tradidit  :  potiti  font  Macedones  Perfico 
Imperio  ann?s  295.  quos  expellens  Arfaces  Parthus  Pcr- 
farum  Regnum  Parthis  dedit.  Chronogr.  pag.  gjp.  edir. 
Reg.  Parif  Svida  in  fine  alla  voce  Arfaces  dice  :  Arfaces 
Parthus  Macedones  qui  Perfarum  Imperium  zp^.  annis 
icnuerant,  ejiciens  Regnura  Partis  tradidit . 


Letteratura  Art.  XI.      ^59 

leggere,  che  ogni  cofaglipar  bifognofa  di  ammenda,  e 
iì  mette  fubiro  m  dovere  di  mutare,  aggiungere,  eleva- 
re. Ed  eccone  frefca  frefca  una  prova  m  Sincero  ^    e  in 
Agatia  .    Sincello  lafciò  fcritto  che  i  Parti  da  Arface  fino 
«d  Artabano  regnarono  per  anni  20,  cio^  270.  Fallo,  e 
manifeftiffimo  fallo,  dice  il  Padre.  Il  numero  deve  ene« 
re  470.    I  critici  petulanti,   o  gli  Scrittorini  balocchi  fo- 
iiituirono  il  Sigma  nìV  Ip/i/on,  Ne  di  tanto  furon  paghi , 
Corfero  immediatamente  fopra  Agatia   ancora,  che  ogni 
altra  cofa    da  quefla  in    poi  fi  afpettava,  e  gli  fecer    lo 
fteffo  anzi  un  maggiore  fgarbo ,  perchè  avendo    egli  per 
avventura  cfprefTo  il  numero  degli  anni  con  le  note  nu- 
merali coftoro  ,  pefte  d'  uomini  •  fvilupparon    le  note   in 
quefti  ampliflTimi  parolomi  e/SS'ofJtrjxoym,  S'è   itsu»  nS^tf  inrì 
i'ictx.ófiOK  irctpaxi  yjnv.ij'rdùy  irò  'Apseixov  :  cioè  regnarono  i 
l'arti  Settant*  anni  fopra  i  Dugento  da    Arface  primo  fino 
ed  Artabano  ultimo  Re  ,  Rcftituifcanglifi   adunque  le  fue 
note  ipfilonne  ed  omicronne,  acciocché  pofla  andar  d'ac- 
cordo, componi  pojfìt  con  Sincello^  e    fenza  più  dal   97^. 
di  Roma  in  cui  ficuramente  con  Artabano  venne  meno  il 
Partico  Imperio  ,    retrogradando    quattrocenfettant'  anni 
ecco  puntualmente   il  510.    tanto  defiderato  e    tanto  ne- 
ceflario.  Di  quefta  ammenda  fi  rallegra  così  il  P.  Corfi' 
ni,  come  di  fopra    fi  rallegrò  per    la  diftinzione  ,    onde 
pieno  d'un  modefto  ardire  ^flficura  e/.  Froclichii  pacecì^c 
niente  affatto  contro  efja  oppor  fi  può .  Sarebbe  però  a   di- 
sriandargli con    quale  autorità    mai  in    luogo  del  Sigma 
inferifca  quivi  l' ipfilon  .  Havveneegli  veOigio,  fofpetto, 
o  odore  in  qualche  antico  manufcritto  dell'uno,  o  deli' 
altro  Autore?  Niuno.  Hacci  egli  almeno  ninna  relazio- 
ne o  affinità  tra  la  prima  Lettera  e  la  feconda?  ninna  : 
fi  allunghi  ,  fi  capovolga,  fi  ftiri,  fi  verfi  per  ogni  lato 
il  figma,  non  prenderà    mai  la  fifonomia  dell'  altro  ele- 
mento, fé  non  creando  un  ipfilone  appofta.  Hallo    però 
egli  creato,  perchè  così  con  molta  agevolezza  empie  io 
fpazio  tra  il  510.  di  Roma,  e  il  P79.  ma  fé  la  bifogna- 
va  così,  con  facilità  niente  minore  a  me  pur  darebbe  il 
cuore  di  condur  quelle  note  al  504.  ,    perchè    direi    che 
ne'  mannfcritti    il  numero   era  così    efprefTo   20T  cioè 
475.  e  che  lo  Scrittorino  fonnacchiofo ,  e  così  di  mente 
lofeo  come   degli  occhi  (  che  fo    io  pure   a  un   bifogno 
fcardaflfare  gli  Scrittorini  )  con  uno  sbaglio  faciliflimo  ad  av- 
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venire,  ed  avvenuto  però  delle  volte  tante,  prefe  1' EpG.- 
Jon  ,  «  per  un  Sigma  2  ,  nel  qua!  calo  tralal'ciò  T  ulti'- 
ma  lettera  filmandola,  e  bene,    inutile  de!    tutto.  Noa 
è  queOa  una  felice  e  bella  trasformazione?  Per    poco  io 
non  me  ne  compiaccio  fembraodomi  d'  un'  aria  facile  e 
natia  ;  tna  me  ne  difìo^lie  il  penderò  fittomifi  altamen- 
te nel  capo,    del  tefto  di   Agutìa  ^  riufcendomi    duro  af- 
fai  il  reftringere  a  tre    fole  lettere  quelle    ampie  parole 
fenza  poterne  addurre  altra  ragione,  falvo  il  mio  como- 
do ,    e  r  avere  i  copifli  per  rifparmio   di  tempo  ,    e  di 
carta  ,    trasformati  qualche  volta  in  note  i  vocaboli  in- 
teri ,    e  tale    altra  forfè  le    note  negl'  interi  Vocaboli  . 
Però  ad  altro  ripiego  piuttofto  ricorrerei .  In  Agatia  ,  fi 
legge  ora  che  Settant*  anni  fopva  i  dugento  corfefp  da  Ar- 
face  primo  ad  Artabano  ultimo  Re  .    Ma  forfè  dico  io  , 
llava  fcritto  così  ;  Settant'  anni  fopra  i  Dugemo  corfero  da 
Arface  primo    ad  Artabano    fecondo  ,    e  Uttgento  nove  da 
quejio  ad  Artabano  ultimo  Re.  Per  1'  una  parte  niente  di 
più  facile  ,   e  ufitato    agli    Scrittorini  ,    quanto  il  [aitar 
con  l'occhio,  e  con  la  penna  da  Artabano  fecondo  ,    ad 
Artabano  ultimo  ;  per  l'altra  nell' Epoca  del  Faillant  pO' 
Ila  al  4p8.  di    Roma  cammina    a    maraviglia    il  numero 
Dugenfettanta  cflendo  Artabano  ii.,  al  riferir  di    Tacita 
«el  fecondo  degli  Annali,  entrato  al  Regno  fotto  il  con- 
folato  di  Statilio  Tauro  ,  e  L.  Libane  nel  7Ó9.  o  pur  770. 
di   Roma;  e  di  quindi  al  p7p.  fi  contano  appunto  dugento 
e  nove  anni.  Artabano  11.  poi  avrà  potuto  filTar  l'animo 
dello  Storico  ,    perche  in    lui    fi    fcontinuò    propriamen- 
te   la    ferie    degli   Arfaci  {a)  Molto   più    una   tale  fvi- 
fìa  fi  agevolerebbe,  fé  alle  parole   fi  foflituifcono  le  no- 
te, che  qui  farebbono  tra  fé  fomigliantiffime .  Imperoc- 
ch\.  le  prime  fono  un  Sigma  ed  un  omicron  20  ,    le  fe- 
conde un  Sigma  e  un  tbeta'2Q,  Qual  cofa  più  facile  in 
tanta  fomiglianza  di  nomi  e  di  lettere,  che  confondendofi 
la  vifla  ,  confondere  la  prima  cofa  con  la  feconda,  e  sbal- 
zar di  netto  dall'una   nell'altra?  Quefie  correzioni  tan- 
to meno  mi  fono  fofpjette,  quanto  micoftanomen  di  fa- 
tica, 


(«)  Tacit.  Annal.  VI,  fimul  probra  in  Artabaaum  futi- 
dcbant  Materna  on^inQ  Arfucidemy  cetera  dcgencrcm. 
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tica,  perchè  non  avendo  io  ne  il  gufto  formato,  nh  l'in- 
gegno alle  metamotfjfi  di  firn;!  fatta  non  le  ho  cerche, 
ma  effe  tni  fi  fono  venute  da  fé  incontro  ,  e  fpontanea- 
mente  offerte.  Non  confi-lo  però  in  effe  tanto,  che  non 
permetta  a  chicchedìa  il  dubitarne  ;  permifTione  che  a 
me  vorrei  pur  lecita  riguardo  alle  alrrui  .  Confido  folo 
che  effe  faccian  vedere  come  quella  del  P.  Corjtiì  non  i 
poi  l'unica,  né  forfè  la  più  naturale  ,  ó"  cui  nihil  pror- 
fusy  CI.  Froelichi/'^ff ,  opponi puffit .  Ciò  fuppofto  l'epo-, 
ca  Panica  non  dà  pur  un  pafTo  vcrfo  il  510.  di  Roma  ^ 
e  fta  lontanifTìma  dal  525.  maggiormente  che  ne'  due 
fopraddetti  luoghi  Agatia  tSiicello  chi  ben  gli  confiderà 
coftituifcono,  e  determinano  l'Epoca  vera  ào'  Parti .  /fga- 
tia^  (lo  flefib  è  di  Sincetlo)  ivi  chiaramente  dice  che  l* 
Imperio  Meda  durò  500.  anni;  228.  il  Perfìano^  il  Ma- 
cedonico fette  anni  meno  del  Medo  ,  e  il  Panico  475.  o 
vogliafi  47p.  (a).  Or  ficcome  niun  dubbio  ci  è  che  gli 
anni  attribuiti  a  ciafcuno  de' tre  primi  Imperi  non  fien» 
la  vera  ,  e  preci  fa  lor  epoca  ,  perchè  non  farà  lo  fteflb 
del  Panico  ?  Perchè  Ag-Jtia  parlando  de'  tre  primi  deter- 
minò TEpoca  certa  ed  efatta,  e  genuina,  e  per  il  Par- 
to efpreffe  piuttofto,  come  fi  pretende,  la  prima  ribellio- 
ne di  Arface^cofi  di  pochifTima,  o  di  ninna  importanza 
pofto  che  non  faceffe  Epoca  ?  Perchè  parlò  del  Partica 
con  le  formole  fleflre  con  le  quali  fi  fp.egò  intorno  al 
JvUdoy  al  Perfo  ,  al  Macedonico}  Ben  so  che  non  fempre 
il  principio  di  un  Regno  fu  il  principio  dell'Epoca  ,  e 
che  i  Parti  fecondo    Giuflino  ottenner   fopra  il  Re  di  Si' 

T  t     4  ria 


(4)  Agath.  Li^.  lì.    pag.  65.  e    64.  edit.  Reg,   Parif. 
Cum  vero  (  Medi  )  annis  non  minus    trecentis  Imperio 

eflent  potiti  ,    Cyrus  ad  Perfis    Imperium  tradoxit 

Quum  vero  etiam  Perfici  reges  annis  celo  &  viginti  fu- 
pra  dacentos  imperaffenr,  etiamhorum  Impenom  collap- 
fum  eft  . . . .  Quum  alioquin  (  Macedones  )  imperafìent  non 
minore  temporis  fpatio  quam  Medi  feptem  videlicer  an- 
nis  minus  ....  Annis  a  LXX.  fupra  ducentos  ab  Arface 
I.  ad  Anabannm  ultirnum  Regem  ufque  elapfisy  quum 
Rcmanorum  rcs  fub  Alexandro  Mamea  fiiio  eflent  con- 
ftituts  ec. 
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vìa  una  Vittoria  confiderata  come  initium  libertatisi  due 
rifle(Tìoni  che,  come  due  gran  ponti  ,  getta  il  P.  Corjini 
fuir ampio  voto  frappofto  tra  la  ribellione  di  Atjace  ,  e 
il  fuo  525.  ,  al  qua!  anno  a  tutta  forza  urta  e  fpingo 
quella  Vittoria  .  Ma  a  che  riefce  egli  in  fine  co'  fuoi 
punti?  Ad  un  verijtmllius  (ne  ficuramente  ad  altro  può 
riufcire)  l'Epoca  Panica  avea  avuto  principio  dalla  Vit- 
toria predetta  ,  óok  molti  anni  dopo  la  prima  ribellio- 
ni*, e  il  primo  cominciamento  del  Panico  Regno.  A  un 
^erifìmilius  adunque,  che  \  qui  poco  più  d'un  defiderio, 
/ì  appicca  la  nuova  Era  de' Pani y  Minnifaroy  la  fua  ca- 
pellafura,  la  fua  barba  con  tutto  il  fuo  Regno  di  Arme-' 
nia  ?  E  quello  ha  da  ftare  a  petto  dell'  autorità  manife- 
fla  d'  4gatiaì  Quella  e  l'Epoca,  con  cui  folo  facilmente 
fpiegar  (ì  può  l'era  fegnata nella  medaglia  e  giuftificati- 
va  perciò  della  trasformazion  di  Adinigao  in  Minnifaro? 
ec.  Per  verità  rifalendo  col  penfiero  al  principio  d'  onde 
r  Epoca  fi  mode  ,  e  accompagnandola  via  via  nel  fuo 
viaggio  fino  al  525.  io  la  veggo  così  piena  di  licenze  da 
imoafommo,  che  10  non  so  come  il  Chiarif.  N.  A.  ab- 
bia potuto  con  occhio  tanto  amorevole  guardare  quella 
licenziofa  ,  e  dare  a  tanto  fcandolo  il  gloriofo  titolo  di 
Certior  Cardo  (  pag.  27.  ) 

Non  rimanendo  altro  al  N.  A.  da  dire  per  la  fua  opinio- 
ne, né  a  me  più  rerta  da  contraddire  ,  ed  ho  fin  qui  detto 
tanto,  che  fino  a  me  comincia  a  parer  troppo  .  E  pure 
io  non  diffi  tutto  ,  avendo  a  bella  porta  sfuggite  parec- 
chie quiftioncelle  degne  d'elfere  difcuffe,  folo  per  non  pa- 
rer moflo  da  genio  di  contraddizione,  che  è  giufto  il  mio 
contraggenio.  Ed  acciocché  quella  credenza  più  che  fia 
poflìbile  fi  rimova  dagli  animi  altrui  ,  io  fono  acconcio 
di  produrre  a  favor  dell'Epoca  nuova  de'  Parti  trafporta- 
ta  dal  P.  Corfini  nell'anno  di  Roma  525.  un  argomento, 
onde  chiaro  apparifca  che  non  lei,  ma  le  ragioni  addot- 
te per  foflenerla  mi  dilpiacquero  ,  le  quali  fé  fiate  fof- 
fero  così  forti  come  conveniva  giacila  non  avrebbe  avu- 
to da  me  moleftia  alcuna.  Io  produco  il  mio  difcorfo con 
paura,  perchè  vo' dicendo  a  me  ;  fc  edo  batteflj:  giufto, 
poflìbile  che  sfuggito  foffe  al  P.  Corani?  Sarebjbe  poi  fla- 
to fempre  meglio  che  a  lui,  piuttoflo  che  a^ne  ,  fi  fof- 
fe ofi'erto .  Quanto  l'avrebb' egli  col  fuo  alto  ingegno,  e 
ilile  maeflro  nobilitato,  e  facto  bello?  comunque  Ha  ecco 
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il  difcorfo  :  Giuftino  nel  lib.  58.  al  cap.  p.  narra  coma 
Arjace  Re  Parto  ebbe  in  un  fatto  d'arme  prigioniero  De- 
rnitrìo  Re  di  Siria  y  il  quìi  Demetrio  fu  certamente  il  fra- 
tello di  Antioco  Siàete .  L'Autor  medefimo  feguendola  fua 
rarraziorve  feri  ve  nel  citato  capo,  che  ad  ^r//?ctf  III.  di  no- 
me ,  e  terzo  Re  di  Parzia  fuccelTe  nel  regno  Tmate  ,  e 
nel  libro  poi  41.  cap.  5.  diftendendo  la  fucceflìone  de' Re 
Parti  dice,  che  a  Pr/<?/'a!5:/o  immediatamente  fucceda  F»';t4- 
te\  che  Priapazio  fu  chiamato  Arface  ;  e  che  regnò  quin- 
dici anni  fenza  più  .  Ora  la  Storia  di  quello  Fraate  nelle 
cui  mani,  morto  il  fuo  anteceflbre  Arface ^  pervenne  25*- 
metrioy  è  tanto  diverfa  da  quella  di  Fraate  li.,  che  non 
fi  può  fallire  dicendo,  che  V  Arface  di  Demetrio  (a  Priapa- 
zio. Ciò  pollo  rella  a  fapere  l'anno  in  cui  D<?we?no cad- 
de prigioniero.  Fu  l'anno  innanzi  alóij.di  Roma^  per- 
chè in  detto  anno  morì  Trifone  ,  e  Giujìino  racconta  che 
Priapazio  premile  a  Demetrio  di  reftituirgli  la  Siria  ,  cui 
per  abfentiam  ejus  Trypho  occupaverat .  Per  tanto  facendo 
che  Arface  paffaffe  di  quella  vita  nel  615.  o  nel  feguen- 
te  cofa  congruente  molto  al  conteflo  dell'  Epitomator 
di  TrogOy  e  da  fi  dover  facilmente  concedere  da  chi  fe- 
gua  Appiano,  già  il  principio  del  coflui  regno  riefce  nel 
59p. ,  o  nel  600.  di  Roma.  Innanzi  a  lui  regnarono  due 
Affaci  fecondo  Giufìino .  Del  primo,  che  fu  1'  autor  della 
libertà  Partica,  riporta  G/«/?/«o che  regnò,  e  vifle  a  mol- 
ta età  (  /»  )  ne  altramenti  elTer  potè  fecondo  la  ferie  del- 
le vicende  che  glifi  attribuifcono  ,  ma  non  riferifce  quan- 
ti anni  precifamentc  regnaffe.  Sincetto  gli  aflegna  due  an- 
ni foli  d'Imperio  :  pochi  ai  molti  di  Giufìino  ;  ma  Sin- 
cetlo  (ìeffo  riparali  tuo  Arface  con  Tmtì'^r?  fratello  di  Idi , 
al  quale  concede  57.  anni  di  Regno  ;  ficchè  o  Giuftino 
che  non  parla  niente  di  Tiridate  unì  in  un  folo  gli  anni 
di  due  Monarchi  ;  o  Smcelto  fpartì  io  due  Re  gli  anni  di 
un  folo.  Prefi  adunque  i  trentaflette  à.\  T iridate  ^  e  i  due 
à^  Arface  y  e  Icontati  dal  59p.fi  perviene  al  560.  dal  qual 
anno  fino  al  525.  fi  frammezzano  55.  anni  quanti  ne  più 

uè 


(/i)  Sic  yir/ic<?jqu2firofimul  conftitutoque  Regno  noa 
xnìnus  memorabilis  P«?r//&/V.  ...matura  leneflute  dccedit . 
Giuftino  luogo  citato . 
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IJC  meno  fi  deve  dire  che  regnò  Arface  II.  figliuolo  del 
primo  Arface,  e  immediato  anteceffore  di  Priapazio  o  fia 
Arface  III.  Trentacinque  anni  di  regno  non  parranno 
troppi,  fé  non  a  chi  volcffe  collocar  T  epoca  de' P^r// do- 
po all'anno  525.  ed  io  volentieri  il  fentirei  a  dar  ragio- 
ne del  fuo  penfiero.  Per  altro  il  Vaillant  ^  egli  altri  che 
ritirano  bene  indietro  del  525.  l'Epoca  Partica  farebbero 
coftretti  a  concedere  ad  Arface  II.  tanti  anni,  che  non  fi 
potrebbono  oneftament?  credere.  Se  per  tanto  fi  abbrac- 
ci quefto  mio  calcolo,  bifognerà  riformare  il  tefto  di /4^<?- 
tia^  e  di  'ìincello  diverfamente  da  quello  che  piacque  al 
P.  Cor/frd  :  nel  che  io  non  troverei  molta  difficoltà  :  ed  ec- 
co con  ciò  prodotto  il  mio  argomento.  Io  noi  dò  per 
piU  di  quello  che  è  ,  e  fi  vorrà  che  fia.  In  realtà  gii  AU' 
tori  fopra  quello  punto  fono  tra  fé  così  diverfi  e  confufi , 
che  non  fi  fa  dove  piantare  il  piede,  e  per  arrivar  pure 
a  qualche  fegno  bifogna  gittare  qua  e  là  le  mani  bran- 
colando alla  ventura  in  cerca  di  qn  tefto,  e  aggrapparli 
alle  congetture,  e  quafi  dilli  alle  ombre,  perchè  fui  pili 
bello,  e  quando  meno  era  da  afpettarfi,  l'autorità  a  cui 
fi  era  fortemente  attaccato  vien  manco,  e  fparifce  .  Per 
me  l'  argomento  addotto  varrà  moltiffimo  fé  vale  a  di- 
moftrare  la  mia  affezione  per  V  Epoca  nuova  ,  cui  fé  io 
non  ho  protetta  quanto  efTa  voleva  ;  anzi  T  ho  sfavorita 
più  forfè  che  effa  ed  io  defiderava  j  ciò  certo  altronde  pro- 
venne che  dal  buon  volere. 

E  qui  io  avrei  volentieri  fatto  fine  ,  fé  mei  compor- 
tava il  dubbio  IV.  della  terza  parte  della  Differtazione  ♦ 
Due  parole  ancora  e  non  più .  Polibio  de  virt.  (i>'  vif.  nar- 
ra che  Antioco  fi  riconciliò  con  Serfe  Re  di  Armo  fata  la- 
fciandogli  non  folamente  il  Regno  ,  ma  dandogli  ancora 
in  moglie  fua  forclla  Antiochide ,  Cercafi  chi  fia  quello 
Antioco  d'  onde  fi  può  apprendere  a  qual  tempo  1'  avve- 
nimento appartenga  .  Il  P.  Corfim  ha  pretefo  che  ivi  fi 
tratti  di  Antioco  Magno  ;  a  rincontro  il  Froelich  volle  che 
fia  Antioco  Epifane  .  Per  non  avvilupparmi  in  un  lungo 
viaggio  feguendo  le  oppofizioni  fatte  al  Froelich  dal  P. 
Cor/ini  fcelgo  tra  le  altre  quella  che  egli  flima  la  mag- 
giore :  Illud  etiam  ^  certe  gravius  argumentum  accedit  . 
Udiamolo.  Se  la  Storia  à\  Serfe  fi  r'ì(erì(ca.3id  Antioco  Epi' 
fané,  o  fia  all'  anno  di  Roma  588.  nulla  prorfas  Sorella 
di  Epifane  t  o  fia  figliuola  ^i  Antioco  M^gxio,  eflingi  potefi 

da 
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^a  concederli  in   moglie  a  Serfe .  Quindi  con  Appiano  al* 
]a  mano  fa  vedere  che  Antioco    Magno  nel  560.    collocò 
tutte  le  fue  figliuole  ficchè  non  gbene  rimafe  pili  da  ma- 
ritare. Ergo  pofi  annum  V.  C.  560.  nulla  prorfus   ex  An- 
tiochi  Magni  filiabus  ftve  Epiphanis  fororibus  Jupereffe  pò* 
tuit  qua  anno  F.  C,   5*^8-   Xerfi    concederetur  .  La  grande 
difficoltà,  e  infuperabile  per  il  N.  A.  è  a  trovate  una  fi» 
gliuola  di  Antioco  M,   nata  dopo  il  560.0  in  quel  torno  : 
nulla  protfus  effingi .  Vediamo  di  trovarla  ,  T,  Livio  ali* 
anno  di    Roma  5ÓJ.    ci    avvifa  che  Antioco  M,,  giunto  a 
Calcide  s'imbertonò  d'una  donzellctta  figlia  di  Cleoptole- . 
mo  ,  e  che  la  fposò  nelle  debite  forme  dandofi  agli  ftra- 
vizzj ,  e  al  bel  tempo  peggio  che  fé  fofle    ftato  un   gio- 
vincello in  mezzo  alla  più  ridente  pace,  e  non  un  vec- 
chio,  ficcome  era  egli  allora  ,    cinto  e    aggravato    dalla 
mole  immenfa  della  guerra  Romana^  Polibio  nel  libro  20. 
riferifce  per  l'appunto  lo  ftelTo  ;  aggiunge  di  più  che  di 
quello  Matrimonio  nacque  una  figliuolina  ,  a  cui  il  fuo 
Signor  Padre  il  nome  impole  di  Eubea .  Oh!  ecco  che  ì; 
fallo  il  nulla  prorfus  effingi  potefl .  Lo  sbaglio  del  P.  Cor/i- 
ni  è  manifefto,  e  provenne  dall'  avere  egli  confultato  il 
folo  Appiano.  Quella  Eubea  adunque  forella  legittima  di 
Antioco  Epifane   io    vorrei  ,  permettendolo  il  P,  Corfini  , 
maritare  col  Re  Serfe ^  perchè    elTendo    nata  un  anno,  o 
due,  o  anche  pm  dopo  le  nozze    celebratefi    nel  561.  di 
Roma ^  io  avvifo  che  nel  588.  non  doveva  effereunaGa- 
brina  da  ributtare  un  Re  vinto  .    Epifane  poi   non  potea 
maggiormente  obbligarli  \ìr\  Regolo  d\  Armofata  ^  che  farlo 
luo  parente,  cioè  parer.re  della  Famiglia  più  chiara  ,  e 
più  fignora  di  tutta  1'  A/ta  ;  e  d'  altra  parte  egli   veniva 
così  a  fgombrarfi    onoratamente  di  cafa  una  donna   che, 
comunque  fua  vera  forella,  pure  avrebbe  forfè  penato  affai 
a  collocarla  in  un  fuo  pari  ;  ficcome  nata  da  femmina  il 
cui  foprano  pregio  fu  1'  efTere  potuta  a  piacere  ad  Antio- 
co Magno.  Chi  fa  che  le  flraordinarie  finezze    di  Epifa- 
ne verlo  Serfe  da  ciò  non  provenifTero  ?  Dopo  aver  fupe- 
rato  quello  gravifllmo  punto  io  penfo  che  il  N.  A.  non 
fottilizzerà  fopra  il  nome  di  Eubea.  A  me    non  dà  grati 
faftidio,  che  a  due  figliuole  di   età  diffcrentifTima  s' im- 
ponefTe  lo  fteflb  nome  .  Pure  a  un   bifogno  dir  fi    potria 
che  la  prima  chiamata  Antiochide  fi  morì  per  tempo  ,  • 
il  vecchio  Padre,  che  l'amava,  volle  farla  rivivere  alracn 

nel 
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nel  nome,  e  averla  prefente  in  Euèea  ultimo  e  perciò  an« 
Cora  dolcifTimo  fuo  frutto,  e  confeguentemente avrà  il  no- 
me di  Eu&ea  cambiato  in  quello  di  Antìochide.  Diquefli 
fcambiamenti  di  nome  fi  trovano  efempi  nelT  Antichità  ; 
«d  uno  ne  abbiamo  quafi  fotto  agli  occhi  in  Mitridate  Ni- 
pote di  Epifane  ;  il  quale  di  Mitridate  volle  efTer  chia- 
mato Ariarate,  febbene  io  non  contrafterò  mai  ,  che  in- 
fieme  non  ritenefle  il  fuo  primo  nome ,  e  che  il  Popolo 
avvezzo  da  lungo  tempo  al  primo  nome  il  chiamaffe  più 
fpeflb  Mitridate  j  che  Ariarate  .  Fallì  dunque  il  Chiariffi- 
mo  Uomo  nella  prima  fua  Diflertazione  chiamata  avendo 
Antiochide  moglie  dt\?^t  Ariarate  forella  ,  e  non  figliuola 
di  Antioco  Magno  (^);  e  di  nuovo  fallifce  in  quefta 
fua  Apologia  col  pretendere  ,  che  la  donna  menata  da 
Serfe  Re  di  Armofata  non  fofle  figlia,  ma  forella  del  pre- 
detto Antioco  Magno  ^  perche  fi  Xerfis  Hifìoria  ad  Antio- 
chi Epiphanis  tempora  cum  ¥ rocUchio  referatur  nullapror- 
fus  Antiochi  Epiphanis  foror  ,  vel  Antiochi  Magni  filia 
ejfingi poteft  qua  Xerfi  in  conjugem  conctdi potuerit .  (  pag.  71.) 


AR. 


(  <»  )  Cos)  il  N.  A.  alla  pag.  67.  della  DiJJert.  prefente  v  ì 
Ego  vere  ingenue  quidem  honeftcque    fateor  quod  in  e»  ^ 
hiftori»  parte  qu«  ad  Ariarathis  &  Eumenit  uxores  atti-  - 
net,  atque  obiter  indicata  a  me  fuerat perfpicue  ,  certo- 
que  aberravi  cum  fponfsc  ìWx  Antiochi  M.  non  forores  fed 
filÌ2  dicendaforent  ...'..  ideoque ^«/;oc^/V  ìlìa.  qux Aria- 
rat  hi  tunc  nupta  ,  &  altera  quoque   quas    Eumeni  oblata 
fuir,  Antiochi  M.  filja  non  foror  dicenda  a  me  fuerat . 
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ARTICOLO     XII. 

Memorie  [opra  la  vita ,  e  V  Opere  <P  Antonio  Urceo  fovran» 

nomato  CODRO  da  fervir  di  fupplimento  a  quanto  n» 

han  detto  //Bayle  nel [uo Dizionario^  /VCIcmcnt, 

td  altri  Oltramontani , 

§.     I. 

Notizie  d*  Antonio  URCEO  fovrannomato  CODRO 
defcritte  dal  Sig.  A.  R.  F. 

RUbiera(^)  piccola  terra  nel  diftrctto  di  Reggio,  edi- 
ftantc  da  Modena  7.  miglia  fa  la  Patria  di  Antoni* 

Ur- 


(a)  Cedro  in  una  lettera  fcritt  a  ad  Eugenio  Mengo  chiama 
Rubiera  fua  Patria,  e  paragonala  alle  piti  granCittà  Jenon 
nella  Nobiltà,  nell'antichità,  e  nelle  lettere,  cfi'ro  per  la 
purezza  delParia,  ptr  /'amenità  del  luogo,  e  per  la  pro- 
bità degli  abitanti .  Anche  Jacopo  Coftanzo  da  Fano  Au- 
tore coetaneo  nel  Cap.  IX,  de^  fuoi  Coilettanei  parlando  del 
/addetto  Cadrò  lo  chiama  Iterberienfem  (Giorn.  de'  Lett* 
d'Italia  XIII.  50J.)  Di  Rubiera  pur  lo  dicono  Bartoiora- 
meo  Bianchini  nella  vita  che  fcrijfe  di  Codro,  e  Virgilio 
Porto  Modonefe  in  un  epitaffio  ,  che  al  Codro  compofe  . 
Pietro  Valeriano  citato  dal  Bayle  Diftion.  Hidorique  ec 
(Tom.  4.  p.  2846.  )  lo  fa  di  Ravenna  ;  nel  che  ognun  ve^ 
</?,  quanto  egli  fiafi  ingannato.  Giovanni  Guafco  (Storia 
Letter,  ec.  di  Reggio  lib.  2.  p.  p/.  )  riprende  Leonardo 
Cozzando,  perchè  nella  prima  parte  della  fua  Libreria  Bre^ 
fciana  fìampata  Panno  1685.  abbia  ripojìo  tra* /uoi  Scritto» 
tori  il  Codro  .  Anche  il  DottilTimo  Cardinale  Querini  nei 
fuo  libro  intitolato  :  Specimen  varias  Litteratur»  Brix.  ec. 
(parte  i.p.  45.  )  dice:  Hunc  (Codro)  tanquam  fuum  £r/- 
xiana  fìbi  vindicat  Litteratura  /  cioè  in  queflo  fenfo  ,  per- 
chè ^  com'egli  fegue  a  dire  ^  git*fta  il  teftimenio  ^/ Barrolom». 
meo  Bianchini  nella  citata  vita  di  Codro  :  I  maggìoti  di 

An. 
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Urceo  foprannomato  Codro  («).  Nacque  a' 17.  d'  Agofto 
dell'anno  144Ó.  poco  prima  di  nafcere  i!  Sole  ((^).  Suo 
Padre  chianriolTi  per  nome  Cortefe  ^  e  la  Madre  fua  Gée- 
fatdìna^  la  quale  nel  dare  a  luce  Pietro  Antonio  fratello 
dei  N.  A.  fi  morì  di  parto  (e)  ,  Subito  che  potè  Antonia 
efTer  capace  di  andare  a  Scuola  ^  mifelo  il  Padre  fotto  li 
difci-plina  del  Maeftro  ad  effere  iflruito  nella  fìefla  fua 
Patria*  Da  Rubieta^  effendo  ancor  giovinetto  fecondo  al- 
cuni 


Antonio  Urceo,  il  quale  prefe  poi  il  foprannome  di  Co-- 
dro,  furono  oriundi  di  Orci  Nuovi  piccola  Fortezza  del 
Brefciano^  dt  Famiglia  antica  sì ,  mi.  ofcura  .  E  veramente 
ri  Bianchini  nella  vita  di  Codro  ad  Minum  Rofcium  Se- 
natorem  Bononienfem  a  dijiefo  narra ^  cow?  Antonino,  che 
fu  Bifavolo  del  N.  A.  lafciando  il  nativo  fuo  Paefe  fi  por- 
tò a  Rubiera  in  cattivo  e  povero  arnefe  ,  ficcarne  quegli  ^  che 
figlio  era  di  un  Vafajo  ;  e  a  tale  povertà  ei  fi  riduffe  ,  che 
accattando  limo ftna  appena  campava  alla  giornata  i  Dà  (jnejì* 
Antonino  nacque  Bartolommeo,  che  vivea  del  mefliere  di 
Peccatore  ;  finattantochè  un  giorno  [cavando  terra  in  un  cam- 
po ,  a  fua  gran  ventura  ritrovò  un'  urna  di  Creta  piena  di 
molto  argento  ,  e  tanto  »'  ebhe  di  quefla  ,  che  colla  fola  me- 
■fa  del  ritrovato  Teforo  potè  comprar  terreno  ,  di  che  lauta- 
mente provvedere  la  fua  V amiglia  :  e  dell  '  altra  parte  di 
denajo  aprì  bottega  di  Drogheria  nel  fuo  Paefe .  Quefli  fu 
Padre  di  Cortefe  ,  da  cui  nacque  il  N.  A.  f/ Bianchini  com- 
menda Cortcfe  affai,,  e  ce  lo  rapprefenta  per  un  Uomo  di  ec- 
cellente vita  ,  e  di  onorati  coflumi  ;  e  il  N.  A.  nella  fttddet- 
ta  lettera  al  Mengo  dà  a  fuo  Padre  la  lode  d^  Uomo  let- 
terato, prudente^  e  pratico  nel  trattar  civile.  Vifie fino  aW 
età  di  Bi.  annof  e  morì  di  pura   vecchia ja . 

(<»)  Effendo  in  Corte  di  Pino  Signor  di  FotÌÌ  avvenne^ 
che  quefìo  Prirtcipe  un  giorno  incontrandofi  nel  N.  A  a  lui 
fi  raccomanda  ffe  :  al  che  forridendo  e^li  :  Dii  boni  ,  dijfe  , 
quam  bene  fc  res  habeat,  videtis  :  Juppiter  Codro  fé  com- 
mendar, e  da  quel  giorno  in  poi  cambiatogli  nome  tutti  uhia.' 
maronlo  Codro.  {Bianchini  nel  fine  della  vita  .^ 

ib)  Bianchini  in  Codri  vita  ec,  fui  principio . 

(  «•  )  Bianchini  nello  ftejfo  luogo , 
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cuni  (dice  \\  Bianchini  dal  quale  ho  principalmente  trat* 
te  quefte  notizie  {a)  pafsò  ^.  Modena  ad  imparar  belle 
lettere  dal  famofo  Tribraco  (^)  il  quale  vedendo  quefto 

fuo 


(  /?  )  Deinde Mutinam  ad  Tribrachum  fé  con- 

tulifle  nonnulli  affirmant.  Bianchini. 

{b)  GASPARO  TRIBRACO,  per  dire  di  queflo  poco  no- 
to  Modonefe  alcuna  cofa  ^  fiorì  a  un  dì  prejfopoco  dopo  la 
metà  del  quindicefimo  Secolo  .  Il  Giraldi  certamente  (de 
Poet.  Noli.  Temp.  Dial.  i./».  g8p.  )  dopo  aver  di  Girola- 
mo Cartello  parlato^  che  fioriva  anch'  egli  in  ^«e'  tempi  . 
foggiugne  :  Ejafdem  fere  temporis  fucre  Mutinenfis  Tri- 
bracus  ,  &.. .  Lucas  Ripa.  Aver  lui  tenuto  Scuola  /«Mo- 
dena, lo  attejìa  il  citato  Bianchini .  Anzi  fu  per  qué'  tem^ 
pi  in  credito  d^  uomo  eloquente  ,  né  era  meno  elegante  Poe- 
ta ,  di  che  le  fue  compoffzjoni  ne  fanno  fede  ,  dalC  avere  il 
Tribraco  non  poche  fue  Poetiche  Opere  intitolate  al  Duca 
Borfo  ,  e  mI  Principe  Ercole  Eftenfe  ,  e  per  P  amicizia  , 
che  tra  lui  e  molt^  illuftri  Uomini  Ferrarefi  paffava  ,  ficco- 
me  fi  vede  dalle  fue  Elegie  ad  ejfi  indirizzate ,  fi  crede  che 
fors^  egli  dimorale  per  alcun  tempo  in  Ferrara,  dove  i  Let- 
terati erano  ben  accolti  ,  e  meglio  trattati  dal  Duca  Borfo 
gran  favoreggiatore  degli  Uomini  dotti .  Il  celebre  TxloWti- 
pafiano  Strozza  in  una  Elegia  ,  la  quale  con  altri  compo- 
Tìimenti  di  lui  fi  trova  in  un  Mf.  delle,  libreria  Eftenfe  , 
invitando  Tribraco  a  venirlo  a  ritrovare  ,  onde  follevarfi 
dajle  fatiche  degli  Studj  ,  così  gli  fcrive  ; 

Tribrace  divinum  quis  re  neget  effe  poetara, 

Cum  libi  tale  facro  Carmen  ab  ore  fluat  ; 
Namque  modo  oftepdit  tua  nobis  fcripta  Metellus  , 

Quem  fratri  ceinuem  rura  dedcre  meo. 
lllis  quid  potuit  numens  ornatius  effe  ? 

Quas  vis,  mgenii  gratia  quanta  tui  ? 
Sic  ego  Nafonem  ,  fic  te  jucunde  Properti  :       * 

Sic  quoque  te  video  eulte  Tibulle  loqui . 
Ecce  novum  per  te  Lane  dccus  additur  :  &  jaiB 

Vate  fuo  tollit  fc  Mutioenfis  ager   &c. 

Abbiamo  di  lui  più  Poetici  componimenti  .  Io  iXiàìk 
noverando  quelli,  che  »  mi»  notizia  fon  pervenuti. 
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foo  Scolare  fuor  del  coftume  degli  altri  Giovinetti  tutto 
impej^n-*rj  nello  ftudiare  ,  viepp.ù  animavjlo  con  fenfa- 
te,  ed  au-orevoli  eforrazioni  a  correre  nel  Letterario  ar- 
tm^o  ;  6  npetcagh  fovente  quel  verfo  di  Virgilio  :  Maóìe 

nova 


T.  Divi  Ducis  Borfii  Edenfis  Triumphus  /'(?»'Tribracum 
Mu'inenfem  MS".  Efifnfe  in  carta  pecora  ,  e  in  4.  picco-' 
lo:  Poema  in  lode  di  B  itCo  trionfatore  de'' vizj y  e  delle paf- 
fioni  :  Comincia 

Rurfus  ab  Aonio  vcnientes  vertice  Divac 
Eftenlem  memorate  ducem  ec. 

II.  Trbracus  Gafpar  Mutinenfis  decafibus  Herculis  in 
infama,  i^oema  ad  Borfium  Ducem  Eftenfem  .  Veggafi  il 
Catalogo  della  Libreria  Riccardiana  p.  ^6p. 

III.  Giip^r  Tnbracus  Mutinenfis  Jacobo  fuo  Machia- 
vello (alurem  :  Si  quoties  aberat  Pilades  ab  Orette  ec, 
Qufjìa  Elegia  non  poco  lunga ,  come  con  fomma  gentilezza 
nu  avverti'  l'erudito  i/^.  Giambattifta Minzoni  Ferrarefe , 
y?  trova  colle  feguenti  in  un  Mf.  del  Sig,  Matchefe  Crifti- 
no   Bevilacqua  pur  Ferrarefe . 

IV.  Ad  Guarinum  Veronenfem  ;  Hoc  Guarine  alias 
to' e.   Eleg. 

V.  Ad  Nicolaum  Strozzam  :  Si  probitasalget ,  quam- 
vis  laudetur  ^c.  Eleg. 

VI.  Ad  TitumSrrozzam  :  Si  mea  fi  non  funt  t^c.  Epi- 
gramma . 

VII.  Nomine  Philippa  ,  quas  Canuto  falutem  dicit  : 
Si  potuit  iuftas.   Elegia. 

Vili.  Epitaphium  in  Caballum  Bonadiem  dolore  la- 
terum  confumptum  :  Hunc  quicunque  penes  tumulum  ^c. 
yerfi  Eleg, 

IX.  Segue  un  Epigramma  fenza  titolo  ,  che  comincia  : 
Definite  indignas  in   me  jaftare  querelas  .   &c. 

X.  De  immenfa  Amoris  porentia  .  O  Utinam  in  mediis 
&c.    E'  una  Elegia  affai  lunga  . 

XI.  Ad  Alexandrum  Comitcm  Arccnfcm  Epitaphium  : 
Quam  v»rii  cafus  &c. 

XII. 
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nova  vìrtute  puer  :   Jìc  itur  ad  afìra  .  Pochi   mefi  fi  trat- 
tenne in  Modena  ,  donde  ritornò  a  Ruoterà  fua   Patria  , 
e  di  ià  a  poco    pafsb  a  Ferrara   a  fcguire  i  fuoi    fìudj  ; 
Annali  Tom,  III.  P.  H.  V  v  per- 


XII.  "Epigramma  fenza  titolo:  Hsc  Genio,  Laribufque 
Deis  f^c.  Qui  fint  mi  feri  in  orbe  Terrarum  :  Quos  ha- 
beat  miferos  tclius  &c.  Eieg. 

XIII.  De  habita  venia  a  Galanthide  Amica  fua:  Quan- 
ta ego  quanta  meas  &c.  Eleg. 

XIV.  Joanni  Francifco  Ariminenfi  falutem  dicit  .•  Nu- 
per'ab  Adriacis  &c.  Eleg. 

XV.  A  Julia  fua  deftitutus  conqueritur  :  Forte  meos 
folata  pcdes  &c.  Eleg. 

XVI.  Ad  Illuflriff.  Principem  ,  &  Ducem  admirandum 
Borfium  Eftenfem  :  Mirantur  ,  Dux  magne  ,  tu«  Ci^c. 
Eleg. 

XVII.  In  Statuam  Virgilii  Mantuaeereftam  :  I Ile  ego 
qui  fcgetes  &c.  Epigr. 

XVIII.  Epitaphium  Hieronymi  Guarini  .•  Inclyta  fi 
quondam  &c. 

XIX.  Ad  Pantheam  Amicam  fuam  :  Refpondere  meìs 
t)-c.  Eleg. 

XX.  Carmen  cum  litigaret  cum  Jufto  a  Caligis  ,  qui 
ejus  Difcipulus  fuerat  :  Ad  rabiofa  fori  ^c.  Eleg. 

XXI.  Ad  IlIuftrifT.  Principem  &  Ducem  Borfium  E- 
flenfem  :  Ardua  fi  tandem  Ó'c.  Elegia  affai  lunga  , 

XX7I.  Nardo  fuo  Parthenopso  falutem  :  qus  perpul- 
cra  facit  ^c. 

Qui  fini/cono  le  compo/tzionì  del  Codice  Bevilacqua . 

XXIII.  Amico  fuo  optimo  Gulielmo  :  Ut  macer  cs 
^c.  Epigramma  . 

XXIV.  Ad  ClarilTimum  Virum  Titum  Strozzam  Poe- 
tam  Laureatum  :  Non  dubitata  meos  &c.  Elegia  lunga, 

XXV.  BartholomaEo  Goggio  Amico  fuo  falutem  pluri- 
xnam  dicit  :  Quale  fit  in  flammis  &c.  Eleg. 

XXVI.  Jacobo  Landò  fuo  Amico  S.  P.  dicit  :  Has 
quicumque   legis  &c.    QMffta    elegia  cogli  altri  componi' 

men- 
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perciocché  già  di  lui  i  fuoi  parenti  aveano  del  fuo  in* 
gegno  non  mediocri  fperanze  conceputc.  II  N.  A.  nella 
citata  lettera  ad  'Eugenio  Mengo  fi  reca  a  gran  ventura 
1*  avere  nella  fijddetta  Città  ceìebfatijjimn  per  lettere  e 
fludj  imparato  fotto  il  Magiftero  di  Battijìa  Guarino  {a) 

che 


mentì  dal  Numero  XXIIJ.  fi  ha  un  MS.  in  f.  lungo  dei 
eh.  Sig.  Dottor  Giannandrea  Barotti  Ferrarefe  fino  al 
fine  » 

XXVII.  Ad  llluftrifl".  D.D.  Herculem  Eftenfcm  Cere- 
brothanae  iéìu  vulneratum  in  acerrimo  Coleonum  praeiio  : 
Dura  licet  patiate  ferox.  Efametro ,  A  z^.  di  Luglio  dell* 
anno  14Ó7.  fu  gran  battaglia  tra  l^  efercito  di  Bartolom- 
meo  Coleone  patrocinatore  de*  fuorufciti  Fiorentini  ,  nel 
qual  efircito  trovavafi  Ercole  d'  Efte  e  tra  quello  di  Fer- 
dinando Re  di  Napoli ,  e  de''  Fiorentini ,  e  d^  altri  colle- 
gati,  dove  refib  il  Principe  Ercole  ferito  nella  Clavicola 
del  piede  diritto  da  un  colpo  di  Spingarda.  Muratori  An- 
tichità Eflenfi  :  Part.  II.  p.  220.  A  quejìo  alludere  P  efa- 
metro del  N.  A. 

XXVIII.  Efametro  breve,  che  cominciai  Si  facilis  pia* 
«idufquc  &c.  Ad  Nicolaum  de  quatuor  fratribus. 

(  7  )  Quindi  ancora  in  uno  de*  fuoi    componimenti 
P ultimo  del  primo  libro  delle  Selve,  così  s*  efprime , 

peropto  dignas 
Baptifta:  grates  pofTe  referre   meo 
Prsfentem  fluduit  polire   qui  me 
Moribus  &  Mufis,  Juppiter  alme  tuis. 

Tei  ÀÌtro  il  tanti  volte  allegato  Bianchini  afferma  ,  che 
Codro  fu  ancora  Scolare  di  Luca  Riva  in  Ferrara  ,  e  che 
fotto  di  lui  fi  efercitl  neW  arte  deW  eloquenza ,  ma  convien 
dire  che  fotto  la  difciplina  di  quejìo  Maejìro  poco  tempo  fia 
«gli  flato ,  perocché  nella  mentovata  lettera  a  Mengo  ,  do- 
ve fa  come  un  riftretto  della  fua  vita,  nominando  il  Gua- 
lini  flato  fuo  Maeflro  ,  ed  encomiandolo,  non  /«^z  Luca  Ri- 
va menzione  alcuna  »  Negli  JEpigrammi  bensì  h  loda  conte 
tiom  che  fofft . 


che 
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the  correva  per  uno  de'  più  letterati  Uomini  che  vivef- 
fero  a  que' giorni  Dgqalmente  pento  nella  Greca,  e  La- 
tina  lingua .  Egli  mofttò  in  poco  tempo  fi  rari  talenti  , 
fuperion  eziandio  alla  fua  età  ,  che  tutti  gli  altri  Cuoi 
condifcepoli  lafciò  di  gran  lunga  addietro  .  Hanno  alcu- 
ni affermato  giuda  il  Bianchini,  che  Codro  in  età  di  i8. 
anni  infegnarfe  a'  Fanciulli  in  Ferrara  ;  ma  il  fuddctto 
Autore  non  avendo  badanti  notizie  fu  di  tal  fatto  non 
vuol  decidere  ,  fé  ciò  venifTe  ,  o  nò  :  Tuttavia  egli  ci 
aflìcura,  che  Codro  per  cinque  anni  dimorò  in  Ferrara, 
da  cui  effendo  di  2?.  anni  partì  per  Forlì,  dove  per  ope- 
tu  del  mentovato  Riva  (<z)  fu  con  largo  fìipendio  invitato  a 
tener  pubblica  Scuola  per  la  gioventU  Jìudiofa  (  ^  )  .  A  lui 
diede  ad  iftruire  il  proprio  figliuolo  PinoOrdelafi,  chea 
que' tempi  nella  Città  di  Forlì  fignoreggiava  *  Sinibaldo 
chiamavaiì  il  figlio  di  PinOf  Giovane,  al  dire  di    Codra 

V»     2  £lef. 


Doflorum  fama  vìrorntii 
ex  redi....  non  morieatis  honor«. 

Anzi  in  dono  gli  manda    alcuni  vafi  di  creta   lavorati    i'* 
Modena ,  i  quali  introduce  a  parlargli  così . 

Antoni  meritum  tibi    fignificantis  amorem 
Municipii  noftri  dona  pufiUa  lumus. 

(tf)  Ne  di  queflo  fa  il  N.  A.  parola  nella  fua  lettera . 

{b)  Il  Bianchini  dice  ,  che  in  Forlì  fi  fermi)  infegnando 
tredeciro  fere  annis,  fed  aliquo  omnino   tempore  interje- 

tìo  ;  e  il  N.  A.  al  Mengo Patriae  tuz  (  Forlì  )  pa» 

blicus  literarum  prsceptor  dccem  annis  fui  tanto  ftipen- 
dio,  ac  falario  coiiduélus,  quanto  ante  me  fortaffe  nul- 
Jas.  Ma  forfè  il  Codro  non  comptttò  né  i  fei  mefì ,  che  co" 
me  vedremo  fi  flette  nafcofo  in  cafa  d*  un  Legnajuolo  ,  né 
i  dieci  mefìy  che  in  Forlì  fi  rimafe  dopo  la  morte  di  Pina 
incerto  di  fua  f^rte ,  né  qualche  altra  interruzione  ,  che  accen* 
na  il  Bianchini.  Il  Guafco  fuddetto  dics  di  fupporve ^  ehe^ 
il  Codro  Ifggeffe  anche  in  Keggìo  ,  ma  io  non  fo  i  foadasjenff 
di  fuejlo  fuo  /appojìa^  né  egli  ce  gli  fa  facete  n, 
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flelTo,  pe' fuoi  rari   talenti  di  grande  efpettazione,  e  eh* 
egli  piange  perchè  rapito  da  importuna  morte.  Nel  tem- 
po che  il  N.  A    infegnò  lettere  a  quefto    Principe  ebbe 
appartamento  in  Corte  il  quale  quantunque  bello  a    ve- 
dere fi  foffe,  e  di   varie  pitture  tornito  ,    tuttavia  ripo- 
so efTendo  nella  più  ritirata  parte  del  Palazzo,   fi    poco 
di  buon    mattino  vi    potea  la  luce  ,    che  ftnza    il  lume 
{a)  accefo  non  poteafi  di  guifa  alcuna  fìudiare.  Or  av- 
venne che  una  mattina  aflai    per  tempo  Cadrò    pe'   Tuoi 
affari  fi  portò  al  foro  dimenticandofi  di  eftinguere  la  lu- 
cerna. La  cattiva  difgrazia  volle,  che  qualche    fcintilla 
caduta  a  cafo  fulle  carte  attaccaffe  fuoco  ,    il  quale    ri- 
trovando pafcolo  opportuno  talmente  fi  dilatò  ,    e  vigor 
prele  ,  che  già  da  per  tutto  avvampando  tutta  quanta  la 
ftanza  comprefe,  dove  il  N.  A.  riporti  tenea  i  fuoi  fcrit- 
ti  ;  tutto  egli  perde  in  quella  occafione,  e    tra  le    altre 
cofe  un  libro  da  lui  comporto,  e  intitolato  Paftor.  S'ac- 
corfero  i  domertici,  ma  troppo  tardi  del  fatale  incendio, 
e  volarono  a  darne   nuova  all'  infelice    Codro  ,    il  quale 
tutt'  altro  afpettandofi  che  fi    moietta  novella  die'  nelle 
fmanie  le  più  grandi,  ch'efTer  potefl'ero,  e  furiofamente 
correndo  al   Palazzo,  ne  potendo  per  le  vampe  del    fuo- 
co entrar  nella  Camera  iua  proruppe  in  orrende  bertem- 
jnie ,  a  N.  Signor  G.  C.  egualmente,  che  alla  Vergine 
ingiuriofe  .  Studiavanfi  intanto  i  circoftanti  di  calmargli 
lo  sdegno,  ma    tutto  era  indarno  ,    che  troppo  egli  era 
dalla  partìon  trafportato,  perchè  potefTe  alla  ragione  dar 
luogo  .  Per  lo  che  ufcito  del  Palazzo  ,  e  fgridati  alcuni 
amici,  tementi  di  qualche  rtrana  rifoluzione,    acciocché 
gli  fi  toglieffer  davanti,  ne  lo  feguiffero,  dalla    collera, 
o  meglio  dalla  fua  pazzia  condotto  corfe  fuori  di  Città, 
e  s' in  fé  Ivo  in  un  foltiffimo  bofco,  e  tutto  il  giorno  ivi 
fi  flette  fenza  cibo  di  forte  alcuna  ,    ma  poi    vedendo  , 
che  la  faccenda  andava  per  lui  male,  fpinto  dalla  fame 

ufcì 


( /?  )  Sevvivafi  Codro  per  ifludìaYe  d'una  lucerna  fatta  di 
Creta  ma  di  un  lavoro  a  veàerfi  beltijjimo  e  oltre  modo 
finijfirno  ;  fnlla  cui  fommità  vedevafi  a  lettere  altjuanto 
grandi  quejlo  motto  :  STUDIA  LUCERNAM  OLENTIA 
OPTIME  OLERE.  Blanch, 
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lifcì  dalla  Selva,  ed  avvioflTi  verfo  la  Città  ,    di  cui    ri- 
trovate le  porte  per  la  fopravvenuta  notte   già    rinchiu- 
fe  coftretto  fu  a  giacerfi  tutta  la  notte  fu  d'  un  letama- 
io afpettando  che  fpuntafle  la  luce  ;  Appena  fatto    gior- 
no, ed  aperte  le  porte  egli  rientrò  in  Città,  e  rintana- 
tofi  in  una  Cafa  d'un  Legnaiuolo,  quivi  fenza  voler  ve- 
dere chicchefTìa,  e  fenza  libri  dimorò  per  fei  mefi  inte- 
ri. Guarito  finalmente  il  N.  A.  di  fua  pazzia,  dov^  tor- 
nare ai  primieri  fuoi  impieghi  ,  finattanto  che  morto  il 
Principe  Pino  padre  del  fuo  fcolare  ,    e  tutta  quanta  la 
Città  meffa  a  rumore  ,    e  divifa    in  fazioni    dopo  eflerft 
trattenuto  di  mala  voglia  in  Forlì  per  dieci  mefi  ne  par- 
tì eflendo  tuttavia  incerto  e  dubbiofo  a  quale  partito  fi 
dovefs'  egli  appigliare.  Finalmente  rifolv^   di  portarfi  a 
Bologna  y  dicendo  egli  quella  doverfì  chiamar  buona  patria  .^ 
che  l'  Ufi  Uomo  letterato  fcelto  abbia  a  propria  ftanza  .    In 
Bologna  e  pel  fuo  merito  ,    e  coli'  ajuto  d'  alquanti  Uo- 
mini dabbene  fu   fìipendiato   per    infegnare    al   pubblica 
Gramatica,  e  Rettorica  ;  di  che  fi   pregia   egli  molriffi- 
mo  per  effcre  fiata  la  Città  di  Bologna   fin  da  que'  tem- 
pi per  ogni  forte    di  lettere  fiorentiflfìma,  e  da  lui  (/») 
paragonata  all'antica  Atene.  Per  molti  anni  adunque  egli 
s'impiegò  nel  nojofo  meftiere  d'  iftruir  fanciulli  ,    ven'o 
de'  quali  ogn'  indufiria  e  fatica  ufava   per  ammaeftrarli 
bene ,  e  a  vieppiù    ftimolargli  ,    e  metter    gara  tra   eflì 
non  reputava  tempo  perduto  1'  efercitatli  in  quello ,  che 
nelle  Scuole  bafle  comunemente  fi  dice  il  far  provoche  ; 
Dividea  egli  per    tanto  come  in    piccole    fchiere   tutti  i 
fuoi  Scolari,  i  quali  con  parole,  con  difficoltà  Gramati- 
cali ,  e  cofe  fimili  attaccavanfi  fcambievolmente  ,    e   fa- 
ceano  come  una  letteraria  battaglia  ;  chi  reftava    vinci- 
tore ,  era  con  fuoni  ed  evviva  da  tutti  i  fuoi  Condifce- 
poli  fommamente  applaudito.  Ma  quanto  era  egli  folle- 
cito  ed  induftriofo  pel  profitto  de' fuoi  Scolari,  altrettan. 
to  era  verfo  di  elTì  alcune  volte  eftremamente  collerico , 
e  fé  avveniva  ,  che  alcun  fanciullo  o  per  noja  datagli  ^ 
o  per  troppa  vivezza  cagion   gli  foffe  di    dare  in  impa- 
zienze ,  egli  paffava  allora  tutti  i  confini  della   modera* 

Vv    3  zio- 


C  ^  )  Bianchini  in  ejas  vita  .. 
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7Ìone  nel  caftigare  que' difetti ,  che  propri  fono  dell*  età 
fanciullefca.  Ebbe  in  Bologna  de'  grandi  amici  ,  e  pro- 
tettori ,  ficcome  fi>  Giovanni  e  Galeazzo  Bentivoglio^  di 
cui  folea  dire:  ÌSiifi  Gateatius  effet,  non  ejfem  ego,  (  «?  )  ; 
«  fippure  Mino  Rajcio  Senator  Bologne/e  gran  Mecenate 
de' Letterati  (^).  E  Cadrò  folea  dire,  ch'egli  defidera- 
va,  che  in  Bologna  fi  ntrovaffero  molti  Mini.  Ebbe  egli 
in  Bologna  de'  valenti  Scolari ,  e  in  molto  numero  ;  al- 
cuni de' quali  vengono  dal  Bianchini  nominati  ,  e  furo- 
no Ciambuttijia.  Palmari  y  che  Co4ro  fopra  ogai  altro  ama- 
va, Cornelio  lealtà  ^  Camillo-  Paleotti ,  Antonio  Albergati  y 
Pellegrino  Bianchini  ,  (  e  )  Filippo  Beroaldo  ,  Giovanni 
Garzone i^d).  Mentre  infegnava  in  Bologna,  fu  da  Nic- 
coli) M.tfino  invitato  a  pattare  alla  fcuola  di  Cefena-y  ma 
egli  fc  ne  fcusb  in  un'  elegia  allo  ftefTo  Nif^'o/b ,  la  qua- 
Je  fi  legge  nel  fecondo  libro  delle  Selve.  Andò  ben  egli 
per  poco  tempo  nel  1474.  con  Aleffandro  Bentivoglio  a 
Milano,  donde  a' 24.  di  Novembre  fcriffe  una  lettera  a 
ffattifta  Palmari.  Del  refto  il  N.  A.  leggendo  con  gran 
nome  di  Letterato  nell'  Univerfità  di  Bologna  erafi  pro- 

^ac- 


(^)  Qu9^i  è  P Arcidiacono  Bentivoglio,  deJ  quale  Ce- 
dro parU  così  /avente  nelle  fue  opere . 

(  ^  )  Per  tale  cel  rapprcjenta  ancora  ^lippo  Beroaldo 
in  una  lettera  indiritta  al  medefìmo  ,  a  cui  dedica  il  [uq 
Cemento  fopra  Properzio^<3w/?^?o  ;a  Bologna  l'anno  1487. 
per  Benedetto  di  Ettore  Librajo  ,  e  Platone  Benedetti 
impreffore. 

(  e  )  Cugino  dello  Scrittore  della  vita  di  Codro  ,  giova- 
ne  di  bella  indole ,  e  morto  in  età  giovanile  Blanch. 

(^d)  Codro  neir  ultima  delle  fue  lettere  indiritta  al  Gar- 
rone lo  chiama  Oratore  eloquentiflìmo  ,  e  Medico  pru» 
dentiffimo,  e  aggiugne  eh''  egli  gran  Filofofo  fi  dimofìrava 
clarorum  virorum  res  geftas  defcribendo  ;  lo  che  ci  con- 
fermano  più  Opere  di  lui  ptrte  Jìampafe  e  parte  manofcrit- 
te  ,  che  fi  noverano  dal  Muratori  nella  Raccolta  degli  Scrit- 
tori delle  cofe  W  Italia  ,  da  Giannalberto  Fabricio  nella 
Bibliothcca  medii  ^vi,  e  da  altri ,  Mail  Garzone  ci  con- 
ferà d^  ejfere  flato  fcolare  di  Codro  nella  lettera ,  alla  qua' 
ie  in  qnefla  Codro  ri/pondo. 
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eacciato  molto'^t-ediro  appreffo  turti  ;  quando  arrivato 
all'età  di  54.  anni  in  circa,  fu  affalito  da  fiera  malat- 
tia di  Afma  ,  che  in  pochi  giorni  lo  ridulTc  agli  eftre- 
mi  ;  ed  egli  avvedutofi  del  vicin  pericolo  volle  difporre 
di  fua  roba  facendo  il  fuo  tcftamento(a)  tre  giorni  pri- 

V  V    4  ma 


„  (16)  Ego  AntoniusUrceusCorthefii  Uree!  jam  filiu» 
„  vitam  ,  &  falutem  ab  immortali  Deo  [pero  ,  &  opto. 
„  Sed  cum  res  humana  fragiles  fint  ^  &  caduca;  (^  fcanjl. 
„  Irf^yìniis ,  qui  fit  ex  fexto  novenario  ,  matum  mihi  mi» 
„  netur  :  Dum  memoria  ,  Ò*  ingenio  promptus  funt  ,  <^ 
„  valso ,  ita  de  rebus  meis  difponi  volo .  In  primis  animunt 
„  meum  feu  animam  Omnipotenti  Deo  commendo  ;  per  ejus 
„  verba  fic  dicens  :  In  manus  tuas  Domine  ,  commendo 
„  Spiritum  meum  :  Quem  quìdem  animum  femper  immor- 
„  talem  duxi  cantra  Epicurum  ofcitantem  :  ^  eos  ^  qui  fuh 
„  Chrijliano  nomine^  nihil  Cbrijiiani  agunt  .  Corpus  vero 
„  Tempio  SanSi  Salvatoris  ornatijfimo  ,  &  reìigio/tjjim» 
„  commendo  ,  &  trado  :  Bibliothecte  ejus  opus  quoddam  San- 
,,  6ii  Bafilii  in  membrana  fcriptum  ,  vetus  &  magnum ,  e 
„  Coflantinopoli  apportatum  dono  liberaliter ^  &  trado,  Df- 
,,  cimai  vero  prò  anima  mete  falute  folvendas  ^  libras  vi- 
ti ^/«?f  Conventtti  Sanóli  Salvatoris  pradiBi  :  hoc  efi  de^ 
„  cem  prò  fepultura  :  decem  prò  falute  animte  mete  .  Item 
„  prò  male  ablatis  volo  libras  decem  dart  y  ^  ex/alvi  fpu- 
„  riis  fine  Patre  viventibus  .  Patrimonium  autem  meum 
„  Joanni  Sacerdoti  ,  Ludovico  Scholari  Jìudenti  in  ju- 
„  re  Pontifìcio  .  Et  Amadeo  fuveni  fratribus  meis  ex  alia 
j,  Matre  natis  pari  portione  dsjìribuendum  volo  .  Sororibus 
„  autem  Catharine^  Lucretia  ne  fé  prateritat  putente  quin~ 
„  que  libras  cuilibet  earum  lego .  Petra  Antonio  Fratri  meo 
„  uterino ,  C^  germano  in  aliis  rebus  providebo .  Caffandrte 
„  uxori  Fratris  Petri  Antonii  decem  libras  lego  .  Et  Lia~ 
„  norte  Fratris  filile  centum  libras  nomine  dotis  conflttuo  : 
„  quas  ad  haredem  meum  redire  omnino  volo  quem  infra 
),  nominabo  ,  fi  Lianora  ipfa  intra  tempus  teftandi  morerc' 
I,  tur.  Omnium  autem  bonorum  meorum  y  five  veftes ^  fìve 
,,  libri  ,  five  pecunite  argentea  ,  vel  aurea  fint  \  praterea 
„  omnium  fuppelleEiilium  ^  qua  ad  me  fpe^ant  :  univerfa- 

„  lem 
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ma  di  morire.  Aggravato^  vieppiù  il  male  ,  egli  s*ac- 
corfe,  che  la  morte  non  era  molto  lontana;  per  lo  che 
con  Criftiano  efcmpio  dimandò  fpontancamente  il  S.  Via- 
tico, il  quale  da  lui  veduto  a  fé  venire  proruppe  in  af- 
fetti di  penitente  chiedendo  mercè  al  Signore  de'  fuoi 
peccati  ,  e  chiamandofi  mifcrabile  ,  e  poco  faggio  per 
aver  fino  a  quell'ora  in  tanta  cecità  vifluto;  pofciabat- 
tendofi  il  petto  ,  e  gli  occhj  alzando  al  Cielo  1'  ajuto 
implorò  della  Vergine  in  quell'eflremo  paffo.  I  fuoidi- 
fcepoli ,  che  flavangli  intorno  addolorato  diederfi  a  pian- 
ger dirortamente  da  tali  preghiere  inteneriti  .  Il  Sacer- 
dote allora,  che  il  S.  Viatico  portava,  prefo  per  la  ma- 
no l'Infermo:  Codro^  gli  dilTe  ,  figliuoi  mio  fia  di  buon 
animo  ,  ne  voler  della  Mifericordia  Divina  difperare  ;  e 
confortatolo  con  quelli,  ed  altrettali-  Criftiani  fentimen- 
ti  gli  porfe  il  Viatico,  ch'egli  tra  lagrime,  e  Santi  af- 
fetti ricevè  umilmente  .  Stavafi  egli  intanto  ad  ogni  mo- 
mento afpettando  la  morte  ,  quando  i  fuoi  Scolari  che 
non  l'abbandonavano  giammai,  il  giorno  innanzi  ,  eh' 
egli  fpiralfe  ,  fi  fecero  a  caldamente  pregarlo  ,  accioc- 
ché egli  prima  di  morire  voleffe  loro  parlare  ,  e  la- 
fciar  gli  ultimi  ricordi.  Negò  Codro  di  voler  fecondare 
il  loro  defiderio,  ed  oftinato  flette  da  principio  fui  ricu- 
fare  ;  ma  eglino  inginocchiati  innanzi  a  lui  per  ia  mor- 
te di  N.  S. ,  e  con  altri  preghi  fcongiurandolo  tante  glie- 
ne dilTero,  ch'egli  vinto  finalmente  fi  fpicgò  a  loro  vo- 
ti :  Avete  vinto  ioro  dicendo ,  o  miei  Difcepoli  :  Quinci  lì 
fece  loro  a  raccomandare,  che  fopra  tutto  onorafTer Dio, 
e  fino  a  morte  viveffer  criftianaraente  :  Che  fi  ricordaf- 
fero  d'  effer  mortali ,  e  di  avere  un'  anima  immortale  , 
Ja  quale  con  eterni  fupplizj  dovea  pagar  la  pena  de'  mis- 
fatti commelTì  in  vita  .•  che  non  curaffer  molto  1'  abbi- 
gliamento del  corpo,  né  il  procacciar  molte  ricchezze  .* 
J'  uno  efler  fragile,  e  mortale  j  le  altre  effer  di  più  im- 

ba- 


lem  haredem  delinquo  ,  cum  fumma  pace ,  benediSiione , 
^  ofculo  ^  Pttrum  Antonium  Getmanum  ^  f^  utevinum, 
ut  Jupra  dixi .  Cui  pracipio  ,  O*  mando  omnia  fupetiova 
legata  perficiat  :  ^  libros  Cracos  alienos  mihi  traditos 
reddat  .  Et  pecunias  inde  extfa^as  debitoxibtn  folvat  in 
anima  mea  fubhvationsm , 
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barazzo  ,  a  chi  pih  ne  radunava  :  Quanto  poi  a'  loro  ftu- 
dj  foggiunfe,  che  avcffero  a  cuore  di  fornirfi  di  dottrina, 
ma  nello  fteffo  tempo  fuggiffero  la  vana  ,  ed  arrogante 
oftcntazione  ;  ne  fi  vcrgognaflero  d' imparare  ,  ciò  ,  che 
non  fapcflero.  Allo  ftudio  delle  belle  lettere  doverfi  ac- 
coppiare r  alTiduo  efercizio  del  dire  ,  che  fempre  avea 
egli  caldamente  raccomandato  a  tutti  i  fuoi  Scolari .  Fi- 
nalmente ripetendo  loro  ,  e  ingiugnendo  la  pratica  della 
virtù  pregava  il  Signore  a  voler  loro  concedere  una  per- 
petua felicità ,  difpiacend(^li  di  morir  troppo  prefto  pec 
non  poter  loro  rendere  le  dovute  grazie  pe'  tanti  benefi- 
zi, eh*  efiì  aveangli  fatti.  Finì  il  fuo  parlare  ,  chieden- 
do a  tutti  perdono  fé  mai  o  per  imprudenza  o  infatti,  o 
in  parole  aveffegli  in  alcuna  cofa  offe  fi  .  Dopo  di  che  coti 
fomma  tenerezza  ,  e  molte  lagrime  fpargendo  tutti  ab- 
bracciò e  da  fé  licenziolli  ;  ne  fapendo  elfi  pel  dolore 
che  rifpondcre  ,  partirono  eftremamente  addolorati  ,  e 
verfando  larghiamo  pianto.  Uno  tuttavia  de'  fuoi  Sco- 
lari volle  fermarfi  intorno  al  letto  ;  il  quale  da  lui  ofler- 
vato  ,  che  per  gran  dolore  fi  facea  forza  a  trattenere  le 
lagrime  :  //  tuo  volto  figlio  mìo  ,  difTc  Codro  ,  mojìra  us 
non  fo  che  di  gtan  trijìezza  .  Or  non  fa  duopo  di  pianto  , 
che  a  nuUa  ferve  ,  poiché  è  inevitabile  la  morte  .  Parlò 
ancora  prima  di  morire  dimoftrando  effer  la  morte  un 
fommo  bene  nell'ultima  notte,  in  che  egli  vifiie,  diede, 
ficcome  dice  il  Bianchini  ,  fcgni  di  delirio  ,  per  cui  gli 
parea  di  vederfi  innanzi  un  Uomo  di  fmifurata  grandez- 
2a  ,  col  capo  rafo,  e  con  una  barba  flendetefi  fino  a  ter- 
ra ;  gli  occhi  ardevano  in  fronte  al  mofiro  portante  nell* 
una,  e  nell'altra  mano  due  accefe  fiaccole  ,  e  tutto  tre- 
mante col  corpo.  Atterrito Co</ro  a  tale  villa  due  volte 
fi  fc'  a  gridare  all'orribile  fpettro  :  E  chi  fe*tu^  gli  dif- 
fé  ,  che  a  quefl*  ora ,  in  cui  tutti  gli  Uomini  dormono  alta- 
mente ^  tu  ti  aggiri  intorno  ?  ì<Jon  ti  accoftare  a  me  ,  per- 
chè fono  amico  di  Dio  ?  Parla  che  cerchi  ?  e  dove  intende 
tP  andare}  Ciò  detto  avendo  balzò  di  letto  quafi  in  atto 
di  volerfi  fottrarre  dal  moftro,  da  cui  parevagli  d' cflere 
invertito    (<?)  Vinto   finalmente  e  fopraffaito    dalla  vio- 

len- 

[/»]  Lo  Spizelio  in  infelice   Literato  p.  15.  citato    dal 
Bayle  dice  di  non  fapere ,  che  cofa  avvenire  del  N.  A.  dt^ 
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lenza  del  male  morì  Codro  (  /»  )  in  Bologna  nell'  età  di 
cinquanra  quattro'  anni  incirca  nell'anno  1500.  (^)  Por- 
tato fu  ii  ^uo  Cadavere  alla  Chiefa  da*  Tuoi  Scolari ,  che 

fpon- 


po  un  tal  perìcolo ,  0  Ji  falvajfe  egli  ,  oppure  andaffe  dan^ 
nato  :  ho  (ìejfo  Bayle  avrebbe  voluto  aver  [otto  gli  occhi 
ia  vita  fcritta  dal  Bianchini  per  vedere  come  la  cofa  art' 
daffe  a  parare^  non  fapendofi  perfuadere  che  fi  la/ci  il  Let* 
tore  nell*  incertezza  d' un  tanto  avvenimento  .  Ma  di  fatti 
il  Bianchini  non  fa  che  raccontare  il  cafo  ,  né  altra  offer^ 
vazione  vi  aggiugne  del  fuo  ;  Nel  the  è  da  avvertir*  ,  che 
io  Scrittor  della  vita  non  prende  la  cofa  come  un  gafligo 
mandato  da  Dio  ali*  infermo  ,  né  dice  che  foffe  un  Demonio 
apparitogli  vifìbilmente  ,  ma  dice  foltanto  ,  che  Codro  die* 
fegni  di  delirare.  Nofte  quam  vis  ultimam  in  terrisegit, 
lìgnum  alienatae  mentis  oftendit  :  Videbatur  tmm  ^c. 

[  tf  ]  Intorno  alla  cagion  della  fua  malattia  e  marte  non 
tosi  facilmente  fi  può  convenire.  Il  Bianchini  <^/  feajjerifce^ 
eh*  egli  interrogato  avendo  Codro  della  cagione  ,  del  fuo  ma' 
le ^  quefii  die*  rifpofta  equivoca  dicendo',  ingruere  morbum 
eaepirte  fumpto  femel  tantum  lautiore  cibo  ;  quafi  che  ac- 
eennar  volere  qualche  fofpetto  di  veleno  :  Soggiugne  imme- 
diatamente lo  fteffo  Autore ,  che  il  fratello  di  Codro  notato 
leniva  d*  infamia  ,  quafi  flato  fojje  cagione  di  morte  a  uà 
tanto  Uomo .  Imperciocché  alcuni  dicono,  fegue  egli y  che 
mentre  giaceva  Codro  infermo,  il  fratel  fuo  di  notte  tem- 
po gli  toglieffe  di  fotto  il  guanciale  la  chiave  de*  dena- 
ri ;  di  che  accortofi  T  infermo  fi  die' tal  malinconia,  che 
due  giorni  prima  di  fpirare  altro  non  facea  che  metter 
grida,  acciocché  reftituita  gli  fofTe  la  fua  chiave.  Piero 
Valeriane  de  litteratorum  infelicitate  allegato  dal  Bayle 
io  vuole  da*  Sicìx'ì  della  contraria  fazione  orribilmente  af- 
fafllnato  •  Lo  Scrittore  della  vita  di  Codro  non  avrebbe  tra» 
iafciata  una  tal  ctrcoflanza  ,  che  certamente  non  è  poco  i»' 
fere Jf ante  y  fé  foffe  avvenuta'^  e  avrebbe  accennato  qual  fof- 
fe quella  contraria  fazione . 

[bl  II  Bayle  Didlionnaire  &c.  p.  2847.  dice  ,  fé  noi 
crediamo  a  Leandro  Alberto  .  Codro  vifie  fino  all'età  di 
70.  aniU ,  e  nato  eflendo  nel  1446.  fa  duopo  eonchiudere , 

eh* 
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fpontaneamente  fi  offrirono  a  ciò  fare  ,  e  accompagnate 
venne  da  tutta  quanta  la  Scolarefca  .  Fu  il  N.  A.  nella 
Chiefa  di  S.  Salvatore  feppellifo  ,  ficcome  avca  e^^li  nel 
Teftamento  ordinato.  Il  Bianchini  giufta  il  defiderio  di 
Codro  altro  Epitaffio  non  fece  incidere  fui  fuo  Sepolcro, 
che  quello:  CODRUS  ERAM  ;  quantunque  molti  altri 
valenti  Uomini  ,  al  dire  del  fuddetto  Bianchini  mancato 
non  aveflero  di  comporre  di  belle  ,  ed  onorevoli  Infcri- 
zioni ,  tra*  quali  lì  diftinfero  Ermico  Cajudo  Poeta  Por" 
togbefe  ^  e  Filippo  Beroaldo  Juniore  :  Pietro  Antonio  fratel- 
lo di  Cedro  fecegli  l' Orazion  funebre ,  la  quale  fu  fi  pa- 
tetica, e  di  dolorofi  affetti  vcrfo  il  defunto  fratello  ripie- 
na ,  che  ne'  circof^anti  tutti  eccitò  un  altiffimo  pianto  ; 
ed  egli  fi  e  fio  ,  fi  moftrò  fi  fattamente  comraoflfo  ,  che  ar- 
rivò a  pregare  il  Signore  a  torlo  dal  Mondo  per  non  fo- 
pravvivere  a  tanto  dolore  .•  Io  non  fo  fé  quelle  efteriori 
moftrc  di  affetto,  e  di  triflezza  baflanti  fieno  a  purgarlo 
dalla  taccia  di  edere  flato  cagione  di  morte  a  fuo  fra- 
tello. Fu  Codro  di  mediocre  fìatura  ,  di  volto  pallido  e 
magro ,  cogli  occhi  bianchi  ,  e  alcun  poco  riconcentrati 
nella  fronte  :  Era  fornito  in  buona  dofe  di  nafo  promi- 
nente ,  e  rari  avea  i  capelli  ,  Il  fuo  fembiante  lo  facea 
apparire  di  naturale  aflratto,  e  penfofo  ;  tuttavia  agli  at- 
ti,  e  al  portamento  trafpiravagli  nel  volto  un  non  sb 
che  di  manfuetudine  e  placidezza  (  4  ) .  D^lla  fua  prima 

gio- 


*/''egli  moriffe  nel  1516.  Ma  quejla  Wf/»  F.  Leandro  AI- 
ìserti  ha  certamente  prefo  abbaglio;  poiché  il  Bianchini,  a 
cui  ficcome  conofcente  intimo  di  Codro  fi  dee  pili  fede  ave" 
re ,  che  a  Frate  Leandro  ,  apertamente  fcrive  ,  ej^ere  il  N. 
A,  nato  nel  144Ó.,  ed  efjer  campato  folamente  54.  anni  in-- 
circa  .  Anche  il  Guafco  Stona  Let.  di  Reggio  ec.  p.  97' 
fi  è  ingannato  facendolo  morire  nel  1502.  nel  qtial  annonari 
la  morte  di  Codro,  ma  fibbene  [accedette  la  ftampa  delle 
fue  Opere  .  Non  così  il  Fabrizio  fi  è  ingannato  ,  il  qt<ale 
Eibliot.  Lat.  Med.  &  infim.  xX.  p.  125.  giujlarnente  pone ^ 
la  morte  di  Codro  nel  1500. 

[«]  F«  fatto  il  fuo  ritratto  ^^Z  Francia  Scultore  ,  e  Pit- 
tore eccellente  di  que*  tempi -,  e  da  Antonio  Galeazzo  Bca- 

tivo- 
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gioventù  fino  agli  anni  44.  foflfrì  varie  vicende  intorna 
alia  fanità  del  Tuo  corpo.  Solca  egli  patire  per  lo  più  di 
fìomaco,  e  di  una  tale  fiacchezza  in  tutto  il  corpo,  che 
alle  volte  da  mane  a  fera  era  ridotto  a  giacere  in  letto 
quafi  fpirante  T  anima  ;  ma  al  tramontar  del  Sole  egli 
ricuperava  con  maraviglia  di  tutti  le  primiere  forze  e  ne 
più,  ne  meno  di  prima  agile,  e  fpedito  camminava  fran- 
camente. Di  poco  era  contento  nel  vitto,  e  nel  veftire  ; 
anz!  nel  vitto  dava  in  foverchia  frugalità  .  Quanto  la 
natur?.  eragli  (lata  cortefe  nel  fornirlo  d'ingegno,  altret- 
tanto gli  fu  Icarfa  ,  ed  avara  nel  dotarlo  di  memoria  , 
Ond'è,  eh'  egli  di  mala  voglia  fi  portava  a  recitar  le 
fue  cofe  ;  anzi  di  fé  non  fidandofi  Tempre  parlava  collo 
fcritto  fotto  degli  occhj.  l  difetti  eie  virtù  a  vicenda  domi- 
minavano  in  lui  r  ficcome  detto  abbiamo  al  volto  moftra- 
va  egli  d'edere,  ed  eral  in  fitti  alcuna  volta  umano,  e 
condifcendente  ;  tuttavia  fé  alcuna  volta  filTava  l'animo 
in  qualche  cofa,  moftravafi  così  caparbio,  edoftinatoche 
nulla  più .  Era  di  umore  faceto  ,  e  gioviale ,  e  i  fuoi  cfi- 
fcorfi ,  che  tenea  fi  in  privato,  che  in  pubblico  ,  condi- 
va per  dolce  maniera  di  graziofi  fali  e  di  facete  argu- 
zie. Ma  quando  a  quando  lafciavafi  trafportare  da  im- 
peti di  collera  fino  a  dar  negli  eccelli,  ficcome  detto  ab- 
biamo parlando  de'  fuoi  Scolari  j  e  nell'  avvenimento  di 
Forlì  abbiamo  un  Angolare  efempio  veduto  de'  fuoi  traf- 
porti .  Se  ftar  vogliamo  a  qualche  fua  lettera,  egli  fi  pa« 
re  uomo  ,  che  fcarfo  non  fofTe  nel  lodar  l'  altrui  inge- 
gno ;  ma  il  Bianchini ,  che  familiarmente  avea  con  eHb 
lui  trattato  ,  confefTa  apertatnente  di  avere  in  lui  notato 

que- 


tivoglio  ripojlo  nel  fuo  Palazzo  in  Compagnia  d*  altri  Let" 
uratf  Uomini .  //  N,  A.  avendo  rimirato  queflo  fuo  ritrat- 
t0 ,  fece  air  improvvifo  quejìo  Dijìieo  : 

Si  Codrus  tibi  notus  eft  Viator 

Quis  Codrus  magis  ed  an  hic,  an  ille? 

Così  Filippo  Beroaldo  nella  lettera  premeflfa  all^  Opere 
di  Codro  .  Anchg  un^  Elegia  a  Galeazzo  /f#  quefìo  ritratta 
tompof^  Codro . 
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^uedo  non  piccolo  difetto  ,  cioè  che  quafi  mai  non  s' 
udiva  lodare  qualunque  più  dotto,  ed  eccellente  uomo  , 
che  a' fuoi  tempi  vivefle  ;  anzi  chiefrogli  da  taluno ,  che 
lentifle  egli  di  tanti  e  fi  gran  Letterati  del  fuo  tempo  , 
a  tutti  rifpondeva  :  Sil?i  fcire  videntur .  Era  di  buon  gu- 
fto,  e  di  acre  ingegno  nel  giudicar  delie  altrui  Opere  , 
e  fatiche;  ond' è ,  che  a  lui  fi  mandava  per  fentire  il  fuo 
giudizio  e  la  fua  fina  critica  («).  Nondimeno  n^ '1  fuo 
ingegno,  w\  la  fua  critica  lo  tratteneva  dal  cadere  in  pue- 
rili luperftizioni .  Se  mai  a  forte  fi  eftingueva  il  lume  al 
fervo,  dava  in  grida  di  difperazione  ,  e  loawifavaa  fal- 
varfi  da  qualche  fopraftanre  pericolo ,  ne  permetteva,  che 
il  Servitore  alcun  altra  cofa  più  facefTe  ,  ma  fé  v' era  duo- 
po  di  qualche  fervigio  in  cafa ,  egli  ftefTo  il  f  ;rniva  per 
non  mettere  a  pericolo  il  fervo  ;  e  guai  fé  udiva  alcun 
prodigio  avvenuto  raccontarfi  dal  volgo  ,  allora  egli  di 
giorno  in  giorno  o  per  fé  ,  o  per  alcun  altro  Lett-rato 
Ti  afpettava  qualche  gran  difaflro.  Di  fatti  nel  fuo  tefta- 
mento  non  manca  di  offervare  come  climaterico  l'anno, 
in  che  fu  affalito  dal  male  ,  per  cui  morì  ;  perciocché 
nel  54.  entrando  fei  volte  il  nove  era  per  lui  cofa  di  cat- 
tivo augurio. 

Nel  mantenere  le  amicizie  fi  moflrava  incofìante  af- 
fai :  mentre  cogli  fteflì  amici  fi  mutava  in  poco  tempo, 
or  con  erti  trattando  con  tutta  famigliarità  ,  ed  ora  no- 
jandofi  della  loroconverfazione  ;  e  foleadire  ch'egli  avea 
molti  amici  di  parole,  perchè  nulla  coftavano  ,  ma  alle 
occorrenze  fi  accorgeva  ,  quanto  egli  mancaflc  di  veri  , 
e  leali  amici . 

Quan- 


ta] Angelo  Poliziano  moffo  dalle  preghiere  de'*  fuoi  ami- 
ci a  dar  fuori  alcuni  Epigrami  Greci  volle  prima  udire  il 
parer  di  Codro  :  attamen  judicium  tuum  (  coj)  Poliziano /i 
Codro  )  fartum  teétum  habere  placet  . . .  pofcia  conchìu- 
de:  Qualiacumque  fint  ludicra  hac  mea,  explores  velim 
diligenter,  agniturus  &  in  ccteris  ejufdem  generis,  qus 
vel  jara  fcripfi  ,  vel  adhuc  fcripturio  ,  prorfus  eundem 
guftum  .  La  rifpofla  fatta  al  Poliziano  daCoàxo  fu^  quaì 
àoveafì  afpettare  da  un  tant^  uomo  e"  degno  d^  effere  confulta- 
to  da  un  Poliziano.  Veggafi  la  fim  prima  iettrra,  ovt ap- 
punto fifponde  a  Poliziano. 
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Quanto  a'fuoi  coftutni  malamente  ne  penfarono  i  ma- 
ledici, ma  a  torto,  e  falfamente  foggiugne  T Autor  deU 
la  fua  vita.  Non  così  a  torto  fece  Codro  giudicar  male 
della  fua  poca  fede  intorno  a*  mifterj  di  noftra  Religio- 
ne; Iti3 perciocché  interrogato  da'  fuoì  amici  ,  che  cofa 
fentiffe  intorno  all'immortalità  dell'anima  :  No»  faper  < 
egli  rifpofe,  che  co/a  fojfe  per  eQer  di  lui  dopo  morte  ^  nà 
fé  viveffe  ,  oppur  col  corpo  moriQe  P  animo  ,  o  l'*  anima  z 
qt(taHto  poi  a  quelle  cofe  che  predicavanfi  dell'*  Inferno  ,  ef. 
fere  fpauracch'j  da  Fecchiarelle  .  Di  che  gli  fu  fatto  contrà 
un  fiero  ^  e  pungente  Epigramma  *  Di  quefte  fi  empie  maf- 
iìme,  o  dal  cuor  gli  veniffero  ,  o  foltanto  dalle  labbra  t 
noi  vogliam  credere  ,  che  tocco  da  eofcienza  fi  ravve* 
deffe  di  cuore  ;  certamente  il  ragionamento  a'  fuoi  Sco- 
lari fatto  in  punto  di  morte  noi  moftrano  un  Uomo  ài 
fi  perduta  credenza  ;  anzi  qualunque  piìj  Cattolico  uorfìo 
non  avrebbe  potuto  parlar  con  più  Criftiani  ,  e  divoti 
fentiraenti  .  Ora  è  qa  vedere  qual  foflc  il  N.  A.  nel!* 
fcienze.  Egli  era  perito  ugualmente  nelle  latine  e  gre- 
che lettere,  e  quantunque  di  quelle  per  alcun  tempo  ne 
fofle  privo  non  avendo  intorno  ad  effe  fatto  ftudio  alea- 
no  i  tuttavia  in  poco  tempo  ne  profitto  talmente  ,  che 
non  fapea  x\\  a  fé  fteflo,  xìt  agli  altri  perfuadere  di  aver- 
le un  tempo  ignorate.  (/«)  E  in  guifa  tale  alzò  concet- 
to di  faper  Greco,  che  a  lui  Aldo  Manuzio  dedicò  nell' 
anno  1499.  la  fua  Collezione  dell'  Epiftole  de'  Greci  in 
due  Tomi  divife .  {b)  A  lui  parimenti  è  tenuta  l'unae 
1*  altra  lingua  per  aver  rratte  alla  luce  molte  cofe  ,  che 
giacevano  nelle  tenebre  fepolte  .  Fu  a'  fuoi  tempi  in  con- 
cetto di  grande  Oratore  ,  e  di  eccellente  Poeta  .  (f) 
Molte  Opere,  corapofe  delle  quali  daremo  il  Catalogo  . 

Opc- 


[tf]  Tale  è  il  tefìimonio  di  Ermolao  Barbaro  sitato  dttt 
fopraddetto  Eminentijfimo  Cardinale  Quirini  . 

[^'J  Giornale  de' letterati  d'Italia  Tom.  XIII.  Art.  X, 

[e]  Quanto  al  pregio  di  Poeta  Lilio  Gregorio  Giraidl 
(^Dial.  1.  de  Poetis  luorum  temporum  /».  |8p.  )  dice  così  i 
Codrus  Urceus .  « . .  poeta ,  fi  non  grammaneus  potius  •  •  • . 

epiU 
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Opere  di  Codro  ftampatc  . 

I.  Volumen  eifuditijfimi  viri  Codri  ...  emendate  accurate'- 
qt4f  JmpreflTum  Bonomia  per  J oannem  Antonium  Platonidem 
£c»ediciorum  Bibliopolam  nec  non  civem  Bonenìenfem .  Suh 
anno  Domini  MCCCCCII.  die  vero  VII.  Marrii  .  Joan- 
ne  Bentiveio  Patra  patria  feliciter  Rempublicam  admim~ 
firante.   E'  un  Tomo  in  fol.  divifo  come  in  due    parti  : 

Nel- 

*  più  fotta:  Extant  Codri  Carmina  illa  quidem  citra  la- 
bem ,  fed  ut  mihi  quidem  videtur,  abfque  Venere,  Circa 
le  fue  Orazioni  il  Bianchini  ne  fa  elogj  grandi  per  la  loro 
nitidezza <i  ed  eleganza  di  parlar  latino,  Filippo  Beroaldo 
Juniore  ne  II''  allegata  lettera  ,  che  precede  le  Opere  di  Co- 
dro ,  previene  le  accufe  ,  che  a  forte  gli  avef}er  potuto  da- 
re  taluni  ,  notando  il  N.  A.  di  troppo  digiuno  ,  ed  umile  nelt» 
fcrivere  .  Lo  JìeJJo  Autore  tuttavia ,  in  una  lettera  ad  Her- 
mane  Bentivolum  allegato  eziandio  dalP  Immortale  Smi- 
nentijf'mo  Quirini  (de  Brix.  Litera  p.  47.  )  ricorda  effeu 
fiato  Codro  degno  di  fcuja  ,  fé  non  ha  ritoccati  i  fuoiCom" 
ponimenti  Poetici  per  effere  fiato  prevenuto  dalla  morte  .  Ma 
ct'ò  non  ha  baftato  ,  perchè  alcuni  non  difprezzaffero  i  fuoi 
"ver/i .  Due  foli  ne  citert .  Il  primo  è  il  Reimanno  nel  fuo 
Caralogus  Bibliorhecs  Reimmannians  Teologica;  Syftc- 
matico-Criticus,  P.  II.  p.  10^1.  dove  dice:  ^^  Patet  exejus 
„  Opp,  &  Commentatione  Biographica ^  iifdem  in  fine  fu- 
„  per  addita  j  eiém  fuijje  Gracis  Latini fque  literis  ,  ut  tur» 
„  erant  tempora ,  fatis  eruditum ,  meliorem  tamen  Gramma- 
„  ticum  ,  quam  poetam  ,  utpote  cujus  fine  labe  quidem  ;  fed 
jj  ^  y*"*  Venere  funt  verfus  ;  Theologum  vero  pejfimum  , 
„  Hominem  fordidum ,  profanum ,  Scepticum  ,  fui  tpfìus  ad- 
5,  miratorem  ,  contemptorem  omnium  ,  contumeliofum  ,  fcurri- 
3,  liter  facetum ,  ^  ad  Athenifmum  propenfum ,  a  qua  in- 
„  fania  tamen  fub  finem  vita  reftpuit ,  "  U  altro  è  il  Sig» 
Themifeuil  de  fainte  Hyacinthe  nelle  fue  Memorie  Let- 
terarie 7?4f»;)flr?  aW  Aja  nel  \ji6.  (/>.  11.  pag.  2pp.  )  La 
plupart  de  ces  Poefies  ne  mèritent  point  «ne  attentioa 
particulière  :  Ics  ^nsees  en  font  communes  ou  falfes,  la 
verfification  fimpleoupeu  foutenue,  &  peche  memequel- 
que  fois  contre  la  quantite  :  les  Odcs  fone  fans  eleva- 
tion,  les  Satires  fans  fel;  &  les  Epigrammes  n'ont  point 
de  ces  churss  fìaes  &  raifonnables  ;  qu'  op  y  dem^dc  • 
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Nella  prima  parte  fi  contengono  quindici  Orazioni  ,  da 
Codro  chiamate  Sermoni ,  e  dieci  lettere  fcritte  a  divcrfc 
perfone  :  precede  una  Lettera  dedicatoria  di  Filippo  Be~ 
foatdo  J umore  a  Galeazzo  Bentivo^lio  Protonotario  Apofloli- 
co:  L'altra  parte  abbraccia  due  libri  di  Selve  ^  due  Sati- 
fé  ,  un'  Ecloga  ,  e  un  libro  di  95.  Epigrammi  fu  varj  ar- 
gomenti .  A  quefta  parte  va  innanzi  parimenti  una  let- 
tera del  fuddetto  Beroaldo  ad  Erma  Bentivoglio  Principe 
chiarijfimo  ;  dove  loda  affai  1'  opera  di  Codro  ;  finalmente 
viene  la  vira  del  N.  A.  fcritta  in  Latino  da  Bartolom" 
meo  Bianchini  ,  da  cui  ho  tratte  le  notizie  fpettanti  a 
quefto  Autote  .  Tredici  fuoi  Epigrammi  fi  trovano  nelle 
tlelicie   Poetarum  Italorum  (T.  L    1608.  pag.  y66.^ 

II.  Supplemento  di  122.  vcrfi  zXV Aulularia  di  Plauto, 
Di  queflo  fupplemento  non  parla  molto  bene  Federica 
Taubmanno  neiT  eccellente  Edizion  che  fece  di  Plauto  , 
mentre  lo  chiama:  pannum ....  Bononienfem  Romana  pur- 
puvte  affutum  ;  e  foggiugne  ,  che  avrebbe  potuto  in  vece 
de'  vcrfi  di  Codro  fofiituirne  altri  comporti  da  Gioacchino 
Camerario^  e  Giorgio  Reimanno  :  jed  quia  profiegue  egli  , 
ille  Codrus  a  multis  jam  annis  in  Quatuordecim  fedit  ,  h' 
co  eum  pelhre ,  C^  excitare ,  novus  ego  Oceanus ,  feu  appa- 
titor  forte  non  debui .  L'  eruditismo  Sig.  Cardinale  Que- 
fini  a  e.  47.  del  fuo  fpecimen  litter.  Brix.  dice  di  avei 
ofTcrvato  in  tutte  le  Edizioni  Italiane  di  P^<zKro(  eh' egli 
riporta  più  fopra  )  mancare  nn  tal  fupplemento  e  nelle 
più  antiche  non  tarfene  menzione  di  forte  alcuna.  Di 
due  Edizioni  riportate  dallo  fteflb  Eminentiffimo  Queri- 
ni  parlando  il  Valla  ^  e  \\  Saracino  à\{^itzz^no  coxv.t  quif 
quilie  certi  verfi  ,  che  di  fupplemento  fervono  alla  fud- 
detta  Commedia  il  qual  giudizio  non  dee  crederfi  fatto 
per  quelli  di  Co^r.o  .  Il  fupplimento  di  Codro  e  (lato  anche 
ftanipato  a  parte  con  quefto  titolo:  Plauti  lepidijfimi  Poeta 
Aulularia  ab  Antonio  Codro  Urceo  utriufque  lingua  doBi(fi- 
tno  prijìina  forma  diligenter  tejìituta  illius  enim finis  antea 
4efiderabatur .  Lipfìa  1515.  F. 

Opere  di  Cedro  perdute. 

1.  Paftor.  Queft'  Opera  perì  nell'incendio  dì  Fori). 

2.  Antiquitates .  Anche  quella  è  fmarrita  .  Il  Bianchi- 
ni non  folo  ci  dice,  averla  Csdra  comporta,  ma  ancora. 

cbs 
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che  al  margine  de' libri,  fopra  cui  folca ftudiare ,  fi  rro» 
vava  citato  il  fecondo,  o  il  terzo  libro  di  detta  Opera. 

Opera  meditata  da  Codro  . 

Un  libro  di  Tavole  ;  ma  la  fopravvenuta  morte  impe- 
dì r  Autore  di  mettere  ad  effetto  il  difegoo  ,  che  avea 
di  fcrivcr  queft'  Opera. 

§.     II. 

Lettera  del  Giomalifla 

all'  Autor  della  vita 

(ulle  varie  Edizioni  di  Codro,  e  fu  parecchie 

cofe  di  Storia  Letteraria  del  XV.  Secolo 

contenute  nell'  Opere  di  lui 

AVrefte  mai  penfato  di  vedere  fi  predo  alle  flampe 
la  vita,  che  fi  eruditamente  fcrivcfte  di  Coi^ro a  tute' 
altro  fine  che  di  pubblicarla  .'  Ma  così  vanno  le  faccen- 
de letterarie,  e  chi  non  vuole  che  un  dì  o  l'altro  le  cofe 
fue  efcano  in  pubblico,  guardar  fi  dee  di  porle  in  mano 
a'  Giornalidi  .  Una  cofa  fola  emmi  doluta  ,  che  nello 
flendcre  le  memorie  di  Codro  non  abbiate  fotto  gli  occhi 
avuta  la  Biblioteca  curiofa  florica  e  critica  del  Sig.  D<«- 
vid  Clement  ;  perocché  avrefte  ancora  parlato  piìi  lunga- 
mente dell'  Edizioni  di  quel  volito  Autore  ,  e  corretto 
qualch'  erroruzzo  di  quello  per  altro  efatto  Bibliotecajo  , 
Orsù  quello  che  far  non  potefte  voi,  il  farò  io,  ma  per 
farlo  in  modo  che  quafi  voftro  fia  il  lavoro,  a  voi  lodi- 
rizzerò  ;  con  che  fé  non  ne  farete  l'Autore ,  ne  diverre- 
te padrone,  giudice,  e  ciò  che  più  vi  piacerà. 

Comincio  dunque  dalla  Edizion  mia  ,  che  è  appunto 
la  citata  da  voi .  Il  diritto  della  prima  carta  è  in  bian- 
co/ nel  rovefcio  fi  legge: 

In  hoc  Cedri  volumine  htec  continentur . 

Orationes  ^  feu  fermane s  y  ut  ipfe  appellabat  ^ 

FpiftoU 

Silva 

Egloga 

Epigramata . 
Quindi  viene  la  Dedica  ài  Filippo  Beroaldo  Giuniore^à 

Annali  Tom,  UL?.  II.  X  x  An- 
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Antonio  Galeazzo  Bentivoglio  Protonotario  Apoftolico  ,  « 
a  pie*  di  quefta  il  Sommario  del  primo  Sermone  ,   o   fu 
della  prima  Orazione  . 
Dopo  r  Orazioni ,  e  le  lettere  fi  ha  quefta  claufola . 

FINIS. 

! 

Jwprejfum  Bononia  per  Jo:  Antonium  Platonideir 
Benediaorum  MCCCCCII. 

Le  Poefie  formano  come  un  nuovo  volume  da  fé  coi 
nuova  Dedica  dello  fteffo  Beroaldo  ad  Erma  Bentivoglio 
In  fine  fta  fcritto  : 

Volumen  erudì tijfimi  viri  Coàri  explicit  ^  emendate  ac 
curateque  imprefjum  Bononias  per  Joannem  Antonium  Pia 
tonidera  Benediftorum  Bibliopolam  ^nec  non  civem  Bono 
nienfem  fub  anno  Domini  MCCCCCII.  die  veroVll.  Mai 
tii  Jeanne  Bcntivolo  II.  patre  patrix  feliciter  Rempu.  ad 
rninijìrante . 

Tutto  fi  termina  con  quefto  Epitaffio  di   Codro 

Quis  tumulo  tegitur  ?    Codrus .  Num  Martius   ille 
Pro  patria  certus  non  timidufque  mori  ? 

■Longe  hic  eft  alius  .    Q»is  nam  precor  ?  Urceus  ille 
Codrus  amor  phoebi  pieridumque  decus 

Nec  minor  ilio  efi  :   tetigere   cacumina  uterque 
Virtutum  ille  armis  floruit ,  ijle  toga . 

Il  Sig.  Themifeuil  di  S,  Giacinto  di  quella  rarifTìmi 
edizione,  che  non  avea  veduta,  dando  contezza,  in  vec 
di  BenediEìorum  ^  legge  nel  nome  del  \^\\ìr^']o  BenediBinc 
rum^  e  d'un  cognome  di  famiglia  de^  Benedetti  ne  fec 
uno  Stampatore  di  Benedettini .  E 'fiato  queflo  errore  coi 
retto  dal  Clement  T.  VII.  p.  21  5.  il  quale  ancora  be 
congettura,  che  quefto  Gtannantonio  Stampatore  figliuc 
foffe  di  Platone  de"*  Benedetti  y  il  quale  dopo  avere  in  Vi 
nezia  efercitata  T  Arte  impredoria,  pafsò  a  Bo/Ojg«<?e  peri 
il  nome  prendefTe  di  Platonide. 

Ma  il  Clement  cade  in  altri  errori  .  Defcrivendo  egl 
quefia  edizione  comincia  dalla  vita,  che  di  Codro  fiam 
pò  Bartolommeo  Bianchini  ,  e  dopo  V  epitaffio  di  Codr 
poc*anzi  recato  da  me,  foggiugne  ,  che  fette  poetici  com 
ponimenti    di    Virgilio  Parto  Modtnefe  ,    una   lettera  d 

Ciò- 
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Giovanni  Pino  di  Tolofa  ^  un  Epigramma,  e  un  Epitaf- 
fio dello  fteffo  Pino  in  lode  di  Cedro  font  la  dature  du 
Foiume .  lo  ho  fotto  gli  occhi  due  copie  di  queftabellif- 
fima  Edizione,  una  del  noftro  Collegio  da  voi  vifitata  , 
l'altra  della  Ducal  Libreria  Fftenfe  .  In  niuna  delle  due 
ci  fdno  verfi  ne  di  Porto ^  ne  di  Pino.  Nella  noftra  c'è 
la  vita  del  ^/^«f^/W  ;  ma  è  porta  alla  fine  del  libro  ;  nell' 
Eflenfe  non  e'  è  in  verun  modo  .  E  veramente  (ìjdovea  accor- 
gere il  C/emertt  dal  novero  dell'  Opere  nel  Volume  contenute 
che  la  vita  del  Bianchini  era  eflrania  ;  perciocché  fé  ci  avef- 
fé  avuto  luogo  ,  farebbe  ftata  o  la  prima  ,  o  (  per  in- 
chiuderci la  noftra  copia  )  1'  ultima  ad  eflere  accennata 
dopo  quelle  parole  :  In  hoc  Cedri  volumine  hac  continen- 
tur  .  Manifeflo  efler  dee  ,  che  la  vita  del  Bianchini  fu 
ftampara  a  parte  dopo  divolgate  l'Opere  di  Codro^  e  ag- 
giunta dappoi  fecondo  il  vano  genico  de' Legatori,  ode' 
PofTeditori  in  qualche  efemplare  ,  come  in  quello  del 
Clemcfit  fui  principio  ,  in  altri  fui  fine  ,  come  nel  no- 
fìro,  comecché  in  alcuni  forfè  efitati  prima  che  ufcifle 
la  vita  de!  Bianchini^  manchi  del  tutto.  Lo  fledo  debb' 
efTere  accaduto  de' verfi  di  Porto  .^  e  di  Pino^  fé  come  af- 
ferma ilCìement,  fi  trovano  ftampati  fui  fefìo,  e  co' Ca- 
ratteri della  noftra  edizione;  perocché  ficcome  dicea,  in 
tutte  e  due  l'  Edizioni  ,  che  ho  fotto  gli  occhi ,  non  ce 
n'ha  parola  .  Da  altra  parte  non  poffìamo  negar  fede 
al  Ciement  ;  maftìmamente  che  dalla  piftola,  di  Giovanni 
Pino  Tolefano  é  aperto,  ch'egli  tai  cofe  compofe  per  oc- 
cafione  della  prima  ftampa  dell'Opere  di  Co<iro,  conciof- 
fiaché  egli  feriva  a  Giovanni  Mauroieto  già  in  Bologna 
flato  Scolare  di  Codro  ;  Urcei  Codri  praceptoris  olim  tui 
libeltot  ^  Cb*  monumentn  litteraria  ,  quibui  ilte  bine  JAM 
PENE  BIENNIO  MORIENS  ,  le  quali  parole  aperta- 
mente  danno  a  divedere,  che  Pino  fcrivea  nel  1502.  an- 
no della  primiera  Edizion  Bolognefe  . 

A  quefta  ne  fegul  una  Veneta  ^  che  trovo  rammentata 
dal   NiceroH  ^  e  da  altri  ,  ma  dal  C/ement  miaftìmamente . 

In  hoc  Codri  volumine  ,  haec  continentur .  Orationes  , 
fu  Jcrmones  ttt  ipfe  appellabat  .  Epiftota ,  Silva: ,  Satyrcc  . 
Egloga ,  Epigrammata  .  E  in  fine  :  Opus  Cedri  Impreffum 
eft  Venetiii  mandato  ^  Impenfls  Petri  Lichtenfteyn  Colo- 
nienfis  Germani  :  Anno  Salutiferte  incarnationis  M.D.Vf. 
(1506,)  KalenditSeftembriins  .in  FoA  Due  cofc  offervai-l 

Xx     a  ci- 
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citato  Clement  fu  quefta  Edizione.  Una  i,  che  la  Vita 
di  Codro  dal  Bianchini  defcritta  è  alla  fine  dell'  Opere, 
non  come  nella  Bologne/e  dapprincipio.  Ma  di  queflo  ab- 
biam  detto  abbaftanza .  L'altra  ^,  che  in  quefta  riftam- 
pa  è  Aato  omeffo  1'  Epitaffio  di  Codro  . 

Eccone  una  terza.  In  hoc  Codri  volumine  hxc continen- 
tur ,  Orattones  feu  Sermones  ^  ut  ipfe  appeltabat ,  Epiflolte  . 
Sylva  .  Satyra  .  Egloga  .  Epij^rammata,  l^erundantur  Pavijtis 
a  Joanne  Parvo  in  vico  Sancii  Jacobi  fub  Lilio  aureo  .  E 
in  fine:  Imprejfus  Parrhifiis  in  Sole  aureo  vici  Divi  ] aco- 
hi  prò Johanne  Parvo  Librario  furato .  Annb  mille/imo  ^uin- 
gente/imo  quindecimo  (  1515  )  Die  vero  III.  Augujìi  in  4. 
Carte  CLXVIII.  fenza  la  lettera  Preliminare  del  Bero» 
aldo.  Anche  in  quefta  rara  Edizione,  della  quale  nella 
Ducal  Libreria  di  Modena  abbiamo  un  beli'  efemplare  , 
manca  l'Epitatfio  di  Codro-.,  ma  invece  di  queHo  comin- 
ciano feguitamente  a  carte  CLVIII.  i  VtxfiàìVirgilioPor' 
to y  la  lettera,  ed  altri  due  Epigrammi  di  P/«o,  e  lavi- 
la di  Bartolommeo  Bianchini ,  Ci  fon  corfi  molti  errori  , 
alcuni  de' quali  avendo  il  Sig.  ThemifeuH  pretefo  di  cor- 
re{4gcre  colla  fola  critica,  ha  guafto  il  Tefto  originale  . 
Convien  a  tal  fine  ricorrere  alla  prima  Edizion  di  Bo- 
Jogna ,  come  ben  riflette  il  Sig.  Clement  pag.   217. 

La  quarta  Edizione  fu  fatta  in  Bafìlea  con  queflo  titolo  , 
che  ferve  a  far  conofcere ,  che  i  Ciarlatani  aveano  anco- 
ra nel  feftodecimo  Secolo  entratura  nelle  Stamperie  . 

Antonii  Codri  Urcei  in  florentioribus  Italia  Gymnafiis 
clim ,  cum  in  feliajjimo  loco  Ulte  fuerunt  meliores  litera  y 
prof  e  (fori  s  cwn  Philofophia  linguam  merefque  formanti  s  , 
tum  reconditas  rerum  caufas  traéìantis  ^  Opera  ^  qua  extant  ^ 
omnia  :  Sine  dubio  non  vulgarem  utilitatem  allatura 
Grammaticen^  DialeSiicen  ^  Rhetoricen  &  Phyftcaprofitenti- 
bus  :  in  utriufque  enim  lingua  Grava  &  Latina  auBeribus 
loca  haBenus  non  intelleSia  explicantur  ,  mirabili  ingenij 
judiciique  acumi  ne  .  Lucubrationum  \Kiy)(j3v  werfa  pagina 
enumerabis  .  Bafìlea  pe:  Henricum  Petrum .  E  infine  Bafi» 
tea  per  Henri  cum  Petrum  Mcnfe  Martio  Anno  MDXI.  in 
4.  Pagg.  4J1. 

Ciò  che  in  quefta  Edizione  v'  ha  di  buono  ,  ^  un  irr 
dice  delie  materie,  del  quale  mancano  le  precedenti .  Del 
relìo  ella  è  a  tutte  le  paflTate  inferiore  nella  carta,  e  ne 
caratteri  .  La  piftola  dedicatoria  di  Beroaldo  e  fiata  qu. 

rig«t-    1 
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f  igetcata  al   fine ,  e  però  ci  fono  (lati  levati  i   Sommar) 
della  prima  Orazione. 

Qui  han  fine  l'Edizioni  del  voftro  Codroy  ma  non  P 
avrà  la  mia  lettera.  Perocché  mi  piace  di  fcerre  dall'O- 
pere di  lui  quelle  poche  notizie,  che  rifgaardano  la  Sto- 
ria Letteraria  del  quindiccfimo  Secolo.  Non  fo' io  bene? 
tanto  piti  che  i  codui  libri  anche  dopo  quattro  Hdizio> 
ni  fon  poco  conofciuti ,  e  comuni . 

Commciamo  dal  primo  Sermone  .  Di  Luca  Riva  da 
Reggio  il  N.  A.  così  fcrive  .  Hic  Lucas  Regienfts  eft  pa- 
tria ,  fed  Ferraris  nutritus  ^  doBus  ,  Cb*  Ejìenfiòus  Prin- 
cipibus  gratijjimus  &  magni  judicii  vir  .  Altre  co  fé  a  Lu- 
ca appartenenti,  che  nell'Opere  di  CodroCi  trovano,  fu- 
rono da  voi  acconciamente  trafcelie,  però    le  tralafcio . 

Poco  appreffo  Codro  ci  dice,  che  Guarino  Veronefe  tra« 
slatò  in  latino  \t  vite  parallele  de^  Greci  e  de''  Romani  (ctii- 
le  da  Plutarco . 

In  più  luoghi  celebra  Codro  i  meriti  del  fuo  grandif. 
fimo  Benefattore  l'Arcidiacono  Galeazzo  Bentivoglio ^cQ' 
me  nel  Sermon  IV.  ,  ma  b  da  fentire  ciò  che  ne  dice 
nel  Sermon  terzodecimo  .  Debet  etiam  plurimum  Galea- 
tius  Bentivolus  venerabilis  Protonotarius  ^  Archidiaconus 
Tìofter  patri  fuo  patria  parenti  :  qui  illum  non  armis  :  fed 
iitteris  mancipavit  y  cognofcens  artem  militarem  effe  quidem 
excellentem  :  fed  titteras  multo  certe  excellentiores  :  quibus 
ita  ille  Operam  dedit ,  ita  infudavit ,  ita  eruditui  ejì  ,  ut 
iegationis  princeps  ad  Alexandrum  Pontificem  fummum  me- 
rito deleSus  fuerit  :  apud  quem  Pontificem  ille  ita  intrepi- 
de ,  ita  eleganter  mandata  expofi4Ìt  Ó"  patri am  €9*  patrem 
commendavit  :  ut  &  patria  C>  (  dicam  audaSier  )  pater  ipfe 
illi    recipYoce  plurimum  debere  "uideatur  : 

Nella  lettera  a  Battifta  Palmario  fcritta  nel  i^pZ.  ci 
dà  notizia  d'un  nuovo  Matrimonio  di  Filippo  Beroatdo'A 
Maggiore .  Philippus  Beroaldus  Major  faSìus  ejì  novus  ma- 
ritus  :  &  quam  du^lurus  eftUxoremì  Filiam  cxcellentis  vi- 
ri ^  jurifconfulti  optimi  Vincentii  Paleoti . 

Da  una  lettera  ad  Aldo  del  1492.  (  nella  riftampa  di 
Parigi  del  1515.  ci  ha  i4?2.  per  errore  non  offervato  né 
dal  Sig.  di  S.  Giacinto  y  ne  dal  Clement.  )  impariamo va- 
rj  amici  di  Codro.  Tibi  me  commendo^  die*  egli,  C^  ro- 
go ut  me  eommendes  Demetrio  Mofco  viro  doBoy  M.  An- 
ionio  Sabcllico   viro  eleganti  ac  diferto  ,  Raphaeli  Regio 
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ivifo  emunBo .  D.  Danieli  viro  humano ,  &  aliis  noflrorum 
fìudiorum  ftudrojis  ,/Georgiijm  Vallam  non  audeo  diceve 
quum  illum  mihi  Jub'natum  effe,  cum  ifìic  effem  [enfi . 

In  altra  lettera  a  Battila  Palmario  de'  24.  r^oveinbrc 
1494.  fi  h»  la  nuova  fparfa  della  morte  di  Pico  della 
Mirandola  ,  Accepimus  Picum  Mirandulam  vitam  cum 
•morte  commutaffe .  Q\x\àcredam  adhuc  nefcio  ■■,  iwerum  tH  ^ 
quod  accepimus ,  male  hoc  anno  agirur  cum    litteratis . 

L'  Epitaffio  di  Jacopo  Magnanimo  mandato  da  Codro 
con  una  lettera  di  conìoiazione  ad  Andrea  figliuol  di  lui 
inerita  ricordanza. 

Sì  fera  Mdgnanimum  cogebant  fata  Jacobum 
Nondum  nfaturo  reddere  membra  rogo 

Con/ili um  ,  gr'avitas ,  facundia.,  gratta  judunt 
<  Debuit  in  /eros  hoc  prohibere  dies  . 

Sed  Parca  nequeunt  ulta  virtute  moveri 
Cum  tibi  fatalis  venerit  hora ,  -vale . 

Nel  libro  fecondo  delle  Selve  fi  legge  ad  Mìnum  Ror 
Jcium  commendatio .  Dalla  quale  appare  ,  effer  lui  ftato 
gran  patrocinatore  de' Letterati  ,  e  di  Codro  fpezialmeM- 
te .  Il  perchè  Bartolommeo  Bianchini  gliene  indirizzo  la 
vita.  A  propofito  della  qual  vita  vi  diro,  eh'  ella  non 
trovafi  foio  tra  l'Opere  di  Codro,  ma  ancora  \.  ftata  in- 
ferita tra  le  vite  -uirorum  eruditione  C^  doBrina  illuftriunr 
di  Giovanni  Fichard  flampate  a  Trancfort  nel  1536,  a 
(arte  48. 

Tra  gli  Epigrami  abbiamo  un  Epitaffio  di  Lorenza 
J^ofcio . 

Rofcius  hìc  Jìtus  eft  Laurentìus ,  ille  tot  aanis 
Quem  magno  in  eoe  tu  mirata  Bononia  yidit 

Orantem  C^  celfo  mufas  helicone  vocantem 
Sic  celeri  ingenio  memori  fic  mente  valebat 

G  rat  US  erat  patria,  civis  jucundus  amicis 

Progeniemque  fuam  multa  cum  laude  retiquit . 

Arivhe  V  Epitaffio  di  BaldaJJare  Mafferia  Medico  Jw- 
iivefe  cfTcr  dee  qui  trafcritto  ♦ 


Quem 
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Quem  Livi  genuiffe  forum  ,  gaudebat  babere 

Felfina  Majjerius  Balthafar  hic  ego  fum 
Dum  vocor  in  patriam  ,    rettahoque  ,     in  fata  tuentts 

\n  me  a  me  nullo  fata  fuvantt  trahor 
Florida  non  aetas  :  fophia  non  dogmata  feptem 

Non  prò  me  phoebi  munus  utrunque  ftetit 
1  nunc  Cb*  vigila  :  lege  ,  differe  ;  fcribe  ;  perora 

Ut  mors  htc  uno  fotbsat  atra  die  • 

Nell'Edizion  di  Parigi  in  vece  di  die  G  legge  e/V^cbe 
niente  fignifica.  Segue  un  diftico  in  lode  di  Francejcoda 
Fazzuolo  . 

Si  quifquam  magno  vates  aquandus  Homero  eji, 
Is  nifi  Francifcus  credite  nullus  erit . 

Poeti  a  furia  eranci  ancor  di  que*dì  .  Vedetene  due 
altri.  Uno  è  Lodovico  Gi/tliardo  ,  in  lode  del  quale  ati 
dioico  abbiamo  di  Codro: 

Carmina  qua  fcribis  gracili  Lodovice  thalia 
Certe  funt  prima  candidiora  nive  . 

Ma  qui  avvertite  una  cofa,  che  sfuggita  è  alla  fcni- 
polofa  diligenza  del  Sig.  Clement.  Nella  riflampa  di  Pa- 
rigi fegue  a  carte  CLV.  un  diftico  in  Simonem  Jaderen^ 
fem  .  Qucfto  manca  nella  prima  Bolognefe  Edizione,  eia 
vece  fi  ha  la  rifpofta  del  Gi/iliardo,  la  quale  e  fiata  per 
lo  contrario  lafciata  in  quella  riftampa. 

L'altro  Poeta  è  Pompeo  Fofcarari,  al  quale  Codro  co- 
sì fcrive  : 

Carmina  qua  de  te  nuper  mthi   miffa  fune 

Vifa  maroneis  verfibus  mqua  mihi 
Ambroftamque  deis  gratam  fpirare  fupernis 

Juppiter  0  quali  /cripta  fuere  lyra . 
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ARTICOLO     XIII. 

NOTIZIE  D'  ALTRI  LIBRI 

§.    L 

LIBRI     DI    BELLE    LETTERE 

PARIGI 

RAcìnes  de  la  Langue  Angloife  ,  ou  Part  de  bien  ente»*] 
dre  cene  Langue^  de  la  parler  ^  e  de  l'*  eerire  corrs- 
6iemem  Par  feu  M.  Jofeph  Gautier  Maitre  de  Langue  An-^ 
gioì  fé  .   1 760. 

V  art  de  pei'ndre  ,  Poeme  ,  avec  des  Refiexions  fur  les 
differente^  parties  de  la  petntttre  ;  par  M.  Watelet ,  Affo- 
eie  libre  de  P  Academìe  Royale  de  Peinture  C>  de  Sculptu- 
re  1760.  in  4. 

Theatre  de  M.  Fagan  ^  autres  Oeuvres  dtt  men^e  Aim- 
teut  1760.  4.  vol<  in  12. 

AMSTERDAM. 

1?  Art  oratoire  reduit  en  exemples  ,  ou  choix  de  morceaux 
d*  Eloquence  ,  tires  des  plus  celebres  Orateurs  du  ftecle  de 
Louis  XIV.  ^  du  Siede  de  Louis  XV.  dediè  a  Monfei- 
gneur  le  Due  de  Villars  par  M.  Gerard  de  Benat  4.  voi. 
in  12. 

LIPSIA. 

Si  flampano  qui  Homeri  Opera  omnia  Grace  &  Lati- 
ne ,  cum  notis  Samuelis  Clarkij  Voi.  quatuor .  Accejfere  in 
hac  Editìone  varia  leBiones  MSS.  Lipf.  &  edd.  vett.  cu- 
favit    notulafque  juas    adfperfit    Job.  Auguflus    Ornefti  . 

Intanto  il  Sig.  Gefnero  ha  pubblicato  il  fuo  Claudiana 
con  abbondantiffimi  Prolegomeni  in  XVIII.  Sezioni  par- 
titi,  ne' quali  della  patria,  dell'  età  ,  della  vita  ,  della 
Religione,  dell'erudizione,  del  talento,  de' vizj ,  e  del- 
le virtù,  de'  nieriii  di  Chudiano,    e  fippure  de'  Mano- 

(crit. 
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fcritti  ,  e  delle  paffate  edizioni  delle  coftui  poefie  am- 
piamente fi  ragiona  . 

CI.  Claudiani  ^ua  exfìant ^  varietate  leBiones  ,  (>  per. 
petua  adnotatione  iUuJìrara  a  Joh.  Mattia  Gcfnero  :  acce- 
dit  index  uberrimus  ^  8.  gr. 

Era  appunto  quefto  un  Poeta  da  riftamparfi  in  mezzo 
allo  ftrepito  dell'armi,  e  il  fuo  ftile  ha  più  del  guerrie- 
ro, che  del  poetico,  il  quale  domanda  fol  ozio,  e  tran- 
quillità. 

WITTEMBERGA. 

Il  SJg.  Scholomach  fpaccia  un  Poema  Latino  con  quc- 
flo  titolo:  Sympathiam  Attrazioni  &  Gravitati  fubjìituit  ^ 
C^f.  G.  M.  Bofe .  In  quello  nuovo  Poema  fpiega  le  ca- 
gioni della  rivoluzione  de' Pianeti  all'intorno  dei  Sole  : 
egli  efpone  il  fuo  fuggetto  così  : 

Fìngere  fufcipioy  retinens  amor  anne  Planetas 
Confungat  Soli  ?  num  gravitate  fiuant  ? 

Attrahat  Oceanum  furgens  argentea  Phoebe  ?  ^ 

Viribus  occultis  mutuus  ajìus  eat  ? 

Quaerant  amplexus  ,  dum  corpus  menflrua  folvuni  f 
Art  vis  attraSìrix  hac  ferat  illud  agat  ? 

Poca  fortuna  avrebbe  in  Italia  chi  verfeggiafle  a  quc- 
ilo  modo  in  Latino . 

M  A  N  H  E  I  M. 

Colla  data  di  Ginevra  abbiam  qui  veduto  un  bel  Poe- 
ma in  quattro  Canti  contro  l'empio  Poema  della  Rcli- 
gion  naturale . 

Poeme  fur  la  Religian  reveleè  par  Mr,  de  Saurigny.  a 
Genève  (  Manheim  )  1758.  in  8.  Ecco  il  principio  del 
primo  Canto  : 


O  mot- 
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O  morfei  !  Tot  qui  Sfus  embellir  la  raifofij 
Manier  a  ton  gre  le  eompas  de  Newton, 
JLa  piume  de  Salufle  ,  C^  la  lyre  d''  Homere , 
O  fublimè  Proteè  !  o  feduifant  Voltaire  ! 
par  amour  pour  tot  meme  &  pour  la  veritèf 
5"*  eleve   fufque  a  tot  mon  voi  precipite 
Amour  die  la  vertu ,  tu  fis  naitre  mon  zele , 
Arme  mot  de  tes  traitSf  couvre  mot  de  ton  alle, 

COLONIA. 

Triplex  unitas  fabul<e  poetica  fecundum  mentem  Arijlom 
telis  Dijjertatione  publica  expofìta  y  quam  exercitii  hetmeneu- 
tici  gratia  public^  difquifìtioni  fub'jscit  SereniJJimus  Domi- 
Hus  D.  Joan.  Andr.  Francifc.  Jofeph.  Carol.  Borrom.  S. 
R.  /,  Princeps  de  Salm-Salm  dux  t!)'c.  menfe  Julia  1758. 
in  4.  Coloniae  Tj/pis  Chriftiani  Rommenkirchen  in  pia- 
tea  Saxonica  . 

§.     II. 

SCIENZE    NATURALI 

COPENAGHEN, 

TraBatus  Phyfìco-criticus  de  vi  Salis  in  terra  faecundanda , 

accafione  obfervationum  Deylingianarttm    ad  Matth. 

V.  15.  I75p.  8. 

IL  Deylingio  nelle  fue  O Nervazioni  Sacre  parla  del  paffo 
di  S.  Matteo  v.  15.  dove  G.  C.  al  Sai  della  terra  pa- 
r.agona  gli  Apoftoli ,  e  colle  tcftimonianze  della  Scrittu- 
ra,  di  Plinio,  e  di  Virgilio  vuol  dimoftrare,  che  il  Sale 
non  contribuifce  alla  fertilità  della  terra  .  Ma  il  Sig. 
Saeby  autore  della  Diflertazione  preferite  »  in  una  Tefì 
foflenuta  nel  Collegio  di  Borch  prova,  che  il  Sale  è  ve- 
racemente fecondatoT  della  terra,  ne  a  quefto  fentimen- 
to  fi  oppongono  que*  padl  dal  Deylingio  citati  .  Perchè 
dunque  fui  Suolo  dplle  fpianate  Città  altrevolte  fi  femi- 
nava  del  Sale  ?  Tanto  t  lungi ,  che  quello  fegno  fia  d* 

'  effe. 
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cflere  il  fale  contrario  alla  fertilczza  delle  campagne  ; 
che  anzi  1'  Autor  crede  e(Tcrfi  già  ofTervato  quefìo  coftu- 
me  per  denotare ,  che  quel  terreno  sì  deflinava  alla  col> 
tura  . 

RATTSBONA 

Jacobi  Chrifliani  Schaefferi  ,  'EccL  Fvang.  Ratisbon  , 
Minijìri  ^  Acad.  Caf.  Nat.  Cur.  C^  Imper,  Reg.  Rovered. 
Soc,  Reg,  Duisb,  ac  Teuton  .  Goetting  ;  nec  non  Lièer.  Art, 
Lipf.  Soc.  Epijìola  ad  Il/uftrem  Jmp.  Reg,  Academiam  Ro- 
•uerendenfem  de  Studii  Botanici  faciliori  ac  tuttofi  methodof 
cum  fpecimine  tabularum  fexualitttn  ,  &  univerfaiium  in 
hunc  finem  elaboratatum  ,  arique  incifarum  ,  &c.  4.  apud 
]unckel. 

STOCKOLM 

Caroli  Daniel  Ek marie ,  Migrationes  Avium  ,  4.  Ecco 
on  libro  da  ag^iugnere  a  quanto  fu  quefto  argomento 
fcriflero  già  i  celebri  Autori  Klein ,  e  Catesby . 

PARIGI 

ColleBion  de  Thefes  Med'co-Chirurgicales  fttr  les  points 
ìes  plus  importane  de  la  Chirurgie  Theorique  ^  Pratique  , 
recueillies  &  pubJièes  par  M.  le  Baron  de  Haller  ,  &  ^'^- 
digèes  en  Francois  par  M...,Tom.  11^.  &  V.  in  12,  avee 
Figures  .  A  paris  ,  cbez  Vincent  ,  lyóo.  Ecco  i  cinque 
Tomi  in  4.  del  celebre  Haller  ridotti  in  cinque  Volumet- 
ti in  12.  fenza  che  nulla  ci  manchi  di  quello,  che  può 
alla  Chirurgia  efler  giovevole  . 

CARPENTRAS 

Medicine  Univer felle  ptouvèe  par  le  raiffonnement ,  demo»' 
trèe  par  P  experience ,  ou  Precis  du  Traitè  deM.  Joan  Ai!- 
haud ,  Confeiller-Secrctaire  du  Roi ,  Cb*  DoBeur  en  Medicine 
de  la  Facultè  d*  Aix  en  Provence .  Par  M.  Jean-Gafpard 
Ailhaud  fon  fils  y  Baro»  de  Cajìelet  &c.  in  12.  di  267. 
pagine . 


EI. 
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Syflema  prìmum  muniendi  Celebris  Marefchailì  deVA\iha.tl 
in  quo  ejus  confiru&io ,  ^  prajiantia  nova  rattorte  exh'tbe- 
tur  ^  ad  majorem  Dei  Gloriam  propo/ttum  a  P,  Chriftiano 
Maycr  S.  I.  in  univerf.  Heidelberg  Mathefeos  ^  Phyfiaca 
experimentalis  Profeffore  Pubi,  ordtn.  propugnante  Bar.  Joan. 
ne  Nepomuceno  Georgio  Jofepho  Wedekind .  Heidelber- 
goj  in  Aula  Accademica  »ov/ Wilhelm i ani  die  17.  Augujlt 
1758.  Manhemii  in  Typographio  BleSìorali  aulico  in  4, 
pag,  p6. 

§.  IH. 

LIBRI  DI  SCIENZE  CIVILI. 
A  J  A 

SOno  ufeite  da  quefti  Torchi  le  Ifìituzioni  politiche  del 
Sig.  Barone  di  Bieifeld  io  due  Tomi  in  4,  e  fi  ven- 
dono da  Piero  Graffe. 

MADRID 

Differtation  Sobre  el  Dios  Endovellico  &c.  cioè  Differ- 
fazione  fui  Dio  Endovellicus ,  e  notizia  di  alcune  altre  Di- 
vinità Pagane  de W antica  Spagna,  del  Sig.  Ab.  Perez  Pa- 
ftor  preffo  Gioacchino  Ibarra  8.  Per  intendere  gli  antichi 
monumenti  troppo  importa  il  fapere  ove  fieno  ftati  già 
diflbtterrati  .  Se  gli  Antiquari  avefTero  avuto  quefto  ri- 
guardo nel  trattare  delle  Ifcrizioni  ,  che  ci  rammentano 
il  Dio  'Endovellico  ,  non  avrebbono  trovate  tante  infupe- 
labili  difficoltà  nelle  loro  ricerche  fu  queftoDio.  L'Au- 
tore della  DifTertazione  con  quefla  fiaccola  non  curata  al- 
la mano  s'  apre  la  ftrada  tra  tante  tenebre . 

WITTEMBERGÀ 

Bibliothec  von  O  economi f e  ben  ec^  cioè  Biblioteca  compen- 
diata di  leggi.  Opere  y  e  Opufcoli  concernenti  l^ Economia  , 
V  Amminijirazione  de^  Dominj  ,  e  delle  Finanze }  la  Politi- 
ca. 
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ea ,  lì  Commercio  ,  le  manifatture  ,  le  arti  Mecf-miche  ,  le 
Miniere^  del  Sig.  Giangiacomo  Mofer  in  8.  di pit*  di  zoo. 
pagine  .  L'  Autore  indica  qui  tutte  le  grandi  Opere  ,  iti 
CUI  le  materie  indicate  nel  titolo  vengono  trattate  ejc 
profelTo,  e  tutti  gli  Opufcoli  flampati  leparatamente,  o 
confufi  nelle  Raccolte  di  Operette,  in  cui  niuno  fi  avvi- 
ferebbe  di  ricercarle.  II  Sig.  Mofer  ha  pafTata  rutta  qua- 
li la  Tua  vita  in  quefte  forte  di  ricerche.  Queftì  fune  ve- 
ri ajuti  per  chi  dee  Oudiare  .  Sarebbe  deiiderabile  che 
queft'  Opera  fi  traduccfle  m  Latino . 


LIONE 

Kecherches  fur  les  Aqueducs  de  Lyon  ,  conflruits  par  les 
Romains  :  lues  dans  lesfeances  de  /'  Academie  des  Sciences , 
Sel/es-Lettres  &  Arts  de  Lyon  ,  des  ip.  Mai  &  5.  Juin, 
175P.  par  M.  Delorme,  de  la  meme  Academie  .  A  Lyon, 
chez  Aime  Delaroche,  Imprimeur-Libraire  ,  &  les  freres 
Duplain  i  Ù"  fé  trouve  a  Paris  ,  chez  Durand  ,  Liùraire 
in  8. 

PARIGI 

Cornelii  Taciti  Opera  recognovit  ,  emendavìt ,  notis  & 
DiJJertationibus  illufìravit  ,  fupplementis  explevit  Gabriel 
Brotier  Societatis  Jefu.  Parifiis  exTypographia  H.L.  Gue- 
rin  ^  L.  F.  Delatour  ,  via  San-Jaeobea .  1761.  cum  ap^ 
probatione  &  Privilegio  Regis . 

Erudito  LeBori  > 

„  Hifloriam  effe  lucem  temporum  ,  veritatis  teflem, 
„  vitae  magiftram  ,  Principum  privatorumque  hominura 
„  praeceptricem ,  rerum  gerendarum  moderatricem  &  ar- 
„  bitram ,  onines  pronunciant  ,  omnium  maxime  ac  fer- 
„  me  unus  docet  C.  Cornelius  Tacittts .  Scnptorem  maxi- 
„  mis  laudibus  ,  &  quod  omni  laude  majus  cft ,  utiiitate 
„  publica  adeo  commendatum  ,  in  tanto,  quo  vivimus, 
„  ìitterarum  fplendore  adhuc  fordefcere,  Librariorum  er- 
„  roribus  foedatum  ,  Editorum  conjedlationibus  obfcura- 
„  tum  ,  Interpretum  ambagibus  intricatum ,  exigua,  prò 
„  Operis  dignitate,  erudiiionc  illuftratum,  IitteratusOr- 

„  bis 
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'jj  bis  pridem  indoluir  .  JExoratus  ,  ut  id  laboris  fufcipé» 
,,  rem,  &  prò  virili  parte  tantum  Scriptorem  priftind 
„  fplendori  reftituerem  ,  eo  libentins  curam  omnem  ac 
„  diligentiam  adhibui,  quod  hoc  fludiorum  genere  litte- 
„  ris  fimul  &  utilitati  publicae  confulerem. 

„  Verum  ne  qua  in  re  Leftorem  expedìatione  fua  de- 
,,  fraudare  videar ,  quid  prceftiterim,  paucis  explicandum  , 
,,  non  ad  laboris  oftentationem ,  fcd  ut  cum  eruditis  vi- 
„  ris,  qui  plurimum  opis conferre  pofTunt ,  Editionis  me- 
„  ditamenta  communicem  .  In  ea  adornanda  id  maxime 
„  elaborandum  ccnfui  ,  iit  non  modo  fuperioribus  prae- 
,,  ftantiorem ,  quod  facillimùm  ,  fed  etiam  quantum  pof- 
,,  fem ,  abfoiutiflfìmam  ,  &  utiliflfìmam  facerem .  Quae  ut 
„  adfequerer  ,  Evnejìianafn  Editionem ,  qua  nulla  accura- 
„  tior  haflenus  prodiit,  cum  libris,  tiim  manu  fcriptis» 
<„  tum  Arte  Typographica  editis ,  diligentifTime  contuli  j 
,,  fublatifquecrratisplurimis  ,  meliorem  reddidi .  His  per-^ 
„  funftus  ,  certufque  ex  Hiftoria ,  nifi  adfuIgeatChrono- 
„  logise  &Geographiae  lux,  nihi!  voluptatis,  parum  uti- 
„  litatis  percipi,  omnes  tcmporum  locorumque  varietates 
„  breviter,  at  diligenter,  adfignatos  volui  i  idque  etiam 
„  in  Geographicis  accuravì  ,  ut  ,  quantum  fieri  poflet  , 
„  vetera  nomina  cum  recentioribus  conferrentur  :  quod 
„  quam  utile,  quam  jucundum  fit ,  eruditis  omnibus coni- 
j,  pertum.  Haud  minorem  Operam  in  asfiimandis  veteribus 
„  pecuniis  eollocandam  duxi  :  has  enim  Bellorum  atque 
„  Imperiorum  netvos  merito  dixcris  ,  quas  qui  non  no- 
„  verit  in  hiftoria  piane  caecutit  j  Illam  vero  aedimatio^i 
„  nem,  conjeéliuris  obfoletifque  computationibus  poftha- 
„  bitis,  ex  libro quem  hac  de  re,  plurimis  Romanorum, 
„  Graecorum,  &  Hebrasorum  nummis  appenfis  &  exami- 
„  natis  ,  anno  fuperiore  fcripfi  («),  repetam  ;  libruni 
„  ipfum  ,  ubi  otium  erit,  cditurus. 

„  Una  adhuc,  eaque  maxima  ,    fupercrat   difficultas  ,• 

„  Scri- 


„  (  <»  )  hibro  rerum  varietats  ,  quam  mole  gr aviari  titU' 
„  lum  feci:  Traitè  des  MonnojesRomaines,  Grecques& 
„  Hebraiques,  comparèes  avec  les  Monnoics  deFrance, 
„  pour  l'intelligence  de  l'Ecricure  Sainte ,  &de/»»i"  les 
,>  Auteurs  Grecs  &  Komains. 
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,,  Scriptorum  Imperli  Romani,  ac  precipue  Taciti,  prò* 
„  pria  ,*  fcilicet  in  Csfarum  j  Rcgum  exterorum  ,  non- 
„  nullorumque  Romanorum  appellationibus  ferme  indi- 
„  fcreta  fimilitudo  .  Ut  hac  in  re  ,  rum  Hiftoriz  ,  tuin 
„  Tacito  fubvenirem  ,  Rcgum  exterorum  Canones  propo* 
,,  fui.  Csefareas  domus  (lemma  delineavi  ,  &  ad  majorem 
„  utilitatem  ,  ex  veteribus  Scriptoribus  ,  Codofredum  de 
„  Pefchii/itz  asmulatus  illuftravi  :  alia  quoque  virorum  , 
„  orjgine  &  faiftis  infignium  fìemmata  addidi .  Hajc  cum 
„  prsftitiflcm  ,  tum  demum  fuit  manifeftum  ,  quod  fen- 
„  fere  viri,  hominum  &  iitterarum  peritiflTimi,  Tacitum 
,)  obfcuritatis  minime  arguendum  ;  eximiam  vero  ineffc 
„  in  oculatiflìmoScriptore  brevitatem  ,  in  fagacifTìmo  per- 
))  fpicuitatem ,  in  prudentifTirao  &  ingeniofifTìmo  fenten* 
j,  tiarum  ac  verborum  altitudinem  cum  incredibili  in  in- 
„  trofpiciendis  &  erudiendis  ingeniis  dexteritate  conjun- 
„  flam .  At  quanto  plus  eft  in  optimo  Scriprore  artis  , 
„  quanto  major  rerum  comprefTìo  ,  tanto  magis  eniten* 
^,  dum  exiflimavi  ,  ut  ex  nummis,  infcriptionibus  ,  mo- 
^,  numentis  veterum  ,  rccentiorumque  iibris  evulgatis  ac 
„  manufcriptis  ,  ea  lux  adfunderetur  ,  qua  difficilia  ex- 
„  plicarentur  ,  comprobarentur  vera  ,  falfa  (  quis  enim 
,,  Scriptorum  errorispurus  ?  )  retegereatur  .  Hsc  non  mo- 
„  do  notis  ,  fed  ubi  rerum  natura  &  gravitas  pofiulat  , 
„  Differtationibus  explanantur  .  Gnarus  vero  nihil  cum 
),  Tacito  pugnare  magis  quam  inanem  loquacitatem  ,  in 
„  omnibus  brevitatem  fum  confeflatus  .  Poft  tot  im- 
„  penfos  labores ,  &  mihi  &  Tacito  fecifTe  fatis  videbar, 
j,  cum  mcns  irrequieta,  fuafque  in  panas  ingeniofa,  me 
,,  ad  novas  acriorefoue  curas  adegit.  Tacitum  inwnxvMn- 
„  cum  ac  mutilum  edere  ,  Hiftoriamque  Romanam  de- 
j,  curtatam,  aut  male  compafìam ,  diutius  relinquerepu- 
))  duit  .  Animum  ergo  ad  fupplementa  adverti  .  Verura 
„  egregio  Operi  ,  tnrpefne  ac  foedas  Svetonii  ,  pannofas 
„  Dionis  ad  Zonar^e  lacinias  adfuerem  ?  Facilis  quidem  , 
,,  fed  ignobilis,  vixque  utilis  labor  .  Majora  aufus  ,  ex 
„  omni  vctuftate  felegi  ,  qujeftilo  moreque  Cor«e//tf»o  ex- 
„  primerem  ,  utScriptorem  ,  quem  merito  matimum  an- 
,,  r/^«/f<?r/jP/ffoi'fwappellavere,  fi  minus  xquarem  ,  quod 
„  ob  fingularem  ejus  ingenii  felicitatem  vix  fieri '^pofle 
„  exiflimo  ,  certe  non  dehoneftarem  ,  &  Hiftoriam  Ro- 
,)  mauam  pkniorem ,  verioremque  faceiem . 

»  To- 
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„  Torà  hxc  efl:  lucubrationum  noftrarum  ratio,  quam 
„  eruditis  viris  perfpetìam  voluimus  ;  ut  ,  fi  qua  melio- 
,,  ra  vickant,  fi  quos  habeant  T/?m/Codices  nondum  co» 
,,  gnitos  aut  exploratos  ,  fi  indubitatas  antiquitatis  mo- 
„  numenta,  quae  ea  Imperi!  Romani  tempora  illuftrare 
„  valeant,  apud  fé  adferventur,  nos  prò  fua  humanitate 
„  doceant  .  Jam  hac  in  urbe  plunmos  ftudiorum  noftro- 
„  rum  adjurores,  in  Operis  Prasfatione  iifque  locis  qui- 
„  bus  fubfidio  venerint  ,  merita  cum  laude  appellandcs 
„  repenmus  .  Quod  vero  ad  humanarum  litterarum  dc- 
„  cus  ac  ofnamentum  filere  minime  Iicet  ,  vel  ipfa  in- 
„  ter  bellorum  diffidia  V.  CI.  Cafolus  Morto»  ^  RegiasSo- 
,,  cictati  a  fecretis,  &  Mufeo  Britannico  prafeéìus,  do- 
„  élique  Oxonienfes,  fé  in  partem  laboris  ,  coUatis  fuis 
,,  MSS.  exemplaribus,  ultro  venturos  adpromiferc .  An- 
„  nuant  ceteri  eruditi  viri  ,  ut  omnium  votis  ac  (ludiis 
„  confpirantibus  ,  digna  Tacito  y  digna  hac  a:tate  ,  qua 
„  Scriptorem  ,  acernmis  fapientiffimifque  ingeniis  fem- 
„  per  probatum  ,  a  leviufculis  quorundam  criminationi- 
„  bus  {a)  feliciter  vindicavit,  Editio  prodeat.  lllam  ia 
„  quinque  volumina  dividemus  . 

,,  Priore,  prater  tripartitam  de  Vita  &  Scriptis  Taci- 
„  //,  de  ejus  Editoribus  &  Interpretibus,  de  hac  fuprc- 
,,  ma  Edjtione  Prajfationcm ,  contincbuntur  uberrima  ve- 
„  tcrum  Auftorum  teftimonia  ,  Stemma  Caefarum  deli- 
„  neatum  &  jlluftratum  ,  fcx  priores  Annalium  libri» 
„  feii  Tlberianum  Imperium,  fupplemento  libri  quinti 
„  auclum  . 

„  Alrero,  fex  pofieriores  Annalium  libri,  feu  Claudii 
„  &  Neronis  Principatus.  Addidimus  libros  ferme  quin- 
,,  que ,  ut  Caii  omnia,  prima  Claudii ,  extrema  Neronis 
„  tempora  fupplerentur . 

,,  Tertio,  quinque  Hifioriarum  libri,  five  res  Galbs, 
„  Othonis,  Vitellii,  &  Vefpafiani  primordia. 

„  Quarto,  liber  de  Germanorum  moribus ,  vita  Agri- 
co- 


„  (  xi  )  LeviufcuUi  inter  ìllas  cfimìnationes  ,  quée  Tact- 
„  tus  dt  Judaicis  Chrìftianìfque  rebus  male  fcripfìffe  argfi- 
,,  r«r,  minime  adnumeraverim  ,  egregio  Scrittori  ,  aduii- 
„  tianem  exofo  y  haud  indulgemior . 
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cols  de  Oratoribus  Dialogus  .  Accedent  colleciae  ex, 
Taciti  Operibus  Sententis,  &  ad  certa  capita  revoca- 
t2,  ut  Scriptoris  r[oXiTty.w(mTu  mens  tota  pateat .  Ap- 
pendix  quoque  Chronologica  fubneiftetur,  in  qua  anti- 
quiora  tempora  ,  quorum  obiter  Tacitus  meminit,  an- 
nis  fuis  confignabuntur  j  quae  ,  vel  ab  ipfo  in  libris  , 
qui  fuperant  ,  vel  a  nobis  in  fupplemcnris  ,  narrata 
funt,  leviter  perftringentur  :  largius  vero  &  uberius  , 
quasa  Vefpafiani  primordiis  adHadriani  Imperium  eve- 
nere ,  profequemur  ,.  ut  vice  Supplementi  ad  amiflbs 
Hiftoriarum  Iibros  haberi  valeant .  Quantum  poflìt  ef- 
fe in  ea  Appendice  urilitatis  ,  quam  egregie  de  litte- 
ris  &  Litteratorum  ftudiis  fuiffent  menti  Strabonis  , 
Plinii  ,  Plutarchi  ,  aliorumque  optimorum  Scriptorum 
Editores ,  fi  fimiics  concinnaHent  ,  nemo  eft  qui  non 
fuerit  fscpe  expertus  . 

„  Quinto  denique  volumine,  Indices  quatuor  .  Primus, 

Geographicus  .  Secundus,  nominum  tum  Deorum  ,   tuni 

hommum.  Tertius,  verborum  omnium  Cornelianorura, 

in  quo  tamen  cavebimus,  ne  ad  minutula  ridicule  de- 

lapfi,  f«e,  C^,  ac  aliaque  id  genus  puenlia  enumere- 

mus  :  at  commune  amplifTimorum  iilorum  Indicum  vi- 

tium  averfati  ,  res  in  Taciti  Operibus  ,  in  fupplemen- 

tis,  Notis  etiam  ac  Differtationibus  ,  adHifloriam,  ad 

Latinitatem  memoratu  dignas  feparatim  adnotabimus. 

,  Certi  enim  eos  Indices    neceffaria  effe  memoria    leva- 

,  menta ,  plurimumque  Romanarum  Litterarum  ftudiofis 

,  prodeffe,  in  iis  fhenuam    Operam    navabimus  .  Quar- 

,  tus,  Scriptorum,  quoscitaverimus,  illuftraverimus  ,  & 

,  emendavcrimus  .  Cum  enim  non  modo  libros  ,  fed  11- 

,  brorum  capita  ,  vei  paginas  appcllemus  ,  noflie  quibus 

,  ufi  fuerimus  Editionjbus,  quibufve  MSS.  erit  perutile . 

„  Kunc  vero  ,  ne  Leftor  ,    qusnam   in  hac   Editionc 

,  notis  futura  fit  fedes ,  dubius  fufpenfufque  iisreat ,  mo- 

I,  nendum  nos  eas  ita  difcriminaffe,  ut  breviores,  &  ad 

: ,  faciliorem  Taciti  intelligentiam    neceffarijE  ,  per  pagi- 

',  nas  fufas,  textui  ^  ut  vulgo  loquuntur ,  fubflernerentur  ; 

),,  longiores  ,  emendationibas  &  variis  opinionibus  intri- 

!,  catae,  veteribus  monumentis  ,  ac    Diffcrtationibus  gra- 

i,  vidz,  in  fingulorum  voluminum  calcem  conijcerentur. 

I,  Qua  ratione  nihil  appofitius  aut  commodius  videtur. 

„  Eruditum  Leftorem  de  his   prasmonitum  haud  ultra 

Annali  Tom,  III.  P.  II.  Y  y  mora- 
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„  morabor.  Formam  voluminuirii  chartJE  ac  typorum  ni- 
„  torem  ex  fpecimìnc  azftimet.  Non  minorem  fore  Geo- 
5»  graphicarum  ,  Numfflariarum  »  aliarumqne  cclatarum  ta« 
„  bularum  elegantiam  fpondent  Typographi. 

§.    IV. 

LifeRl   DI  SCIENZE  SACRE. 

PARIGI. 

Lèttera  di  Libra j  . 

LA  Reììgion  vendicsta  ,  o  ia  confutazionf  degli  Autori 
empf  dedicata  al  Delfino  ,  e  che  cominciò  ad  cfTer 
pubblicata  il  dì  i.  Gennajo  del  1757.  contiene  alprefen- 
te  45.  quaderni,  cio^  a  dire  9.  Volumi  ciafcuno  di  360. 
pagine  .  Noftro  difegno  non  è  di  vantare  il  merito  dì 
queft' Opera.  L*  accoglimento  continuato  che  riceve  dal 
Pubblico  fono  tre  anni  ^  fa  il  fuo  elogio  affai  meglio  di 
quanto  dir  ne  potremmo  .  Gli  Autori  ,  come  tutti  già 
fanno,  han  cominciato  da  una  confutazione  delT empietà 
tutte  di  Bayle  y  la  qual'è  paruto  non  lafciar  cofa  a  defi- 
derare  fu  quefto  importante  argomento.  Eflì  han  critica- 
to a  fuo  tempo  ,  e  minutamente  il  libro  dello  Spirito  . 
Quinci  han  feguitato  il  Sig.  di  Voltaire  in  tutti  i  fuoi  de- 
viamenti in  materia  di  Religione  .  L'  efame  delle  fue 
Opere  finirà  col  primo  quaderno  del  proffimo  Gennajo  , 
Vogliono  elll  in  feguito  accuratamente  efaminare  i  Volu- 
mi deir  Enciclopedia  .  Con  tutte  le  critiche  che  fono  già 
fiate  fatte  a  quefto  libro  ,  ardifcon  dire  ,  che  non  è  an- 
cora flato  veduto  nel  vero  fuo  afpetto  .  Continueranno  a 
porre  nella  compofizion  loro  quelle  grazie,  e  quella  eru* 
dizione  che  potrà  accordarti  con  gli  argomenti .  Non  cre- 
diamo efferci  bifogno  di  fare  avvertire  che  1*  Opera  del- 
la Religion  vendicata  diverrà  più  preziofa  a  mifura  che  i 
luoi  Volumi  crefceranno  di  numero  ,  infino  a  tanto  che 
formino  finalmente  un  efame  feguito  e  completo  di  tut- 
te le  note  produzioni  dell'incredulità.  E  con  quefta  per. 
fuafione  ve  ne  proponghiamo  la  fofcrizione,  ed  afpettia- 
ino  i  voftri  ordini  per  Fanno  1760. 
Noi  abbiamo  l'onore  d'efferc  con  un  profondo  ri  fpetto< 

Si«. 
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Signore.  Voftri    Umiliffimi  e  ubbidientilTimi    fervitori 
ti.  D.  Chaubert  a!  guado  degli  Agoftiniani  alla  Renommei . 

Ci.  Heriflant  il  figlio,  Stampatore  ,  nella  via  di   No- 
{ira  Signorai  alla  Croce  d*oro. 
Parigi  I.  Dicembre  17J9. 

JENA* 

De  Impetatorum  ante  Conftantinum  M.  erga  Chfìflìanoi 
favore  Differtatio  Authore  D.  Hirt  Ling.  Sacr,  &  Antiqua. 
Prof,  in  univerfit.  Jenenfi  4.  Due  parti  ha  quefta  erudi- 
ta Diflertazione  .  Nella  prima  di  quegl*  Imperadori  fi  pari» 
la,  la  protezione  de'  quali  pel  Criftianefirao  non  è  cer- 
tamente ftabilita  ,  ma  cader  pub  in  difputa  ;  alia  qna[ 
clafle  appartengon  gP  I  mperadori  Tiberio ,  Traj  4IÌ0 ,  Adria- 
no  y  Antonino  Pio  ,  Antonino  il  Filofofo^  Murc^  Aurelio  , 
Comodo  y  Settimio  Severo  ,  Vateriétno  ,  e  Aureliano  .  Nella 
feconda  fi  dà  luogo  a  quegP  I mperadori  ,  de' quali  piti 
aperta  cofa  è  ,  che  abbiano  favoreggiato  il  Cnftianefi- 
ino  .  Son  eglino  Aleffandro  Severo  ,  Filippa  /'  Àrabo  ,  e 
Cojlantino  Cloro, 

R    E    N    N    E    S. 

Tratte  de  la  Confejfion  pour  f  inflruBion  des  Tideles ,  di- 
vise en  deuz  Parties  .  La  premiere  contieni  tout  ce  qW  il 
tJÌ  neceffaire  de  Savoir  du  Sacramtntde  Penitence^  pour  f aire 
•■ine  benne  Confejjion .  La  feconde  contient  Ics  Pratiejues  O" 
Prisres  qui  ont  du  r  apporr  a  la  reception  de  ce  Sacre  me  nt  , 
tS"  les  fentimetns  ^ «'  on  doit  y  apporter  .  Par  le  R.  P.  Paf- 
:hafe  duTronc,  RecoUet .  Chez  Julien-Charles  Varar/»//, 
n  12.  de  plus  de  690.  pages , 

METZ. 

HomtUet  fur  les  Evangiles  de  tous  les  Dimanches  &  prin* 
ìpales  Fetct  de  ì*  Anneè .  Par  M.  Th  ebaut  ^uperiéur  da 
yeminaire  de  S.  Simon  du  Diocèfe  de  Metz  C>f.  A  Metz  , 
hez  Coll'gnon  ;  O*  fé  trouve  a  Paris  cbez  HerifTant,  rue 
.  Jacques,  yol,  4«  in  8, 


Y  y    2  WIRZ. 
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WIKZBURGO. 

Principia  dìdaBica  in  univerfam  Sacrar»  Scripturam  una 
cum  coroUariis  fele8is  ex  veteris  inftrumenti  Lege ,  Hiftoria 
^  Polemica  ,  qua  adverfus  noftri  temparis  hareticos  ,  Cri- 
tico!  I^Jovatores ,  &  Judaos  ad  majorem  Dei  Gloriam  &  B. 
V.  M,  honorem  ,  pra/tde  P.  Nicolao  Zillich  ^c.  Jefu  5", 
Theológia  DoBore  ,  SS.  Scripturarum ,  Polemica ,  ^  lingua 
SanBte  in  a  ima  IVirceburgenfìum  univerfitate  Profeffore  Fu- 
blico  &  ordinario  y  prò  prima  Theológia  laurea  propugnabii 
Joannes  Gafparus  Miiller  Marck-Senfheim  AA.  LL.  & 
Phil.  Mag.  SS.  Theolog.  emeritus  Wincburgi  in  Auditoric 
Theologico  die  ip,  Augujìi  anno  1758.  aò  hora  cBava  aa 
decimar»  , 

FULDA. 

Potejlas  JurifdìBioais  Sacra  fubClavium  ,  Gladìi,  acVif' 
ga  typo  in  Scripturis  Sacris  adumbrata  y  a  fupremo  EccIcJìa 
capite  Chrifto  in  Pctrum  ,  hujujque  fucce/Jores  Romanci 
Pontifices  ab  bis  in  Epifcopos  immediate  transfufa  ,  Dijfer 
tatione  Hiftorico-Dogmatico-Theoiogica  propugnata  ,  una  cun, 
annexis  propofitionibus  de  Sacramentis  in  genere ,  ac  Baptij 
mo ,  Confirmatione ,  G>*  Eucharifìia  in  fpecie ,  quas  Deo  au 
fpice ,  Prajide  R.  P.  Carolo  Bufasus  S.  J.  SS.  Theologi» 
DoBore  &  in  alma  Fuld.  Univerf.  Prof.  Pubi.  &  Ordin 
publice  propugnabit  ornati Jf.  Prasnobilis  D.  Francifcus  Ef 
neftus  Seyfert,  Bruchafienfis .  Fulds  in  Aula  Academici 
die  26-  Augujìi  1758.  Lauterbachii  tj/pis  Thomss  Joann 
Hegelund  in  4.  pag.  47.    - 

Hierarchia  Ecclefiaflica  Orda  dignìtate  &  poteftate  pri- 
mus  S.  Epifcopatus  poteftate  ordinis  O*  jurisdiBionis  Jimplie. 
Presbiterio  jure  divino  fuperior  ,  dijfertatione  hiftorico-dog 
matico-theologica  inaugurali  affertus  &  vindicatus  una  cun 
Mnnexis  pofìtionibus  hiftorico-dogmatico-Scholafticis  de  Oe 
conomia  Verbi  ,  quas  ad  majorem  Dei-hominis  gloriam 
Pra/tde  R.  P.  Carolo  Bufaeus  Soc.  Jefu  SS.  Theológia 
DoBore  prò  prima  Theológia  laurea  propugnabit  i?.  D.  Joan^ 
nes  Petrus  Saver  AA.  LL.  &  Philof.  Magifter.  Fulda  i>. 
Aula  Academica  menfe  Augufto  1758.  Typis  Joannis  Chri- 
{lophori  Pempter  in  4.  pag.  ^7. 

§.  V. 
» 
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§.    V. 
LIBRI  DI   STORIA  LETTERARIA 
PARIGI. 

Settimana  Letteraria .  Anno  1759.  per  una  Società  diLet~ 
terati -y  prejfo  Chaubett  &  Cailleau  Libra)  al  guado  de^ 
gli  Agofliniani,  e  Claudio  Heriffant  Jìampatore  in  via  di 
Nojìra  Signora  . 

Pro/petto  é 

„  Senza  ricorrere  all'  autorità  del  celebre  Bayle  ,  e  d* 
altri  grand' Uomini ,  il  fentimento  dei  quali  favorifce 
le  critiche  d'ogni  genere  ,  ofiamo  credere  che  un  ri* 
flretto  imparziale  di  tutte  le  novità  di  Letteratura  , 
farà  ben  ricevuto  dal  pubblico .  Bifogna  che  quello  ri- 
fìretto  abbia  il  vantaggio  d'  efTer  breve  ,  vario ,  fem^ 
plice  ,  fcnza  troppa  gravità  e  fenza  pedanteria  ;  im- 
perocché fovente  uno  è  pedante  in  mentrechè  affetta 
di  non  efferlo  .  Ecco  fenza  dubbio  la  buona  Critica  , 
e  il  Giornale  delle  onefte  perfone  .  Quello  ^  quello 
„  che  ci  proponghiam  di  efeguire . 
„  Nelle  opere  nuove  ,  delle  quali  fì  renderà  conto, 
non  ci  attaccheremo  fé  non  alla  parte  del  gufio,  agli 
Eruditi  lafciando  la  difcuflìone  di  tutto  il  reflo,  e  non 
prendendo  in  qualche  maniera  che  il  fiore  delle  pro- 
duzioni dell'ingegno.  L'onore,  e  l'equità  ancora pre- 
fedcranno  ai  giudizi  che  in  ogni  maniera  di  produzio- 
ni fi  porteranno  j  e  fé  è  poflìbile  il  gufto  anderà  fera- 
pre  in  compagnia  con  elfo  loro  fenza  ufcir  mai  dai  li- 
miti della  civiltà. 

„  Sempre  rifpettofi  riguardo  alle  materie,  che  devono 
edere  rifpettate,  non  fi  fcriverà  fé  non  fotto  gli  occhi 
della  faviezza,  e  della  verità.  Può  uno  eflere  lettera- 
to, fenza  cffere  cittadino,  e  veritiere? 
„  Gli  Autori  periodici  ,  tutti  gli  Scrittori  molto  (li. 
raabili  nella  loro  sfera  non  avranno  a  lamentarfi  del* 
la  noftra  coraparfa  nella  Repubblica  Letteraria,  e  non 
vi  faià  da   temere  d'  elTer  per  invidia  facrificato  agi' 

Yy    3       .  „  in- 
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interefTì  d*  alcun  difpotico  di  Pamajfo  fopto  il  faggio 
Magiftrato  che  regna  al  Letterario  governo.  Quelto  è 
ftabilire  il  gufto,  e  incoraggiare  la  critica  . 
„  L'obbiezione  che  jl  pubblico  è  carico  d'  Opere  pe- 
riodiche, e  che  il  moltiplicarle,  e  un  difìruggerle  ,  da 
Te  ftefTacade,  fé  fi  confiderà  la  premura  di  quefto  pub- 
blico per  Opere  di  tal  natura  . 

„  Innoltre  quella  porta  un  carattere  di  diftinzioneper 
la  forma,  e  precifione  che  le  fi  dà.  Ella  non  è  per  co- 
sì dire  che  uno  fchizzo  di  critica  .  Un  difetto  reale 
farebbe  la  raflTomiglianza  con  gii  altri  ordinari  gior- 
nali. Ma  non  fi  può  lavorare  fé  non  fé  fuUe  nuove 
produzioni  fecondo  che  comparifcono  .  Queft'è  una  via 
indifpenf.fbile.  Ci  tratterremo  più  full'Opere,  che  un 
efame  meritano  veramente  filofofico,  e  per  tutte  quel- 
le che  non  meritano  un' accurata  difcuffione,  baderà  il 
fol  riferirle  con  un  mo/ro  breve  giudizio  ;  giudizio  che 
non  può  .offendere  alcuno; ,  perchè  farà  full'  Opere 
fole  portato  ,  e  avrà  fcmpre  per  difpofizion  la  de- 
cenza, 

„  In  ciafchedun  quaderno  fi  farà  in  modo  di  notare  i 
Libri  che  ufciranno  nella  Settimana,  e  de' quali  fi  da- 

5,  rà  poi  conto ,   Ecco  tolte   tutte  le   difficoltà   riguardo 

„  agli  Autori . 
„  Ogni  anno  ufciranno  fcffanta  quaderni  di  24.    pagi- 

P,  ne  7   de' quali  fé  ne  pubblicheran  cinque  per  mele. 

JENA. 

Car.  Wilhelm  Schuhmacher  de  Biblìotbecamm  apud 
veteres  PrxfeBis  ^  4.  Delle  antiche  Ifcrizinni  ha  princi- 
palmente fatto  ufo  il  dotto  Autore  in  quella  fua  Ope- 
retta. 

LEIDA. 

Oa  due  amii  iti  qua  efce  due  volte  per  fettimana   urs 

foglio  in  Olanda^  intitolato;  Cazetta  Letteraria  d'Olan- 
da. Gli  Autori  e  gli  fiampatori  poffon  valerfene  perfar- 
vi  annunziare  le  loro  Opere .  Per  ottener  ciò  ,  non  deb- 
bon  eflTi  far  altro  che  indirizzare  le  loro  lettere  al  Sig. 
£//^  Luzacj  il  qual  pregali  da  volerle  francare,  perchè 

non 
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non  fieno  rigettate  .  Quei  che  vorranno  fargli  avere  le 
Opere  fteffe ,  qualche  piano,  o  profpetto,  o  ancora  let- 
tere fcmplicemente  potranno  dirigerle  (  franche  di  por. 
to)  al  Sig.  le  Clero  Librajo  a  Parigi  ai  guado  degli  A" 
gojìiniam,  che  faraglicle  avere» 

ARTICOLO     XIV, 

ELOGI 

Di  Letterati  Oltramontani    defonti  ,    ed  altre  Notizjfi 
Letterarie  Oltramontane . 

§.     I. 

elogio  del  Sig.  Pier  Luigi  Mereau  de  Maupertuis, 

1.  /^On  r  Elogio  del  Sig.  de  Fontenelle  abbiamo  refi. 
V-<  nella  prima  parte  di  quefto  Tomo  (  pag.  lyp. 
fsgg.  )  gli  ultimi  ufizj  a  un  Segretario  della  Real  Pari" 
gina  Accademia  delle  Scienze ,  rendiamoli  ora  a  un  Ca- 
po, e  Prefidente  della  Reale  Accademia  di  Berlino^  tef- 
iendo  l'Elogio  al  Sig.  de  Maupertuis^  il  cui  nome  è  af- 
fai celebre,  e  chiaro  tra' Letterati .  (  ^  )  Di  Stefano  Re- 
nato Moveau  Sig.  di  Maupertuis ^  e  di  Eugenia  Baudran, 
di  un'illuftre  Famiglia,  nacque  Pierluigi  in  S.  Malo  a* 
28.  di  Settembre  del  i6p8.  Fino  al  1714.  fu  nella  Pa- 
tria educato  fotto  la  direzion  della  Madre;  perchè  il  Pa- 
dre era  in  Parigi j  dove,  dopo  di    efTere    flato   deputato 

Yy    4  del 


(^a)  Le  notizie  del  Sig.  de  Maupertuis  faran  da  noi 
tratte  da  due  Elogf  a  lui  fatti ,  uno  dal  Sig,  Formey  Se- 
gretario deir  Accademia  di  Berlino  ,  ed  ivi  Jlampato  nel 
1760.  e  l'*  altro  dal  Sig.  Conte  di  TerrafTon  in  Nanci  ,  e 
dal  Sig.  Lami  nelle  fue  Novelle  del  1761.  inferito  ;  dalle 
fue  Opere  s  dal  libro  jìampato  in  Hamburgo  P  anno  175  J. 
col  titolo ,  Maupertuifiana  ;  e  da  altri  fonti  ,  c6e  faranno 
da  noi  indicati. 
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del  commercio  di  S.  Malo  ,    che  più  di    quarant'  anni  ,' 
direfle,  due  volte    deputato  della  (leffa   Città  agii    Star£ 
della  Bretagna^  e  creato  dal  Re  Cavaliere  di  S.    Miche. 
/r,  morì  nel  1745.  Stefano    Renato  nel  1714.    condufle  a 
Parigi  il  Figliuolo,  che  dopo  due  anni,  ne' quali  ftudij> 
Fii'.>rofia  nel  Collegio  de  la  Marche  ,    e  i  principi    della 
Geometria  dal  Sig.  Guifnèe  tornò  alla  Patria  .    Fu  poco 
dappoi  richiamato  dal  Padre  a  Parigi-,  entrò  nel  fine  del 
1718.  nella  Compagnia  de' Mofchettieri  Bigi;  enei  1720. 
ottenne  nel    Reggimento  de   la  Rècheguion    una  Compa- 
gnia di  Cavalleria.  Quafi  al  tempo  flenb,    che  prefe  l' 
armi,  dalle  Scienze  più  e  fatte  ,   e  principalmente   dalla 
Geometria  fi  fentì  forte  attratto  ;    onde  fu  per  qualche 
tempo  prode  guerricr  tutto  infieme,  e  profondo   geome- 
tra; e  come  nelle  armi  anelava  a' trionfi ,  ch'erangH  per 
altro  dalia  pace  impediti,  così  afpirava  negli  ftudj  geo- 
metrici a' maggiori  progreflTi.  Gli  accefero  fempre  più  il 
defiderio  di  faper  molto  di  Geometria  i  Sigg.  Varignony 
Sauri»  ^  Nicole,  Terraffort ,  e  Frerel  \  co' quali    fìrinfe  in 
quel  tempo  amicizia,  e  tra' quali  il  Nicole  gli  fu    Mae- 
ftro  di  Geometria;  ed  il  Treret  folea  dire  ,    che  folo  la 
Geometria  foddisfar  potea  la  mente  tutto  attiva  del  gio- 
vane de  Maupertuis  .  La  Geometria  ,    e  1'  amore    delle 
Scienze  vinfe  alla  fine  nelP  animo  fuo  il    militare  ardo- 
re ;  onde  giunto  al  ventefimo  quinto  anno  dell' età  fua  , 
rinunziando  con  la  permifTìone    del  Re  la    Compagnia  , 
tutto  fi  abbandonò  a  coltivar  le  Scienze.  L'  anno  172?. 
(/?)  entrò  nell'Accademia  delle  Scienze,  eh'  è  in   Pari- 
gi quel  Corpo  di  Letterati,  per  cui  le    belle    Arti,  e  le 
Scienze  fi  manterranno  fempre  in  uno  fplendor   grandif- 
fimo  in  quell' Augufia  Metropoli  del  fiorentififìmo  Regna 
di  Trancia.  Tutta  la  foUecitudine  fua  più  premurofa  in- 
cominciò  da  quel  tempo  ad  effere   quefta  fola  ,    di   fare 
tin'illuftre  comparfa  in  quel  Corpo,  di  cui  folo  gli  Uo- 
mini  grandi  meritan  di  efTer  Membri  .    Per   giugnere  a 
quello    più  facilmente   con  una   voflra   cognizione    delle 
Scienze,  partir  volle  di  Francia ^  ed  efammarc  perfonal- 

mcn- 


(«)  Non  nel    17^5.  come   per  errore  di  flampa  fi  legge 
nelle  citate  Novelle  del  Sig»  Lami,  (col  J31. 
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niente  lo  ftato  delle  Scienze  appreffo  le  ftraniere  Nazio- 
ni.  Pafsò  in  Inghilterra^  e  fi  trattenne  qualche  tempo  in 
Londra^  converfando  co' valcntififlmi  Uomini,  che  fiori- 
vano allora  in  quella  Metropoli  sì  rinomata  ;  ed  aven- 
do con  efTo  loro  ftretta  amicizia  ,  potè  negli  fcientifici 
intertenimenti  con  efTì  avuti  ,  e  ammirare  la  vafta  ,  e 
profonda  dottrina  degl'  Inglefi  ,  e  lafciar  loro  una  gran- 
diflìma  ftima  del  fuo  non  mediocre  fapere.  Si  porto  poi 
a  Bajìlea^  per  vedere  la  Patria  de' celebri  BernouUi  ^  de' 
^uali  rimaneva  folo  in  vita  Giovanni ,  unico  depofitario 
di  que'  tefori  di  rara  erudizione  ,  de'  quali  in  tanta  co- 
pia hanno  ereditato  i  fuoi  degni  Figliuoli .  Volle ,  come 
il  Sig.  Formey  ne  fa  fapere,  (a)  entrare  a  parte  con  e(}i 
di  quella  eredità  ,  divenne  Figliuolo  dei  Sig,  Bernoulìi  il 
Padre  ,  e  Fratello  de'*  Sigg.  Bernoulìi  viventi  in  tutti  ifen~ 
fi  y  che  dar  fi  pofjono  a  quefto  termine  .  Adorna  la  mente 
fua  di  tutti  i  lumi ,  che  fan  la  gloria  di  quella  Cafa  ,  la 
quale  gode  nella  Repubblica  delle  Lettere  i  maggiori  titoli , 
e  i  più  onorifici. 

II.  Eflendo  da'  fuoi  viaggi  tornato  il  de  Maupertuìs  a 
Parigi  j  volle  a'  dottiflimi  Colleghi  fuoi  far  conofcere  , 
qual  profitto  aveffe  tratto  dal  fuo  viaggiare,  con  le  dot- 
te Memorie^  che  legge  nell'Accademia  di  efle  noi  parle- 
remo nel  catalogo  delle  fue  opere,  e  per  ora  faremo  fcl 
menzione  di  quelle,  che  diedero  poi  occafione  alle  gran- 
di fatiche  addoffatc  poco  dappoi  a'  Geometri,  ed  agli 
Aftronomi,  per  determinare  la  figura  della  Terra.  MoN 
ti  uomini  verfatiflìmi  nelle  Matematiche  fi  fono  in  di- 
verfi  tempi  affaticati  affai,  per  determinare  con  efattez- 
za ,  qual  fia  la  figura  di  quefla  Terra  ,  che  noi  abitia- 
mo. I  Matematici  antichi,  ch'erano  privi  di  quegli  aju- 
tì,  i  quali  fi  richieggono  neceffariamente,  per  determi- 
nare quefia  figura,  la  fuppofero  circolare  ;  ma  non  ci 
hanno  fu  quello  punto  lafciato  nulla  ,  che  foddisfar  ci 
poffa  in  qualche  modo  .  I  valenti  Offervatori ,  che  fotto 
il  Criftianiflìmo  Re  L«/^/XIV.  s'impiegarono  nel  ricer- 
care con  diligenza  la  figura  della  Terra,  per  le  loroof- 
fcrvazioni,  e  mifure  decifero,  cffcr  quella  figura  una  sfe- 
roi- 


{a)  Nei  chat»  elogio  del  de  Maupertuis» 


y 
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ioide  allungata  verfo  i  poli .  Mail  Newton,  fenza  cfpor- 
fi  ne  agli  ecceffivi  freddi  del  Nord  ,    n^  agi'  importabili 
caldi  della  Zona  Torrida,  e  rimaneDdofi  in  Landra  den- 
tro il  fuo  gabinetto  ,  dedufTe   dall'  ammirabile    fua    teo- 
ria,  con  cui  illuftrò  tanto  la  Fidca,    e  T  Allronomia  , 
dover  edere  la  figura  delia  Terra  una  sferaide  fchiaccia- 
ta  a' poli,  e  verfo  1'  equatore  allungata.  (^  a)  Il  noftro 
Accademico  difefe  in  piìx  Memorie  V  opinione   del  NeW' 
ton  ;  e  perche  ciò  fu  cagione  di   qualche   letteraria  con- 
tefa,  il  regnante  Kc  Criftianiflìmo  volle,  che  fi  formaf- 
icro  due  Compagnie  di  Accademici,  che  tcrminalTero  co» 
muove  oflervazioni    ogni  lite  fu  la    figura  della  Terra  . 
(è)  Verfo  l'Equatore  gli  Accademici  di  una   delle  due 
Compagnie,  e  quelli  dell'altra  verfo  il  polo  mifurardo- 
veano  un  grado  del  meridiano,  per  ottener  ciò,  ch'era 
propoflo,  il  termine  d' ogni  contefa.  Fu  eletto  il  deMau-^ 
pettuis  a  Capo,  e  Condottiero  degli   Accademici    fpediti 
in  Lapponia ,  che  furono  i  Sigg.  Clairaut ,  Camus  ,    e  h 
Monniety  a' quali  fi  uniron   poi  i  Sigg.  Abate   Outhier  y 
ed  Andrea  Celfio  ,  Agronomo  del  Re  di  Svezia .  Dal  li- 
bro,  fu  la  Figura  della  Terra,  che  l'anno  1758.  m Pa- 
rigi fu  pubblicato   dal  de   Maupertuis  ,  e  del    quale  noi 
parleremo  a  fuo  luogo  ,  fi  conofce  affai ,  quali  confeguen- 
ze  a  favore  della  newtoniana  teoria  fi  debban  trarre  dàl- 
ie 


'  (  tf  )  Cèì  più  vuol  fapere  delle  contefe  fu  la  figura  della 
Terra  ,  ne  puh  legger  la  Storia  nel  Tomo  quarto  delle  Of- 
fervazioni  Letterarie  del  eh.  Sig.  Marchefe  Maffci ,  (  pag. 
25  j.  fegg.  )  e  nel  primo  Opufcob  inferito  dal  P.  Bofcovi- 
eh.  nell  Opera  ,  de  Litteraria  Expeditione  ,  ftampata  in 
Roma  nel  ij%'^. 

{b)  Nel  XIII,  Volume  della  Storia  Letteraria  (  pag. 
80.)  abbiam  detto,  che  la  fpedizione  per  la  mi  fura  del  gra- 
do fu  fatta  nel  1755.  ma  s" intenda,  che  fu  prefa  in  quell* 
anno  la  determinazione  di  mandar  gli  Accademici ,  non  già 
che  quejìi  partijjero  in  queW anno  di  Francia.  Così  a  quel 
eh*  abbiam  detto  nella  Storia  Letteraria  non  fi  oppon  ciò^ 
che  dice  il  Sig.  Formey,  ejjerfile  due  Compagnie  di  Acca- 
demici formate  nel  17JÓ»  nel  qual  anno  furono  le  offerva" 
xioni  incominciate . 
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le  offervazioni  fatte  nella  Lapponia  gli  anni  17^^,617^7, 
(/»)  Qui  folo  aggiugneremo,  che  dal  Giornale  dell' 0«- 
thier  fi  ha  notizia,  che  ftnz»  C  ardore  ^  i  ripieghi  ,  e  la 
fi^U^  pì'*cevQlezza  del  Sig.  de  Maupertuis  ^  più  di  una  vol- 
ta allo  fcoraggimento  avrebbe  dovuto  .foccombere  quella  dot- 
ta Compagnia ,  e  tornata  e[ja  farebbe  ,  fé  non  fenza  frut- 
to ,  certo  con  un  rifultato  affai  meno  perfetto  .  Non  è  adun- 
que da  maravigliare,  che  dopo  la  fpedizion  glonofa  go- 
defle  il  de  Maupertuis  e  in  Francia  ,  e  altrove  di  una  efti- 
inazione  aflai  maggiore  di  quella ,  eh'  avea  fino  a  quel 
tempo  goduta;  la  quale  eftimazione  fu  tanta  ,  come  il 
Sig.  Formcy  ne  aflTicura,  {b)  che  giunfe  aW  entu/iafma  ; 
/?  faticofe  imprefe  fue  furono  me f^e  in  qualche  modo  deipa- 
ri con  quelle  de*  Qon  qui  fiat  ori .  Era  il  nome  Tuo  celebra- 
to per  ogni  luogo  ;  le  fue  offervazioni  erano  per  1'  efat- 
tezza  grandemente  ammirate  ;  i  fuoi  difcorfi  fu  le  fìef- 
fé  oflervazioni  fondati  fi  riputavan  gioftifiìmi  ;  ed  egli 
era  comunemente  appellato  il  Capo  degli  Argonauti  del 
JSlord. 

III.  Ma  la  forte  de'Letterati  è  pur  fatale  !  appena  ta- 
Jun  tra  elfi  col  molto  ftudio,  e  con  le  molte  fatiche  fue 
gìugne  ad  acquiftarfi  gran  filma  appreffo  i  veri  amatori 
delle  Scienze,  e  de' Dotti  ,  che  contro  di  erto  ,  princi- 
palmente fé  per  amore  del  vero  ha  coraggio  di  dichia- 
rarfi  contro  l'opinione  d'altri  pur  dotti  Autori,  fi  me- 
na da'mcn  dotti  un  rumor  grande;  ed  egli  i  da  collo- 
ro coftretto  a  foflcrire  una  guerra  tanto  piti  atroce  e  mo- 
Jefta,  quanto  è  più  ingialla  .  Così  appunto  avvenne  al 
noftro  de  Maupertuis  .  Mentr'  egli  era  per  ogni  parte  a 
gran  ragione  lodato ,  ed  ammirato  da*  valentuomini  per 
le  fue  olfervazjoni,  non  gli  mancarono  emoli ,  ed  avver- 
farj  invidiofi  ,  i  quali  fofferir  non  potendo  di  vedere  la 
newtoniana  teoria  con  le  più  certe ,  ed  efatte  oflervazio- 
jii  confermata,  e  riprovata  l'opinione  d'Uomini  peral- 
tro 


{a)  NelP  Aprile  del  17 j5./?  mife  il  de  Maupertuis  /» 
viaggio^  e  in  meno  di  18.  mejt  attraversò  la  Svezia,  mi- 
furò  il  grado  ,  e  tornì)  a  render  conta  delle  fue  offervazioni 
aW  Accademia . 

ih)  Nel  citato  elogio  del  de  Maupertuis. 
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tro  dottifTimi,  che  voleano  la  Terra  verfo  i  poli  allun» 
gara,  gli  moder  contro  una  fieriffima  guerra.  Perquefti 
cmoli  non  gli  fi  lafciò  godere  quafi  altro  vantaggio ,  che 
quello  folo  di  aver  per  fé  la  ragione  ,  come  ofTcrva  il 
più  volte  citato  Sig,  lotmey  ;  il  quale  però  non  ha  la- 
fciato  di  oflervare  ,  che  fi  è  ancora  prete/o^  c6^  egli  avef- 
fé  ragione  con  foverchia  alterezza,  E  certo  fu  egli  forfè 
troppo  fermo  ne'fentimenti  fuoi  ,  e  troppo  ardente  ne! 
foftenerli  ;  ma  ciò  nafcea  piuttofto  dalla  Tua  ficurezza  , 
che  da  fiero  animo  amante  di  contefe,  e  di  liti.  Quia- 
di  è,  ch'egli  alla  fine  ebbe  più  amici,  che  antagonifti  ; 
come  avvien  Tempre  a  coloro,  che  hanno  affai  merito  , 
ed  UH  gran  fondo  di  dottrina  ;  benché  fieno  poco  pie- 
ghevoli, e  forfè  di  foverchio  coraggiofi  ,  e  coftanti .  Le 
anime  forti,  e  generofe  per  una  certa  fimpatia,  e  fomi- 
glianza  di  genio  fan  loro  plaufo  ;  gli  Uomini  timidi,  e 
di  poco  cuore  li  temono  ,  ne  voglion  con  effi  attaccar 
brighe;  e  rimangono  folo  certi  Uomini  puntigliofi  ,  e 
gelofi,  che  ior  fan  guerra  per  paflìone  .  Comunque  fia  , 
nel  decorfo  delle  letterarie  contefe  fi  vede  bene  dal  pub- 
blico, che  n'è  giudice,  qual  fia  il  partito  ,  cui  Ja  ra- 
gione aflìfte,  e  qual  fia  quello,  eh' è  regolato  fol  dalla 
paflìone,  dall'  invidia  ,  e  dalla  maldicenza  .  Il  Sig.  ds 
Maupertuis  crebbe  fempre,  con  tutte  li  dicerie  degli  emo- 
li,  in  riputazione,  enei  1745.  fu  eletto  dall'Accademia 
Francsfe  tra' fuoi  Quaranta.  Altre  Accademie  di  Scien- 
ze lo  vollero  ancora  per  loro  Membro,  come  la  Socie- 
tà Reale  di  Londra  ,  quella  di  Nanci ,  le  Accademie  di 
Scienze  della  Svezia^  e  quelle  della  noflra  Italia.  Ma 
tempo  è  ornai ,  che  ciò  narriamo  ,  che  fi  appartiene  al 
nofìro  de  Maupertuis  confiderato,  come  Capo,  e  Prefi- 
dente della  Reale  Accademia  di  Berlino  y  nella  quale  Cit- 
tà con  la  permifTione  del  fuo  Re  Crifiianiflrmo  eglipaf- 
sò  al  fervizio  del  Re  di  Pruffia  ;  il  quale  per  attaccarla 
fempre  più  al  fuo  Regno  volle  ,  che  dalle  mani  della 
Regina  ricevede  per  moglie  Eleonora  de  Borck  ,  il  cui 
Padre  ,  e  Fratelli  han  fempre  avuti  i  primi  impieghi 
nelle  armi ,  e  nella  Corte  del  Re ,  ed  onoroUo  dell'  Or» 
dine  de' Cavalieri  del  Merito  (a) 

IV. 

»mm^mmmmmmm  pi  ii      ii     in        »■«—»—»•  »  il  m 

(  «  )  Noi  tramm  le  notizie  ,    c^e  daremo  a*  leggitori  fu 

l'4s^ 
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IV.  Nel  1744.  era  il  Sovrano  dì  Prujfia  a'iuoi  Eredita- 
ri Stati  tornato  dopo  molte  vittorie,  e  l'animo  fuo  rivol- 
gendo al  comun  vantaggio  de' Sudditi,  pensò  di  fare  in 
modo,  che  tornaffero  a  fiorir  nel  fuo  Regno  le  Arti,  e 
le  Scienze,  che  vi  giaceano  da  qualche  tempo  dimenti- 
cate, e  neglette.  Vide,  che  ad  ottenere  un  sì  laudevole 
fine,  non  bafìava  già  incoraggiare  gli  Uomini  di  beli* 
ingegno,  ma  facea  d'uopo  altresì  di  togliere  un  pregiu- 
dizio antico,  che  aveali  quafi  avviliti.  Ne  commife  la 
cura  al  Marefcia!  de  Schmettau^  il  quale  una  nuova  Ac- 
cademia fondar  volle  piuttofto  ,  che  riftabilire  T  antica 
Società  Real  di  Berlino^  eh'  era  fiata  per  altro  affai  ri- 
nomata. Fu  la  nuova  Accademia  in  gran  parte  compo- 
lìa  de' Membri  della  Società  antica,  ma  ebbe  un  nuovo 
particolare  regolamento;  e  prima  incominciò  ad  adunar- 
ci apprefTo  il  Marefcialof?  Schmettau^  poi  appreffo  il  Sig. 
fie  Borck  y  e  finalmente  in  una  Sala  del  Callello  concei- 
fale  da  S.  M.  Il  Sig.  Marchefe  d'  Argens  con  un  Difcor- 
fo  fu  la  utilità  delle  Accademie  ne  celebrò  1'  aprimcnto 
nella  prima  adunanza,  in  cui  il  Sig. ^tf  Francheville  \ci' 
fé  ancora  un'Ode  fu  la  felicità,  ch'avrebbero  le  Scien- 
ze per  la  nuova  Accademia  goduta  .  Vi  fi  aggregò  poco 
dappoi  l'antica  Società  per  un  nuovo  regolamento,  per 
cui  i  due  Corpi  furono  per  un  folo  confiderati,  e  ne  fu 
data  l'amminiftrazione  a  quattro  Curatori  ,  ciafcun  de* 
quali  prefeder  dovefTe  un  trimeftre  all'  Accademia.  Eflì 
furono  i  Sigg.  de  Schmettau  ^  de  Vierece ,  de  Borck ,  e  de 
Getter;  da  qua  fu  Oabilito  tra  le  altre  cofe,  che  folo  in 
lingua  Francefe  fi  pubblicafTero  d'  allora  in  poi  le  Me- 
morie dell'  Accademia  .  Tale  era  lo  fiato  della  nuova 
Accademia  Real  di  Berlino  ,  quando  S.  M.  Pruffiana  , 
avendo  più  difetti  offervati  nella  forma  ,  e  nel  regola- 
mento della  medefima,  ne  fcelfe  a  Capo  ,  e  Prefidente 
il  Sig.  de  MaKpertuis  ;  e  gli  ordinò  di  prefentarle  le  fue 
liflefiTioni ,  e  i  fuoi  penfamenti  fu  la  forma  della  nuova 
Accademia.  Prcfentò  egli  adunque  un  regolamento    più 

fcm- 


r  Accademia  di  Berlino  dall'*  Elogio  fatto  dal  de  Manper- 
tuis  al  Marefcial  de  Schmettau ,  il  quale  Elogio  è  nel  ter- 
zo Tomo  delle  Opere  del  mede  firn»  de  Maupertuis  ,  rijìani' 
fate  a  Lyon  Panno  1756.  (pag,  561.  fcgg.  ) 
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femplice  ,  («)  i"  cui  lo  fpartimento  di  ciafcuna  clafftf 
era  piìi  determinato  ,  il  numero  degli  Accademici  era 
fìfTato,  eran  tolti  alcuni  ufizj  fupeiflui  ,  e  le  penfioni 
eran  ridotte  a  urt  minor  numero,  onde  alle  rendite  dell' 
Accademia  rendendofi  il  numero  de'  Penfionarj  propor- 
zionato, aveffer  quefti  penfioni  maggiori,  e  più  adatta- 
te a'bifogni,  ed  alla  vita  di  un  onefto  Filofofo  <  Piacque 
il  nuovo  regolamento  al  Re ,  e!  non  folo  egli  approvol- 
lo,  ma  vi  aggiunfe  ancor  certi  articoli,  tutti  affai  ono- 
rifici pel  Prefìdente.  A*  io.  di  Maggio  del  1746.  fu  dal 
Re  approvato  a  Potzham  il  nuovo  rcgolarriento  ,  e  per 
effo  non  folo  ottenne  il  df  Maupsrtuis  di  andare  innanzi 
a  qualunque  onorario  Accademico  ,  o  penfionario  ,  di 
qualunque  condizione  fi  foffe  ì  e  che  niuna  cofa  non  fi 
faceffe  neir  Accademia  fenza  di  lui  j  ma  gli  fu  ancora 
Jafciata  tutta  l'autorità  di  diflribuirc  le  penfioni  Vacan- 
ti, di  abolirne  le  tenui,  d'impinguarle,  e  di  effere  ne- 
gli affari  economici  fuperiore  anche  a'  Curatori  .  Eflen- 
do  eosi  iìabiliro  il  nuovo  regolamento  deli'  Accademia  , 
a'  24.  di  Gennàio  del  1747.  fu  con  eloquente  Difcorfo  la 
nafcita  di  S,  M.  celebrata  dal  Prefidente,  che  lodonne  il 
valor  militare,  e  l'amore  per  le  Scienze.  Qui  però,  pri- 
ma di  andare  innanzi,  offervar  fi  vuole,  che  1'  elezione 
del  noftro  de  Maupertuis.  tl  Capo  di  un  Corpo  di  Lette- 
rati non  è  certo  lieve  argomento  ,  onde  inferir  fi  deb- 
ba,  ch'era  egli  di  un  mento  fingolare,  e  che  non  folo 
in  Trancia  fua  Patria  ,  ma  appreffo  gli  Stranieri  ezian- 
dio godeva  una  grandiflìma  riputazione.  Tanto  più,  eh* 
egli  incontrò  ancora  il  genio  della  maggior  parte  di  que- 
gli Accademici  dottiffìmi  ,  da'  quali  aflìduità  ,  e  gran 
fatica  efigeva..  Non  fi  vuol  negare  però  ,  che  non  rima- 
neffe  taluno  poco  contento  della  condotta,  ch'egli  tene- 
va nel  regolar  l'Accademia.  Vanfaggiofa  per  effa  eiTc- 
re  fiata  quella  condotta,  lo  attefìa  il  Sig.  Formey  ,  che 
così  parla  .  Io  fon  perfuafo ,  che  [atti  [empite  Htiie  alC  Ac- 
cademia /'  effere  governata ,  come  i*  ha  retta  il  Sig.  de  Mau- 
pertuis ,  e  che  lo  Jpirito  del'  bnon  ordine  pub  ejfef  fol  man- 

tenu- 


(  <»  )  Di  t^uejìo  regolamento  faremo  anche  altrove  menzi*' 
ns  net  Catalogo  delie  Opere  dei  de  Maupertuis, 
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tenuto  per  la  vigilanza  di  un  Capo  ,  che  fappia  ufare  del 
fuo  potere  ,  fenza  abufarne  .  Ma  dicendo  poco  prima  lo 
ilefTo  Autore ,  che  il  Sig.  de  Maupertuis  prendea  talvolta- 
un  tono  di  vivacità^  e  un*  aria  di  feverità  ,  a  cui  non  fi 
accomodan  punto  coloro  ^  che  odiano  qualunque  giogo  ,  o [al- 
fe idee  fi  fon  formate  della  libertà  di  un  Letterato ,  e  prin^ 
cipalmente  di  quella  de*  Membri  di  un*  Accademia  ;  ne  fa 
chiaro  conofcere,  che  non  mancarono  certi  Accademici-, 
i  quali  erano  poco  contenti  del  loro  Capo  ,  e  Prefi- 
dente. 

V.  Ma  al  maggior  bene  dell'  Accademia  effeftdo  fcgli 
unicamente  intento,  non  fi  prendea niuna  pena  della  fcon- 
tentczza  di  alcuni  pochi  .  Maggior  pena  fi  prefe  di  un 
difTapore,  che  tra  lui  nacque,  e  il  Marefcial  de  Schmet- 
tau,  il  quale  avea  data  ali  Accademia  la  prima  forma, 
e  ne  avea  avuta  per  qualche  tempo  quafi  tutta  1'  ammi- 
niftrazione  .  Lo  fpirito  fuo  tutto  attivo  gli  facea  formar 
fempre,  e  proporre  nuovi  progetti  a  vantaggio  dell' Ac- 
cademia, comunque  per  gli  ordini  nuovi  di  S.  M.  gli- 
ne  fofle  interamente  tolta  1' amminifiraziooe.  Giudicava 
pili  volte  il  de  Maupertuis  di  non  abbracciare  i  progetti 
del  Marefcialio,  e  quindi  a  tanto  a  tanto  nafcea  tra  eflì 
qualche  contefa.  La  maggiore  ,  che  fece  alla  fine  la  lo- 
ro amicizia  raffreddare  affai ,  fi  fu  quella ,  che  nacque  a 
cagion  del  progetto  di  far  mifurare  il  Meridiano  dal  Mar 
Baltico  fino  al  Mediterraneo.  Quefta contefa  fece  affai  ru- 
more in  Berlino  ,  ed  altrove  ,  onde  merita  di  eflere  qui 
Tifecita  .  {a)  Moffo  il  Marefcialio  dalle  grandi  opere, 
che  la  Francia  avea  fatte,  per  determinare  la  figura  del- 
la Terra  ;  e  non  facendo  niuna  attenzione  al  gran  nu- 
mero di  valentuomini,  che  avea  da  molto  tempo  la  Fran- 
cia, ne  alle  fpefe  immenfe  fatte  per  la  fpedizion  glório- 
fa:  volea,  che  gli  Accademici  di  Berlino  un'opera  fiffil- 
le,  ed  anche  più  ragguardevole  intraprendeffero  ,  e  mi- 
furaflTero  l'arco  del  Meridiano  ,  eh'  è  tra  il  Baltico  e  il 
Mediterraneo ,  Proponeva,  per  meglio  riufcir  neil'impre- 

fa. 


^'  (  '^  )  i2."^  ancora  ci  ferviremo  delle  notizie  lafciateci  dat- 
to  fleffo  de  Maupertuis  ,  che  tutta  la  contefa  ci  narra  nei 
citato  Elogio  dei  Marefcial  de  Schoieitau , 
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fa,  che  fi  chiamaflero  in  foccorfo  i  Matematici  de' vici- 
ni Paefi,  a' quali  fi  efibiva  di  feri  vere  lettere  circolari  , 
per  invitarli  a  portarfi  co' loro  iftrumenti  a'iuoghi  delle 
oflervazioni  .  Avea  egli  per  verità  affai  valle  cognizioni 
di  Geografia  ;  ma  non  conofceva  forfè  abbafianza  le  dif- 
ficoltà di  una  tale  imprela  ,  fé  vuole  con  tutta  precifio- 
ne  efeguirfi,  ne  il  fuo  pericolo,  fé  fia  con  minore  efat- 
lezza  efeguita.  Non  è  fol  neceffario  per  fiffatte  mifure, 
che  fi  abbia  una  buona  cognizione  della  Teoria  della 
Terra,  e  degli  elemendi  Afironomia  ;  ma  faper  conviene 
altresì  le  regole  della  navigazione,  e  ne  dipende  di  piti 
la  vita  de'  Naviganti  .  Credeva  per  tutto  quefto  il  ds 
Maupertuis  ,  che  il  prrt!Sere  le  progettate  mifure  fode 
piuttofto  un  Capo  d'Opera  di  un' Accademia  già  forma-, 
ta  da  lungo  tempo,  e  affai  crefciuta,  che  un  primo  fag- 
gio di  un'  Accademia  nafccnte  ,  ne  fperava,  che  fi  pò- 
teffe  efeguir  bene  1'  imprefa.  Non  mancavano  ,  per  dir 
vero,  a  Bettino  valenti  Aftrononii  ;  ma  non  badano  uno, 
o  due  Aftronomi  per  imprefe  di  tal  natura;  e  per  altra 
parte  era  troppo  pericolofo  di  accettare  il  foccorfo  degli 
Stranieri  ,  feppur  quelli  voleffcr  darlo  .  Si  oppofe  egli 
adunque  al  progetto  ;  e  benché  il  Marefciallo  più  volte. 
litornaffe  a  proporlo  ;  egli  fempre  lo  rigettò  :  e  promife. 
folo  l'opera  fua  perla  efecuzione  di  altro  progetto,  che 
Jion  impegnava  1'  onore  dell'  Accademia  ;  di  fare  un^ 
Carta  Geografica  à^Wa.  Germania  ^  più  corretta  di  quelle  ,^ 
che  già  fi  aveano  .  Ma  quefto  fteffo  dappoiché  il  Mare- 
fciallo era  andato  a  Cajfel,  per  fare  le  prime  offervazio- 
ni,  fu  dal  Re  impedito  ,  col  difapprovare  ancor  quefto. 
E  tal  fu  l'efito  della  contefa  tra  il  Marefciallo,  e  il  d^ 
Maupertuis  . 

VI.  Quefti  confumato  intanto  ,  parte  dalle  conti- 
nue cure  dell'  Accademia  ,  parte  da'  lungi  ,  e  penofi 
viaggi  ,  eh'  avea  fatti  al  Nord  ,  e  parte  ancora  dal- 
le interne  agitazioni  dell'  animo  ,  in  lui  cagio- 
nate dalle  altrui  contraddizioni,  dalla  fovcrchia  fua  dili- 
catezza  in  fiffatte  contraddizioni,  e  dal  foverchio  defide- 
rio  di  gloria  ,  che  qui  non  fi  vuole  diffimulare  incomin- 
ciò nel  1752.  ad  avvederfi  ,  che  gli  fi  era  la  fanità  in- 
debolita affai  ,  ed  a  patir  gravi  incomodi,  per  unofputo 
di  fangue ,  ch'ogni  inverno  fi  rinnovava.  Per  quefto  fu 
più  volte  coftretto  di  ritornarfene  in  Francia,  per  goder» 

vi 
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VI  V  aria  nativa  di  S.  Ma/o  ,  dalla  quale  ricevea  femprè 
gran  giovamento  ;  e  nel  Maggio  del  1756,  partì  per  i' 
ultima  volta  da  Berlino  .  Nel  Giugno  dello  fteflo  anno 
partì  egli  da  S.  Malo  per  ritornarvi,  e  nell'Ottobre  per 
Toio/a  fi  avvicinava  alla  Germania,  quando  ricevè  lette- 
ra Ha  S.  M.  Prujfiana,  che  gli  permetteva  di  paffar  l*in» 
perno  in  Italia  ,  e  di  Aar  lontano  da  Berlino  per  tutto  il 
tempo,  che  la  Tua  fanità  l'efigeva.  Pafsò  l'inverno  a  To- 
fofa,  andò  poi  a  Lyon  y  d'  onde  eflTendo  partito  al  fin  di 
Luglio  1757.  andò  a  "Neufchatel  nel  dominio  del  Re  di 
Prujfia  y  e  vi  fi  trattenne  fino  a' 14.  di  Ottobre  del  1758. 
Partinne  in  quel  giorno  ,  incamminandofi  per  Ba/ilea  % 
Berlino^  ma  non  vi  giunfe ,  eflendo  (lato  dal  mal  coftret- 
:o  di  fermarfi  in  Bajìlea  ,  dove  morì  in  età  di  62.  anni 
i'27.  di  Luglio  del  1759.  Ebbe  egli  Tempre  fentimenti 
grandi  di  Religione,  i  quali  tanto  eran  Tempre  maggio- 
ri, quanto  pili  fi  avvicinava  al  fuo  termine  ,  come  ar- 
tefta  il  Formeyy  il  quale  così  foggiugne.  Uno  da'  più  bei 
ratti  del  fuo  elogio  fi  è  Ì*  attenzione  ,  che  ha  avuta  di  noti 
fcrivere  mai  nulla ,  che  in  qualunque  modo  tende jfe  a  far 
rollate  i  fondamenti  della  Religion  naturale, y  e  rivelata  . 
SJoi  fu  quello  ci  accordiamo  di  buon  grado  col  Segre- 
ario  dell'Accademia  di  Berlino  ,  benché  ,  come  diremor 
ra  poco,  ci  fia  pure  fiato  chi  abbia  diverfamente  pen- 
ato. AI  Formey  accordiamo  altresì,  che  in  quello  Seco- 
0,  in  cui  fembra  pur  troppo,  che  non  fi  fappiaeflerFi- 
ofofo  ,  fenza  far  guerra  a'  Principi  piti  certi  della  Reli- 
gione, è  cofa  afTai  rara,  e  per  ciò  degna  di  ammirazio- 
le ,  e  di  lode,  che  un  Filofofo  contro  la  Religion  noa 
feriva  .  Ma  per  quel,  eh'  egli  aggiugne  ,  che  //  Sig.  de 
Maupertuisfu  piuttojìo  alla  fua  (  Cattolica  )  che  alla  Religione 
iropriamente  detta  y  attaccato  y  e  eh*  egli  non  era  alla  grande  , 
d  unica  far  gente  deW  e  fame  ri f alito  ;  faremo  qui  co'  dotti 
\utori  delle  Memorie  di  Trevoux  (/»)  alcune  rifleffioni  . 
Sembra,  che  il  Sig.  Formey  attaccar  voglia  la  Religione 
Cattolica,  di  cuià  fatta  fempre  profeflìone  il  de  Mauper- 
tuis ,  e  pretenda  ,  che  non  fi  polla  efl'ere  iflrutto  delia 
Annali  Tom,  UL?.  11.  Zz  *     Re/i- 


(a)  Memofres  pour  l'Hiftoire  dcs  Sciences,  &  beaux 
f^n,  5.  (Odob.  1760.  I.  Voi.  an.  ex.  pag.  247Ó.ruiv.  ) 
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Religione  propriamente  detteti  fenza  xì^aXìxt  alla  grande  y  ed 
unica  forgcnte  de  IC  e  fame  .  Ora  noi  diciamo  in  primo  luo- 
go ,  che  folo  la  Cattolica  \  la  Religione  propriamente  detta  ; 
€  che  per  un  efame  fatro  con  purità  d'  intenzione  per 
difcuoprire  la  verità  ,  non  già  con  animo  pervenuto  pec 
confermare  l'errore,  chiaramente  fi  conofce,  che  la  Cwr- 
toUca  ,  non  già  la  Protefìante  ,  fi  b  la  Religione  propria- 
wtnte  detta  ;  cio^  la  yera  ,  ed  unica  ,  che  può  falvarci  . 
Diciam  di  più,  che  1^  via  dell'  efame  non  e  ne  nccelfa- 
ria  ,  n^  pofTibile  per  la  maggior  parte  degli  Uomini  , 
comunque  tutti  fieno  obbligati  di  eflere  della  Relifjone 
propriamente  detta  iflruiti ,  Bafta  ,  dicon  gli  Autori  cita- 
ti ,  che  il  minijlero  perpetuo  ,  e  pubblico  delia  Chìefa  traj» 
metta  P  ijìruzione ,  e  ne  garanti fca  r  aittoritìi  .  Se  /'  efamt 
delle  Scritture  a  quefìo  metodo  fi  trova  unito  ,  fi  avranno 
non  folo  da'  Criftiani  ,  e  Cattolici  ,  ma  de*  Dotti  altresì  ,  € 
de*  Controverfifìi  .  Per  altra  parte  il  termin  di  efame  non 
fupporrebbe  già  il  difitto  di  giudicare  del  fenfo  delle  Scrit* 
ture  in  qualunque  Fedele  ?  Ciò  farebbe  un  aprir  P  adito  a 
tutte  le  illufioni ,  ed  a  tutte  le  Sette .  Non  deano  i  Santi  Li' 
bn  effere  e f aminati  ,  o  fpiegati  fecondo  i  lumi  di  qualunque 
uomo  privato  :  la  Chiefa  ri'  è  il  legittimo  Interprete  ;  e  c;ì 
non  efclude  lo  Jìudio  profondo  de*  Dotti  ,  e  la  loro  ricerca  , 
né  la  modejìa  y  e  pacifica  lettura  de'' femplici  Fedeli  capaci 
di  approfittarne ,  Sembra  y  che  fojfer  tali  i  principj  del  Sig. 
de  Maupertuis  ^ 

VII.  Ma  quelle  cofe  lafciando,  venghiamo  al  Catalo- 
go delle  lue  Opere  .  Egli  le  raccolfe  tutte  ,  e  le  pub- 
blicò in  un  Tomo  in  4.  a  Drefda  Vznno  1752.  (tf).Nel 
1756.  ne  fece  un'altra  Edizione  a.  Lyon  in  quattro  Tomi 
in  8.  nella  qual  nuova  Edizione  egli  ne  avverte  ,  effer 
quefta  la  più  corretta,  e  la  più  ampia  Edizione  delle  fue 
Òpere,  benché  vi  manchino  alcune  Memorie  ,  che  fìam- 
pate  fono  tra  le  altre  dell'  Accademia  Rea!  di  Parigi  . 
Noi  adunque  feguiremo  quefta  Edizione,  cpoiaggiugnCf 
lem  le  Memorie t  che  in  efla  mancano. 

Ijfai 


{a)  Di  quefta  Edizione  delle  OpereMuMpertwCi^ntfi  è  day 
ia  notizia  nel  primo  Tomo  del  Saggio  Critico  della  corrente 
Letteratura  Straniera  (par.  I.an.  I.  §.  II.  pag.  4.  fegg-  )  ^ 


Letteratura  Art,>XIV.     721 

tffat  de  Cronologìe .  Quefto  Saggio  hft  il  primo    Inogft 
anche  nella  Raccolu  del  17^2.  com'  t  potMO  oc!  nofliro 
Sap^gto  Critico  9  (  Tcm.ì.pagt^  )  dove  Aixcot*  fi  t  accen- 
nato, qnali  accofe  fieno  (late  per  qneft^OperaairAurof 
dare  •  ^i    voot  qui  aggingnere  ,  che   pretefe   il  SUenig  , 
avere  il  W!^  Maupeftui/  ptefo  dal  Leilmitz  il  Tao  princi^o 
della  minima  azione ^  col  quale  prova  l*efiftenza  di  Djo  ; 
e  che  per  confermare  la  foa  pretenfione  allegò  un  fram- 
mento di  lettera  dello  iUnb  Leilmitz  ;  nu  poi  non  potè 
mai  prodnrre  qnefto  frammento  :  (a)  Altri  contraddittori 
ba  avuti  ancora  qnefi*  Opera  ,  11  Sig«  <^  Arcjf  V  ha  cri- 
ticata  in   una  Memoria  inferita  tra  quelle  dell'  Acca- 
demia Real  di  Parigi  ;  €  là  altri  non  è  (nacinco  il  rer- 
iDÌne  ^  airone  dall'  Autore  nfato  ,  ed  avrebber  j>intto(lo 
voluto  il  termine  di  forza  .  Ma  a    tutto  ha  rtfpoéo  il 
de  Mottpertuit  nella  Prefazione  aggiunta  a  qneil*  Opera  « 
e  nel!e  Memorie  dell*  Accademia  di  Berlino  pel  iy$t,  (Jk) 
Difcomrr  fttr  le  diferenth  figure t  de  Atfiret ,  ùU  P  on  ef» 
<f  etpliqutf  Ui  principaui  phènomenet  du  Ciel  ,  Qtt0- 
.w  Difeaefo  fa  il  primo  «  iu  cui  fi  dicbiarafle  l'Autore  a 
favore  della  Teoria  Ne-mtaiiana  ;  fa  per  hk  prima  voJta 
fiampato  a  P^ir/^/  nel  17^2.  poi  tra  le  Memorie  dell*  Ac- 
cademia del  17^4.  e  nella  Collezione  del  175Z,  éosit  hz 
pme  il  (ecoodo  ìoogo*  Se  o*è  parlato  nel  nofiro  Saggi* 
citato .  ipag»  f .  ) 

£/«/'  4(^  PbihfopbU  Morale ,  Quedo  Sagnp  l  \*  ultifD» 
Opera  nelU  Raccolta  dd  17^2.  e  fu  per.  la  prima  volta 
flampato  in  Berlino  nel  174^.  Ne  abbiam  dato  ra^ua* 
^lio  nella  Storia  ÌMtetafia £  Uaiia  ^  Voi.  X.pag.  i6i.feggt 
wUe  ttote)  e  piò  volte  nella  ftels*  opera  abbiam   parlato 

Zz    t  del- 


ia) Su  tjmefta  cmtefa  è  a  ifeder  P  Opera  ,  Maapertni/ 
Una,  in  cui  fono  parecchie  cofe ^  che  h  apfttfteng/ono ^  Noi 
r/  fin  del  Catahgp  delle  Opere  del  noflro  Prefiéetttt  dare* 
no  ancora  tjuaUbe  notizia  di  qnefP  Opera  ^  e  per  ^fio  /#• 
^cerfm  di  nt^are  in  appreso ,  pef  ftiali  nttivi  fi  daMfa  mìP 
frra  jleffa  ricorrere. 

(6)  Nella  Colleziono  dello  Opere  Uanvetimùam  ^  tlf 
tUriamper  lo  mom^  non  fi  ba  noniàa  della  prima  WSxfom 
ii  fuefr  Opera,  e  per  que^  non  peff^am  darla  éf  Leggitori  » 
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della  contefa  nata  in  Italia  pel  medefimo  Saggio.  Il  Sig, 
Abate  Doiighi  Ferrare  fé  lo  ha  tradotto  in  Italiano  ,  e  la 
fua  traduzione  è  ftata  l'anno  1756.  in  Venezia  ftampata 
nel  primo  Tomo  degli  Opufcoli  pubblicati  per  ia  detta  let- 
teraria contefa.  L'Autore  poi  nella  Prefazion  fi  difende  da 
alcune  cenfure,  ch'erano  ftate  fatte  a  quell'opera. 

Rcflexions  Philofophiques  fur  P  origine  des  langues  ,  ^ 
la  fignification  des  mots.  Nella  Raccolta  del  1752.  hanno 
quelle  RifleJJioni  il  penultimo  luogo,  e  1'  ultimo  nel  pri- 
mo Tomo  della  Edizione  del  1756.  folo  una  dozzina  ne 
fu  dapprima  per  gli  amici  flampata  ;  e  parte  per  quello, 
parte  per  la  difficoltà  della  materia,  di  cui  in  effe  fi  trat- 
ta,  rlnoafero  per  lungo  tempo  ignote.  Ma  dappoiché  nel- 
la Collezione  del  1752.  pubblicate  furon  dal  Walther  , 
le  confideraron  taluni ,  come  cofa  da  non  potere  inten- 
dere ,  ed  altri  non  vi  conobbero ,  che  affai  comuni  offer- 
vazioni,  e  dozzinali.  L'Autor  però  non  fi  prende  gran 
pena  di  fiffatti  giudizi,  e  fa  pih  conto  della cenlura,  che 
nel  fecondo  Tomo  delle  fue  opere  ne  avea  fatta  il  Boin- 
din,  Avea  quelli  veduta  1*  opera,  prima  che  fi  pubblicaf- 
fe ,  e  fé  ne  fapeffe  1'  Autore  ;  ma  vcl  riconobbe  per  la 
picciolezza  del  Volume,  per  la  Geometrica  precifione  ,  che 
vi  fi  vede,  e  per  i  dubbj  Metafifici ,  che  vi  abbondano , 
Si  moffe  poi  a  confutare  \t  RifleJJioni ^  perchè  gli  parve, 
che  col  prefetto  di  ricercare  l'origine  delle  lingue  aveffe 
3' Autor  voltato  perfuader  troppo  l'imperfezione  delle  no- 
ftre  cognizioni ,  e  la  debolezza  de'  principi  fu'  quali  effe 
fi  fondano.  Il  de  Maupertuis  alle  fue  RifleJJioni  ha  ag- 
giunte le  cenfure  del  Boindin  con  le  proprie  rifpofte . 

I/enuis  Phyfìque .  Al  fecondo  Tomo  della  Edizione  del 
1756.  fi  dà  principio  con  quell'Opera,  che  ha  il  fefto  luo- 
go nella  Edizione  del  1752.  Se  n' è  parlato  nel  noftro  5"^^- 
gio  citato,  ip'^g-S'^  e  nel  Giornale  de^  Letterati ^  che  fi 
llampava  in  Roma ^  nel  Tomo  ^tìij-^o.  {pag^zzg.fegg,) 

Syjìème  de  la  Nature.  EJJai  fur  la  formation  des  corpi 
organifes .  Nella  Edizione  del  1752.  manca  queft'  Ope- 
ra,  che  fenza  nome  dell'Autore  fu  (lampara  in  latino  pei 
modo  di  una  Tefi  a  Erlangen  nel  1751.  Volle  1'  Autoi 
pubblicarla  per  modo  di  una  Tefi  difefa  da  un  Dottore 
jìlemanno^  fperando  di  metterla  così  al  coperto  dalle  cen- 
fure, o  almeno  per  non  effer  collretto  a  rifpondere  ,  fé 
foffe  mai  impugnata.  Ma  furono  vane   le  fue  fperanze  , 

Ben- 
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Benché  fé  ne  ftampaflero  pochi  efemplari ,  arrivò  con  tut- 
to quefto  l'Operetta  a  Parigi  y  ne  fu  l'Autore  riconofciu- 
to,  e  dal  Diderot  nella  fua  Interpretazione  delia  Natura 
fu  impugnata,  come  tale  da  poterne  dedurre  illazioni  al* 
fai  pericolofe ,  e  contrarie  alla  Religione  .  Il  de  Mauper- 
tuis  ha  aggiunte  alla  fua  operetta  le  cenfure  del  Diderot 
con  le  ripofte  ;  avvertendo  di  più,  eh'  una  rifìampa  del 
tefto  latino  con  la  traduzione  Franzefe  fu  fatta,  fenza  la 
data,  ne  dell'anno,  nk  del  luogo  della  (lampa;  che  nel 
1754.  con  la  falfa  data  di  Berlino  fu  riftampata  in  Pari- 
gi la  traduzione  con  un'Avvertimento,  e  certe  conghiet- 
ture  fu  l'Autore,  che  la  quarta  Edizione  nella  Raccol- 
ta del  1756.  è  tutto  conforme  alla  feconda  ,  ma  vi  fono 
alcune  giunte  . 

Lettres .  Nella  Raccolta  del  17$  2.  mancano  ancor  que- 
lle lettere,  che  fon  ventitré  ,  e  fopra  argomenti  diverfi  : 
[.  de' motivi  di  fcriverle  :  2.  della  memoria,  e  della  pre- 
irifione  :  5.  della  felicità  :  4.  delia  maniera  ,  con  cui  co- 
tiofciamo  gli  obbietti  :  5.  dell'  anima  delle  Beftic  :  6. 
del  diritto  fu  le  Beftie  :  7.  de'  fiftemi  ;  8.  delle  mo- 
nadi :  9.  della  natura  de'  corpi  :  io.  delle  leggi  del  mo- 
to :  II.  di  ciò,  eh' è  occorfo  all'  occafione  della  minima 
azione:  12.  dell'  attrazione  :  tj.  della  figura  della  Ter- 
ra: 14.  della  generazione  degli  Animali  .  15.  della  me- 
dicina: 16.  della  malattia:  17.  della  Religione  :  18.  del- 
la divinazione:  19.  dell'  arte  di  prolungar  la  vita  ;  20, 
della  pietra  filofofìca  :  21.  della  longitudine:  22.  del  mo- 
to perpetuo  :  23.  della  quadratura  del  cerchio  .  L'  anno 
1752.  furono  in  Drefda  ftampate  dal  Walther  in  un  To- 
mo in  8.  e  nel  1760.  fono  fiate  riftampate  in  Venezia 
:radotte  in  Italiano  ;  onde  ne  dovrera  dar  ragguaglio  nel 
Forno  V.  de'noftri  Annali  Letterari .  Diciamo  intanto, 
lon  effere  a  qucfle  lettere  mancati  oppofitcri  ;  e  forfè 
jerché  previde  1'  Autore ,  eh'  effe  avrebbero  avuti  avver- 
jarj ,  nel  titolo  fece  Rampare  quelle  parole  :  Nec  mihi ^ 
I  aliter  fsmies  y  molejìum .  E  primamente  non  erano  an- 
ora  fparfc  pel  pubblico ,  quando  un  libro  nel  medefimo 
cmpo  in  più  luoghi  ftampato  l'Autore,  piuttofto  chele 
ile  lettere,  fu  fieramente  attaccato,  di  modo  che  volle 
1  Re  di  Prujfia  prendere  la  difefa  dell'  ingiuriato  de 
\/laupertuis ,  condannando  il  libro  ad  effere  per  man  del 
carnefice  pubblicamente  bruciato ,  come  in  tutte  le  pub- 

Z  2    3  bli* 
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blichc  piajTze  di  Berlino  fu  efeguito  a'  24.  di  Dicembr 
del  1752.  11  de  Maupertuis  contento  della  vendetta,  eh 
S.  M.  avea  fatta  dei  libro,  io  lia  lafciato  fenza  rifpofla 
(^)  Anciie  gli  Autori  dell'Opera,  Cornmemaùi  4e  rebt 
tn  Scientia  naturali^  &  Medicina  geftis  y  clie  fi  ftampa  i 
Lij>fia\  impugnarono  in  molte  cofe  le  flefTe  lettere  n{ 
1755,  (  Voi.  I.  per,  IL  pag.  286.  feqq,  )  ma  1' Autore  lì 
Jafciata  fenza  ninna  rifpofta  anche  quetta  Impugnazione 

Lettr?  fur  le  progres  des  Sciences.  Il  Secondo  Tomo  de! 
la  Raccolta  del  175Ó.  termina  con  qucfta  lettera,  eh 
nella  Collezione  del  1752.  ha  il  decimo  luogo.  Propon 
l'Autor  nella  lettera  più  cofe  dalia  illuftrazion  delle  qua 
li  affai  dipende  l'avanzamento  delle  Scienze.  Le  cofe 
illuftrare  propode  fono  diciotto:  i.  le  Terre  Auftrali  :  : 
i  Popoli  Patagoni  :  g.  il  pafTaggio  pel  Nord:  4,  le  ofiei 
vazioni  fu  le  variazioni  della  calamita:  5.  ilContineni 
dell'  Africa:  6.  le  Piramidi  ,  e  le  cavità  :  7,  un  Collegi 
di  Scienze  ftraniere  :  8.  una  Città  latina  :  9.  P  Aftronc 
mia  :  10,  la  parallafTì  della  Luna  .,  e  la  fua  utilità  p< 
conofcere  la  figura  della  Terra:  xi.  le  utilità  del  fuppl 
zio  de'  rei  ;  12.  le  oflervazioni  fu  la  medicina  ;  15.  g 
efperimenti  fu  gli  animali  :  14.  le  ofTervazioni  del  m 
crofcopio  :  15,  gli  fpecchi  uflorj  :  16.  la  elettricità  :  17.  g 
efperimenti  metafifici  ;  18.  le  ricerche  da  proibire  .  N< 
primo  Tomo  della  Raccolta  Napolifana  di  Opufcoli  ,  < 
cui  t  data  notizia  nel  Tomo  XII L  della  Storia  Lettert, 
ria  fi/'  Italia  ,  ipag,  407,  )  e  fiata  ^uefta  lettera  riflampa 
ta  in  haliarìo  nel  1755. 

Elements.  de  Geographie  ,  Quefti  Elementi  ,  pubblicai 
già  in  Parigi  1'  anno  1742.  fanno  V  Opera  quarta  nell 
Collezione  del  1752.  e  in  quella  del  1756.  la  prima  de 
terzo  Tomo.  L' Autpt  vi  difcuopre  l'origine  della  Geo 

gra- 


(  «  )  Se  s*  introdi*ceffe  il  coflume  di  far  bruciare  per  ma 
del  Boja  tutti  que^  libri ,  »?'  quali  le  perfone  ,  non  le  opi 
nioni  degli  avvsrfar)  fi  maltrattano  villanamente  ,  quant 
fibri  di  Lettere,  di  Supplimenti,  di  Anatomie,  ec.ec.  et 
meriterebbero  mai  una  tal  pena  !  giacché  tutti  fiffatti  Ubi 
fon  pieni  di  villanie  im propri ijfimf  contro  perfone  ,  che  no 
m  han  mai  offe(ì  gli  Autori . 
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grafia  ;  vi  parla  del  modo  ,  con  cui  fi  conobe  la  sferici- 
tà della  Terra  ;  degli  argomenti  ,  e  delle  olTervazioni  , 
onde  fi  può  giugnere  a  Tapere  la  vera  figura  della  Ter- 
ra ;  e  delle  obbiezioni  ,  che  poflTon  farfi  contro  le  opera- 
zioni ,  con  le  quali  fi  mifurano  i    gradi   del  Meridiano  . 

Relation  du'Voyage  fait  par  ord*e  du  Roy  au  carde  Po- 
iaire  pour  dcterminer  la  Figure  de  la  Terre.  Quefta  Reta- 
zione  fu  ftampata,  come  abbiam  detto,  a  P/»r/^/ nel  1758. 
ed  anche  nella  Collezione  del  1752.  dove  ^  premefFa agli 
Elementi  di  Geografia.  L'Autor  la  lefle  all'Accademia 
delle  Scienze  a'  i^.  di  Novembre  del  1757.  e  a' 16.  sii 
Aprile  del  17^8.  vi  lefTe  la  Prefazione  ,  che  la  precede  . 
In  quefta  Prefazione  moftra l'utilità  della  fpedizione  per 
inifurare  i  gradi  del  Meridiano  ,  e  difcorre  fu  la  quifiio- 
ne  della  figura  della  Terra,  e  di  ciò  ,  dhe  per  deciderla 
lì  era  fatto.  Nella  Relazion  poi  efpone  turte  le  oflfcrva» 
zioni ,  eh'  egli  co'  fuoi  Compagni  avea  fatte  ,  e  ne  un 
efatto  diario  . 

Relation  d^  un  Vayage  au  fond  de  la  Lappione  pour  trou- 
ver  un  ancien  monument  .  Trovandofi  l'  Autore  a  Fello  , 
dove  terminava  l'  arco  del  Meridiano  da  lui  mifurito  , 
udì  parlarfi  ddi*  Finne/t ,  e  da.'  Lapponi  di  un  monumento, 
eh'  eglino  confideravano ,  come  una  maraviglia  del  lor  Pae- 
fe  ,  credendo  ,  contenervifi  la  fcienza  di  tutte  le  cofe  , 
ch'efTl  non  fanno.  Partì  adunque  da  Fello  col  Celfioagìi 
li.  di  Aprile  del  1757.  per  andare  a  vedere  con  gli  oc- 
chi propri  il  monumento,  eh' era  lontano  f^o.  50.  leghe 
verfo  il  Nord  nella  vafta  forefta  ,  che  il  Mar  di  Bottnia 
fepara  daXV  Oceano,  Trovò  il  monumento  dalla  neve  (e- 
polfo  ,  confiftente  in  un  marmo  con  una  fpezie  di  lette- 
re ,  che  non  potè  leggere  ne  il  de  Maupertuts  ,  né  il  Cel- 
fio .,  per  altro  intendentilTìmo  de' caratteri  Runici  .  Ora 
nella  fua  Relazione  dà  1'  Autore  la  copia  di  quelle  let- 
tere, fé  pur  fon  tali  ,  e  non  fono  piuttofto  fegni  lavora- 
ti a  cafo  dalla  natura  in  quel  marmo  affatto  privi  d'ogni 
fignificazione  ;  e  narra  le  oflervazioni  da  lui  fatte  in  quel 
viaggio,  e  dal  fuo  Compagno  ,  per  mezzo  ad  altifTìme 
nevi.  Quefta  Relazione  nella  Raccolta  del  1752.  è  il  no- 
no Opu(colo . 

Lettre  fur  la  Comete  y  qui  parai ffoit  en  1742.  Nella  Rac- 
eolta  del  1752.  è  il  quinto  Opufcolo,  ed  cuna  lettera  fcritta 
a  una  Dama,  e  (lampara  a  Parigi  l'anno  fteffo  1742.  Vi 
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fpiega  l'Autor  con  grazia  la  natura  delle  Comete  ;  vi  di- 
moftra,  che  temer  non  dobbiamo  daqueft'Aftri  que' ma- 
li ,  che  1  noftri  Maggiori  ne  temeano  fenza  ragione  ;  e 
che  eiTi  potrebber  farci  gran  male  folo  nel  cafo  ,  che  ve- 
nifTerol^  urtare  nel  noftro  globo  terreftre  .  Noi  crediamo 
di  poter  dimoftrare  ,  che  non  è  a  temere  dalle  Cernete 
jieppur  quefto  male  j  ma  non  è  quefto  il  luogo  di  trat- 
tenerci fu  quefto  punto  ,  che  forfè  tratteremo  una  volta 
con  maggior  agio . 

Difcours  Academiques  .  Ci  ha  i.  un  Difcorfo  dall'  Au- 
tor recitato  nelT  Accademia  Trancefe  il  dì  ,  che  vi  fa 
ammefTo  :  2.  il  Difcorfo  recitato  nelT  Accademia  di 
Berlino  V  anno  1747.  nel  dì  natalizio  del  Re  ;  5.  il  Dif- 
corfo de*  dovevi  di  un  Accademico  ,  detto  nell'  Accade- 
mia di  Berlino  :  4.  il  Regolamento  nuovo  della  ftefla 
Accademia  poftillato  dal  Re  :  5.  la  rifpofta  alla  Memo- 
via  per  fervire  alla  Storia  di  Brandebourg  ,  la  qual  Mi?- 
morta  fatta  dal  Re  fu  letta  nell'  Accademia  il  dì  i.  di 
Giugno  del  1747.  dal  Sig.  d"  Arget  Segretario  di  S.  M. 
alla  prsfenza  de'  Principi  Fratelli  del  Re  ,  e  della  Trin- 
ci pefTa  Amalia  :  6.  la  rifpofta  alla  Memoria  del  Sig.  d^ 
Arget  letta  nell'  Accademia  a'  25.  di  Gennajo  del  1748. 
fu  la  Vita  di  Federigo  Guglielmo  il  Grande  :  7.  la  rifpo- 
fta ad  altra  Alemoria  ,  fu  i  coflumi  ,  P  indujiria  ,  e  i 
pyogreffi  deUd  mente  umana  nelle  Arti  ,  e  nelle  Scien- 
ze ,  lerta  dallo  fteflb  Signor  d^  Arget  a'  5.  di  Lu- 
glio del  1749.  8.  la  rjfpofta  ad  un  Difcorfo  del  Sig. 
March,  de  Paulmy  d^  Argenfon  ^  il  quale  all'  Accademia 
d.1  Berlino^  quando  a' 2,  di  Febbraio  del  1747.  vi  fuam- 
meffo,  \t^c  un  fuo  Difcorfo,  fu  la  necejfità  di  ammettere 
gli  Stranieri  nelle  Società  Letterarie  :  9.  la  rifpofta  a' Sigg. 
de  Marchall ^  e  d^ Arnault  eletti  per  Membri  dell'Acca- 
demia agli  II.  di  Giugno  del  1750.  io.  la  rifpofta  a  un 
Difcorfo  del  Sig.  ^^e  la  Lande  ricevuto  nell'Accademia  a' 
39.  di  Gennajo  del  1752.  11.  la  rifpofta  ad  una  lettera 
del  Sig.  Haller,  il  quale  erafi  lamentato,  che  il  Sig.  de 
la  Mcttrie ,  Membro  dell' Accademia  dì  Berlino  j  gli  avef- 
fe  fcritto  contro  con  improprie  maniere  :  12.  1'  Elogio 
del  Sig.  de  Keyferlingk  morto  a'ij.  di  Agofto  del  1745. 
15.  l'Elogio  del  Sìg.de  Borck  morto  nel  Marzo  del  1747. 
14.  l'Elogio  del  Sig.  Marefciallo  de  Schmettau  morto  a' 
i8.  d' Agofto  del  1751.  15.  l'Elogio  del  Sig.  de  Montef 
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^uìeu  morto  a'  10.  di  Febbraio  del  J755.  La  maggior 
parte  di  quefti  Difcorfi  è  nella  Raccolta  del  1752.  nel 
fettimo,  e  ottavo  luogo;  ma  non  vi  fon  tutti. 

Dijjertation  fur  les  differentes  moyens  dont  les  hommes  fé 
font  Jervis  pour  exprimer  teurs  idèes  .  Quefla  difTertazio- 
ne,  ch*^  l'ultima  del  terzo  Tomo,  manca  nella  Colle- 
zione del  1752.  Vi  fono  riflefTioni  affai  buone  fu  la  di- 
verfità  de*  linguaggi  ,  e  fu  gì'  incomodi  ,  che  ne  ven- 
gono . 

/ìccord  des  diffefentes  ioix  de  la  Nature  ,  qui  avoient 
jufqu^  ici  paru  incompatib^les  ,\  E'  una  Memoria  letta  nell* 
Accademia  di  Parigi  a' 15.  d'Aprile  del  1744.  ed  inferi- 
ta tra  le  Memorie  di  quell'Accademia  dello  fteffo  anno. 
L'Autore  vi  fpiega  col  principio  della  minima  azione  le 
Jcggi  della  rifrazion  della  luce  ;  e  in  una  giunta  fattavi 
in  Berlino  ,  dopo  di  avere  efpofto  ,  come  le  fpieghi  il 
LeibnitZì  moflra  ,  che  quefto  Filofofo,  non  foio  non  ha 
mai  ammedo  ,  ma  non  ha  potuto  neppure  ammettere 
quel  principio.  Manca quefta  Memoria  ntWa.  Raccolta  del 
1752.6  in  quella  del  1756,  è  il  primo  opufcolo  del  quar- 
to Tomo . 

Recherche  des  ioix  du  mouvement  .  Queft*  opufcolo  al- 
tresì manca  nella  Collezione  del  1752.  ed  cuna  Memoria 
letta  l'anno  1746.  nell'Accademia  di  Berlino.  Vi  fpiega 
l'Autore  col  fuo  principio  della  minima  azione  le  leggi 
del  moto  ;  il  qual  principio  ,  per  efporlo  una  volta  eoa 
le  parole  dell'Autore,  confifte  in  quello  :  che  ,  quando 
qualche  mutazione  nella  natura  avviene ,  la  quantità  dell* 
azione  ,  cfìe  per  quefta  mutazione  /  impiega  ,  e  jempre  la 
minore  ,  che  Jìa  pojftbile . 

Loi  du  repos.  Ancor  quefta  e  una  Memoria,  che  man- 
ca nella  Collezione  del  1752.,  e  fu  dall'  Autor  letta  a' 
20.  di  Febbraio  iti  1740.  all'  Accademia  di  Parigi .  Vi 
fi  cerca  la  legge  univerfal  del  ripofo  ,  della  quale  fono 
folo  particolari  tutti  i  cafi  dell'  equilibrio  nella  Statica . 
Quefta  legge,  come  in  una  giunta  fi  dice,  in  quefta  gui- 
fa  fi  dee  proporre  :  Siafi  un  fiftema  di  corpi  y  che  pefinoy 
o  fieno  attratti  verfo  de^  centri  da  forze  ,  delle  quali  ognu- 
no operi  y  come  qualunque  funzione  dalla  fua  diftanza  dal 
Centro  ;  acciocché  quefti  corpi  in  ripofo  rimangano  ,  è  ne- 
cejfario,  che  la  fomma  de' prodotti  di  ciafcuno  perla  inten- 
I  fità  della  fua  forza ,  e  per  l'  integrale  di  ciafcma  funzio-^ 
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ne  moltiplicata  per  r  elemento  della  diflanza  dal  centro  {che 
chiamar  fi  può  l^  fomma  delle  forze  della  quiete  )  fia  un 
minimo  . 

Agronomie  Nautique  ,  ou  elementi  (P  Aflronomie  ,  tant 
tour  un  obfervatoire  fixe ,  que  pour  un  obfervatoire  moble ,_ 
Nel  1745.  e  "el  175 1.  furono  a  Louvre  ftampati  quefti 
Elementi,  che  mancano  nella  Collezione  del  1752.  e  fug- 
gerifcono  i  geografici  mezzi,  e  gli  aftroiiomici ,  de' qua- 
li ufar  conviene  ,  per  poter  conofcere  in  mare  ad  ogni 
flante,  in  qual  punto  della  (uperficie  del  mare  il  Navi- 
gante ofTervaiore  fi  trovi.  Nella  Raccolta  del  1756.  haa 
quefti  Elementi  ricevute  parecchie  mutazioni  ;  benché 
contengano  a  un  di  preflo  le  fteffe  cofe  ,  eh'  erano  nelle 
precedenti  edizioni . 

Difcourt  [ut  la  parallaxe  de  la  Lune  ,  pour  perfeSiioner 
la  theorie  de  la  Lune ^  &  cell^  de  la  Terre.  Manca  que- 
llo Difcorfo  nella  Collezione  del  1752.  ma  nel  1751.  era 
già  flato  ftampato  a  Louvre  .  Vi  lono  piU  regole  di  per- 
fezionare la  teoria  della  Luna,  e  quella  della  Terra;  vi 
fi  vede,  qual  relazione  abbian  tra  fé  quelli  due  Piane- 
ti ;  (giacché  fecondo  V  Autore  anche  la  Terra  è  un  Pia- 
neta) vi  fi  mollra,  quanto  fia  necelTaria  la  cognizione 
della  figura  della  Terra,  per  determinare  i  luoghi  della 
Luna  ;  e  come  le  oflTervazioni  della  Luna  fervir  poffano 
per  determinare  la  figura  della  Terra  . 

Operations  pour  determiner  la  figura  de  la  Terre ,  &  les 
variations  de  la  pefanteur .  Con  quello  opufcolo ,  che  nel- 
la Collezione  del  1752.  in  vano  fi  cercherebbe  ,  fi  ter- 
mina quella  del  175Ó.  Contien'  elfo  un'  efatta  defcrizio- 
ne  delle  oflervazioni  dall'Autor  fatte  co'fuoi  Compagni 
nel  viaggio  della  Lapponia  ,  per  determinare  la  figura 
della  Terra,  eie  variazioni  della  gravità,  conuneitrat- 
to  di  ciò,  ch'altri  hanno  fatto  pel  medefimofine. 

Vili.  Venendo  ora  alle  Opere  del  de  Maupertuis^  che 
fono  tra  le  Memorie  dell' Accademia  di  Parigi ^  né  fi  tro- 
vano riflampate  nella  Collezione  del  175Ó.  ne  daremo 
qui  il  titolo,,  aggiugnendo  ,  in  qual  Tomo  delle  fleffe 
Memorie  fien  pubblicare. 

Sur  la  forme  des  inftrumens  de  Mufique  .  Tra  le  Me- 
morie del  1724. 

Sur  une  queftion  de  maximis ,  &  minimis .  Si  legge  tra 
le  Memorie  del  1725. 

06. 
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Obfervatìons  ,  &  Expertences  fur  une  àes  efpeces  de  Sa- 
lamandre ,  Quefta,  con  le  due  Memorie  feguenti ,  fi  tro- 
va all'  anno  1727. 

Quadrature  ^  ^  reSlification  des  figures  formhs  par  le 
foulement  des  Polygones  reguliers . 

Nouvelle  maniere  de  developer  les  Courbes , 

Sur  toutes  les  developèes  qu'une  courbe  peut  avoir  à  Pittf 
fini .  Tra  le  Memorie  del  1728. 

Sur  quelques  affeclions  des  courbes  ,  Memoria  flampata 
tra  quella  del   1725?. 

La  coufbe  defcenfus  aquabilis  dans  un  milieu  refifìant  , 
come  une  puiffance  quetconque  de  la  vitejfe .  Quefta  Memo- 
ria  e  tra  quelle  del  1750.  le  quattro,  che  Seguono  fonò 
tra  quelle  del  175 1. 

Sur  la  feparation  des  indetfrminèes  dans  les  equations  dif" 
ferenti  a /es . 

Expertences  fur  les  Scorpionj , 
Balìfiique  Arithmetique  . 

Prohleme  Ajlronomique  .  Quattro  fono  altresì  le  Memo- 
ria del  noftro  de  Maupertuis  ,  che  ftampate  furono  tra 
quelle  del  1752.  e  fon  le  feguenti , 

Sur  les  courbes  de  pourfuite . 

Solutiotf  du  probleme  fur  les  Epicycloidej  pheriques  ,  ^ 
de  quelques  autres  de  cette  efpece , 

Sur  ies  loix  de  P  attraBion  . 

Solution  des  deux  problemes  de  Geometrie  .  Tra  le  Mc- 
inoris  del  1755.  ce  ne  ha  due  del  de  Maupertuis  ;  una 
intitolata , 

Sur  la  figure  de  la  Terre  ^  &  fur  les  moyens  que  P  A- 
fìronomie ,  &  la  Geographie  fourniffent  pour  la  determiner  : 
e  l'altra  ha  queflo  titolo  ; 

Sur  h  movement  4*  une  bulU  d'air  qui  9*  eleve  danr  un 
liqueur , 

Sur  la  figure  de  la  Terre,  Quefla  Memoria  ha  relazio- 
ne alla  prima  del  17J5.  ed  e  ftampata  tra  quelle  del 
17^5.  Le  due  feguenti  fono  tra  quelle  del  1736. 

Sur  la  figure  de  la  Terre  , 

Methode  pour  trouver  la  declinai  fon  des  Etoiles.  La  pri- 
ma di  quefte  due  Memorie  fu  1'  ultima  di  quelle  ,  nelle 
quali  il  de  Maupertuis  prima  delle  fue  oflervazioni  al 
cerchio  polare  difcfe  la  newtoniana  opinione  fu  la  Figu- 
ra della  Terra. 

Trai' 
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Trartè  de  la  Loxodromie  tracce  fur  la  veri  t  ab  le  fttrface 
eie  la  Mer.  Quefta  Memoria  è  tra  quelle  del  1744.  dopo 
il  qual  anno ,  eflendo  T  Autor  paffato  a  Berlino  ,  non  fi 
truova  più  nulla  del  fuo  tra  le  Memorie  dell'  Accademia 
di  Parigi  . 

IX.  Qui  dunque,  prima  di  terminar  queft' elogio,  fol 
ci  rimane  a  dir  per  ultimo  qualche  cofa  del  libro  inti- 
tolato ,  Maupertuifiana  ,  il  quale  nel  primo  frontifpizio 
appare  pubblicato  in  Ham&ourg  Panno  1755.  ma  in  eflb 
ci  ha  qualche  cofa  ,  che  fi  dice  Campata  1'  anno  fteffo 
altrove,  come  per  noi  fi  dirà,  mentre  darem  notizie  del- 
le cofe,  che  vi  fon  contenute  .  Precedono  alcune  lette- 
re, delle  quali  darem  qui  il  titolo,  con  una  breve  no- 
tizia . 

1.  tsttre  de  Mr,  T***,  à  Mr.  5".***.  Tirèe  du  Ma- 
gafìn  Trancoife,  Pretende  l'Autore,  che  il  de  Maupertuis 
abbia  parlato  nella  fua  Cosmologia  con  poca  pulizia  del 
Leibnitz  ;  e  che  dalla  teoria  delle  forze  vive  di  quefto 
Filofofo  Tedefco  quegli  abbia  prefo  il  fuo  principio  del- 
la minima  azione,  come  pretendeva  ancora  il  Koenig. 

2.  Seconde  Lettre  de  Mr.  T*** .  à  Mr.  S***  .  Si  di- 
fende in  quefia  lettera  V  Appello  ^  di  cui  dir  dovremo  tra 
poco,  e  tanto  in  quefta  ,  quanto  nella  precedente,  non 
folo  il  de  Maupertuis  ,  ma  parecchi  altri  valentuomini 
ancora,  con  poca  oneftà  fono  trattati  dall'Autore,  che 
riprende  il  de  Maupertuis  di  aver  mancato  dei  dovuto  ri- 
fpetto  al  Leibnitz . 

Va  tibi  \  Va  nigra  !  dìcebat  cacabus  olla . 

5.  Reponfe  d*  un  Accademicien  de  Berlin  à  un  Academì^ 
cien  de  Paris.  Si  narra,  che  il  Koenig  non  potè  metter 
fuori  l'originai  di  una  lettera  del  Leibnitz,  fu  la  quale 
era  fondata  l'accufa  ,  che  il  de  Maupertuis  aveffe  prefo 
dal  Leibnitz  il  principio  della  minima  azione  ,  non  tro- 
vandofi  più  queir  originale  ;  e  alla  tirannia  efercitata 
dal  de  Maupertuis  fu  l'Accademia  di  Berlino  y  fi  attribui- 
fcc  il  giudizio  dato  da  quefl'  Accademia  contro  il  Roe- 
Ttig  -y  tanto  che  alcuni  Accademici  avean  proteftato  di  vo- 
lerfi  difunir  da  quel  Corpo  ,  anche  a  coflo  di  difpiace- 
re  al  Re. 

4.  Tx- 
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4.  Fxtrait  d^  une  lettre  de  Berlin  .    Quefta  lettera  è  fi- 
mi!e  alla  precedente. 

5.  Lettre  que  Mr,  Euler  a  fait  mettre  Hans  la  Gazette 
de  Berlin  ex  date  du  z.  Septemère  iy<^z.  Rifponde  T  Eule^ 
ro  alle  due  lettere  precedenti,  per  quello,  che  a  noi  ne 
pare,  affai  bene,  e  dice  tra  le  altre  cofe,  che  il  de  Mau- 
pertuis  mancava  per  infermità  dall'  Accademia,  quando 
quefta  giudicò  fu  la  fua  lite  col  Koenig  ;  ed  effer  falfo  , 
che  alcuni  Accademici  difapprovino  il  fuo  giudizio. 

6.  Lettre  de  Mr.  de  Voltaire  à  Mr.  Roques  Confeiller 
Tcclefiajìique  du  Sereni jfime  Landgrave  de  Heffe-Hombourg. 
Mi  fé  à  la  tete  du  Supplement  au  Siede  de  Louis  XIV.  Si 
lamenta  prima  il  de  Voltaire  della  guerra,  che  per  met" 
terlo  in  disgrazia  del  Re  dice  farglifì  dal  de  Maupertuis  ; 
poi  venendo  alla  contefa  rra  quefti ,  e  il  Koenig  ,  ed  al 
primo  dà  il  torto.  Succede  a  quefte  fei  lettere  il  giudi- 
zio dell'Accademia  contro  Io  fteflo  Koenig. 

Jugement  de  P  Academie  Royale  des  Sciences ,  ^  belles 
Lettres .  Qui  è  luogo  di  riportare  quel  pezzo  di  lettera, 
fu  cui  il  plagio  del  de  Maupertuis  {fondava  il  Koenig  , 
pretendendo ,  che  il  Lsibnitz  all'  Hermann  così  fcriveffe  . 
L'  azione  non  è  ciìf ,  cbe  voi  penfate ,  vi  entra  la  con  fide- 
razione  del  tempo  ;  ejfa  è  come  il  prodotto  della  majfa  pel 
tempo  y  0  del  tempo  per  la  forza  viva  .  Ho  io  ojfervato  , 
eie  nelle  modificazioni  de*  moti  ej]a  diviene  ordinariamente 
un  maffìmo,  o  un  minimo.  Se  ne  poffono  inferire  più  prò- 
pofizioni  di  gran  confeguenza  ;  potrebbe  eJfa  fervire  a  de- 
terminare le  curve  defcritte  da'  corpi  attratti  ad  uno,  opiìi 
centri .  lo  volea  di  quefle  tra  le  altre  cofe  trattare  nella  fe- 
conda parte  delta  mia  Dinamica ,  cbe  ho  fopprejfa  ,  aven- 
domi difgufiato  il  cattivo  accoglimento ,  che  il  pregiudizio 
ha  fatto  fare  alla  prima .  Fu  domandato  al  Koenig  ,  che 
producefle  al  pubblico  l'originai  della  lettera  Leibnizia- 
na  ,  in  cui  egli  dicea  leggerli  quefte  parole  ;  ma  non 
avendo  potuto  produrla  mai ,  giudicò  1'  Accademia ,  eh' 
egli  accufava  a  torto  il  fuo  Prefidente  de  Maupertuis  , 
come  plagiario.  Fu  dato  quefto  giudizio  a'  1^.  di  Apri- 
le del  1752.  ma  il  Koenig  fece  poco  dopo  ftampare  il  fuo 
Appello  y  che  nel  libro  ,  il  quale  abbiam  per  le  mani  , 
ha  quefto  titolo . 

Appel  au  Public  du  jugement  de  /*  Academie    Royale  de 
Berlin  y  fur  un  ftagmenv  de    lettre  de  Mr.  de  Leibnitz^  et- 
te par 
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tè  par  Mr.  Koenìg.  feconde  Ed'n'ion .  Veritai  odium  parti 
A  Leide ,  de  P  Imp.  d''  Elie  Luzac  Jun.  175?.  Vuole  1 
Koenig  moftrare  ingiufto  il  giudizio  dell'Accademia  pc 
toglier  da  fé  la  taccia  di  avere  importo  ai  pubblico,  ci 
tando  una  lettera,  che  noncfifte.  Sono  unite  all'Appel 
io  le  cofe  ,  che  feguono  . 

1«   Remarques   litterales  far   le  fragmen  ,    dont  Mr.   dt 
Maupertuis  contefle  /'  autenticitè , 

2.  Examen  des  droits  de  P  Academie  ^  &  de  la   conduiti 
de  fes  Membres  k 

5.  Appendice^  contenartt  les  Lettres  ecrites  par  M'ff.  di 
Maupertuis  j  C^  Formejf  d'une  part  ^  C^  Mr.  Koenig  del 
autre^  &c.  &c.  Dall' epiftolar  commercio  ,  incominciate 
fui  principio  del  175 1.  e  profeguito  fino  a'  18.  di  Giu- 
gno del  1752.  fi  vede  tutto  il  progrelTo  della  contefa  tra 
il  Koenig y  e  il  de  Maupertuis,  Alle  lettere ^  che  forma- 
no quefto  commercio  ,  ne  fono  unite  quattro  del  Leib- 
nitz^  quella,  il  cui  frammento  era  ftato  citato  dal  Koe- 
nig, ed  altre  tre  delio  fterto  carattere.  Ma  tutte  fon  co- 
pie, xìh  ve  ne  ha  niuna,  che  fia  fcritta  dal  Leibnitz  di 
propria  mano.  Contro  V  Appello  furono  fcrif te  alcune  let- 
tere dagli  Accademici  di  Berlino  ,  onde  il  Koenig  volle 
difenderlo  con  altro  libro,  che  in  quello,  ch'abbiam  pei 
le  mani,  è  il  terzo  opufcolo  con  queflo  titolo. 

Defenfe  de  P  Appel ,  au  Public  :  ou  rèponfe  aux  L-^ttres 
concernane  le  jugement  de  P  Academie  de  Berlin,  addref- 
sèe  a  Mr.  de  Maupertuis  par  Mr.  Koenig.  Juftum  iis 
bellum  efl  ;  quibus  neceflTarium  .  A  Leide,  de  1'  Imp.  d' 
Elie  Luzac,  Fils.  175:?.  Le  lettere,  alle  quali  rifponde 
il  Koenig y  fono  tre,  una  dell'  Eulero  zXMerian,  una  del 
de  Maupertuis  all'  Eulero  ,  ed  una  del  Merian  pure  all' 
Eulero:  e  dopo  la  nfpofVa  del  Koenig  fono  ftampate  cori 
quefto  titolo . 

Lettres  concernane  le  jugement  de  P  Academie  .  Non  fì- 
nilcono  qui  le  cofe  appartenenti  allacontcfa  ;  il  de  Mau-^ 
pertuis  è  attaccato  in  altro  fcritto  ,  che  ha  quefto  ti- 
tolo . 

Lettere  de  Mr.  le  Marguis  de  L  *** .  N  *** .  M.  la 
Marguife  A*  **  .  G**  * ,  fur  le  Proces ,  intente  par  Mr. 
Moreau  Maupertuis j  contre  Mr.  Koenig,  devant  P  Acade- 
mie Royal  de  Berlin  .  Adfum  ,  videoque  trementem  ,  Pallen- 
temque  metti  ^  &  trepidantem  morte  futura ,  Ovid ,  A  Lea* 

dres 
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dres,  1752.  Si  cerca  di  mettere  il  de  Maupertuis ^  ed  al- 
tri in  ridicolo  con  quefta  lettera,  a  cui  fuccede  queft' al- 
tro fcritto,  in  cui  fono  gli  elogi  di  Carlo  Stefano  Jordan , 
e  di  Giuliano  Offroi  la  Mettrie y  oltre  una  lettera  favore- 
vole al  de  Maupertuis  di  un  Accademico  di  Berlino  a  un* 
Accademico  di  Parigi.  Lo  fcritto  ha  quefto  titolo. 

Eloges  de  trois  Philofophes .  De  fes  mains  toufours  chafles 
Il  ecrit  dans  leun  Faftes  quelques  noms  immortels .  Ode  ti. 
R.  d.  P,  A  Londres  175^.  Ma  al  de  Maupertuis  è  contra- 
ria, e  favorevole  al  Koenig  la  Scrittura*  che  fcgue  , 
intitolata. 

Refponfe  de  l' Accademiciende  Paris  a  l' Accademicien 
de  Berlin.  A  Londres,  1755.  Non  folo  poi  al  de  Mauper^ 
tuisy  ma  eziandio  alla  Chiefa  di  Roma  \.  ingiuriofo  il  fé- 
guente  opufcolo . 

Diatribe  du  DoSieur  Akakia^  Medecin  du  Pape.  Decret 
de  /'  Inquìfìtton  i  &  Rapport  àes  Profeffeurs  de  Rome ,  au 
fujet  d*  un  pretendu  Prefìdent .  Rome  (  data  falfa  )  1755. 
Se  ne  vuole  Autore  WVoltaire ,  che  impugna  con  una  ma- 
niera buffonefca  più  cofe  del  de  Maupertuis  ^  e  mette  in- 
fìcme  in  ridicolo  la  Romana  Inquifizionc  ,  da  cui  è  flato 
a  tutta  equità  il  fuo  libro  proibito.  A  quefto  fuccedono 
piti  altre  cofe,  delle  quali  ecco  il  titolo. 

Extrait  d^  une  lettre  d*  une  Accademicien  de  Berlin  y  a  ùì* 
Membre  de  la  Societè  Royale  de  Londres. 

Extrait  d^  une  lettre  de  Berlin  du   12.  Novembre  175  2. 

Lettre  d^  un   Savant  a  M.  le  Marguis  L  **  *  .   N***. 

Seance   Memorable . 

L'  Art  de  bien  argumentet  en  Philofophie ,  feduit  en  pra» 
tique  par  un  -vieuk  Capitaine  de  Cavallerie  travefti  en  Phi- 
tofophe .  SpeBemur  agendo.  Ovid.  Hamburg.  175?.  Tutte 
quefle  cofe  non  (olo  a^l  de  Maupertuis ,  ma  ali' £«/fro  ezian- 
dio al  Merian,  e  cib,  ch'i  più  da  condannare,  alla  Cat- 
tolica Chiefa,  fono  ingiuriofe.  Al  de  Maupertuis  e  favo- 
revole il  feguente  opufcolo. 

Differtatton  fur  le  Principe  de  la  moindre  aSliort  y  avec  P 
Ekamen  des  obf?Btons  de  Mr.  le  Profeffeurs  Koenig  faitest 
cantre  ce  principe  .  Par  Mr.  Euler  y  DireSeur  de  P  jiccadc' 
mie  Ruyale  des  ScienceS  de  Berlin.  TraduBion  .  A  Leide  de 
C  Imp.  d^  Elie  Luzac  Fils.  175  g.  Contrari  finalmente  al  de 
Maupertuis  fon  gli  ultimi  due  opufcoli,  che  hanno  le  mc- 
defime  qualità  de*  precedenti . 

Ltt 
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La  Berlue  remafquable  des  deux  Philofophes ,  les  plus 
elair-  Foyans  de  ce  fìecle  .  Par  un  etudicant  en  Philofophie 
de  P  Univerfitè  de  Wittenbevg .  Quantum  .  , .  caeca  noBis 
habent .   Ovid.  IVittemberg  .  175  J. 

Traìtè  de  Paix  concluentre  Mr.  le  Prefìdent  de  Mauper- 
iuis  i  &  Mr.  le  ProfeQeurs  Koenig,  Ridiculum  acri  fortius , 
ac  melius  ^c.Hor.  Berlin.  175  J.  Quefte  fon  le  opere  pub- 
blicate per  la  contefa  del  de  Maupertuis  col  Koenig.,  le 
quali  fono  nel  libro,  Maupertui/ìana .,  in  parecchie  delle 
quali  fi  vede  chiaro  la  maniera  del  Voltaire.  Ma  badi  ciò 
è  di  quello  libro,  e  dell'elogio  del  de  Maupertuis ^  e  fi 
venga  ornai  ad  altro  elogio  fcritto  da  miglior  penna . 

§.     II. 

Elogio  del  P.  Erafmo  Froelich  Gefuita  , 

IL  P.  lErafmo  Froelich  farà  fempre  1*  ornamento  della 
Città  di  Gratz  ove  nacque  nel  1700.  e  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  alla  quale  fu  afcritto  in  età  di  fedici  an- 
ni. Dopo  i  foliti  corfi  di  fìudj  e  di  fcuole,  che  tra  Ge- 
fuiti  fi  fanno,  infegnò  le  Matematiche  in  Vienna  fino  al 
174Ó.  nel  qual  anno  fu  trasferito  nel  Collegio  Tere/iano 
a  gran  vantaggio  di  quella  nobile  gioventù  .  Egli  con 
diligentifTimo  ftudio  1'  ammaeftrava  nelle  lingue  e  nella 
Greca  i^adìmamente,  della  quale  peritiflìmo  era,  nella 
Storia,  nelle  antichità,  e  quafi  quefto  moltiplice,  e  pe- 
nofo  impiego  non  baftaffe  ad  occuparlo  ,  gli  fu  data  an- 
che la  cura  della  libreria  del  celebre  Garelli  ,  la  quale 
era  a  quel  Collegio  paflata  .  Quanto  varia  e  profonda 
foffe  la  fua  letteratura  ,  lo  dimoflrano  le  opere  ,  delle 
quali  daremo  il  Catalogo  .  Eppure  non  fi  può  baftevol- 
mente  predicare  ,  quanto  un  fi  dotto  Uomo  balTamente 
feniiflfe  di  fé  ,  e  come  prefto  folTe  di  foggettarfi  al  giu- 
dizio di  qualunque  altro  .  Il  Vifconte  Torres  pili  volte 
mi  raccontò  in  Gorizia  con  grandifliìma  fua  maraviglia , 
che  ito  egli  a  vedere  il  Mufeo  del  eh.  P.  Granelli  già 
Confeffbre  della  Imperadrice  Amalia  ,  e  poi  accrefciuto 
dal  P.  Froelich  ebbe  quafi  a  contraftare  colla  umiltà  di 
quefto  infigne  antiquario.  Perocché  moftrando  il  Vifcon- 
te d'avere  in  conto  di  falfe  alcune  medaglie  porte  tra  le 
vere,  ed  altre  per  lo  contrario  vere,  che  come  falfe  era- 
no 
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vi  1*  aria  nativa  di  S.  Maio  ,  dalla  quale  ricevea  fempre 
gran  giovamento  ;  e  nel    Maggio  del  1756.  partì  per  1* 
ultima  volta  da  Berlino  .    Nel  Giugno    dello  fteflo    anno 
partì  egli  da  S.  Malo  per  ritornarvi,  e  nell'Ottobre  per 
Telo/a  fi  avvicinava  alla  Germania ,  quando  ricevè  lette- 
ra da  S.  M.  PruJJiana,  che  gli  permetteva  di  pafTar  Tin» 
verno  in  Italia  ,  e  di  dar  lontano  da  Berlino  per  tutto  il 
tempo,  che  la  fua  fanità  Tefigeva.  Pafsò  l'inverno  a To- 
/c/d,  andò  poi  a  Lyon  ^  d'  onde  eflendo    partito  al  fin  dì 
Luglio  1757.  andò  a  "Neufchatel    nel  dominio    del  Re  di 
Prujfia,  e  vi  fi  trattenne  fino  a' 14.  di  Ottobre  del  175 S. 
Partinne  in  quel  giorno  ,  incamminandofi    per  BaJiUa  a 
Berlino^  ma  non  vi  giunfe,  eflendo  fiato  dal  mal  coftret- 
to  di  fermarfi  in  Baplea  ,  dove  morì  in  età    di  62.  anni 
1' 27.  di  Luglio  del  1759.  Ebbe    egli  fempre    fentimenti 
»randi  di  Religione,  i  quali  tanto  eran  fempre  maggio- 
ri ,  quanto  più  fi   avvicinava  al    fuo  termine  ,  come  at- 
tefta  il  Formeyy  il  quale  così  foggiugne.  Uno  de*  piti  bei 
tratti  del  fuo  elogio  fi  è  P  attenzione  ,  che  ha  avuta  di  non 
'fcrivere  mai  nulla ,  che  in  qualunque    modo  tende ffe  a  faf 
.rollare  i  fondamenti  della  Religion    naturale  ,  e  rivelata  . 
L^oi  fu  quefto  ci  accordiamo    di    buon  grado     col  Segre- 
:ario  dell'Accademia  di  Berlino  ,  benché  ,  come  diremor 
:ra  poco,  ci  fia  pure  fiato  chi    abbia  diverfatnente    pen- 
ato. Al  Tormey  accordiamo  altresì,  che  in  quefto  Seco- 
0,  in  cui  fembra  pur  troppo,  che  non  fi  fappiaefler  Fi- 
ofofo  ,  fenza  far  guerra  a'  Principi  piacerti  della  Reli- 
gione, è  cofa  afl!ai  rara,  e  per  ciò  degna  di  ammirazio- 
le  ,  e  di  lode,  che  un  Filofofo    contro  la  Religion    non 
feriva  .  Ma  per  quel ,  eh'  egli  aggiugne  ,  che  //  ^ig.  de 
Maupsrtuisfu  piuttojlo  alla  fua  (  Cattolica  )  che  alla  Religione 
'iropriamente  detta  ,   attaccato  ,  e  eh''  egli  non  era  alla  grande  , 
•d  unica  for gente  delP  e  fame  ri f alito  ;  faremo  qui  co'  dotti 
autori  delle  Memorie  di  Trevoux  (a)  alcune    riflefTìoni  . 
Sembra,  che  il  Sig.  Formcy  attaccar  voglia  la  Religione 
Cattolica,  di  cuià  fatta  fempre  profefllìone  il  de  Mauper- 
uis ,  e  pretenda  ,  che  non  fi  pofla   efl["ere    iflrutto    della 
Annali  Tom,  III.?. II.  Zz  Reli. 


(tf)  Memoires  pour  l'Hiftoire  des  Sciences,  &  beaux 
^n,  5.  CO^^ob.  1760.  LVol.  an.  ex.  pag.  2476.  fuiv.) 
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Religione  propriamente  detta,  fenza  xì^dXxxt  alla  grande ,  ed 
unica  forgente  dell' e  fame  ,  Ora  noi  diciamo  in  primo  luo- 
go ,  che  folo  la  Cattolica  \  la  Religione  propriamente  detta  ; 
e  che  per  un  efame  fatto  con  purità  d'  irltenzione  per 
ilifcuoprire  la  verità  ,  non  già  con  animo  pervenuto  per 
confermare  l'errore,  chiaramente  fi  conofce^  che  \2l  Cat- 
tolica ,  non  già  la  Protejìante  ,  fi  ^  la  Religione  propria- 
mente  detta  ;  cioè  la  vera  ,  ed  unica  ,  che  può  falvarci  . 
Diciam  di  più,  che  la  via  dell'  efame  non  è  ne  neceffa- 
ria  ,  ne  pofTìbile  per  la  maggior  parte  degli  Uomini  , 
comunque  tutti  fieno  obbligati  di  edere  della  Religione 
propriamente  detta  ijìruiti .  Bafta  ,  dicon  gli  Anturi  cita- 
li ,  che  il  miniflero  perpetuo ,  e  pubblico  delia  Chìefa  tra/- 
metta  l*  iflruzione ,  e  ne  garanti fca  l""  autorità  .  Se  /*  e  fami 
delle  Scritture  a  quefìo  metodo  fi  trova  unito  ,  fi  avrannc 
non  folo  de'  Criftiani  ,  e  Cattolici  ,  ma  de*  Dotti  altresì  ,  < 
de'*  Controverfifìi  .  Per  altra  parte  il  termin  di  efame  non 
fupporrebbe  già  il  diritto  di  giudicare  del  fenfo  delle  Scrit- 
ture  in  qualunque  Fedele  ?  Ciìt  farebbe  un  aprir  P  adito  a 
tutte  le  illufioni ,  ed  a  tutte  le  Sette .  Non  deono  i  Santi  Li- 
bri e/fere  ef aminati  ,  e  fpiegati  fecondo  i  lumi  di  qualunqut 
uomo  privato  :  la  Chic  fa  »'  è  il  legittimo  Interprete  ;  e  cil 
non  efclude  lo  Jìudio  profondo  de*  Dotti  ,  e  la  loro  ricerca  , 
ve  la  modejìa,  e  pacifica  lettura  de'' f empiici  Fedeli  capaci 
di  approfittarne .  Sembra,  che  foffer  tali  i  principf  del  Sig, 
de  Maupertuis . 

VII.  Ma  quefte  cofe  lafcìando,  venghiamo  al  Catalo- 
go delle  fue  Opere  .  Egli  le  raccolfc  tutte  ,  e  le  pub- 
blicò in  un  Tomo  in  4.  a  Dre/^^  l'anno  1752.  (/»).Nel 
1756.  ne  fece  un'altra  Edizione  a.  Lyon  in  quattro  Tonai 
in  8.  nella  qual  nuova  Edizione  egli  ne  avverte  ,  effet 
quefta  la  più  corretta,  e  la  più  ampia  Edizione  delle  fue 
Òpere,  benché  vi  manchino  alcune  Memorie  ,  che  ftara- 
pate  fono  tra  le  altre  dell'  Accademia  Real  di  Parigi  . 
Noi  adunque  feguiremo  quefta  Edizione,  epoi  aggiugnc- 
rem  le  Memorie ^  che  in  ella  mancano, 

^Jfai 


{a)  Di  quejìa  Edizione  delle  Opere  MaupcrtuifianeyS"*?  </«- 
ta  notizia  nel  primo  Tomo  del  Sàggio  Crìtico  dclìi  corrente 
Letteratura  Straniera  (  par.  I.  an.  l,  §*  II.  pag.  4.  fegg.  )  j 
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tjfai  ds  Cronologie.  Quefto  Saggio  ha  il  primo  luogo 
anche  nella  Raccolta  del  1752.  com'  è  notato  nel  noftro 
Saggio  Critico  y  (  Tom.  I.  pag.  ^.  )  dove  ancora  fi  è  accen- 
nato ,  quali  accufe  fieno  fiate  per  queft' Opera  all' Autor 
date  .  Si  vuol  qui  aggiugnere  ,  che  pretefe  il  Sloenig  ^ 
ivere  il  eie  Maupertuis  prefo  dal  Lsibnitz  il  fuo  principio 
della  minima  azione ,  col  quale  prova  1'  efiftenza  di  Dio  ; 
B  che  per  confermare  la  fua  pretenfione  allegò  un  fram- 
mento di  lettera  dello  fteflb  Leibnitz  ;  ma  poi  non  potè 
■nai  produrre  quefto  frammento  :  {a)  Altri  contraddittori 
la  avuti  ancora  qucft'  Opera  .  Il  Sig.  di'  Arcy  V  ha  cri- 
:icata  in  una  Memoria  inferita  tra  quelle  dell'  Acca- 
lemia  Real  di  Parigi  i  è  ad  altri  non  è  piaciuto  il  ter- 
tìine  à"  azione  dall'  Autore  ufato  ,  ed  avrebber  piuttofto 
roluto  il  termine  di  forza  .  Ma  a  tutto  ha  rifpofto  il 
\e  Maupertuis  nella  Prefazione  aggiunta  a  queft'  Opera  , 
nelle  Memorie  dell'Accademia  di  Berlino  pel  1752.  (^) 
DifcQurs  fur  le  differenth  figures  de  Asflres  ,  oli  /'  on  e/- 
aye  d^  expliquer  les  principaux  phèfiomenes  du  Ciel  .  Que- 
[o  Difcorfo  fu  il  primo,  in  cui  fi  dichiarafle  l'Autore  a 
avorc  delia  Teoria  Newtoniana  ;  fu  per  la  prima  volta 
lampato  a  Parigi  nel  17^2,  poi  tra  le  Mewor/V  dell' A c- 
ademia  del  1754.  e  nella  Collezione  de!  1752.  dove  ha 
iure  il  fecondo  luogo .  Se  n'  e  parlato  nel  noftro  Saggio 
itaro.  ipag.'i.  )  ^ 

EJjai  de  Philofophii  Morale  .  Quefto  Saggio  è  1  ultima 
>pera  nella  Raccolta  del  1752.  e  fu  per  la  prima  volta 
ampato  in  Berlino  nel  1749.  Ne  abbiam  dato  raggua- 
lio  nella  Storia  Letteraria  d' Italia  .^  Vol.X.pag.  lói.Jeggé 
'Ile  note)  e  piti  volte  nella   ftcfs'  opera  abbiam    parlato 

Zzi  dcl- 


(a)  Su  quefta  conte  fa  è  a  veder  P  Opera  ,  Maupertuir 
ma ,  in  cui  fono  parecchie  cofe ,  cf>e  le  appartengono .  Noi 
fin  del  Catalogo  delle  Opere  del  noftro  Prefidente  dare- 
>  ancora  qualche  notizia  di  quefto  Opera ,  e  per  quefto  la- 
rem  di  notare  in  apprejjo ,  per  quali  notizia  fi  debba  alP 
ftd  fteffa  ricorrere . 

ih)  Nella  Collezione  delle  Opere  Maupertuifiane  ,  ck* 
biam  per  le  mani  ^  non  fi  ha  notizia  della  prima  EdizioH 
•  qusft'  Opera ,  e  per  quefto  non  pcfftam  darla  a  Leggitori  < 
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della  contefa  nata  in  Italia  pel  medefimo  Saggio.  Il  Sig, 
Abate  Dorigli  Ferrarefe  lo  ha  tradotto  in  Italiano  ,  e  la 
fua  traduzione  è  ftata  l'anno  1756.  in  Venezia  fìampata 
nel  primo  Tomo  degli  Opufcoli  pubblicati  per  la  detta  let- 
teraria contela.  L'Autore  poi  nella  Prefaz'on  fi  difende  da 
alcune  cenfure,  ch'erano  ftate  fatte  a  queft' opera . 

Rcflexions  Philofuphiques  fur  f  origine  des  langues  ,  ^ 
la  fignification  des  mots.  Nella  Raccolta  del  1752.  hanno 
queite  Riflejfioni  il  penultimo  luogo,  e  1'  ultimo  nel  pri- 
mo Tomo  della  Edizione  del  1756.  folo  una  dozzina  ne 
fu  dapprima  per  gli  amici  ftampata  ;  e  parte  perquedo, 
parte  per  la  difficoltà  della  materia,  di  cui  in  effe  (i  trat- 
ta, rimafero  per  lungo  tempo  ignote.  Ma  dappoiché  nel- 
la Collezione  del  1752.  pubblicate  furon  dal  Walther  , 
le  confideraron  taluni,  come  cofa  da  non  potere  inten- 
dere ,  ed  altri  non  vi  conobbero ,  che  affai  comuni  ofler» 
vazioni,  e  dozzinali.  L'Autor  però  non  fi  prende  gran 
pena  di  fiffatti  giudizi,  e  fa  pih  conto  della cenfura,  che 
nel  fecondo  Tomo  delle  fue  opere  ne  avea  fatta  il  Boin- 
tiin.  Avea  quelH  veduta  1*  opera,  prima  che  fi  pubblicaf- 
fe ,  e  fé  ne  fapeffe  l'  Autore  ;  ma  vel  riconobbe  per  la 
picciolezza  del  Volume  ,  per  la  Geometrica  precifione  ,  che 
vi  fi  vede,  e  per  i  dubbj  Metafifici,  che  vi  abbondano . 
Si  moffe  poi  a  confutare  le  RifleJJioni ^  perchè  gli  parve, 
che  col  pretefto  di  ricercare  l'origine  delle  lingue  avefle 
l'Autor  voluto  perfuader  troppo  T  imperfezione  delle  no- 
ftre  cognizioni  ,  e  la  debolezza  de'  principi  fu'  quali  effe 
fi  fondano.  11  de  Maupertuis  alle  fue  Rifiejjioni  ha  ag- 
giunte le  cenfure  del  Boindtn  con  le  proprie  rifpofle . 

Venuis  Phyfitjue .  Al  fecondo  Tomo  della  Edizione  del 
1756.  fi  dà  principio  con  quefV Opera,  che  ha  il  feflo  luo- 
go nella  Edizione  del  1752.  Se  n' è  parlato  nel  noflro  5";?^- 
gio  citato,  C/'^^.  5.)  e  nel  Giornale  de^  Letterati  ^  che  fi 
Campava  in  Roma  ^  nel  Tomo  pel  1750.  (/?<?^.  22p./f^^.) 
Syjìème  de  la  Nature .  EJjai  fur  la  formation  des  corps 
oYganifes .  Nella  Edizione  del  1752.  manca  quell'Ope- 
ra ,  che  fenza  nome  dell'  Autore  fu  fiampata  in  latino  per 
modo  di  una  Tefi  a  Erlangen  nel  1751.  Volle  1'  Autor 
pubblicarla  per  modo  di^,una  Tefi  difefa  da  un  Dottore 
Alemanno^  fperando  di  metterla  così  al  coperto  dalle  cen- 
fure, o  almeno  per  non  efler  coflretto  a  rifpondere  ,  fé 
foffc  mai  impugnata.  Ma  furono  vane   le  fue  fperanze  . 

Bea- 
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Senchè  fé  ne  ftampafTero  pochi  efemplari ,  arrivò  con  tut- 
to quefto  l'Operetta  a  Parigi,  ne  fu  l'Autore  riconofciu- 
to,  e  dal  Diderot  nella  fua  Interpretazione  della  Natura 
fu  impugnata,  come  tale  da  poterne  dedurre  illazioni  af- 
fai pericolofe,  e  contrarie  alla  Religione.  Il  de  Mauper- 
tuis  ha  aggiunte  alla  fua  operetta  le  cenfure  del  Diderot 
con  le  ripofte;  avvertendo  dì  più,  eh'  una  riftampa  del 
tefto  latino  con  la  traduzione  Franzefe  fu  fatta,  fcnza  la. 
data,  ne  dell'anno,  nb  del  luogo  della  flampa  ;  che  nel 
1754.  con  la  falfa  data  di  Berlino  fu  riflampata  in  Pari- 
gi  la  traduzione  con  un'Avvertimento,  e  certe  conghiet- 
Ture  fu  l'Autore,  che  la  quarta  Edizione  nella  Raccol- 
ta del  1756.  è  tutto  conforme  alla  feconda  ,  ma  vi  fono 
alcune  giunte  . 

Lettres .  Nella  Raccolta  del  1752.  mancano  ancor  que- 
fte  lettere,  che  fon  ventitré  ,  e  fopra  argomenti  diverfi  : 
I.  de' motivi  di  fcriverle  :  2.  della  memoria,  e  della  pre- 
vifione  :  5.  della  felicità  :  4.  della  maniera  ,  con  cui  co- 
nofciamo  gli  obbietti  ;  5.  dell'  anima  delle  Beflie  :  6. 
del  diritto  fu  le  Beftie  :  7.  de'  fifterai  :  8.  delle  mo- 
nadi :  p.  della  natura  de'  corpi  :  io.  delle  leggi  del  mo- 
to :  li.  di  ciò,  eh' è  occorfo  all'  occafione  della  minima 
azione:  12.  dell'  attrazione  :  fcg.  della  figura  della  Ter- 
ra: 14.  della  generazione  degli  Animali  .  15.  della  me- 
dicina: 16.  della  malattia:  17.  della  Religione  :  18.  del- 
la divinazione:  19.  dell'  arte  di  prolungar  la  vita  :  20. 
della  pietra  fìlofofica  :  21.  della  longitudine:  22.  del  mo- 
to perpetuo  :  2j.  della  quadratura  del  cerchio  .  L'  anno 
1752.  furono  in  Drefda  Òampate  dal  Walther  in  un  To- 
mo in  8.  e  nel  1760.  fono  ftatc  riftampate  in  Venezia 
tradotte  in  Italiano  ;  onde  ne  dovrem  dar  ragguaglio  nel 
Tomo  V.  dc'noftri  Annali  Letterarj ,  Diciamo  intanto, 
non  effere  a  quelle  lettere  mancati  oppofitori  j  e  forfè 
perché  previde  1'  Autore ,  eh'  eflfe  avrebbero  avuti  avver-» 
farj ,  nel  titolo  fece  ftampare  quelle  parole  :  Nec  mihi^ 
fi  aliter  fenties ,  moleflum .  E  primamente  non  erano  an- 
cora fparfe  pel  pubblico ,  quando  un  libro  nel  medefimo 
tempo  in  piìi  luoghi  flampato  l' Autore ,  piuttollo  che  le 
fue  lettere,  fu  fieramente  attaccato,  di  modo  che  volle 
il  Re  di  Pruffia  prendere  la  difefa  dell'  ingiuriato  de 
Maupertuisf  condannando  il  libro  ad  effe  re  per  man  del 
Cjirncfice  pubblicamente  bruciato ,  come  in  tutte  le  pub« 
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blichc  piazze  di  Berlino  fu  efeguito  a'  24.  di  Dicembrg 
del  1752.  IJ  ^^  Maupenuis  contento  della  vendetta,  che 
S.  M.  avea  fatta  del  libro,  Io  ha  lafciato  fenza  rifpofta  . 
\a)  Anche  gli  Autori  dell'Opera,  Qommentarii  de  rebus 
in  Scientia  naturali  ^  ^  Medicina  geftis ,  che  fi  ftampa  iti 
Lipfia,  impugnarono  in  molte  cofe  le  fteffc  lettere  nei 
i7%Z'Xyol»  i-  /""*•  ii-  P^g-  286.  fsqtì'^  ma  l'Autore  ha 
Jafciata  feriza  niuna  rifpofta  anche  quefta  impugnazione. 

Lettre  f»r  le  progres  des  Sciences,  Il  Secondo  Tomo  del- 
la Raccolta  del  1756.  tei-mina  con  quefta  lettera ,  che 
nella  Collezione  del  1752.  ha  il  decimo  luogo.  Propone 
l'Autor  nella  lettera  più  cofe  dalla  illuftrazion  delle  qua- 
ji  aflfai  dipende  l'avanzamento  delle  Scienze.  Le  cofe  a 
illuftrare  propone  fono  diciotto:  i.  le  Terre  Auftrali  :  2. 
3  Popoli  P at agoni  :  5.  il  pafTaggip  pel  Nord:  4.  le  ofler- 
vazioni  fu  le  variazioni  della  calamita:  5.  il  Continente 
dell'  Africa:  6.  le  Piramidi  ,  e  le  cavità  :  7.  un  Collegio 
di  Scienze  flr^niere  :  8.  una  Città  latina  :  p.  P  Aftrono- 
mia  :  io.  la  parallafTì  della  Luna  ,  e  la  fua  utilità  per 
conofcere  la  figura  della  Terra:  11.  le  utilità  del  fuppii- 
zio  de*  rei  ;  12.  le  odervazioni  fu  la  medi<:ina  :  1?.  gli 
efperimenti  fu  gli  animali  :  14.  le  oflervaziòni  del  mi- 
crofcopio  :  15.  gli  fpecchj  u{\orj  :  16.  la  elettricità  :  i7.gli 
cfperirnenti  metafiifici  ;  1^.  le  ricerche  da  proibire  .  Nel 
primo  Tomo  della  Raccolta  Napolitana  di  Opqfcoli  ,  di 
cui  "k  data  notizia  nel  Tomo  XML  della  Storia  Lettera-, 
ria  d^  Italia  ,  (  pag.  407.  )  ^  fiata  quefta  lettera  riflampa- 
ta  in  Italiano  nel  1755.  .?'i;j, 

Elements.  de  Geographie  .  Quefti  Elementi  ,  pnì)blicati 
già  in  Parigi  1'  anno  1742,  fanno  1'  Opera  quarta  nella 
Collezione  del  1752.  e  in  quella  del  1756.  la  prima  del 
terzo  Tomo  .  L'Autor  vi  difcuopre  l'ongine  della  Geo- 

gra- 


(  a  )  Se  j'  introduce ffe  il  coflume  di  far  bruciare  per  man 
del  'Bofa  tutti  qué*  libri ,  ne^  quali  le  perfone  ,  non  le  opi- 
nioni  degli  avverfarf  fi  maltrattano  "villanamente  ,  quanti 
libri  di  Lettere,  di  Supplimenti ,  ^^Z  Anatomie,  ec.ec.ec. 
meriterebbero  mai  una  tal  pena  !  giacché  tutti  fiffatti  libri 
fon  pieni  di  villanie  impropriijfime  contro  perfone  ,  C^e  non 
ne' han  mai  offe [ì gli  Autori. 
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grafia  ;  vi  parla  del  modo  ,  con  cui  fi  conobe  la  sfericf- 
tà  delia  Terra  ;  degli  argomenri  ,  e  delle  offervazinni  , 
onde  fi  può  giugnere  a  Tapere  la  vera  figura  della  Ter- 
ra ;  e  delle  obbiezioni,  che  polTon  farfi  contro  le  opera- 
zioni ,  con   le  quali  fi  mifurano  i    gradi    del  Meridiano  . 

Relation  du  Voyage  fait  par  ordre  du  Roy  ai*  cere  le  Po- 
iane pQur  determiner  la  Figure  de  la  Terre.  Quefia  Rela- 
zione fu  ftampara,  come  abbiam  detto,  a  P/»r/^/ nel  lyjS. 
ed  anche  nella  Collezione  del  1752.  dove  ^  premeflaagli 
Elementi  di  Geografia.  L'Autor  la  lefle  all'Accademia 
delle  Scienze  a'  15.  di  Novembre  del  1757.  e  a' 16.  di 
Aprile  del  17^8.  vi  Ie(Te  la  Prefazione  ,  che  la  precede  , 
la  quefia  Prefazione  moftra l'utilità  della  fpedizione  per 
mifurare  i  gradi  del  Meridiano ,  e  difcorre  fu  la  quiftio- 
«c  della  figura  della  Terra,  e  di  ciò  ,  che  per  deciderla 
lì  era  fatto.  Nella  Relazion  poi  efpone  tutte  le  oflerva' 
zioni ,  eh'  egli  co'  Tuoi  Compagni  avea  fatte  ,  e  ne  un 
efatto  diario  . 

Relation  d*  un  Vayage  au  fond  de  la  Lappione  pouf  trow 
ver  un  ancien  monument  .  Trovandofi  I'  Autore  a  Fello  , 
dove  terminava  l'  arco  del  Meridiano  da  lui  mifurato  , 
udì  parlarfi  òa^  Finnejì y  e  adi'  Lapponi  di  un  monumento, 
eh'  eglino  confideravano ,  come  una  maraviglia  del  lor  Pae- 
fe  ,  credendo  ,  contenervifi  la  fcienza  di  tutte  le  cofe  , 
ch'efH  non  fanno.  Partì  adunque  da  Fello  col  Celjto^^li 
il.  di  Aprile  del  17^7.  per  andare  a  vedere  con  gli  oc- 
chi propri  il  monumento,  eh' era  lontano  250.  go.  leghe 
verfo  il  Nord  nella  vafta  forefta  ,  che  il  Mar  di  Bottnia 
fepara  ói^X?  Oceano .  Trovò  il  monumento  dalla  neve  (e- 
polto  ,  confiftenic  in  un  marmo  con  una  fpezie  di  lette- 
re,  che  non  potè  leggere  ne  il  de  Maupertuts  ,  ne  il  Cel- 
Jio ,  per  altro  intendentirtìmo  de'  caratteri  Runici  .  Ora 
nella  fua  Relazione  dà  1'  Autore  la  copia  di  quelle  let- 
tere, fé  pur  fon  tali  ,  e  non  fono  piuttofto  fegni  lavora- 
ti a  cafo  dalla  natura  in  quel  marmo  aflfatto  privi  d'ogni 
fignificazione  ;  e  narra  le  oflervazioni  da  lui  fatte  in  quel 
viaggio,  e  dal  Tuo  Compagno  ,  per  mezzo  ad  altiffime 
nevi.  Quefta  Relazione  nella  Raccolta  del  1752.  è  il  no- 
no Opufcolo . 

Lettre  fur  la  Comete  ,  qui  paroiffoit  en  1742.  Nella  Rac- 
colta del  1752.  è  il  quinto  Opufcolo,  ed  è  una  lettera  fcritta 
a  una  Dama,  e  ftampata  a  Parigi  Tanno  ftcffo  1742.  Vi 
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fpiega  r  Autor  con  grazia  la  natura  delle  Comete  ;  vi  di- 
mofìra,  che  temer  non  dobbiamo  daquefl*Aftri  que' ma- 
li ,  che  i  noftii  Maggiori  ne  temeano  fenza  ragione  ;  e 
che  e/Ti  potrebber  farci  gran  -male  folo  nel  cafo  ,  che  ve- 
niffero  a  urtare  nel  noftro  globo  terreftre .  Noi  crediamo 
di  poter  dimoftrare  ,  che  non  è  a  temere  dalle  Comete 
aieppur  quefto  male  ;  ma  non  b  quefto  il  luogo  di  trat- 
tenerci fu  quefto  punto  ,  che  forfè  tratteremo  una  volta 
con  maggior  agio. 

Dtfcours  Academiques  .  Ci  ha  i.  un  Difcorfo  dall'  Au- 
tor recitato  nelT  Accademia  Trancefe  il  dì  ,  che  vi  fa 
ammeflo  :  2.  il  Difcorfo  recitato  nel!'  Accademia  di 
Berlino  V  anno  1747.  nel  dì  natalizio  del  Re  :  5.  il  Dif- 
corfo de*  doveri  di  un  Accademico  ,  detto  nell' Accade- 
mia di  Berlino  :  4.  il  Regolamento  nuovo  della  ftefla 
Accademia  poftiliato  dal  Re:  5.  la  rifpofta  alla  Memo- 
via  per  fervire  alla  Storia  di  Brandebourg  ,  la  qual  Me- 
moria fatta  dal  Re  fu  letta  nelT  Accademia  il  dì  i.  di 
Giugno  del  1747.  dal  Sig.  ^'  Arget  Segretario  di  S.  M. 
alla  prefenza  de'  Principi  Fratelli  del  Re  ,  e  della  Prin- 
ciperà Amalia  :  6.  la  rifpofta  alla  Memoria  del  Sig.  d* 
Arget  letta  nell'  Accademia  a'  25.  di  Gennaio  del  1748. 
fu  la  Vita  di  Federigo  Guglielmo  il  Grande  :  7.  la  rifpo- 
fla  ad  altra  Memoria  ,  fu  i  cojìumi  ,  f  indujlria  ,  e  i 
progrejji  della  mente  umana  nelle  Arti  ,  e  nelle  Scien- 
ze ,  letta  dallo  fìeffo  Signor  d"  Arget  a'  ?.  di  Lu- 
glio del  1749.  8.  la  rjfpofta  ad  un  Difcorfo  del  Sig. 
March,  de  Paulmy  d*  Argenfon  ^  il  quale  all'  Accademia 
di  Berlino,  quando  a' 2.  di  Febbraio  del  1747.  vi  fu  am- 
itieffo,  lefie  un  fuo  Difcorfo,  fu  la  nece/fità  di  ammettere 
gli  Stranieri  nelle  Società  Letterarie  :  p,  la  rifpofla  a'Sigg» 
de  Marchall,  e  d^ Arnault  eletti  per  Membri  dell'Acca- 
demia agli  II.  di  Giugno  del  1750.  io.  la  rifpofta  a  un 
Difcorfo  del  Sig.  de  la  Lande  ricevuto  nell' Accademia  a* 
19.  di  Gennaio  del  1752.  11.  la  rifpofta  ad  una  lettera 
del  Sig.  Mailer,  il  quale  erafi  lamentato,  che  il  Sig.  dff 
la  Mettile,  Membro  dell' Accademia  ù\  Berlino,  gli  avef- 
fe  fcritto  contro  con  improprie  maniere  :  12.  1'  Elogio 
del  Sig.  de  Keyferlingk  morto  a' 13.  di  Agofto  del  174J. 
i^.  l'Elogio  del  %\g.de  Borck  morto  nel  Marzo  del  1747. 
14.  l'Elogio  del  Sig.  Marefciallo  de  Schmettau  morto  a' 
18.  d'Agofto  del  1751.  15.  l'Elogio  del  Sig.  de  Montef- 
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quteu  morto  a*  10.  di  Fcbbrajo  del  J755.  La  maggior 
parte  di  quelli  Difcorfi  è  nella  Raccolta  del  1752.  nel 
fettimo ,  e  ottavo  luogo  ;  ma  non  vi  fon  tutti . 

Differtation  fur  les  differentes  moyens  dont  les  hommes  Ce 
Jom  fervis  pour  exprimer  leurs  idèes  ,  Quella  diflertazio- 
^re,  ch*^  l'ultima  del  terzo  Tomo,  manca  nella  Colle- 
zione del  1752.  Vi  fono  rifleifioni  affai  buone  fu  la  di- 
verfità  de'  linguaggi  ,  e  fu  gì'  incomodi  ,  che  ne  ven- 
gono . 

Record  des  differentes  loìx  de  la  Nature  ,  qui  avoient 
ìufqi^  ici  paru  incompatibles .)  E*  una  Memoria  letta  ncll* 
Accademia  di  Parigi  a' 15.  d'Aprile  del  1744.  ed  inferi- 
ta tra  le  Memorie  di  quell'Accademia  dello  fteffo  anno  . 
L'Autore  vi  fpicga  col  principio  della  minima  azione  le 
leggi  della  rifrazion  della  luce  ;  e  in  una  giunta  fattavi 
in  Berlino  ,  dopo  di  avere  efpofto  ,  come  le  fpieghi  il 
Leibnitz ,  moftra  ,  che  quello  Filofofo ,  non  foio  non  ha 
mai  ammelTo  ,  ma  non  ha  potuto  neppure  ammettere 
quel  principio.  Manca  quella  Memoria  ntWa.  Raccolta  del 
1752.6  in  quella  del  1756.  è  il  primo  opufcolo  del  quar- 
to Tomo. 

Rechetche  des  loix  du  mouvement  .  Queft'  opufcolo  al- 
tresì manca  nella  Collezione  del  1752.  ed  è  una  Memoria 
letta  rannoi74Ó.  nell'Accademia  di  Berlino.  Vi  fpiega 
l'Autore  col  fuo  principio  della  minima  azione  le  leggi 
del  moto  ;  il  qual  principio  ,  per  efporlo  una  volta  con 
le  parole  dell'Autore,  confifte  in  quello  :  che  ,  quando 
qualche  mutazione  nella  natura  avviene ,  la  quantità  delì^ 
azione ,  che  per  quefla  mutazione  /  impiega  ,  è  Jempre  la 
minore  ,  che  fia  pojfxbile . 

Loi  du  repos .  Ancor  quefla  è  una  Memoria^  che  man- 
ca nella  Collezione  del  1752.,  e  fu  dall'  Autor  Ietta  a* 
20.  di  Febbraio  del  1740.  all'  Accademia  di  Parigi .  Vi 
fi  cerca  la  legge  univerfal  del  ripofo  ,  della  quale  fono 
foio  particolari  tutti  i  cafi  dell'  equilibrio  nella  Statica , 
Queda  legge,  come  in  una  giunta  fi  dice,  in  quella  gui- 
fa  fi  dee  proporre  :  Siafi  un  fiftema  di  corpi ,  che  pejtnoy 
o  fieno  attratti  ver  fio  de*  centri  da  forze  ,  delle  quali  ognu- 
no operi  y  come  qualunque  funzione  dalla  fua  dijìanza  dal 
Centro  ;  acciocché  quefli  carpi  in  ripofio  rimangano  ,  è  ne- 
ceffario ,  che  la  fomma  de* prodotti  di  ciaficuno  perla  inten- 
fìtà  della  fiun  forza ,  e  per  P  integrale  di  eiaficuna  funzioi- 

ne 
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ne  moltiplicata  per  r  elemento  della diflanza  dal  centro  {che 
chiamar  fi  può  U  fomma  delle  forze  della  quiete  )  fia  un 
minimo . 

Ajìronomie  Nauti que  ,  ou  elèments  d*  Ajìronomie  ,  tant 
pour  un  obfervatoire  fixs ,  que  pour  un  obfervatoire  moble , 
Jsjel  174?.  e  nel  ^7%^-  furono  a  Louvre  ftampari  quefti 
Elementi,  che  mancano  nella  Collezione  del  1751.  e  fug- 
gerifcono  1  geo^^rafici  mezzi,  e  gli  aftronomici ,  de' qua- 
li ufar  conviene  ,  per  poter  conofcere  in  mare  ad  ogni 
flante,  in  qual  punto  della  fuperficie  del  mare  il  Navi- 
gante ofTervatore  fi  trovi.  Nella  Raccolta  del  1756.  hati 
quefti  Elementi  ricevute  parecchie  mutazioni  ;  benché 
contengano  a  un  di  preflb  le  fteffe  cofe  ,  eh'  erano  nelle 
precedenti  edizioni. 

Difcours  fur  la  parallaxe  de  la  Lune  ,  pour  perfeSliontt 
la  theorie  de  la  Lune ,  ^  cellg  de  la  Terre .  Manca  que- 
llo Difcorfo  nella  Collezione  del  1752.  ma  nel  1751.  era 
già  (lato  ftampato  a  Louvre  .  Vi  (ono  più  regole  di  per- 
fezionare la  teoria  delia  Luna,  e  quella  della  Terra;  vi 
fi  vede,  qual  relazione  abbian  tra  fé  quefti  due  Piane- 
ti ;  (giacché  fecondo  1'  Autore  anche  la  Terra  è  un  Pia- 
neta )  vi  fi  moftra,  quanto  fia  necefTaria  la  cognizione 
della  figura  della  Terra,  per  determinare  i  luoghi  della 
Luna;  e  come  le  ofTervazioni  della  Luna  fervi r  pofTano 
per  determinare  la  figura  della  Terra  . 

Operations  pour  determiner  la  figura  de  la  Terre ,  &  les 
variations  de  la  pefanteur .  Con  queflo  opuscolo ,  che  nel- 
la Collezione  del  1752.  in  vano  fi  cercherebbe  ,  fi  ter- 
mina quella  del  1756.  Contien'  effb  un'  efatta  defcrizio- 
ne  delle  oflervazioni  dall'Autor  fatte  co'fuoi  Compagni 
nel  viaggio  della  Lapponìa  ,  per  determinare  la  figura 
della  Terra,  eie  variazioni  della  gravità,  conuneJlrat- 
to  di  ciò,  ch'altri  hanno  fatto  pel  medefimofine. 

Vili.  Venendo  ora  alle  Opere  del  de  Maupertuis,  che 
fono  tra  le  Memorie  dell' Accademia  di  Parigi ^  né  fi  tro- 
vano riftampate  nella  Collezione  del  175Ó.  ne  daremo 
qui  il  titolo  ,  aggiugnendo  ,  in  qual  Tomo  delle  fteflè 
Memorie  ficn  pubblicare. 

Sur  la  forme  des  inflrumens  de  Muftque  .  Tra  le  Me- 
morie del  1724. 

Sur  une  queftion  de  maximis ,  ^  minimis .  Si  legge  tra 
le  Memorie  del  1726. 
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Obfervations  y  C^  Experiencei  fu*  une  des  efpeces  de  Sa- 
fama/idre.  Quefta,  con  le  due  Memorie  feguenti ,  fi  tro- 
va all'anno  1727. 

Quadrature ,  0*  reBificatìon  des  figures  formèes  par  le 
rou/ement  des  Polygones  regu/iers . 

Nouvel/e  maniere  de  developer  les  Courbes . 

Sur  toutes  les  developèes  qWune  courbe  peut  avoir  à  /*/'»- 
fin* .  Tra  le  Memorie  del  1718. 

Sur  quelques  affeciions  des  courbes  ,  Memoria  flampata 
tra  quella  dei  1729. 

La  courbe  defcenjus  aquabilis  dans  un  milieu  refifìant  •, 
come  une  puijfance  quelconque  de  la  viteffe .  Quefta  Memo-' 
ria  e  tra  quelle  del  1730.  le  quattro,  che  feguono  fono 
tra  quelle  del  1731. 

Sur  la  feparatiqn  des  indeternùnèes  dans  les  equations  difi 
fere-ntiales . 

Experiences  fur  les  Scorpions  ^ 

Baliflique  Artthmetique  . 

Probleme  Aflronomique  .  Quattro  fono  altresì  le  Memo-, 
rie  del  noftro  de  Maupertuis  ,  che  ftampate  furono  tr» 
quelle  del  1732.  e  fon  le  feguenti. 

Sur  les  courbes  de  pourfuite . 

Solution  du  probleme  fur  les  Fpicycloides  pheriques  ,  0 
de  quelques  autres  de  cette  e f pece , 

Sur  les  loix  de  P  attraBion  , 

Solution  des  deux  problemes  de  Geometrie  .  Tra  le  Me- 
moria» del  1735/ ce  ne  ha  due  del  de  Maupertuis  ;  una 
intitolata, 

Sur  la  figure  de  la  Terre  ^  &  fur  les  moyens  que  P  A- 
Jlronomie ,  Ò*  la  Geographie  fourniffsnt  pour  la  determiner  : 
e  l'altra  ha  quefto  titolo  ; 

Sur  le  movement  d*  une  bulle  èPaif  qui  s*  eleve  dant  un 
liqueur . 

Sur  la  figure  de  la  Terre .  Quefla  Memoria  ha  relazio- 
ne alla  prima  del  1735.  ed  è  ftampata  tra  quelle  del 
1755.  Le  due  feguenti  fono  tra  quelle  del  1736, 

Sur  la  figure  de  la  Terre  . 

Methode  pour  trouver  la  declinaifon  des  Etoiles .  La  pri- 
ma di  quelle  due  Memorie  fu  1'  ultima  di  quelle  ,  nelle 
quali  il  de  Maupertuis  prima  delle  fue  oÀTervazioni  al 
cerchio  polare  difcfe  la  newtoniana  opirwonc  fu  la  Figu- 
ra della  Terra. 

Trai' 
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Trahè  de  la  Loxodromie  tracce  fur  la  veritable  furfaee 
de  la  Mer.  Quefta  Memoria  è  tra  quelle  del  1744.  dopo 
il  qualanno,  eflendo  1'  Autor  pafTato  a  Berlino^  non  fi 
truova  piti  nulla  del  fuo  tra  le  Memorie  dell'  Accademia 
di  Parigi . 

IX.  Qui  dunque,  prima  di  terminar  queft' elogio,  fol 
ci  rimane  a  dir  per  ultimo  qualche  cofa  del  libro  inti- 
tolato ,  Maupertuifiana  ,  il  quale  nel  'primo  frontifpizio 
appare  pubblicato  in  Hambourg  l'anno  1755,  ma  in  cflb 
ci  ha  qualche  cofa  ,  che  fi  dice  fìampata  1'  anno  fieflo 
altrove,  come  per  noi  fi  dirà,  mentre  darem  notizie  del- 
le cofe,  che  vi  fon  contenute  .  Precedono  alcune  lette- 
re, delle  quali  darem  qui  il  titolo  >  con  una  breve  no- 
tizia . 

I.  Lettre  de  Mr,  T***,  à  Mr.  S.***  .  Tirèe  du  Ma- 
gaftn  Francoife,  Pretende  l'Autore,  che  il  de  Maupertuis 
abbia  parlato  nella  Tua  Cosmologia  con  poca  pulizia  del 
Leibnitz  ;  e  che  dalla  teoria  delle  forze  vive  di  queflo 
Filofofo  Tede/co  quegli  abbia  prcfo  il  fuo  principio  del- 
la minima  azione,  come  pretendeva  ancora  il  Koenig. 

z.  Seconde  Lettre  de  Mr.  T.***  .  à  Mr.  S***  .  Si  di- 
fende in  qucfta  lettera  l' Appello ,  di  cui  dir  dovremo  tra 
ppco,  e  tanto  in  quefta  ,  quanto  nella  precedente,  non 
lolo  il  de  Maupsrtuis  ,  ma  parecchi  altri  valentuomini 
ancora,  con  poca  oneftà  fono  trattati  dall'Autore,  che 
riprende  il  de  Maupertm's di  aver  mancato  del  dovuto  ri- 
fpetto  al  Leibnitz. 

Va  tibi  !  Vte  nigra  \  dicehat  cacabus  olla . 

5.  Reponfe  d^  un  Accademicien  de  Berlin  ^  un  Academi- 
cien  de  Paris .  Si  narra ,  che  il  Koenig  non  pot^  metter 
fuori  l'originai  di  una  lettera  del  Leibnitz  y  fu  la  quale 
era  fondata  l'accufa  ,  che  il  de  Maupertuis  aveffe  prefo 
dal  Leibnitz  il  principio  della  minima  azione  ,  non  tro- 
vandofi  più  queir  originale  ;  e  alla  tirannia  efercìtata 
dal  de  Maupertuis  fu  l'Accademia  di  Berlino ^  fiattribui- 
fcc  il  giudizio  dato  da  queft'  Accademia  contro  il  Koe- 
nig  j  tanto  che  alcuni  Accademici  avean  proteftato  di  vo- 
lerfi  difunir  da  quel  Corpo  ,  anche  a  corto  di  difpiace- 
rc  al  Re . 

4.  Ex- 
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4.  Fxtrait  ^'  une  lettre  de  Berlin  .    Quefta  lettera  è  fi- 
mile  alla  precedente. 

5.  Let4re  que  Mr.  Eulef  a  fait  mettre  darts  la  Gazette 
de  Berlin  ex  date  du  2.  Septembre  1752.  Rifponde  l'  Eule- 
ro alle  due  lettere  precedenti,  per  quello,  che  a  noi  ne 
pare,  alTai  bene,  e  dice  tra  le  altre cofe,  che  il  de  Mau- 
fertuis  mancava  per  infermità  dall'  Accademia,  quando 
quefta  giudicò  fu  la  fua  lite  col  Koe»ig  ;  ed  cffer  falfo  , 
che  alcuni  Accademici  difapprovino  il  Tuo  giudizio . 

6.  Lettre  de  Mr.  de  Voltaire  à  Mr.  Roques  Confeillef 
"Ecclefiajìique  du  Serenijfime  Landgrave  de  Heffe-Hombourg. 
Mi  fé  à  la  tete  du  Supplement  au  Siede  de  Louis  XIV.  Si 
lamenta  prima  il  de  Voltaire  della  guerra,  che  per  met- 
terlo in  difgrazia  del  Re  dice  farglifi  dal  de  Maupertuis  ; 
poi  venendo  alla  contefa  tra  quefti ,  e  il  Koenig ,  ed  al 
primo  dà  il  torto .  Succede  a  quefte  fei  lettere  il  giudi- 
zio dell'Accademia  contro  !o  fteflo  Koenig. 

Jugement  de  l^  Academie  Royale  des  Sciences ,  &  belles 
Lettres .  Qui  è  luogo  di  riportare  quel  pezzo  di  lettera, 
fu  cui  il  plagio  del  de  Maupertuis  tfondava  il  Koenig  , 
pretendendo,  che  il  Leibnitz  ìW  Hermann  così  fcriveffe  . 
L'  azione  non  è  ciì> ,  cbe  voi  penfate ,  vi  entra  la  confìde' 
razione  del  tempo  ;  effa  è  come  il  prodotto  della  maffa  pel 
tempo ,  0  del  tempo  per  la  forza  viva  .  Ho  io  offervato  » 
cbe  nelle  modificazioni  de"*  nioti  ej]a  diviene  ordinariamente 
un  mallìmo,  0  un  minimo.  Se  ne  pò  (fono  inferire  più  pro- 
pofiz'oni  di  gran  confeguenza  ;  potrebbe  ejfa  fervire  a  de- 
terminare le  curve  defcritte  da'*  corpi  attratti  ad  uno  ,  0  piU 
centri .  Io  volea  di  quejìe  tra  le  altre  cofe  trattare  nella  fe- 
conda parte  della  mia  Dinamica ,  che  ho  foppreffa  ,  aven- 
domi difgujìato  il  cattivo  accoglimento ,  che  il  pregiudizio 
ha  fatto  fare  alla  prima .  Fu  domandato  al  Koenig  ,  che 
producefle  al  pubblico  1'  originai  della  lettera  Leibnizia- 
rta  ,  in  cui  egli  dicea  leggerfi  quefte  parole  ;  ma  non 
avendo  potuto  produrla  mai,  giudicò  1'  Accademia  >  eh' 
egli  accufava  a  torto  il  fuo  Prefidente  de  Maupertuis  , 
come  plagiario.  Fu  dato  quefto  giudizio  a'  15.  di  Apri- 
le del  1752.  ma  il  Koenig  fece  poco  dopo  ftampare  il  fuo 
Appello^  che  nel  libro  ,  il  quale  abbiam  per  le  mani  , 
ha  quefto  titolo . 

Appel  au  Public  du  jugement  de  /*  Academie    Royale  de 
Berlin ,  fur  un  fragmcnt  de   lettre  de   Mr.  de  Leibnitz ,  ci- 
ti par 
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tè  par  Mr.  Koenig.  l^econde  Edition  .  Veritat  odium  parit  « 
A  Leide^  de  f  Imp.  d^  Elie  Luzac  Jun,  1755.  Vuole  il 
Koenig  moftrare  ingiufto  il  giudizio  dell'  Accademia  per 
toglier  da  fé  la  taccia  di  avere  importo  al  pubblico,  ci- 
tando una  lettera,  che  nonefifte*  Sono  unite  ali*  AppeU 
lo  Je  cofe  ,  che  feguono  . 

1.  Remar ques  litterales  fur  le  ftagmen  ,    dont  Mr.  de 
Maupertuis  contefle  i*  autenticitè , 

2.  Examen  des  dr(,its  d:  l*  Academie  ^  &  de  la   conduìte 
de  fes  Membres . 

5,  Appendice^  contenartt  les  Lettres  ècrites  par  Mejf.  de 
Maupertuis y  ^  Eormey  d^ une  party  C^  Mr.  Koenig  del* 
^uttey  ^c.  ^c.  Dall' epiftolar  commercio  ,  incominciato 
fui  principio  del  175 1.  e  profeguito  fino  a'  18.  di  Giu- 
gno del  1752.  fi  vede  tutto  il  progreiTo  della  contefa  tra 
il  Kosnigy  e  il  de  Maupertuis  .  Alle  lettere,  che  forma- 
no quefto  commercio  ,  ne  fono  unite  quattro  del  Leib^ 
nitZy  quella,  il  cui  frammento  era  flato  citato  dal  Koe- 
nig y  ed  altre  tre  dello  fteflo  Carattere.  Ma  tutte  fon  co- 
pie, nel  ve  ne  ha  ninna,  che  fia  fcritta  dal  Leibnitz  di 
propria  mano.  Contro  V  Appello  furono  fcritte  alcune  let- 
tere dagli  Accademici  di  Berlino,  ,  onde  il  Koenig  volle 
difenderlo  con  altro  libro,  che  in  quello,  ch'abbiampec 
le  mani,  è  il  terzo  opufcolo  con  quello  titolo. 

Defìnfe  de  i*  Appel ,  au  Public  :  ou  rèponfs  aux  Littrei 
cbncernant  le  jugement  de  C  Academie  de  Berlin  ,  addref- 
sèe  a  Mr.  de  Maupertuis  par  Mr.  Koenig.  Jufìum  iis 
bellum  eli;  quibus  neceflTarium  .  A  Leide,  de  V  Imp.  d* 
Elie  Luzac,  Fils.  17$^.  Le  lettere  ,  alle  quali  rifponde 
il  Koenig y  fono  tre,  una  dell'  Eulero  dil  Meri an  y  una  del 
da  Maupertuis  all'  Eulero  ,  ed  una  del  Merla»  pure  all' 
Eulero:  e  dopo  la  rifpofta  del  Koenig  fono  ftaimpatecori 
quello  titolo . 

Lettres  concernant  le  fugement  de  P  Academie  .  Non  fi- 
nilcono  qui  le  cofe  appartenenti  alla  contefa  ,*  il  de  Mau-^ 
pertuis  e  attaccato  in  altro  fcritto  ,  che  ha  quello  ti- 
tolo . 

Lettere  de  Mr.  le  Marguis  de  L*** .  N  *** .  M.  U 
Marguife  A*  *  *  .  G  *  *  *  ,  fur  le  Proces ,  intente  par  Mr. 
Marea u  Maupertuis  y  cantre  Mr.  Koenig  y  devant  l*  Acade- 
mie Royal  de  Berlin  .  Adfum  ,  videoque  trementem  ,  Pallen' 
temque  mettt,  ^  trepidantem  morte  futura ,  Ovid*  A  Lon-» 

dres 
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dresy  1752.  Si  cerca  di  mettere  il  de  Maupenuis ^  ed  al- 
tri in  ridicolo  con  quefta  lettera,  a  cui  fuccede  queft' al- 
tro fcritto,  in  cui  fono  gli  eiogj  di  Carlo  Stefano  Jordan  ^ 
e  di  Giuliafio  Offroi  la  Mettrie  ^  oltre  una  lettera  favore- 
vole al  de  Maupertuis  di  un  Accademico  di  Berlino  a  un* 
Accademico  di  Parigi.  Lo  fcritto  ha  quefto  titolo. 

Eloges  de  trois  Philofophes .  De  fes  mains  toufours  chafles 
Il  ecrit  dans  leurt  Faftes  quelques  noms  immortels .  Ode  d. 
R.  d.  P.  A  Londres  175^.  Mi  al  de  Maupertuis  t  contra- 
ria, e  favorevole  al  Koenig  la  Scrittura,  che  fcgue  , 
intitolata. 

Refponfe  de  l' Accademicien  de  Paris  a  1*  Accàdcmicieti 
de  Berlin.  A  Londres,  1755.  Non  folo  poi  al  de  Mauper- 
tuisy  ma  eziandio  alla  Chicfa  di  Roma  è  ingiuriofo  il  fe« 
guenté  opufcolo. 

Diatribe  du  DoEieur  Akakia^  Medecin  du  Pape.  Decret 
de  f  Inquifition  i  ^  Rapport  des  Profeffeurs  de  Rome  ^  att 
fu'fet  4'  un  pretendu  Prefident .  Rome  (  data  falfa  )  1753. 
Se  ne  vuole  Autore  ìWoltaire  ^  che  impugna  con  una  ma- 
niera buffonefca  più  cofe  del  de  Maupertuis  ^  e  mette  in- 
ficme  in  ridicolo  la  Romana  Inquiftzione  ,  da  cui  è  ftatd 
a  tutta  equità  il  fuo  libro  proibito*  A  quefto  fuccedono 
più  altre  cofe,  delle  quali  ecco  il  titolo. 

Fxtrait  d^  une  lettre  cC  une  Accademicien  de  Berlin  ^  a  uri 
Membre  de  la  Società  Royale  de  Londres. 

Extrait  d*  une  lettre  de  Berlin  du  12.  Novembre  175 i. 
Lettre  d'  un  Savant  a  M.  le  Marguis  L  **  *  .   N  *  *  *  * 
Seance   Memorable . 

U  Art  de  bien  argumentet  en  Philofophie ,  feduit  en  pra* 
tique  par  un  vieuk  Capitaine  de  Cavallerie  travefii  en  Phi- 
iofophe .  SpeBemur  agendo.  Ovid,  Hamburg.  1753.  Tutte 
quefte  cofe  non  folo  ^ì  de  Maupertuis ,  ma  all' £«/<?ro  ezian- 
dio al  Merianj  e  ciò,  ch'b  più  da  condannare,  alla  Cat- 
tolica Chiefa ,  fono  ingiunofe.  Al  de  Maupertuis  è  favo- 
revole li  feguente  opulcolo. 

Dijfeffation  fur  le  Principe  de  la  moindre  aBion  ^  avec  P 
Ukamen  des  obfeSions  de  Mf.  le  Profeffeurs  Koenig  faites 
tontre  ce  principe  .  Par  Mr.  Fuler,  DireBeur  de  f  Accade» 
mie  Ruyale  des  Sciences  de  Berlin.  TraduSion  .  A  Leide  de 
P  ìmp.  d'Elie  Luzac  Fils.  1753.  Contrari  finalmente  al  de 
Maupertuis  fon  gli  ultimi  due  opufcoii,  che  hanno  le  me- 
delime  qualità  de'  precedenti . 

La 
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La  Berlue  remavquable  des  deux  Philofophes ,  les  plus 
elair-  Voyans  de  ce  fiecle  .  Par  un  etudicant  en  Philofophie 
de  /'  Univerfitè  de  Wittenbevg .  Quantum  .  . .  coeca  noBis 
habent.   Ovid.  IVittemberg  .  175  J. 

Tratte  de  Paix  concluentre  Mr.  le  Preftdent  de  Mauper- 
'tuis ,  &  Mr.  le  Profejjeurs  Koenig,  Ridiculum  acri  fortius , 
ac  melius  &c.  Hor.  Berlin.  175  J.  Quefte  fon  le  opere  pub- 
blicate per  la  contefa  del  de  Maupertuis  col  Koenig  ^  le 
quali  fono  nel  libro,  Maupertui/tana ,  in  parecchie  delle 
quali  fi  vede  chiaro  la  maniera  del  Voltaire.  Ma  bafti  cib 
è  di  quello  libro,  e  dell'elogio  del  de  Maupertuis ^  e  fi 
venga  ornai  ad  altro  elogio  fcritto  da  miglior  penna. 

§.     II. 
Elogio  del  P.  Erafmo  Froclich  Gcfuita  . 

IL  P.  Frafmo  Troelich  farà  fempre  1'  ornamento  della 
Città  di  Gratz  ove  nacque  nel  1700.  e  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  alla  quale  fu  afcritto  in  età  di  fedici  an- 
ni. Dopo  i  foliti  corfi  di  fludi  e  di  fcuole,  che  tra  Ge- 
fuiti  fi  fanno,  infegnò  le  Matematiche  in  Vienna  fino  al 
1746.  nel  qual  anno  fu  trasferito  nel  Collegio  Tere/tano 
a  gran  vantaggio  di  quella  nobile  gioventù  .  Egli  con 
diligentiflìmo  ftudio  T  ammaefirava  nelle  lingue  e  nella 
Greca  maffimamente,  della  quale  peritiffimo  era,  nella 
Storia,  nelle  antichità,  e  quafi  quefto  moltiplice,  e  pe- 
nofo  impiego  non  bàftafle  ad  occuparlo  ,  gli  fu  data  an- 
che la  cura  della  libreria  del  celebre  Garelli  ,  la  quale 
era  a  quel  Collegio  paflata  .  Quanto  varia  e  profonda 
foffe  la  fua  letteratura  ,  Io  dimoftrano  le  opere  ,  delle 
quali  daremo  il  Catalogo  .  Eppure  non  fi  può  baflevol- 
inente  predicare  ,  quanto  un  fi  dotto  Uomo  baffamcnte 
fentiffe  di  fé  ,  e  come  predo  fofle  di  foggettarfi  al  giu- 
dizio di  qualunque  altro  .  11  Vifconte  Torres  pili  volte 
mi  raccontò  in  Gorizia  con  grandifiìma  fua  maraviglia , 
che  ito  egli  a  vedere  il  Mufeo  del  eh.  P.  Granelli  già 
Confeflbre  della  Imperadrice  Amalia  ,  e  poi  accrefciuto 
dal  P,  Troelich  ebbe  quafi  a  contraftare  colla  umiltà  di 
quefto  infigne  antiquario.  Perocché  moftrando  il  Vifcon- 
te d'avere  in  conto  di  falfe  alcune  medaglie  pofte  tra  le 
vere,  ed  altre  per  lo  contrario  vere,  che  come  falfe  era- 
no 
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no  ftàte  dal  P.  FroeUcò  rigettate  .  L'  ottimo  Padre  fubi- 
to  deferendo  al  parere  di  lui  s'accinfe  a  cambiare  di  fito 
quelle  medaglie.  Ed  è  ben  vero  ,  che  quel  Generale  di 
medaglie  intendentiffimo  e,  avendone  anche  raccolto  uà 
indgne  mufeo  ;  ma  gli  antiquari  non  fogliono  anche  ver- 
fo  di  quelli  che  più  verfati  fono  ne'pnfchi  monumenti, 
clTere  così  docili,  che  a  un  loro  detto  pofpongano  le  prò» 
prie  opinioni.  Quello  è  folamente  di  certi  rariflìmi  Uo« 
mini  ,  i  quali  ad  una  vafìiffima  fcienza  accoppiano  Ix 
più  profonda  umiltà.  Era  però  ben  degno  il  P.  Frotlìch 
di  vivere  anche  più  lungamente  tra  noi  ;  ma  la  fua  gra* 
Cile  compleflìone  daile  molte  fatiche  fopravvinta  ali» 
morte  il  condufle  nel  1758.  Avea  egli  Stampato. 

I.  Quatuor    tent amina  de  re  Nummaria  vetert  ,    l^iennof 

1757.  Alcune  particelle  di  quella  infigne  Opera  erano  pri- 
ma fepararamente  ufcite  ,  e  alla  prima  eh' è  una  erudi- 
tiflìma  difTertazione  full*  utilità  dtlte  antiche  medaglie  ^  an- 
dava unito  un  Indice  alfai  copiofo  delle  Sigle  ufate  nel- 
le medaglie  colla  loro  interpretazione  ,  il  qual  Indice 
non  faprei  per  qual  ragione  T  Autore  riftampando  i'ope- 
ja  abbia  lafciato  ,  Il  Marchefe  Maffei  nelle  Offervazioni 
Letterarie àz  di  queiìo libro  un  onorevolifTìmo  ragguaglio. 
Ce  n'ha  una  riftampa  del  1750. 

II.  Animadverfioms  in  quofdam  nummos  veteres  Urbìum 

1758.  8.  Il  eh.  Cori  a  mia  iftanza  riftampò  quefto  pre- 
ziolo  libro  con  alcune  giunte  dell'  Autore  in  Firenze  \* 
anno  1757.  nel  Tomo  VII.  delle  fue  Simbole  letterarie. 

III.  De  figura  telluris  Dialogum  1741.  8. 

IV.  Appendiculas  duas  novas  ad  nummos  Coloviarum  al~ 
teram ,  alter am  ad  nummos  Augg,  CJ)*  C<eff.  ab  Urbibus  grte- 
ce  loquentibus  percujfos   1744.  8. 

V.  Opticam  colorum  R.  P.  Camelli  S.  J.  Latinitate  d<h 
natam  1744.  e  1745.  8. 

VI.  Annales  Compendiarìos  Regum  ^  rerum  Syria  »um- 
rnis  veteribus  Illujlratos  deduBos  ab  obitu  Alexandri  M. 
ad  Cn.  Pompeii  in  Syriam  adventum  cum  amplijjimis  pro- 

,  tegomcnis  1745.  f.  L' Aurore  !i  riftampò  nel  1755.  accre- 
fciuti  ci*m  Siglis  nummorum  Gracorum  &c.  Veggafi  T  ef- 
tratto  ,  che  ne  abbiam  dato  nel  faggio  Critico  della  cor- 
rente letteratura  Straniera. 

VII.  De  fontibus  hijìorite  Syrite  in  libris  Mach  ab.  Pro- 
tufìonem  Lipfiie  editam  in  examen  vocatam ,    1746.4.  Que- 

Annali  Tom.  IIL  P.  II.  A  a  a  fio 
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fio  è  una  confutazione  di  certa  pvoluftoney  che  in  quell' 
anno  1746.  avea  a  Lipfia  ftampata  il  Proteflaate  Ernefto 
Federigo  fVernsdorf  contro  i  Prolegomeni  de*  mentovati 
Annali .  U  Proteftante  Gottlieb  Wetnsdotf  Tenne  in  aju- 
to  dei  fratello  Ernefto  Federigo  ,  e  nel  1747.  pubblicò  a 
Wratislavia  commentationem  hiflorico-criticam  de  fide  libro- 
tttm  Machabaorum  y  qua  P.  Erafmi  Froelichii  annales  Sy- 
ria  eorum^ue  prolegomena  ex  injihitto  examinantur  ,  pluri- 
ma loca  librorum  Macbabaorum  aut  illujìrantur ^  aut  eme/i' 
dantur ,  itemque  Cbronologia  Siriaca  &  Judaa  corrigitur , 
Il  P.  Froelich  non  volle  rifpondcrgli,  ma  ne  lafciò  que- 
fta  cura  al  P.  Khelì\^  il  quale  nel  174P.  con  uabellilTimo 
libro  rintuzzò  l'ardire  del  Proteftante.  Ne  demmo  il  ti* 
tolo  nel  Tomo  IV.  della  Storia  Letteraria  ,  dove  ne  di- 
cemmo qualche  cofa.  Era  quefto  :  auBoritas  utriufque  li» 
òri  Machab.  canonico-hijìorica  adferta  ^  Froeiichiani  an- 
nahs  Syria  defenfì  adverfus  commentationem  hijlorieo-criti- 
cam  viri  eruditi  Gottlieb  Wernfdorffii ,  cufus  inania  atque 
off  uà  te  paffim  deteguntur  ,  a  quodam  S,  J,  Sacerdote  Vie  ri- 
va 4. 

Vili.  IntroduBionit  facilis  in  Matheftn  P.I.five  Arith- 
rneticam,  &  Algebram  inufum  Seholarum  S.  I.  Provincits 
Auflrite  1746.  Efufdem  P.  Il./ive  Geometriam  &  trigono- 
metriam  ptanam  multis  problematis  ^  geodajia  &C.&  com- 
pendio geometria  curvarum  auBam .  8. 

IX.  Regum  veterum  numifmata  anecdota  aut  per  rara  no- 
tis  illujirata  ,  callaia^  opera  &  Jludio  Frane.  Ant.  Com. 
de  KhcurnhuUer  1752.  Ne  abbiamo  parlato  nel  noftro 
faggio  della  Corrente  Letteratura  Straniera  .  Di  qua  è  na- 
ta la  coniroverfia  fopra  una  Medaglia  del  Re  Minifari ^ 
della  quale  nel  citato  Saggio  Critico  e  in  quefto  Tomo 
pure  abbiam  ragionato. 

X.  Dubia  de  Mi  ni  farli  aliorumque  Armenia\Regum  num- 
mis ,  Ó"  Arfacidarum  Fpocha  nuper  vulgatis  propofita ,  (  al 
Ch.  P.  Odoardo  Corfini  delle  Scuole  Pie  )  1754.  4. 

XI.  Diplomatarium  Garftenfe  emendatum  ,  auHum ,  C> 
illuftratum  ex  colleBaneis  manufcriptis  R.  P,  Sigifmundi 
Pufch  S.  J.  &  ex  aliis  monumentis  j  Opera  Mich.  Comi-> 
tis  ab  Althan  1754.  4. 

XII.  Cafulie  S,  Stephani  Regis  Hungaria  veram  imagi' 
nem^  Ò"  expofitionem  1754.  publica  luce  donavit  Franci- 
fcus  L.  B.  BalafTe  4.  L'  Eruditiflìmo  PaJJerì  ne  da  come 

uà 
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liln  eftratto  nelle  giunte  il  Tcforo  de'ditrici  ultìmamcn* 
te  ftamparo ,  Opera  Poftuma  del  celebre  Propofto  Go9f  < 

XIII.  Numi/mata  rariora  Cimelii  Aufiriaci  Vindobonen- 
fis  f  Maii  1755.  ,  focio  laborìs  R.  P.  Jofepho  Kell  S.  J,. 
Nel  Tomo  II.  dei  noftro  Saggio  Critic»  fc  ne  parlò  a  e. 
427.  Ivi  medefimamente  a  e,  452.  fegg.  demmo  notizia 
di  una  contefa  per  quefto  egregio  libro  iMiia  tra  gli  Edi- 
tori e  i  Giornafifti  di  Lipfia  ^  contro  de' quali  nel  175Ó* 
ufcì  Epicrijis  cenfuTét  Lipfìenfis  &c. 

XIV.  Ad  numi  [mata  regum  veterum  anecdota  ani  raùo" 
va  aceejfionem  novam   1755.  4. 

XV.  Dialogum^  quo  difceptatur  ^  anne  Rudolphus  ìiab»- 
fpurgicus  Regi  Bohemia  otto  karo  ab  obfequiis  fuerit  y  eum^ 
deni^ue  ternario  lapfìli  delu feriti  I755. 

XVI.  Genealogia  Souneckiorum  Comitam  Celeya  ^  f^  co" 
mitum  de  Hcunberg  fpecimina  17^5.  4. 

XVII.  Diplomatariam  Sacram  Ducatui  Syriz  eolleSam 
olim  a  R.P.  Sigifmundo  Pufch  StJ.nunc  editam  cum  pra- 
fatione  y  C9*  paueis  adnotationibus  ^  partes  II.  1756.  4.  fi  può 
vedere  il  noftro  Saggia  critico^  dove  ne  demmo  contezza. 

XVIII.  Specimen  Archomologia  Carinthia  17^4.  4-  Sic* 
come  noi  non  ne  abbiamo  ancor  parlato  ;  così  farà  ben 
fatto  di  aggiugnerne  qui  una  faccinta  notizia. 

Il  P.  Vtoelich  dapprima   apertamente  protetta,  ch'egli 
^ià  non  vuole  fcrivere  o Storia,  oAnr-ali  della  Carintia  \ 
Opera  di  non  piccolo  impegno  ;  ma  fi  che  di  ordinare  e 
tefler  fi  ftudia  la  ferie  e  fucceflìone  de' Principi  di  quel- 
la Provincia,  imprefa  di  noh  minor  conto,  ne  di  minoc 
fatica.  Ed  acciocché  fubito  comparifca  meglio  tutta  l' in- 
tenzion  fua  ci  fa  fapere  i.  che  fotto  il  nome  de'  Princi- 
pi o  Arciduchi  di  C<ir/«Wtf  abbraccia  eziandio  i  Marchefi 
à^Iftria,  d'' Aquile  fa  di  Verona  ^  di  Stiria^  di  Carniola  y  e 
infine  i  Conti  Palatini  della  Carintia  .    2.  che  le  fue  ri- 
cerche ei  comincia  folamente  dal  976.  niente  affatto  im* 
pacciandofi  co'  tempi  all'  anno  detto  anteriori  .    In  due 
parti  poi  divide  l'operetta.  Nella  prima  efpone  per  co- 
lonne la  ferie  dei  predetti  Duchi  in  compendio,  con  quel- 
la de'  loro  emoii  ;  dietro  alla  quale  fi  ftende  un  amplillì- 
mo  trattato  contenente  l'efiratto  di  que' diplomi  per  or- 
dine   cronologico  cfpofti   che    fanno   al  fuo   propofito  e 
l'intitola:  feries  Ducum ii/aflrata .  Da  qoefto trattato  due 
lìngolari  benefiz;  ne  vengono.  L'uno  è  che  all'  anzidet- 

A  a  a    2  ta 
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ta  lerie  de*  Duchi  fi  reca  maravigliofa  luce  e  forza  ;  1* 
altro  \  che  il  modo  fornifcono  da  lavorare  dieci  non  bre- 
vi dilTertazioni  onde  è  formata  la  feconda  parte  .  Chiu- 
dono quefta  prima  parte  otto  Tavole  Genealogiche  con- 
dotte fin  dove  ali*  intento  faceameftieri.  La  feconda  par- 
te coniìii  di  dieci  o  capi,  o  difTertazioni  le  quali  s'impie- 
gano a  difcutere  ed  illuftrar  quc'  punti  non  potutifi  in 
grazia  del  buon  ordine  ventilar,  ne  trattare  nella /fy/Vj 
Ducum  illujìrata.  Fermiamoci  alquanto  con  quelli  tanto 
da  averne  qualche  idea. 

CAPO      I. 

pet  la  prima  Tavola  Genealogica . 

LA  Corintia  y  fecondoch^  fi  raccoglie  da' diplomi,  e  da 
altre  teftimonianze  ,    rimafc  alla  Bonaria  congiunta 
fino  al  976.  ,  e  folo  1'  anno   appreflfo  in    un  diploma  di 
Ottone  II.  Imperatore  comparifce  la  prima   volta  diftin- 
to,  e  da  fé  il  Ducato  della  Carìntìa  ,  quod  Henrìcus  Ka- 
ventartoYtim  Dux  noflta  humititer  fuggeffxt  majeftati;  così  il 
Diploma  fegnato  a'  17.  Aprile  del  977.  e  giacche  un  al- 
tro Diploma  de'^i.  Luglio  976.  memora  Duca  della  Bo- 
jaria  Ottone  figliuolo  di  Ludolfo ^  e  Cugino  dell'Impera- 
tore Ottone  II. ,  par    neceflario  1'  inferire   che    fuUa  fine 
del  976.,  fé  ptuttofto  dir  non  fi  voleffe  ai  primi  del  ve- 
gnente anno,  l'Imperatore  alla  Carintia  dzW^  Bo  favi  a  ^t- 
parata  die'  per  Signore    Enrico  comunemente  da'  Crono- 
grafi chiamato  il  minore.  Quelli  nondimeno  ci  durò  po- 
co nel  Ducato.  Nel  978.  colpirò  con  Ezelone  Duca  del- 
la Bojaria  contro  ad  Ottone  augufio .  Fu  poco  fìante  pre- 
fo  e  difpogliato  della  Signoria.  Dal  919.  fino  al  985.  fi 
trova  la  Carintia  dominata  dà  un  Ottone  Figlio    di  Cor- 
fado,  e  confobrino  dell'Imperatore.  Morì  poi  0//o«f  II.  ; 
e  gli  fuccetTe  Ottone  III.  Alquanti  diplomi  del 985.  par- 
lano di  Ezelone  Duca  della  Bojaria  ,    e  di    Enrico    Duca 
della  Carintia  fegno  manifefto  che  il  Duca  Ottone    figlio 
di  Corrado  novellamente  ficcome  \  detto  ,  invertito  della 
Carintia  cedette  ,    qualunque    poi  ne  foffe  il    modo  e  il 
motivo,  all'antico  Padrone  il  quale  due  anni  àopoEze- 
Ione  cioè  nel  997.    pafsò  finalmente   di  quella    all'  altra 
vita,  avendo  qualche  tempo  prima  o  Tpontaneameiwe ,  o 

altra- 
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"  fcltramenti  ceduta  al  fuo  antecefTore  Ottont  la  marea  A'c- 
ronele  ,    già  da  fé  col   Ducato  degli  /chiavi  acquiflata  . 
Ottone  Figlio  di  Corrado  rientrò  allora  nel  governo.  Fin 
qui  del  primo  Duca  della  Carintia,  di  cui  nafcc  voglia 
di  fapere  il  ceppo  e  la  famiglia.  In  breve.  Non  leggie- 
re congetture  menano  a  credere  ch'ei  fofle  Figlio  di  Ber- 
tolda  (lirpe  di  Luìtaldo  Conte  o  Duca  della   Bojaria  ,    e 
confeguentcmente  ,    che  apparteneffe  per  qualche  ftretto 
vincolo   di  fangue   ai    Figli  del    Duca    Arnolfo  ciò  fono 
"Ebtrhardo  ^  Arnolfo.,  Hermanno.  Ncque  enim  <a//Vfr  Hcnri^ 
co  Minori  Carinthias  Ducatus  primum  deìnde  cum  feditio- 
nis  -venia  ,  Bojaria  ipfa  coUata  fuiffet  nifi  vel    aviti  juris 
aliquid^  vel  cognationis  cum  Ottonibus  aut  potius   utrum- 
que  inièrcejfiffet .  Così  il  N.  A.  volendo  innoltre  cheG/«. 
ditta  moglie  di  Enrico  I.    Fratello  di  Ottone  I.    fofle  fo- 
rella  del  Nonno  di  Enrico  ;  e  che  da  tal    parentela  noti 
meno  le  fue  gagliardie  nafceflcro  che  i  favori   ottenuta* 
Ecco  i  principali  punti  del  primo  capo  dove  verfo  iJ  fine 
fi  toccano  così  di  paffaggio  i  Duchi  venuti  dopo   Enrica 
ed  Ottone  fino  alla  razza  degli  Zeringeji, 

CAPO      II. 

fet  la  Tavola  Setonda. 

BErtoldo  Conte  di  Btifgore  nel  1028.  Figliuolo  di  Bit* 
filone  godi  a  breve  tempo  della  Carintia  ;  ritenen- 
done però  fempre  la  voglia,  la  fpcranza  e  il  titolo  svo- 
glia, fperanza  e  titolo  tramandati  come  in  eredità  a  feì 
iuoi  difcendenti  tutti  ficcome  lui  Bertoldi  da  uno  in  poi 
che  fi  chiamò  Corrado,  Queftaè  la  celebre  Famiglia  de- 
gli Zeringii .  Bertoldo  t.  tra  gli  altri  fuoi  figliuoli  uno 
ebbe  chiamato  Hermanno  che  fu  capo  delia  lUuflriflìma 
Famiglia  de'  Marchefi  di  Baden  ^  diftintafi  poi  fempre 
col  nome  Hermanno  ,  e  che  die'  de'  Signori  alla  marca 
Verone  fé . 


A  a  a    ^  C  A- 


740    LiB.IV.  Biblioteca  di  Varia 

CAPO    ni. 

LA  terza  tavola  Genealogica  due  ferie  di  Duchi  con^ 
tiene  ;  T  una  de'  Conti  di  Muerztbal  ;  1'  altra  de' 
Conti  di  Valle  Lavan4a  o  fia  di  Spanbeim  prima,  e  pòi 
d'  Ortenburg,  Cos)  quella  ferie  coqie  quella  turbano  aU 
cuni  dubbi  ;  ma  eflendo  quei  della  pciraa  flati  dal  N.A, 
già  altrove  difciolti ,  e  fpexialmente  nella  Serìes  Ducum 
Carinthiae  illufìrate  non  hanno  ora  qui  luogo.  Rcftano  a 
dileguarfi  quei  della  feconda.  Ebbevi  nel  Secolo  duode* 
cimo  bene  innoltrato  due  Engelberti  Padre  »  e  figliuolo 
Marchefi  di' Ijìria  e  il  Padre  fu  eziandio  Duca  à\  Cariri'» 
;//;».  Dwbitafi  fé  alcuno  dei  due,  o  pur  niun  d^i  due  , 
ma  un  terzo  del  nome  medefimo  ottenefTe  circa  a  quefli 
tempi  la  Tofeana^  e  maritafle  una  fua  figliuola  a  Tea- 
baldo  Co.  di  Campagna  S,  Bernardo  nella  epiftola  x^o, 
raccomanda  a.*  Pìfanì  il  Marche  fé  Engelberto  Giovane  far- 
»p ,  e  valorofoy  e  della  Cronaca  Pifana  nel  T,  VI.  del 
Ifier.  Italie.  Script,  Vediamo  quefto  Engelberto  Marchcfe 
della  Tofcana  divenuto.  Dopo  un'  accurata,  e  non  bre- 
ve difqaifizione  fi  conchiude  che  il  Marchefe  di  Tojca- 
ita  non  fu  certamente  Engelberto  il  Padre  Marchefe  d' 
Jflria,  perchè  il  Marchefe  Tcfcano  nel  ii^j,  è  da  S. 
Bernardo  chiamato  Giovine  ^  e  S,  Iflriano  nel  1126.  era 
ben  attempato  ,  ficcome  quegli  che  avea  più  figlie  già 
Nubili  ;  efler  nondimeno  potè  Engelberto  fuo  figliuolo  i 
e  certo  piuttofto  quelli  che  alcuno  Engelberto  ^q  due  che 
allora  pur  ci  viflero,  1'  uno  Conte  di  Gorizia  ,  1'  altro 
Marchefe  di  Kraiburg  nella  Carniola.  Che  fé  però  a  ta- 
lun  pareffe  che  niun  degli  Engelberti  finor  nominati ,  ma 
un  altro  diverfo,  folTe  il  Marchefe  controverfo,  a  coflui 
non  fi  vorrebbe  far  fiarza,  quando  del  fuo  parergli  così 
qualche  onefla  ragione  portaffe.  Sorge  qui  altro  dubbio 
circa  i  figli  di  Engelberto  II.  o  fia  prima  anzi  unico  di 
tal  nome  nella  Carintia.  Alcuni  vollero  che  fiaffero  Ea- 
vjco  Udalrico  ,  ed  Ermanno  .  Il  N.  A.  ftabilifce  che  fi  chia- 
niafTero  Engelberto  III.  Marchefe  Udalrico  J. ,  e  Artuic» 
II.  Vefcovo  di  Ratisbona  ;  e  che  i  precedenti  non  già 
Figli,  ma  Nipoti  fofTero  di  Engelberto  III.  Udalrico  fuc- 
ceffe  nel  Ducato  trovandofi  una  carta  del  1155.  fegnata 
ydalricus,  Z?^;f,  Filitts  Ea^eléerti  Ducis .  Forfè  in   quella 

tem- 
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tempo  il  Padre  ritirandofl  a  vitafolitaria  rinunziò  la  Si- 
gnoria al  Figliuolo,  il  qual  non  per  tanto  dovette  ono- 
rare il  Padre  col  titolo  di  Duca.  Fatto  fe  che  tre  anni 
^ppreflb  fi  legge  in  un  diploma  il  folo  Udalrico  fenza  ri- 
cordare il  Padre.  L'ultimo  dubbio  nafce  intorno  all*au- 
no  della  morte  di  IJlrico  III.  (  o  IV  ).  Quefto  pure  fi 
fpcdifce  fubito  aflegnatogli  l'anno  1259.  fecondo  ì'auto- 
ji:à  grandiflìma  d'  un  vecchio  Necrologio  della  Certofa 
Geizenfe ,  e  (eguendo  Giuliano  autor  Sincrono . 

CAPO      IV,  e  V. 

:;    j  i. 

TRattafi  nel  primo  de' Marchefi  ,  e  Conti  ò*  IJlria  fin- 
ché quefta  provincia  reflò  congiunta  eon  la    Cariv" 
tia.  Fu  poi  V  Iftria  verfo  1'  anno  117?.    data  a   Bertoldo 
Conte  òì  Andechfen  tiretto  parente  di  Ermanno  Duca  della 
Carintia.,  e  quindi  il  N.  A.  illuftra  di  tutto  punto  lage- 
nealogia  di  quella  chiariffima  famiglia.  Nel  fecondo  de' 
propolli  capi  fi  ragiona  molto  de'  Marchefi    di  Verona  e 
di  Aquile ja,  li  quali  prima  difcendcano  dalla    ftirpe  àtì 
Duca  di  Carintia  e  poi  da  quella  de'iVIarchefi  di  Baden. 
Imperocché  Ottone  1.  Re  di  Germania  nel  952.  al  vinto 
Berengario  concefle  il  Regno  d'Italia  ma  tolfc  la  marca 
di  Verona,  e  di  Aquile  ja  e  diedclaad  Enrico  I.  Duca  del- 
la Baviera ,  e  Carintia  ;  a  cui  morto  tre  anni  dappoi  fuc- 
cefle  il  Figlio  Enric^ll.  detto  il  minore,  di  cui  piU   fo- 
pra  qui  fi  è  parlato,  raaverfo  il  1077.  la  marca  ó*  Aqui^ 
ieja  e  del  Friuli  da' Marchefi  fu  trasferita  da  EnricoXV. 
Imperatore  a'  Patriarchi  di  Aquiteja;  del  che  fi  può  ve- 
dere il  P.  de  Rubeis  Domenicano  nel  fuo  Monumenta  Ec- 
clefìa  Aquile jenfis.  Nel  uóo.    o  in  quel    torno  la  marca 
di  Verona  e  il  titolo  di  Marchefe  fu  dai  Duchi  Carenta' 
m  conferito  a  Ermanno  III.  o  IV.  da'  Marchefi    di  Ba- 
den ,  da  cui  pafsò  al  figliuolo,  e   indi  al  Nipote  1'  uno 
e  l'altro  di  nome  Ermanno  poi  al  pronipote  Federicoll.^ 
e  infine  a  Ridolfo  I.  Zio  dell'  antecedente  Federico  morto 
fenza  prole  .    Il  Lazione  aggiunge    un  altro  Rodolfo  ma 
fenza  gran  fondamento .  Sul   cadere  del   Secolo  duodeci- 
mo a  poco  anzi  al  niente  s'era  ridotta  la  podellà  ed  au- 
torità de'  Marchefi  di  Verona ,   del   che   ne  fa   amplifll- 
ma   fede  la  Storia  di  que' tempi,  la  quale  bifogna   con- 
fuìtare  per  faperc  le  vicende  Veronefi  fino  all'anno  i40(J. 

Aaa    4  Quan- 
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Quando   felicemente  venne   in  mano   de'  Signori   T^w» 
ziani . 

CAPO      VI. 

pe^  te  Tavole  Genealogiche  III.  IV.  e  VII. 

ORdinafi  la  ferie  Cronologica  degli  avvenimenti    prs* 
cipui  della  Carniola.  II  primo  Signore  che  s'incon- 
tri è  Poppo  Conte  della  marca  Greca  o  fia  Carniola  cir- 
ca al  P74.  La  Carniola  però  non  era  dell' ampiezz»  pre- 
fente.  Era  in  tre  o  più  parti  divifa,  e  da  varii  Signori 
dominata,  finche  Alberto  II.  Duca  d* Aujìria  e  fuo  Fra- 
tello Ottone  morto  il  Conte    di  Gorizia  nel  i?35.   1'  eb- 
bero tutta  dall'  Imperator  Ludovico  col  titolo  di  Signori 
delia  Carniola^  Domini  Carniola.  Trenta  anni  appreffo  , 
cioè  nel  1565.  Ridolfo  IV.  Duca  di  Aujìria  la  Carniola  com- 
parve Ducato  avendoci  un  monumento,  dove  Ridolfo  Vdet- 
to  DuxCarnioU  ed  anchcper  la  compagnia  di  altri  Ducati 
Archiàux  ....  CarnioU .  In  un  diploma  fegnato  nel  1564. 
il  Mercoledì    appreffo  1' invenzione  della  S.  Croce,  vale  a 
dire  agli  8.  di  Maggio  Icggefi  Ridolfo  Archidux  (  vel  Dux  ) 
Auflrtts^  Styrix  ^    Carinthia  ,    e>  CarnioU  ec.  mentre  in 
altro  diploma  datato  1'  anno  ftenb  agli  8.  di  Febbraio  fi 
trova  Ridolfo  col  titol  femplicedi  Dominut  Carniola.  Ri- 
dolfo in  ciò  altro  non    fece    che    prevalerfi  del  privilegio 
conceduto  da  Federica  II.  Imperatore    nel   1245*  *  ¥ede- 
rico  il  Guerriero  Du<;a.d'  Auftria .  Ridolfo  ancora  usò  fpef- 
fo  il  titolo  di  Arciduca,  titolo  che  fignifica  PnVwo,  0  priri' 
cipal  Duca,  e  chfe  egli  medefimo  premife  agli  altri  fuoi 
Domini  di  Catintia  ,    Stiria  e  Carniola.    11  N.  A.  fopra 
quello  titolo   propone  cinque   punti  nel  capo   8,  che  qui 
per  maggior  comodo  fi  trafportano.   1. 1,3,  Corintia  innan- 
zi agli  Aufìriaci  non  fi  trova  mai  mai  nominata  Areidu- 
cato:  2.  Ridolfo  IV.  nel  iJ5p.  usò  la  prima  volta,    ma 
non  l'usò  fempre  il  titolo  di  Arciduca.  5.  Il  primo  che 
propriamente  e  legittimamente  prefe  e  portò  il  titolo  di 
Arciduca  della  Carintia  fu    Eriefto    Femeo  nel  14 14.  e  la 
cagione  fi  dice  quella  nelCronco  Auflriaco  di  Tommajo 
Fberndofer  (  Tom,  fecondo  )  .  Alberto  V.  Duca  di  Auflria 
rimafe  giuda  il  convenuto  fotto  alla  tutela  di  Frneflo  fuo 
cugin  germano.  Ora  nel  141 1.  gli  Ordini  d^AuJiria  pre- 

V       fero 
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fero  Alberto  fenza  faputa  di  Ernejìo^  e  il  pofero  fnl  Du* 
cai  folio  con  piena  autorità  .  Ebbefelo  Ernefto  forte  a 
male,  e  per  alzar  fé  Signor  già  di  tre  Ducati  fopra  AU 
bsrto  ,  e  rabbaffar  luì  volle  cfTer  chiamato  Arciduca  ài 
Carintia .  Neque  fané  deerant ,  foggi  jgne  il  N.  A.  Carina 
this  argumema  ,  quibus  pra  veliquis  Auftriaca  domus  Dw 
catibus  /ibi  eximium  aliquid  vindicarent  .  Styria  anno  de- 
mum  1180,  Carniola  ferius  etiam  ^  Ducali  dignatione  heno- 
ratoì  funt ,    quin  etiam  Styrix  faltem  pars  magna  &  Car- 

niolia  omnis  Carinthiae  olim  erant  contributéc Amplif» 

fimus  quoque  fuerat  olim  Carinthias  Ducatus  ,  Forum  Ju- 
iium  ,    Iftriam  ,    &  Veronenfem  limitem  comprehendens  . 
Ecco  le  cagioni    perche  Ernefto  s'  intitolò  Arciduca  ,    ed 
erfc  la  Carintia  ad  efTere  Arciducato  .    IV.  Sotto  Maff\- 
miliano  fi  cominciò ,  e  fi  profeguì  in  apprcflo  a  nomioa- 
re  fenza  il  titolo  di  Arciducato ,  la  Stiria,  la    Carintia, 
la  Carniola  pel  feguente  motivo.  Maffimiliano  I.  ebbe  da 
Maria  fua  Moglie  il  Ducato  di  Borgogna  con  tutta  la  Fian" 
dra  ;  e  perche  per  J^una  parte  alla  Borgogna  non  corape» 
tea  niuno   diritto   di  tiiolo   Arciducale  ,    e  per    1'  altra 
Maffxmilian  volea  dare  a  quel  Ducato  con  gl'infieme  ere- 
ditati il  primo  luogo  dopo  1'  Auftria  nella  nomenclatura 
de'  fuoi  Domini  pofla  al  principio  dei  diplomi  ;  perciò  i 
tre  Ducati  di  Stiria^  Carintia  e  Carniola  decaddero  dal- 
ia dignità  Arciducale,  inde  faSìum ,  ut  faciali  ilio  Archi- 
ducahs  dignationis  cum  Auftria  titulo  ,    interioris  Auftriae 
Ducatus  tres  privarentur .  Egli  ^  nondimeno  vero  che  nel- 
Je  monete  la  cofa  pafsb   diverfamente  ,    in  ilpezie  della 
Carintia y  delle  cui  monete  da.  Maffimiliano  I.  fino  a  Car- 
h  VI.  fegnate  col  titolo  di    Arciduca    della    Carintia  re- 
cafi  qui  un  bel  Catalogo  .  5.  Oltre  alle  monete  le  carte 
pubbliche  eziandio  fanno    fede  ,    che   da  Maffimiliano  I. 
fino  al  noftro  tempo  la  Carintia  oltre  all'  Aufìria  rimafe 
fcmprc  nel  legittimo  pofleflb  del  titolo  Arciducale  . 

CAPO       VII. 

VErfa  il  capo  prefente  fopra  i  Conti  Palatini .,  e  Lan- 
gravii  della  Carintia.  Neil' Imperio Fr/7»fo,  e  Tede- 
fco  Conte  "Palatino  fi  chiamò  quegli ,  che  avea  in  cura 
il  Palazzo  del  Re  o  dell'  Imperatore  ;  e  quefti  in  afTen- 
za  del  Principe  tene»  ragione  in  qualche  Palazzo.  Tal- 
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volta  eziandio  il  Co.  Palatino  governava   una  Provincia 
intera  non  dipendendo  che  dal  Principe   di   modo,   che 
il  Duca  ^e.9'0  di  quella  Provincia  non  potea  far  cpfa  di 
qualche  momento  fenza  faputa  ,   e  confcnfo    del   Conte 
Palatino.  Maneggiava  pure  le  pofTefìfìoni  del  Re,  quelle 
in  ifpezie,  che  al  mantenimento  del  Palazzo  e  de' FamiT 
glian  erano  desinate.  Sull'undecimo  Secolo  come  i  Du- 
chi ,  e  Marchefi  ,  così  i  Conti  Palatini ,    li  quali    tutti 
una  volta  pendeano  forfè  dall*  arbitrio  del   Re  ,    appro- 
priarono poco  a  poco  afe  ftefll,  e  alle  proprie  Famiglie 
a  beni    e  la  dignità  ,    che  lor  venivano    prima  dal  fola 
Principe  ;  e  il  Principe  altro  non  potendo  chiuTe  gli  oc- 
chi,  o  anche  approvò  la  lor  condotta  per  trovatfidique* 
dì  in  fomme  ftrettezze  .    Tra'  Conti   Palatini  tennero  il 
primo  luogo  i  Palatini  della  Bojaria.  Quefti   fattifi  ric- 
chi di  molti  poderi  fui  Reno^  ebbero  poi    come   per  ec- 
cellenza il  titolo  di  Conti  Palatini  ,    o  Palatini   del  Re- 
tiOy  e  già  eflì  foli  fino  al  di  d'  oggi  ritengond  1*  antico 
onore  di  fiffatto  titolo  .  Ora  che  fi  ha  a  dire  dei  Palati- 
ni della  Cafintiaì  Deefi  dire  eh?   tutto  è  tenebre   a  lor 
riguardo  innanzi  ai  Conti  di  Gorizia  y  i  quali  pure  por- 
tarono il  detto   nome  tardi  affai   cioè  intorno    all'  anno 
1559.  e  finì  col  finire  di  Leonardo  Conte  ,    ultimo  della 
ftirpe  de'  Goriziefi  nel  15  12.   Circa   a'  Landgvavii  poi  è 
da  fapero  ,  che  tali  fi  dicevano  interioris  Provincia  fudi- 
Cfs  (^  curatores  .    Non  fi  trova  memoria    di  Landgravii 
della  Carintia  fuorché  apprefTo  T  Anonimo    heobienfe  all' 
anno  1287.  che  parla  in  modo  da  far  credere  che  i  Con^^ 
ti  del  Titolo  faffer  Landgravii  della  Carintia  .  Ma  T  au- 
torità di   coftui  non  può    molto  fé  prendafi   il   nome  di 
Landgravio  nel  fuo  flretto  fenfo  da  noi  qui  fopra  efpli« 
caro. 

CAPO       Vili. 

Ptr ^a  TfivoU  Ottava» 

DEH'  antica  Storia  della  Stirìa  e  della  Genealogia  d^ 
fuoi  Principi  trattò  ampiamente  il  Ch.  P.  Pufch 
Gefuita  nel  libro  ChronoUgia  facra  Ducatus  Styria  ;  dopo 
lui  i  PP.  Halloi  ed  Hanfiz  ambedue  pur  Gefuiti  quefti 
nella  Tua  Germania  /aera ,  quegli  nell'  Origine  O*  Genea^ 

logia 
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logia  Il/uJìriJJimte  gentil  Stahrembergica  .  Sotto  alla  Icorta 
di  fi  valenti  Scrittori  prende  il  N.  A.  a  trattare  i.  del 
vincolo  della  Stiria  con  la  Carimia  .  2.  della  Genealogia 
degli  Ottocari  .  La  Stiria  odierna  chiamavafi  una  volta 
Marca  femplicemente  .  Ebbe  il  nome  ,  che  or  ha  dei 
Marchefi  ovver  Conti  di  Stiria  quando  Leopoldo  Figlio 
di  Ottocaro  IV.  per  eredità  ,  e  per  compera  ,  fece  fua  la 
maggior  parte  di  detta  Marca  alla  iua  cura  coramefTa 
fui  principio  del  Secolo  duodecimo.  Ottocaro  I.  capo  del- 
la Famiglia  nel  5)91.  cefsò  di  vivere  ;  e  Ottocaro  VI.  ed 
ultimo  di  quefta  Imea  lafciò  la  Stiria  a  Leopoldo  d'  Aujìtia 
ntl  iiSó.  Morì  fei  anni  dappoi. 

CAPO      IX. 

£d  ultimo. 

PArlafi  in  eflb  delle  arme  o  fia  degli  feudi  sì  antichi 
come  moderni  della  Carintia  ;  materia  dilettevole  per 
gli  amatori  deli*  ,Avaldica  .  Il  più  vecchio  feudo  che  fi 
lappia  è  quello  de  Conti  di  Valle  Lavanda ,  dove  appa- 
re una  fiera  fimile  a  un  Leone  o  Pantera  rampante  . 
Ottocaro  Boemo  fucceflbr  di  Ulrico  fece  qualche  mutazio- 
ne .  Pofe  a  deflra  in  campo  d'oro,  tre  Leoni  o  Leopar- 
di neri  1'  un  fopra  l'altro  in  atto  di  camminare  ;  a  fini- 
ftra  un  campo  roffo  liftato  d'una  fafcia  d'argento  ,  che  è 
Parma  Auflriaca  ,  Il  buon  metodo  tanto  proprio  del  P. 
Jroslich  rende  piana  e  agevole ,  quanto  può  effere ,  nn'Ope- 
la  per  fé  ftefla  intralciata,  ardua,  e  ofcura  come  quella 
che  h  trattiene  e  aggira  tra' calcoli,  e  fucceflìoni,  e  di- 
plomi, de' baffi  tempi  difficiliffìmi  a  ben  trattarfi  non  me- 
no degli  Antitroiani ,  e  quafi  difli  antidiluviani . 

XIX.  Notitia  Elementaris NumifmatHm  antiquorum,  qu^ 
Urbium  Liberarum  ,  Regum  &  Principum  ac  perfonarum 
illujirium  appellantur  confcripta  ab  Erafrao  Froelich  Soc. 
Jcfu  Sacerd.  1758. 4. pagg.  245.  Quello  piccolo,  ma  eccel- 
lente trattato  fi  redringe  alle  monete  antiche  di  Città,  e 
Popoli  liberi  ,  di  Re  ,  e  illuftri  Perlonaggi  e  P  Autore 
chiarifTlmo  ha  principalmente  avuto  in  mira  di  giovare 
alia  Geografia  ed  alla  Cronologia.  Stavvi  bene  parecchi 
libri  di  elementi  delle  medaglie  in  diverfe  lingue  ferirti , 
ma  i  più  d'eili  fono  rifìretti  affai  fui  propofito  noflro,  e 

per 
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pec  quefto  non  molto  adattati  a"*  principianti .  L'Idea  tut- 
ta e  li  profpetto  dell'Operetta  preferite  ci  viene  prenb» 
poco  così  dall'Autor  ftcflb  propofta  .  Primieramente  fi  dà 
in  fuccinto  notizia  dei  nomi  varii ,  e  delle  materie  varie 
e  claffi  de'  nummi  con  la  giunta  d'  una  tavola  ,  dove  P 
Alfabetto  Greco  fecondo  quella   forma  ,    che    più    fpefTo 
nelle  medaglie  s'incontra,  e  le  note  numeriche   lonoef-* 
prefTe,  e  fpiegate  e  ciò  per  facilitare  la  lettura  delle  Icg* 
geode  Parlafi  innoltre  dell'  antichità  delle  medaglie  ;  fi 
additano  alcune  regole  per  conofcere  le  più  antiche,  an- 
zi le  antichifTìme,  che  fono  Greche,  e  per  Io  più  d'  ar- 
gento :  e  il  tutto  s'  illuftracol  mettere  innanzi  agli  oc* 
chi  alquante  delle  più  infigni  medaglie  accompagnate  con 
(gualche  opportuna  dilucidazione.  Secondariamente  fi  paf- 
la  ai  nummi  delle  Città  e  de' Popoli  liberi ,  e  febbene  di 
quelle  ex  profeffo  fi  ragioni  ,  che  non  hanno  1'  immagi- 
ne o  il  nome  di  alcun  Principe,  pur  perchè  ancora  que- 
lle vaglion  moltifTìmo  talvolta   alla  intelligenza  de   que' 
nummi  Grecanici,  perciò  fi  fpiega  con  brevità  e  diligen- 
za che  che  può  appartenere  ,  ad  Nomina  ,  Tituìos  ,  Ma- 
giftratus  ,  Societates  ,  ac  deinde  Epochas  &  Idola .  Nel  Ca- 
pitolo quinto  vi  è  un  utiliffimo  Catalogo  delle  figure  ,  e  de* 
Simboli  foliti  a  vederfi  nelle  medaglie  de' Popoli,  e  delle 
Città  libere;  ficcomeutiliflìmo  pure  è  ciò  che  prefenta  il 
capo  fefto  ,  efl'endofi  ivi  tutte  le  medaglie  delle    Città  e 
de' Popoli  liberi  finora  note  raccolte  non  fole  col  foccor- 
fo  AéìV  Arduino  y  dell'  Haym  ,  dell'  Arigoni  ,  Mufelti  ^  Maf- 
fei ,  Liebe  ^  ìtBvet  ^  ma  del  Catalogo  manufcritto  dei  num- 
mi del  Collegio  Vienne/e    de'  Gefuiti.  Terzamente  fi  di- 
fcende  a  parlare  de' nummi  dei  Ree  de' Principi  premet- 
tendo le  opportune  notizie  riguardo  alla  lor  materia,  al- 
la forma  ,  alla  epigrafe   ec.  Quefta   parte  per    fervire  al 
buon  ordine  ,  e  alla    chiarezza  in  tre   claflt    e  diftinta  . 
Comincia  la  prima  dai  più  rimoti  tempi  e  termina  ver- 
fo  la  morte  d*  A/effandro  Magno  cioè  trecento  ventiquat- 
tro anni  innanzi  1'  era  volgare  ;  e  qui  alluogano  i  Re  di 
Macedonia  f  di  Sicilia,  della  Caria  ,  di  Cipro  y  d'  Eraclea  j 
del  Pomo,  e  alcuni  nummj  dubbj  .  l'altra  clafTe  fi  flen- 
de  dalla  morte  di  Alefjandro  fino  all'era  volgare  ,  e  que- 
lla abbraccia  molti  più  Re  vale  a  dire  i  fuccefibri  d'  A- 
iejjandro  nella  Macedonia  ,  i  Re  di  Sicilia  ,  d'   A/ta  ,  d' 
Egitto  ,  di  Siria,  di  FontQ,  del  Bes^ors Cimmerio y  d'iTra- 

fia^ 


Letteratura  Art.  XIV.     747 

aa,  di  Bitinta^  di  Parzia  y  à^  Armenia  ,  di  Damafco  ^  di 
Cappadocia  ,  di  Paflagonia  ,  di  Pergamo  ,  di  Galazìa  ,  di 
Cilici  a  ^  di  Sparta  ^  A\  Peonia  ^  d^  Epiro  ,  deli' 2///r;Vo  ,  della 
Guliiu  àitW  Alpi  .  L' ultima  Claffe  comprende  lo  fpazio  di 
quattro  Secoli  in  circa  dopo  1'  Era  predetta  .  In  efla  fi 
collocano  i  reftanti  Re  di  Tracia^  di  Ponto  ^  àe\  Bosforo ^ 
<li  Parzia  ,  e  poi  della  Commagene  y  di  Edeffa  ^  della  M^a- 
T/Mn/i»  della  Giudea.  Ne  qaefti  già  fono  nudi  catalogi, 
ciafcuna  lerie  è  coni'olata  di  riftrette  ma  convenienti  no- 
tizie fpettanti  alla  Geografia  della  regione,  o  alla  Storia 
e  Genealogia  de'  Monarchi ,  e  qua  e  là  fono  fparfi  molti 
bei  lumi .  Così  per  atto  di  efempio  eflTendo  giunto  al  Re 
di  Mauritania  e  di  Numidia  tede  la  fucceflìone  Cronolo- 
gica di  que'  Re  barbari  da  Jemfale  Figlio  di  Gauda  fina 
a  Tolomeo  ,  che  incorfo  nello  fdegno  di  Cap  fu  per  or- 
dine dello  fteflb  Imperatore  uccifo  :  lo  ftelTo  fa  altrove 
fcmpre  ;  oltre  a  c!Ò  ogni  ferie  ha  la  fua  tavola  di  piìio 
meno  medaglie  fornita  fecondo  che  occorrea  ad  ogni  me- 
daglia'^ delcriita  e  fpiegata  nel  fuo  diritto  e  rovefcio  . 
Neir  undecimo  capo  che  è  ancor  T  ultimo  fi  parla  de' 
nummi  degli  Eroi,  dell'  Eroine,  de' fondatori  di  Città  , 
e  di  altri  Perfonaggi  illuftri  ec.  chiudafi  il  prefenteeflrat- 
to  col  paragrafo  fteflb  col  quale  l'Autore  termina  la  fua 
Prefazione  ;  ed  a  me  fembra  un  giufto  e  compiuto  Elo^ 
gio  dell'Opera  tanto  più  pregevole,  quanto  eflb  viene  da 
perfona  non  meno  per  dottrina  che  per  modeftia  ,  e  ri- 
tenutezza  nel  parlare  riguardevole  .  Non  fuiffem  aufus  eie- 
menta  ijìa  publica  luce  committere  nifi  ex  periendo  didicif- 
fem  y  in  Regio  ijìhoc  Therelìano  Collegio  ,  nobilijfimoi  ado» 
iefcentes  y  etiam  tertium  decimum  nondum  egrejjos  atatis 
■  annum ,  tantum  hac  methodo  Cb*  mediocri  Jìudio  profecifse  , 
ut  pleraque  non  unicuique  obvia  ,  Utbium  ,  C^  Regum  »«- 
mi/mata  ftùs  locis  temporibufque  reSle  ajfxgnarent  .  Qua  pri- 
"jatas  inter  parietes  non  inutilia  deprehendi  ,  ea  fi  aliquan- 
tulum  publico  commodo  C^  proferenda  antiquitatis  numi/ma^ 
ticte  nctitite  prcfuiffc  intellexero  ,  feciliter  collocatam  hanc 
fuifje  Opsram  exifitmabo  . 

XX.  Nelle  Novelle  Letterarie  Tedefche  òWienna  (  a  f . 
187.  )  fi  dà  notizia  d'  alcune  traduzioni  del  P.  Froelich 
del  Greco,  le  quali  manofcritte  fi  confervano neli' Impe- 
riai Libreria  di  Vienna  con  quefta  latina  memoria  . 

Supplemsnta  Hijìorix  Bizantina  a  Lambecio  promijfa  ex 

MSS. 
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MSS.  Cafarìs  vulgate  conjìittterat  CI.  Spanagelius^«j9«y?^ 
Bibtiotheca  cuftos  fecundus  ,  in  quo  Opere   tìfus  cft    Opera 
rum  alioYum,  tum  precipue  CI.  Froelichii  ,  a  quo  nonnuU 
la  Opufcula  in  latinum   eonverfa    habentur    in    Bibtiotheca 
Augttfta  inter  MSS.  a.Spir\Agc\ìo  Biùliotòec^  reliSia,  Majot 
de  labore  hoc  CI.  Froelichii  notitia  cum  tttnpow  habebitut 
in  nova  Editione  ^  &  fupplementis  Lambecii,  curabiturque 
jiudiofe ,  ne  quidquam  ignoretuf ,  quod  a  tanto  viro  bona  Reip» 
litterarite  elaboiatum  fuit .  Interim  fi  tam  nova  editto  Lam- 
becii,  quam  t]xì%  fuppUmenta  fato  quopiam  iniucemeluSa" 
vi  non  poffent ,  hoc  noftro  indicio  faltem  ii  ,  qui  Bibliothe* 
ea  A  u gufi  a  cuftodiam  olim  h  abituri  funt  ,  fciant  manum  , 
qua  interpretatio  Paneggirici  in   Conftantlnum  Nicephori 
Gregorx /cripta  eft  ^  CI.  Froelichii  effe,  ex  qua  facile etiant 
dedala  Opufculis,  cujus  fcetus  fuit ,  judicium  ferri  poter it , 
Nel  Saggio  Critico   della   corrente    Letteratura    Straniera 
(Tom.  I.  p.  IH.  pag.  420.)  parlando  deli'  egregia  Ope* 
ra  :    Tentamen     Genealo^icO'Cronologicum  promovenda  fé- 
fieri  Comitum  &  rerum  Goritias    confcriptum  a  Rudolpho 
Comite  Goronini  1752.  1'  attribuì    al  P.  Froelich  ,  ma  a 
torto.  Il  Gefuita  non  vi  ebbe   altra  parte  ,  che  quella  , 
che  1'  erudito  Cavaliere  con  laudevole  ingenuità  confcfla 
nella  Prefazione    Denique,    die' egli,  ut  confcribenda huic 
opeila  altero  abbine  anno  manum  admovere  e  Collegiis  meis 
primui  auderem,  animos  mihi ,  prater  amorem  patria  y  infpi- 
ravit  y  meque  deinceps  veluti  manu  duxit    admodum  R.  P. 
Erafmus  Froelich  Soc.  Jefu  ,  cui  Cb*  prima  Hiftorici  fludii 
rudimenta  in  Collegio  ifthoc  Therefiano    haufla  in    acceptis 
refero  .  Nb  diffimilmente  egli  parla  nella  Prefazione  del* 
la  feconda  Edizione;  iter  monfìr  ante  celeberrimo  piamemo" 
via  P.  Erafmtì  Froelich  Soc.  Jefu  ;  anzi  in  queda  riflani- 
pa  molto  accrefciuta  ha  voluto  il  Nobile  Autore  eterna. 
re  la  fua  riconofcenza  alla   memoria  del  P.  Froelich  col 
ritratto   di    lui  ,    intorno  a  cui  fi    legge   quefta  elegante 
Ifcrizione:  MAGISTRO  OPTVMO  ERASMO   FRO- 
LICH  S,  J.  Noi  alla  verità  dovevamo  quefto  difinganno 
del  pubblico,  e  nel  darlo  crediamo   ài  rendere   anche  al 
P.  Fro//V;&  un  grandilfimo onore,  non  potendo  effereche  di 
fovrana  gloria  ad  un  Macftro  lafciamo  T  avere  in  una  dif- 
fìciliflìma  imprefa,  qual'  era  la  Cronologia,  e  la  Genea- 
logia de'  Conti  di  Gorizia  ,  indiriito  uno  fcolare  ,  ma  1* 
averlo  tal  fatto,  che  colla  efattezza  delle  fue  ricerche  , 
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colia  fagacità  della  critica,  colla  varietà  delP  eradizione 
fino  nella  giovanile  età  abbia  a  ragione  rifconìgli  applault 
de'  Letterati  ,  come  il  Sig.  Conte  Coronini .  Defideriamo 
folo  ,  che  quefto  illuftre  Cavaliere  ci  dia  fovenii  ocea» 
fioni  di"  parlare  delle  fue  Opere  ;  che  di  troppo  danno  fa- 
rebbe alla  Letteraria  Repubblica  ,  fé  nn  sì  valorofo  in- 
gegno non  continuaffe  nella  gloriofa  carriera ,  in  che  ap- 
pena entrato  lafciarfì  addietro  (ì  vede  Uomini  ancor  ria- 
nomati.  E  già  d'  altra  fua  Diflertazione  ci  converrà  tra 
non  molto  favellare  ,  nella  quale  fpìcca  ugualmente  il 
buon  guHo  ,  e  la  fcelta  erudizione. 

§.    in. 

Altre  notizie  Letterarie  . 
PARIGI. 

IL  Sig.  DemoT  ha  coftruito  de'  Globi  celefti  ,  ne'  quali 
ha  fitnate  le  quattordici  codellazioni  oflTervatedalCh. 
S.  de  la  Caillff ,  e  non  per  anco  da  alcun  altro  defcritte  . 
Abbiamo  pure  da  lui  avute  le  neceffarie  correzioni  allo 
carte  fecondo  le  nuove  offervazioni  de'Sigg.  Accademici 
delle  Scienze. 

V  Accademia  delle  Ifcrìzioni  nella  pubblica  feflìone  te- 
nuta nel  mefc  d'Aprile  del  1760.  dichiarò  che  niuno  di 
quelli  eh'  erano  concorfì  pel  premio  era  paruto  degno  d' 
eflier  coronato .  E'ftato  pertanto  propolìo  nuovamente  pec 
l'anno  1762.  ed  allora  farà  doppio  ;  il  foggetto  ùl:  I9 
fiato  del  commercio  ,  e  della  navigazione  degli  Egizf  fotta 
de^Toloméi.  H  premio  che  la  flefla  Accademia  diftribuirà 
nel  mefe  di  Novembre  del  1761.  ha  per  oggetto  ?  efa- 
minare  :  quali  fono  i  diverfi  nomi  che  P  antichità  diede  al 
Nilo ,  quali  omaggi  gli  furono  renduti  ,  e  la  ragione  degli 
attributi  che  lo  caratterizzano  fu  i  monumenti .  Vi  fiaggiu- 
gnerà  l^  e  fame  delle  medefime  quiflioni  fui  Dio  Canoper .  Il 
Sig.  Le  Beau  Segretario  perpetuo  dell'  Accademia  vi  Jcf- 
fe  l'Elogio  del  Sig.  Metot.  lì  S-g.  De  Brequigny  eoa' 
una  memoria  molto  bene  fcritta  ,  ha  combattuto  tre 
pregiudìzi  univerfali  contro  Maometto  .  Colle  tradizio- 
ni politiche  e  religiofe  degli  Arahi  egli  ha  provato  ; 
che  MaQmett9  n«n  era  né  uà  uomo  ofcnrO)  ^\  on  ufttr*^ 
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patore ,  nh  1*  Autore  di  una  nuova  Religione.  Secondo 
quefto  Accademico  ,  Maometto  era  riconofciuto  difcenden- 
te  da  I/mafie  in  linea  retta  :  la  di  lui  famiglia  di  lui 
avea  dato  in  tutti  i  tempi  de'  Re,  e  de'  Pontefici  alla 
Meeca;  e  l'unica  cura  d' effo  fu  di  riftabilire  nell*  antica 
fua  purità  la  femplice  religione  degli  Antichi  Patriar- 
chi .  Il  Sig.  de  Chabanon  applicato  allo  Studio  di  Om». 
roy  lo  confìdera  in  una  Memoria  come  un  Poeta  dram- 
matico; «d  ha  ritrovate  nel  Poema,  di  lui  tutte  le  par- 
ti della  Tragedia.  Terminò  la  fefTione  colla  lettura  della 
bella  Memoria  del  Sig.  Ab.  Batthelemy  fui  Mofaico  di 
JPahfirina ,  già  da  noi  ricordata  di  fopra . 

LIPSIA 

Il  Sig.  Ernefti  intraprende  di  darci  una  nuova  edizio- 
ne della  Biblioteca  latina  del  famofo  Giannalbetto  Fa- 
brìcioy  confiderevolmente  accrefciuta,  e  migliorata.  Que- 
fta  era  imprefa  per  un  Italiano,  noftta  effendo  veramen- 
te la  lingua  Latina  .  Ma  1'  Opera  dell'  Etnejli  comecché 
Ca  per  effere  molto  erudita,  non  lafcierà  d'aver  bifogno 
d'  ellere  ritoccata  ,  e  ammetterà  de'  fupplementi  • 

STOCKOLM 

Il  Sig.  Carlo  Lehnbergy  il  giorno  che  fu  ricevuto  dall* 
Accademia  delle  Scienze,  pronunziò  un  difcorfo  full' ot- 
tica ;  trattenendofi  principalmente  fulla  Storia  di  quella 
Scienza,  quanto  alla  teoria,  e  agli  ftrumenti ,  che  han» 
no  perfezionata  quella  Scienza.  L'Ottica  degli  antichi 
era  impcrfettiflìma.  Vitellione  fpiegò  il  primo  fenomeno 
degli  Ipecchi  uftorj .  Ruggiero  Baccone  prefe  dall'  Arabo 
Alhazen  ciò  ch'egli  difTe  degli  occhiali  .  Porta  nella  fua 
Magia  naturale  y  ftampata  nel  1560  defcrive  la  maniera 
di  rapprefentare  fu  d'un  muro  bianco  le  immagini  degli 
oggetti  eftcriori.  Keplero  nel  1600.  fece  vedere  la  manie- 
ra ,  con  che  romponfi  i  raggi  paflando  per  gli  diverfi 
umori  dell'  occhio,  per  dipignere  una  diftinta  immagine 
fulla  retma  intcriore  dello  fìefTo  ;  e  quali  fien  le  cagio- 
ni della  lunga  e  corta  vifta  .  Lo  SneW  e  VHuygens  ftabi- 
lirono  le  leggi  della  refrazione.  Il  Sig.  Lehnbsrg  fiffacon 
l^oxeUi  r  invenzione  de'  Telefcopj  all'  anno  ijj^o.  Galileo 
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avca'un  iflromento  di  quefla  fpecie  Jungo  cinque  piedi^. 
KcJ  1668.  Newton  immaginò  i  telefcopj  a  rifleflìoni  e 
'1  primo  fu  coftruito  nel  1700,  queftr  pe'ò  non  avea  che 
iti  pallici  di  lunghezza  .•  Haltcy  lo  perfezionò  nel  17 'p. 
l'invenzione  de'  Microfcopj  è  del  1621.  in  circa  .  Il  ce- 
lebre Smith  li  perfezionò  ,  aggiugnendovi  un  oculare  e 
due  fpecchi  di  rifleffionc,  convefl^  1'  uno,  concavo  l'ai- 
tro  ;  il  che  gli  fece  evitare  J'  aberrazione  de'  raggi  .  Il 
Microfcopio  Solare  è  quello  che  abbia  una  maggi ::r  per- 
fezione .  Lo  fteflb  Sig.  Lehenberg  ha  farro  un  faggio  per 
prevenire  l'aberrazione  de' raggi  ne' Telefcopj  Egli  ha 
fatto  feguendo  l'idea  del  Sig.  Klingen^'texna ^  Profeflbrea 
Upfal  ^  un  obbiettivo  di  cinque  piedi  di  fuoco  in  circa  , 
con  che  previen  molto  bene  la  fai  fa  refrazione  de' raggi. 
A  lui  pur  dee  la  Svezia  un  lavoro  miliffimo  .  Quefto  i 
il  ripulimcnto  de' vetri,  al  quale  niun  altro  prima  di  lai 
avea  in  quel  Regno  mai  polla  mano. 

BERLINO. 

Premio  propoflo  daW  Accademia  Reale  delle  Scienze  e  hfl' 
le  lettere   di  Prulfia  per  P  anno  176J. 

Il  premio  della  clafle  della  Filofofìa  fperimentale  do- 
vea  effere  aggiudicato  a'  ji.  di  Maggio  del  1761.  e  ri- 
guardava la  leguente  queftione  .  Se  tutti  gli  efjeri  vi- 
'venti  tanto  del  regno  animale  che  del  regno  vegetabile  na- 
fcan  da  un  Vovo  fecondato  da  un  germe ,  0  da  una  materia 
prolifica  analoga  al   germe  ì 

Siccome  non  fono  ftati  all'  Accademia  prefentati  ferir- 
ti ,  ai  quali  fiafi  il  premio  potuto  accordare  ,  la  fteffa 
quiftione  b  (tata  rimeffa  all'anno  1765.  e  le  Scritture  fa- 
ranno ricevute  fino  al  primo  di  Gennajo  dei  1*:^^.  A  qua- 
lunque partito  s'appiglin  quelli,  che  alla  fo!u2ione  s'ap- 
plicheranno di  quefto  problema,  l'Accademia  efige,  eh' 
effi  comfermino  i  fentimenti  loro  con  nuovi  argomenti  , 
e  con  nuove  efperienze  . 

La  Clafle  di  Filofofia  fpecolativa  propone  prefentemen- 
te  per  l'anno  176^.  lafeguente  queftione:  Si  dimanda  fé 
le  verità  metafifìche  in  generale  ,  e  in  particolare  i  primi 
principe  della  Teologia  naturale^  e  della  morate  fieno  fujcet- 
tibiie  della  ftejfa  evidenza  ,  che  hanno  le  geometriche  -r^m- 
tà  j  e  in  cafo  eh'*  effe  non  ne  fieno  fufcettibili ,  ^ualf  la  04» 
Armali  Tom.  III.P.  II.  B  b  b  tura 
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tura  fia  dilla  certezza  loro  ,  a  qual  grado  ella  può  gtugnS' 
fe^  e  fé  qtteflo  grado  bafli  per  perfuadere  invincibilmente gU 
anìnìi . 

$'  invitano  i  dotti  d*  ogni  Paefe ,  eccettuati  gli  ordr- 
narj  nr  mbri  dell'  Accademia  ,  a  lavorare  fu  quefta  qui- 
ftione  .  11  premio  confidente  i'i  una  medaglia  d*  oro  del 
pefo  di  cinquanta  ducati  farà  data  a  quello  ,  il  quale  a 
giudizio  dell' Accademia  ci  farà  meglio  riufcito.  Gli  ferir- 
ti d'  intelligibil  carattere  fi  dirigeranno  al  Sig.  Profeflb- 
re  Tormey  Segretario  perpetuo  dell'  Accademia  .  Il  ter- 
mine per  riceverli  è  fiflfato  al  primo  di  Gennajo  del  17Ó5, 
dopo  il  quale  non  fé  ne  riceverà  alcuno  affolutamente  , 
qualunque  ragion  di  ritardo  pofla  efiere  in  fuo  favore  al- 
legata .  Si  pregano  ancora  gli  Autori  a  non  nominarfi  , 
ma  a  porre  femplicemente  una  divifa  con  un  biglietto 
figillato  ;  nel  quale  fcritto  fia  il  nome  loro  ,  e  il  luoga 
della  loro  abitazione  .  II  giudizio  dell'Accademia  verri 
divulgato  nella  pubblica  AfTemblea  de'g  i.di  Maggio  del  ijói 
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ARTICOLO     XV. 
Novelle  Letterarie  d'  Italia 
LUCCA 
Do&is  &  eriiditis  vir/s , 

JOSEPH     ROCCHI 

TYPOGRAPHUS  LUCENSIS 
S.     P.     D. 

PRiftantiftlmorum  Authorum  Opera  denoo  in  iucenj 
proferre  atque  in  unum  corpus  redigere  ,  tantJE  uti- 
litatis,  dignitatis  ,  ac  prctii  eft  ,  ut  nemo  fit  i  qui  hu- 
jufmodi  confilium  non  prober,  ac  laudet.-  prsfertim  poft 
clariffimorum  Viroruni  exempla  ,  qui  omnium  confenfa 
Litrerariam  Rempublicam  hujufraodi  col  ledi  ionibus  novi  f- 
que  Editionibus  locupletarunt,  nec  non  iummis  opibus  , 
fubfidiis,  ac  multa  luce  ornarunt,  ac  in  dies  ornare  per- 
gunt .  Quod  maxime  optandum  eO ,  cui:i  opera  adeo  fine 
rara,  &  difperfa,  ut,  plurimis  adhibitis  curisj  vel  quo- 
vis  immani  pretio  foluto  ,  vix  adinveoiri  &  acquiri  fin- 
gala poflìnt. 

Publicae  igitur  utilitati  in  tantis  hominum  ftudiis,  qui- 
bus  ad  fcientias  contcndunt,  meis  ut  quoque  typis  inler- 
viam  plurimorum  votis  obfeqùens  ,  CL.  V.  ANTONI! 
AUGUSTINI  Epifcopi  Tarraconenfis  Operum  omnium,- 
qu2  exran^,  fyllogen  ita  compktira  evulgarè  decrevi  , 
ut  non  folum  jn  ea  nulla  eiufdem  tradario,  five  brevis. 
fi  ve  prolixior  antehac  edita  defideretur  ;  verum  etianl 
xyi/.S'oTeCi  quasin  variisBibliothecis,  Archiviifque  delitef- 
cunt,  nondum  publici  juris  fafta  habeantur  ;  fi  quidtm 
in  bis  exquirendis  ,  detegendifque  cors  meas  alicrumque 
bene  fortunateque  cefferint .  Voti  autem  utomnino  ccm- 
pos  fiam  ,  aljquorujn   Litteratorum  hominum    confilio  ^ 
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&  opera  utens  nulli  laboris  nullifque  fané  impenfis  par- 
cam  . 

Horum  Operum  prsEftantiam  non  eft,  cut  apud  erudi- 
tos  commendem .-  Norunt  enim  ornnes  quo  ingenio,  quo 
judiciov  qua  fcientia  Iramortalis  Authorprjaeditus  fucnc  .* 
ae  quantum  eidem  debeant  cura  facrae  ,  rum  profana  an- 
tiquitatis  cultores  ,  &  omnium  optimarum  artium  ama- 
tores  .  Quod  in  cauffa  fuit  ,  ut  ab  omnibus  fui  tempo- 
ris  eruditis  hominibus  eximium  torius  Hifpaniae  decus  , 
ac  lumen  clarifTimum  fuerit  habitus  ,  atque  a  fummis 
Pontificibus  &  Ampliflìmìs  Principibus,  prajfcrtim  a  Pau- 
lo III.  Julio  III.  &  Philippo  II.  Hifpaniarum  Rege 
plerifque  muneribus  ,  privilegiis  ,  &  honoribus  cumu- 
Jatus  . 

Quanti  autem  hujufmodi  cditio  facienda  fit  ,  noverfc 
quifque  ex  Auguftini  Operum  Synopfi,"  quam  modo  Eru- 
di rorum  oculis  fubjicio  dandam  podea  in  fuas  claflfes  dì- 
flributam. 

I.  Emendaticnum  &  opinionum  Juris  Civilis  li- 
bri IV. 

II.  De  Nominibus  propriis  Pandeélarum . 

III.  FamiliSB  Romanorum  XXX.  cum  Fulvii  Urfini^- 
mìliis. 

IV.  Epift.  ad  Hieronymum  Blancam  de  Caefarauguila- 
lìx  patriae  communis  Epifcopis  ,  atque  Conciliis . 

V.  Ad  Modeftmum  ,  five  de  Excufationibus  liber  fin- 
gularis . 

VI.  Ad  Lelium  Taurelum  de  Militiis  Epjflola  . 

VII.  De  Legibus  &  Senatus  Confultis  Romanorum  li- 
ber  cum  Notis  Fulvii  Urfini  . 

VIII.  Novellarum  Juliani  AntecefToris  Epitome  cum 
Notis  ,  &  Paratitlis,  &  Conftitutiones  Grsecae  Auguftino 
Interprete  , 

IX.  Antiquae  Colleétiones  Decretalium  cum  Notis  eru- 
ditis . 

X.  Canones  pcEnitentiales  cum  Notis. 

XI.  Conftitutiones  Provinciaies  item  &  Synodales  Tar- 
raconenfium  . 

<■■  XII.  Epitome   Juris  Pontificii    veteris   in    tres   partcs 
divifum  I.  de    Perfonis ,  II.  De   Rebus,   III.   de  Judi- 
ciis  .    ;      <  -,  ; 
'    XlII.Cpoctlia  Graeca,  &  Latina. 

.....  XIV. 
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XIV.  Bibliothccs  Anton*  Auguftini  Librorum  M.  SS\ 
Index  . 

XV.  Dialogi  XI.  Numifmatum  Grascorum  &Roinano« 
rum  ex  verfione  latina  Andreas  Schottii  . 

XVI.  Collegio  ConftitunonumCodicis  Juftioiani . 

XVII.  Leges  Rhodiorum  Navales  miliiares  &o 

XVIII.  Rcpertorium  Decifionum  Rots , 

XIX.  De  Pontifice  Max.  Patriarchis  ,  Priroatibus ,  & 
Archiepifcopis . 

XX.  De  Pcrfciflo  Jurifconfulto,  &  Epifcopo. 

XXI.  Dialogorum  libri  II.  de   Emendationc'  Gratiaiù 
ex  edir.  Srepfa.  Baluzii .  i 

XXII.  Adnotariones  ad  M.  Valerli  Flacci  qu2  cxftant 
de  verborura  Signifìcatione  . 

XXIII.  Breviarium  ,  Hors  ,   &   Ordinarium   Ecclefis 
Merdenfìs . 

INEDITA, 

I.  Juris  Pontificii  Inflitutiones  . 

II.  la  Pandeftas  Florentinas  Index  verborum  omnium  , 
&  varix  Leftiones. 

III.  Ad  Hadrianum  liber  fingularis.  Item  ad  Ediflam  . 

IV.  Fragmenta  Veterum  Scriptorum  ,  &Oratorum. 

V.  NotaE  in  Pcenitentiale  Romanum . 

Eiit  in  anteceflam  Voi.  i,  Amplifs.  noftri  Epifcopi 
vìfae  elogium  quam  accuratifìfime  ex  Cnceris  Authoribns 
cxfcriptum  ;  ac  prò  Coronide  tandem  noftrae  Sylloges  re- 
rum ac  verborum  memorabilium  Index,  litterarum  ordi- 
ne difpofitus,  omni  diligcntia  curaque  ex  ea  excerptus  . 
Charta  urar  nitida  &  optima  &  charafleribus  noviffime 
fufis,  non  alitar  ac  hoc  noftrum  programma  prodiit.  Con- 
lìabunt  autem  Cngula  volumina  foliis  non  minus  CLX. 
ree  amplius  CC.  Rogo  itaque  doftos  eruditofque  Viros  , 
uc  mihi  praEfidium  &  opem  inita  mecum  focietate  exhi- 
beant  ;  ne  unquam  hujus  meae  erga  litterariam  Rempu- 
blicam  voluntatis  poeniteat,  utque  ad  majora  paratiorem 
zne  reddam  . 

Sociis  autem  ,  qui  fuum  nomen  dederint  ,  anteqnatn 
exeat  annus  MDCCLXII.  unumquodque  Volumen  in  Fo- 
lio ,  ut  vocant  ,  ftabit  Juliis  Romanis  XXX.  folvendis 
fio  primo  voiumine  intra  illud  tempus,  prò  fecundocum 
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crimum  acceperjnt  ,  atque  ita  dcinceps  .  Solatio  vero 
(enunciati  pretii  ab  omni  expenfa  itnmunis  in  hac  Givi* 
tate  fiet  ,  vel  mihi  ,  vel  fi  magis  lubeat  ,  fpeébtx  fidei 
Nobiljbus  Viris  Jo.  Stephano  ,  &  Carolo  Conti  ,  quo- 
rum chirographum  vel  meum  habebunt  femper  qui  ita 
folverint  prò  foluti  pretii  fecuritate  .  Aliis  equidem  qui 
hifce  legibus  mecutn  focietatem  non  inierint  non  mino- 
ris  ftabtnt  finguia  volumina  Juliis  Romanis  XXXX.  Qui 
vero  mihi  X.  Socios  comparaverit ,  pecunia  prò  ipfis  Y<?f 
J4ita  integri  Operis  donatione  fruemr. 


Pabam  Luca  Kaì.  Sept,  CIoJoCCLXL 
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NAPOLI 

AVVISO 


SI  fa  noto  a  tutti,  che  è  fili  punto  di  nfcir  dai  Tor- 
chi d?  Napoli  in  4.  Tomi  in  ottavo  una  nuova  Edi- 
2Ìone  della  Moral  Teologia  del  R.  P.  Niccolò  Mazzot- 
ta  Gefuita.  La  prima  Ediziondi  queft'Opera,  comecché 
in  tutta  Italia  ,  e  fuori  ricevuta  con  plaufo  j  ella  non 
forti  poi  rutta  r  aria,  e 'i  decoro  dell*  Autor  fjao  ;  con- 
ciolliachè  ella  foffe  Opera  pofluma,  e  dall' occhio  limpi- 
do di  quel  valente  Teologo  non  cen furata  .  Il  dettar 
egli  dalle  Cattedre  i  fuoi  fcrìtti  atla  gioventù,  occupato 
ja  altri  impieghi  ben  gravi  ,  fcnza  pcnfieri  gloriofi  di 
ftampa,  lo  rendean  pago  di  una  fana  dottrina  ,  e  di  un 
metodo  chiaro  ,  e  corrente  .  Che  poi  ne'  fuoi  Trattati 
ora  ridondaffero  le  dottrine,  e  le  rifoluzioni  ,  ora  manr 
eafTero  ;  or  nel  fuo  Originale,  (del  quale  unicamente  lì 
valfer  pcfcia  gli  Stampatori,  ei  Revifori),  più  citazio- 
ni non  s'  intendeffero ,  n^  vi  mancaffer  delle  ofcu^Jià  in 
più  luoghi  ;  queAi  ,  e  fomiglianti  eran  mali  da  poi  cu- 
rarli, come  ognun  vede,  colla  revifion  dell'Autore  ,  la 
qual  mancò  .  Or  iìccome  al  defunta  degniffimo  Uomo 
una  Edizione  fì  conveniva  più  gaftigata,  ed  efatta,  che 
non  dafle  a'  Leggitori  giufto  motivo  di  deplorarne  la  tra- 
fcuraggine;  cosi  un  intimo,  ed  amante  difcepolo  dell'Au- 
tor vivente  fi  è  fatto  quafi  un  dovere ,  di  dare  al  Libro 
un  fello  più  proprio,  e  porlo,  fé  fia  poffibile  ,  preflo  a 
poco  in  quel  lume  ,  in  che  pollo  lo  avrebbe  1'  Autor 
fuo  fteffo. 

Pertanto  in  quella  nuova  Edizione  di  Napoli  ,  i.  Si 
recidono  le  troppe  ripetute  dottrine ,  ad  ifccmar  la  noja 
degli  ftudiofi  ;  citandofi  però  il  numero  fotto  il  quale  una 
volta  fi  diflero  ,  poiché  a  quello  fine  fonfi  aggiunti  per 
tutta  l'Opera  i  numeri  marginali .  2.  Si  aggiungono  quel- 
le dottrine  che  vi  mancavano  ,  (  le  quili  talvolta  occu- 
pano intieri  Capi  )  ;  e  1'  aggiunta  conofcefi  dalle  lineet- 
te, che  corrono  giù  per  lo  margine.  ?^Le  citazioni  de' 
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Canoni  ,  e  delle  Leggi  fi  notano  più  fedelmente  ,  per 
quanto* far  fi  è  in  fi  vafta  materia  potuto  .  4.  Non  po- 
che fentenze,  e  rifoluzioni,  che  nell'età  dell'Autore  vo- 
Jeanfi  foOtnute  ,  fi  l  ora  ftimàto  di  cancellarle  ,  o  cam- 
biarle in  più  ficure .  5.  Niente  non  mancavi  di  quanto 
per  Bolle,  od  altri  ftabiiimenti  fi  ^  da  Sommi  Pontefici 
determmato,  e  dichiarato  fino  al  SS.  Clemente  XIII.  fe- 
licemente regnante.  5.  Si  è  impinguatala  citazione,  con 
a'ddurfi  le  opinioni  delle  Accademie  ,  e  degli  Autori  re- 
centi -  7.  Tutti  i  Trattati  fonfi  ordinati  per  via  di  efpref- 
fe  Definizioni,  ProtK)fizioni ,  Corollari,  Eccezioni,  adi- 
fegno  di  tutro  diftinguere  ;  e  di  attuar  la  Memoria  di 
que'che  ftudiano  ,  e  facilitatne  la  reminifcenza .  8.  Al- 
cuni Trattatinì,  come  quelli  degli  Atti  Umani,  del  Di- 
giuno ,  delle  Indulgenze  e  Giubileo  ,  della  Simonia ,  fi 
fon  trasferiti  nel  proprio  luogo,  o  fituati  in  fine  de'To- 
ani  per  Appendice  .  p.  Oltre  1'  Indice  generale  imprcffo 
al  fine  del  4.  Tomo,  fi  t  formato  di  nuovo  in  un  Libri- 
cino diflinto  ,  un  Compendio  ben  chiaro  ,  e  rifoluto  di 
tutta  l'Opera  affine,  che  pofla  chiunque  vuole  ,  in  un 
fol  giorno  richiamare  a  memoria,  quanto  nell'Opera  ftef- 
fa  con  più  ampio  ftile  fi  è  ragionato. 

Da  tutto  ciò  ognun  puòfcorgere,  che  quella  Edizione 
di  Napoli  ^  ben  diverfa  dalla  Edizione  ,  che  in  quello 
tempo  medefimo  fi  è  fatta  in  Venezia  j  la  quale  Edizion 
Veneta  ,  dall'  antica  difFerifce  per  V  aggiunta  di  alcune 
Notazione"  ;  come  afTerma  1'  Avvifo  ufcitone ,  e  ietto  da 
Noi  giorni  fono. 


FO- 
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FOLIGNO 

AVVISO 

E  Lia  è  comune  opinione  degl'Intendenti  dell' Ecclcfia» 
ftiche  Cofe»  eflere  il  celebre   SINODO   di   Monfig* 
Giofefat  Battijìeili  Vefcovo  di  Foligno  di  glor.  mera,  un 
Epitome  de'  Capi  più    fanti  regolatori   della   Difciplina 
Ecclefìadica,  ed  una  luminofa    idea  della  provvidenza  p 
e  foUecitudine  Paftorale,  giufta  ciò  «he  fi  legge    al  To-*, 
Ilo  XXXVII.  del  Giornale  de'  Letterati  d'  Italia,  ed  al' 
dire  d'un  Porporato  di  fublime  intendimento,  e  d'  infi- 
gne  pietà ,  efllere  una  delle   migliori   Opere ,   che   fopra 
tal  materia  fia  ufcita  alla  luce:  ond' è ,  che   tutto  gior- 
no non  folo  dall'  Italia,  ma  anche  da  Paefi   Oltramon* 
tani  ne  vengono  a  qualunque  corto  richiede    le  Copie  , 
fenza   che  poflTa  più  foddisfarfi   alle  loro   brame   per    la 
mancanza  delle  medefime.  Un  credito,  ed  un    dcfiderio 
sì  univerfale  di  quella   Opera  pienamente    approvata  da 
una  Congregazione  di  Cardinali  deputata    da  Innocenzo 
XIII.  li  18. ,  e  25.  Luglio  1725. ,  dalla  generale  Coogrc-  . 
gazione  del  Concilio  li  19.  Agofto  172^.  ,    e  da  un  Bre- 
ve della  fan.  mem.    di   Benedetto  XIII.  li  8.   Dicembre 
1724.  ha  impegnato  la  nuova  Società  Letteraria  degli  Um- 
ùri  (  il  di  cui  lodevoIifTìmo  difegno  è  d'  andare    pubbli- 
cando di  mano  in  mano  le  Opere  degl'Illuftri  fuoi  Com- 
provinciali ,  che  o  per  eflere  inedite ,  o  per  la  loro  An- 
golare rarità  fono  dal  Pubblico  defiderate  )  a  proccurarne 
una  riftampa  con  afluraerfi  il  pefo  d' arricchirla  non  folo 
della  Vita,  e  del  Ritratto  dell' infigne  Prelato  appellato 
da  Clemente  XI.  V  Appofiolo  de'' Vefmvi  ^  e  d'un  Indice  ab-    . 
bondantiflìmo ,  ma  d'  una  copiofa  aggiunta   de'  Decreti 
più  recenti  delle  Congregazioni,  delle  Refoluzioni  Pon- 
tificie individualmente  del    defonto  dottiflìmo    Pontefice 
Benedetto  XIV.,  e  di  altre  Erudizieni  ,   che   la   rende- 
ranno fempreppilipregicvale,  apprezzabile,  ed  in  tutte  le 
fue  parti  compiuta. 
Della  Stampa  fi  è  incaricato  Irancefco  Fofi  Stampato- 
re 
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re  in  Foligno,  i!  quale  fi  efibifce  darne  fuora  in  breve 
tempo  l'Edizione  in  quatto,  in  forma  affai  nobile  ,  ed 
jn  c^ta.  buona  mezzana- grande  dif^ribuita  in  due, Tom: 
di  f-'§Ii  cento",  e  più  in  tutto  al  vantaggiofo  prezzo  pei 
quclii,  che  defiderano  afTocciarfi  di  baiocchi  45.  per  To 
mo  '"ciolto  ,  Cda  sborf>.xfi  pofticipatamente  nella  pubbli- 
cazione  di  ci?.!"cua  Tomo  )  che  non  li  goderà  da  chi  non 
affocciato  vorà  dipoi  farne  la  compra. 

Reda  pertanto,  che  tutte  quelle  Perfone  amanti  d'un 
Opera  tante  utile,  ed  accreditata,  quali  defideraflTero ef- 
fere  comprefe  in  tale  Affocciazione ,  fi  degnino  in  termi- 
ne di  due  mefi  fotrofcriverfi  ne' Fogli,  che  fi  mandaran- 
no  in  varie  Città  ad  alcuni  a  tale  effetto  deputati  ,  o 
ne  avvifino  in  Foligno  per  mezzo  di  lettere  lo  Stampa- 
tore medefimo. 
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MILANO 

AVVISO 

DA  varie  parti  vengono  fatte  premurofe  ifìanze  a, 
Giovati  Batifla  Bianchi  Stampatore  in  Milano,  per- 
chè egli  profeguifca  i'  edizione  dell'  Opera  intitolata  : 
MEMORIE  SPETTANTI  ALLA  STORIA,  AL  GO- 
VERNO, ED  ALLA  DESCRIZIONE  DELLA  CIT- 
TA', E  DELLA  CAMPAGNA  DI  MILANO  ,  NE' 
SECOLI  BASSI ,  RACCOLTE  ,  ED  ESAMINATE 
DAL  CONTE  GIORGIO  GIULINI  :  dove  l'Autore  , 
con  ordine  Cronologico,  ha  efpofte,  ed  illuftrate  le  An- 
tichità Miianefi  de'lccoli  baffi,  tratte  da  Storie,  Croni- 
che, Calendari,  Martirologi,  Necrologi,  Codici,  Car-» 
te,  Inlcrizioni ,  Monete,  Sigilli,  Pitture,  Sculture  ,  Mu- 
faici  ,  Edifìci  >  ed  altri  avanzi  di  que'  barbari  tempi  y 
parte  già  pubblicati ,  e  parte  ancora  ignoti  al  Pubblico  ; 
avendoli  ornati  con  molte  figure  fcolpite  diligentemente 
in  rame ,  con  un  Regiftro  delle  principali  pergamene  pò-. 
fio  in  fine  di  ciafcun  Tomo,  e  con  molta  eleganza,  ed' 
efattezza  di  flampa  ;  come  ognuno  può  vedere  ne*  due 
Tomi ,  che  f«no  già  ufciti .  Per  la  qual  cofa  il  fuddet- 
to  Stampatore  ,  volendo  dare  al  Pubblico  un  atteftato 
ficuro  della  fua  premura  per  compiacerlo  ,  è  venuto 
m  parere  di  proporre  un'  Aflbcciazione  co'feguenti  Car 
pitoli . 

Primo.  Ogni  AfTocciato  dovrà  obbligarfi  a  rilavar?  fei 
Copie  di  ciafcun  Tomo  di  detta  Opera  ftampato,  e  poi 
di  mano  in  mano  di  ogni  altro,  che  fi  andrà  ftampando 
in  avvenire.  Così  obbligando^,  avrà  il  vantaggio,  che 
pagherà  ogni  Copia  il  terzo  meno  di  quello  ,  che  fi  pa- 
ga dagli  altri,  i  quali  non  fono  Aflbcciati  ;  perchè  ven- 
dendoli inalterabilmente  agli  altri  ciafcuna  Copia  fciolta 
per  lire  fette,  e  mezza,  di  Milano,  egli  non  la  pagherà 
che  lire  cinque  . 

^     Secondo.  Chi  in  vece  di  fei  Copie  vorrà  obbligarfi  a 
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rilevarne  dodici ,  non  folo  godrà  il  foprafcritto  vantag- 
gio della  diminuzione  del  prezzo  ,  ma  di  pjìi  oltre  le 
dodici  Copie  pagate,  ne  avrà  una  in  dono  j  e  così  in 
vece  di  dodici  ne  riceverà  tredici  *  Maggiore  a  propor- 
zione farà  il  profitto  di  chi  vorrà  rilevarne  ventiquattro, 
perchè  ne  avrà  due  di  più  in  dono,  e  in  vece  di  venti- 
quattro ne  riceverà  ventifì'ei  :  e  così  crcfcendodi  dozzina 
in  dozzina . 

Terzo .  Bramando  alcuno  di  godere  il  beneficio  della 
fteffa  diminuzione  del  prezzo,  e  non  volendo  fei  Corpi 
dell'Opera,  ma  un  folo  ;  potrà  pure  goderlo,  unendofi 
con  cinque  altri,  che  abbiano  la  fteffa  brama  .  Che  fé 
giungefle  poi  ad  unire  dodici  Compagni,  verrebbe  a  gua- 
dagnare per  fé  un  Corpo  dell'  Opera  in  dono,  a  tenore 
d^l  precedente  Capitolo.  Né  avrà  altro  incomodo,  che 
quello  di  obbligarli  per  tutti  gli  altri  entrando  nella  Af- 
focci  azione. 

Quarto.  Allorché  farà  fottofcrittauna  quantità  badan- 
te di  Aflocciati,  fi  darà  ad  e(Tì  l'avvifo;  onde  ciafcuno 
cominci  a  rilevare  le  accordate  Copie  dei  primo,  e  del 
fecondo  Tomo  già  ftampati ,  al  fopraddetto  prezzo  dlli- 
re  cinque  di  Milano  perciafcuna  Copia.  Così  per  le  fei 
Copie  del  primo  Tomo  PAfTocciato  pagherà  due  Zecchi- 
ni ,  e  due  altri  per  le  fei  Copie  del  fecondo  Tomo  ;  in 
t^tto  quattro  Zecchini .  Nello  flefTo  modo  poi  di  mano 
i'ó  mano,  che  fi  andrà  ftampando  1'  Opera  ,  per  le  fei 
Copie  di  ogni  Tomo  ,  che  riceverà  ,  pagherà  due  Zec- 
chini.  Avvertendo,  che  i  libri  fi  dovranno  ricevere,  e 
pagare  in  Milano . 

Quinto.  Con  egual  proporzione  quei  che  faranno  ac- 
cordati per  dodici  Copie  pagheranno  qiiattro  Zvcchini  per 
ogni  Tomo,  e  ne  riceveranno  tredici;  e  quei  che  faran- 
no accordati  per  ventiquattro  Copie  pagheranno  otto 
Zecchini  per  ogni  Tomo,  e  ne  riceveranno  ventiffei  3  e 
così  crefcendo  con  lo  flefs' ordine. 

Serto.  Quanto  ai  Tomi  già  flampati  ,  quelli  che  ne 
avranno  già  comperata  una,  opiù  Copie,  e  che  vorran- 
no affocciarfi,  fé  brameranno,  in  vecejdelle  fei  Copie  di 
effi  ,  rilevarne  folo  cinque,  o  meno,  lo  potranno  fare  a 
lor  piacere,  e  non  pagheranno  fé  non  quelle  Copie,  che 
riceveranno.  Oltre  a  ciò  fi  rimborferà  loro  il  foprappiìi 
delie  lire  cinque  per  ogni  Copia  ,  che  avranno  fpefo  , 
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cioè  lire  due  ,  e  mezza  per  ciafcuna  ;  ma  tale  rinibor- 
fo,  per  evitare  ogni  frode,  non  fi  tara  che  al  fine  dell' 
Opera,  nel  prezzo  deii'  ultimo  Torno  .  Quanto  poi  ai 
Tomi,  che  fi  ftampeianno  in  avvenire  ,  ciafcuno  degli 
AfToccJati  dovrà  prendere,  come  fopra  ,  fei  Copie  per 
Jo  meno.  • 

Settimo.  Mediante  tale  Affocciazione,  il  detto  Giovan 
Batifta  Bianchi  Stampatore  fi  obbliga  a  pubblicare  ogni 
anno  due  Tomi  della  defcritta  Opera,  ne'  leguenti  an- 
ni 1762, ,  1765.  ,  1764.  ,  termmandola  poi  del  tutto 
con  l'Indice  nel  1765.:  fempre  con  la  flcfla  bellezza  di 
caratteri  ,  di  carta  ,  e  di, rami,  che  fi  vede  ne*Tomi 
flampa ti . 

Egli  fpera  ,  che  la  prefente  propofizione  farà  gra- 
dita a!  Pubblico  ,  perchè  cor,  effa  gli  AfTocciati  vengo- 
no a  godere  un  riguardcvohfiìmo  vantaggio  ,  che  af- 
folutamente  non  farà  mai  goduto  da  quelli  ,  che  non 
prenderanno  parte  nella  AfTocciazione  ;  e  molto  più  per- 
chè qui  «on  fi  dee  fare  alcuna  anticipazione  di  dana-, 
ro,  ma  folamcnte  pagare  i  libri,  che  fi  ricevono  :  co- 
fa  molto  rara  nelle  Afibcciazioni  ,  e  che  toglie  ogni 
rifchio. 

Che  fé  ad  alcuno  fembraffe  gravofo  il  caricarfi  di 
fei  Copie,  rifletta  ,  eh'  egli  può  facilmente  allegge- 
rire un  tal  pefo  prima  di  caricarfene  col  cercar  de^ 
Compagni  ,  e  di  poi  col  vendere  le  Copie  per  lui  fu- 
perflue  .  Non  farà  difficile  il  trovare  chi  voglia  ave- 
re qoeft'  Opera  per  il  tenue  prezzo  di  cinque  lire  al 
Tomo,  con  P  agio  di  pagare  fole  lire  dieci  per  ciafcun 
anno.  Quindi  è  che  uno  potrà  facilmente  venderle  an- 
che di  più  ,  con  filo  profitto  ,  e  maflfìmamente ,  quan- 
do r  Opera  farà  terminata  ,  perchè  dalle  iftanze,  che 
vengono  fatte  al  prefente  da  chi  defidera  di  vederla 
compita  ,  fi  può  fondatamente  argomentare  ,  eh'  ella 
avrà  molto  fpaccio  ;  e  dall'  altra  parte  andrà  diventan- 
do più  rara  . 

Finalmente  per  maggiore  ficurezza  degli  Aflbcciati  fi 
avverta,  che  fecondo  il  quarto  Capitolo  ,  non  fi  avvi- 
fera  alcuno  d'  eflfì  di  venire  a  rilevare  le  Copie  de* 
primi  Tomi  già  lìampati  ,  fé  non  farà  già  unito  ba- 
iìevole  numero  di  fottofcrizioni ,  e  in  tal  guifa  rcnduta 

cer- 


7<^4    ^^^'  }^'  Biblioteca  di  Varia 
certa  ,   ed  infallibile  U   totale  edizione  dell'  Operi   nei 
tempo  prefiflb  . 

Chi  dunque  vuol' entrare  nell  adefcritta  AfTocciazione, 
mandi  il  prefente  Avvifo  ,  o  altra  carta  fottofcritta  di 
propria  mano  ,  col  numero  delle  Copie  ,  che  defidera  , 
ai  già  nominato  Stampatf)re  Bianchi  in  Milano  nella 
Contrada  di  Santa  Margherita  ;  e  fi  avrà  per  Affbcciato . 
Chi  legge ,  viva  felice  . 
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no .    De   Simeone    &c.    Vene- 
zia. 393 
Liguoro   (  di  )   P.  D.   Alfonfo . 
DiraSìorium    Ordinandorum   , 
-*  Venezia,  357 
-<»#;^Dandolfo .          v  ;   a« 


Linnci  Caroli  .  ùpwé  varia  . 
Luca .  139 

Locke  Giovanni .  Ltbri  quatuor 
de  intelleiiu  bumano .  Vene^ 
tiis.  lor 

Lopez  de  Barrerà .  De  antiquo 
Canonum  Codice  Eselefim  Hif- 
pMée  .  Romx .  3^3 


M 


ICAXtX    l  «1 


<..i'    .....  ,.'sM 

MAlfatti  Gianfiranceico .   Da 
natura    raéieum  .    Ferra- 
riae .  6% 

Manfi  P.  Giandomenico  delCa 
Madre  di  Dio .  ConfptUut  &c. 
Venetiis  •  32^ 

V.  Reiffenftuel. 

Maria   (di  S.  )    P.  Angelo  Ga- 
briello   Carmelitano    Scalco  . 
Orazion  luaebre  ec.  Venezia. 
4i 

Marcone  P.  Faufto  Antonio  del* 
le  Scuole  Pie .  De  Ecclefta ,  & 
Epifcopis  Sabinenfibus  .  Ro- 
tns .  37» 

Martinelli  Vincenzio .  Lettere 
Familiari .  Londra .  41 

Marzucco  D.  Giufeppe.  RìRel- 
iìoni  intorno  alla  quadratura 
del  cerchio.  Napoli.  61 

MafTaioli  Giannantonìo.  Lettere 
intorno  a  una  contefa  ec.  C«- 
fena.  _  170 

Matani  Antonio.  Heliodori  La- 
ti(f«i  capita  opticorum  .  Pifto- 
rii .  6z 

Matfei   P.   Fr.    Antonio   Felice 

Conventuale.    Sardinia  Saera. 

Roms .  37X 

De  vita ,    &  Scriptis  &c.  Li- 

burni .  31X 

Maura  D.  Paolo .  Canzone  Si- 
ciliane. Palermo.  33 

*  Mayer  Chriftianus  .  Sfflema 
primum  muniendi  &c.  Éidel- 
berga .  698 

Mazzucchcllt  GiammaridConte* 
Gli 


di  Scrittori  d'Italia  Vol^  II. 
par.  I.  Brefcia.  ^12 

^«lazzolari  P.  Giufeppe  Gefaitm  . 
Ragguaglio  delle  vitCuofe  azio- 
ni ec.  Rontt.  390 
Metani  jtiste*  Il  libro  per  ie 
donne.  414 
Ragguaglio  d'una  nuova  ope- 
ra .  Lufes .  ivi 

Melchiori  Bartolommeo .  Storia 
della  vita  di  Socrate  ec.  Fé-' 
netii».  310 

Melgi  P.  Antonio  Gefuitt .  De 
pfimipiit  genaàlis  Pi/ficsSu. 
Cremona.  117 

Menochio  P.  Gianflefano  Gefui- 
ta .  Gommentarii  &c.  l^etie- 
KÌ"'  321 

Milton  V.  Rolli. 

Aiirtarelli  D.  Giani  benedetto .  V. 
Coftadoni  4 

IVlodigliana  (da)  Fr.  Gabriele 
Cappuccino.  CHfera  della  nar- 
razione ec.  Venezia.  384 

Monaci  (de)  Lorenzo.  V.  Gor- 
naro. 

Monti  Carlo  .  DifTertazionc  ec. 
Verona.  186 

Monti   D*  Gianfilippo    Barnthi- 

ì    ta  .    Dijfertationei    Thtologict 

-:  èifitrics .  Mediolani .  341 

Morando  .  Confulti  Medici .  Ve- 
nez,**'  J^3 

Morigi  Gaetano.  Lettera.  Ari- 
mino .  170 

•  Mofer  Giangiacomo .  Biblio- 
rcca  compendiata  di  leggi  ec. 
IVittemierga .  704 

Muratori  Lodovico  Antonio  »  An- 
nali d'Italia.  Napoli i       ajx 

Mufchembroeck  (  Van)  Infiitu- 
tionts  Lag$e0.  Neapoli.     xot 


N 


N 

Aymo  Giufeppe.  Infiitutia- 
net  tiviks  ftc  Veneti  is. 


Newton  Ifatco.  La  Cronolo- 
gia. Venezia.  26  ^ 

Nicole  *  Iftruzioni  Teologiche 
e  Morali  ec.  Venezia  ^.r^r.^i^ 

ORfi  Giufeppe   Agoflino  Car- 
dinali. Della  IftoriaEccle- 
fiaftica,  T.XIX.  RarM.  i6s 


PAciaudi  Paol  Maria  Teatino . 
De  Sacrit  CArifitanorum  Bal- 
rnis .  Roma.  403 

Palazzi  Agoftino  Gefuita*  £u- 
ftachio  Tragedia  .  Brefcia  .  38 

Palermo  (  da  )  Fr.  Francefco  Ma- 
tia  Cappuccino.  De  Epifcopaii 
D.  Jud«  Quirìaci  Sede.  An- 
cone. 37t&req. 

Palfin  Giovanni  V.  Larber. 

Panelli  Giovanni.  Memorie  de- 
gli uomini  iiluftri  ce.  Tomo  II4 
A  [coli  .  3 1 1 

Patuzzi  P.  Fr.  Gianvìncenzo  Do- 
menicano. Trattato  della  re- 
gola profTima  delle  azioni  u- 
mane .  Venezia.  3^* 

Pecci  Filippo  Giacomo.  L'uo- 
mo difìngannato .  Mejfwa  .337 

Pecci  Giannantonio  Cavaliere, 
Contia nazione  delle  Memo* 
rie  ec.  Siena .  24$ 

Pelli  Abate  V.  Alighieri  Dante. 

Perelli  Zenobio.  Invefiigatsones 
antiqui  furisStC.  Arrerii.  19$ 

•  Perez  DiflTertatioo  fobre  el  Dios 
Endovellico  ec.  Madrid,    é^? 

Pfettsia  Dionifio  Ge/«/r* .  Dedo- 
Brins    temporum  .    V^etiis . 
aj» 

Petit.  V.  Larber. 

Piacentini  D.  Gregorio  Bafilia- 
no .  De  Siglis  waentm  Greco- 
nun ,  Rome  •  ^77 

Ccc   I         Fi- 


77^ 

pichler  P.  Vito  Gefuita  .  Jut 
Canonicum.  Venetiis.        362 

Pigri  Giulcppe  .  Nuove  tavole 
degli  elementi  dei  numeri .  P<- 
fa.  S» 

Piedi  Giufeppe  Antonio  V.  Mo- 
rando . 

Poggiali  Criftoforo  .  Memorie 
Storiche,  T,  IV.  fiacenzj»' 
tSj.  T.  V.  24S 

Pontini  Giovanni .  La  cacciagio- 
ne .  Vicenza .  1 98 

Porta  (^ dalla)  Fr.  Enrico.  D» 
Lingusrum  Orientalium  ad  om- 
ne  doUrinte  genas  prtflanti». 

33S 

Pozzo  (  dal  ^   Francefco  deW  0- 

rttorio  .    lOoria  della  vita ,   e 

del  Pontificato  di  S.  Gregorio 

M.  Roma .  370 

pratilli  Francefco  Maria .    Della 

origine  della  Metropoli  Eccle- 

fiaAica  della  Chìefa  di  Capoa  . 

Nàpoli .  374 

pujati    Giufeppantonio  .    De  vi- 

Hu   febricttantium  .    Patavii . 

«63 


RAmazzini  Bernardino  .  Con? 
tela   Medico  -  Letteraria  . 

Modena.  177 

Redi  Gregorio  Bali .    Androma- 
ca .  Fire»Kj:  •  ^6 
fleifFenftucl  Anacleto    Francefca- 
fto.  Theologia  Moralis .  Vene- 
zia.                          3SO  &  feq- 
Rcviglione  P.  Tommalo,  Gtfui- 
\  ta .   Fafcetto  di  Rofe  ce  Na- 
''^■poli.                                        3f4 
Richa   Giufeppe  Gefuita .    Notir 
zie  iftoriche  delle  Chiefe  Fio- 
rentini T.  VII.  Firenze.  39X 
Richard    P.    Domenicano  .    Di- 
ftionnairc   univcrfelle  ec.   Pa- 
rigi.                                  590 
llinghieri  D.  Francefco  Uliveta- 


no.  Adelafia.  Padova.  39 
BaldafTare.  Padova.  2^ 

Roberti  P.  Giambattifla  Gefui" 
ta  .  Orazione.  Bologna,      43 

Rodotà  Pier  Pompilio  .  Dell'  ori- 
gine progreflb  ec.  Roma.  395 

Rollin  Storia  Romana.  T.  X. 
e  XI.  Feneiiia.  204 

Rolli  Paolo .  Il  Paradifo  perdu- 
to. Parigi.  40 

Romano  D.  Damiano.  Rifleffìo- 
fii  iftorico -  Critiche  .    Napoli, 

378 

Rondani    Alfonfo  .    Rtfponfio  a- 

tnico  fuo   NN.    interroganti  . 

39* 

Refponfio   NN.  amico  fuo  pO' 

ftulanti .    Mediolani .      397 

Roffì  AlefTio  Niccolò .  Delle  dif- 
(èrtazioni  Voi.  x.  Napoli .  212 

Roflfi  Pellegrino.  Rime.  Vene- 
z.ia.  is 

Rovero  Tommafo  Francefco  Bar- 
nabita .  Apparata!  univerfte 
Theologia    moralis .    Venetiis . 

3SI 
Rubeis   (  de  )    Domenicano  .    De 

cbarttate  .  Venetiis .  .33? 

Ruiz  Francefco .  Breve  notizia  ec. 

Torino.  179 

Jluota  Romana  .  Decifiones  S.  R. 

R.  Romac.  359 


S Abbatini    P,    Giuliano    delle 
Scuole   Pie  .    Prediche   Qua- 
dragelìmali .  Venezia'         363 
^  Saeby  Traiiatus  Phyfica  Criti- 
cus   de  vi   falii    in  terra'  foe- 
cuaiand»    Òcc.    Copenaghen  . 
696 
Sajanelli   P.    D.   Giambattilta  . 
Gerolamino ,    Hijiorica   monu- 
menta &c.  Venetiis .  38} 
Sambuceci  P.  Luigi  Maria  Bar- 
nabita .  La.forza  elettrica  deli' 
.  amore.  Bologna,  12 
II 


Il  Geremìa.  Bologns,         ij 

Trionfo  d'  amore  Gentva  .  1 1 

Saviolì  Lodovico  Conte.  Dodici 

Canzonette.  3Z 

*  Saurigny.  Poeme  fuc  la  Reli- 
gion  ec.  Manheim  .  695 

Scardona  Giamfrancefco .  Apho- 
tffmi .  Patavii.  i8d 

*  SchacfFcrns  Jac.  Chriftianus  . 
De  fludii  Botanici  faciliori , 
AC  tutiori  methodo  .  Ratisbo^ 
na .  é97 

SchefFmacher  P.  Gianiacopo  Gc- 
foha.  Lettere  a  un  Gentiluo- 
mo Proteflante.  Venen:.'*-  334 

Schiavetti  Angelo .  Dijftrtstionet 
Metapbyficie .  Venetiis.         85 

*  Schuhtnacher  Car.  Wilhelm . 
De  Bibliothecarum  apud  vete- 
res  pr4efe8is .  Jena .  708 

Serra  Fr.  Giannangelo  Cappuc- 
cino, Lettera  IIL  309 
Quarta  Lettera.  Urbino.  239 

Sibilliati  Clemente  .  Orttio  in 
funere  &c.  Patavii.  50 

Simone  Onorato .  Nuovo  meto- 
do di  leggere  ec.  Padova.  322 

Siili  Gennaro .  Indirizzo  per  la 
lettura  Greca .  Napoli .  7 

Soldani  D.  Fedele  Vallombrofa- 
no .  Lettera  circa  ii  luogo  ec. 
Lucca .  257 

Sottovia  GìambattiftaConret  La 
Loica .  Mantova .  30 

Spolverini  Giambattifta  Marche' 
fé.  La  coltivazione  del  Rifo. 
Verona .  27 

Struggi  Marco  Maria  Servita. 
Tieologia   Moralis .   Ferrari». 

van  Svvieten  Gerardo  Barone  . 
Commentarla  ec.  Napoli  *  169 


TArfia  Galeazzo.  Le  Rime. 
Napoli .  35 

Tartarotti  Girolamo.  Apologia 


delle  Memorie  antiche  di  Ro- 
vereto Luccs  i  372 

•  Thiebaut .  Homelies  fur  les 
Evangiles  ec.  Metz.  705 

Tofchi  di  Fagnano  Giovanni  Ar- 
cidiacono •  Confiderationes  Ana- 
litica.  434 

Travafa  P.  Gaetano  Maria  Tea- 
tino .  Ragionamenti  Sacti  . 
Venez'»-  ^6z 

*  Tronc  (  du  )  P.  Palchafe. 
Trai  tè  de  la  confeffion  ec. 
Rennes .  ^05 


V 


VF.  P.  Difcorfo  Ietto  ec.  Cor- 
.  tona .  14  s 

Valcarenghi  Paolo  .  In  Ebenbitar 
traSatum  &c.    Cremona  .   18 1 

Valdenfe  Fr.  Tommafo  Carme- 
litano .  Antiqui tatum  fidei  Ca- 
tholicteEcclefiée .  Venezia.   348 

Valla  Giufeppc .    V.  Andreucci . 

Valfechi  Fr.  Antonino.  Oratio. 
Patavii .  49 

Vandelli  Domenico.  Differtatio- 

ttes  tres .  Patavii .  92 

Epifiola  U.   Cr  HI.   Patavii  . 

^54 

Venezia  (  da  )  Fr.  Bernardo  Mi- 
nor Riformato  V.  Chardon. 

Venezia  (da)  D.  Gabriele  Qa- 
maldolefe.  Offervazioni  Stori- 
co-Morali ec.  Venezia.       324 

Venuti  Ridolfìno.  La  favola  di 
Circe.  Roma .  291 

Ugolini  Biagb  Thefaarus  Anti- 
^uitatum  Sacrarumy  T.  XXL 
Venetiis.  393 

Vinnio  Arnoldo.  Divi  Juftinia- 
ni  &c.  Inftitutionum  &c.  Ve- 
netiis. 194 

*  Watelet .  L' art  de  peindre  ; 
Poeme  ec.  Parigi.  694. 

Winslou  Jacopo  Benigno  Eiipo- 
fitio  anatomica  T.  IL  Vene- 
tiis. 'SI 
Ccc    4        Zac- 


'^r^Accaria  Franccfcantonio  G«- 


33 


^    zia.  ^  320 

C»»fpe8ut  nova  S.  7/-iori  H//"- 

palenfis     operton   editiontt  . 

M';^.:^ jL^ — 


V.  Menochioc 

•  Zillich  Niccolò  Gefuita.  Prin- 
cipi» dtdiBic4  in  univerfan 
Sacram  ScnpturAtaSic.  Win- 
burgo.  ^  joS 

Zulatt*  Angelo.  Compendio  di 
Mediciba  ,  Vtnezja .  i6é 


Mi^tO;^^  SECONDO 


3(?cllc   c©fe  'notatili 


s^  Ampi 
.ì^m  ìiiortu)UU 


appartenenti 
a  Storia  Letteraria. 


Ceademia 


di    Berlino 


749 
f uo  trert- 


r  A 

**•  pagina 
Etrufca  di  Cortona 
^        tefimo  celebrato.  443 

'  *  •  delle  Ifcrizioni   dì  Parigi . 
74.6 
Agoftini  (  degli  )   P.   Giovan- 
ni ,  fu*  errore  corretto  .  234 
Aleadino,  fuoi  vcril.  404 

Anacreonte  tradotto .  33 

Afclepiade  ;  fue  notizie  .  i8z 
^zzone  famofo  Giureconfolto, 
*'  fue  notizie.  — i?^9 


,  «1017 


al»»?'' 


B 


*rrAcci  D.  Pietro  Giacomo  . 
X>  315 

Bacchini   D.   Benedetto  ,  Ifcri- 
zione  posagli   al  fepolcro    . 

Vagata  Gio.  Bonifazio.        316 
ÌSaldi  Caa.millo.  ivi 

Biildini  Baccio.  ivi 

Baldoni  Bernardino.  3x9 

Baliani  Giambatifta»  fie  dalG«- 


liho  abbia  prefa  la  teoria  del- 
la difcefa  de*  gravi  .  54  fuo 
trattato  della  pefìilenza.  317 
Barbaro  Ermolao,  varie  edizio» 
ni  delle  fue  opere .  314 

Barbaro  Franceko  ,  fuo  tratta- 
to de  re  uxoris  .  ivi 
Barozzi  Jacopo  »  a'Oz 
Bazani  Maggio.  319 
Benedetto  XIV.  fuo  Elogio.  497 

*  Btbliotéeca ,  vario  ufo  di  quc* 
(lo  nome.  61% 

Bianchi  Giovanni  >  aA:ritto  ali* 
Accademia  di  Berline  .      442 

Bianchi  P.  Giannantonio  M.  O. 
484 

Biante ,  fuo  precetto  intornoagli 
amici.  132! 

*  Buda  V.  Mattia  Corvino, 


CApo  d' Iftria  ,  fua  Accade- 
mia àc*  Ri  forti .  435 
Catania  ,  Accademia  degli  £r- 
nei .  440 
Cavalli  Jacopo,  fuo  elogio .  505 
Ccncelli   P.  Sue  induOric  Let- 
ttrarie.                 j-c'    45* 
Cicero- 


Ciceroae  ,  foo  TufculaBÒ.  279 
S.Cipriano  ,  fua  riflampa.  326 

*  Clemente  Aleflfandrino  ,   fue 
opere .  6*4 

CluveriO)  fua  opinion  confuta- 
ta. aiS 
Cocchi  Antonio  %.  fuo  Elogio  . 

*  C(idro,  V.  t/rtw. 

*  Colonia*  ruauniverfità.   631 
Concordi  di  Rovigo  ,  Catabgo 

delle  loro  funzioni   .   44$.  e 

Controverfia  per  alcune  lettere 
intomo  a' Poeti  Italiani.    23 

Controverse  Letterarie. 

V.  Àgius,  Jller,  Andreuccio 
à'  Aquino  S.  Tommaso  ,  D#M- 
rfo//o,  •  Dtodati  ,  S.  Genns- 
r» ,  Guerreri  ,  Guidetti  ,  -L/- 
guoro,  *  Minijfaro  ,  rf;i  Mo- 
dtglittu  ,  Morigi  ,  Newton  , 
P.  Piacentini  i  Pratilliy  R«- 
m0zzinit  Romano  y  Rondsniy 
•  Roujfetu ,  San-Leo ,  Seir*  , 

Cornaro  Flaminio  «  Ifcrizione 
fcrittagli  da  Moiìf.  Siampe- 
di .  284 

Corticelli  P.  D.  Salvadore  B«r- 
ntbita,  fuo  Elogio.  48* 

*  Corvino  Mattia  *  fua  libre- 
ria .  ^24 
Cofenza,  Accademia  de'  Tefca- 
?i^  Jori  Cratilidi .  440 
Ckufca  (  della  )  Accademici  , 
Criticati.                   I  fegg. 


D 


Ante  criticato  .  19 

*  Demos ,  fuoi  globi   ce- 

lefti .  74^ 


*  Eidelberga,  fua  libreria.  6i6 
Eliodoro   Larifleo  »   lua  ottica 

tradotta .  (% 

Eloquenza  Come  da^  Galli  rap- 

prelentata .  ^t 


tarj^r 


e  fegg- 


Roelicii  P;  Erafmo  G#- 
uitgy  fao elogio»      731 


GAIeotti  P.  Niccolò  Gè  fui- 
t»,,  fuo  elogio.  50^ 

Galilei  Galileo,  fua  lettera.  42 
Genova,  Accedcmia «vi .  tenuta 
per  r  efaltazione  di  Clemen' 
te  XIII.  449 

Giuftiniano,  fue  iflituzionì  nef- 
fe  in  verfi.  18S 

•  S.  GJuftino',  fue  opere ,  e  hn- 
timenti .  ^ox 

Guerreri,  fna  coQtrovetfia  collo 
Zanetti.        _,.*..i,^     142 


ITKIX   W?t 


Bembitar,  fuo  trattato  tra- 
dotte 7  e  illuftrato .      iSz 


*  S.  ifGnazio  Martire ,  fue  let- 

X  tere  difefe.  S99 

*  S.  Ilario  j  fue  dottrine   fpie- 
gatc .  6\i  fegg. 

Indice  de'  libri  proibiti   ,     fua 

ftoria .  «94-  fegg- 

«  S.  Ireneo,  fue  dottrine,  «oj 

S.  Ifidoro  dì  Siviglia ,  progetto 

di  una  nuova  edizione  delle 

fue  opere  •  |^ 

LAmi  Giovanni ,  Accademie 
alle  quali  fu  afcritto .    44* 

*  Lehmnberg Carlo,  fuodifcor- 
fo.  748 

Lesley  P.  Aleflàodro  <??/««#  , 
fuo  el^io .  494' 

Libre- 


r/rjS 


Librerie  di  S.  Marco  in  Firen- 
,    ze.  392 

•  Librerie,  d'Egitto.         àxj 
nella  Francia  a'  tempi  del  me- 
dio evo.  dzje  fcgg 

nella  Germania.  674 

tra'  Greci .  /"  1 9 

nell'Italia.  624 

«eir  Oriente  Crifliano .    6x6 
tra' Romani  .  ézo 

in  Sùfa  di  Perfia  .  619 

nell'Ungheria.  624 

Altre  Librerie  perdute .    62S 

Lione  Oftienfe ,  fua  crsnaca  mef- 

fa  in  dubbio  .  37S 

Livio  fuo  pafTodifaminato.  213 

Lncchefìmi  P.  Gianlorenzo  Ge- 

fuit»^  Tua  opera  attribuita  al 

Domenifsno  Antomno  Gonza- 

lezi .  428 

M 

M  Ariani   Andrea  Francefco  « 
fuo  Elogio.  503 

*  Maupertuis  C  de  )  Pier-Luigi, 
(uo  elogio.  709efegg. 

Mazzuchelli  Co.  Filippo  ,  fua 
diféfa  di  Storia .  45 1 

Milton ,  fuo  poema  riformato.  29 
fuo  Paradifo  tradotto .  40 

Monacis  (  de  )  Lorenzo  fue  no- 
tizie. 231  fegg. 

Moreali  Giambatifta  Medico  lo- 
dato. 419 

Monfeiice  .  Accademia  ivi .  te- 
nuta per  l' eialtazione  di  Cle- 
inente  XIII.  449 

N 

NApoIi,  Accademia  di  lette* 
re ,  fatta  in  quel  Semina- 
rio de*  Nobili .  450 
Newton,  f|ie  notizie  z6i.  Sub 
(ìHema  di  Cronologia  .  zóz 
Gppofizioni  fattegli .  271 
Novara  ,  fu4  Accademia  de' 
Pallori .  436 


•  •X  Rigene  ,  fuoi  Efapoli.«o7 
«  \J  Ottica,  fua  Storia. 648 


PAleario  Aonio .  415 

Parma  ,  Accademia  di  Pit- 
tura,  Scultura,  ed  Architet- 
tura /v/ eretta.  44.1 
Efercizio  Storico'-Critico  fatto 
in  quel  Collegio  de'  Nobili . 
4SO 
Parnaflfo  Italiano  riformato.  22 
Pellegrini  Camillo,  fua  opinio- 
ne difaminata.  213 
Petavio  Dionigi  Gefuita  ,    fuoi 
Dogmi  riftampari  .3316  fegg. 
Petrarca  Francefco  criticato.  21 
Piacenza ,  fua  univerfità .      248 
Poefia,  fuoi  pregi.  io 
S.  Profpero,  alcune  fue  opere  ri- 
{lampate .                            327 
*  Profpetto  d'  una  nuova  edizio- 
ne delle  opere  di  Antonio  A- 
goflini.                               75t 
d*    una  nuova   edizione  della 
Teologia     Morale   del    P. 
Niccolò  Mazzetti.        753 
d'  una  riftampa   del  Sinodo  di 
Monf.  Battiftelli,          755 
della  continuazione  delle  me- 
morie fpettanti  alla  Storia  de 
Milano    raccolte  dal   Conte 
Giorgio  Giullini.              757 


Q 


Uicumque  Simbolo,  fé  fia 
di  S.  Atanagio  .  610 


RAudenfe   Antonio   fua   vi- 
ta. 311 
Richa  P.  Giufeppe  Gefuita  5  Me- 
daglia pittatagli .             442 
Kito- 


l^icovrati  di  Padova,  loro  Ac- 
cademia .  444 

Lizzani  D.  Romualdo  Maria 
Benedettino  i  fuo  elagio.  504 

Roccati  Gafpero  Gefufta  ,  fua 
morte  compianta .  437 

Rolliti,  (uè  notizie.  204 

*■  Roufleau  ,  fua  controverfia  . 


SPeséni  D.  Girard©  C4jjì«e»/è, 
fuo  elogio . 
Stefano   Arrigo  , 
Ftrenz,e  . 


495 
fua  venuta  a 


4*S 


TArzia  C  di  )  Galeazzo  , 
fue  notizie .  34 

Varie  edizioni    delle  fue   ri- 
me. 35 
Terenzio  tradotto .  26 

•  Tertulliano  fuoi  fcritti .     606 

*  Tribrac»  Gafpero  ,  Tue  nòti- 
zie  .  674 


V       ^7 

VAticana  di  Roma.     6%-/ 
Udine ,  fua  Accademia  . 
436 
Venezia ,  Specola  Aftronomìca  in 
quella  cafa  Profefla  de'    Ge- 
luitì .  45  e 

Vergerio  Pier  Paolo  ,  fua  lette- 
ra a  Francefco  Barbaro.    314 

•  Verle  (  de  )  Arrigo  Minora 
Convtatuéle i  fue  opere.  632 

Vettori  Piero,  fue  notizie.  424 

Virgilio,  fue  Georgiche  tradot- 
te .  40  .  fuo  fepolcro  .      21$ 

Vitruvio,  fua  Architettura  tra- 
dotta. 69.  fue  notizie.      S$ 

Volfìo  CriQiano,  fua  fìficafperi- 
meatale  tradotta  *  no 

Urbaria .  V.  Cencclli . 

*  Urceo  Antonio ,  fua  vita .  667 
fue  opere  .  ^$5.  edizioni  di 
queHe .  686.  fegg. 

Z 

ZAccaria  Francefcantonio  Ge- 
fuita ,  afcritto  all'Accademia 
de'  Concordi.  442 

Zanotti  Francefco  lodato.     i« 


INDI- 


Di  altre  cofe  Notabili . 


-11  0--ì^ 
9P    9   '^? 


AB»no,  fuoi  bagni.  93 

Aldone  Vcfcovo  di  Verona . 

37? 

Anima )  fua  immortalità.     10$ 

*  Sua  fpiritualità.  535 

^.*  Su»  commercio  col  corpo. 

*•  SSO 

Z.y  Origine  delle  fue  cognizio- 
ni. SS  3 
Aquino  (d)  S.Tommafo,  con- 

troverfia  fulla  fua  patria .  244 
Architettura,   idea   generale  di 

queft'  arte .  74 

Aria,  fua  mutazione,  fé  perico- 

lofa.  Z7$ 

^Auftria,  fue  notizie.         ^SS 

M«<4v«»j'a  ih   sifff 

I  Agni  de'  Criftiani .  404 

Bellarmino  difcfo.  335 

Benedetto  XIV.    lodato.  5» 

Boaizone  ,  da   cui  canonizato . 

211 

Braccialetto  antico  fcoperto .  46% 

CApova,  fua  Metropolia  Ec- 
clefiaftica.  37$ 

Cerchio,  fua  quadratura.  6oe6x 
Certofa  di  S.  Stefano  del  Bofco , 
fuoi  diplomi  difeC  .  379 

Cifre.  8     _    _. 

*  S.  Cipriano,  fua  controverila ,    Febbri  miliari 

fui    Battefimo  degli  Eretici .    '^ 

607        

Circei  fn»  ftvoltiiluftnt».  ayi    *  Fibra. 


S.  Ciriaco  di  Ancona  *  371 

$.  Cirillo  Gerofolimitano ,  dife- 
fa.  3j(f 

Clemente  XIII.  lodato.         47 
Concilio    Romano  di   Benedet- 
to XIII.  344  fegg. 
Congregazione   dell*  Indice ,   da 
chi  eretta.  298 
Contatto  Scambievole  immedia- 
to,  fé  fi  dia .  2 18 
Corito,  fé  Cortona.             25 $ 
Corpi  naturali ,  profpetto  gene- 
rale del  Siftenui  intorno  d'  ef> 
fi.  x$a( 
Corrado  II.  fuo  diploma.     219 
Cullati  Domenico  ifiT/prefe ,  fue 
lodi  funerali.  45 


D 


,1,-*..  :      l 

ti' 

Ifaccohrt  ,    che   fignificbi . 


ELettricità  ,   fua   teoria   illu" 
Arata.  izS 

Equazioni  del  quarto  grado  .  6z 
Evidenza   metahfica,  e  morale» 
fu  che  fi  appoggi  .  102 

*  Sufebio,  fé  Arriano.         609 


FAfti  Capitolini  ,  loro  autori- 
tà. 217 
Febbri  miliari .  i%< 


Febbri  miliari .  15$ 

Febbricitanti,  qual  vit(0  sd  «m 


convenga! 


Firenze  ,  Profpetto  d*una  nuova 
Storia  di  quella  Città.      2^6 

Forze ,  k  Ci  dia  nella  natura  ve- 
ra rifoluzione  di  effe.        120 

Forze  rcpulfive . 

Funerali.  V.  Romémi.'iic 


vt 


^9' 


><.  ■?. 

GAIli  Ananì,  lor  fito*      ^ 
S.  Gennaro ,  controverEa  , 
fulla  (uà  patria.  244 

Geluiti  lodati .  ij 

Giobbe,  <uo  paffo fpiegato .  335 
Grazia    fuffìcienre  ,  ed    efficace 
fpiegara.  338  e  340 

Greca  Scr.ttura,  gradi  di  oicu- 
rità  che  sMncontrano  in  ef- 
fa.  7 

S.  Gregorio  M. ,  fua  prctefa  cre- 
dulità. 365 


INfiammazioni  ,   lenimento  in- 
venraro  a  guarirle.  179 

Irritabilità.  z^f 

Iscrizioni  Criftiane .    408  e  410 
Kcrizioni  profane.  399  412  421 
424   4.66   4^7    468    4*9    470 
Italia,   fuo  valore  nelle  tte  arti 
lòrelle .  43 


LAvande  Sacre  oltre  a*  bagni . 
40^ 
Laureola  ,    quanto   fia  nociva  . 

I4S 
Leo   (  San  )  fé  il  Vefcovo  Pere- 
ti ano  debba  ivi  rifèdere.   ^$6 
Libettà.  J05 

Libri  (  proibizione  de*  )  quanto 
\  antica  ,  e  giufìa   nella  Chie- 
fa.  498 

Limoni  ,  notizie   fifico^mediche 
intorno  ad  eflTi .  z8; 


779 

*  Lingua  Italiana,  eonttoverCa 
fuiie  fue  eccellenze .  521  fegg- 

Locca,    fuoi    bagni,  e   {ah  che 

fé  i.t  'raggono.  145 

Lum^rici,    loro  marav'gliofi  fé* 

»   nomeoì ,  97  e  9S 

M 

S.  TV/r^*^*o>  f"®  P>Qo  fptega- 
iVl  to.  33« 

*  Mtdijjlie  Fenicie  piegate.  s8x 

*  Miniffaro,  Controverfia  fopra 
una  medaglia  «  quello  Re  at« 
tribm'ta.  434 
Se  Ga  ftato  Re  d*  Armeni»  • 

Molinifmo  in  che  cor.fìfta.    34 j 

Montefcrerto,    fé  fia  il  «oderno 

San  Leo.  15^ 

Morti,  abufo  di  maledirli-  35^ 

*  Mofaico  di  Palestina  fpiega- 
to •  57$  fegg. 

N 

N Apolì ,  fé  Città  diftinta  d« 
Palepoli .  21Z. 

Se  Città  dJlHnta  da  Parten»- 
pe.  ii$ 

Dove    foffe  1*  antico  fuo  Tea- 
tro,  e  Ginnafio .     220  fegg» 
Note,  lor  var'e  fpez'^e  .  7 

In  che  Secolo  cominciafTero 
quelle  che  fi  Icrivono  t  e  da 
cui  inventare  .  ivi 

Notingo  prima  Vefcovo  di  Vc' 
ronSf  poi  di  Brefci» .        374 

•nini    «*V'. 

PAdri  Niceni,  ufo  delle  im» 
precazioni    di  anatemi    da* 


detti  Padri.  ■'"''"      '^ 

Palepoli  V.  Nj/>o//.  .„.  .*T; 
Pallavicino  Guglielmo,  nia  in- 

traprefa   contro  il  Card.  P/>- 


780 

Pallavicino  Roberto,  fi  fa  Si- 
gnor di  Piacenza .  447 

Partenope  V.  Napoli. 

Parfenope ,  fuo  fepolcro  .  214  219 

*   Parti,  loro  epoca.     6solegg. 

'Parti  Cefarei,  e  bambini  projer- 
ti ,  regolamenti  intorno  ad  ef- 
fi.  -K^ó 

Pelagio  II. ,  Suo  canone  fpiega- 
to .  3^0 

Piacenza ,  Concilj  ivi  tenuti .  209 
Sue,  monete.  210 

Suo  Vefcovo ,  a  cui  Soggetto . 

2H 

Come  perdefTe  la  fua  libertà. 

147 

^.Uomini  illuftri  che  diede.  24S 

Quando  fondata .  249 

Piacentini,  loro  guerre.         2oS 

Porti  trigemina  in  B,oma .   412 


Probabiliimo . 
Purgatorio^  dii'efo . 


3 Si  f«gg- 
3ì6 


Rito  Grectf 
Roma,  Aio  Sacco 
to. 
Romani  ,  loro    riti 
li. 

S 


deferi  t- 

224 

ne'  funera- 

28S 


Santi ,  loro  invocazione .  335335^ 
Santiffimo  Sagramenro ,  fé  incen- 
far  fi  debba  dopo  datane  la  be- 
nedizione .  3  gS 
Scoperte  naturali.  470 
Spiriti  forti .  340 


«  npEatri  ,   controvcrfia  intor- 
X.  no  a' Teatri.  520 

Terra,  fua  figura.  66 

Totiìa,    in  qual    luogo  fu  bat- 
tuto da  Narfete,  237 
Tubi  Capillari.  nz 


'Ammìniato,  fue  notizie.  254 
"  *  Sangue ,  fua  circolazione . 


V Aiuolo,  fcoperta  intorno   al 
fufcitarlo  per  artifiziale  con- 
tatto .  175 
Sua  origine  .  187 
Vefìarario  della  Ch\e[i  Romana . 

.     ,  398 

Sene  de'  Veftararj .     400  401 
Veftararj   d' altre  Chiefe .  402 

*  Vienna ,  fue  notizie .  587  fcgg. 

S.  Vittore   Mauritano  ,    conrro- 
vsdia  fui  fuo  corpo.  385 

Volterra,  Etrufche  antichit»che 
ci  li  fcuoprono.  .3r42r 


CA. 


e  A  T  A  L  O  g'o 

DI    ALCUNI    LIBRI 

Ufcìti  dalle  Stampe  di  Antonio  Zatta  Librajo  Venete 
e  dì  parecchi  altri  Regnati   con  after if co  *  da  ejfo  '* 
acquiftati  in  maggior  numero  fino 
all'  Anno  MDCCLXIF. 

ANtoine  (P.  Pauli  Gabrielis  S.  J.  Presb.  )  Theologu 
Moralis  univerfa,  ad  Romanam  poOremam  Editio- 
nem  P.  Fr.  Philipp]  de  Carboneano  diligentiflìme  exa- 
fta ,  in  tres  Partcs  diftributa  ,  emendatior  &  locnple- 
tior  .^  in  4.  176^.  L.  io: 

Auguftini  (  Antonii)  Obfervationes  de  Stranguria  quac 
venerea  dicitur  ,  quod  Mercurii  aliquanclo  efle  poflìt 
cffcftus.  8.  1765.  L.    :  IO 

*— •  Ejufdem  Obfervatio  Morborum  ,  qui  ab  anno  1747. 
ufque  ad  annura  1757.  graffati  funt  in  8.  1758,  L,     1:10 

A  ymar  (  R.  P.  F.  Jo:  jacobi  M.  Antiq.  Obfcrvantiz^  Le- 
ftoris  Jubilati ,  )  Exercitationes  Thcologico-Moraies  de 
Aftibas  hamanis  ,  &  Peccatis  juxta  veriora  Dofloris 
fubtilis  principia,  fcholaftica  methodo  ad  ufumftudio- 
faE  juventutis  accommodat2%  in  4.  1762.         L.     6: 

•—  Ejufdem  Exercitationes  Theologicae  de  Deo  ejufque 
attributis ,  juxta  veriora  Doéìoris  Subtilis  principia  , 
fcholaftica  methodo  ad  ufum  ftudiofae  Juventutis  accom- 
modats  ,  variifque  Diflertationibus  tnm  ad  Dog- 
ma, tum  ad  Hiftoriam  fpcftantibus  illuftrata: .  in  4. 
1764.  L.     8: 

*  Baconis  de  Verulamio  (Francifci)  Novnm  Organum 
Scientiarura  ,  in  8.  1762.  L.     j.- 

* Ejufdem  De  dignitate  &  Augmentis  Scicntiarum  . 

Partes  duac  in  8.  1764.  L.     4:10 

* —  Ejufdem  Pars  iccundi  feor/im  ,  8.  L.     1:10 

*  Bohemeri  (Jufti  Henningii  )  Introdurlo  in  jus  publi- 
cum  univerfale  ex  genumis  Juris  Naturae  principiis  dc- 
duflum .  ia  4.  1765,  L.     5: 

Bofcovich  (  P.  Rogerii  Jofephi  )  De  Solis  ac  Lunae*  Defe- 
flibut  libri  V.  m  8.  17Ò1,  jaxta  Exemplar  Lendi- 
ni.  t.     ?••   IO 

*  Can- 
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•  Gantova  (  Jofephi  Ant.  S.  J.  )  De  Septimio  Tertullia- 
no ,  &  S.  Epiphanio  Differtationes  duz  Theologko- 
critics,  in  quibus  Antropomorphifmo  ncutrum  labo- 
ralTc  demonnratur ,  &  multa  ad  Antropotnorphitarum 
hiOoriam  pertinentia  dilucidantur  .  in  S.  Mediolani 
170^.  L'    2: 

•  Carcchifi^us  ad  ordinandos  juxta  doftrinam  Catechifmi 
Concilii  Tridentini,  in  i2.Tridenti  175.5.        L.  i:  io 

Chignoli  (  R.  P.  Nicolai  Aug.  )  Exercitationcs  ad  Da- 
ti ieiem  Prophctain  .  in  4.  1761,  L.     6: 

S.  Clementis  (  Alexandrini)  Opera  omnia,  Grzce&  La-L 
tine,  recognita»  &  illuftrata  a  Joan.  Poterò  ;  Quibas 
infupcr  adjefta  funt  in  hac  editione  Fragmenta  aliqua 
ex  Fabricio,  ac  Vita  S.  Patris ,  Monumentis.  prseftan- 
tiflìmis  exarata,  fol.  Tom.  2.  1757.  L.  85; 

«!-*^  Idem  Opus  Charta  magna .  L.  py. 

•—  Idem  Opus  imprcflum  Charta  maxima,  ut  vulgo  dici- 
tur  Imperiali,  cujus unicum  cxftat  exemplar.  L.400: 

Comadiae  &  Tragediae  felefìaE  ex  Plauto,  Terentio  he  Se- 
neca, animadverfìonibus  &  interpretationibus  illuQratas 
ad  ufum  Scholarum  »  in  8.  176^.  L^    j: 

Conciliorum  Sacrorum  nova  &  amplifTima  Colieélio  »  in 
qua,  praster  ea  ,  qua^  in  praecedenti  PhilìppiLahbeiiàì' 
rione  in  lucem  edita  fuere,  ca  infapcr  omnia  fuis  io- 
cis  difpofita  exhibcntur,  qux  R.  P.  Domin.  Manfinunc 
Archiep.  Lucenf^  in  Sex  Voluminibus  Supplementorum 
l^ucas  nuper  evulgavir .  Editio  novifllma  ab  codem  P. 
Manfiy  aliifque  eruditis  Viris  curata,  ad  MSS.  Codd, 
Vatican,  Lucenf.  aliofque  recenfita  ,  &  perfedla  ,  No- 
tifque,  Didertationibus.  &  Monumcatis  quamplurimis 
locupletata,  fol.  1760.  ad  1764.  Tomi  I.  II,  III.  IV. 
V.  VI.  VII.  Vili.  IX.  &  X.  in  lucem  jamprodieYunt-y 
Jinguli  veneuat  parata  pecunia  fuxta  novam  Soaetatis  le- 
gem.  L.  56: 

•— -  &    infuper  folvenda   efl  pranumefatio    unius    Tomi  . 

— -  Reliquì  Tomi  t*fqtte  ad  complementum  Opefìs  ,  fub 
pra:ìo  . 

S.  Cyrilli  (  Arch.  Hierofol.  )  Opera  quae  cxftant  omnia 
cura  Notis  Monachor.  Ord.  S.  Benedici  :  Graece  &  La- 
ti rif.  fol.  1765.  L.  30: 

Dantis  ;(  Aligheni  )  De  Monarchia  Traflatus .   m  4. 

1755?.  l"    ^' 

S.Dio- 


S.Dlonyni  CArcopagitz^  Opera  omnia,  Gr*ce  &  Latine ,  Com- 
mentariis  &  Ad.notat.  illuftrata  a  P.  Corderie  :  quibus  fu- 
peradditoc  funt  in  hac  ccfìtionc  Diflertaciones  prarviat,  variaa- 

•  ICS  Lciliones,  aliatque  Acceflìones  potinìmuoi  ad  rem  facica- 
tes.   fol    Tom.  i.   17JJ.  L    80: 

Dlvinatio  de  vetcris  Gracorum  Muficcs  ìa  omue»  Sciencias  ufu 
Se  energia,   in  4.  1762.  L      1:10 

Eufebii  (Pamphili)  Eccleùafticx  Hiftoria  Libri  X.  ejufdem  de 
Vica  Imp.  Conftancini  Libri  IV.  quibus  fubjicitur  Oracia 
Conftantini  ad  Sanilos,  ic  Panegiricus  fiufebii .  Heni.  Valcfius 
ex  Gra:co  tcxtu  colJatìs  Mfs.  Codicibus  emendato  Latine  vcr- 
ti:  &  annotatìonibus  illuftravit  .  Adjcitsc  fune  in  hac  editio- 
rrc  obfervariones  critica  plurlum  eruditor.  Viror. a  Guillel.  Rea- 
ding  rolleili  ,  Heir  Valefn  Diflertationes  IV.  &  P.  Petri 
ThoiB»  Cacciari  Carmcl.  Praffatio  ac  Hiftorica  Differtatio  de 
Eufcbiana  Ruffiui  translatione ,  in  4.  Tom  j.  1765.  L.  34: 
Fleury  (  Claudi!  )  Inftitutiones  luris   EccleGaftici  ciim  ootìs  Pa» 

fenirrf,  Edicio  quarta  ia  4.)uxta  txcmplar  Lipfi/e.  1762.   L    4: 
—  ejufdem  Dìfciplina  Populi  Dei  ia  novo    Teitamento  ex  Scri- 
ptoribus  Sacris  ,  &    Prophanis  collefta  ,    curante  P.   Francifco 
'  Antonio  Zaccharia  S.  J.  Bibiiothecz  Eftcnfis  Pra:tcfto.  in  4. 

Tom.  2.  17^1.  L.  10: 

Godoj   (Petri  Ord.    "PtxÌ.  )    Difputaclones    ThcDlogicje    in    D. 
.     Tliomx  Summam.  £ditio\lI.  Fineta ,  in  qua  nonnulla  adjeilx 
funt  Appcndices  «s  Jo:  Bapt.  Gonnet  ejufdem  Ord.  Elucubra» 
tionibus  defumpt* .  fol    Tom.  7.  17^3.  L.  60: 

tuenin  (Gafparis)  Coinmcncariushiftoricus Se  dograaticus  de  Sa- 
cramentis,  in  quo  defenduncur  veritates  Catholicac  conerà  an- 
tiquos  &  recentiores  Hxreticos  ;  expiicantur  requifita:  a  Patri- 
bus  difpofitiones  ad  eadem  Sacramenta  tura  conficienda  ,  tum 
lecipienda  ;  proponuntrur  mutationes,  qux  ab  eccleliae  exordiis 
ad  hacc  ufqfte  tempora  in  eorum  admmiftratione  conringere  ^ 
&  propugnantur  fcholafticz  conclufiones  qu*  ad  Scrlpturam  & 
Traditionem  propius  acccduiit  .  in  fol   1761.  L     ij; 

•  (  Lcotardus  Honoracus  >  De  Ufuris  *  Contiaftibus  fjfurariis 
cocrcendis  .  Editio  noviflìma,  cui  nunc  primum  adjeftx  fune 
prò  foro  Confcientiz  Diflertationes  tres  P.  Francifci  Zech^ 
in  quibus  rigor  moderatus  DoilrinsB  Poncificiat  Benedici  XIV-. 
circa  Ufuras  denionftratur.  in  fol     tjót.  L.  20: 

tizzari  (Antoni!)  Binst  ex  nonnullis  rariores   Morborum  hifto- 

rix  .  in  8.   1761^  L.     :io 

•—  Ejufdem  Animadverfìones  ad  nonnulla  Hlpocratis  loca  ex 

Epidemicorum  Libns  deccrpta  fpeclantes.  io  9t^6^.t,.     i-"  i 
Maldouati  (  P    Joannis  S.   J    Theol   )  Commentarii  in'cjuaruof 

Ev-angeliftas.  in  4.  T.  4.  Sub  przlo .  Oput  hot  fubfcTìftoribms 

quampTÌmum    txhiótbifur  parata  ptcttnia  . 
— .  Commcfltaria  h.^c    funt   ex   ff   epa»  complcrum    &    exi. 


miuth  ,  idcoque  a  quòcumque  comparari  poterunt.  Cum  vero 
(Int  ctiam  Supplemciuum  necefrarium  ad  complendain  Ki- 
bliani  Maximam  Commcntariis  Variorum  illuTtratam  ,  atque 
Veiicriis  editam  Tom.  XXVIIi.  4.  apud  Modeftum  Fentium 
1760.  il  qui  diftam  JBibliam  poflìdciu,  l'eque  prompce  adl'o- 
ciaveiint,  habebunt  exprcfium  in  titulis  fequeiuem  Tomorum 
numerum  ,  fcilicct  TomusXXIX.  Tom  XXX.  Tom.  XXXI. 
Tom.  XXXII.  ad  complendam  Coinmentàriorum  Biblico - 
rum   feriem  . 

Montciro  (Ig'iatii  S.  I.  )  Philofophia  libera,  fcu  Edenica  Ra- 
tionahs,  &  Mechanica  Senruum,ad  Lufitan*  juventutis  inftr»- 
tdtiontm  accommodata  ,  &  plunbus  Tomis  comprehcnfa  in 
S    Jub  frxlo  . 

Mufeum  Mazzucchellianum  ,  feu  Numifmaca  Virorum  dottrina 
prxftantium  ,  qua:  apud  Jo:  Mariarn  Comitem  Mazzucchcllum 
Brixix  fervantur,  a  PetroAnconio  de  Comiiibus  GaetanisBri- 
xiano  JPresbytcro,  He  Pacritlo  Romano  edica  ,  atque  iriuftra- 
ta .  Accèdi:  inde  Verfio  Italica  ftudio  tquitls  Cofimi  Mei 
elaborata  .  Coiuinet  hoc  peiclegans  ac  iumptuofum  Opus 
J200.  circiter  Numifmata,  totidcmque  ifmblemata  ex  adver- 
fo  refpondentia  ,  necnon  Cselaturas  1400.  circiter  ,  ideoquc 
Tabulis  aeneis  z8o  Finalibus  i;o.  circiter  conrtat  .  fol.  fij. 
Tom.  II    1763.  L  200; 

•  Palati!  (Joannis)  Ariftocratia  Ècciefiaftica  ,  feu  FaftiCardina- 
lium  S.  Rorn.  Ècclefiac,  cum  eorum  Iconibus  &  Stemate  gen- 
tìlitio,  fol.  fig.  Tom.  V.  Venet.  Lioo: 

Parabola:  Evangelica:  ,   Myfteria  ,  &  Miracola,  aliaqUe /efu  Chri- 

fti  documenta  ,    latine  defcrlpta  ,  <Sc  Figuris  aeneis  repraifenta- 

t a  ;   fubJuniVa  Italica  verdone  de  verbo  ad   vcrbura  fubeadcm 

linea  diftributa,  ad  ufum  fc  facilitatcm  puèrorum  ,  dui  Lati- 

,  num  gramaticalem  Sermonem  cdifcere  incipiunc,  in  S  jub  fralo  . 

Peregrini  (  M.  Antonii  )  de  Fideicommiflis  ,  cum  Remiflìonibu» 
&  Indice  locuplctiflìmo  Gafparis  Lonigii,^  curnque  Obferva- 
tionibus  &  Additionibus  quamplurii|iis  Francilci  Cenfalii  , 
fol.  Tomi  2.  17^0.  L.  26: 

— i  fjuldem  .  Tomus  fecundus  feorlim  ,  continens  Obfcrva» 
lionts  &  Additiones  Francifci  Cen/alli  &c.  £01.1760.   L.     6; 

*  roggii  Hiftoria  Fiorentina  ni^nc  primum  in    lu.:cm  edita ,;  no- 
tifque  &  Auiloris  Vita    illuflrata  ab  Jo:  Bapt     Recanato,  in 
4.  ijts.  L.  14: 
Ponwni  (Jacobi  S.  I.)   Progymnafmata  Latinitatis ,  &  Fr.  Po 

Bicy  Colloquia    Ethico-Scholaftica .  12.    1742.  L.     :i. 


:«J 


Kotarii  (Thomx  Francjfci)  Apparatus  Interrogationuro  &  ReT 
ponfionum  prò  JBxaminc  Clerlcorum  ordlaandorum .  in  iz. 
1762.  ,  L.     i:  y 

.Scgneri  P.  Pauli  Sj.  Fraxis  ,  qua  per  inc«riore9  affei^us  Dq.p 
unimur.  in  ti.  ijsi'  L-     **" 


•  Selcia:  e  Veteri  Teftameniro  hiftoriat.  in  u.  i^<{a.    L.    ^ì  y 

Stepluni  (Pauli  /.  U.  D,  Sac.  Tbeol.  ProfcfToris)  D«  Supremo. 
Dogmaticis  Eplfcoporum  Judiciis  Sanftae  Sedis  Apoftolic* 
audoritate  .opportune  muaicndis  Thcologicb-Onontc«,Dliler— 
taiJo  .  £dicio  Iccunda  .  in  4.  1760.  L.     4: 

Tabuli  'Whiftaniani  confpeclus  ,  cum  Theoreraatibus  ex  A- 
flionomìa  f<rlc<ftioribus ,  addito  fchcqiace  «neo  .  nj  *.  chsrta 
vulgo  Imperiali,  1759  L.     4.- 

•Weiteoaver  (  P.  Ignatii  Soc.  fefu  )  Lexicon  Blbljnitn  ,  in  quo 
explicantur  Vulgati  Vocabula,  de  Phra^e»  quxcttmqne  ,  qua: 
propcer  Lingux  Hebr^icz  Gricaequc  pcregrinuatera  injicere 
moraui  legeiui  poiTuiit .  Ad  ufum  eorum  omnium  ,  qui  abfque 
magnorum  voluminam  ambagibus  Divinx  Scripturat  Textum 
&  ContextHfn  intelligcre  ,  &  vcrbum  Dei  folide  f>opuIo  pro- 
ponere  deitderaiu  .  in   8.  17^0.      *  L.     4.- 

Upiaui  (Didyinì)  De  Matrimonio  Jits  cum  Nacurx  ,  taai  Ca- 
nonicum  ,  quorum  hoc  ex  ilio  Scieotis  in  modum  aeditur  , 
atque  cfficitur ,  in  4-  Tom.   x.   «760.  L.      7: 

■  de  Ui'uris  ,  Redditibus  Vitalltiis  ,  Cenfibus  ,  Antichrefi , 
Cambtìs ,  Fenoribufque  Trajeftitiis  Juris  Naturi  ,' quo  cut» 
mininne  dincntire  jus  poiuuum  utrumque,  Canonicutìi ,  &  Ci- 
vile ofieudicur  ,  Inftitutienes  ,  qux  Matheusacico  more  per- 
tra^antur.  in   S,   1761.  L-      i:iO 

Zacharia  (Frane.  Anconiì  e  S.  J.  )  Emendaclones  Ughellianz  , 
quibus  Italia  Sacra  Ferdinandi  Ughclli  cmendacur  &  ìUuftra- 
tur  ,  fol    fui  fr/tlt . 

Zech  (  R.P.Francifci  e  Soc.  lefu)  Differtationes  trcs,  in  qui- 
bus rigor  modcratu»  Do<ilrina:  Pontificiz  circa  Ufuras  ,  a  SS. 
D.  N.  Benediéto  XIV.  per  Epiftolam  cncyclicam  Epifcopis 
Italiz  traditus  exhibetur .  Acccdit  Appcndlx  Oo(ftrinz  mo- 
ralis  in  eaden  materia  ex  Libro  ejuldetB  Poatifìcjs  de  Sy- 
nodo  Dioecefaaa  .  in   S.  Tom.  2.  176^.  L.     j: 


A* 


Cuti  fproni  e  pungentl/Tìme  Spine    che    fvegiiano  e  pun- 

,  gono  I  Peccatori;  del   P.  F.  Glufcppe  da  Camerata  Gap. 

II.    tTì6.  L-      »•«<» 

r  Aminca  Favela  Bofchereccia  di  Torquato  TaflTo  accrefciuta  , 
e  adornata  di  otto  Rami  di  grandezza  della  pagina  ,  con  a 
lato  li  fuoi  Capo  pagine,  Finaletti ,' e  Lettc^e  Iniziali,  inciti 
in  Rame  da  perito  Profeffbrc  ,  tutti  aìlufivi  alla  materia,  ia 
«2.  tìg    1761.  L.     8: 

•  Annali  del  Sacerdozio,  e  dell'  Imperio  ,  o  fia  Storia  Sacra 
e  profana  fino  all'intero  Secolo  XVI[  di  noftra  Salute,  dì 
Monf.  Marco  Eattaglini.  fol.  Tom.  4.  1749.  L    40:    • 

Aanali  Letterari  d'Italia,  àtl  P.Francelco  Aivtonio  Zaccaria  li 
quali  incominciano  thll'  Ann©  i7i6.  e  pofTono  fervire  di 
cootiuvazione  all'Iftoria  JLetteraria  del   Padre    fuddetto  ,  al 

^uair 


quali' anno  appunto  fono  rimaftl  col  Tomo  XIV.  in  S.  To- 
mo I.  e  li.  t76}'  fèr ^fjeciaxjofie  a  Lirts-  *l  Tomo  in  Contini- 
ti.  L.  IO-- 

Tomo  Terzo  divjfo  in  due  Parti,  e    In  quattro  Libri Jdi- 

ftribuito,  il  di  cui  Libro  quarto  contiene  la  Continuazione 
della  Biblioteca  di  varia  Letteratura  ilraniera  .  in'S.  176^» 
fdtt»  il   Torchio  ,  ftr  Società  in  Cotitattti  vaUrk  L.     7: 

•  gli  Arcani  della  Vica  religiofa  fcoperti  ad  una  divota  Novi- 
zia da   un   fuo  Padre   fpirituale.   in  iz.  !7i<J.  L.     :»f 

Ariofto  (  Mcfs.  Lodovico)  L'Orlando  Fiiriofo,  adornato  di  Fi- 
gure in  Rame  di  grandezza  della  pagina  ;  corrifpondenti  all' 
idea  de'Cann  .  in  4.  grande,   fuìla    forma  del  Dante  .    Tomi 

'  3. /otto  il  Torchio,  fn  ^jj'oci.i'xjone  j  a  tenore  del  Manifrfto  ^  cht 
in  breve   fi  pubblicherà , 

r  Augufta  Bafilica  Veneta  dedicata  a  S.  Marco  Erangelìfta  Pro- 
tettore della  Città  ,  e  fuo  Don:inio  ,  defcritra  in  tutte  ,  e 
cial'cheduna  delle  fue  parti,  e  delineata  da  Antonio  Vicen- 
tini. Edizione  magnifica  con  Finali,  e  Capo  pagine  j  in  Ra- 
me, in  fol.  Atlantico   iy6\,  L.  So; 

«•— —  Detta  colle  pagine  tutte  contornate  di  fregi  in  Rame,  e 
legata.  L.iiK: 

Avventure  di  Lillo  Gagnolo  Holognefc:  Opera  dilettevole ,  cri- 
tica,   tradotta  dall'   liigiefc.  in   H.  1760.  L.     »:io 

Avvili  da  lafciarfi  agli  Ordinandi  nel  terminare  gli  Efcrcizj  Spi- 
rituali.  in   12.   1762.  L-       :  4 

^  la  Barcaccia  di  Bologna,  Poema  giocofo  di  S*hinta  Fenicio  ^ 
6^Teceduto  da  una  Lettera  de!  medefìmo  in  difefa  di  alcune  ac- 

>..'cufc  date  dai  malevoli    della    Comp.    di    G.  alla  lua    Lettera 

'•^^,TiJiìana  .    Aggiuntovi  il   Burchiello    di    Pad»va.   Poemetto  dì 
•  Tolifen»  Fegejo  Paftor  Arcade  .  in   S.  1761.  L.     i:»o 

*■  Biblioteca  di  varia  Letteratura  ftraniera  antica  e  moderna  , 
compilata  dagli  Autori  delli  Annali  Lettcrarj  d'  Italia  ,  in 
12.  Tomo   primo  Modena   1762.  in  Contanti  L.     3; 

•  Bilancia  del  Chiericato  ,  ovvero  Meditazioni  fopra  le  ob- 
bligazioni  dello  Stato  Clericale,   in  12.   1761.  L.     >:   s 

il  Cardinal  di  Trento  Criftoforo  Madrucclo  difefo  contro  Na- 
tale de'  Conti  ,  coi  tertimonj  dei  Letterati  che  lo  conobbe- 
ro. Opera   del  R  P.  L.  G.  dell' Ord.de'P.   in   8.  17^3- L.     i.io 

il  Carnovale  Santificato  dalla  pietà  Criftiana  ,  del  P.Paolo  Car- 
lo Greg.  Roflìgnoli.  iz.  1761.  L.       :    3 

*  delle  Celebri  Cartine  ,  che  invocano  e  proteftano  Immacolata 
la  Cbncezione  di  Maria,  e  loro  ufo  fc  fia  da  permettcrfi  :  in 
4.   i7y2.  L.      i:«o 

della  Colezione  della  fera    ne' giorni  di  Digiuno  ,    delle  Medi: 
negli  Oratorj  privati  de' Secolari,  e  delle  Indulgenze  Plena- 
-»    rie,  Opufcoli  tre.    in   i.  1762.  L.     «: 

*  Colloqui  facii  fopra  i«  Virtù  Teologali  e  Cardinali.;  gli  fta- 


d  g«n<rali  delle  Pcrfoac  ,  e  fopra  i  vìzj  priacipali  che  al- 
la carità  fi  oppongono  ,  del  P.  Paolo  Antoniq  Lamberti 
dell'Ordine  de'  Minori  Conventual.  in  4.  Toai.    4.    Viterbo 

Confide^MfìonJI ,  ePiatkhe  divose  per^elebrare  con  frmti©  le  fei 
Domeniche  in  onore  di  S.  Luigi  Gonzaga  propone  dal  P. 
Pafquale  de  Mattci ,  ed  accrefciute  di  tre  Domeniche  ,  per  com- 
piere la  Novena  di  dectoSanto.   in   12.   176^.  t.  ;  :io 

Contidcrazioni  morali  fopra  alcuni  Mifler;  di  Gesù  CI)rillo  In- 
fante, per  celebrare  la  Novena  del  fuo  SS-  Natale;  del  Ca- 
non.   L.  G.  Venturini,  in  12.  1763-  L.       ;  tf 

Converfarione  di  S.Pier  d'Arena,  o  fia  Ragionamento  fulI'Or- 
todolJìa  deiGefuiti,  Itampaja  alla  fine  della  Neaintnin  Tuba 
uMaxima^  tenuti  tra  un  Cavai.  Torto^hefe  ^  un'  Abate  Tafcanoy 
e  un  Rcligiolb  Vicentino  villeggianti  in  S.  Pier  d'Arena,  «d 
efpofti  in  varie  Lettere  ad  un  Abate  Porcoghefc  dimorante  in 
Roma,  ii.fjix.  L.     2:10 

il  Carrier  Zoppo  ,  con  quattro  Lettere  di  rifpofta  all'Autore 
delle  Ritìenìoni  fui  Memoriale  dato  al  Papa  dal  T.  GgHtrale 
dt'Ge/uitì,  e  con  alcune  Lettere  fcritte  da  varj  Vefcovi  fopra 
gli  affari  correnti  de'Gefuiti  in  Francia,  ed  un  Opufcolo  inti- 
tolato; il  Lapa/ma/eheratotc  in8.  17^1-  L.      3:10 

il  Ciiftiano  Cattolico  iftruito  ne'  Sacramenti  ,  nel  Sacrificio 
della  Meira  ,  nelle  Cerimonie  e  nei  Riti  della  Chiefa  ce.  in  8. 
feconda    Edizione.  17 jj,  L.     2: 

il  Cuore  delle  Sacre  Vergini  al  Prefepio  ed  al  Calvario  col 
modo  di  celebrare  la  Novena  del  SS.  Natale  ;  di  Bartolo- 
meo Zanadio .  in  iz.  nói.  L-       «ta 

Dante  (Alighieri)  la  fua  Divina  Commedia  ,  e  tutte  1' altse  fuc 
Opere,  ridotte  per  la  prima  volta  in  un  fol  Corpo,  jiovella- 
mente  arricchitte  di  tutti  i  Commenti ,  illuftrazioni  e  aggiun- 
te fopramentovate,  col  ^Ritratto  ,  e  Sepolcro  dell'  Autore  , 
col  Profilo,  Pianta,  e  milura  dell'  L'iferno  incili  in  Rame  - 
Edizione  completa  in   8.  grande  Tomi  7.  1760.  L.  14; 

Deca  dì  Lettere  confidenziali  di  Apiièio  SafTone  ,  e  di  Apro- 
nioOlandcfe,  Eretici,  fui  Libro  intitolato  Prrfervativo  ec. 
in  i.  ìjét.  L.     3:10 

*.£)efcrizione  Storica  Civile  e  Naturale    della  Città  di  Comac- 

^tChio,  delle    fue    Lagune,    e   Pefche ,  divifa    in  tre   Partì    dal 
Dot:.  G.  piane.  Bonaveri  ,  ed  illuftrata  con  varie  Note  dal  Dot. 
;.  tjPicr  Paolo  Proli  Ccfenatc  .    fog.fig.  Cefena   lySt.       L.   12.' 

JDleci  Giornate  in  Villa  di  D.  Antonio  Tommafo  Barbaro . 
in  12.  1754.  L.    i:iO 

•  Difefa  della  illibata  Divozione  de'Fsdeli  di  D  Coftanzo  Gau- 
dio contro,  il  Trattato  della  regolata  Divozione  de'  Cri- 
Itiani  dell' Ab.  LA.  Muratori,  in  4.  L.     j.i» 

Dimoftraiioaa  Apolojctic»  |  nell^  quale  fi  convinco  di  calun* 

ai» 


-  »T«  Ta  Imputazione  cfie  S  (a  a'Géfuìtf  circa  le  Ree  Maflmie 
rfel   Tirannicidio     II  Reo  fatto  Giudice  ec.   Decreto  della  Cor-. 

•  re  d'Apollo  in  Parnafo,  che  dichiara  il  P,  Francefco  Saverio- 
Matn.  .  .  .  accufato  ,  e  convinto  di  Plagio  ec.  Altro  Opu- 
fcolo  ai  Signori  mai  iqjpreni  della  Morale  dei  Padri  Ge- 
fuiti .   ìr  S.  i76t.  L.     i:ift 

Diotalevi  P.  AleJJ'andro  dtlfu  C^  *f/  G.  Stimoli  alla  vera  Divo- 
zione, in  II.  17^1.  L.     !••  f 

.  .■  detto.  Tiattenitnenti-Spirituali  fopra  laFe'fta  di  Maria  San- 
tinìma  .  in   12.  tosa.  j.  L.     3.10 

1.  !•  detto.  Idea  d'un  veroTcnitenCc  j.  o  fia  fpiegaiionc  del 
Salmo  Miferere  ec.  in  12.  L.     i: 

»  r>  II.  detto.  Meditazioni  divote  l'til  Cuore  addolorato  dì  Maria 
Vergine,   ri.  L.       :  s 

^  detto.  La  Beireficfcn'ia  di  Dio  ver fo 'gli  Uomini  ,  e  l'in- 
gratitudine degl' Uonriini  verfo  Dio  .   in  m.  L.     2; 

I  ,.■■.  detto.  Tutte  le  Opere  fopradctte  Spirituali  e  Morali,  in 
4.  Tonhi  z.  >ì6z-  L.    ti: 

Difcor(i''di  Monf-  Ffeury  fopra  la  Storia 'Ecclefiallica  tradotti 
dal  Francéfe,  in   12.  Tomi  ».  1761.  L.     3- 

Difcorfo  del  P-  Mariana   Gefuita  SpagnuoJo   intorno    ai    grandi 

'•  errori  ch«  Ifopo  nella  £ortna  del  governo  de' GefuLti .  in  S^. 
r?6o.  L.     Ito. 

Difcorfo  creile  Perfccuzioni  rfella  Comp^  di  Gesù  ,  con  alcune 
Annotaz.  in  8.    1762.  L.     j.ia 

il  Difinganno  de' Grandi,  e  d'altre  pcjfone  qualificate  intorno 
ai  loro  doveri ,  efpofti  già  a  fola  propria  iftruzione,  d'a  S.A 
il  Principe  D.  Armando  di  Gonty  ,  poi  tradoui  in  Italiano, 
e  comentatì  da  Giufeppe  Antonio  Coftantini,  che  puoiervirc 
di  continuazione   alle   Lettere  Critiche  .   In   i^T.2.i76o.  L      4.- 

Djfpute  .  prò  e  contra  i  Gefulti  di  Francia  contenenti  una  di- 
Jigente  raccolta  di   Opufcoli  ufciti  intorno  alla  faiuofa  Gaufa 

•  tra  i  Sig.  LiOnci,  Giuffrece.  e  le  cinque  Provincie  di  ellìGc' 
fuiti,  con  la  Sentenza  del  Parlanacnto   in   $  1761.        L.     4: 

ilDivoto  del  Sacro  Cuor  d'i  Gesi'!  ,  irtruieo  intorno  làDivozio^ 
ne  al  medefimo  ,  con  varie  affcttuofe  Orazioni  ,  e  Rime,  e 
con  due  Novene  per  onorare  i  Sacri  Cuon  di  GESU'^,  e  (|i 
MARIA,  di  Fr.  Angelo  M.  da  Udine  Cappuccino,  in  16.. 
fig.   1761.  _  h.     i: 

■Dizionario  Compendiofò  di  Sanità,  che  contiene  1' efatra  «le- 
fcrizione   ài  tutte  rumane  Malattie,  comprefe  purqueile  de- 

•  "^gli  Artefici,  e  della  Gente  applicata  e   fcdcntaria  y  colla  fpe- 

cificazione  dei  Rimedj  iperimentaii  da' più  celebri  Pròt'edo- 
ri  dell'Arte  Medica  :  tradotto  dal  Franccfc  ,  ed  illuftrato 
con  Oflervazioni  }a:trofifiche  dai  Dottor  Gioi  Pietro  Fufa- 
racci  .   in  8.  Tomi  3.  1764»  L.     6: 

•  Diiionauo  ApoftolKO  pcr-afo  ie'  P»xtOchi  ^  «  Predicatori   , 

tradut- 


rridotto  dai  Francefe.  Opera  del  P.  Giacioto  di  Montargoa. 
in  4.  Tomi  j.  ìts6.  L.     ig: 

Elementi  di  Aritmetica  fpeclofa  e  numerica  raccolti  da  vari 
Autori  da  un  Rcligiofo  Somafco  ad  ufo  delle  Scuole,  8.  fig. 
'7«J-      ^  L.      i:io 

Elementi  Generali  dell'Antica  e  Moderna  Geografa,  Traduzio- 
ne dall' Inglefc     in  8.  con  figure  in  Rame  1762.  L.     4: 

•  Elementi  generali  delle  principali  Parti  delle  Matematiche 
necelTàrj  ancora  all'Artiglieria  e  all'Arte  Militare  ,  del  Sig. 
^bafe  IXfiditt  ,  tradotti  dal  Francefe  dalii.Nobiii  Fratelli  Dan» 
dolo   Patrizi   Ven.  in  4    fig    Tom  ì.ìj6i.  L    44: 

•  Elogio  ftorico  delle  gefta  del  B.  Odorico  dellOrd  de'  Min. 
Conv.  colla  Storia  de'fuoi  Viaggi  AfiaiicI,  illuftrrata  di  mo- 
numenti antichi  e  figuie  in  Rame,  in  4.  1761.  L.  io: 

•  Efcrcirj  di  Pietà  per  tutti  i  giorni  dell'anno  ,  e  fopra  tutte 
le  Domeniche  e  Fcfte  Mobili,  che  contengono  l'efplicazionc 
del  Miftero  e  la  Vita  del  Santo  di  quel  giorno,  e  quanto  v'é 
di  maggior  jftruzione  e  profitto  ne' giorni  felhvi,  con  riflenio- 
ni ,  meditazioni,  e  pratiche  di  pietà:  del  P.  Giovanni  Croif- 
fet .  Trad.  dal  Frane,  in  i«.  Tomi  18    1763-  L.   36: 

Efercizio  di  Divozione  da  premetterfi  nove  giorni  innanzi  alla 
Feda  di  S.  Stanislao  Koftka  dell?  C- di  G.  in  is    1  760.  L.       ;  j 

r  Efìftenza  della  Legge  Naturale  Impugnata  ,  e  foftenuta  da 
Carlo  Antonio  Filati,  diTaflullo,  in   8.   1754.  L.      i:\a 

Efpoùzione  delle  Litanie  della  Beata  Vergine  Maria  di  Dou 
Antonio  Tonimafo  Barbaro,  iji  1».  1750.  L.     j: 

r  Eller  Tragedia,  in  8>   176}.  L.     i? 

il  Falfo  R'abino  ,  o  fia  l'Avventure  del  Co:  di  Vaxere  .  Sto. 
ria  galante  tradotta  dal  Francefe  manofcritto  ,  in  81  7^3.  L.     \:\<i 

l'accorto  Fartor  di  filla  o  fiaOffervazionl  per  il  governo  della 
Campagna,  conia  maniera  di  coltivare  gli  Alberi  da  Frutto, 
eci  altri  Avvertimenti,  di  Saiuo  Beaettl ,  in  8.  17(2.  feconda 
Edizione  ricorretta,  ed  accrcfciuta.  L.     i.- 

•  la  Formica  contro  il  Leone,  Operetta  critfca  di  Antonio  Bian« 
chi.  in  %■  nss-  L.     i: 

nuova  Geografia  per  ufo  della  più  frcfca  Gio»cntìl,  accommo- 
data  alle  recenti  Offervazioni  e  Ripartimcntl  ftabllitì,  infe- 
ritevi molte  fuccinte  Erudlzioni,  per  la  maggior  cognizione 
dei  Paell ,  ed  una  chiara  ,  e  breve  notizia  della  Sfera.,  in  8. 
176J.  L.     2: 

•  Gerfone  della  Perfezione  rcligiofa  ,  e  dell'obbligo  che  cia- 
fcun  Religiofo  ha  d'acquiftarla ,  compofto  e  divifo  in  quat- 
tro Libri  dal  P.  Luca  Flnslli  Gef.  in  \z.   1763-         L-     i:i« 

ì  Gefuitti  accufati  ,  e  convinti  di  Spilorceria  .  Apologia  per  i 
jredefimi  alla  Regina  Reggente  di  Francia!,  Lettera  al  Sig. 
March.  N.  N.  fepra  il  leggere  Pubblico  Scritiure  ec.  8.  i7«2. 

L-      2  : »• 
Gcfta 


Gcfta  de' Sommi  Romani  Pontefici  da  Gesù  Crifto  eterfio'W- 
ccrdote  lino  a  Clemeate  XI/I.  felicemenie  regnante, fpèr  rap- 
porto a'dograj  dell' OrtodofTa  Fede  ,  che  decretarono,  e  per 
riguardo  all' inftituzioae  ,  riformazione  ,  e  buon  regolamento 
deir  Hcclefiaftica  difciplina  ,  clic  ftabilirono  .  Opera  d'un 
Francefcano  Minor  Conventuale  .  In  varj  Tomi  in  4.  cht  0 
Jìampa  ffr  AjfociaTJone  ptr  conto  dell  autore  a  L-  6.  al  TonK? 
in  Concanti'. 

— —  Il  Tomo  primo  «/«  m/c/V»  net  corrente  Anno  1764.  v»Vt 
in  Contanti  fciolto.  L.        é; 

il  Giovane  Iftruito  ne' Docmi  Cattolici ,  neìfa  Verità  della  Re- 
ligione Chriftiana  ,  e  iua  Morale;  con  i  princlpj  della  Geo- 
grafia, della  Storia,  della  jFilorpfia,  e  Aftronomia  ,  e  colla 
(piegar jofle  della  Teologia  dei  Pagani;  di  GeminianoGaetti. 
in  4.  Tomi  t.  I7J9.  v'  ^    j^. 

U  buon  Governo  dell' Anime,  propbfto  mafTìmamentc  a' Parec- 
chi,  e  (Confederi  da  D.  Giambattifta    Hopomo  ,   nuova  Edi- 
zione   accreTciuta    piti    della    metà    con      notabili    aggiunte   Jf- 
piiin,if:a!mente  contro  gli   amori,   in  4.  Sotto  il    Torchio.     "^    J 

Giamatica  Geografica  ,  del  Sig  Pat.  Gordon  ;  ovvero  Ana- 
lisi efacta  e  breve  della  moderna  Geografia,  trad.  dall' In- 
glefc  con  figiire  in  rame:  Edizione  III-  Veneta  ,  ricorretta, 
ed  accrcfciuta  .  in   8.    1765.  '^    '         L-     3:10 

liiduftric  fpirituali  per  ben  vivere    e  Tantamente    morire  .     in 
n.  L.       :i^ 

*  liloria  del  Tcftamento  Vecchio  e  Nuovo  con  riflefìioni  morali 
cavate  da' Santi  Padri  per  regolar  i  Coftumi  de' fedeli  ,  tra- 
dotta   dal   Franccfe  .   in  8    Tom.  X.    1763.  L.  14.- 

•  Iftoria  di  Tom  Jones,  di  M  Fieldlngv  Edizione  noviflìma 
adornata  di  belle  Figure  in  Rame    in  8.  Tomi  2.  i7j^7.  L.     7: 

•  Iftruzione  de'  Penitenti  che  infegna  il  modo  di  ben  confcf- 
fard  j  del    P.   AlefTandro  Calatnato.   in   12.   1732.       L.       :i» 

Laudi  fpirituali  ad  ufo  delle  Miilioni  in  24.  L.    '••  y 

Lettera  del  Portoghefe  Autore  delle  RiflelTìoni  fopra  il  Me- 
moriale prefcntato  dai  RR.  PP.  Gcfuitì  al  Papa  Clemente 
Xin.  al  Romano  Autore  della  Critica  alle  medcfime  RI- 
fieffioni  ,  con  un  Saggio  della  Morale  Speculativa  e  Pratica 
dei  moderni  inipugnatori  dei  PP.  Gefuiti  :  tratta  dalla  Cri- 
tica alle  B^iflfJJsoni  ,  e  dalla  Neomenia  Tuba  Maxima,  in  i. 
i;j6a.  L.     1:10 

J^ettera  Gluftlfìcativ?  di  A.  Z.  per  il  Libro  ufcìto  fotto  il  fuo 
nome  intitolato  :  Dimoftrazione  dell' ofi'equio  crifpettofa  Ve- 
nerazione avuta  dai  Mlniftri  di  S.  Santità  verfo  li  Miniftri 
di  S.  M.   Fedeli/lima,  in  8.    1762.  L.     i.io 

Lettere  erudite  di  D.Giuftiniano  Poutefìena  Teodori  ,  intorno  a 
ciò  che  deve  faperfì  e  praticarti  dagli  Ecclefìaftici  si  Seco- 
lari ,  che  Regolari,  lo  $.  Tom.  z.  xysf,  L.  a.-io 
" '■'  JLcr- 


Isttere  dell»  Abate    N.  N.  Milanefc   U  un   Prelato  Romano 
nelle  quali    fi    moftra  che  il  pretefo  Portoghefe    Scrittore  di 
certe    È^ifltJJioni  ftfr»  il  Mtmortah  ptftntato   dai  Gt/uiti  a  T«- 
fCltmtntc  Xlll.  feUctmente  K^egnantt,  è  un   Uomo  naaligno 
temerSfio  ,    e  ita  folennc  caluimiaiore .  io  I.    Tomi  3.  xj^^. 

!<•       5.'lO 

Lettere  del  P.  Filiberto  Balia  della  C.  di  G.  in  rifpofta  alle 
Lettere  Teologito-Morali  di  Eufcbio  Eranifte  in  difefa  della 
Storia  del  Probabilifmo  del  P.  Concina.  in  S.Tomi  3.  lyss-L-si 

Lettere  d'  un  Direttore  ad  un  fuo  Penitenu  intorno  alle  Let- 
tere Provinciali.  Lettera  di  N.N.  Napoletano  ad  un  fuo  A- 
mico    di  Livorno.    In  8.  1760.  L.     2,10 

Lettere  familiari  di  Giufeppc  Barctti  ,  che  deferirono  ìi  dì 
lui  Viaggio  da  Londra  a  lorino,  attraverfo  l'Occidentale 
Inghilterra,  il  Mar  Atlantico,  il  Portogallo,  la  Spagna,  la 
Francia,  e  parte  dell'Italia,  in  8.  Tom  i.  176J. c/bey;  vende»» 
ptr  canto  itlV  Amtvre  L.      7; 

Lettere  in  Verfi  del  Co:  Francefco  Algarotti  ;  Edizione  uovi/li- 
ma ricorretta,  ed  accrefciuta  dall'Autore,  in  u.  175^.  L.i: 

Lettere  Filofofìchc  del  Sig.  Maupertuis  ,  tradotte  dal  Frane, 
in  8.   17Ì0,  L.     1:10 

*  Lettere  di  rifpofta  di  NtN-  ad  un  Amico,  che  ricerca  faperc 
r Origine,  la  dignità,  l'autorità  ,  e  l'accortezza  de  Vefcovi  , 
in  JJ.  1763.  L.       :i^ 

Lizzari  (  Antonio  )  DilTertazione  Epiftolare  intorno  ad  una 
Operazione  Ceruiìca  detta  paracemetì  dell'  Idropifie  .  in  i. 
il6t.  L.     i:iW 

■  detto  Supplemento    alla  Storia  delle  Malattie  acute  degli 

anni  17(1.1762.  in  8.  i7^j.  L.     i: 

*  le  due  Macchine  potentUItnae  per  convertire  le  'Anime  a 
Dio    ,    del     P.    Luigi    Lanuza    .    in  iz    1742.  L.     '•  is 

*  la  Madre  di  Dio  prefervata  dalla  pelbe  del  peccato  otiglnalcy 
in  4.    17x2.  L-  4: 

nuova  Maniera  di  ferainare  e  coltivare  il  Frumento  che  rC'* 
ca  quafi  cinquanta  per  cento  di  utile  più  che  coli'  ordina- 
rio ufato  metodo,  con  una  Tavola  in  rame  di  tutti  gli  Stro» 
menti  neceffarj  a  tal  uopo,  pubblicata  da  Franccfco Gri< 
felini,  in  4.  fig.  1763.  L-     »•• 

Manuale  di  pie  meditazioni  del  P.  Giovanni  Bufeo,  tradotto 
dal  P.Francefco  da  Coli' amato  in   12. Tom  2.1763.  L.     3: 

Manuale  Sacro,  ovvero  vari  documenti  per  vivere  criftianamen- 
te ,  cavati  dalle  Opere  d'un  gran  Servo  di  Dio.  II.  Ediz.  ia 

12.    1  761.  L.  -'IO 

nuovo  Manuale  ,  o  fìa  iftruzione  pratica  fopra  la  Regola  e  Co- 
ftituzione  dell'Ordine  de' Minori  Conr.  di  S.  Francefco.  ift 
i.   i7j8.  L.     3: 

*  la  D.  Margarita,  ovvero  i'IncO(DÌta   cooofciut»   negli  acci. 

denti 


denti  Scenici  ,  Opera  Scenica  di  Nunrio  Perciabofco  >  h 
4    »743-  L        :  j 

Mafsime  Dottrinali  idi  S.  Fisncefco  udì  Sales  ad  ^Qgnl  ftaco  d 
Pei fonc  utili  encceflTarie,  per  ben  dirigere  le  Anime  proprie 
«  per  .condurr-c  le  altrui  alla  perfezione  Griftiana  i  «4» 
gSuntori  in  qucfta  II.  Ediz.  un  Ragionamento  del  P,  Giu/epp 
iMuftcio  fopra    11  Saato  Tiaior  di  Dio.  in  i»    176^.  L-     2: 

Meditaz^iojii  ioprai  Noviislmi  diflribuite  percafcun  giorno  jde 
Mele  ,  colla  regola  .per  ben  vivere  in  ogiii, tempo,  in  ,n 
1761.  '  L"      ;  ; 

il   Mmiftro  degl' Infermi 'del  FiCarld  Solfi,  per;ajuto  alla  bao 

,  na  morte,  coli' aggiunta  dell#  ^ueiduione  ,d«I  SS.  Rofario 
in  12.1.7,61.  •  i  L.       :i: 

Miftica  Pratica  di  Virtù,,  che  conducono  l'Anima  Criftiana  pe 
via  ordinaria  alconi'cguimentodel  Santo  Amor  di  Did  .  in  iz 

■     iiTiS»*''  L.      ai 

il  Mondano  sforzato,  o  fia  breve  metodo^'JEfercizj  fpJFituali 

.  dedkaio  all'autorità^  d«  Psdri-Confcilpri  ,  ^A  P.  Giufcppi 
.•Antoni©,  MarcliefeUiiM-  C. -in  jz.  1761.  L. 

I^otlj^ie  Sconcile  delle  Apparizioni   ed  Immagini  più  celebri  d 

Maria  Vergine    nella  Città  ,    e  Dominio  di  Venezia  ,    trac 

te    da'  Documeiui,  Tradizioni  .e  antichi  Codici  delle  Chic 

,,ie,,  nelle  quali  effe  .I;ninggjni  fqao  venerate:    raccoltecfcrit 

.     te  da»  S- £.  FlaminioCotuaro  N-  V.  in   ii.  fig.  1761. L.     5;. 

*  Notizie   Sacre    per   1' linccIUgenza  della   Sacra  Scrittura  .;% 

,,  »2.  1741.  L.      .:i< 

'/^Novelle  piacevoli  ed  iftruttivepcr  fervire  all'educazione  dei 
la  Gioventù  j  dell' Abb.  Pier  Domenico  S^ófi^fì .  in  la*  Mila- 
no 1762.  .  L.     i:«i 

Novena  del  Santìfsimo  Natale,  con  le  Litanie,  ed  alcune    di 

vote    falutaziuii.i    alla  B-  V.   con  un'  Efercizio  quotidiano  pe 

,     ciaichodun  giorno  in   follievo»  delle   Anime    del    Purgatorio 

in    1 2-  1 761.  L.       :  ^ 

Nuava  Invenzione  dlMi(Tione  intiera  confidente  in  Doctrinc 

.  Criitiane  con  morali  ed  Apoftoliclie  parlate  ,  con  Dialoghi 
Catechi'ftlci  ec.  del  P.  Salvadore  da  Codqgno  Min.  Ofsei  v. 
in. 12.  Tomi-2.  Bergamo  17J7.  L.  «  j-io 

•  Opere   predicabili  del    P.   Sebaflixno    "Eooli    deltz    Congr.    della 
^     M.  di  Dio ^  Ora  par  la'  prima  volta  in  un  fol  corpo  ridottee 

corrette  ,  contenenti  le  Prediche  Quars/jmali ,.  e  Sacro  poli- 
tiche, le  Orazioni  ,  e  Ragionamenti  Sacri  .  in  4.  Tomi  z 
1 76»>.     .  L     IO.* 

•Operette    varie    del    7.  Gtuftppt   Muficca    Trtte  dtlV  Oratorio  ^ 
.cioè 

•  — ^ — Ragionaciento  fopraP Orazione. in  >,a(,TrpmO'j 734. L.     ;j 

•  - — "  brevi  ed  efficaci  RIfleffi  fopra  1'  Urailtà  Cri^iana  per 
rimedio  dellaUmafi^  iuptoii»ia .  ili  ix.  if,\i*     .      :     L*     i: 

•  -  ruo- 


'  -— —  l'Uomo  ingrazia  di  Dio.  ini*.  174;.  L«  '-ìlio 

• ■  la  propria   Riforma  ."in  la.  1746'.  L.     i; 

l'Uomo  in   peccato,   in  ti.  1747.  -L.       :io 

* ■Penfatc  a  falvarvi  ;  eccitamento  per  il  neceffario  penfie- 

ro  della     propria  etcrua    falutc  .  in   12.  174^.  L.     i:i« 

' la  Sorgente  del  Paradifo,  cioè   la  PafTìone  dlG.  C.  If . 

S.    divifa  per  tutti  i  giorni  deJ  Mefe.  1n  11.  1748.  L.      1; 

Lotto  fpiritualc  con  cento  grazie  aperto  ài  Criftiano  per 

Tantamente    arricchirli  .  in  tz.  1748.  L-     i:k» 

— —  Iftruzioni  particolari  ed  importami  fopra  la  S.  Mefla 
per  ben  celebrarla    ed    udirla   .    iniz.   i7y2.  L.     i: 

•  la  Pazienza  Criftiana,  ovvero  il   Tribolato  Iftruito  nella 

fua  tribolazione  .  in  1».  I7J2.  L.     1:10 

il  Peccatore  ravveduto,  in  12.  i7f2.  L.       :io 

Orazioni  Panegiriche  di  rutti  i  Serbiti'  Dio  fantificati  del- 
la Religione  de'  PP.  Predicatori  j  del  P.  Giacinto  Taucci . 
in  4.  1752.  L.     j.t» 

)frervavioni  interreflanti  ,  e  relative  agli  affari  correnti  de' 
PP.  Gefuiti  ec.  Lettera  del  Sign.N.  N.  al  Sig.  N.  N.  fuo 
corrirpondcnte  in  Olanda .  Decreto  del  Re  Cattolico  Filip- 
po V.  in  propoijto  delle  accufe  intentate  contro  i  Gefuiti  del 
Paraguay  .  Proceffo  autentico  fatto  ex  officio  nel  Paraguay 
fopra  le  cofe    imputate    ai   Gefuiti.  in  9.   17^2.  L.     »:io 

)llcrvazieni  concernenti  varie  impoi'tanti  materie  di  Medicina, 
e  le  facoltà  di  molti  rimedj  fpecirici  per  guarire  vàrie  malat- 
tie rimarchevoli  ,  ec.  tradotte  dall'  inglefc  del  Sig.  Ricaréo 
Mcad  in  8.   176^.  L.       :if 

►Nervazioni  fopra  l'iftituto  dclla'SocJctà  dei  GcfBlti ,  ed  altri 
Opufcoli  attinenti  agli  afari  correnti .  in  8.  1763.  L.  »: 
arabole  Evangeliche  ,  Mifterj  ,  Miracoli  e  Infegnamenti  di 
Gesù  Chrifto  ,  tradotti  dal  Francefe,  e  adornati  di  figure  ìa 
Kame  che  alludono  e  fpiegano  ton  molta  grazia ciafcuna  Pa- 
rabola e  Miftcro  ec.  in  8. /atto  il  torchio. 
arafrafi  de'  Treni  di  Geremia  tradotti  in  vcrfi  volgari  con 
annotazioni  ,    del  P.  Felice  Maria  Zampi  Carm.  in  4.   lyss- 

L.  i:i« 
Parafrafi  de'  Salmi  di  David  interpretati  feguitamente  co!  lo- 
ro fenfo  proprio  e  litceralc  ec.  dal  P.  Lalemand  .  in  is. 
Tom.  2.  1762.  L.     3" 

arcre  fopra  il  Poemetto  del  P.  Bettinelli  Gtfuita  intitolato 
le  J{_Mc coire  ,    con    la    Rifpcfta  in  4    17;  8.  L      »« 

Peniieri  divotì  fopra  il  SS.  Sagramento  delPAltare  coli' Uffi- 
zio ,  e  Litanie,  in  i».  17^7.  h.  '•  6 
Prediche  recitate  in  due  .^rvenii  dal  P.  Luigi  Bourdalouc 
della  C.  di  G.  in  4.1762.  L.  3:»o 
:Ila  PrefcTvazionc  della  falute  de'  Letterati  e  gente  appli- 
cata fcdentaria ,  ^ì9ii^ffpftAn((mio  Tujitti.  ini'  i7«»  L.    A- 

Prc- 


Preghiere  di  vote  e  profittevoli  ad  ogni  fedcl  Criftia»o  per  * 
veie  lotto  il  patrocinio  dclCieI»>  aggiuntavi  una  breve.  Ne 

,,    vena  pel  SS     Natale,   in    8.   lyyp.  L.      ;/i 

♦  Quarefimale  dell'Abate  Badia  emendatP  ed  acfrefciutO.,,inti 
/otto   il  torchio.  ,-«,(Y'      .>     yt    ^.i.  .'!    iiH 

Raccolta  di  Docuroenti  ,  Memorie  ,6  liet?cre  ^  .Cpwttanti  af 
affari  correnti  fra  la  Corte  di  Rom» ,  e  quella  d*  Portogal! 
ec  in  8.  i76i.  L..      i: 

Raccolta  completa    d'Apologie    della    Dottrina  ,    e   Condoli 

\  ,,  ép'  PP.    Gciuiti  in  Rjfpofta  agli    Opufcoli  ,   che  fono  uki 

fontro    la  Compagnia  di   Gesìi,  in  8.  17^1.    Topoi  18.  ed  a 

^  tri   cinque  di  Supplituento  .   1764-  L.  j.im 

.. la    Detta   Rutcoka  in     tre    Pam   in  F0K1754.  L.  60: 

..I.  Detta  la  terza  parte  /eparata   in  Fol.  L      8.- 

Ujfelli    che  fi  ritrovajfero    avtre    le  fuddrttt    R^accaltt   mancanti 
qualche  Tarte  0  Tometto  ,   diano  awi/o  che  rrfitranno  ferviti . 

Ragiqnameniì  di  Oleandro,  e  di  iiudodò  ,   fovra  le  Lettere 
Provinciale  ,    recati  novellamente    nell'  Italiana  favella  dal 
originale  Francefe     in  <*<    Tomi  «.  1762.  h.     4: 

|lagionainento  lopra  la  Vocazione  allo  Stato  £ccIe(ìaftico,  1 
Monfig.  Antonio  Godeau ,  dal  P.  D  Arnaldo  Speroni  M.  ! 
irafpor^tato  dalFrancefe    in    Italiano  ;    Aggiuntovi  i]    Volg 

^  ^.,|izzamento  della  Lettera  XXI     di  S.Agoftino  a  \^aIerio   V' 
/icovo  d'Ippona.  Seconda  Edizione corptta,  ed  accrefciuta 
8.  ijiz.  L.     I-  1 

4«  Ree  Qualità  dei  due  Libelli    intitolati  le  RiÉcflìoni  fopra 
noto    Memoriale  de'PP.    Gcfuiti,  e  l'Appendice  alle    med 
ihne,  dimoftrate  ai  loro    proprj    Autori   il    Tortoghe/e,  ed 
liomano  :  Opera  poftuma  di  D.  Giovanni  Battifta  Zandaloci 
Mantovano,  in  8.   1701,  L.      »: 

Regola  di  S-  Agoftino  pofta  nel  Libro  delle  fue  Epiftole  ,  < 
DBernaidlno  Scardeone  tradotta  dal  Latino  ,  coli'  Efpoi 
zionc  di  L7gone di S  Vittore  ,  terza  Edizione  in   S.iyóì  L.   i 

lliflefsionl  lopra  il  Libro  intitolato  AfotiviTrtJJanti  ^  e  Dtterm 
nanti,  che  obbligano  in  cofcienza  le  due  Poteftà  Eccleliafl: 

,    <a,  eSecolare,  ad  annientare  laComp.   di  Gesù  ec.    8.  176 

L.     i;i 

Riflcflìoni,  Sentenze,  e  Maflìme  Morali  del  Sig. Amelot  de 
^  HouflTaye  ,    illuftrate   con    Note  litoriche  ,  e  Politiche  ,    « 

airicchite  di  maflìme  Criftiane.  in   8.   1762^  L.      »m 

Rluovazione  dello  Spirito  per  imitazione  della  divina  Infaii 
zia  del  Bambin  Gciù  ,  efpofta  con  nove  tegole  da  praticar 
in. nove  giorni  in  qualunque  tempo  e  fpccialmente  per  la  N< 
vena  del  SS.   Natalefin   12.  1761.  L- 

Rjfpofta  ad  alcune  obbiezioni  pubblicate  contro  T  inftituto    d( 
/~  Gcfuiti.  Lettera  di  un'Uomo  Oncfto  intorno  al  nuovo  L.bt 

^}fìDmToime4e(ìnai.  Lettera  fcritta  fd  Ke  da  Moniig.   Ve' 'ce 


►li! 


r» 


?ol>.  P.  fuirafFare<»eiG«f,Opufco1itrc  9.Ì7IÌV   '    L      ti 
fpofta  air    Innocenza    Vendicata   ec.    con    alcune    tettcre  a 
Wonfig    Vefcovo  di   ...  in  propofito  del  Libro  del  P  Nor- 
berto s   ed  altra  Critica  di  un   Cavaliere   ,    in  rifpofta    alle 
Rifleflìoni  ec.  in  8.  17J0.  L.    zi 

tiro  di  dieci  gioruj  fopra  i  principali  doveri  de"  RcliefA^ 
dell'  uuo  e  1'  alerò  Tcffo  ,  con  una  Parafrafi  fòpra  la  Pfofa 
dello  Spirito  Santo  ,  Opera  di  un  Bcncdittino  della  Cong." di 
San^^auro,  tradotta  dal  Frauccfe,  ih  g.  17(9.  'Sì  Rìjìamp/l 

L.  r:im 
Scimla  de!  Montalto  ,  oflìa  Apologia  in  favore  dei  Santi 
Padri  conerà  quelli  che  in  materie  morali  hanno  dei  mede- 
fimi  pocaftima ,  convinta  di  falfità  da  Francefco  de  Bonls  i 
preinefTavi  una  Lettera  Criftfaaa  da  leggerfl  alli  Malevoli 
della  C    di  G-  in   9.  1763-  :  -  L.     2:"-* 

oprimento  dell' Origine  delle  perfecuztohì  della  Corapagfli» 
di  Gesù  ottenuto  coir  óccaliorie  d'informarfì  di  effe  in  8.  Coi- 
mopoli  1764  che  ferve  di  Tomo  y.  de' Supplementi  L.  :ir 
la  Secchia  rapita  Poema  Eroicomico  dì  AlcfrandroTafToni , 
colle  Dichiarazioni  del  Salviani  e  colle  Annotazioni  del  Roffi. 
in   8.  176}.  »...  j      •     ,  £_       j. 

inetti  contro  le  opinioni  di  Michel  Bajo  ,  di  Gianfcnio  I- 
prcnie  ,  del  Beklli  ce.  can  coplofe  Annotazioni,  in  8.  rj^t. 

L.  1:10 
Oria  Letteraria  d'  Italia,  del  P.  Francefco  Antonio  Zaccaria 
della  Comp.  di  Gesù  in  8.  Tomi  14.  ryy^.  Ma.  fi  riJìampAné 
li  Temi    IV.  V.  e  Vi    a  L.  j.  al  Tomo. 

— '  A  chi  mancajftro  Tomi  dfU*  fuddtttti  Storia  ,  <onie  altresì 
del  Sdtg^io  Critica  della  torrente  Letteratura  Straniera  fotràwf 
a  me  commetterli  y  ejjendo  pajfati  tutti  in  mio  potere. 
Oria  delle  Perfecuzioni  fatte  alla  Chiefa  dagl'  Infedeli  ne* 
primi  quattro  Secoli,  dcfcritta  dal  P.  Bartolorameo  Peverel. 
li    della   Comp    di  G-  in  4.  Tom.  2.  i76j.  L.     io: 

Oria  Eccleiìaftica  di  Monf.  Antonio  God^au  trafporrata  dal 
frane,  ed  illuftrata  di  copiofé  erudite  Annotazioni  da  D. 
Arnaldo  Jpfron/ Decano  Benedittino  Cafinelc  in  4.  1764.  per 
Sjcietai  li  Tomi   7.  già  ufiiti  in  Cantanti  L.      44*-, 

-  /  fermenti  /otto  al  tcnhio  .  ^A 

Storia  della  perdita  e  riacquiilo  dfeila  Spagna  occupata  da'  Mofr!  , 
del  Rogatis  .  I».  T.  7   i7«8-  L.t» 

i    Tavola    di    Cebete  ,     Filofofo    G^co  j     tradotta    in    Ver» 
I  fciolti   dal  Co:  Cornelio   PepoH  ,    con  alcune    Rime  Sacre  , 
le   Morali  del  medesimo  e  con  la  Tavola  di  Cebete  in  R^^me, 
rappreicHtante    tutte   le   vicende     dell'    (Jmana    Vita  .    in    ?. 

1763.  L-  '•■" 

Te-npio  della  Filofoffa  ,  Poema  di  Orazio  Arrighi  Landini , 

io  CBt  C9a  accrtfcimenti  ,  e  otrerva^ioni  dell'  Auto.e  s'  illa- 

ftra 


]      -ftra  il    Sepolcro  d'  Ifacco  Newton  ,    con    gli  Argomenti    d 
Leoinippo  Accad,  Edizione  feconda  con  nuove  Aggiunte, 
Correzioni,  in  8.  1764.  L.     j; 

Teacro  Comico  Franzcie,  in  cui  fi  contiene  una  fceltadl  Coni 
medie  approvate  fulla  fceiia  di  Franc^  ;  tradotte  In  Italia 
na  favella.  Seconda  tdizione  accrcfcìnta  di  uia  nuova  Cora 
inedia  intitolata  la  Colonia  ,  ora  p^r  la  prima  volta  tra 
dotta  .  in   8.  1 764.  L.     4: 

■  detto  la    Colonia  feparata  \^     i: 

si  Tcforo  nafcofto;  ovvero  pr«gi  ed  eccellenze  della  Santa  Meffa 
con  un  modo,  pratico  e  divoto  per  afcokarla  con  frutto.  B 
dizione  terza  accreCciuta  di  varie  Orazioni  ,  e  ridotta  i: 
forma  di  picciolo  Otììzio  per  maggior  comodo  de'  divoti,  i 
iz.   1760.  L.     i: 

•  Tcforo  della  Dottrina  di  Crifto  noflro  Signora  ,  raccolt 
da  D  Gio;  Lorenzo  Guadagno  ;  aggiontovi  la  terza  Part 
comporta  dal  F.  Felice  Aftolfi  .  in  5.  1763.  L.     3-- 

il  Tradimento  fcoperto  negli  Amoreggiamenti  ,  e  nelle  Con 
verfazioni  tra  Uomini  ,  e  Oonne  ;  con  evidenti  prove  eh 
fieno  la  rovina  dell'  Anima  ,  del  Sacerdote  D.  Giambat 
tifta  Bonomo  .  Edizione  feconda  accrcfciuta  più  della  m« 
tà .  in  li.   17^4*  -  L.       :  I 

•  Je  Travede  di  Pietro  Cornelio  tradotte  in  verfi  italiani  d 
GiufeppeBaretti ,  col  Tcfto  Francefe  a  fronte,  in  4  Tom.  4 
1748.  L.     3»" 

"STrattato  fopra  la  coltivazione  delle  Viti  ,  del  modo  di  fa 
re  i  Vini,  e  di  governarli  ,  tradotto  dal  Franccle ,  del  Sit 
Bidet,  in  8.  figurato  1761.  feconda  Edizione TÌcorrcita,  ed  ac 
crefciuta.  /  L.     2.1 

Trattato  della  Lingua  Rabbinica,  cioè  Ebraica  e  fue  AHin 
Caldaica  ,  Siriaca  ,  Samaritana  ,  Fenicia,  e  Punica,  Ara 
bica  ,  Etiopica,  ed  Amharica  .  Del  P.  Bonifazio  Finect 
dell'  Ordine  de'  Predicatori,  Aggiugnefi  nel  fine  una  brev 
Difefa  del  Capo  JI.  di  San  Matteo  contro  d'  un  incredul 
Ingclefe  ,    con  tre  Tavole  in  Rame,  in  8.  i7jtf.         L.     4^ 

Trattato  de'Siftemi  e  del  Mondo  Planetario  dì  Monfieur  Di 
Lard  tradotto  in  verfi  fciolti  da  S.  E.  Conte  Cornelio  Pe 
poli,  fra  gli  Arcadi  Cratajo  Erafiniano  ,  e  Vicecuftode  dell 
Colonia  Renia  ,  con  alcune  Rime  ,  e  la  Tavola  di  Cebeti 
dello  ile  fio  .  in  8.  fig     1754  L.     a 

Trattato  Chirurgico  di  Angelo  Nannoni  ,  Maeftro  di  Chirur 
già  nel  Regio  Spedale  diFirenze,  fopra  iaSemplIcità  del  me 
dicare  i  mali  d'attinenza  de; la  Chirurgia  *  coli'  Aggiunti 
delle  Malattie  delle  Mamelle  in  4.  con  figure  in  Rame .   1764 

L.    4: 
r««-.  delle  MaUtti.t  delle  Mamellc   dello    ftefib  ,  io  is.  1761 

L.        :ii 

.•■■  divo- 


vozìone  del  Triduo  della  B.  V.  da  recicarfi  nclli  tre  prece- 
denti giorni  alla  "Vigilia  del  Natale  di  N.  S.  Gon  le  Reeo- 
le  per  celcbrarfo  negli  altri  cempi  dell'  anno  privataaiente  : 
Con  un  divoto  Elcrcizìo  in  oilcq_uio  della  SS.  Vergine  del 
Buon  Coanglio  da  farfi  in  nove  giorni  ,  ovvero  in  no»e 
Sabbati  dell"  anno,  ovvero  per  apparecchio  alla  fua  Fefta . 
1764.   in   24.  L.        ;   s 

i  Verità  difefa  col  difvclarfi  nella  fincera  efpofizione  de'fatti 
(iniftraicejitc  accennaci  contra  la  Comp.  di  Gesù  da'  celebri 
RiflcHìonifti  ec.  fatta  dare  alle  ftaaipe  da  S.  E.  il  Signor 
D.  Trojano  Spinelli  ,  Patrizio  Napolitano  ce.  in  S.  Firen* 
zc .  176J.  L.     8; 

-  DeiM  in  Foglio.  L.     S. 

'^eglie  piacevoli  di  Domenico  Maria  Manni  ,  ovvero  Vite 
de'  pia  bizzarri  e  giocondi  Uomini  ToTcani  ,  le  quali  pof* 
fono  fervire  di  trattenimento  ,  III.  Edizione  ricorretta  ,  ed 
accrefciuta  dall' Autore  .  in8.  TomÌ4.  1763.  L.     4: 

^ia  Crucis  del  noftro  Signor  G.  C  che  fpiega  l'Origine  , 
Progreffo ,  Dilatazione  ec.    della    Via  Crucis,  ia  11.   1764" 

L.       :   * 
I  Vita  Ordinata.  Raccolta  di  vari«  Pratiche,    eMaflìme  Cri- 
Aiane  indirizzata    a    chi    ha  fatti  i  Santi   Efercizj  Spirituali  y 
per    Conservare     il  Frutto    ;   e   opportuna  ad  ogni  ordine  di 
PerlOBC  ,   in   ix.    1764.  /otto  il   Torchio.  L.      1: 

i^ita  d'  Arlotto  Mainardi  Pievano  di  S.  Crefci  a  Majuoli', 
de'  S'g  Domenico  Maria  Manni  ,  e  da  lui  in  quella  terza 
Edizione  corretta,  ed  accrefciuta.  Giuntovi  un  Canto  d'in- 
certo Autore  in  lode  della  Pazzia  di  Bettina  Veneziana ,  col 
fuo  ritratto  in  rame  .  in  H.  1760-  L.     i:ie 

/■ita  di  Monf.  Antonio  Godeau  Vefcovo  di  Vence  ,  fcrìtta  dal 
P.  D.  Arnaldo  Speroni  Decano  Benedittino  Cafìnenfe  .  ìn^, 
1762.  L.     2: 

lìti  del  Venerabile  Servo  di  Dio  D.  Giambatifta  Nani  Pa- 
trizio  Veneto  ,  e  Monaco  Benedittino  Cafìnenfe  dì  San 
Giorgio  Maggiore  di  Venezia,  in  fol.  fìg.  1762.  L.  3: 
Vita  e  Virtù  di  Suor  Maria  Gcltrude  Cattarina  Budrioli  da 
Porli  Monaca  Gapp.  Profefla  ,  dcfcritta  dal  P.  A.  M.  Betti 
in  8.  1 J63.  L-     »•■ 

il  Vizio  fgridato  col  prefervativo  della  folitudine della  Villa  ; 
ottave     rime    con    un'aggiunta     iulia     Vera     Nobiltà,   in  8. 

17j$-  L*     >' 

Volgarizzamento  del  Libro  di  ST. Bernardo  della  Confiderazio» 
ne  mandato  ad  £ugeoio  III.  ed  Ora  tradetto  in  lingua  Italia- 
na, ini.  17;^.  L-     2: 


Olfrt 


Oltre  gli  aeeennati  Lilrty  tttnaji  mteora  ittndìhile  ntl  mìo  Negvxji 
a  giujìi  prerri  un  copio/o  Ajfortimento  d' ahrì  Libri  madtrni  di 
r<»fv«,  e  d  Italia  ,  e  di  faeJiOltramtntmif  dtftritti  in  altri 
ma^gitr  Cttttth»» . 
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